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lia  luce  del  giorno  ottavo  risplende  di  tutta  bianchezza  al 
Poeta ,  redento  alla  prima  natura  dell'  uomo  creato ,  e  però 
non  del  tutto  infermo  a  sostenerne  i  raggi.  E  di  grave,  anche 
il  corpo  s'è  fatto  leggero  a  seguire  lo  spirito,  il  quale  oggimai 
tutto  assorto  in  Beatrice ,  e  con  lei  contemplante  1'  armonia 
delle  ruote  celesti ,  si  sente  trasumanato ,  e  da  occulta  virtù 
vien  rapito  in  alto.  Già  tocca  alle  stanze  del  fuoco ,  non  più 
come  a  simbolo,  ma  a  luogo  d'aperta  sapienza  :  già  pargli  ad- 
doppiarsi il  Sole,  e  con  esso  la  Grazia  che  penetra  ni  l'intelletto 
e  l'agevola  al  contemplare.  Ed  è  opra  di  Grazia ,  che  quante 
son'  anime  elette  nel  sommo  cielo ,  per  varia  figura  riflettan 
ne'  cieli  inferiori,  cosi  per  soccorso  all'umana  natura  inceppata 
dal  senso,  siccome  a  discernere  i  gradi  di  gloria  secondo  che  i 
cieli  s'appressano  a  Dio.  Desiderio  immenso  di  Verità  si  mol- 
tiplica, ad  ogni  salire,  nell'Uomo  privilegiato  a  contemplazion 
più  che  umana  :  nò  però  il  desiderio  è  sì  ardente ,  nò  tanto 
può  crescere  ed  aggrandirsi,  che  tuttavia  noi  sovercbj  la  uni- 
forme e  liberal  carità  de'  beati  nell' appngarlo.   Conciossiach  è 
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nelTacquisto  del  Vero  è  beatitadine,  tanto  maggior  negli  eletti 
qaanV  essi  per  grazia  loro  più  il  leggono  in  Dio  :  pieniasima 
in  Dio  medesimo,  che  da  so  è  Vero,  e  per  sé  risplendente,  ne 
raggia  e  soomparte  il  lume  secondo  giustixia  in  altrui.  Quindi 
paoe  e  riposo,  immutabili,  etemi  :  quieta  la  volontà  perchè  iden- 
tica al  sommo  Bene,  quieta  Is  mente  per  ciò  che  sicura  in  ye- 
rità,  quieto  P  affetto  perchè  conformato  ad  un  solo  e  perfetto 
amore. 

Così  d'una  spera  in  altra  s'affinano  i  dogmi  della  Sapienza, 
e  s'addoppia  con  essi  la  brama  delPasseguirla.  E  ne'  cieli  stessi 
è  inquieta  necessità  di  raggiungerla  in  Dio  pienamente:  onde 
il  moto  veloce  ond'ei  ruotano,  e  più  veloce  secondo  che  a  Lui 
s'avvicinano  per  nove  gradi,  e  di  gpido  in  grado  più  ampj  e 
più  lucenti  di  quella  luce  che  tutta  si  versa  e  si  distribuisce 
dal  primo  cielo.  Nel  quale,  ov*è  Iddio  in  suo  regno,  e  in  suo 
tutto  il  Vero,  e  in  suo  apice  l'esser  beato*  s'arresta  ogni  moto 
e  sottentra  quiete;  e  pienezza  di  Grazia  è  in  ciascuno  spirito, 
ancorché  in  uno  ed  altro  differenziata,  perchè  compartita  se- 
condo giustizia,  contempera  il  gaudio  alla  coscienza  del  me- 
rito. E  l'Uomo  Poeta,  a  cui  bene  s'anticipa  il  contemplare  gli 
ascosi  veri ,  cosi  de'  sensi  che  dello  spirito ,  a  scorta  di  Bea- 
trice, è  purificato  di  regno  in  regno;  rifatto  è  del  senso,  allor- 
ché può  fermare  la  vista  ne'  seggi  beati ,  beato  dell'  animo , 
quando  cessato  ogni  desiderio,  si  sente  quieto  e  pur  libero  in 
dentro  a  volere  divino. 

Ma  i  singoli  cieli  a  governo  de'  cori  angelici,  per  cagion  di 
formali  principj,  han  diverso  aspetto  e  diverso  splendore  e  di- 
versa luce,  secondo  misura  e  pregio  delle  virtù  di  cui  fannosi 
imagine  e  specchio  ad  un  tempo;  e  di  queste  virtù,  viemmag- 
giori  di  ruota  in  ruota,  ode  Dante  e  via  via  s'erudisce  dall'in- 
fimo  grado  al  supremo.  Né  queste  soltanto ,  ma  ciò  eh'  è  na- 
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80000  ad  umuio  intelletto  gli  vien  rivelato  per  Toee  de'  giusti 
ehe  Dio  gli  appresenta  di  sfera  in  iafera;  inTisibili  i^ijm  per 
tro]^  di  lume  che  li  rinvolge,  da  ultimo  a  lui  manifèsti,  che 
obbeì  francato  d'ogni  terreno  difetto,  s'è  fettto  conforme  a  na- 
tura celeste.  Già  tocca  a  segno,  laddove  la  Donna  Rivelatrice 
ella  stessa  è  impotente  a  promuoverlo  in  Verità  ed  in  Sapiei^ 
za;  rimangono  gli  alti  misteri,  entro  i  quali  la  stessa  Rivela- 
zione non  lascia  che  penetri  o  mente  od  ingegno  mortale.  E  in 
ciò  appunto  s'invoglia  più  ardente  il  Poeta;  ma  quanto  egli 
possa  o  fin  dove  egli  debba  volere,  è  in  arbitrio  d'Amore  di* 
vino.  A  moltiplicarne  la  grazia  sotteutra  a  Beatrice  la  Madre 
divina,  ch'è  d'ogni  grazia  interceditrice;  e  fra  Dante  e  Lei  si 
frappone  per  patrocinio  Bernardo  Santo,  il  più  acuto  ad  inve- 
stigarne l'altezza^  il  più  tenero  a  dime  le  lodi. 

E  l'estrema  snlute  è  ottenuta,  per  sue  preghiere,  all'està^ 
tico  Poeta,  e  già  sente  rapirsi  ai  misteri  profondi,  che  in  tutto 
fuggono  a  nostra  ragione,  e  mettono  a  maggior  prova  il  valor 
della  Fede.  Oramai,  per  sembianze  possibili  a  umano  discerni- 
mento, egli  pensa  e  si  strugge  d'aprirli  a  so  stesso,  e  già  cre- 
de di  conciliarli  al  giudicio  dell'intelletto,  allorché  per  un  lam- 
po di  cotal  lume  che  '1  vince  ed  abbaglia ,  egli  è  assorto  nel 
gaudio  di  quella  pace  che  vieh  da  conformità  ne' divini  voleri, 
ed  è  essenza  vera  di  beatitudine ,  ed  ultima  cima  di  verità  e 
di  sapienza.  Il  mortale  smarrito  dapprima  in  oscurità  di  pro- 
fonda selva,  è  sublime  a  quest'ora  nel  cielo  altissimo ,  e  fisso 
in  quel  lume  che  spande  sua  luce  per  l'universo.  Entro  tali 
confini  si  spazia  il  divino  Poema. 

Fu  detto  per  alcun  libro ,  esser  poco  il  valore  poetico  in 
questa  Cantica,  ancorché  massima  l'arte  ed  il  magistero;  sic- 
come queUa  che  niega  contrasto  d'affetti ,  e  parvenze  di  viva 
natura ,  e  ogni  cosa  ritoglie  al  senso ,  eh'  è  vita  ed  anima  di 
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poesia.  Sottoscrìya  chi  vuole  alla  dura  sentenza.  Tre  grandi 
potenze  io  conosco  neirUomo,  e  le  veggio  ritratte  nella  Ctm- 
media  ch'è  storia  ad  un  tempo  e  maestra  d'umanità;  la  Mente 
che  osserva,  la  Ragione  che  giudica,  lo  Spirito  che  contempla. 
Ciascuna  ha  la  propria  poesia;  inquieta  la  prima  tra  le  impres- 
sioni volubili  e  moltiformi  che  corrono  al  senso:  serena  l'altra 
e  fidente  in  ricerca  del  bene:  secura  la  terza  e  beata  nella 
tranquillità  del  credente.  E  ciascuna  ha  linguaggio  suo  pro- 
prio; né  scema  diletto  all'umano  pensiero  o  all'umano  affetto, 
perch'egli  dalle  battaglie  del  mondo  reo,  si  ritragga  ai  conforti 
della  ragione,  o  da  questi  si  levi  e  s'accentri  in  virtù  di  fede. 
Neil'  una  combatte  il  dubbio ,  nell'  altra  s'avviva  In  speranza, 
nell'ultima  posasi  l'animo  e  fassi  beato.  Chi  vive  di  naturai 
sentimento  s'arresti  (come  fan  molti)  alla  prima  Cantica:  se- 
gniti alla  seconda  chi  scevera  il  buono  dal  reo,  ehi  nel  giusto 
ricerca  il  bello;  ma  della  terza  può  rimanersi  colui  (se  pur  v'ha 
nei  mondo)  il  cui  spirito,  avvinto  alla  terra,  non  sappia  levarsi 
hlle  sante  consolazioni  d'una  sapienza  che  vivo  più  in  alto  e 
si  nutre  di  fede  e  d'amore. 


CANTO    I. 


Sommario  —  Poeto  il  soggetto  alla  terza  Cantica ,  e  ioTocata  la  grasia  dW- 
potlo ,  il  Poeta  continna  la  narrazione  alle  cose  addietro.  È  già  sarto  il  mattino 
del  giorno  ottavo,  e  Taustrale  emistéro  è  imbiancato  dal  nuovo  Sole,  in  cui  tutta 
s'aflSgge  Beatrice.  A  quell'atto  è  tirato  Dante,  e  '1  seconda,  e  A  sente  più  acato 
a  veder  nella  luce  ;  poi  volge  la  vista  alla  vista  della  sua  Donna  assorta  nella 
contemplazione  de'  cieli,  e  in  quell'a^^petto  si  sente  trasumanato.  Senz'avvedersi , 
egli  ò  tratto  alla  sfera  del  fuoco  :  ed  ammira  il  suonar  delle  rote  celesti  e  la 
nuova  grandezza  del  lume;  finché  Beatrice,  che  legge  nella  sua  mente,  traendol 
di  dubbj,  noi  renda  accorto  com'egli  abbia  sciolto  il  volo  al llnsà  della  terra.  Ma 
Doot^,  tuttavia  argomentando  secoudo  gli  umani  giudizj.non  vlM||iiiqual  gui^a 
gravato  del  corpo  mortale  egli  possa  trascendere  i  corpi  leggeri;  di  ohe,  impie- 
tosita la  donna  rivelatrice,  con  più  diffuso  ragionamento  lo  viene  ammaestrando. 
Ogni  cosa  creata  aver  moto%d  istinto  suo  proprio,  tendente  ad  universa  armo- 
nia; l'uomo  stesso  obedire  a  queir  impeto  primo  che  trae  ciascheduno  alla  cima 
del  proprio  bene.  Or  questo  non  usser  che  in  Dio,  solo  ed  unico  fine  de*  nostri 
desiderj  ;  però  il  conseguirlo  naturale  necessità  ,  quando  l'anima  torni  alla  pri- 
ma ioQocenza  e  disp<^li  que'  vizj  che  da  tal  volo  la  stornano  od  impediscono. 


La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove, 
Per  r  universo  penetra  e  risplende , 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
5  Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire 

Né  sa  né  può  qual  di  lassù  discende; 

Perchè,  appressando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
C!be  retro  la  memoria  non  può  ire. 
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10  Veramente  qmi\V  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  |X)tei  far  tesoro , 
Sarà  ora  materia  del  mi(»  canto.  (') 


(1)  La  gloria  di  Colui  etc.  dal  v.  1  al  v.  li!  —  U/nnn  (oon  male  il  Ruti) 
fi  chi'jra  notizia  con  lode:  odcIh  qui,  come  idea  j/'eiieralo.  cnmiu-endo  tutte  quantrt 
le  di\ÌDe  virtù;  kì  veramente  che  intendasi  espres.so  1  ellntio  |ifr  la  cafd«)n4».  E  m 
lecito  fosse  significar  proprianientf  ,  o  con  nuMlo  Dantp^iru  .  ciò  eh**  !<i  chiude  in 
cotesto  vocabol  di  ijloria^  {totremmo  atTorrarci  a  ijucl  trino  attributo  di  Potntate, 
di  Sixpiensa  o  d'Amore ,  sicconio  a  cagioni  oud  t'^  (lev  effetto  prodotta  la  gloria 
—  XM  Colui  ohe  tutto  muovo...  di  Dio.  che.  secondo  Agostino,  da  nuìiu  é 
mosso  ^  e  ogni  com  muove  ,  si  come  altresì  non  ha  lume  da  nulla  «  e  og'ni  cosa 
illumina*,  solo  principio  di  ince  e  di  moto,  bea  prossimi  a  sonso  tV'tinore  e  di  re- 
rità,  costituenti  la  vera  iMatitudine.  Or  come  Ih  divine  virtiì,  inroinprensibili  in 
loro  estsenza,  elfettualmente  pero  ai  conoscono  •'  si  tjìorifì'i  no,  cosi  non  par  trop|>o 
diverso  dal  nostro  testo  il  pensiero  Davidico  ;  fVt  avirr-int  tiloriam  JJei  — 
Pop  runiverso. ..  jwr  mi'zzn  o  per  mtro  nd  ogni  t  rt-al't  rosa^  od  anche  di  ci-i- 
Mrnn  cielOy  se  meglio  ti  piare:  nel  qual  vocabolo  ò  pur  comprosa  la  terra  no- 
stra, se  guardi  al  v.  78  dei  C.  2  d'/n/*.  -«<Penotra  e  rlsplendo...  Anche 
qui  can*a  prima ^  ed  effetto,  accoppiati  in  un  solo  }»ensiero.  Ce  no  assicura  il  Poeta 
stesso  nella  sna  Epistola  dedicatoria  a  Can  (brande  ,  cosi  comentjuido  i  due 
verbi  :  Tenetrat  qwintHm  ad  essenti'im  :  RcspleudA  quaitt'im  ad  esse.  Com'ella 
penotrì  e  si  diffonda  per  ogni  cosa,  è  di  sopra  a  intelletto  mortale  ;  ma  com'ella 
sia,  si  dimostra  alla  mente  degli  uomini  per  proprio  splendore  in  effetto.  II  Giu- 
liani assai  prima  d'ora  emendo  il  Tommaseo  (e  con  lai  porrò  il  Bianchi)  che  per 
meno  d'un  punto  e  vii^ola  disgiunse  l'un  verbo  dall'altro,  e  recò  l'intensione 
del  terso  verso  alla  sola  anon  del  risplendero.  Cagione  ed  effetto  eamminan  di 
pari  passo ,  e  *1  pensiero  che  segue  riguarda  d 'un  modo  ambidoe  —  In  una 
parto  (dov9  più)  e  mono  altrovo...  dote  meno.  Più  spleìide  o  meho ,  ove 
ifieno  0  pili  essenzialmente  penetra  la  divina  virtù.  L'uua  idea  non  può  certo 
andar  scissa  dall'altra.  E  anche  in  ciò  l'Alighieri  vien  chioiandn  a  sé  stesso  nella 
Epistola  summentovata  :  «  La  semplicissima  delle  sustanze,  eh 'è  Dio,  si  rivela  più 
«  chiara  neiroomo  che  nel  brulo,  più  nell'animale  che  nolla  pianta,  più  In  questa 
<  che  ne'  metalli,  più  in  questi  che  non  nel  fuoco,  e  più  in  questo  che  nella  tari*.  » 
Dirò  di  mia  giunta,  che  in  questi  tre  versi  mi  pare  adombrata  in  divina  essenza 
l'idea  dell'Artefice  sommo,  merco  le  due  leg{,'i  dell'Ufo  e  del  vario,  richieste 
non  puro  a  governo,  ma  qua^i  a  sustanza  d'ogni  arte.  Unità  dee  parerti  in  quel- 
Vuniì^erso»  in  quel  tutto  muove-:  varietà  sconfinata  in  que'  gradi  non  nufflerabill 
del  più  e  del  meno,  per  cui  si  rivela  la  gloria  del  primo  Molorf  —  XVél  oiol 
(in  quel  cielo)  oho  più  (d'alcun altro  cielo)  doUa  sna  luoo  prenda...  W- 
etve;  ed  intende  V Empireo  ,  ch'ò  quanto  a  dire  ftoifranif  di  fuoeo\  non  percbè 
(spiega  Dante  medesimo  nella  sua  £j)i»/olci^  sia  fuoco  in  e^so  od  arder  materiale, 
ma  sì  di  spirito,  eh 'è  amor  tutto  santo,  ed  ha  nome  di  carità.  B  più  prende  di 
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0  buono  Apollo,  air  ultimo  Invoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  Tatto  vaso, 
15       Come  dimandi  a  dar  r  amato  alloro. 


luce  divioa,  liooome  ^'idlo  che  tutto  contieDe  e  da  uulla  è  contanuto ,  o  perchè 
è  r.ial  qmietOj  a  quiete  i>rocdi]e  da  porfozione  -~  Fu'  io...  Solamente  in  ispirito, 
o  io  OM  col  corpo  mo-.t.'ile?  Il  Poeta  ,  qual  già  Paolo  apostolo ,  ed  Anzi  imitan- 
do le  oottai  frasi,  il  terrà  iu  sospeso;  di  ohe  tra  poco  ,  o  al  suo  proprio  luogo. 
Ha  il  fu"   raiido  fede  'li  vulo  reale  ,  e  non  già  di  visione  ,   com 'altri  contende  ; 
<V.  Il  Bftgion.  t,  a  pa:r.  39  del  1  voi.)  e  via  via  ci  accadrà  di  riconfermarlo  — 
STldl  cosa  (si  arcMie  e  di  5^pra  airumaoo)  Che  ridire  {c'ioò  rifeì-irlej  Nò 
99L  né  pnò*..  aimirrli:uite  a  ciò  che  di  -«è  ci  protesta    S.  Paolo:  (Epìst,  ad  Co- 
riHth,  C  IS,  V.  4)    Tifptui   e.-il   in  P-jv-uiisHm,  et  audìril  v-^rba  qune  non  ìi- 
cet  hoinini  loqui  ~-  Cluel.*.  co'hì  chf'.c  meglio  ancora  un  cotale^  rhe  ;  il  qual 
prosoma  noa  puossi  attribuire  che  a  Danto  stesso,  od  unicamente;  dacch'egli  e- 
■rlude  cÌABchedon  altro   dal  privilegio  d'av<.*re  ancor  vivo  in  sua  prima  vita  ve- 
d-ito  l'Empireo  •<-  Di  lassù  discende...  salit)  a  quel  sommo  cielo,  couvìlmi 
che  di  nuoVo  ritorni  alla  ti'rra.  J\'on  sa  ,  por  diletto  della  tn^morid,  cotn'egli  ci 
diri  tosto:  non  prir»,  perchè  pur. ricordando, vorrebbe  meno  ai  concetti  la  virti'i 
e  l'erticacia  delle  parole.    K  mortai  coudiziou**  quel  disaccordo  tra  il  volere  e  il 
potere,  di  cui  t'avverrà  di    conoscere  più  largamente  noi  l'i  di  questa  Cantica, 
dal  ▼.  73  airSl.  Solo  h  data   ai    beati  in  [)io  la  perfetta  efruagliunza  tra  /'//?«■  e 
m/orr.  che  tanto  è  a  dir  tra  s'pìenz't  ed  a:ptto  —  Perchè  appressando 
me  (qnanio  fa  oite^i  tVorvìcìuars')   al  suo  desire   (all'obbietto  di*'  suui  de- 
Midfrj,  ch'è  Iddio,  Sommo   V'rroj  Nostro  intelletto  (umano)  si  profonda 
tAntO.a.  »'ìnHfilza  ;m-i-  ìiìodo\  ch^  nlt^sza  e  i-rofondit't    roii    correlativi.  Altri 
«piega  n'addémun;  m.%  chi  può  tanto  in  divina  e^sen/a  f  Né    punto  quadra  col- 
Vnyprenani'-  Che  retro  (ad  cs^o)  la  memoria  non  può  ire...  non  può 
»€ij%it'irÌo  ;  ood'è  rhe  riuian  difettiva.  Tal  mi  pare  il  pii^  s<'hirtto  senso,  ancor- 
ehè  ia  altre  chiose  sia  un  poco  travolto.    Perù    quelle  cose  cho  più  atratir&no  il 
nostro  iaieUetU),  son  meno  da  nui  riounlate  ;  e  di  riu  mi  p;ir  ^iu^to  il  pensar  col 
lliairioli,  che  <  parte  rielb  nieiiioria  sta  nel  senso,  e  che  quelle  s<M)sazioni  essendo 
tette  iotellettuali,  niun  Vitsi'u'io  in  nf*ssin>    st'nso   potea   riuìanoro.  »  —  Vera- 
BIODM  (per  n\a  rincontrato  più  volte  da  noi)  quant'io...  quei  vintn  ch'io  etc. 
e  vedr»m  quanto  pu^o  rispetto  al  suo  molto)  del  regno  santo  ^r^'^  Paradiso) 
Xfalla  mia  mente  (che  «^riv'^  U  vomì  vodut^)  potei  far  tesoro...  far 
9erho,  cioò  riten*.'rf  :  -ì  suol  dirsi  per  cose  d'altissimo  pregio,  quai  sono  ai  pre- 
ita  caso  —  SarÀ  ora...  e  a  quieto  ora  si  vuoi  badare,  siccome  ad  antìtesi 
la  Gauiiclie   add  etro  ^  Materia   del    mio  cauto...  di  qncti' uMima, 
Cànti-'tìu  In  tutto  il  proces^^o  delle  altre,  la  mcnfr  dell'uomo,  fedele  a  sei-bare  le 
eosa  vedale,  moveva  lii  paro  col  vigile  ndloio  de'  sensi  ;   e  il   Poeta  sui   primi 
ysiiii  alla  volta  rf'/N/f-r^m,  potò  lodanti  roiupiutamonte  di  questa  pot*}nza,  e  chia- 
s  Ikt  prava  dì  tutta  ia  eoa  nùbìlv),  (V.  Inf.  C,  ?,  w.S-U).  IC  non  meno 
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Infine  a  qui  Tim  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu;  ma  or  con  amcndnc 
M'è  uopo  entrar  neiraringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
20       Si  come  quando  Marsìa  ti^aesti 

Della  vagina  delle  membra  sue.  (*) 


tensibilroenta  f^li  si  porgevano  i  siaj;foli  ospetii  «li  Pnrj'ìtorio,  ancor  meglio  iliu- 
strati  da*  sayj  consìgli  del.  Dur^a,  e  da  sogni  e  visioni  di  Grazia,  e  da  Staxio  me- 
desimo, ove  il  senno  di  lui  soarx6ggiava  per  avventura  ;  laonde  suU'esordir'»,  potA 
ripromettersi  un  pieno  racconto  con  quel  eanto-ó,  sì  assoluto,  d(*l  v.  1.  Ma  ora 
è  lien  altro  fatto,  per  cose  ove  più  Tintolletto  che  il  senso .  e  più  la  onU'mpht' 
zinne  che  Vaitiviv'i  dello  spirito  son  porti   al  soggetto;  e  dove  peit;ió  alla  meitu>- 
rìa  falliva  il  maggior   presidio   ad   herivere  o  registrare  le  viste  e  le  udite  del 
Regno  Celeste.  Un'om^tv?  soltanto  gì ion 'è  rimasta;  pur  nondimeno, a  manifestjir!a, 
è  mestieri  che  la  divinità  stessa  do*  poeti  il  sovvenga  della  sua  voce.  Ma  chi  sarà 
ohe  da  questo  annunzio  non  vegga  il  sottile  artificio  del  divino  Cantore,  a<l  am> 
pUficare  il  valore  del  proprio  argomento  \  Quel  rh*egli  rimembra,  è  |K>ro  più  ohi> 
un  nonnulla  verso  ciò  ch'egli  ville  ;  contuttoció .  so  ad  ajuto  celeste  potrà  rnn- 
der  quel  nulla  in  parole,  crederà  d'esser  degno  pur  lìnulnienti.'  del  lauro  iKtotìco. 
(1)  O  buono  ApoUo,  etc.  dal  v.  13  al  v.  il  ->  Esce  innanzi  la  invocazione; 
non  breve  come  alle  altre  due  Cantiche,  ma  piena  e  devota,  e  quasiché  in  atto  di 
supplichevole,  siccome  chiede  il  maggior  bisogno  di  chi  dimanda,  e  rultezza  mag- 
gioro dell'argomento  —  O  buono  ApoUo...  Invocava  il  Poeta  le  Mns*  a  can- 
tar  deWInfemo  e  del  Purgatorio^  come  donne  ed  ispiratrici  di  scienza  umana  ; 
ora  invoca  Apollo,  come  virtù  intellettiva  delle  cose  celtsti.  Così  abbiamo  anche 
in  Piero  di  Dante:  e  ben  par  che  il  confermi  quel  trapas<iar  che  fa  l'uomo  (e  per 
esso  il  Poeta)  ilalla  nttività  dell'  umana  sapienza  alla  contempìazìO'ie  della  ce- 
leste, che  noi  segnalammo  a  parecchie  riprese  fin  dallo  scorcio  dell'altra  Cantica. 
K\  buono   (attributo  d'Apollo)   annotò  il  Tommaseo  :   ha  senso  ampi  t'utimo  di 
ben**.  E  così  crederemo  anche  noi;  ma  non  senza  curaro  se  il  buono  ferisca  anzi 
m  senso  <ìi  dolce  o  di  pio,  che  di  farlo  o  rah*nt>\  Qià  ben  tre  volte  l'abbiam  di- 
chiarato a  quest'ultimo  suono  ;  nel  1  d'Inf.  (v.  17)  a  VitlC'ino:  e  nel  18  di  Pur- 
gatorio (v.  IIU)  nulla  meno  che  al  B'ìrl>aros^a.    Nò  a  questo  luogo  sappi&m  ri- 
muoverci da  tal  concetto  ;  pensando  siccome  il  Poeta  si  volga  a  chiamare  Apollo^ 
non  mica  in  nome  di  sua  benignità,  ma  di  quel  ralore  che  lui  costituisce  '>u  so- 
vranità di  poi?!sia.  Chiaramente  lo  attesta  il  vocabol  segnato  nel  verso  seguente, 
e  l'imagine  che  gli  vicn  dietro,  la  quale  accenna  alla  prova  maggiore  che  ApoHo 
facesse  mai  d^l  suo  canto.  Argomenta  l'illostre   Gialiani    che  in  questa  divinità 
mitologica  adombri  il  Poeta  il  Dio  nostro,  e  a  provarlo  viemmeglio,  atfatica  (  se 
non  erriamo)  e  contorce  iu  gran  parte  la  Invocazione.  Più  destro  e  più  contentabile 
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0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno 
Segnata  nei  mio  capo  io  manifesti, 


il  Tommaseo,  se  ne  spiccia  cosi  :  «  Apollo  e  le  Muse  In  Dante  son  simboli  :  »  e 
bello  sarà  Ta^rgiuDgere .  Apollo  di  celeste  virtù,  come  d'  umana  scienza  le  Nove 
3fu$e.  Chi  guardi  a  quel  molto  che  segue  ,  vorrà  scusarci  di  più  lunghe  parole 
—  All'ultimo  lavoro...   B  ciascuna  parola  vuol  anche  pesarsi ,  a  confonder 
coloro  cbe  tassano  il  sommo  Poeta  d'aver  confidato  a  pagane  divinità  il  tratta* 
mento  d*uo  tema  cristiano.  Che  queste,  non  più  che  simboli,  e  Apollo  io  ispecie, 
non  sieo  che  la  forma  poetica ,  e  stia  la  materin    in   quel    tanto  che  Dante  ha 
riposto  in  sua  mente,  se  già  noi  mostrassero  i  primi  versi,  parrebbe  vieppiù  ma- 
nifesto dal  S7  che  a  poco  ci  attende.  Al  presente.il  toccar  di  lavoro, non  è  cor- 
tainente  perchè  s'intenda  della  siistanza,  bensì  della  spoglia  di  cut  ciascheduno 
arteAce  impronta    possibilmente  i  suoi  proprj  con  cotti  e  le  sue  ispirazioni.  B  di- 
rei che  qoeit*if/'Hno  accenni  non  pure  a  finale  fatica  qual'è  per  serie  la  Cantica 
tMTa  ;  raa  tocchi  a  difficoltà  e  a  supremo  sforzo  d*in{jeono,  come  d*uom  che  fa 
l'ultime  prove  di  sé  medesimo   —   Fammi  ffa  ch'io  nia)  del  tuo  valor  (e 
rafore  è   ciò   che    po^ssiamo  operando)   BÌ  fatto    vaso...    nolissimo   tr»[)0  a 
quest'ora,  che  rend<?  un'idea  di  pienezza  o  di  contenenza  —  Come  (in  quella 
vaoi  forma  o  mhuro)  dimandi  (che  tu  richiedi)  a  dar  l'amato  alloro... 
a  fisr  degno  di  l/iurea  un  poeta.  L'opitteto  anch'esso  appartiene  alla  favola,  e  toma 
iodi  a  po<*o  un  tal  nulla  variato.  Apollo  nmò  Dafne  ,  figliuola  a  Penèo  ,  conver- 
tita in  alloro  a  preghiera  del  padre,  mentr'egli  inseguendola,  stava  per  abbrac- 
ciarla. Non  potendo  la  vaga  fanciulla,  ebbe  cara  la  pianta,  e  ne  cinse  la  fronte, 
e  la  volU»  sacra  ad  eccelsa  virtù  di  poeti  e  d'imperatori  —  Infine  a  qui  (cioA 
per  le  altre  due  Canticho)    Vnn  giogo  di  Parnaso...    Due   nioghì  o  vertici 
innalza  il  Parnaso  alle  stelle,  onde  Stazio  ebbe  a  dirlo  hicnrne;  un  de'  quali  di- 
rman  f^itrroì^r.  Elicona  l'altro.  Sul  primo  ])on«»ano  con  Bacco  le  Muso  ,  maestre 
d'ainaua  scienza,  ;  suH'Klicona  le  stanze  d'Apollo,  sapienza  divina  —  Assai  mi 
fa  ..  Air  Alighieri  basfó  per  Vliìffrno  «  pel  /'nr<7"/'>'»o  invocare  e  aver  «ero  le 
Mii-:e  .   ove  al  doppio  soggetto  non  l>isognava  che  il  naturale  discernimento  e  il 
pr^idio  dell»  ragione  informati  d'umana   scienza   —   Ma  or  con  amendue 
fi^jio;fhi)  M'ò  uopo  entrar  (aec'ngermij   nell'aringo  rimase  ..   a  quel 
cA^  rimane  dall'opera  mia  :  per  figura  paragonata  ad  un  tratto  di  quell'arena 
fhe  aprìva^i  un  tempo  alle  corse  e  alle  giostre.  A  vestir  di  poesia  la  materia  di 
I^ra  !  >'n,  j»li  *■  S'*arsa  la  compagnia  d»>||«»  Muso.  !>«m»/.i  quella  d'Apollo,  ch'/^  j»api«*nza 
^  virtù  sopra  naturai*».  Io  sor»  certo  Ci»«»  in  qtiesto  costrutto  non  ^  chi  non  vegga,  per 
l'Irma  di  sino'lorhe.  il  continf-nte  pel  contenuto, e  non  tolga  i  dueijiniihi  p«r  trasla- 
tWiM»  dalle  dir>'nif'ì  eh  »  v'albei-gano.  K  nondiuìono  ci  rouvion  leirgere  nel  Tommaseo: 
i^trir  fì^lì'nriftfjo  eoi  gioghi,  non  pare  beilo.  ^^  par  che  sia  esatto  il  ohio-^are 
rb'ei  fa  MWamendue  :  «  collaura  che  spira  d'aml>edue>»—  Ehitra  nel  petto  mio 
(cb'è  pi4  che  averlo  compaiano)  e  spira  tue.. .  «  nianda  fucri  la  voce  in  mìa  vece; 
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25    Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
Che  la  materia  e  tu  mi  forai  degno. 
Si  rado  volte,  Padre,  se  ne  coglie, 
Per  trionfare  o  cesare  o  poeta, 
30       Colpa  e  vergogna  delle  umane  voglie, 
Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 
35        Forse  dirotro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  ris[)onda.  (') 


6  tu  QDta,  o  lettoro,  che  il  suono  delle  parole  ^  ragione  di  fnrma ,  non  di  con- 
cetto —  Si  come  quando  (siccomn  .tph'asa  quel  giorno,  in  cui)  Bffarsia 
traesti  (fuori)  DeUa  vagina  (o  fj'**^fna  o  fodero)  deUe  membra  sue... 
quanto  a  dir  de/Ia  pelle.  Kainnieota  il  supplizio  di  ^far:fì  i ,  che  AjìoNo  sruoiò, 
come  Tebbe  vinto  alla  prova  del  suono  o  del  canto.  Non  altrimenti  che  al  1  di 
Purg.f.oye  accenna  alle  Piche;  ma  qui  con  più  grave  f;':udizio,  e  forse  con  più 
sottile  allusione.  Udii  già  chi  notò  questa  scena  di  sconcia  ed  atroce  ;  e  ìidii  pur 
chi  rispose,  che  ov'ella  pur  sia  .  tanto  riesce  ammirabile  il  Nostro  a  velarla  di 
poetiche  forme.  Ma  (ripetiamolo)  e'  vuoisi  per  avventura  andar  più  ohe  alla 
scorsa,  e  cen-ar  nella  favola  un  senso  riposto.  Vorrei  non  8o  quul  pii^  cliiare/7..i 
da  Piero  di  Dante  :  il  quale  ravvisa  noi  satiro  M^l^'s^a  l'uom  proKiintuasn  ad 
entrare  in  disputa  col  dotto  e  sapiente,  ritratto  in  rìgura  d*ApoHo;  il  p^rch^  non 
sapendo  scambiare  parola,  ne  vien  dìpel'ito,  che  è  quanto -a  dir  ftriro  di  sm  op- 
pnt'^nza.  Senonchè,  sia  in  riguardo  allo  Piche,  o  sia  a  ?I'tr$ta,  s'accenna  as«ai 
chiaro  alla  pena  di  loro  tomorità  ;  e  al  presente  lu jgo  I  oATrirla  in  sugli  occhi 
approdava  non  poco  a  sublimar  la  natura  dell'ariirom'^nto.  Attendiamo  a  quel 
*f#r,  rh'è  addietlivo  di  pfo^whià ,  come  a  dire  tutto  proprift  A\  Mnratio  ,  «  però^ 
i)ìOrtali\  iu  opposto  a  natura  dirinn;  o  diremo  chn  Apollo  insé)>^nasse  al  tropp'o^N> 
provoratore,  che  ingegno  mort'ìf'  non  si  misuri  roll'arto  de'  sovrumani.  B  a 
qual  fine  andcrà  rimagine.fkiorchè  a  dichiararci  come  il  conti»sto  d^l  sacro  Poe- 
ma, costretto  finora  entro  i  termiui  dello  scibile  umano.  ^"^  oramai  per  u<icire  aifli 
arcani  della  tapionia  celeste  ,  e  che  dalle  razionali  dottrine  s'innalza  alle  rive- 
late, daM'attiva  virtù  alla  enntf'wpft/ìv'i  f 

(1)  O  divina  virtù  ,  eto.  dal  ▼.  22  al  v.  ao  —  Divina  potenza  vien  detto 
Apollo,  e  tuttavia  per  antitesi  a  umana  ;  onde  pare  che  echeggi  al  òhqho  del 
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Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 
La  Incema  del  mondo;  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  giugno  con  tre  croci, 


V.  13  —  Se  mi  ti  presti...  Be!  verbo .  non  bene  illustrato  dagli  Accadenti, 
e  per  più  meraviglia,  daoch*easo  è  ad  ogni  ora  solle  bocche  del  popolo.  E  a  noi 
non  è  Doovo,  per  altro  esempio  del  v.  108  nel  13  di  Purg.  Par  corrispondere  al* 
Vadfssg  'iliciù  dell'aurea    latinità ,   e   più  ancor  da  vicino  a  quel  pretesto  esae^ 
elle  alcon  grammatico  ha  derivato  dall'idea  di  presenza.  Il  prestarsi  ad  nlaino^ 
a  ogni  modo,  e  qui,  e  nella  buona  favella,  e  nel  comune  linguaggio,  tanto  vale 
quanto  il  porgere  ajuto,  e.  se  ben  consideri,  con  cftrta  affezione  maggior  dell'u- 
sato —  Tanto  che  (fino  a  te^^mine  che)  l'ombra  del  beato  regno...  (hi 
PitradisOy  ove  regnan  beali  gli  spiriti  eletti.  Ora^  il  quanto  sia  ciò  di  che  Dante 
potè  far  tesoro  n^'iìa  sua  mente,  ci  è  qui  pronunziato  per  via  d*un  traslnto  de- 
sunto dairarte  pittorica,  e  eoo  tanta  maggior  proprietà,  poiché  accenna  di  cose 
vedute.  È  ombra  ai  pittori  il  contorno  de'  corpi,  rilievo  la  luce;  onde  puoi  giu- 
dicare che  qtt/fnto  h  a  memoria  del  nostro  Poeta  ,   &  quel  meno  che  possa  l'ar- 
tista in  dipinto  o  disegno.  Del  resto  cotale  figura  è  a  sua  volta  frequentH  e  spon- 
uoea  in  natura  ;  e  perciò  tutta  vita  in  istil  di  poesia   —   Segnata  nel  mio 
capo...  o  altrimenti  in^preasa;  ma  vedi  come  il  segnata  seconda  il  lingnagfrio 
dell'arte  disegnativa  e'I  voeabol  dell'ombra  ~  Io  manifeeti...  co' modi  poetici; 
e  bada  di  nuovo  che  il  verbo  s'appropria  a  cose  che  stanno  nascose  alla  mente 
degli  uomini  —  Venir  ▼edra'mi  [mi  vrdr'ti,  atlidato  e  sicuro)   al  tuo  di- 
letto legno... '^W alloro  ,  da  te  diletto    per   la  memoria  della  tua  Dafne.  Ri- 
sponde SiWamnto  del  v.  15  —  B  coronarmi   allor...    (di  mia  mano  s'essa) 
di  qneUe  foglie...  Doh  quanta  bellezza  nel  quelle!  Diresti  che  Dante  le  vegga 
da  lungi,  e  che  quanto  lontane,  altrettanto  si  strugga  di  conseguirle  —  Che... 
monosillabo  male  dal    Bianchi  regnato  d'accento  per  farn«;  un  poiché;  e  peggio 
ancrtfa  dal  P.  Lombardi  (a  cui  par  che  adurisra  il  Tommaseo)  tolto  a  scnsu  d'un 
defle  qu-rh'.   Sensa   arrogarci  rarbitrio  d'un  segno  che  indarno  si  c«^rca  ne'  ro- 
dici, e  s«fnsa  venire  alle  pr^se  colla  Grammatica,  a  noi  par  giusto  che  il  che  si 
raggiunga  zW allora  che  lo  precedo  ;  e  s'intenda   che   Danto  sì  terrà  meritevole 
di  cinger  l'ambita  corona,  allor  quando  (e  non  prima)  la  sublimità  della  forma 
verri  ad  eguagliare  l'altezza  del  suo  !to^i;<*tto  —  La  materia  (cioA  quel  che 
^  f»  mente  ha  serbato)  e  tu...  dunquff  Apollo  non  dà  la  materia  al  Canto,  ma  si 
la  poetiche  ispirazioni  a  vestirla  ed  appalesarla  coudegnaiucnto  ;  dacché  la  tna- 
terUt  ed  il  V*  ci  4i  mostrnn  distinti,  rumo  vtiol  la  sustanr4i  dall'accidènte^  —  Mi 
terai  degno;  per  zeugma,  in  i^^cambi»  «ini  m/  farete,  poggtnndo  sul  tu  HÌno^olare 
—  Si  rade  volto  ^xt'  r'^rament»)  Padre  ..  eh  è  titolo  comune  ajjjli  Dei,  giu- 
sta il  dire  di  Servio;  ma  qui  rouvenieuto  ad  Apollo,  divinità  dei  p3oti  sulla  bocca 
a  un  potata    —   S")  ne  coglie   (d-vv^h  uomini  :  intendi  di  quelle  foììie)  Per 
trionÀre...  Pk  torto  al  Lombardi  (del  P.  Venturi  non  dico)  aver  preso  cotesto 
verbo  ael  .Miiao  aUivo,  annotando  di  qnesta  forma:  p'ìr  onorar  de!  trionfo,    per 
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40    Con  miglior  corso,  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Pia  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 


coronare.  Si  trova  per  esampio  assai  raro  nel  transitivo,  e  rìtieo  del  latino, ed  a 
senso  di  vincere  o  superare.  Qui  sta  in  suo  diritto,  ch*è  d'esser  n<*utro  ;  e  se  al 
P.  Ix>mbardi  non  fosse  sfufrgito  quel  modo  del  p^'r.così  proprio  di  Dante,  e  a  noi 
noto  ogRimai  per  piò  luoghi,  certamente  egli  avrebbe  tradotto  :  o  tr  fon  tondo,  o 
alìorcM  trionfa ,  o  pn*  cagion  di  trionfare^  od  in  altra  consimil  maniera  ondte 
il  verbo  non  sia  travisato  —  O  cesare  (o  ìmp^i-afor  vincitore  d'alcun  nemico) 
O  poeta...  che  sia  vittorioso  sovr'altri  poeti ,  o  riuscito  ad  altissima  cima, 
qual  sarebbe  ora  il  caso  deirAlighieri  —  Colpa  e  vergogna  (cagione  ed 
efletto  al  rarissimo  coglier  del  lauro,  di  che  si  lagna)  delle  umane  Toglie... 
degli  affetti  o  malvagi  o  distemperati,  che  tolgono  all'uomo  il  contendere  n  glo- 
ria vera.  Di  cotesti  affetti  è  la  rolpa,  dell'uom  la  vergogna  che  ne  cou8«^gne  — 
Che  (fa  seguenza  al  si  rade)  partorir  letizia  (cagionare  o  prodwre)  in  sa 
la  lieta  Delfica  Deità...  «ot*ra  Apollo  qui  figurato  qual  era  in  Delfo,  fatì- 
dica e  poetica  Divinità.  «  Quell'/n  su  non  par  bello  i>  cosi  critica  il  Tommaseo, 
traducendo  in  nefh,  e  spiegando  :  «  Tu  dovresti  rallegrarti  quando  alcuno  de- 
sidera la  tua  corona  ;  >  e  postilla  al  ì>eto  :  proprio  dolla  divinità.  »  Onde  par 
ch'ei  mentisca  a  sé  stesso,  non  meno  che  al  testo;  conciossiachè  come  mai  converrà 
che  cominci  Apollo  a  letiziare  quand'altri  agogna  alla  sua  corona,  s'egli  è  già 
Jietn  per  sé  me^le^irou.ed  anzi  in  sua  propy'a  natura  divina?  Ciò  nondimeno  non 
veggo  chi  spieghi  altrimenti,  oche  non  s'inge^'ui  di  dare  all'/»?  s»i  la  alcun  senso 
che  conferisca  a  si  fatto  pensiero.  Animosamente  il  Lombardi  lo  volta  in  un  alla, 
e  ci  manda  alla  Crusca  per  molti  escmpj.  Se  non  che,  a  b«*n  pesarli,  ci  rendon 
ciascuno  un  passare  o  un  prodursi  da  pt^rsona  a  casa,  non  mai  nella  stossa  per- 
sona a  cui  mira  il  concetto.  (V.  il  Vocah.  degli  Accad.  alla  voce  in  su  ,  $  I) 
Confesseremo  oo\  Tommaseo  che  la  tradii*  non  [lar  txtlla  ,  accettata  rhe  sia  con 
quel  suono;  e  por  questo  ajipnnto  verremo  sMuIiando .  od  ahnen  dubitando,  se 
possa  ritrarsene  un  altro  costrutto.  Il  p"yfoyire  Ifticìa,  non  potrcbiropli  (m 
iscambio  d'Apollo)  accennare  al  mondo,  ov«>  gli  uomini  sì  raramente,  jier  c-tlpa 
e  verqognti  loro,  s'invogliano  dell.a  gioì  iosa  corona?  I.a  ()uale,  posata  in  sui 
capo  della  Delfica  Deità  us.seuzialinento  lieta  ,  dovrebbe  fruttare  i«'.ti2i-t  altresì 
negli  uomini,  a  veder  uomo  che  anelando  a  quel  serto  immortal**,  per  poco  non 
si  pareggi  a  natura  divina.  B  i  seguenti  versi  (s'io  non  vo  errato)  s'acconciano 
a  tale  concetto  ,  mostrandoci  il  nostro  Poeta  deliberato  a  tentar  1  arduo  volo,  o 
a  segnarne  almanco  il  cammino  —  Dovria...  dovrebbe:  espressione,  per  ve- 
rità, conveniente  a  parlare  del  mondo  anzioh/*  del  Din,  tanto  piA  favellando, 
siccome  fa  Dante,  a  lui  .stesso  —  La  fronda  Peneja...  /«  eomna  d^ì  lauro: 
dal  nome  di  Penèo  genitore  di  Dafne,  mutata  in  quest'albero  —  Quando  al- 
cun (airaccusatìvo)di  so  asseta...  invoglia  qualcuno  di  sé.  Frequente  me- 
tafora lungo  il  poema  :  oA  raro  il  verbo ,  adoprato  cosi  transitivamente.  Il  pos* 


ìft 


Patto  ayea  di  là  mane  e  di  qna  sera 
Tal  foce,  e  quasi  tutto  era  là  bianco 
45       Quello  emisperio,  e  i'  altra  parte  nera , 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole: 
Aquila  si  non  gli  s' aiOsse  unquanco.  (') 


«un  ricordare  dal  v.  129  del  31  di  Puty,,  ed  aniidpaVlo  a*  nostri  occhi  col  v.  73 
del  C.  3  di  Farad,' ~  Poca  fiaviUa  (nel  quarto  caso)  gran  flamma  se- 
oondit...  Pesnero  MEsoInto,  per  enfAit  poetica  ;  ma  da  ridarsi  a  misura  di  pcu- 
sibUiié.  OroMa  fiamma  paó  seguitare  a  minuta  favilla  ,  e  d'un  nulla  di  fuoco 
prodursi  un  incendio.  — >  Più  volte  si  piace  il  Poeta  di  questa  figura,  e  la  fa  de- 
>^'^9i*'*  *  1>M  inol^i  significati.  Nel  23  (poni  esempio)  di  Purg,,  è  favitfa  il 
suonar  della  Toce  che  fa  riconoscere  a  Dante  l'amico  Forese;  (v.  46);  nel  17  di 
questa  Cantica  saranno  faville  i  primitisimi  indizj  del  valor  di  Can  Grande  Sca* 
ligero;  (v.  83)  e  Dante  stesso  in  sul  chiuder  l'opera  .  (C.  33 ,  v.  71)  implora  per 
grazia  che  il  sacro  poema  riveli  ne*  posteri  una  sola  scintilla  della  gloria  di- 
vina —  Forse  di  retro  a  me  (dopo  me,  o  se  meglio  ti  piace,  suirorrae  da 
me  segnate)  con  miglior  voci  Si  pregherà,  (verrà  alcuno  che  preghi  piti 
dnjnamefìU')  perchè  Cirra  risponda...  il  fìtoì'r  d'Apollo  sia  in  giuttn  mi- 
tura  all'altezza  dell'argomento.  Cotale  parrà  la  virtù  di  quel  verbo  ;  e  n'avrem 
più  el^i^nza,  e  più  stretta  correlazioue  alle  idee  che  precedono.  In  luogo  del 
Dio  vedi  Cirra  ,  città  consacrata  a  lui  e  da  lui  prediletta  ,  alle  falde  del  monte 
Parnaso. 

(1)  Sorge  a'  mortaU  etc.  dal  v.  37  al  v.  48  —  Non  altramente  che  al- 
l'eeordire  delle  altre  Cantiche,  in  questa  il  Poeta  non  prende  a  narrare ,  che 
priir»a  non  ci  ritorni  al  pensiero  della  stagione  e  delCora  onde  i  fatti  hanno  ini- 
zio e  proseguimento.  Vero  è  che  a  ridirla  variatamente,  gli  abboodan  per  modo 
e  le  forme  e  i  conc»iti  poetici,  che  quasi  non  ci  accorgiamo  del  suo  ripetere  ;  e 
qui  dal  colore  insieme  e  dalle  tempre  del  cielo,  accadrà  alimentare  e  dell'una 
e  dell'altra  con  nuovo  diletto  ,  e  con  nuovo  esercizio  di  mente  —  Sorge  a* 
mortali  (dice  altrove  che  inoHla\  e  con  egual  proprietà.  (V.  Inferno  C.  1,  v.  38) 
per  diverse  foci...  ^uost  fiume  di  lure^  cesi  il  Tommaseo  ;  barattando  pel 
proprio  senso  il  derivato  dalla  parola  che  suolsi  aggiustare  a  que"  luoghi  ove 
sboocan 'acque.  Fatto  é  che  il  pensler  del  Poeta  se  ne  scompiglia;  dovendosi  in- 
tender per  foci  que'  punti  del  lato  orientale,  or  più  alti  or  più  bassi  or  mezzani, 
da'  quali  s'airaccia  il  Sole  secondo  i  periodi  dell'anno.  B  in  tal  senso ,  vo*  dire 
d'angustia,  è  sovente  nel  testo  cotesta  voce;  e  ad  esempio  nel  32  d'inf.  v.  129, 
e  nel  12  di  Purg.,  v.  112.  Nò  al  p^r  può  negarsi  espressione  di  fendere  e  pone- 
trare;  di  che  vìen  ragione  che  si  traduca  :  Sorge  a  noi^  trapassando  per  punti 
diversi ,  I#a  lucerna  del  mondo...  la  sfera  dei  Soie,  È  bea  nota  e  ritrita 


E  si  come  secondo  raggio  suole 
50       Uscir  del  primo,  e  risalire  in  suso, 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole. 


D6*  chiosatori  1&  scfaifiltà  di  Monsignor  della  Casa,  al  quale  la  ÌHcema  di  Dante 
odorava  il  lucignolo.  Ma  Dante  trovò  difensori,  e  di  molto  lena, e  cosi  numerosi, 
che  lungo  ed  osioao  sarebbe  il  contarli.  A  noi  resta  soltanto  il  desiderio  ch*altrì 
nd  lodi  ,   DODcbè  il  difenda  ;  e  siccome  bellissima  voce  sembro  la  lumiera  nel  4 
d'Inferno    al  v.  103 ,  cosi  paia  altresì  la  lueevnn    a  quest'ora  ,  e  Aggiustata  e 
opportuna  e  feooada  dì  gravi  pensieri.  Conciossiachè ,  ch'altro  è  dessa  ,  se  non 
quell'arnese  che  giova  a  tar    luce  dov'è  oscurità?  Or  quante  volte  non  ci  ha  egli, 
il  Poeta,  mostrato  nel  Sole  in  simbolica  fonila  la  luce  del  Vero,  che  Dio  por  sua 
grazia  diffonde  negli  uo:nini?  Bd  io,  per  mia  parte,  son  termo  in  qu«.*^to,  die  11 
verso  appunto  sia  cosi  fatto  ,    per    rinfrescare  nel    nostro  intelletto  con  nuova  e 
prontissima  tìgura  il  concetto  medesimo;  e  parmi  interidore,  che  come  il  S.>ff'  da 
varchi  diversi  asro  a  noi  per  recarci  chiarore  ,    egualmente    la   Grazia  divina, 
per  molti  e  diversi  spiragli^    non  comprensibili    in  nostra  ragione,  largheggi   ai 
mortali  di  sua  Vi*rit'\   —   Ma  da  queUa  (l'ocjy  o  vuoi  pulito  deiroriz»nt<*) 
Che  quattro  cerchi  (cioè  Yorizzonle  stesso,  il  zodìaco  e  Wqitntore  o  il  co/uro 
degli  equinosJJ  giagne  (eonqiunge)  con  tre  croci...  mercè  di  f»v  n-O''*,  le 
quali  convien  che  risultino  dalP intersecarsi  tra  loro  de*  quattro  cerchj.Non  A  da 
apregiare  la  congettura  del  postillatore  Gaetano,  che  Dante  n*;!  quattro  de' cer- 
chj,  e  nel  tre  delU  croci,  volesse    significare    le    VirtA  cardinali  e  le  teologali  : 
ai<90^me  quella  che  in  tutto  risponde  alla  nostra  premessa.  E  diremo   nel   sea<;o 
allegorico    che  il  lume  di  Grazia  è  in  sua  piena  offir^acin,  quand'esce  per  mozzo 
delle  Virtù,  che  ne  sono  ministre  ed  interpreti  all'uomo.  Or  quanto  si  atTà  al  lit- 
tarale ,   due    volte  nell'anno ,  in  primavera  e  nell'autunno.  s'r.fTacctia  il  Solo  dal 
punto  di  detta  congiunzione  ,  segnando  quel  mezzo  tra  Itice  e  teuebra,  che  usiain 
nominare  ^qu /no; /o  —  Coli  miglior  corso...  rA«'  in  aìtra  ^tacjir^nc  qualsiasi 
dell'anno.    Ottimo  corso  è  inoltrar  p^r  io  mezzOf   come  appi.  i«o  fa  il  Sol*»  dal- 
l'accennata  foce  :  e  il  pensiero    proverbialmente    si   suole   applir^are  a  qualsiasi 
cammino  ,    vuoi   nel    senso   reale   o   nel    figuiato.  Il  I/imbardi  .  e  pedissequo  il 
Tommaseo,  ti  diranno  :    «  con  corso  che  recide  il  giorno  uguale  a  tutti  li  torrc*- 
stri  abitatori.  *  —  K  con  migUore  stella  (o  à' Ari' te  o  di  Li^tra  ,  secondo 
che  volge  o  l'autunno  o  la  primavera)  Bsce  congiunta..*  Baiocoiue  ad  udira 
il  Poeta  stasso  nel  suo  Convito   le  stelle  sotto  p'-ù  piei  e  di  virtù  qwmto  aotio 
piti  presso  al  cerchio  dell'Equatore ,  la  oongiunrìone  del  Sole  con  una  od  altra 
delle  predette  costellazioni,  più  felicemente  influisce  4ifl  nostro  mondo.  Ma  qui  per  la 
sti'lla  migliore  bassi  a  intender  l'Arie//*,  dacché  siamo  appunto  nell'equinozio  di 
primavera;  ed  è  quella  stella  medesima  ch'egli  appellava    (lienchè  al  plurale) 
compagna  al  nascenta  Sole  nel  1  d'inf.  coi  vv.  37>40;  o  nel  ^  dì  Purg.  (v.  57) 
comd  già  pervenuta  oltre  a  meno  il  c'wdo  per  lo  «talire  e  avanzarsi  del  sole  nel- 
l'australe emisfero.  Così  per  ciascuna  dalle  tre  Canti<^  è  cura  del  nostro  l'oeta  il 


Così  dell.' atto  suo,  per  gli  occhi  infaso 
Neirimagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fìssi  gli  occhi  ai  sole  oltre  a  nostr'uso. 


ridurlo  a  mente  —  S  la  mondana  cera  (la  terra)  ;  perch'olla  abbia  il  nome  di 
cera ,  il  tapremo  dal  verbo  che  tosto  saccede  a  recar  la  metafora  —  Più  a  sno 
modo  (facondo  sua  misura  e  di  calere  e  di  luce.)  Or  di  naoTo  leggiam  nel  Convito: 
«  Vedano  il  sole,  ohe  dinoendendo  lo  raggio  suo  quaggiù,  reduce  le  cose  a  sua  sinii- 
IHodinedì  lame,  quanto  esse  per  loro  disposizione  possono  dalla  sua  virtù  lume  rice- 
vere. »  (Tract.  3.  C.  XIV)  —  Tempera...  in  quanto  è  caloì'e  ebe  agisco  iavisi- 
bilroeote  milla  creata  materia  —  E  suggella...  quant*  è  della  luce  che  impronta 
saosibiUnente  ed  illustra  ciascuna  cosa.  Dal  suggellare ,  ch'è  imprimere  un  dato 
segno  in  materia  ebe  valga  a  ritrarlo,  consegue  il  traslato  di  cera  poc'anzi  attri- 
buito alla  terra.  Del  senso  mistico,  e  conseguente  al  già  detto  ne'  versi  addietro, 
io  vo'credere  accorto  ciascun  lettore,  daccb'egli  viene  ovvio  e  spontaneo.  Se  il  Sole, 
ch'è  lume  di  Orazia,ei  ncg^».  congiunto  alle  qtutttroe  alle  tre  Virtù  sopradetto, 
eoo  più  d'etOcada  c'informa  al  bene.  Ma  stando  alla  lettera  ,  acciò  l'allegorico 
n'esca  più  chiaro  e  preciso,  non  veggo  chi  spieghi  quell'a  suo  moda',  né  il  Tom 
niaseo  mi  contenta,  chiosando  senz'altro  :  simile  a  sé.  Modo  per  misura  (con 
suono  latino)  è  usitato  nel  nostro  Autore  :  e  ben  puossi  vederlo  con  più  di  chia- 
rezza attribuito  alla  Grazi  i  divina  nel  3  di  questa  Cantica  a!  v.  90.  Ora  il 
ytiodiì  che  puossi  dir  suo,  ragionando  del  Sole  nel  proprio  senso  della  parola,  qual 
potrebb*^  mai  essere  in  Inori  da  quello  che  il  divino  Amore  attribuiva  ad  etto 
allorché  gli  dio'  vita  e  moto  f  Ond'  ei  pare  che  in  Primavera,  coni'  egli  è  ben 
ttttuimrtkxo  e  però  più  disposto  ad  invigorire  e  lecondare  la  terra  ,  ci  renda  piti 
iioagine  della  mis'tra  che  s'ebbe  in  principio  dal  Creatore,  di  quel  che  non  tac- 
cia nelle  altre  stagioni,  le  cui  intemperanze  fan  segno  piuttosto  al  degenerar  di 
natura  per  conseguenza  del  primo  peccato.  Questo  (siccome  io  diceva)  per  ossero 
e!«attt  a  spiegare  la  lettura  DuU 'allegorico  è  fucile  intendere  che  in  quella  sta- 
gione, e  in  quell'ora  del  primo  sole  (uè  si  dimentichi  il  fatto  del  Giubileo)  raffì- 
t^Mira  il  Poeta  lo  buone  disposizioni  ad  ammegliorarsi  in  virtù  col  prosidio  di  Iwe 
e  di  temperato  calore^  elio  tanto  è  a  dire  d'amore  e  di  verità  ;  allegoria,  d'al- 
tra parte,  che  fino  dal  1  d '/»/*.  (dal  v.  37  al  43)  faceva  preludio  alle  molte  che 
si  sucot^lono,  e  splendono  in  mille  luoghi  della  Commedia — Fatto  avea  etc. 
OiJiniamo  pur  più  agevolezza  così:  Tal  foce  (l'uscir  del  Sole  dal  punto  fin  qui 
dì9)C'irso)  fatto  avea  (Guarda  ul  quando  due  versi  più  sotto)  di  lèi  mane... 
recato  fi  vìatlinn  alla  parte  australe,  di  1<Ì  dove  allora  si  stava  il  l'oeta,  e  di  qua 
sera...  nel  nostro  mondo  di  quo,  dove  adesso,  narrando,  si  trova  il  Poeta  — B 
quasi  tutto  (pur  meno  alquanto  che  a  dir  del  tutto)  era  là.  bianco  (del  nuovo 
Sole)  Claell'emisx>erio (a>i.>ihaie)  e  l'altra  parte  (la  nostra  boreale) nevgL... 
eop^^Li  d  oscurità.  Panni  incauto  chi  segue  quell'altra  lezione  :  Tal  foce  quoti, 
e  tutto  etc.,  attribuendo  il  temperamento  del  quasi  a  rovescio  di  quel  che  do- 
vr^boai.  Perocché,  so  da  mane  e  da  sera,  né  tutta  una  parte  è  vestita  del  Sole,  nò 
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55    Molto  ò  licito  là,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell' umana  spece. 
Io  noi  soffersi  molto,  né  si  poco, 
Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intorno , 

CO       Qml  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco.  (') 


un'altra  di  tenebre  ,   e   s'anche  quel  quasi  vi  porti  un  tal  suono ,  in  qual  guisa 
daremo  quel  tulio  assoluto  alla  fuce  o  hWomhra  de'  due  contrarj  eroisperj  ?  Che 
il  bi'anro  dinoti  pienezza  dì  \mwì  ,    il  sappiamo  a  quest'ora  per  più  raffronti  ;  e 
86  questi  non  ci  bastassero,  ancor  col  direbbo  il  Convito  :  ììvincìozza,  è  t>n  co- 
lore pieno  di  Iure  corporale,  piìl  che  nullo  altro;  e  (per  meglio  disporci  al  con-, 
cotto  allej^oriro)  è  detto  di  seguito  :  Cosi  la  contempla z ione  è  piti  piena  di  luce 
spirituale,  che  altra  cosa  che  qnaggiil  sia.  (Tratt.  4,  C.  XXII)  Il  momento  che 
qui  ci  descrive  il  Fueta.  precede  d.'nn  nulli  il  totale  accamparsi  dell'astro:  e  ad 
uo  nulla  di  tempo,  il  Poeta  con  Beatrice  sarà  innalzato  ulle  celesti  contemplasioui. 
M'è  quindi  strano  che  il   butm  Tommaseo  preterisca  la  dotta    variante ,  la  quale 
travolgo  ad  un  modo  e  il  valore  delle  parole  e  la  virtù  del  pensiero.    Egli  ado- 
pra  bensì  di  trovare  nel  testo  non  so  quali  divarj  tra  i  gradi  del  nero  e  del  bian- 
co nel  nostro  e  nell'altro  mondo;  ma  niuno^che  ben  consideri  in  questi  tre  versi, 
vorrà  persuadur5;i ,  che  Dante  non  intendesse  a  mostrarci  i  due  opposti  di  luce  e 
à^oseuro  in  perfetta  eguaglianza  e  di  grado  e  di  tempo,  qual  conveniva  parlando 
in  complesso  de*  due  emispeij,  e  non  d'una  parte  in  confronto  d'altra,  com'ei  fa 
verbigrazia  nel  3  di  Piivg.  al  v.  25.  —  Qaando  Beatrice  (la  Donn  a  ron/^n- 
plativaj  in  sul  sinistro  fianco...  A  guardare  l'oriente  ,  è  mestieri  che  noi , 
del  boreale  emisfero,  torciamo  sul  destro  lato,  presupponendo  (siccome  è  giusto) 
che  abbiam  la  persona  in  prospetto  del  nostro  polo  settentrionale.  Cosi,  per  di- 
ritta opposizione,  conviene  a  Beatrice,  di  là  nell'australe,  piegarsi  sul  fianco  si- 
nistro,  per  mettere  gli  occhi  nell'astro  maggiore  onde  già  s'imh'anca    la  volta 
celeste  e  la  terra  di  paradiso  —  Vidi  rivolta  (con  più  d'intenzione  che  vòlta) 
e  riguardar  nel  sole...   guardir  fissamente.  Ambo  i  verbi,  cosi  composti, 
raddoppiau  vigore  nell'atto.  B  '1  riguardo  di  Beatrice  non  pure  si  drìzza  a  quel 
lame, ma  (bada al  nei)  vi  si  addentra:  ella  è  virti\  che  specula  nel  sommo  Vero, 
e  ne  ministra  la  scienza  negli  uomini  —  Aquila  (alcuna)  sì  {o  tanto  o  si  acu- 
tamente) non  gli  s'affisse  unqusinoo...  non  potè  mai  sostenerlo  eogli  oc- 
chi. 

(1)  El  s'i  come  secondo  raggio  ctc.  dal  v.  49  al  v.  6o.  Il  Poeta  a  signi- 
flcart  com'egli  per  attrattiva  virtù  d'anore  così  s'atteggiasse  qual  s'era  atteg- 
giata Beatrice^  ricorre  alla  fisica  sperimentale  ,  ed  esplora  il  rifletter  del  raggio 
diretto  in  un  altro  raggio  ch'oi  chiama  secondo,  È  rimagine  stessa,  che  già  vo- 
doromo,  e  vieppiù  distesa,  nel  C.  15  di  Purg.  dal  v.  16  al  v.  21  :  ancorohè  quel 
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E  di  sùbito  parve  giorno  a  giorno 
Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  d'un  altro  sole  adomo. 


hiogo  si  presti  «  rea!  soroigliaoza ,  ove  in  questo  s'affida  alla  fantasìa  —  E  si 
come  secondo  raggio.*.  In  quel  modo  che  il  raggio  rifritto  (a  parlar  co- 
gli antichi)  o  riflrsxo  com'oggi  ò  chiamato  —  Suole  Uscir  del  primo...  Gli 
antichi  il  diesano  incidente,  od  anche  il  cader  deVa  pietra  (V.  il  citato  Canto  di 
Pnrrr.)  e  siccotne  il  ri/tesso  si  spicca  in  angolo  dal  proprio  punto  della  caduta , 
^così  par  ch'egli  esca  dal  pHmo  —  BS  risalire  in  suso...  non  già  da  disco  o 
da  specchio  o  d'altro  corpo  lucido  a  perpendicolo,  ma  si  ripianato  a  ricevere  d'alto 
la  luce.  Rimane  a  dire  che  il  raggio  secondo  misuri  salendo  né  più  né  meno  che 
il  primo  si  fttccia  al  discendere  ;  il  che  si  legge  s velatamente  nel  detto  passo  di 
Purg.  p«>l  ▼.  20.  Ma  qui  sarà  chiaro  per  altra  imagine,  che  il  Tommaseo  chiama 
bella  e  offeltuosa  nelli  bocci  d'uomo  esulo  ,  qual  era  il  Poeta  allorché  compo- 
se* questi  versi  —  Par  come  peregria  (cosi  appunto  oom'uomo  lontano  dalla 
patria)  che  tornar  vuole...  nnelanfe  di  rivederla. Bd  é  già  la  terza  (aggiun- 
giamo noi)  che  dal  Purgatorio  in  qua  ci  si  prasta  a  vedere  con  vario  aspetto  : 
la  priioa  ne'  primi  versi  del  C.  8,  Taltra  a  ben  ponhe  terzine  del  23.  Quel  che 
faccia  a  quest'ora  la  bella  similitudine,  io  vorr'M  dirlo  con  doppio  rispetto  :  pri- 
mieramente a  notar  l'egual  tratta  segnata  da  entrambi  i  rajgi ,  qual*  ò  l'egaal 
via  che  rifa  il  peregrino;  di  poi  la  prontezza  del  raggio  riflesso)  verso  il  pronto 
affrettarsi  del  reduce,  E  inutile  il  dire  che  luna  o  l'altra  attribuisce  a  sé  stesso 
il  Poeta,  a  indicar  l'affettuosa  necessità  di  far  l'atto  che  fa  la  sua  Donna  —  Cobi 
deU*atto  suo  (d'nfJUsarsi  nel  Solt'J  o  quost'<i//o  di  Beatrice  risponde  al  rag- 
tf  io  diretto  della  figura  —  Per  gli  occhi  (inoiitr'io  la  guardava)  infuso  nel- 
l'imagine  mia...  Par  che  imagine  valga,  merc«>  questo  esempio,  per  la  virti\ 
che  ha  k>  spirito  nostro  in  ritrarre  Tidea  delle  cose  vedute.  Né  in  questo,  né  in 
verou  senso  analogo,  é  nota  alla  Crusra.  Noi  17  di  Purgatorio  al  v.  21  vorrei 
dire  che  tenga  a  un  eguale  significato,  o  ne  senta  almeno,  h'imngino  adunque 
di  Dante,  *  \o  specchio  ove  il  rnggio  ferisce  —  Il  mio  (atto)  si  fece...  si  pro- 
di^*»e;  onde  l'atto  di  lui  vien  simmetrico  al  riggio  di  riflesaiono.  Cotanto  é  ra- 
pido e  irresistibile  il  secondar  che  gli  ò  forza  visibilmente  l'afffHto  alla  Donna 
caiesta  —  E  fissi  (fissii\  ma  il  palesato  proviene  dal  fiiii'^rc)  gli  occhi  al 
sole  (ma  non  n^/Sole:  che  solo  è  concesso  a  Beatrice)  oltre  a  nostr'uso... 
pni  di  quello  che  possa  l-t  vista  di  noi  mortali.  Nota  virtù  di  tal  nome,  sì  male 
oompreso  al  Biagioli.che  spiega  :  «  di  Id  da  quello  eh;  siamo  noi  u>>i  fare  di  qua  * 
—  Molto  Ò  licito  lèi  (in  partdim  t-rreslre)  che  qui  (in  nostro  mondo) 
non  lece  (non  Jicc  :  non  è  conceduto)  Alle  nostre  virtù...  alte  umane  pò- 
t^ns^,  vuoi  Hennibili  o  spirituali  —  mercè  del  loco  (a  ca<]ionc  od  in  grazia 
M  i9wgo  —  Fatto  (rre.tin^  ordinalo)  per  (ess-re)  proprio  dell'umana 
spece...  specie,  per  sincope.  Torna  il  pensiero  al  28  di  Purg.  ,  e  al  parlar  di 
Matilda   ne'  vv.  Ul-W.  Iddio ,  sommo  Bene  ,  creò  l'  uomo  buono  ,  e  qui  il  pose 
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Beatrice  tutta  nell'eterne  ruote 
65        Fissa  con  gii  occhi  stava;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  fìsse  di  lassù  remote. 
Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 
Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'erba, 
Che  il  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 
70    Trasumanar  significar  per  verba 

Non  si  porla  :  però  T  esempio  basti 
A  cui  esperienza  Grazia  serba.  (*) 


a  operare  il  bene;  convenne  ujnnqtie  che  betono  e  adeguato  all'uomo  foese  an- 
che il  laof^.  che  poco  più  tardi  ò  pur  detto  primizia  deìf  eterno  piacere.  K  su'- 
come  quel  paradiso,  pur  dopo  il  peccato  ,  è  rimasto  in  sua  naturai  perfiKÌone, 
cosi  se  l'uomo  tornasse  (qual  Hnge  Dante  di  sé  medesimo)  in  sua  originaria  in- 
ooccnsa,  il  suo  spirito  ad  una  col  corpo  si  sgombrerebbero  di  quegl'iropac^i  di 
cui  gli  aggravò  la  colpa  —  Io  noi  soffersi  molto  (cogli  occhi)  nò  (poro)  m 
poco.-  Ma  il  poco  ed  il  molto  fissarsi  nel  Sole  ,  egualmente  è  negato  a'  mor» 
tali  nel  basso  mondo  —  Ch'io  noi  vedessi  (siccome  il  vidi)  sCaviUar  d'in- 
torno... fjittar  favi- le:  e  qui  il  Tommaseo  fa  che  Dante  vaticinasse  quasi  i  fe- 
nomeni della  combustione  che  la  s''i«»nfa  moderna  cr<»dfttt«»  scoprire  alla  superficie 
del  maggior  astro.  Il  I^ombardi  ,  e  con  esso  il  Bianchi,  frantendono  il  passo  in- 
tero ,  e  attribuiscono  il  piò  veder  del  Poeta  al  veloco  salire  che  già  racosse  a1- 
rinsù  del  ciulo  ;  ma  non  s'accorgono  che  il  rapimento  da  terra  s'indugia  (>er  an- 
che d'un  verso.  Mirava  Dante  al''tn  tempo  la  sfera  del  Sole,  ch'è  luce  «livìna. 
perchè  rifatto  a  quel  grado  di  purità  che  il  fa  degno  delle  celesti  contemplasioni: 
e  a  tal  senso  allegorico  vien  di  rincalzo  il  sentir  d'Agostino,  a  cui  tanto  s'in- 
spira 11  Poeta  :  «  A.'  viventi  in  carne,  e  Crescenti  in  attività  di  contemplazione, 
può  farsi  vedere  della  ohiarezra  di  Dio.  »  E  a  costoro  mi  par  ch4  s'accenni  in 
prìacipio  del  Canto  seguente;  non  però  che  il  vedere  sia  molto  ,  rispetto  alla 
iromensit.A  della  luce,  ed  apertamente  ci  si  dichiara  col  nulla  che  son  le  f-iville 
—  dnal  ferro  (qual  suole  gittarsele  intorno  alcun  ferro)  Che  bollente 
(cioè  quanto  si  può  arroventato^  esce  del  fuoco...  sia  tratto  d'urri^n/r*  furin  -. 
(1)  E  di  sùbito  parve  ete.  dal  v.  61  al  v.  "72  —  Giorno  a  giorno 
(nel  senso  di  ltt^,e)  essere  aggiunto...  addoppiarsi  il  celeste  splendore  — 
Come  quei  che  puote...  quasiché  Iddìo;  vigorosa  antonomasia,  dacchò  il 
potare  sens 'altro  aggiunto  di  restrizione,  è  un  poter  tuttofo  con  altra  frase  già 
ripetuta,  ciò  che  ii  vuole  —Avesse  (in  quel  punto)  il  del...  adomo  (odor- 
nato  il  cielo)  d'un  altro  sole...  in  aggiunta  dt^l  primo.  È  da  credere  onl 
Vellutello,  che  Danle  sia  qui  trasportato  da  terra  al  roncavo  dell'  igne^  sfera  . 
non  consapevole  del  proprio  volo ,  n^  anche  della  cagione  per  cui  non  pii\  uno 
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S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi, 
75       Tu  '1  sai ,  che  col  tuo  lume  mi  levasti , 


ma  due  Soli  pareaDO  aUamare  la  vòlta  <M  cielo.  Levanpe  del  fuoco  (srambiata  ^ 
da  lui  p^I  ra^^^iarc  dell'astro)  confuse  alla  luce  solare,  producon  quel  nuovo  e 
subitaneo  allagar  di  bagliore.  Ciò  si  conferma  indi  a  poco  pei  vv.  79-Kt  ;  e  ▼«>  ' 
dreni  d'altra  parte ,  che  fra  la  terra  e  la  luna ,  a  cai  sale  nel  Canto  seguente, 
»>n  poste  Irt  stanza  del  fuoco.  (V.  fin  d*ora  il  v.  115)  Nel  corso  de*  versi  presenti 
non  pure  è  levato  in  alto,  ma  trasmutato  in  natura  più  che  umana,  e  come  a  dire 
divinizzato  mercA  la  oontemplasione  della  sua  Donna,  la  qnale  a  sua  volta  con- 
templa Iddio  neirordine  mirabile  de'  cieli.  Rispetto  al  fuoco  >  ci  torni  a  mente 
oom'egH  sia  simbolo  della  sapiente  ;  né  forse  è  del  tutto  straniera  a  ciò  ch'ora 
avviene  l'analoga  visicme  del  Poeta  nel  C.  9  di  PMfi^atorto  —  Beatrice  tutta 
(d^l  iHtto)  neU'eterne  ruote  (ne'  Heli,  eterni  perché  leggieri  ed  incorrutti- 
bili) F^ssa  con  gli  occhi  stava...  e  sta  sempre,  (  s'altra  cagioa  non  la 
muova)  si  come  contemplatriee  dell'ordine  in  coi  si  rivela  il  Pattor  d'ogni  cosa 
—  Ed  io...  che  piò  basso  seguiva  il  suo  volo  :  ed  accenno  a  questo,  percìié  mi 
pan  n>>riua  all'intelligenti  di  tutta  la  Cantica.  E  qui  non  i<spiaccia  ch'io  sèguiti 
il  filo  della  sintassi  per  piò  agevole/^a  all'inti^ndore  —  Pisse  in  lei  (fissati  in 
Hr^ìiricf)  le  luci  (gli  occhi:  che  luri  son  detti -poeticamente,  se  splendon  d'a- 
riior*)  di  lassù  rimote...  npìcc-iti  dal  Sol*i.  3i\  quale /ijù  insti  li  teneva  rivolti 
p<H*'an£i,  se  torni  a  lesrpere  il  v.  5i  A  cotesto  ablativo  assoluto  ,  che  segna  il 
pa^Aaggto  dall'altro  atto,  e  congiunge  questa  alla  successiva  tersina,  il  valente 
Giiiliarii  soHiituisfo  la  variantfi  dell'Aldina,  che  legge  ìc  /wi  (hii,  con  verbo  al 
passato,  e  fa  punto  al  rimote.  Del  come  e  del  quanto  se  ne  avvantaggi  il  pen- 
siero.  non  ci  vien  fatto  di  persuaderci  ;  noi  crediamo  anzi  per  altro  lato,  che  a 
rmu|)ere  in  due  quel  periodo  ,  p<>rda  alquanto  di  quella  velocità  che  il  Poeta  ci 
vuole  inculcare  tra  il  guardo,  drizzato  al  Sole  e  poi  tosto  alla  Donna  nella  cui 
vista  ò  trasumanato  —  Nel  suo  aspetto...  neìVatto  ch'io  fa  tjunrdai  etc. 
modo  breve  e  vivace  ,  piò  volte  adoprato  qua  e  lÀ  nel  I*oen)a  :  e  ad  esempio 
nel  S  <li  questa  Cantica  al  v.  Ili.  Ben  simile  a  questo  è  queir  altro  in  vista  o 
Hf'la  ìtita  riAta  ,  frequente  non  meno  a  incontrarsi  —  Tal  dentro  (iteli'  a-  • 
mi  ino)  mi  tei  (lir-enni)  Qual  8Ì  fé'  Olauco...  Ad  arditi  concetti  fomi.sce 
sensibili  form^  la  favola,  ff'auro ,  figlinolo  di  Polibo  .  rom'  ebbe  pescato  ,  e 
posati  i  suoi  pesci  sull'erba,  li  vide  d'un  subito  rianimarsi,  e  a  bei  salti  tor- 
narsene in  mare.  Curioso  dì  tal  novità,  cibò  alquanto  dfdl'erba,  e  l'effetto 
fu  proato  :  chA  mosso  da  irresistibile  impulso  convenne  che  anch'  egli  cor- 
rena  a  tuffarsi  neir  onda  .  ove  fu  cambiato  in  divinità  marina  —  Nel  gustar 
dell'erba  (un  tal  po'  di  q*iriVeì'f>a)  Che  il  fé*  consorto  (cìoA  di  una  sorte 
ntesm)  in  mar  cogli  altri  Dei  ..  rorjii  altri  Dei  del  mare,  L'imagine,  al 
solito.  A  tolta  da  Ovidio,  (yfetimorf.)  e  forse  niun'altra  potea  dar  sembianza  al 
pensiero,  ad  *»prtmpr«»  il  quale  si  travagliava  il  Poeta.    Olanoo  ,   nel  testo  Ovi- 
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Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a  se  mi  fece  atteso 
Con  l'armonia  che  temperi  e  discerni.  (*) 


diano,  non  prima  ha  gustato  deirer1)a  ,  cho  sento  nel  cuore  mutarsi  of^oi  seaso, 
e  rapito  airamoie  d'un'aUra  natura,  disdegna  e  abbandona  la  terra;  restatico 
Danto  ,  al  suo  priuto  fissarsi  in  Beatiico  ,  si  sente  più  eh*  uomo  ,  e  senz'ance 
avvedersi  6  rapito  dal  inondo  —  Trasumanar...  i7  trasuìnannre  \  infinito, 
«he  formasi  in  nome  ,  s«»  aggiungi  V  articolo  ;  ed  è  un  trapoasare  di  td  del" 
lum'ino,  cioè  a  non  so  che  di  divino  —  Significar  per  verba  Non  si 
poria...  non  polrehbrsi  dire  a  p'irolc  qnal  sia  o  come  avvenga.  Conciossiachò, 
l'ouie  può  l'arte  umana,  senz'altro  ajuto  che  de'  suoi  vocaboli ,  esprimer  cose  o 
rappresentare,  che  avanzan  di  tanto  l'umana  s»orte?  —  Però  (e  perciò)  l'esem- 
pio (di  Glatico)  basti  (a  far  i^aghi  coloro)  A  cui...  xi  qffali\  e  attendiamo  a 
non  perder  grammatica  —  Grazia  ^/a  Grazia  é'w'xn».)  esperienza  serba... 
ha  già  formo  ne' .«juoì  mnsigli  di  darne  *.<|^»'>j>>u<3,  eleggendoli  al  gaudio  celeste. 
C3ol  nome  i\'f  sempio  ^  chiamata  la  favola  di  Glauco,  per  pretto  linguaggio  d'artista, 
ed  in  tutto  eguale  a  «luoU'altro  che  già  ri  occorse  nel  v.  67  del  32  di  Purgai,^ 
siorome  quella  che  a  certi  tratti  (e  in  ispecie  a  chi  legga  le  Metamorfosi)  può 
dare  un'idea,  poniam  anche  fuggevole,  di  ciò  che  trasnuianando  dovette  il  Poeta 
sentirò  in  sé  st»'sso  Del  quale  rs''mpio  disdegna  far  copia  se  non  a  pochi  prede- 
stinati alla  vita  eterna  ,  dir  lor  sarà  dato  supplito  quando  che  sia  per  visione 
beata  a  quel  troppo  che  manca  all'imagine.  A  que'  moltissimi  che  aspettan  la  lor 
dannazione,  cho  cosa  varrebbe,  o  quanto  sarebb»?  degno  il  rammemorarla  ? 

(1)  S'io  era  sol  di  me  etc,  dal  v.  73  al  v.  78  —  Le  du^  teraino  che  ab- 
biauio  sott'occhiu,  son  l'una  all'altra  Cvonnesse  sì  strettamente,  che  a  me  torna 
quasi  Miaraviglioso  lo  sriudorh*  ch'io  "veggio  l'arsi  per  ogni  libro,  segnando  un 
punto  al  finir  «Iella  prima,  e  a  fine  dell'altra  una  virgola  .  che  la  condanna  a 
spaziare  per  luogo  non  suo.  Perorch»^  in  conseguenza  di  cosi  fatta  punteggiatura, 
(se  ben  vi  s'aguzza  il  lettore»  l'apostrol'o  a  Dio  si  dismembra  n  confonde,  e  metà 
di  e.--ssa  si  sloca  .di  guisa,  cho  mette  il  Poota  a  narrare  a  Dio  qufl  ch'ei  dice 
sclamando  esser  opra  di  Dio.  Ne  deriva  altresì  non  so  quale  discordia  fra  il 
quando  d'un  verso,  e  Vaìlora  d  un  altro  ch'ft  per  succedere;  ma  più  di  tutto,  lo 
sconcio  gravissimo,  che  quanto  rimana  pel  Canto  intiero  n'andrebbe  pur  vòlto  a 
Colui  rh«  lutto  sa  e  che  tutto  vede  e  che  tutto  lece.  È  un  de'  casi  (  per  altro 
assai  rari)  ne' quali  io  mi  scuso  al  lettore  timidamento;  ma  non  posso  faro  ch'io 
non  m'accordi  colla  ragÌMUo,  alterando  uu  tal  poco  i  sogni  ortografici  —  S'io 
era  sol  di  me  (St\  ijuando  fui  tratto  al  ci«>lo ,  io  'vn  aoltiinio)  quel  Che 
creasti  Novellamente. ..  intendiamo  >^irito  puro  ,  disciolto  dal  corpo  mor- 
tale. Duo  rrenzioììi  si  notan  per  l'uomo,  a  sol  mettere  gli  occhi  sul  Gcfìrxi  \ 
Pnna  della  materia:  Formarit  ipituy  7ìn  ìin^is  Dnis  ìinmiììrm  dr  fimo  terme; 
l'altia  doirauima:  Ff  tntph''ìrif  in  fnrii'„ì  t-j'/f  tpivrtruiuin  vitae,  et  factwt  est 
homo  m  aainmm  viveii'f'm.  Moieìla  opera  (cioè  secondo)  fu  dunque  al  creare  Jo 
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Parveny  tanto  allor  del  cielo  acceso 
80        Dalia  fiamma  del  sol ,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  npB  fece  mai  tanto  disteso. 


spirito;  o  certo  il  nonosllamenie  non  rende  altro  suono  che  di  posteriormente  o 
in  secondo  luogo.  Tal  senso  non  niega  il  Oialiaui  airavverbio  ;  e  ciò  nondimeno 
^H  è  fermo  in  credere  ,  che  a  questo  luogo  ci  voglia  significare  m   ma  essere 
intero.  ìAa  quivi  il  Po«ta  non  fa  che  ridire  con  altra  f'orintrció  che  S.  Paolo,  ra- 
pito g^  a)  terzo  cielo,  venia  protestando  di  sé  nel!'  Epistola  a  que*  di  Corinto: 
Sire  in  corpore  nescio^  site  extra  corp'ts  ncscio;  Deua  scit.  —  Amor  che  il 
Ciel  governi...  e  poich'egli  si  volge  a  Dio  per  apostrofo,  è  bello  che  il  chia- 
mi ùcoome  molor  di  qae'  cieli,  dalla  cui  contemplazione  dichiara  ben  tosto  come 
egli  tornasse  maggiore  di  sé.  —  Tu  '1  sai  (nongid  io)  che  col  tuo  lume... 
Riscontra  col  Inme  Vamore;  e  n'avrai  la  beatitudine  significata  nel  v.  40  del  C.  30: 
Luce  inteìlettwil piena  d'amore  '-'NLileve^Stì..,  o  ropi ;ti  alle  sfere,  ^è  qui  ci 
vorremo  pentire  d'avere  impu^^nato  più  volto  il  coinun  sentimento  degl'i nterpreti, 
i  quali  della  Commedia  fanno  il  racconto  d'una  visione,  anziché  rallegorica  nar- 
raxione  d'un  viaggio  reale  e  sensibile.  11  dubitare  che  ta  il  Poeta,  se  al  volo  di 
Paradiso  foss'egli  in  pienezza  di  sé  medesimo,  o  in  solo  spirito,  c'I  riferirsene  a 
Dio  come  al  solo  che  può  saptrue,  non  é  egli  appunto  un  dir  chiaro  e  certo,  che 
agli  altri  due  Regni,  come  già  Enea  nell'Eliso,  s'era  egli  condotto,  come  alTcrma 
le  mille  volte,  col  corpo  e  coU'auiina  insieme  ?   Ma  qui*  conveniva  il  lasciarlo  in 
incerto,  per  quella  dottrina  o  psicolo>:iea  o  teologale,  che    niuno    può  innalzarsi 
alle  supreme  contemplazioni  ,  so  non  per  eccessi  dì  ì.ie.i'c  ,  non  che  d'altre  mi- 
nori facoltà;  come  Dante  fu  presto  a  indicarci  sui  primi  vi^rsi,  toccando  della  me- 
moria sì  stanca  a  seguir  l'intelletto.    E    però  ,   quant'ui  paro  sollecito  nelle  due 
Cantiche  addietro  a  rammentarcisi  in  corpo  vivo  e  reale,  altrettanto  è  guardingo 
a  causarsene  in  questa  ;  e  qual  egli  fosse^  o  in  suo  tuttu  o  non  più  che  in  ispi- 
rilo, è  cosa  ch'ei  lascia  nascosa  in  divina  scienza  —  Quando...  Ecco  appunto 
listante,  nel  quale  sentissi  tv'imin'.inaye,<ò  ancor  più  che  l'istante,  la  dritta  ca- 
gione —  La  ruota...  il  complesso   d*::'  cieli   volgeutisi  in  moto  diverso  ma  si- 
multaneo, ond'é  il  figurato,  che  fa  d'otto  spure  una  sola  spera  —  Che  tu  sem- 
piterni... che  reggi  con  ordino  etorno  e  commisurato  —  Desiderato...  col  de- 
sid*'rìo  che  metti  in  essi  del  possederti.  S*ìCondu  il  Poet.i,  il  rotare  incessante  e 
veloce  de'  Cieli,  è  un  atì'etto  iaquii3to  d'amore  a  congìungersi  in  Dio   —   A  sò 
mi  fece  atteso  (mi  rapì  a  contemplare)    Con   l'armonia  (coll'accordo  de' 
cieli  maraviglioso  che  temperi  e  discerni. ..che  tu  e jinpaU con  varia  legge, 
e  in  lor  varia  legge  fai  manil''sto.  Xvmonia  perfettissima  ò  dove  di  molte  parti 
risulta  un  bel  tutto,  e  nel  tutto  si  può  tuttavia  numerai  o  e  oon-Viderare  ciascuna 
parte.   Di  che  porge  esempio  in  isi-ecie  la  musica,  al  cui  magistero  par  tolta  lo, 
tras<^  predente  ;  ella  tempra  i  moltimodi  suoni  in  quanto  li  stringe  in  un  suono; 
e  coiì  II  discerné^  che  insieme  accolti,   ciò   nondinieno  ti  véngan  ciascuno  all'o- 
i>»cchio  partiti  e  distinti.  In   siifatta    mirabile  corrispondenza  di  moti  tra  lor  di- 
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La  novità  del  suono,  e1  gi^ande  lumei. 
Di  lor  cagion  m'accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 
85    Ond'elia  che  vedea  me  si  com'io. 
Ad  acquetarmi  Tanimo  commosso , 
Pria  eh'  io  a  dimandar  la  bocca  aprio  ; 
E  cominciò  :  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  imaginar,  si  che  non  vedi 
90        Ciò  che  vedresti  se  riavessi  scosso. 
Tii  non  se'  in  terra,  sì  come  tu  credi; 
Ma  folgoro,  fuggendo  il  proprio  sito', 
Non  corse  come  tu  che  ad  esso  riedi.  (') 


Ruguali  ,  ma  in  lor  periodo  cootentporanei ,  perchè  cagionati  d'egaal  desiderio  , 
riguarda  lieatrìce  siocoroe  assorta  nel  primo  amore;  e  il  Poeta,  a  sua  volta,  flsnn- 
dosi  in  essa,  è  compreso  di  quell'amore  che  il  ì*^a  al  dissopra  d'umana  natura; 
(1)  Parvemi  tanto  etc.  dal  v.  79  al  v.  U3  —  Allof  (^juandMo  fui  Ictato) 
del  cielo  (tanta  parte  del  cielo)  acceso  DaUa  fiamma  del  noVffiaìtì- 
meggiante  di  sole)  che  pioggia  (caduta  dal  cielo)  o  fiume  (scorrente  da* 
monti)  Lago  non  fece  mai  (eh  io  mi  sappia  in  tetvoj  tanto  dlisteso... 
si  lartfo  o  sì  vasto  in  pianura.  Ritorna  il  Poeta  al  suo  primo  salir  nella  sfera 
del  fuoco,  accennato  già  fin  dal  v.  61;  e  come  a  quel  punto  pareagli  la  luce  d'un 
doppio  Sole,  così  pensa  adesso  che  il  sole  /iimmegyi,  toccando  vicino  alle  vampa 
del  fuoco,  che  spazian  rotando  nel  concavo  —  La  novità  del  suono...  pro- 
dotto dal  roteare  ,  non  mai  d'egual  forza  o  leniperameitto  sentito  nel  mondo  — 
Di  lor  cagion  («li  sapere  ond'ei  fossero  cagìon-tti)  m'accesero  un  disio 
(mi  fecero  d'un  tratto  cosi  bramoso^  Mai  non  sentito  (eh*  io  non  so  d'aver 
inai  deaiato)  di  cotanto  acume...  con  eguale  puntini  d'affetto.  A  inquieta 
avidità  di  sapere  s'.v^MU'ita  assai  bene  l'idea  d'una  punta  che  passi  e  trafigga, 
ancorché  sia  dgura  pit\  spesso  adoprata  ad  esprimer  potenza  visiva,  o  virtù  d'in* 
telletto  che  penetri  ia  cose  riposte.  Cotale  è  nel  C.  3*2  dell'attuai  Cantica  al 
v.  75;  nel  v.  18  del  C.  28,  l'acume  è  attribuito  alla  luco  stessa,  se  troppo  ful- 
gente percuota  alla  vista  —  Ond'ella  (Beatrice)  che  vedea  me  (che  leg- 
gera tin'  miei  pensien)  sì  com'  io  (non  meno  di  me ,  che  gli  avea  concepiti) 
la  bocca  apr'io  (mi  si  fec^  a  parlare)  Ad  acquetarmi  (per  metiermi 
in  pace)  l'animo  commosso  (agitato  dsiWacuto  d  aio  sopra  detto)  Pria 
ChMo  a  dimandcu*...  prima  ch'io  pronunciassi  parola  (od  apri^^si  bocca)  a  di- 
mandar lei  di  cotal  novit').  Dai  due  versi  traspare  una  nuova  idea  ,  ch'or  oon- 
giunia  or  distinta  rì  manifesta  per  tutta  la  Cantica.    K   dubbio  e  iucertezsa    ed 
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S^  io  fili  del  primo  dubbio  disvestito 
95       Per  le  sorri^  parolette  brevi , 

Dentro  a  un  nuovo  più  ftir  irretito  ; 

E  dissi:  Già  contento  requievi 
Di  grande  ammirazion  ;  ma  ora  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 


tnata  battaglia  dell'aaimo,  in  quanto  s'oppongono  a  verità ,  oh 'è  bi- 
sogno istintivo  od  ixuiato  ndl'uoioo;  e  vieppiù  per  rispetto  al  Poeta,  anelante  a 
sapianxa.  Qoel  ch'ò  di  Beatrice,  ella  annunsia  fin  d*ora,  col  suo  prevenire  la  ia- 
efaiesta  di  Dante,  un  affetto  che  domina  in  tutti  i  celesti,  siccome  proprio  di  ca- 
rità: soddisfare  aHe  giuste  vpglie  deiruomo  sospeso  ed  infermo  deirintelletto, 
wm  aspettando  ch'ei  ne  li  preghi —  Ta  stesso  ti  fai  grosso...  im|>edt/o  al- 
finlendere,  Grostezsa  ò  penuria  d' ingegno  o  ignoranza  ,  per  altro  esempio 
da  noi  veduto  nel  v«rso  92  deirultimo  Canto  A*Inf,  E  siccome  il  traslato  procede 
(o  mi  sembra)  da  ferro  che  poco  aguzzo  non  penetri  ,  con  tutta  eleganza  e  pro- 
prietà par  che  tro\i  il  suo  opposto  in  sottile  —  Col  falso  imaginar  (figu- 
randoti  in  mente  ciò  che  non  è)  si  che  non  ▼edi  (col  lume  deirintelletto) 
Ciò  oli  e  ▼edrssti  (oome  già  suscettivo  che  sei  di  sovrumana  scienza)  se  l'a- 
▼•SSi  scosso...  trattoti  cioè  di  dosso  quel  falso  imaginar  e.  Anche  qui  è  il 
figurato  :  Verrore  somiglia  a  un  ingombro  che  strettoci  attorno  ci  fa  men  leg- 
geri e  spediti  a  operare ,  se  pur  noi  gitliamo  da  noi.  Nò  qui  il  verbo  scuotere 
suona  altrimenti  —  Tn  noQ  se'  in  terra  (qual  eri  poc'anzi)  sì  come  tu 
credi  (00*  tool  pensieri  pur  fissi  laggiù)  Ma  (sappi  che)  folgore  fuggendo 
il  iiroprio  sito...  una  folgore  ^  che  dalla  sfera  del  fuoco,  ove  siamo,  e  eh 'è 
luogo  suo  proprio ,  saetti  alla  terra  -^  Non  corse  (giammai  tanto  rapida) 
oome  ta  (quanto  fai  tu)  che  ad  esso  riedi.  Or  quellV^^o,  che  certo  ri- 
eorre  a  ripetizione,  benché  sottintesa,  di  proprio  sito,  non  trova  concordi  i  oo- 
BMStatori  II  Lombardi  non  si  rimuove  dalle  ignee  stame;  ed  intende  quel  riedi 
per  Dante  che  sale  ad  esse,  in  contrario  alla  folgore  che  se  ne  fugge.  Quada- 
gaa  grandezza  il  pensiero  col  Tommaseo  ,  che  pel  proprio  sito  dell'uomo  purifi- 
cato considera  il  cielo  ;  e  già  prima  di  lui,  poco  più  poco  meno,  ne  avea  giudi- 
cato il  Venturi  Ma  più  d'alcun  altro  ,  per  nostro  avvitto,  s'appone  il  Bianchi, 
veggendo  in  «]uel  sito  rBmpireo  stesso  ove  regna  Iddio ,  fine  ultimo  e  sito  pre- 
destinato alla  mortai  creatura;  e  cita  opportunamente  il  v.  114  del  Canto  tren- 
tesimo. Benché  non  accade  di  correr  si  oltre  a  chi  voglia  troncar  la  quistione. 
Sol  fino  del  Canto  presente  saprem  da  Beatrice  qual  sia  questo  sito  a  cui  Dante 
rivola»  e  se  piace  il  saperlo  fin  d*ora  ,  si  mandi  uno  sguardo  sul  v.  184.  Lo 
Ritrito  ussano,  fattura  di  Dio ,  riede  a  Dio ,  come  a  centro  suo  proprio  ;  e  'i 
Poeta  nostro,  per  aingoiar  grazia,  vi  torna  ancor  vivo.  E  il  Lombardi  del  tutto, 
e  «B  DonnoUa  anche  il  Tommaseo ,  s'banno  il  torto  d'avere  ^  attribuito  a  quel 
riedi  eepreasione  di  cosa  ooinpiiita,  laddove,  siccome  presente,  significa  un  volo 
poco  piA  che  iniziato  e  ch'ha  suo  termine  a  fin  della  Cantica. 

PùraiL  5 
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100  Ond'  ella ,  appresso  d' un  pio  sospiro , 

Gli  occhi  drizzò  vèr  me,  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro;  Q) 


(1)  S*io  ftd  etc.  dal  ▼.  94  al  v.  102  — Del  primo  dubbio  disvestito... 
che  qaa^  equivale  a  spoglùito.E  ci  sembra  che  non  mentiaca  all'idea  d'ingom- 
bro testé  allegata  pel  falso  imnginar  del  Poeta;  siccome  questa,  e  *1  dt^hiare 
che  ne  seguiva,  figurino  un  panno  o  un  volume  che  a  lui  toglieesero  il  retto  di- 
scemere  —  Per  le  sorrise  (Beatrice  avea  dunque,  parlando ,  atteggiate  le  lab> 
bra  a  un  sorriso)  parolette  brevi...  e  son  quelle  comprese  ne'  cinque  o  sei 
versi  addietro.  Il  sorrise  parolette  io  vorrei  dire  ardimento  Dantesco. e  senz'al- 
tro esempio;  ma  pieno  di  grazia,  di  novità  e  di  leggiadria.  E  ad  un  modo  U  sor- 
rise ed  il  brevi  han  cagione  nella  grossezza  di  Dante  non  avveduto  del  suo 
salire,  ed  entrato  però  in  tali  dubbj  da  mettere  ilarità  nella  Donna  celeste,  e  da 
sciogliersi  a  pochi  detti.  B  d'un  simil  sorrìdere  a  somiglianti  svarioni  di  Dante  ve- 
dremo altrì  ed  altri  casi  nel  Paradiso  —  Dentro  a  un  nuovo  (dubbio)  più  (che 
al  piùmo)  fui  irretito...  ch'ò  quanto  a  dire  pigliato  in  rete.  Se  in  forza  del  pid 
non  sapessimo  già  dal  Poeta  che  il  nuovo  dubbio  era  troppo  peggiore  deiraltro, 
assai  chiaro  verrebbe  dalla  metafora,  punto  che  la  poniamo  al  paragone  della 
prìma.  L'errore  rispetto  al  levarsi  da  terra,  era  possibile  e  fàcile  per  avventura 
ad  iscuotersi:  dove  il  secondo  ,  che  or  ora  intendiamo  ,  ò  viluppo  di  rete^  onde 
l'uomo  è  gran  fatto  che  si  scalappj  per  proprio  ingegno  -^  E  dissi...  Al  se- 
condo nodo,  la  Donna  rivelatrice  sostiene,  e  vuole  anzi  che  Dante  il  confessi,  e 
vedremo  far  ciò  in  altri  luoghi  là  dove  è  più  forte  <>  più  bisognoso  di  verità.  In 
tali  casi  la  luce  della  sapienza  non  pure  vuol  essere  chiesta  da  chi  n'ha  difetto, 
ma  si  vuol  chiedere  con  tanto  più  d'affezione,  quant'è  la  gravezza  che  ne  sen- 
tiamo. Al  quale  proposito,  se  vuoi  durar  meno  fatica  a  moltissimi  luoghi  di  que- 
sta Cantica,  ti  gioverà  meditar  fin  d'ora  dal  v.  7  al  12  del  C.  17  —  Qiét  con- 
tento (a  tue  brevi  parole)  requievi  (m'acquietai)  modo  affatto  latino,  e 
corrispondente  a  puntino  al  bel  verbo  del  v.  86  —  DÌ  grande  ammira- 
Sion...  surta  in  me  dal  sonante  rotar  delle  spere  •»  dal  lume  centuplicato  de* 
Cieli ,  mentr?  io  imaginava  pur  d'essere  in  terra  —  Ma  ora  (ch'io  so  di  spa- 
ziar àu  pe'  Cieli)  ammiro  (  m'è  forte  il  pensare)  com'  io  (corpo  grave  per 
sua  materia)  trascenda  questi  corpi  lievi...  sormonti  alle  spere  celesti, 
ch'io  so  io  lor  natura  leggieri  ed  incorruttibili.  Il  pensier  del  Poeta  non  sa  di- 
slacciarsi d'umana  ragione  ,  secondo  la  quale  il  leggiero  contende  in  alto,  ed  il 
grave  in  basso.  Ma  sembra  pur  anche  notabile  ,  cho  malgrado  quel  protestarsi 
che  ha  fatto  a  Dio  ne'  sei  versi  73-78  ,  qual  volta  egli  accenni  a  sé  stesso  in 
processo  de'  Canti ,  traspira  non  so  qual  fede  ch'egli  abbia  di  scandere  i  Cieli 
in  ispirito  e  in  corpo.  Né  tale  supposto  è  distrutto  per  nulla  dal  lungo  ragiona- 
mento che  a  tal  riguardo  gii  muovo  Beatrice  :  pare  anzi  che  corra  dirittamente 
a  insinuar  nel  Poeta  e  in  chi  legge  la  persuasione  di  si  fatto  prodigio  —  On- 
d'ella,  appresso  (dopo)  d'un  pio  sospiro...  Sorride  Beatrice  a  un  er- 
rore d'inavvertenza,  qual  era  il  primo  :  sospira  a  quest'altro,  che  viene  da  torto 
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E  cominciò:  Le  cose  tutte  qnante 
Hann' ordine  tra  loro:  e  questo  è  forma 
105      Cbe  l'universo  a  Dio  fii  simigliante. 

Qui  yeggion  Talte  creature  Torma 
•        Deir eterno  valore,  il  quale  è  fine 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 
Nell'ordine  ch'io  dico  sono  accline 
HO      Tutte  nature,  per  diverse  sorti 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 
Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  Io  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 
115  Questi  ne  porta  il  fuoco  in  vèr  la  luna; 
Questi  ne'  cuor'  mortali  è  permotore; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna.  (^) 


glodtzio  e  che  par  disconoscere  i  doni  di  Grazia.  E  quel  pio  ti  dirà,  clie  in  ce- 
leste costume  informato  di  caritÀ  ,  tanto  cresce  l'amore  dMnfonder  sapienza  in 
altrui,  quant'eila  è  più  ingombra  di  dubbio  negli  erranti  mortali  —  GU  occhi 
(iHCt'nii  di  verità)  drlszò  vèr  me  (drittamente  a'  miei  occhi)  con  quel  sem- 
biante (o  quel  yeato  ,  o  rsepressioìie  di  volto)  Che  madbre  fa  (di  cui  suole 
attediarsi  una  madre)  sopra  figUuol  deUro...  cioè  che  detira^cWò  fuor  di 
Mono.  Ma  sa  ,  a  conoscere  pia  addentro  in  sì  cara  si-iiilìtudine ,  andassimo  in 
cerca  delle  cagioni,  eccoti  il  Tommaseo  che  le  trae  da  infantile  ignoranza,  ed 
eccoti  il  Camerini,  che  al  nostro  deliro  postilla  senz'altro  per  pazzo.  Più  cauto 
il  Bianchi,  se  non  pauroso,  non  osa  toccarle,  e  parafrasa  :  ch^d  fuori  del  vero^ 
eh^  <*  n^'W errore.  \  mio  senso  i  due  primi  han  falsata  l'iinagino  ;  il  terzo  non 
ne  fa  caso.  Fingiamoci  in  mente  un  inalilo,  che  acceso  di  febbre  d«/tri,  flngia- 
iDOci  una  madre  che  gli  stia  sopra  (a  quel  sopra  non  hanno  atteso  i  comenta- 
tori)  e  segnata  di  tutta  pitela ,  s'affatichi  a  curarlo  :  non  avremo  noi  forse  un 
vtsìbil  ritratto  di  Dante,  infermo  delle  mortali  fragilità,  e  di  Beatrice  che  guar- 
daodol  pwiotamente  dall'alto  in  basso,  solleciti  di  risanamelo  ?  A  che  altro  po- 
trebbe condurci  quel  paragone  ?  O  meglio,  a  che  cosa  potrebbon  parare  le  idee 
dal  bambino  e  del  pazzo  ? 

(1)  B  cominciò  :  etc.  dal  v.  103  al  v.  117  —  Le  cose  tutte  quante 
(di  creazione)  hann'ordine  tra  loro...  o  disposizione ,  onde  ognuna  ha  suo 
proprio  ufficio,  e  ciascuna  ha  sua  regola  e  relazione  dalVuna  all'altra  -^  S 
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Nò  pur  lo  creature  che  son  fuore 
D*intelligenzia  quest'arco  saetta, 
120     Ma  quelle  eh*  hanno  intelletto  e  amor&. 


<ia#«to  fo^-din^J  è  fórma  (o  essentiai  ctmdizione)  Che  l*iiiilT«r80  ffl 
wmpleèto  di  tutti»  te  cose)  a  Dio  te  simfgliante...  dimoitra  doè  (tale  è  il 
M080  del  fn  a  questo  luogo)  ìa  somiglianza  tra  Dio  e  funiverto,  tra  U  Crea- 
tore e  la  cosa  creata,  tra  l'Arteflce  e  l'opera  saa.  Però  ohe,  in  cosi  tteminata 
quantità  di  cose  di  cui  si  oompooe  il  creato  che  noi  nominiamo  univerto,  è  immi- 
dimeno  tal  perfeziono  ed  ordine  ,  che  tutte  le  costringe  e  compone  in  un  tutto 
solo,  che  rende  imagine  a  quella  Unitfì  eh  'è  in  dirina  essensa.  Rile^  la  prima 
terxina  del  Canto, e  daratti  riflesso  di  questo  pensiero—  dui  (vale  a  dire  in  ootal 
simi'fliansa )  veggion  l'alte  creatore  (e  direi  che  sian  gii  Angeìi) 
l'orma  (ntcun  se^jno  )  Dell'eterno  Yaìore...  di  qwl  che  Iddio  possa. 
lo  m*  arcorffo  d' essermi  alquanto  straniato  dalle  altre  chiose  in  proposito 
di  più  paiole  ;  nis  però  mi  consiglio  di  dare  addietro.  Nel  qui  spiegano 
ordina;  ma  il  simifjliiìnté^  ch*è  idea  di  visibile,  piò  prontamente  consuona 
al  vf'jgìono.  R  dove  per  Valtr  creature  intendono  e  spiegano  le  razionali, 
stringendo  cosi  e  gli  Angeli  e  gli  nomini  in  una  sorte ,  han  perduto  di 
mente  con  quanta  cura  distingua  il  Poeta,  a  virtù  d*addietUvi,  fra  questi  e 
quelli.  R  perch'io  non  dica  dell'attuai  passo ,  riscontri  chi  legge  i  w.  70  e  05 
del  7  d'/n/lffiio,  e  vedrà  darsi  nome  dì  prime  alle  creature  celesti,  e  di  seioc- 
che  alle  umane.  Né  il  vedeì''orma  mi  par  da  voltare  col  Bianchi  in  impronta 
o  aegno  manifesto,  né  col  Lombardi  in  segnale:  se  pur  diciam  orma  a  quel  meno 
che  ci  rimane  o  ci  si  mostra  d'alcuna  cosa.  II  perchè  rintenzione  del  testo  mi 
sembra  raccogliersi  in  ciò,  ohe  Veferno  valore^  nascosto  a  intelletto  mortale,  A 
lasci  scorgere  in  piociola  parte  allo  angeliche  intelligenze,  per  quel  simiglianlt 
che  veggion  tra  l'ordina  universale  e  il  vulore  divino  ;  conforme  a  quel  dir  della 
Somma,  che  l'angolo  stesso:  uon  ìp$am  essenlium  Dei  videi,  quia  nutUt  simi' 
titudtf  croata  est  suffìciens  od  npruescntandam  divinam  essentiam.  B  altrove  : 
Angeli  autem  in  ter  caeteras  cre-tturas  suni  Dco  propinquiores  et  simili^es; 
ftnd*{  rt' plutn  partirip'tnl  ex  ttonitate  divin<i  et  pcrfectius,  —  Il  qaale  (va* 
lorr)  è  fine  (o  vuoi  meta)  Al  quale  ò  tetta'  (convien  che  ritorni  per  divine 
consiglio)  la  toccata  norma...  in  regola  od  ordine  posto  a  tutte  quante  le 
cose,  di  mi  s'è  poc'anzi  toccato.  Vnitema  (così  ne'  Proverbj)  propter  semetipsu^n 
operata^  eat  Dominus.  R  soggiunge  Tommaso  :  Divina  bonitas  est  /inis  re- 
rum  omnift>n  —  Nell'ordine  ch'io  dico  (a  Reguìre  o  ad  adempier  que- 
st  ordine)  sono  accUne  (propense  o  inchinevoli)  Tutte  nature...  le  cotte 
tHlle:  qui  dette  nature^  perchè  s'intenda  che  ciascheduna, secondo  lor  abito  nti- 
tnr>ile^  conferiscono  aìVordine  prestabilito  —  Per  dlTerse  sorti  (secondo  il 
diì^erso  lor  essere)  Più  al  principio  loro  (eh  è  Dio,  loro  autore)  e  men 
vicine...  guai  più  qual  meno  vicine  {che  vai\  sonwjUai^i)  al  supremo  artelìca. 
IjSl  quale  disianza  o  prossimità,  non  d  altro  (cred'io)  si  vorrà  argomentare  fuor- 


La  Prowidenzia ,  che  cotanto  assetta, 
Del  sao  lume  &  il  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qoal  si  volge  quel  eh'  ha  maggior  fretta  ; 


ohe  dal  pici  o  dal  meno  di  lor  perfesione  «  onde  hao  caosa  e  hellezzn  e  bontà» 
La  UaioDe  dei  Tonmaaeo,  Tirgolaodo  di  sè^ito  al  torti,  confonde  e  per  poco  non 
falsa  il  ooatratto  —  Onde  si  muovono  (ò  forma  passiva ,  nò  male  dirai  ohe 
so»  moste)  a  diversi  porti...  «  di  più  o  meno  profonda  quiete  e  letizia  » 
diiosò  il  Tommaseo.  Conclosione  oscura.  Se  qui  segue  a  dirsi  deironft n«,  i  porli 
saranno  que*  fini  a  cui  vanno  le  singole  eoae ,  per  obedire  alla  detta  norma , 
seooodo  il  diterzo  lor  grado  e  natura.  Il  traslato  del  nome  dipende  dal  verso  se- 
giMota  —  Per  lo  gran  mar  deU'esaere...  nel  regno  immento  della  esi- 
stenza Ingegnosa  figura  ,  mercè  della  quale  ci  si  appresenta  sensibilmente  il 
woto  neU'erdiae  dell'universo,  in  sembiansa  di  molte  navi,  che  spaiando  per  un 
ledesin»  oceano,  contendano  a  porti  diversi  —  B  eiasonna  (o  natura  o  cosa) 
Con  Istinto  (con  isHnta  forza  od  istimolo)  a  lei  dato  (dal  Creatore)  ohe  la 
povtL..  affinchè  la  spinga  e  dirisri  al  suo  /ine.  dnestl.  ■ .  {cotesto  istinto;  ma 
piaeqae  al  Poeta  per  tal  forma  di  pronome  personale  attribuirgli  e  movimento  e 
vita,  siccome  a  spediente  ch'egli  è  di  dar  vita  e  moto  a  ciascuna  cosa.  E  non 
erado  che  il  Monti  nella  Proposta  si  valga  con  buona  ragione  di  questo  esempio 
a  impugnare  la  Crusca ,  che  fk  del  questi  un  pronome  assolutamente  dovuto 
ad  un  uomo.  <  L'istinto  (cosi  il  Censore)  del  fuoco  e  della  terra  non  è  uomo  si- 
caramente.  »  Il  sappiamo,  ma  può  divenirlo  per  locusione  figurata  di  personi/i- 
caziane ,  in  quel  modo  stesso,  che  alcuna  volta  durante  il  Poema ,  per  simile 
arte,  il  quelia  ed  il  questa  si  mutano  in  costei  e  in  colei.  —  Ne  porta 
il  fàooo  (in  quel  ne,  nota  il  facile  o  meglio  dirò  necessario  obedire  della 
cosa  all'istinto  suo  proprio)  —  Invòr  la  luna...  dottrina ,  di  cui  s'è  accen- 
nato pia  addietro.  Credeano  gli  antichi  imponderabile  il  fuoco  ,  e  che  avesse 
sua  sfera  Ara  Terra  e  Luna  —  duesti...  i)  pronome  risuona  tre  volte,  per  ac- 
crescere pruf^io  a  quest'impeto  concreato  a  qualsiasi  n^i/ufa,  e  però  irresistibile 
—  Ne'  cuor'  mortali...  il  mortalia  cordai  di  Virgilio.  Né  solo  comprende  i 
l«uti,  ai  parer  di  taluni,  nò  solo  gli  uomini, a  detta  d'altri;  ma  certamente  ogni 
ragion  d'animali  che  vivono  in  terra.  E  che  gli  antichi  ponesser  nel  cuore  il 
principio  della  vita  animale,  il  sappiamo  da  pezsa  ,  e  per  varj  luoghi  delle  due 
Cantiche  —  B  permotore...  pot^fme  motore. ,  a  cercar  quelle  cose,  che  cia- 
nctioo  animale  appetisce  siccome  oonfacenti  al  suo  bene  —Questi ..  Per  ultimo 
accenna  alla  gravittì^  come  istinto  asseg^nato  da  Dio  alla  materia  —  La  terra 
(qui  intesa  come  elemento)  in  so  stringe  (fa  si  che  ogni  parte  di  essa  con- 
giungasi ad  ogni  parte,  per  quella  forza  che  dicono  di  conione)  e  aduna.. ■ 
e  di  parti  infinite  fa  solo  un  corpo.  E  aggiungivi  un  coìpo  sfeHco  ,  pel  virtual 
meco  che  tengono  tutto  le  parti  o  molecole  della  materia  ad  un  centro  comune. 
A  rincalzo  di  questa  sentenza  ,  il  Tommaseo  ci  rammenta  con  tutta  ragione  il 
V.  Ili  d^'ultiroo  Canto  ^'Inferno. 


E  ora  U,  come  a  sito  decreto, 
125      Cen'  porta  la  virtù  di  quella  corda , 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto.  (') 


(1)  Nò  pur  le  oreature  etc,  dal  ▼.  118  al  v.  126  —  Pronansiato  una 
volta  che  tuUi  animali  (per  non  dir  tutte  cose)  sod  mossi  istintivamente  al  Iwo 
frrfk',  raocoglie  il  pensiero  alla  umana  specie,  e  ci  apprende  per  voce  di  Beatrice 
che  Vuomo  a  sua  volta  è  dotato  d'un  proprio  istinto^  e  di  quale^  e  a  qual  fisHA. 
Di  che  si  conferma  che  il  cuor*  mortali  del  v.  116  è  recato  per  fonna  geaericn 
d'ogni  animale  —  Nò  pur...  né  soltanto;  e  laaciamd  guidare  a  ragion  di 
grammatica  —  Quest'arco...  V istinto:  e  qual  tropo  migliore  di  questo, a  de- 
scriver l'impeto  con  che  ci  assale  il  nativo  appetito  del  nostro  hene^  e  la  rapi- 
desca  con  cui  proponiamo  di  conseguirlo  ?  Saetta  (ferisce  o  punge  :  metafora 
adeguata  a  desio  prepotente)  le  creature  (animate ,%  ali 'infuori  delle  quali 
non  regge  il  vocabolo)  che  son  ftiore  (cioè  priì>e)  D'intelligensa  (qual 
sono  i  brutif  non  d'altro  mossi  ohe  òsAVistinto)  ma  quelle  (altresì)  ohlianiio 
intelletto  (a  comprendere)  e  amore...  (a  desiderare).  Rileggi  nel  C.  13  di 
Purg,  ì  vv.  \TI't^  ,  che  sono  conferma  di  questo  pensiero  ;  e  più  addietro  nel 
Canto  stesso,  dal  91  al  108  ,  dove  accenna  il  Poeta  alla  fkcile  depravazione  di 
quelPi«rtnto  che  pur  ci  fa  ghiotti  del  nostro  bene  —  La  Prowidensia  (di- 
Vf'na,  e  per  forma  d'antonomasia  Iddio  stesso)  che  cotanto  assetta...  la 
quale  dispone  ed  accomoda  a*  loro  Ani  si  sterminata  miriade  di  cose  —  Del 
suo  lume  (  oh'  è  tutta  pienesza  di  Verità  ^  te  11  del  sempre  quieto... 
in  etemo  quieto  quel  cielo.  In  ragione  contraria  a  incertezza,  ad  errore,  a  dubbio; 
dai  quali  se  nasce  contrasto  allo  spirito  e  guerra  alla  mente  ed  agitazione  all'animo, 
conviene  ohe  tomi  dal  Vero  perfetta  paco  e  dolcezza  e  quiete  —  Nel  qual  si 
volge  (rotando)  quel  (altro  cielo)  ch'ha  maggior  fretta...  che  gira  con 
più  prestezza  d'ogni  altro  cielo.  Or  chi  sa  che  de*  cieli  Danteschi  (e  secondo  il 
sistema  di  Tolommeo)  qual  più  sale  in  altezza  si  fa  più  ampio,  e  che  per  compierò 
a  un  tempo  cogli  altri  il  circolar  oorso^  tanto  abbisogna  a  ciascuno  addoppiare 
velocità,  quanto  s'accresce  in  circonferenza,  non  tarderà  a  riconoscere  nel  piU 
frettoloso  il  primo  mobile ^  volgente  più  presso  all'Empireo,  ch'ò  il  sommo  cielo, 
e  però  il  più  rapido  e  vasto  de'  cieli  inferiori.  E  quelfo,  entro  il  quale  xi  roìgr^ 
A  \* Empireo  appunto,  qHìrto  nel  divin  Inme^  e  beato  nel  pieno  possedimenti  di 
Dio;  quindi  scevro  di  quel  (lesiderìo  impaziente  che  sempit^rn'i  il  girare  delle 
altre  sfere,  k  ohi  meno  intendesse  la  fraae  Nei  q%m1  si  volge  ,  direi  che  se  al- 
cuno  fissasse  la  vista  dal  basso  in  più  ruote  ,  uua  ad  altra  sovrastanti  in  più 
ampia  misura,  e  moventi  in  lor  cerchio,  ben  crederebbe,  a  giudizio  d'occhi ,  che 
la  inferiore  si  campeggiasse  nella  soprana;  e  così  dalla  prima  all'ultima.  Una  si- 
mil  frase,  a  riguardo  del  primo  mobile,  abbiamo  incontrata  nel  v.  90  dell'ultimo 
Canto  di  Purgatorio.  E  il  Poeta  ne  toc^a  altresì  nel  Convito,  dicendo  ch'ei  <  si 
rivolge  con  tanto  desiderio ,  che  la  sua  celerità  è  quasi  incomprensibile.  >  — 
K   ora  li  (per  l'appunto  all'Empireo)  Come  a  sito  decreto   (come  a 


àis 


Vero  è  che ,  come  forma  non  s' accorda 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell'  arte , 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda  : 
130  Cosi  da  qaesto  corso  si  diparte 
Talor  la  creatm*a,  eh*  ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 
E  si  come  veder  si  paò  cadere 
Fuoco  di  nube;  se  l'impeto  primo 
135      A  terra  è  tòrto  da  falso  piacere. 
Non  dèi  più  ammirar ,  se  bene  stimo , 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 
Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo 
140      D'impedimento,  giù  ti  fossi  assiso. 
Come,  a  terra  quieto,  fuoco  vivo.  (*) 


Ètitisa  oMitegnala  airaomo)  Cen*  porta...  Ecco  il  ne  dì  nuovo,  e  di  duovo  il 
silo ,  si  come  leggemmo  del  fftoco  nel  v.  115;  e  par  che  dica  ;  per  quella  guisa 
eh'  è  spinto  il  Aioco  a  suo  sito  fra  Terra  e  Luna  ,  cosi  son  gli  uomini  al  Cielo 
quieto  dal  loro  medesimo  istinto  —  La  virtù  (la  potenza)  di  queUa  cor- 
da... Una  parte  pel  tutto,  la  corda  per  Varco;  è  un  riverbero  della  metafora 
ttsau  poc'anzi  nel  v.  119  —  Che  ciò  che  scocca  (che  mai  non  iacaglia 
saetta)  drissa  in  segno  lieto...  che  non  miri  a  segno  di  felicità.  Ripetiamolo 
aneora  una  volta.  Ogirt  affetto  o  pensiero  degli  uomini  è  vòlto  istintivamente  a 
oooquisto  di  bene.  Ma  bene  perfetto  e  sicuro  è  soltanto  in  Dio;  dunque  il  cielo 
ove  regna  Iddio  vuol  tenersi  per  ultimo  fine  e  centro  all'umano  desiderio.  Si  ve- 
ramente che  tale  istinto  non  sia  visiato  e  travolto  a  fallaci  beni  :  di  che,  per 
ooodosione  del  Canto,  apparecchiasi  a  dire  la  Donna  celeste. 

(1)  Vero  ò,  che  come  forma  etc.,  dal  v.  1S7  al  v.  141  —  Due  imagi  ni, 
entrambe  penpicve,  soccorrono  al  sommo  Poeta ,  per  dimostrarci  visibilmente 
siccome  l'uomo,  che  solo  delle  morta)!  creature  è  dotato  di  libertA,  non  di  rado 
CaDisca  a  quel  fine  di  vero  bene  a  cui  pure  lo  sprona  sì  forte  il  nativo  istinto. 
La  prima  ritrae  dairarteflce,  il  quale  idoato  un  concetto  non  trovi  a  significarlo 
le  forme  piiì  acconce:  onde  avviene  che  l'opera  assuma  diversa  sembianza  da 
quella  ch'ei  disegnava  in  sua  mente.  Ci  chiama  laltra  a  vedere  un  fuoco,  che 
sprigionandosi  dalla  sua  spera  per  attrazion  de'  vapori  terrestri,  attraversi  lo 
nubi  e  discenda  in  fulmine,  oppostamente  alla  sua  natura,  eh 'è  fatta  a  salire.  Fn^ 


runa  6  l'altra  di  tali  ^Uitudiai  è  posto  ,  e  a  dir  cosi  ooartato  U  pyriiw,ckt 
ci  ammonisce  dell'uomo  traviato  ;  uè  poca  cura  d  ai  addimitoda  a  i^loeanD^m 
tutta  chiarena  da  tre  tenine.  A  tal  uopo  ci  adopreremo  qaant'è  pooaibile  ;  aui 
non  increaca  il  risponder  prima  a  chi  dimandasse  il  percliè  dna  imagiAi,  a  afa 
ana  soU«  concorrano  a  palesare  l'intensione  dell'Alighieri  e  il  ooaoatto  di 
In  doe  modi,  e  per  due  cagioni,  suoi  torcere  Tuomo  da  qnoll'istiiito.  o^a 
menta  lo  oondorrebba  a  quietarsi  nal  sommo  Ben*,  Tavolta  a*ingi^nna  ae^ 
dal  conseguirlo  :  od  ò  allora  Vartùta  nel  quale  la  forma  non  ^  ob^^^iool 
della  mente  :  tal '.altra  si  lascia  tirare  alle  male  diiettasioni  del  mondo  ;.i4 
ra  è  il  fuoco  che  da  sua  alteisa  if  piomba  a  terra.  Nell'uno  a  oeU'a}|cp  4i\ 
oasi  si  rende  colpevole  e  indegno  al  salire  in  suo  «ito,  perchè  dotato,  di 
•  premunito  di  quella  ragione  e  di  que'  moraH  insegnamenii  che  hastài^^X' 
nere  il  falso  dal  vero  e  a  oomprimere  i  torbidi  aifBUl|^l  onore.  Or  si  (B^4f^  f^ 
chiosare,  coll'oochio  alla  mira;  e  ci  sia  scusato  l'aggiunger  parole  nòli  l^pè^L  f 
chiarire  un  costrutto  che  muove  conciso  e  vibrato  in  sua  forma ,  qna^t^^ga  i 
copioso  e  molteplice  nella  sustansa  —  Vero  ò  (modo  usato  di  chi  ai  ri.p)^^ 
ohe  oome  forma...  la  fo*-ma,  cioè  le  fattezze  vieìbiU  che  impronta  l'^rlajkv 
noiropera  sua  —  Non  s'aooorda  Molte  fiate...  anai  tpetto  non  eovrj- 
tponde.  Traslato  è  il  verbo,  ed  attinto  alla  musicale  propriamente  aU'aco^rdbrr 
ch'ella  &  i  varj  suoni  :  qual  gii  nel  7  dì  Purgatorio  al  v.  112  «Alla  lateillr 
Sion  dell'arte...  intenzione  delt*arte  è  il  pensiero  o  l'idea  ohe  il  maestro  pah 
pone  in  sé  stesso  d'esprimere  sensibilmente  —  Perchè  (per  la  qiual  con)  a 
risponder  la  materia  è  sorda...  siccome  sarebber  le  tinte  al  pittore  ,  là 
creta  od  il  marmo  allo  statuario,  le  note  al  musico  e  le  parole  al  poeta:  la  quali  cosa, 
M  forma  e  intenzione  tra  lor  non  s'accordino,  in  tutto  falliscono  al  loro  ufBdo. 
Vivace  figura,  e  sol  degna  di  Dante:  a  vedere  un  artista  che  chiami  la  sua  ma- 
teria e  si  r  arfaUchi  perch'  ella  obedisca  al  pensiero  della  mente,  e  rinerte  ma- 
teria che  pur  non  lode  e  se  ne  sta  muta.  Felice  quel  Donatello,  che  alia  sua 
statua  della  Zuccone  non  avea  a  gridar  altro  se  non  ch'ella  vivesse  e  parlaasa 
—  Cosi  da  questo  corso...  che  noi  facciamo  da  terra  a  cielo  (è  Beatrice 
che  parla)  com'è  giA  detto  nel  v.  125  —  Si  diparte  (t  allontana)  «  Talor 
la  creatura..  Qui  il  nome  si  limita  all'  uonvo ,  in  virtù  della  clausola  ap- 
presso  ;  non  altrimenti  che  a  dir  quella  creatura  —  Ch'ha  x>odere  (aUi 
quale  è  libero)  —  DÌ  piegar  (di  rivolgersi)  -^  Cosi  pinta  (ancorché  per 
suo  istinto  sia  tratta  al  al  supremo  Bene)  in  altra  parte...  a  contrario  cani' 
mino  '  E!  si  come...  Beco  l'altra  imagine  ,  a  cui  di  bel  nuovo  si  l^a  tad- 
tamente  il  v.  130,  e  metà  del  seguente  —  Veder  si  può  (come  cosa  oha 
spesso  interviene)  cadere  Puoco  di  nube...  saetta  folgore  fender  le  nubi  a 
ferire  all'ingiù  «  Se  l'impeto  primo...  Risale,  e  fa  sèguito  al  v.  138.  Primo 
impeto  appella  il  Poeta  V istinto  del  bene  che  abblam  da  natura,  e  che  dritto  ci 
plnge  al  Cielo  ove  regna  sincera  felicità  e  primo  bene  —  A  terra  ò  torto 
(piegato)  da  falso  piacere...  da  ree  compiacenze,  che  l'uomo  disviano  dal 
delo,  come  il  fuoco  i  vapori  dalla  sua  sfera  —  Non  dèi  più  ammirar  (l'fon 
dee  farti  oramai  meraviglia  m-iggiore)  Lo  tuo  salir  (il  tuo  correre  in  alùj 
se  non  come  d*un  rivo  (di  quella  che  a  te  sarebbe  il  vedete  un  ruscello) 
Se  d'alto  monte  (da il* alto  d'un  monte)  scende  giuso  ad  imo...  discen- 
dere in/ino  alle  falde  —  Maraviglia  sarebbe  in  te  (anzi ,  oggetto  sarsnU 


i42  Qdìdcì  rì?oÌ6e  loyér  lo  eielo  il  viso.  (^) 


di  BiraTiglla)  me,  privo  D'impedimento..*  ae  In  tutto  igravatOv 
fIÉl  «I,  do*  Mondimi  oibiti  )  giù  ti  fossi  assiso...  ti  fotsi  aeeateiato  at 
MlP7  al  ^sal  oooao  ni  pare  baator  questo  verbp  ,  per  certa  virtù  ch*egli  trae 
dtt  iMfa»,  •  ebo  mi  li  lascia  desiderare  ne*  dlsionar)  —  Come  (oggetto  sareblie 
di  Bofsrlgta)  a  terra  quieto  (giacertene  immobile  a  terra)  ftaoeo  vivo... 
mm  Mmma:  alla  quale  è  IstiatiTa  necessiti  divampare  in  alto. 

(1)  CtalBCl  rivolse  etc.,  ▼.  142  —   Z>/  nuovo  (Beatrice)  e'affisea  con  gli 
ceM  pKWét  lo  oielo...  €Ule  eteme  ruote ,  si  come  è  atto  di  contemplante, 
•  ti  eona  d  toubo  pòrta  fin  dal  ▼.  (M ,  e  '  si  come  oonyerrà  che  si  mostri  per 
tetta  la  Cantica.  Del   quinci  non  vogV^  passarmi,  seguendo  Tesempio  dei^Ki, 
Sm  oodosi  il  Lombardi   ed  il  Tommaso ,  che  U  tralascian  di  cheto  ,  non  so  se 
odOfiiiiilolM  por  sua  fdooioleisa ,  o  diarimulandolo  per  sua  novità.  Solo  il  Bian- 
dù,  con  oorto  coraggio,  annota  dòpo  ciò  detto;  e  son  certo  ohe  il  malo  abuso 
cbo  ban  &tto  e  che  fanno  i  moderni  del  quinci  e  del  quindi  nel  senso  di  poi, 
foè  eoodurre  molti  altri  io  sUIktto  abbaglio.  E  v'incorse,  a  mio  avviso,  la  Gru- 
alla  quale  fidossi  il  Bianchi  per  avventura  <  e  segnò  «  ohe  il  quinci  talora 
da  poi,  il  latino  deinde]  ma  ^r  provarcelo,  non  trova  altro  esempio 
il  versò  Dantesco.  Per  noi  suona  molto  diverso  \^  né  però  a  dichiararlo  vor- 
usdr  dalla  Crusca  medesima^  la  quale  soggiunge  tosto  in  paragrafo  a  parte, 
che  «  il  quinci  talora  si  rìferisoe  a  cagione,  e  vale  perciò,  il  Utino  pi-oplerea;  e 
■a  adduce  beliissim'  saggi.  Era  ben  conseguente  che  Beatrice,  la  quale»  spiccau- 
dool  a  volo  con  Dante,  avea  gli  occhi  al  cielo  commesso  io  lei ,  (v.  66)  nò  dal 
eielo  gli  aveva  rimossi  se  non  per  fissarli  in  lui  ad  erudirlo,  (v.  101)  si  tosto  che 
l*ba  persuaso  del  suo  salire,  ritomi  a  queiratto  che   cagiona  e  accompagna  il 
volare  d'entrambi.   E  cosi  vedremo  a  ciascun  de*  deli  *,  vediamo  intanto,  che  a 
questo  momento  sarebbe  quel  poi  nulla  più  che  un'insulsa  espressione  di  tempo, 
secondo  la  Crusca  ed  il  Bianchi;  laddove  tradotto  in  perciò,  mostrerà  la  celeste 
Dooaa,  che  un  poco  sostata  a  quietare  il  Poeta,  novellamente  riguarda  in  cielo, 
a  ripreodwo  il  corso.   E  di  già  il  lettore  o  suppone  od  iraagina  che  Dante  a 
sua  volta  abbia  gli  occhi  in  mirar  Beatrice ,  pur  senza  aspettare  che  ce  ne  av- 
visi U  V.  S2  del  seguente  (Santo.  E  del  primo  ci  basti  il  noure  per  conclusione, 
eoos'asso  è  piuttosto  i^parecchio  che  parte  connessa  all'azione  ;   non  altrimenti 
del  dna  ohe  ùm  proiasi  tdV Inferno ,  e  dell'uno  che  inizia  la  (antica  di  Purga- 
A>rio.  B  tre  parti  mi  paiono  in  esso  assai  bene  distinte.    La   Proposi:  ione  (dal 
▼.  1  al  13)  aggrandisce  il  valor  del  soggetto  attenuando  la  virtù  del  Poeta;  l'/n- 
vocazione  amplifica  la  difficoltà  del  lavoro,  chiamando  in  ajuto  quaot'è  sol  Par* 
aaso,  per  dire  non  più  che  Vombra  di  ciò  che  dovrebbesi  dire:  e  '1  restante  del 
Canto,  lasciando  tuttavia  nel  mistero  se  l'esser  di  Dante  fosse  anima  e  corpo  in- 
dame ,  sull*  orme  di  Paolo  ci  viene  per  altro  inculcando  la  sopranaturale  agi  • 
Btà  colla  quale  (secondo  cristiana  e  cattolica  fede)  i  corpi  degli  eletti  al  deio  sa- 
per lavare  il  volo,  compiuto  che  sia  il  gran  Qiudicio. 

Farad.  0 


CANTO   IL 


SoMifABio  -^  n  Poeta  loonforta  imalfenni  in  apiensa  dal  segoitarlo  nell'am- 
maleria  dal  terso  Regno.  Poi  togHe  a  narrare  ,  che  fisso  in  Beatrice  rivolta 
?ielo,  i»ù  rapido  di  saetta,  trovossi  in  addentro  alla  prima  siella.  ch*ò  il  oiel 
a  Lana  ;  e  qui  toma  sul  credersi  in  corpo,  e  si  maraviglia  coirei  la  il  riceva 
sa  alteranene  in  soa  dimensione.  Indi  corre  al  pensiero  di  quelle  macchie  lo- 
i  sa  coi  fit veleggia  l'ignaro  volgo  ^  e  ne  chiede  la  vera*  cagione  alla  Donna 
la  ;•  la  qoale,  a  viemmeglio  erudirlo ,  vuol  prima  ch*ei  ne  argomenti  per  sé 
leeimo.  B  Dante  se  ne.  dichiara ,  attribuendo  qoe*  segni  a  diversa  natura  di 
pi.  qoai  densi  e  qaai  rari,  che  la  compongano.  A  che  Beatrice  risponde  in  con- 
io eoa  più  oonclosiooi  :  e  prima  coÙa  infinita  varietà  delle  infiuense  celesti, 
«■sibili  ad  esser  prodotte  se  non  da  prìnelp]  formali.  L'eclisse  del  Sole  for- 
te altre  prove  a  convincer  d'errore  il  Poeta,  e  la  Donna  rivelatrice  soccorre 
»slai  ìdtendimeoto  esiandio  coi  dettami  ddl»  esperienza.  Discorre  per  giunta 
primo  Mobile ,  nella  cui  virtù  h  contenuto  Tessere  di  ciascuna  cosa ,  e  del 
»  Ottavo  che  quell'essere  vien  distribuendo  alle  stelle  inferiori.  Coochiude,  le 
9chie  di  questa  esser  pure  formai  principio^  da  cui  per  sua  propria  virtù  si 
foce  il  notato  divario. 


0  voi ,  che  siete  in  picciolett^  barca , 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 
Retro  al  mio  legno  che  cantando  varca , 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti: 
Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'acf|ua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse  ; 
Minerva  spira,  e  condacemi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimostran  l'Orse.  (*) 


I  O  TOi.  Che  siete  etc,  dal  v.  l  al  v.  9  —  Esordisce  il  Canto  in  allegoria 
ligliante  col  1  di  Purgmorio ,    che  qui  a  miglior  dritto  ponesti  dir  scena.  Il 
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10    Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  si  vien  satollo , 


Poeta  divino,  dall'alto  d*on  poderoso  naTiglio  gnardandoti  a  tergo,  t^aroorgo  di 
tali  che  vengon  dopo  a  soeeoreo  d*iin  navicello  ;  però  11  consiglia  a  tornartene. 
O  voi  (grida  loro  da  long!)  ohe  slete. .  8e0iiiti;  ooei  ton  concordi  a  ordi- 
nare i  poetillatori.  Vorrei  che  notatser  TiRipronta  del  verbo  latino ,  coniala  ap- 
punto al  nequtì  estU.  Né  ponto  mi  spiacerebbe  se  i  dislonar)  la  registrassero;  0 
che  non  han  fatto  neppur  gU  Accademici  —  In  pioololetta  tarOfL..'  BNn 
voci  entramlM,  che  fan  la  costoro -scafa- non  atta  a  cammino  éKBcile  o  longeve 
troppo  di^ngoale  alla  nave  che  porta  il  Poeta.  B  n*aTremo  oontetnm,  qvaatvn- 
que  Urda,  nei  v.  67  del  C.  SS  —  Desiderosi  d'asoottar  (da  trostia  ohIIo 
Iirora)  Retro  (raggiangilo,  al  tiete  ifguitt) .  al  mio  lOffno  (capace  e  saldo) 
Ohe  cantando  Taroa...  cfw  valica  il  fnare  wiandando  canti,  CtesoiAio,  gii 
sperto  di  simile  imagine  ,  intende  nel  grosso  legno  la  bnona,  prowigloa*,  che 
vanta  il  Poeta,  di  quanto  &  mestieri  al  sablime  aiigomento ,  e  il  oontnttio  Se* 
piccioli  burchi  che  seguono  Torma  —  Tornate  a  riveder  (date  oddfMte)  U 
▼ostri  litl...ch*ò  quanto  a  dhr  che  stian  terra  terra  là  onde  k\  son  dlfSitfHi  — 
Non  Ti  mettete  In  pelago  (non  fate  di  aping^noi  in  affo  mtrré)  Oliè 
forse  (se  non  di  certo)  Perdendo  me  (s'io  v^téteisn  di  viMia)  rlmainreste 
smarriti...  o  dubbiosi  o  sfidati  del  ritornare.  R  sens'altro  i  1///,  ned  senso  seo* 
perto,son  quel  poco  a  cut  debbono  starsi  contenti  i  mal  fermi  in  dottrina;  ed  il  p«- 
l'tgo  è  Talta  materia  vasttsidma  ;  e  il  perdere  il  legno ,  è  il  confóndersi  del- 
rintelletto  eui  manca  Iena  per  seguitarla  —  Ij*aoqaa...  il  mare^  e  ftieri  d'al- 
legoria, //  Mfffjrtto,  non  altrimenti  che  al  primo  verso  di  Piérgnforio  —  Ohio 
prendo  (a  solcare)  giammai  non  si  corse...  al  passivo  :  non  fu  mai  na- 
viffnta.  B  chi  mai.  fino  a  Dante,  fii  ardito  di  mettere  in  versi  e  in  sensibili  Mna- 
p[ini,  ciò  che  appena  la  Fede  e  la  Rivelaxione  ci  annunsiano  In  mistici  detti  del 
Regno  beato  I  —  Minerva  spira...  mi  gonfia  le  vele  —  B  coadaceml 
Apollo...  fni  regge  il  timone  —  SÌ  nove  Muse...  non  plA  una  o  altra  di 
esse,  o  tutt'esse  a  coro ,  ma  si  ciascuna  in  sua  propria  virtù  —  m  dlmo- 
stran  l'Orse...  o  altrimenti  il  settentrione.  Allegoriche  forme,  le  quali ,  sic- 
come programma  (dirò  cosi)  al  gran  lavoro  ,  ci  fanno  desiderare  un  tal  pift  di 
cura  e  un  maggiore  consenso  ne*  chiosatori.  In  tre  cose«  per  quello  che  a  noi 
•wmbra,  dovette  fidarsi  il  Poeta  immortale  nel  mettere  mano  a  cotanto  sog^retto  : 
in  xnpi^nza^  la  quale  non  pur  dee  saltre  alla  cima  ne'  Canti  di  Paradiso,  ma 
quasi  ne  fa  la  materia,  ed  è  posta  a  cagion  di  celeste  quiete.  Ora  intendasi  Pesto 
a  parlar  di  Minerva  :  Nane  velerei  prò  aopientia  coleban  t;  e  il  Poeta  nostro 
nel  Conv.  Minerva  ,  lo  quale  dispero  dea  di  sapiens^;  sicché ,  corno  il  vanto 
alla  nave,  vuoi  esser  cotesta  all'ingegno  che  spieghi  le  vele  in  si  vasto  oceano. 
R  Apollo  fu  detto  Auctor  carminiSy  o  inventor  primo  e  maestro  della  poetica 
facoltà ,  la  quale  io'  direi  secondariamente  bisognevole  al  Nostr<>,  &>glì  ha  ad  or- 
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Metter  potete  betì  per  l'alto  sde 
Yofitro  naÌFigio,  servando  mio  solco 
15       Dinanzi  idT  acqua  che  ritorna  ^faale. 

Que'  gloriosi  che  passero  a  Coleo , 
Non  s' anuniraron ,  come  voi  Caurete, 
Quando  lasÒD  vider  fatto  bifolco.  (') 


tffaimre  •  tamyano  e  vastiM  in  poetici  modi  i  cooeetti  della  s&piens».   Se  Varie 
§m  detta  per  onlti  (e  per  Dante  roedesiino ,  Purg.  33,  v.  141)  no  freno  all'  in- 

metalera  da  chi  cavalca ,  l>en  pare  clie  tolta  da  chi  oavi- 
qoaii  limone  a  condurre  il  poetloo  ingegno.  Rispetto  alle 
Maiar»  non  è  per  aTreatora  alcun  dotto  ohe  ignori  la  ▼iu>iante,del  nuove^ 
■eguiin  dal  TocnmaMo ,  e  difeia  gii  prima  di  lui  da  più  interpreti.  E  spiegan 
«wl:  oÌM  non  più  le  Mute  del  Qenlilesimo ,  ma  si  le  cristiane  sovvengano  del 
lor  favota  al  Poeta,  ohe  si  dispone  a  tirattare  di  sapienza  ariana.  Ma  forsechò 
lo  altra  Qimfahe  aooannano  ad  altra  fede  t  O  accadeva  che  Dante  si  rivolgesse 
A  «mare  e  a  invooare  altre  Muse  air  in  fuori  delle  prime  ,  dopo  aver  posti  a  go- 
ffcoa  del  suo  cammino  e  Minerva  ed  Apollo,  profiftoe  divinità  I  Ma  tal  quistione 
wk  lasci  aoahe  intiera  a  chi  legge  :  dacch'ella  si  raccomanda  piuttosto  al  giudisio 
•d  al  gusto  altrui,  che  a  sicuri  argomenti  che  la  risolvalo.  Per  altro  non  si  di- 
vaoUchi ,  che  come  le  nove  Muse  son  simbolo  ad  altrettante  virtù  o  facoltà 
eke  ai  voglian  dire  dell'umano  Ingegno ,  cosi  11  Paradiso  Dantesco,  ò  si  pieno 
di  quanto  appartiene  ad  umana  scieoxa ,  cho  ben  può  dirsi  intessuto  di  quanto 
nell'opinion  degli  andchi  (Mitean  suggerire  le  tavoloee  Deità  dell'Elicona . E  'leti- 
motirar  te  Oree  a  chi  naviga  in  pelago  ,  tanto  mi  vale,  quanto  un  attrame  la 
▼ista  al  <^elo,  e  stringerlo  alla  contemplazione  di  quelle  stelle,  che  altrove  pro- 
dnoe  il  Poeta  come  oonsigliatrici  all'altrui  dovere.  (Purg.  C.  30,  vv  1-6) 

(1)  Voi  altri  pochi  etc.,  dal  v.  10  al  v.  18  —  In  disparte  dai  primi  che 
vengono  in  picciolo  cimbe  ,  discerne  il  Poeta  altri  pochi  che  il  seguono  assai 
più  vidni  con  poderoso  legno  :  e  dico  assai  più  vicini,  però  che  a  quelli  convien- 
gli  giidare  un  O  voi,  dove  a  questi  gli  basta  un  Voi  ;  vario  modo,  s*  ei  chia- 
mi chi  è  lungi  od  accosto,  notabile  a  sagace  lettore  per  tutto  il  Poema.  A  co- 
ntoTo  si  volge  con  altra  lingua  ~  Che  drisaaste  il  collo  Per  tempo... 
da  giovunif  o  di  bfton*ora,  se  più  ti  piace.  Drizzare  il  eolio,  equival  sottosso- 
yra  a  levav  la  testa,  e  con  essa  gli  ojchi  a  mirare  in  alto  ;  ma  se  ben  guardi, 
attriboendo  quest'atto  al  eoltOy  avverrà  che  chi  *1  drizza  stia  ben  supino  a  fis- 
sare fl  cielo  :  eh 'è  proprio  d'uomo  rapito  in  contemplazione  —  Al  pan  degli 
angeli...  cb'è  veritù,  e  intelligenza  delle  divine  virtù.  Somigliante  figura  usa 
Daate,  sdamando  nel  suo  Convito  :  <  Oh  beati  quo'  pochi,  che  seggono  a  quella 
mensa,  ove  il  pane  degli  angeli  si  mangia.  >  Del  resto  ella  scende  da  stile  e- 
vsJBgelico,    ed  ann  di' Cristo  medesimo  in  S.  (Movanni:  Ego  «wm  panis  titae  -« 
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La  concreata  e  perpetua  sete 
20       Del  deìiorme  regno  cen'  portava 
Veloci  quasi  cojne  il  ciel  vedete. 


Dèi  quale  Vivasi  qui...  in  terra.  E  di  nuovo  nel  Vangelista:  Panis  Dei  est, 
qui  de  corto  descendU^  ei  dtU  fitnm  miindo  —  Ma  non  si  yien  satollo... 
però  che  solo  agli  eletti  in  cielo  e  alle  angeliche  intelligenze  è  dato  sanarsi  nel 
pane  di  Verità,  oh'è  divina  Sapienza.  li  mortale  ne  attinge  i  raggi,  driszando 
suo  coìlo  alla  mensa  degli  angeli  ;  ma  non  così  che  in  sua  poca  natura  ne 
possa  appagare  il  bramoso  intelletto.  A  spiegar  pianamente,  s'intenda  della  Vto- 
ìoflia,  che  si  leva  ad  indagare  i  divini  attribuU  e  le  sorti  del  Regno  beato  :  ne' 
quali  studj  ci  è  noto  per  mille  richiami  se  Dante  si  approfondasse  ,  non  prima 
gli  venne  tolta  la  Donna  deiranima  sua  —  Metter  potete  ben  (benti,'  per 
contrario  a  que' primi)  per  l'alto  sede—  è  in  opposto  agli  altri,  a  cui  grida: 
Non  V'  mettete  in  pelago.  Tradurrai  l'alto  sale  per  mare  profondo  ;  e  parratti 
sentire  nel  nome  una  tal  fragranza  di  stil  Virgiliano  —  Vostro  navigio...  il 
quale  non  è  piccioletta  barca  né  indegna  ad  ardita  navigazione  '—  Serrando 
mio  solco...  Io  porrei  questo  tratto  fra  quei  non  pochi,  là  dove  il  Poeta  si 
sente  gagliardo  in  sapienza  di  cose  divine ,  né  troppo  gli  è  a  cuore  il  diswmu- 
larlo.  Con  tal  prevenzione  può  forse  il  lettore  entrar  meglio  nelle  parole  e  ne* 
miti  che  qui  s'adoprano,  di  quel  che  non  paia  aver  fatto  una  schiera  d'annota- 
tori. Al  servando  mio  solco ,  postilla  il  Lombardi  :  <  conservando,  continuando  a 
tenere  aperto  dinanzi,  cioè  con  la  prora  vostra^  il  solco  mio,  il  solco  fatto  dalla 
raia  barca  all'acqua  *  etc.,  con  aperta  confusion  di  sintassi.  B  il  Biagioli  si  fa 
persuaso  «  che  «  in  ciò  sia  espresso  il  sentimento  della  ditfic-oltà  di  quello  che 
scriveva  *  E  cosi  airindipresso  la  pensano  il  Bianchi  e  il  Tommaseo.  Bla  può 
nascere  il  dubbio  a  taluno,  che  r^uel  servare  non  sia  n^jferbare,  né  continuare, 
né  mantenere,  com'essi  dicono  ;  ma  si  Vosnervare  ,  qi|al  è  in  Virgilio  latina- 
mente ,  e  qual  è  in  Dante  stesso  palesemente  al  v.  83  del  26  di  Purg.  A  se> 
conda  di  cotal  senso,  ci  parrà  forse  miglior  partito  l'interpretare  per  altra  guisa: 
tenendo  d'occhio  il  solco  del  legno  mio.  B  chi  non  vede,  esser  questa  la  oondi« 
ziooe  ch'ei  pone  loro  ,  se  voglion  potorio  seguire  I  —  Dinanzi  all'acqua... 
che  voi  correte,  però  che  il  mio  fiolco  precede  a  questa  —  Che  ritorna  e- 
gnalC.si  tosto  s'appiana  Vacqna  e  scompare  il  sofco.  Pensiero,  cho  sembrami 
accennar  anzi  a  difficoltà  che  abbian  altri  al  seguirlo,  rho  non  il  r«>eta  a  tener 
suo  viaggio  ;  e  a  maggior  ragione ,  dacch'egli  si  vanta  d'aver  a  governo  della 
sua  nave  e  Minerva  e  Apollo  e  le  Muse  tutte.  Oltreché  quel  che  segue  non  è 
per  fermo  di  tale  che  tema  o  dubiti  ,  ma  d'uom  che  si  gloria  ed  annunzia  gran 
cose  —  due'  glorÌLOsi  (gli  Argonauti)  che  passare  a  Coleo...  ai  quali 
fu  glwia  commettersi  primi  all'infido  elemento  per  muovere  alla  conquista  del 
Vello  d'oro,  guidati  dal  prode  ed  accorto  Giasone.  (V.  /»»/".  C.  IS,  vv.  82-96). 
L'imagine  quadra  fin  d'ora.  Siccome  l'impresa  del  Vello  ci  dà  per  le  favoltì  il 
primo  ardimento  del  navigare ,  non  altrimenti  (V.  7,  C.  1)  la  Cantica  tecza  che 
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Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 
E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrai  posa, 
E  vola,  e  dalla  noce  si  discbiava, 
25    Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  il  viso  a  sé;  e  però  quella, 
Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 
Vòlta  vèr  me  si  lieta  come  bella: 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse; 
30       Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella.  (') 


s'inoooiineia,  è  il  primissimo  esempio  d*àodacia  poetica  al  mettere  in  versi  e 
ooooettl  e  visioni  recoodito  tanto  a  mortale  intelletto.  Dante  sarà  il  Giasone; 
qoe'  pochi  che  gii  van  dietro  saran  gli  Argonauti  —  Non  s'ammiraron 
(non  ei^>ero  a  stupir  tanto  ,  o  cotanta  cagione  a  stupire)  come  voi  Carote 
(quanto  avrete  a  stupire  voi  stessi)  Quando  Jaaon  (loro  duce)  vider  fatto 
bifolco...  aggiogare  i  buoi  ,  e  solcar  coli'aratro  la  terra,  seminaiylovi  i  denti 
del  serpe,  onde  nacquero  armaU  guerrieri.  Bntra  qui  il  Tommaseo  :  «  Porse  (ii 
IHieta)  raffrontava  questi  solchi  tea  quelli  dei  mare.  »  Per  me,  volentieri  terrei 
via  questo  forse,  perchè  l'intensione  de*  versi  mi  par  manifesta.  Ammirabil  prò- 
digìo  (tenendo  alla  favola)  fu  quel  di  Giasone,  produrre,  solcando  il  terreno,  una 
prole  d*eroi  ;  più  stupendo  miracolo  annunzia  il  Poeta ,  l'aprir  nuovo  stadio  ai 
poeti,  solcando  un  ignoto  mare.  Ritornano  a  mente  i  vv.  3-1-36  del  1  Canto.  B 
ciò  sta  suggello  nostro.  Non  è  in  questi  versi  un  amplificare  ch'ei  feccia  a  sé 
stesso  U  difficile  deiropera  ,  ma  un  esaltarsi  all'idea  dell'imprenderla ,  e  un 
certo  presagio  del  compierla. 

(1)  La  concreata  etc,  dal  v.  19  al  v.  30  —  Ora  toma  alla  narraaione,  il 
cai  filo  va  quasi  a  raggiungersi  airultimo  verso  del  Canto  primo.  E  il  Poeta  ri- 
batte su  quel  naturale  istinto  che  drizza  al  l)eato  Regno  l'uomo  non  grave  di 
colpa  ,  e  di  cui  ragionava  Beatrice  nel  detto  Canto  dal  v.  121  sino  al  fine  -^ 
La  concreata  (creata  con  noi)  e  perpetua  (non  estinguibile)  sete  (os- 
sia tn'ama)  Del  deiforme  regno...  del  sommo  Cielo,  o  se  vuoi  à^W Empireo^ 
ùto  decreto  ali*  umano  spirito  ;  e  deiforme^  dacché  prende  forma  dall'essere  di- 
vino. (V.  il  V.  124  del  C.  addietro).  E  si  dia  pur  luogo  a  quel  dir  d«>lla  Somma  : 
Otnnihus  est  insitus  apjirtilus  coeli.  —  Cen'  portava  (o  pur  sempre  quel  «tff, 
che  ritrae  la  sdoltezza  del  volo)  Veloci  quasi  (con  quella  velocità,  o  poco 
meno)  come  il  del  TOdete...  l'ottava  spera  stellata,  che  ai  tempi  di  Dante 
credeasi  in  un  giorno  compiere  l'immenso  suo  giro  —  Beatrice  in  suso  (alle 
eterne  ruote)  ed  io  in  lei  guardava...  siccome  sempre,  ailorchòson  rapiti 
più  alto  di  stella  in  istella  —  E  forse  in  tanto  (in  quel  nulla  di  tempo)  in 
quanto  un  quadrel  posa. ..  che    volu   un  quudrefl/  o  saetta  a  ferir  nel 
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Pareva  a  me  che  nuièB  ne  cq^isie 
Lucida ,  spessa  »  solida  e  patita , 
Quasi  adamaule  cijua  lo  Sol  ferisse. 
Per  entro  sé  Teteroa  margherita 
35       Ne  Ricevette ,  com'  acqua  recepe 
Raggio  di  luce  perpuineDdo  unita. 
S*  io  era  corpo,  e  qui  non  si  coocepe 
Come  una  dimensione  altra  patio, 
Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 
40    Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  in  Dio  s'unio. 
Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 
Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto, 
45       A  guisa  de)  ver  primo  che  V  uom  crede.  (*) 


tegno  —  B  vola  (e  a  paMt^r  winndo)  •  daUa  nooe  si  disohl^va...  e  a 
apiccarti  dalla  baléstra  ;  tra'  cut  ordigni  dice  vasi  noce  quel  pome  al  quato  lea- 
deano  la  corda.  \d  esprimer  rapidit'i  noa  a'  appaga  il  Poeta  al  paragoo  doUp 
airale,  ma  ti  ne  rovescia  Tandare,  che  prima  colpisca  che  dipartirvi;  tbma»  d'aria, 
che  allo  studioso  non  deou  trascurarsi  — >  Qioiito  mi  vidi...  Nò  prima  a'tjr* 
vede  egli  atesso,  che  giù,  tocca  il  termine  al  quale  era  fisso  il  secondo  ano  vok» 
—  Ora  (io  parte  dove)  nMrabil  cosa.,  un  oggetto  nuovo  di  meraviglia  — 
Mi  iQra«  il  tìso  a  me—  mi  storto  a  ritrar  gli  occhi  da  Beatrice  ^  e  rivai* 
gerii  attorno  per  istupore  —  B  però  queUa  (antiche  colei,  perchè  qnlvi  è 
maestra  e  guida)  oui  non  potaa  mia  cara  (il  detio  ch'era  in  me  di  m^ 
pere)  •••ere  aeoo^a...  perchè  in  lei  rifletteva  dalla  mente  divijia,  qual  suole 
ogni  cosa  in  ciascun  beato  ^  Vòlta  vèr  me.-  rìmovendo  le  luci  dal  cielo, e 
col  volto  piegandosi  in  lui  ~  Si  lieta  oome  bella...  attsggiau  d'iuut  UHwki 
die  pareggiava  la  sua  bellezza  —  I>rissa  la  mente  in  XMo  grata*. •  U^ 
vati  in  Dio  con  pensieri  di  gratitudine)  —  Che  n*  ha  oonglttnti  (e  quasi, 
diresti  intrometii)  colla  prima  steUa...  nel  del  della  Luna^  nel  primo  che 
seguo,  salendo,  alla  Terra. 

(l)  Pareva  a  n&e  etc.,  dal  v.  31  al  v.  45  ~  Qvidicando  alia  visiti  — 
Ohe  nube  ne  coprieae...  tutto  intorno  ci  fnseiatse  e  avvolgesse  u«a  %ub^„ 
Altri  spiega  ti  ttendesse  sopra  di  noi  ;  ma  le  due  tersine ,  la  precedente  e  la 
successiva,  non  sembrano  accontentarsene  —  Lncida  (che  mettea  Itéce)  flg 
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Io  risposi:  MkèMia,  si  deroto 
Qaant'  esser  posso  più ,  ringrazio  Lni     ' 
Lo  qnal  dal  mortai  mondo  m'ha  rimotò. 


(a  Tuoi  den9a  o  folia)  solida  (integra  e  compatta)  e  polita...  s  ben  lUcia  ; 
il  contrario  di  arahra»  Qneat'  ultimo  epittoto  (nota  l'AntooelU)  è  assai  mal  con- 
vtBoIcnta  alla  Luna,  la  cui  tnperAcie,  per  quanto  essa  volge  alla  T^rra,  è  tpor- 
geota  ed  Irsuta  per  molte  giogaie  d*a)tis8imi  monti  ;   ma  11  nostro  Poeta,  in  età 
che  maneaTa  di  teiesoepj ,  va  dietro  al  giudizio  degli  occhi  e  alla  comune  opi- 
idooe  — >  Quasi  adamante  (con  certa  tembianza  a  un  diamante)  <die  lo 
Sol  ferisse.-,  che  fosse  percosso  da  un  raggio  di  Sole.    <  Si  riferisce  questo 
(cosi  il  Lombare   a   tnciéUt  e  pulita ,  »  ma  perchè  non  a  tutti  i  predetti  attri- 
buti? Havvì  forse  alcun  d'essi,  che  sdegni  d'aggiustarsi  a  tal  gemma?  O  po- 
tava il  Poeta  da  un  quati,  ch'è  complessivo,  dlstrarne  ineti,  mentre  tutti  s'accol- 
gono in  una  imagine?  ^Per  entro  sé...  Vedi  il  moto  nel  pei",   dico  il  moto 
fi  Dante  a  di  Beatrice  pha  fendon  la  stella  ed  in  essa  s'addentrano  —  Lt'etema 
margherita...  che  è  quanto  a  dir  gemma  ,  con  suono  latino  ;   e  distilla  dal 
verso  addletrOiT  Velerna.è  comune  cogli  altri  cieli,  ch'ei  &  ineorruttibilt\  e  però 
non  soggetti  a  perire  —  Ne  rivecette  fci  die*  passaggio)  com' acqua  (in 
quei  modo  che  un'acqua)  recepe  Raggio  di  luce  (riceve  entro  sé  un  guiz- 
zo di  luce)  permanebdo  unita...  senza  m^toversi  punto  nonché  scomporsi. 
Non  piace  a  Torquato  quel  permanendo  ,  e  postilla  ;  <  Rotea  dir  rimanendo.  » 
Coeaiglio  iafelice,  però  che  a  Dante  parca  bisognare  il  superlalivo,  di  cui  s'im- 
pronta  ooCasto  verbo,  mercè  di  quel  per.  Gli  bisogna  anche  altrove,  a  ritrar  sicu- 
rsas  di  donna  onesta  ;  e  assai    ben  se  ne  giova  nel  27  di  questa  Cantica  — > 
8*io  era  eoxpo...  Ritorna  sul   dubitare,    ma   quasi   dubbiando   affermare  « 
siccosM   vedemmo  già  innanzi   a  due   luoghi   del   C.   I  ,  cioè  al   verso  73  a 
,al  99  — >  B  qni  (e  se  qui  nel  nostro  mondo)  non  si  concepe...  non  può 
capire  in  ornano  intelletto  etc.  Coneepere  per  concepire  è  usitato  ne'  trecentisti. 
B  io  tal  sénao  è  tenace  al  latino  ,    e  .per  poco  non  equivale  tM'imaginar  colla 
manta  —  Come  (in  qual  guisa)  una  dimensione  (o  misura  di  corpo  ch'ha 
carta  largbena  e  hinghena  e  spessezza)  altra  patio...  ne  potesse  patire  un* 
altra  aaosa  fendersi  e  disunirsi,  come  fa  della  Luna  al  mio  entrare  — >  Ch'es- 
ser eoSTien...  la  qual  cosa ,  cioè  del  fendere  e  disunire  Ton  corpo  l'altro,  i 
mestieri  che  avvenga  —  Se  corpo  in  corpo  repe.. .  se  ^tn  corpo  s^insintta 
in  tm  corpo.  0  Poeta  accenna  alla  fisica  legge  della  impenetrabilitàj  nasdon-' 
dasds  o  laadando  (qnal  suole)  in  incarto,  che  il  grave  suo  corpo  si  fosse  in  quel* 
Tofm  tntaaatnralo ,  e  a  cosi  dire  tradotto  in  ispirito  che   non  ha  dimensione, 
«  Llmagine  (soggiunge  rAntonelli)  del  raggio  di  luce  che  penetra  una  massa  d'ao- 
«  qoa  aaSsa  disunirla,  è  felicissima,  e  l'unica  che  la  Fisica  ci  somministri  per  ve- 
«  date  eocoa  sensibilmente  possa  venire  un'eccezione  ad  una  delle  leggi  della  na- 
«  tm,  k  iaipaoatrabiliti   de'  corpi  »  —  Accender  ne  dovria  più...  (a 
beH  itùiggtùr  9-ùgUme  dovremmo ,  noi  uomini,  innamorarci  nel  desìo  Di  ve- 

B^retà,  7 
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Ma  ditemi,  che  son  lì  segDi  boi 
50       Di  questo  corpo,  che  laggioso  in  terra 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui? 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi  :  S' egli  erra 
L'opinion ,  mi  disse ,  de'  mortali 
DoVe  chiave  di  senso  non  disserra, 
55    Certo  non  ti  dovrien  punger  gli  strali 

D' ammirazione  ornai ,  poi  dietro  a'  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso, 
60       Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L' argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso.  (*) 


der  queUa  BssenEla  (l'Esuenza  dityina,  che  soli  ooDtoinpIano  in  Cielo  I  beati) 
in  ohe  (nella  quale)  si  vede  (da'  beati  spiriti,  intendi)  —  Come  nostra 
natura  (in  guai  guisa  l'umana  natura)  in  Dio  s'unìo...  si  fé'  una  colta 
divina.  Coti  da  no  prodigio  che  narra  di  gè  medesimo,  e  che  sormonta  romana 
aiperiensa ,  il  pensier  del  Poeta  trasvola  al  più  eccelso  mistero  delia  Fede  Cri- 
stiana, ch'è  riocarnasione  del  Verbo,  e  che  appena  adombrato  fia  termine  e  cim% 
alla  Cantica  di  Paradiso  ->Lii  (in  quella  Essen  za)  sì  vedrà  (se  ci  elegga  di- 
vina Oraxia)  ciò  che  tenem  per  fede...  ciò  che  rispetto  a  cotanto  arcano 
crediamo  nel  mondo  per  fede  —  Non  dimostrato...  né  già  il  vedremo  per 
via  di  ragionamenti  —  'M.SL  fla  per  so  notc-.t^i^rrd  per  si  stesso  a  notixia 
nostra  —  A  guisa  (siccome  ci  avviene)  del  ver  primo  (de*  primi  veri) 
che  ruom  crede...  de'  quali  non  sa  dubitare,  Son  primi  veri  que'  natù' 
rali  principft  non  punto  soggetti  a  dimostrazione ,  dai  quali  deduconsi  poscia  I 
ragionamenti.  Appartengono  quelli  alla  intetligenza^  questi  alla  scienza.  Or 
qaant'è  delle  due  nature  (vuol  dirci  il  Poeta)  congiunte  nel  Figlio  divino,  il  ere- 
diamo  quaggiù  nel  mondo  ;  il  vedremo  lassù  nel  Cielo  ,  con  quella  intellettuale 
certena  con  cui  ci  affissiamo  ne'  primi  veri  ingeniti  in  noi. 

(l)  Io  risposi  :  Madonna,  etc.  dal  v.  -10  al  v.  63  —  Madonna...  mia 
Donna  :  espressione  di  riverenza  e  d*affetto  ad  un  tempo.  Incomincia  sul  labbro 
di  Dante  dal  v.  89  deirultimo  di  Purgatorio ,  poiché  Beatrice  ,  rinetto  di  colpa, 
l'ha  fatto  d«gno  d'accompagnarsele  —  S\  devoto  (con  tale  pietà)  —  Qnant'es- 


La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
65       Lumi /li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 


posso  più...  quanta  pud  darmene  U  cuore,  «  n  quanto  ool  ti  (ragiona 
il  Tommaseo  argutamente)  A  irregolarità  bella  e  vera.  Laqoalità  è  ima  spedo 
di  quantità,  e  vìoeTersa.  >  Volgiamo  in  on  tale  e  io  un  quanto^  e  ne  avviene  on 
«fletto  steeao,  che  certo  ebbe  in  mente  il  Poeta  ,  volendo  accennar  doppiamente 
m  qu<il  fbeae  e  quanta  la  saa  devozione.  E  mi  /k  disgusto  che  il  P.  Lombardi 
ai  travagli  a  difendere  tal  dicitura,  e  cali  fin 'anche  a  scusarla  qual  ne/fl^fenza 
ismmfMoticale  che  accresca  vigore  al  pensiero  —  Ringraslo  lui  (quello  Iddio) 
LfO  qoAl  dal  iQOrtal  mondo  (dal  mondo  ove  regna  la  morte)  m'ha  ri- 
moto.. rimo9$o  od  islontanato  a  quest'altro  ov'è  r^;no  dì  vita  —  Ma  ditemi... 
Bd  ecco  l'innato  bisogno  del  vero,  che  scoppia  di  nuovo  nel  nostro  Poeta  in  no- 
velli dubbj  che  il  pressano  a  dimandare  —  CShe  son  (da  qual  eama  prodotte) 
li  aegni  bui  (quelle  marchle  oscure)  Di  qoesto  corpo  (di  questa  tiella  : 
la  Luna)  che  lagginso  in  terra  (che  viste  di  eolaggiii  nel  nostro  basso 
mondo)  Van  di  Gain  (ti  rioordt,  lettore,  del  tìtolo  dato  da  Virgilio  alla  Luna 
nel  V.  126  del  20  à'fnf,)  favoleggiare  altrui...  fantasticare  qualcuno.  B 
vuol  'iire  di  gente  volgare  e  grossa,  alla  quale  per  entro  la  Luna,  ov'è  fosca  di 
macchie,  par  di  vedere  una  forma  d'uomo  che  inforchi  un  feiscetto  di  spine  — > 
Klla  sorrise  alquanto...  come  già  al  v.  95  del  C.  1;  e  sorride  senz'altro  di 
al  ackìcea  superstinone  —  E«  poi  (ricompostasi  al  grave)  s'egli  erra  (se  ae- 
Cftde  che  tanto  vaneggi)  L'opinion...  de'  mortali  (Vincer to  sentire  degli 
uomini)  Dove  (in  quelle  cose,  alle  quali)  chiave  di  senso  (Vufficio  de* 
sensi)  non  disserra...  non  apre  spiraglio  a  conoscerle.  I  sensi  corporei  aiu- 
tano la  mente  ad  investigare  la  natom  delle  cose  ->  Certo  non  ti  dovrien 
(non  dovresti)  punger  gli  strali  (rammaricarti)  D'ammiraxione  ornai... 
e  martxvigliarti  a  quest'ora,  I>a  cieca  ignoranza,  onde  nasce  la  meraviglia,  non 
può  essere  senza  dolore  nell'uomo  che  agogna  al  conoscere  ed  al  sapere  ;  (indi, 
io  credo  ,  la  viva  figura  del  pungere  e  degli  strali)  —  Poi...  vedi  Che  (pO" 
sctacHè  o  mentrrchè  tu  se*  chiaro,  che)  dietro  a'  sensi  (quand'anche  si 
tieoe  alla  guida  de'  sensi)  la  ragione  (rumano  raijinnameyito)  ha  corte 
l'ali  ..  s'innnlsa  ^n  poco.  Argomento  a  fortiori.  Se  nostra  ragione  è  si  fiaoca 
a  conoscere  il  vero,  pouiam  che  ajutata  dal  senso,  a  che  cosa  varrà,  quando  il 
wm^o  non  la  soccorre  ?  K  ciò  quadra  in  ispecie  al  veder  nelle  macchie  lunari  « 
purché  ricordiaiDo  quai  mezzi  s'avesse  la  scienza  aMtrouomica  a*  tempi  di  Dante 

—  Ma  dimmi...  E  qui  pare  che  neatrìce  ,  a  viemmeglio  confondere  1'  umana 
pochezza,  proponga  di  cernere  il  vero  per  doppio  espediente  :  prosando  cioè  con 
diretti  argomenti  e  suoi  proprj,  e  riprovando ,  che   vai   confutando  ,  i  centrar j 

—  duel  ohe  tu  da  te  (per  tuo  senno  o  giudicio)  ne  pensi...  della  cagione 
di  queste  m€u:rhi^  — >  Bd  io  (le  risposi  senz'altro)  ciò  che  (dal  mondo)  n'ap- 
par  qn%s«à  (in  dolo)  diverso...  alla  luce  —  Credo  ohe  il  fanno  (il 
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Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebl)e  in  tutti, 
Più  e  men  distribnta  e  altrettanto. 
70    Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 

Di  principi  formali ,  e  quei ,  fìior  eh'  ano , 
Seguiterìeno ,  a  tua  ragion,  distrutti.  (*) 


producono)  ì  corpi  rari  e  densi...  que*  corpi  eeìesH^  i* quali  aJla  lor  ta- 
perileie  non  hanno  un^egoale  distribuzione  nelle  parti  che  la  compongono,  ma 
sono  ove  più  e  dove  meno  vuoi  denti  o  vuoi  rari.  Si^tta  opinione,  che  giA  di 
sèguito  induce  la  Donna  a  combattere  si  virilmente,  avea  già  professata  il  Poeta 
nel  2  Trait.  Cap.  XIV  del  Convito ,   con  queste  parole  :  «  ChA  se  U  Luna  ai 

<  guarda  bene,  due  cose  si  veggono  in  essa  proprie,  che  non  si  v^^fono  nell'ai- 
€  tre  stelle  :  Tona  si  è  l'ombra  ch*è  in  essa,  la  quale  non  è  altro  ohe  rarità  dal 
«  suo  corpo,  alla  quale  non  possono  terjninare  i  raggi  del  Sole  e  rìpercaot«nl  coal 
«  come  nelle  altre   parti  ;   l'altra  si  h  la  varietà  della  sua  luminosità,  eha  ora 

<  luce  da  un  lato ,  ora  luce  dairaltro,  secondo  che  *1  Soie  la  vede.  »  Or  Bea- 
trice lo  impugna  appunto  nel  detto  argomento  ;  e  quel  ch*ò  più  notabile ,  egli 
stesso  se  ne  disdice  solennemente  ,  e  confessa  il  suo  errore  ne*  w.  139-41  dal 
C.  22.  Di  che  dedussero,  prima  il  Lombardi  e  il  Trivulsio  poi,  un'erronea  oon- 
clusione:  che  Dante  dettasse  il  Convito  quand'egli  correva  da  tempo  la  via  dal> 
Tesiglio.  Ma  centra  sì  strana  sentenza  ,  che  capovolge  la  serie  delle  due  upera 
Dantesche,  si  levò  il  Fraticelli  con  acoonce  ragioni  ,  mostrando  che  ae  il  Poeta 
avea  scritto  per  avventura  il  secondo  di  que*  Trattati  già  prim/k  del  Paradiso, 
altrettanto  non  potei  dirsi  delle  prime  duo  Cantiche,  e  quindi  esser 'chiaro  coma 
a  Dante  venbsé  fatto  di  rettificare  due  volte  in  quest'ultima  un'opinione  che  io- 
torno  alla  Luna  avea  nel  frattempo  riconosciuta  non  anroessibile.  E  a  maggior 
dritto,  se  si  consideri  come  il  Convito  a  bei  tratti  probabilmente  vooiva  dilfoso 
ad  altrui  cognizione  ,  laddove  il  Poema ,  secondo  ogni  indizio,  non  (a  pubblicato 
durante  la  vita  dell'Autore  ,  ond'<^li  ebbe  modo  ed  agevolesza  non  por  d'intro- 

'  durvi  memorie  di  nuovi  &tti,  ma  di  ritrarsi  da  questa  sentenza,  e  d'altra  paracchie, 
le  quali  non  ci  terremo  dallMndicare  a'  lor  proprj  luoghi  —  E<d  ella:  Certo 
(due  volte  certo  in  un  nulla  di  versi  ;  uè  ti  dispiaccia  sul  ||(bbro  di  Donna  che 
pirende  certezza  da  mente  divina  —  assai  vedrai  sommerso...  (qual  ciotto 
io  pelago)  Nel  falso  (nel  mar  deij li  errori)  il  creder  tuo  (per  rispetto  alla 
Luna)  se  bene  ascolti  (ed  accconH  in  mente)  Lt'argomentar  (ìe  ^'agioni) 
clìHo  gii  farò  avverso...  ch'io  son  per  produrre  in  contrario.  L'arref'50  è 
poco  men  che  latino  ;  nella  qual  lingua  sarebbe  un  adrersua  o  advcrHtm. 

(l)  Lia  spera  ottava  etc.  dal  v.  64  al  v.  72  —  Il  cielo  stellato  vi  di- 
mostra (spiega  agli  orchi  del  inondo)  molti  Linmi  (ossia  stelle)  li  quali 
nel  qnale  (nella  visibile  qualità  della  luce)  e  nel  quanto  (a  vaUja^Manijiii 
del  loì^  splendore)  Kotar  si  t>Oflrsoìi  (ovver  riconotatr*  a  ttioàoaeonò  dagU 


49 

Ancor,  se  raro  fosse  di  qael  bruno 
Cagion  ebe<tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 
75       Fora. di  soa  materia  ^  digimu) 
Esto  pianeta,  0  si  come  compente 
Lo  grasso  e  M  magro  no  corpo,  eosì  questo 
N^  suo  volume  cangerebbe  carte. 


occhi)  di  4lÌTersi  Tolti ..  d'atpatto  tra  loro  dùtersi  ;  qaal  più  o  meo  lucente, 
qual  d*iiDO,  qoal  d'altro  colore.  Mi  paiono  errati  e  il  Lombardi,  ed  il  Bianchi,  e 
il  Camerini  e  i  Tommaseo  stesto,  allorché  pel  quanto  de*  lumi  postillano  mole, 
«fuódkè  quantità  di.1%^,  A  qoestion  di  luee,  o  maggiore  o  minore,  quaKè  in 
varie  parti  del  pianeta  lunare,  è  diretto  soltanto  il  parlar  di  Beatrice  ;  né  d'al- 
vi parte  si  s»  Todere  che  importi  la  mole  de'  oorpi  celesti  a  chi  domandi  e  a 
chi  apieghi  ragione  di  uli  divaij.  Però  il  Poeta  li  chiama  lumi,  affinchè  cono- 
adaoio,  die  il  quale  ed  il  quanto,  ad  un  modo  medesimo,  si  Toglion  recare  alla 
varia  tempra  e  alla  varia  intensità  della  luce,  non  già  alla  grandezza,  che  in 
Dalla  appartiene  al  prMente  discorso  —  Se  raro  e  denso  (rarità  e  densità) 
Ciò  fttoesser  tanto...  soltanto;  dal  tantum  latino.  Se  l'esser  le  parti  loro 
an»  rare  che  dente,  o  viceversa,  tosse  la  sola  cagione  di  questo  quale  e  di 
qaeato  quanto  nel  loro  splendore  —  XTna  sola  virtù  (un*infiuenta  mede- 
zima  ed  unieoj  sarebbe  in  tutti...  questi  lumi  ;  né  si  vedrebbe,  a  cagion 
d'esen^iio,  dal  lume  di  Marte  influirsi  ardimento,  e  da  Venere  amore,  e  attività 
da  Blercurio;  ouu  potendo  disformi  effetti  prodursi  da  eguali  elementi.  —  Più 
e  men  distribata...  o  tutt'alpiù,  potrebb 'essere,  che  tale  virati,  in  sé  eguale, 
per  ragione  di  maggior  densità  o  rarità ,  fosse  data  in  più  o  tnetw  misura  ad 
«oa  atella  o  ad  un'altra.  —  ES  ^trettanto...  e^/uatmente,  in  egual  quantità 
a  questa  o  a  quella— 'Virtù  diverse  (diversi  influxsij  esser  convengon 
frutti  (conviene  di  necessità  che  siano  effetti)  Di  principii  formali. ••  sino- 
aimo  quasi  di  quelle,  che  Dante ,  per  voce  del  suo  Maestro ,  appellò  forme  su- 
stanziali  nel  C.  18  di  Purgatorio  al  v.  49  ;  e  vir.tude  specifica ,  quella  che  si 
ppodooe  por  una  o  per  altra  di  dette  forme.  La  sciensa  scolastica ,  al  tempi 
di  Dante ,  insegnava  esser  due  i  principe  di  ciascun  oorpo  ;  Tun  matei-iaie ,  il 
medesimo  in  tutti,  e  da  dirsi  materia  prima;  formale  l'altro,  e  costitutivo  delle 
varie  specie  e  virtù  di  essi.  Se  dalle  stulle  (ragiona  Beatrice)  vediam  generarsi 
diversi  iu /lussi,  non.  zi  può  credere,  ch'essi  dipeoJauo  da  un  solo  principio,  quale 
sarebbe  esser  densi  o  rari  più  o  lueoo  i  lor  oorpi,  o  egualmente  —  £  quei 
(prindpj  formali)  SeguiterienO  (terrebbero  ad  essere)  a  tua  ragion  (se- 
cundo  U  tuo  ragionare)  distrutti...  negati  o  disconosciuti.  Kio  qui'  la  cele- 
sV»  Donna  ha  impugnata  la  torta  opinione  con  argomenti  di  lllosofla  razionale  ; 
or  s'appresta  a  sconfiggerla  con  quei  della  Fisica  ;  ultimamente  l'assalirà  coi 
teologici,  a  lai  piA  proprj ,  e  ordinati  jquasi  ^  oonciliar  la  natura  al|a  Gkraiia,  ^ 
la  foioitfa  doiruooio  alla  ^mma  Sapioasa  oh!A  in  Dio* 
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•   ■ 

Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 
80       Neil*  eclissi  del  Sol ,  per  trasparere 
Lo  Imne,  come  io  altro  raro  ingesto. 
Questo  non  è;  però  è  da  vedere 
Deir  altro  :  e  s' egli  avyien  eh*  io  l' altra  cassi , 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 
85    S'  egli  ò  che  questo  raro  non  trapassi , 
Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 
E  indi  l'altrui  raggio  si  rifonde 
Cosi,  come  color  torna  per  vetro 
90        Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde.  (*) 


(1)  Ancor ,  se  raro  eto.  dal  v.  73  al  v.  00  —  Oltracciò^  se  la  rarità 
fosse  di  quel  bruno  Cagion  (cagionasse  quei  fosco  delle  inaochie)  che 
tu  dimandi...  dì  che  vuoi  8'ip*^e^  e'  si  converrebbe  che  il  raro  vi  m  trovasse 
in  alcuna  di  queste  due  forme,  cioè  :  Od  olire  in  parte  (e  s'anticipi)  ESstO 
pianeta...  0  in  alcuna  sua  parta,  da  banda  a  bando,  cotesto  pianeta  —  S*ora 
(sart^bbe)  di  sua  materia  si  digiuno...  si  scarso  di  sita  materia,  o  di  aua 
densità  quant'è  uopo  a  chiamare  raro  ;  o  a  dir  breve ,  tal  raro  trapasserebbe 
O  si  come  (oppure ^  per  quella  guisa,  che)  comparte  (distribuisce  da  luo- 
go a  luogo)  Lo  grasso  e  1  magro  un  corpo  (vuoi  d'uomo  oppur  d'altro 
qualsiasi  aiiiroalfl)  cosi  questo  (della  Luna)  Nel  suo  volume  (nel  suo 
composto)  cangerebbe  carte...  Metafora  tolta  da  lihfo,  cb'è  adunaroento  o 
congerie  dì  molte  pagine.  E  vuoisi  intendere^  che  la  materia  del  pianeUi  sarebbe 
dove  più  densa  e  dove  più  nna,  o  a  intervalli  o  a  strati  oomecbessia,  sansa  che 
il  rnro  od  il  vuoto  da  un  lato  all'altro  la  misurasse  ;  in  che  sta  la  seconda 
ipotesi  —  Se  il  primo  fosse  (nel  primo  caso,  cioè  del  totale  trapassampnto) 
fora  manifesto  (sarebbe  assai  pronto  a  vedersi)  Nell'eclissi  del  Sol.'- 
allorché  il  Sole  per  l'opposizione  della  Luna  ,  patisce  difetto  alla  vista  degli  uo- 
mini. —  Per  trasparere  Lo  lume  (perchè  il  lume  solare  trasparirebbe  per 
attraverso  a  quel  raro)  come  in  altro  raro  ingesto...  siccome  farebbe, 
intromesso  che  fosse  in  qualsiasi  altro  corpo  rnro  —  Questo  non  è...  non  s'av' 
ver-y,  per  umana  eaperieuza  —  Però  (perciò)  è  da  vedere  Dell'altro..'. 
comoien  che  si  volga  la  mente  al  secondo  supposto  —  E  s'egU  awien  (dato 
il  caso)  ch'io  l'altro  cassi  (io  cancelli  od  annulli)  Falsificato  fla  (dimo- 
strato per  falso)  lo  tuo  parere...  rt^  che  tu  siimi  di  queste  macchie;  aeoondo 
ch'è  espraaao  nel  v.  60  —  S'egU  ò  (Posto  adunque)  che  questo  raro  (che  ta 
arj^omenti)   non  trapassi   (da  parte  a  parte  il  pianeta)  Sflser  ponviene 
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Or  dirai  tu  ch^  el  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 
Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 
Da  questa  instanzia  può  djUiberarti 
95       Esperienza,  se  giammai  la  provi, 

Ch'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr'  arti. 
Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d*un  modo,  e  l'altro  più  rimosso 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 
100  Rivolto  ad  essi,  fa  che  dopo  il  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda , 
E  tomi  a  te  da  tutti  ripercosso. 
Benché  nel  quanto  tìàHb  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
105      Come  convien  eh'  egualmente  risplenda.  Q) 


un  tennine...  è  d'uopo  supporre  nel  dentro  di  enao  un  qualsia»  punto  — 
Da  onde  (all'in  Id  del  quale)  —  LiO  suo  oontrarlo  (ch'è  il  deT^so)  più 
passar  non  lasoi...  non  lisci  alla  luce  né  modo  né  via  di  passarsene  alPal- 
tro  lato  —  B  indi  (e  in  tal  caso,  da  questo  punto)  l'altrui  raggio  (conviene 
che  il  raggio  del  Sole)  si  rifonde...  Cosi  vuol  la  rima  per  si  rifonda  ,  cioè 
«I*  riT€rsif  o  rìmbalsi  airindietro  —  Cosi  come  (in  quella  guisa^  che)  color 
toma  per  Tetro  (riflettonsi  agli  occhi  dell'uomo  i  colori ,  mercé  d*  un  vetro 
—  LiO  qnal  di  retro  a  so  (che  da  torgQ)  piombo  nasconde...  ò  vestito 
di  piombo fChò  toglie  passaggio  alla  luce.  Nel  primo  pertanto  dei  detti  casi,  ve- 
dremnio  il  Sole  eclissato  guizzare  più  o  meno  pel  foro  del  vuoto  alla  parte  op- 
posta; nell'altro,  tornando  addietro,  terrebbe  qualsiasi  cagione  alle  macchie  che 
pur  d  si  mostrano  in  quella  stella.  Al  Poeta  non  può  rimanere  che  uu  dubbio,  e 
beatrice  gliel  legge  tuttavia  nella  mente,  ed  è  provvida  a  dileguamelo. 

(1)  Or  dirai  ^n  etc.  dal  v.  91  al  v.  105  —  ch'el  (egli,  riempitivo)  si  di- 
mostra tetro  (apparisce  piti  fosco)  Quivi  (ov'è  in  parte  il  raro)  lo  rag- 
gio (del  Sole)  più  che  in  altre  parti  (là  dove  è  denso)  Per  esser  li  ri- 
tratto... però  che  il  ponto,  ove  incontra  il  denso  che  lo  riflette ,  è  più  a  re- 
tro, vale  a  dire  nel  dentro  alla  Luna,  anziché  a  superficie,  e  però  più  lontano 
dagli  occhi  di  ehi  la  goardi  di  costaggiù.  La  fallacia  è  nel  credere ,  che  raggio 
riflesso  da  corpo  lucido,  scemi  e  languisca  a  ragion  di  distanza  —  Da  questa 
tnstaaxia  (o  novello  argomento  in  contrario  ai  gii  d^tti)  può  diliberarti  (di» 


Or,  come  ai  colpì  dell!  caldi  rai, 
Della  neve  riman  lindo  il  saggettò 
E  dal  candore  e  dal  freddo  primai, 


teioglUrti  o  arineolartl)  BsperìeilBa  (il  chiarirtene  al  fatto)  Sb  giam- 
mai la  provi...  se  piacciati  quandocheisia  di  provarviU  —  Ch'eia ar  sadl 
fonte...  dacché  uatarale  esperioDta  è  principio  ed  origine  —  A*  rivi  di  vo-  - 
etr'arti...  alle  varie  dedusioni  ed  applicanoni  di  coi  8*aTvantaggÌano  le  arti 
amane.  E  prosegue ,  indicandogli  il  come  ne  sperimenti  —  Tre  Bpeoohi 
prenderai  (  bene  addatti  a  rifletter  lume  )  e  due  (  di  eni  )  rimiurvi  ($iim- 
tana)  Da  te  d'un  modo...  ad  uguale  misura  o  distansa  .—  K  Taltro  più 
rimoseo...  discosto  da  te  tin  via  piti  de*  due  —  Tr'ambo  li  ivimi  (e  di- 
sposto cosi ,  che  risponda  al  bel  mezso  degli  altri)  gli  occhi  tuoi  ritmorL.. 
t  incontri  direttamente  a//a  tua  veduta '-IRivcìio  ad  eesi  (cogli  occhi  e  coi 
▼otto  pur  vòlti  a'  tre  specchi  )  fa  ohe  dopo  il  doeso  (sul  dietro  di  te)  TL 
etea  (^ia)  un  lume  (aia  po^tn  una  fiamma)  che  i  tre  epeochi  ac- 
cenda*., che  in  tutti  si  specchi  e  si  rappresenti  —  S  tomi  a  te  (rìprodottft 
al  tuo  sguardo)  da  tutti  ripercoeeo...  rifratta  (diceano  in  antico)  6  rifiena 
(diremo  noi)  dallo  specchio  lontano  e  dai  due  piA  vicini  ad  un  tempo  —  Ben- 
ché nel  quanto  (rispetto  alla  quantità  o  al  volume)  tanto  non  al 
etenda  (o  s'allarghi  o  grandeggi  quanto  fkn  1*  altre)  Lta  vieta  più  lon- 
tana (la  /iamma  mexsaoa  che  t*è  piti  da  lungi)  U  vedrai  (ti  fia  tehiaro  ol- 
teffetto)  Come  convien  (dee  seguire  di  necessità)  ch'egualmente  rf* 
eplenda...  che  qnanto  a  vivena  di  luce,  pareg^^i,  ansi  eguagli  le  duo  cbe  ti 
stanno  più  presso.  Cosi  virtualmente  se  ne  coochiude ,  che  raggio  di  luce  per 
sua  distansa  non  perde  d'intensità  ,  tuttoché  impicciolisca  a'  nostri  oochi  ;  noe 
poter  dunque  prodursi  alcun  fosco  nel  disco  lunare,  poniamo  che  il  raggio  s'ad* 
dentri  per  vuoto  o  per  magro  ch'egli  abbia  in  parte.  A  siffatta  sentensa  <tt  Bae-  ■ 
trioe  e  a  silfktti  giudisj  enunciati  prima  ,  e  a  quest'ora  abiurati  da  Dante,  ao* 
tra  quasi  di  messo  il  dottissimo  P.  Antonelli.  Ricusa  egli  pure  l'erroneo  ai^ga- 
mento  del  denso  e  del  raro  in  riguardo  alla  riflessione  ,  e  commenda  il  Poeta  ' 
d'averla  disdetta.  Non  niega  però,  ed  ansi  pone  tra  i  varj  conquisti  della  soioma 
moderna,  ohe  per  diversa  condisione  o  temperamento  di  sostanze  materiali ,  sia 
questo  0  quel  corpo  disposto  ad  assorbare  più  o  meno  la  luce.  Ma  la  semplidtA 
di  cotale  dottrina  (soggiunge  il  lodato  astronomo)  era  ignota  a  que'  tempi  ;  <  U 
<  perchè  (riferisco  le  sue  parole)  è  da  ammirare  che  il  nostro  (Poeta)  flloaofl» 
«  abbia  potuto  levarsi  onorevolmente  d'impaccio  rifiutando  ana  canea  non  bwiia 
«  come  inetta  a  spiegare  un  effetto;  e,  giacché  e'  non  poteva  averne  di  meglio  - 
«  in  natura ,  al  sovrannaturale  facendo  ricorso.  »  B  per  cerio  il  vedremo,  pel*  - 
quanto  rimane  del  Canto,  tra  sommo  poeta  e  teologo,  s'ei  Ai  men  felice  nato» 
ralista  :  se  piaccia  il  seguirlo  con  tutta  cura  no'  suoi  concetti  ,  non  so  slo 
mi  dica  o  più  profondi  a  pensare,-  o  più  vaghi  e  piacevoli  a  leggere. 
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Cosi  rimaso  te  nello  intelletto 
110     VogUo  informar  di  luce  si  vivace» 
Che  ti  tremolerà  nel  sao  aspetto.  (') 
Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nella  cni  virtnte 
L'esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
115  Lo  ciel  seguente ,  eh'  ha  tante  vedute , . 
Quell' esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 
Gli  altri  gìron*  per  varie  differenze 
Le  distinzion',  che  dentro  da  sé  hanno, 
120     Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 


(1>  Or,  come  ai  colpi  eto.  d^l  v.  106  al  v.  m.  —  La  prima  tenina  oom- 
fnrtade  uo'imagiiM ,  che  tutta  ricorre  a  quel  te  accusativo ,  locato  a  principio 
della  aeooDila.  E  ognun  Tede  che  l'ordine  delle  parole  s'informa  a  latinità;  tan- 
todìè  a  chi  Toleese  semplificare ,  poco  men  converreblM  che  capovolgerlo.  Noi 
tuppliremo  addoppiando  cura ,  e  anzi  tutto  esplorando  l'intendiroento  di  cosi 
nopva  timi  Utudine.  In  quella  maniera  che  a*  raggi  del  Sole  si  squaglia  la  neve, 
al  parlar  dì  Beatrice  s'è  liquefatto  l'error  del  Poeta  ;  cotale  è  il  pensiero,  ma  veg- 
gasi  meglio,  secondo  la  lettera,  a  parte  —  Or  come  ai  colpi  (al  ferire  che 
ftceiano)  delli  caldi  rai  (i  reggi  dei  Soie)  —  Della  neve  riman  nudo 
(si  spoglia)  H  snggetto...  la  neve.  Per  vero ,  il  suggello  è  la  neve  stessa,  in 
qiiaoto,  beach'ella  sia  forma  aceideniale  alla  sua  sustansa  ch'è  l'acqua,  puf 
Doodiaeno  ella  A  suggello  se  tu  riguardi  a  quegli  altri  accidenti ,  che  sono  il 
colore  ed  il  freddo  che  ad  essa  s'aggiungono.  <  L'uno  accidente  (leggiam  nella 
»  SoouDa)  dicesi  soggetto  dell'altro  ,  in  quanto  la  sustanxa  riceve  l' uno  acci 
»  d«it«  mediante  l'altro.  >  —  B  dal  candore  (lesione  d'antichi  codici,  ch'io  vo* 
praferir»  a  colore,  perchè  mi  significa   meglio   il  lucente  biancore  della  neve) 

•  del  freddo  prima!...  ch'essa  aveva  prima.  Anche  qui  per  effetto  della 
fiigaia,  il  Sole  che  illumina  e  scalda^  tk  simbolo  al  Vero  che  vien  da  Sapienza 

•  da  Amore;  e  siccome  quello  distrugge  le  accidentali  forme  vestite  dalla  neve^ 
quello  disperde  gli  accidentali  errori  ond'è  sopraffatto  l'umano  giudizio  —  Coni 
riiaaeo  te  (dispogliato  d'errore)  nello  intelletto  (traviato  da  false  apparense) 
▼o0lio  ùdormar  (istruire ,  ammaestrare)  di  lace  si  vivace  (di  verità  ii 
splenderne)  Ohe  ti  tremolerà  (come  lame  di  vivida  stella)  nel  «no  aspetto... 
soltanto  ohe  tu  la  guardi  cogli  occhi  della  mente.  Quest'ultima  firase  trovammo 
idesHca  nel  v.  68  del  C.  I.  Né  il  tremolar  della  stella  passò  inosservato  nel 
▼.  90  dal  12  di  Purgatorio.  81  flittaménte  la  Donna  dispone  il  Poeita  all'udii^ , 

com'alU  fa  da  materiali  ragionamenti  a  celesti  e  spirituali  rìvelasioni. 

Farad.  8 
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Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado. 
Che  di  sa  prendono,  e  di  sotto  fanno.  Q) 


(1)  Dentro  dal  del  etc.  dal  v.  118  al  v.  123  —  Della  divina  paee... 

l'Empireo^  quieto  nel  divÌD  /t4m<*,  e  però  senxa  quel  moto  di  desiderio,  ch'è  condi- 
stono  degli  altri  cieli  —  Si  gira  un  corpo...  quel  desso,  eh*ha  maggior  fretta. 
d*ogni  altro  cielo  ,  siccome  più  ampio  fra  tutti  ,  e  più  presso  al  Supremo  Bene. 
È  quel  cielo  stesso,  di  cui  già  leggemmo  nel  C.  1,  pe'  vv.  121-23  ;  ed  eguale  ò 
il  concetto,  e  quasi  direi  la  parola,  tra  questo  e  quel  testo.  Altrimenti  lo  chia- 
mano il  priiììo  mobile,  come  seguente  (chi  parta  dall'alto)  aW Empireo  immoto; 
e  come  è  compreso  da  esso  ,  cosi  giova  a  Dante  adoprare  ora  un  dentro  si 
gira,  ed  altrove  un  nei  quale  si  volge  —  Nella  cui  viriate  (universa,  e 
comunicata  ad  esso  dal  soprastante  Empireo)  L'esser  (ìa  condizione  di  q'utnto 
i)  di  tutto  suo  contento  (di  ciò  eh'ei  contiene)  giace...  riposa  o  consiste. 
Non  ci  vien  nuovo  il  contento,  eh' è  forma  latina  di  participio,  adoprata  gii  nel 
8  d'Inferno  al  v.  77.  E  ciò  ch'ei  contiene  è  una  sola  ed  identica  virtU  in  lui 
trasmessa  dall'alto,  ch'è  quanto^a  dire  dal  cielo  quieto,  o  altrimenti  dall'Empi- 
reo, là  onde  ogni  cosa  ha  principio  e  cagione  ;  ond^è  detta  a  buon  diritto  virtiì 
universale  —  Lo  del  segueute  (Voltavo,  minore  in  circuito,  e  succedaneo  a 
quel  primo  nel  grande  compreso  de'  cieli)  ch*ha  tante  vedute...  cioè  tante  stelle 
visibili  ad  occhio  altrui,  nominato  però  come  cielo  delle  stelle  fisse.  Nessuno  vorrà 
fidarsi  al  Lombardi  e  al  Bianchi,  i  quali  recando  alle  stelle  medesime  l'atto  dd 
vedere,  postillano  :  che  sono  come  tnnti  occhi  del  cielo.  Àvean  forse  in  mMite 
quel  V.  132  del  20  di  Purg.,  ove  Apollo  e  Diana  (cioè  Soìf  e  Luna)  son  detti  i 
due  occhi  del  cielo,  per  certo  artlimento  di  poetica  personificazione.  Ma  non  ne 
viene  che  Dante  fantasticasse  fino  a  rendere  il  cielo  le  mille  volte  più  ooohiuto 
che  non  tu  Argo.  Beo  altrimenti  la  intese  il  Boti,  notando:  <  Tante  vedute  ;  cioè 
tante  stelle  che  tutte  si  veggiono,  e  però  le  chiama  vedute.  *  Contrasta  aJtresi 
la  lingua  ;  ed  è  verosimile  che  il  P.  Lombardi ,  non  meno  che  il  suo  seguace, 
facessero  di  vista  e  di  veduta  una  cosa  sola.  Si  porge  obediente  la  prima  anche 
all'atto  ed  all'organo  stesso  del  vedere;  ma  l'altra^  io  mi  credo,  iu  siffatto  signi- 
ficato desidera  esempj  —  Quell'esser  parte  (sn omjiar te  o  dispensa  quel!'e«> 
sere  o  virili,  che  a  sua  volta  riceve  dal  primo  mobile)  per  diverse  es- 
•ense...  alle  varie  stelle  (di  sopra  son  dette  vednt'^)  che  lo  riempiono  ed  abbel- 
liscono. E  come  tra  stella  e  stella  è  diverso  abito  ad  operare,  cosi  a  questo 
punto  richiedono  il  nome  d'essenze,  ch'è  quasi  un  equivalente  di  naturali  dispo' 
sisioni  —  Da  lui  distinte  (diverse  dall'esser  suo)  e  da  Itii  contenute... 
ancorché  si  contengano  in  esso  cielo  —  Gli  altri  giron'...  le  inferiori  spere 
di  grado  in  grado,  scendendo  alla  nostra  Terra  ,  o  da  questa  salendo  all'ottavo 
cielo.  Il  quale  ordine  ò  bene  intendere  da  Dante  stesso  a  chiarezza  di  tutto  il 
oomento,  sì  come  il  discorre  nel  Gap.  4  Tratt.  2  del  suo  Convito.  «  Ed  è  Tor- 
«  diae  del  sito  questo ,  che  il  primo  che  numerano  (intendi  dal  sotto  in  suj  ^ 
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Rigoarda  bene  a  me ,  si  com'  io  vado 
125      Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri, 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  io  guado. 
Lo  moto  e  la  virtù  de*  santi  giri , 
Come  dal  fabbro  V  arte  del  martello , 
Da'  beati  motor'  convien  che  spiri. 
130  E  'I  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Dalla  mente  profonda  che  luì  volve 
Prende  V  image ,  e  fassene  suggellò. 
E  come  l' alma  dentro  a  vostra  polve 
Per  differenti  membra,  e  conformate 
135      A  diversa  potenzia,  si  risolve; 


4  quello  dov*è  la  Luna  :  lo  secondo  è  quello  dov'è  Mercurio  :  lo  terzo  è  quello 
«  dov'è  Venere  :  lo  quarto  è  quello  dov'è  il  Sole:  lo  quinto  è  quello  dov'è  Marte, 
«  lo  setto  è  quello  dov'è  Giove  :  lo  settimo  è  quello  dov'è  Saturno  :  l'ottavo  ò 
«  quello  delle  stelle  :  lo  nono  è  quello  che  non  è  sensibile  se  non  per  quel  mo- 
«  vin>eoto  eh 'è  detto  di  sopra  ,  lo  quale  chiamano  Ci  istallino,  cioè  diafano,  ov- 
«  vero  tutto  trasparente.  Veramente  ,  fuori  di  tutti  questi ,  li  Cattolici  pongono 
«  lo  Cielo  Empireo  ,  ch'è  a  dire  Cielo  di  tìaroma  ,  ovvero  luminoso  ;  e  pongono, 

<  esso  essere  immobile  ,  per  avere  ra  sé  secondo  ciascuna  parte,  ciò  che  la  sua 

<  materia  vuole.  B  questo  è  cagione  al  primo  mobile  per  avere  velocissimo  mo- 
«  vjmeoto  ;    che   per  lo  fervenlissimo   appetito   che  ha  ciascuna  parte  di  quello 

<  nono  cielo  ,  rh*è  immediato  a  quello,  d'essere  congiunta  con  ciascuna  parte  di 
•  quello  C^elo  divinissimo,  Cielo  quieto,  in  quello  si  rivolve  con  tanto  desiderio,  che 
«  la  sua  velocità  è  quasi  incomprensibile.  »  Adun(]ue  negli  altri  (fironi,  tenendo 
rontrano  cammino  dal  cielo  ottavo  alPinflmo  della  Terra,  noi  conteremo  Sa- 
turno,  poi  Giùve^  poi  Marte;  indi  il  Sole^  e  Ventre  e  Mercurio;  e  la  Lut^ì  per 
ultimo,  ove  Dante  e  Beatrice  al  presente  sì  trovano  —  Per  varie  differenze... 
{•er  mezzo  delle  varù  virtù  ad  essi  date,  e  tra  tor  differenti  —  Le  distin- 
slon'...  cioè  gli  effetti  di  tali  vìrtiì,  che  per  ciò  son  distinti  perchè  di/ferenti  le 
cau!(e  —  Dispongono  a  lor  fini...  a  quel  fine  al  quale  ciascuno  Cielo  per  sé 
da  Dio  è  ordinato  —  E<  lor  semense...  e  agi'  influssi  che  ciascun  dee  pro- 
dnr.e  sugl'inferiori,  come  frutto  si  genera  dalla  semente  —  Questi  organi 
del  mondo  (in  quanto  ciascuno  di  questi  cieli  particolarmente  ,  ma  tutti  ge- 
neralmente, siccome  fanno  le  membra  d'un  corpo ,  daa  moto  alle  operazioni  del 
mondo)  cosi  vanno  (o  procedoìio ,  o  cosi  l'uno  all'altro  conseguono)  Che 
di  so  prendono  (ciascuno  dal  ciel  superiore  ricrve  virtA)  e  di  sotto  fanno... 
e  ciascuno  eolla  propria  virtù  opeta  sul  cielo  inferiore.  Dall'alto  patiscono  :  agi- 


Cosi  r  intelligenzìa  sua  bontate 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega. 
Girando  sé  sovra  sua  anitate.  (') 


MODO  in  batto  ;  sul  mondo  (ch'è  linflino  Gelo)  son  tatti  adunque,  sacoodo  lor 
modo,  operativi;  indi  il  titolo  ó*organi,  ad  essi  poo'anii  in  comune  attribuito. 

(1)  Rigoardft  bene  a  me,  etc.  dal  v.  124  ai  138  —  Tien'  V occhio  quanto 
puoi  a* miei  passi  si  com'lo  ▼aido..  a  conoscere  e  a  ritenere  com'io  mi  con- 
dtico  —  Per  questo  looo  (per  meno  di  questi  ragionamenti)  al  ver  che 
ta  dislrl...  rispetto  alle  macchie  lunari.  Benché  il  desiderio  di  Dante  conTiene 
a  questuerà  esser  fatto  maggiore,  in  misura  di  ciò  che  distintamente  ha  parlato 
Beatrice  ;  né  a  lei  potrebb'essere  occulto  qoanfegli  desidera  e  pen^a.  Oggtmai 
la  dottrina  di  essa,  ben  più  che  alla  luce  d*un  pianeta,  riguarda  alla  eeaeoa  e 
all'ordine  e  al  moto  e  all'influsso  di  quanti  son  corpi  celesti.  Oltreché,  come 
■cienza  celeste,  dalle  dimostrazioni  astronomiche  e  naturali,  Beatrice  trapaaaa  aUe 
rivelazioni  teologiche,  le  quali  per  certa  guisa  hanno  figura  o  simbolo  nelle 
sibili  —  Si  Che  poi  (d'ora  innanzi)  sappi  90l  (tu  sappia  da  soìo^  e 
bisogno  d'alcun  mìo  ajuto)  tener  lo  guado...  avviarti  per  questo  passo; 
ch'è  quanto  dire  assennarti  io  ai  fatta  quistione.  In  parecchi  codici  il  ioeo  è 
travolto  in  loco;  lezione  non  accettata ,  piuttosto  (cred'io)  per  rispètto  dei  poco 
numero,  che  per  giudizio  istituito  su  tal  variante.  A  dir  vero,  0  traslato  del 
guadOf  ch'^  passo  d'acqua  possibile  a  piede  umano  ,  s'accorda  pia  strettamente 
al  correlativo  di  lago,  che  non  all'idea  generale  di  luogo.  Nò  a  questa  metafora 
è  nuovo  il  lettore,  che  g\k  gli  fu  offerta  nel  C.  8  di  Purg.  al  v.  69,  a  significare 
gli  ascosi  decreti  divini ,  a  scoprire  i  quali  l'umano  intelletto  non  trova  guado^ 
com'essi  si  nascondessero  a  noi  mortali  di  là  da  un  gran  mare  —  Lo  moto  e 
la  virtù  (movimento  ed  influsso)  de'  santi  giri...  sinonimo  a  spere  o  a 
cieli:  e  qui  santi ^  dacché  governati  da  mente  angelica  ,  e  rispondenti  a  divino 
concetto  —  Come  dal  fabbro  (che  tempra  ed  informa  i  metalli)  l'arte  del 
martello...  esce  quella  fattura  ch'ei  forma  per  vìa  di  martello.  Puerile  é  la 
chiosa  seguente  del  P.  Lombardi  :  «e  Io  quella  guisa  che  il  martello  rioeve  dal 
fabbro  e  la  forma  di  martello  e  la  forza  di  operare.  >  Non  vide  il  traalato  della 
parole;  la  cagion  per  l'effetto,  l'arte  per  ciò  che  è  prodotto  dalParte.  L'imagtne 
è  pur  uel  Convito ,  al  Tra  ti.  1.  Cap.  XIII  :  <  Non  è  secondo  a  una  cosa,  eesere 
^  più  cagioni  efficienti,  avvegnaché  una  sia  massima  delle  altro,  onde  il  fuoco  e  il 
«(  martello  sono  cagioni  efficienti  del  coltello,  avvegnaché  massimamente  é  il  ftàbbro? 
—  Da' beati  motor' (dalle  angeliche  intelligenze)  convien  che  spiri...  o 
provenga  spiritualmente,  leggiamo  nella  Somma  :  «(  Li  movitori  de*  cieli  seno 
«(  sostanze  separate  da  materia,  cioè  Intelligenze.  *  Ed  emanan  da  questa  dottrina 
i  vv.  73-76  del  7  Canto  d'Inferno.  Ciò  nondimeno  troviam  nella  Somma  di 
nuovo,  e  col  sìmbolo  stesso  del  fabbro  testé  notato  :    «  Gli  angeli  poeaODO  ado- 

<  prare  sostanze  naturali  a  ottenere    certi  effetti,   liccome  il  fabbro  adopwa  il 

<  fuoco  a  ridurre  il  ferro»  —   B  U  ciel  (quel  medetimo ,  già  nominato' net 


SI 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
140      Col  prezioso  corpo  eh' eir  avviva. 

Nel  qual,  ^  come  vita  in  voi,  si  lega. 
Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 

La  virtù  mista,  per  lo  corpo  luce, 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 


V.  115)  eui  tanti  lami  (o  v^ate)  Ceumo  beUo...   e   rileggi  dui  v.  &1  al  66 

—  Dalla  mente  profonda  (dall'attissima  intelligenza)   ohe  lai  voWe 
(ohe  »d  «no  imprime  il  eireufar  movimento)  Prende  l'imago.. .   cioè   este- 

riveU  per  bella  imagine  U  bontà  che  ne*  cieli  di  sopra  è  nascosta  al 
—  B  ftiseeno  soggello...  e  n'è  quasi  il  visibile  segno.  Vedrai  siroil- 
Ite  udì  C.  14  al  ▼.  133.  come  gli  occhi  di  Beatrice  sien  detti  suggelli  vivi  d*o- 
pni  bellezza  Sappiamo  d'altronde  che  il  ciel  delle  stelle  Asse  (to'  dire  Voltavo) 
è  4|06l  primo  che  al  guardo  mortale  si  manifesta  pei  lumi  che  lo  abbelliscono:  e 
tAiiCo  par  dire  accertatamente  il  v.  64  ;  e  sappiamo  da'  v.  113-14,  siccome  con- 
che dal  ciel  cristallino  immediatamente  soggetto  all'Empireo  ricevano 
e  virtA  gli  altri  cieli,  e  innanzi  a  tutti  gli  altri  l'ottavo.  Pur  nondimeno  quel 
profonda  tirò  ben  molti  a  spiegar  per  divina,  e  a  recare  in  Dio  quest'im<> 
del  Cielo  ottavo ,  lasciando  cosi  inoperoso  il  primo  mobile,  centra  la  let- 
•  l'intensioDe  di  tatto  il  testo.  Divina  mente  ci  seppe  dir  Danto  dovunque 
volle;  e  volle  (a  cagion  d'esempio)  nel  C.  87  col  v.  100,  ov 'egli  entra  appunto 
Bel  Cristallino,  che  immediatamente  e  rapidissimamente  si  muove  da  divina  virtù. 
Ora  dunque  {lerchè  i  movi  tori  de'  singoli  cieli  ,  son  menti  altrettante,  che  alla 
divina  mente  obediscono  ,  perchè  quel  profonda  non  avrassi  a  spiegar  per  oc- 
eulta  o  da  noi  lontanissima^  in  contrapposto  all'olfatto  cielo,  che  a  noi  8i  dimo- 
stra oo'  molti  suoi  lumi^  e  nel  giro  ch'ei  Uene,  com 'anche  par  detto  nel  v.  21? 

—  K  Oomo  l'alma  (l'anima;  e  segui  in  quest'ordine)  si  risolve  (si  slega,  o 
diffondesi  :  bel  modo  latino  sfuggito  alla  Crusca)  dentro  a  vostra  polve 
feniro  il  corpo  di  voi  mortali,  ch'è  polve  oom'ella  è  spirito)  Per  diilèrenti 
meoabra  (mpvendo  le  varie  membra  od  organi  di  esso  corpo)  e  oonformate 
(formate  e  disposte)  A  diversa  potensia.. .  ad  atti  ed  operazioni  tra  lor  di- 
sparate, e  par  vòlte  ad  un'ordine  stesso —  Cosi...  bada  qui  al  sentimento  Pia* 
torneo,  fatto  cristiano  :  Ij*  intelUgensa  (trasfusa  da  Dio  ne*  motori  angelici) 
eoa  bontate  (o  valore  o  vinti  che  tu  voglia  intendere)  MoltipUcata  per 
le  stelle  (non  altrimenti  che  quella  dell'alma  per  le  membra  dell'uman  corpo) 
spiega...  distende  o  diffonde  —  Girando  so  (circolando,  e  movendo,  e  ope- 
rando in  molteplici  modi)  sovra  saa  anitate...  pur  fìssa  in  unità  di  sua  di- 
vina DAtura,  come  fa  sovra  l'asse  una  ruota.  A  proposito  il  Tommaseo  :  questo 
d^'  eiéli  j  non  è  che  simbolo  di  mondi  spirituali  ;  e  produce  i  seguenti  passi 
ddis  Booimm  senta  il  concètto  d^  quali  non  apparireste  compiuta  Videa  del 
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145  Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 
Essa  è  formai  principio,  che  produce, 

148  Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  '1  chiaro. (^) 


Poeta.  <  La  rivelaxioDe  perviene  in  certo  ordine  agli  nomini  per  gli  angeli ,   e 
«  agli  angeli  inferiori  pe*  superiori  — >  Oli  angeli  inferiori  per  mezzo  de*  sufie- 

<  riorì  ricevono  le  divine  illuminationi.  » 

(l)  Virtù  dlTersa  etc.  dal  ▼.  139  al  v.  148  —  La  diim-sa  r/rftl  prove- 
niente dalla  Intelligenza  suprema,  da'  beati  motori  comunicata  ne*  alngoK  ciaU, 
fti  dlTorsa  lega  (si  fonde  per  operare  diffusamente)  Col  prB£o»o 
corpo  (con  questa  o  con  quella  stella^  ordinata  e  disposta  a  rioaverla)  oh'eDA 
aTTÌTa...a  cui  presta  moto  ed  anima  ~  Nel  qual  (corpo  o  stella)  9à.  eoi&6 
▼Ha  in  voi,  si  lega...  cioA  si  eongi^*^nge,  si  come  fa  Valma  ne'  vostri  oorpt 
mortali,  a  produrvi  la  vita.  Raffronta  coi  vv.  133-35  -> Per  la  natura  lieta... 
natura  divina^  ch'è  somma  letizia  ;  onde  ha  Iddio  appellasione  di  lieto  fattore 
nel  16  di  Purg.  al  v.  S9  ;  e  di  lieta  deità  Apollo  stesso  (allegorico  nur^e)  nel  1. 
di  questa  Cantica.  Intendi  però  ,  quanto  a  Dio ,  naturante  natura  ,  non  gene' 
fante,  siccome  principio  ch'Egli  è,  e  cagione  efficiente  di  tutte  nature.  Il  Lom- 
bardi la  reca  alla  Intelligenza  deirangelo  motore;  ma  come  ardirà  difendere 
che  la  prima  virtù  animatrice  de'  Cieli  derivi  altrimenti  che  da  Dio  /  —  Onde 
deriva  (la  dotta  virtù,  comechè  ministrata  dagli  angeli)  La  virtù  mista. •. 
una  volta  frammisto  lo  spiri  funi  deirintelligcnza  al  corporeo  di  questa  o  di 
quella  spera  —  Per  lo  corpo  luce  (tralice  o  risplende  attraverso  alla 
ar*»//"^  Come  letizia  (in  quel  modo  che  noi  vepgiam  trasparire  Vinlernn  gioia) 
per  pupilla  viva...  fxr  gli  ncnhi  d*Hn  vivo.  Assai  mal  consigliato  mi  pare 
il  Bianchi,  che  mostra,  annotando,  di  dar  la  parola  pel  corpo  anzi  al  mistfi  che 
al  Itice — Da  Bsstx  (virtù)  vien  ciò  (ai  producon  gli  aspetti)  che  da  luce 
a  luce  (nel  iHcrr  degli  astri)  Par  di£Pèrente...  si  veggon  più  splendidi  o 
meno,  o  di  questo  o  di  quel  colore  —  INTon  da  denso  o  raro...  qual  tu  argo- 
mentavi materialmente  —  Kssa  è  formai  principio...  Ripete  ,  applicando 
alla  Luna,  e  alle  macchie  che  in  essa  si  scorgono,  il  già  pronunziato  generica- 
mente co'  vv.  70  e  sog.,  le  cui  postille  non  s.irà.  vano  che  si  rileggano  —  Che 
produce  (diffusa  ne*  corpi  relesti)  Conforme  a  sua  bontéi  (secondo  ch'ella 
opera  o  piò  o  meno  sia  in  una  sia  in  altra  partt*)  lo  turbo  e  '1  chiaro... 
vììa  luce  pi*l  torbida  o  più  rityice.  Nella  insnflicieii7a  delle  dottrine  vigenti  per 
questo  rispetto  all'età  del  Poeta  «  A  da  ammirare  (scrive  il  I\  Atttonelli)  che  il 
«  nostro  filosofo  ahbia  potuto  lovar«<i  onorevolmente  d'imparrio  .    rifiutando    una 

<  causa  non  buona,  come  inetta  a  spiegare  un  effetto;  «s  giacché  e'  non  poteva 

<  averne  di  meglio  in  natura,  al  sovrannaturale  tficeodo  ricorso.  > 


CANTO  III. 


SoMMABio.  —  Corretto  di  sua  opinione ,  s'atteggia  il  Poeta  a  chiamarsi  raf- 
fermo del  vero  ;  ma  in  quella ,  gli  corrono  agli  occhi  parvenze  d'amani  volti , 
coti  fuggevoli ,  ch'egli  si  volge  a  guardar  chi  si  specchi  per  avi|^ntura  al  can- 
dor  della  Luna.  La  Donna  celeste  sorride  a  quest'altro  errore ,  e  gli  afferma 
quelle  omln«  per  anime  vere,  riflesse  in  quest'infimo  cielo,  per  alcun  difetto  ad 
akdempiere  i  voti  già  ftitti  nel  mondo.  A  richiesta  di  Dante  risponde  prontissima 
oA^ombrayO  gli  si  svela  per  Piccarda  Donati,  le  cui  sembianze,  a  cagione  di  ce- 
le«tial  bellena,  eran  tolte  alla  mente  di  lui.  Dubitando  il  Poeta  che  il  basso  loco 
di  questo  |4aneta  ingeneri  alcun  desiderio  di  maggior  gloria,  PiccardA  il  raddrizza 
nel  vero ,  mostrando  nel  Paradiso  esser  vita  essenziale  di  carità  e  di  riposo  in 
divino  consiglio  ;  però  non  possibile  il  voler  altro  da  ciò  che  a  Lui  piace.  Poi 
tnrca  modestamente  de'  proprj  casi  ;  e  da  ultimo  tra  l'ombre  che  le  stan  presso 
dimostra  singolarmente  Costanza  di  Sicilia,  già  Suora  votata  (com'ella)  al  chio- 
stro, iodi  sposa  ad  Arrigo  V  di  casa  Sveva. 


Quel  Sol  che  pria  d'amor  mi  scaldò  il  petto, 
Di  bella  verità  m'avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto. 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne, 
Levai  lo  capo  a  proferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto,  per  vedersi , 
Che  di  mia  confession  '  non  mi  sovvenne.  (*) 


(1)  Quel  Sol  etc.  dal  v.  1.  al  v.  9  —  Che  pria  (primamente)  d'amor 
mi  scaldò  il  petto. ..  m'accese  d'amore.  Cotale  è  chiamata  Beatrice  con 
tale  afTettuosa  antonomasia,  per  entro  alla  quale  si  mescono  o  vanno  in  coppia 
la  Luce  e  V Amore  ^   idee    pressoché   inseparabili  in  tutto  il  processo  del  sacrQ 


60 

10    Quali  per  vetri  trasparenti  e  tarsi, 

0  ver  per  acque  nitide  e  tranquille. 
Non  à  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 


Poema  —  Di  bella  verità...  Ecco  il  gaino  d'un  altro  pensiaro  noa 
famigliare  al  Poeta  :  la  bellezza  esser  quasi  visibil  sembiansa  o  ritoso  M. 
Vero  —  M'avea  sooverto  (eveìato)  Provando  (con  veri  argomeoti)  e  ri- 
provando (i  miei  fistisi)  il  doloe  aspetto...  cosi  come  il  Vero  s'offrisse  alla 
¥ÌRta  dAll'inte^tto  eoo  certa  sua  propria  sembianza.  E  nel  doìee  s'annida  per 
terso  un  concetto,  ben  noto  al  lettore  per  più  riscontri  :  che  solo  in  sapienn  ed 
in  verità  può  trovarsi  dolcezziì  e  quiete  di  spirito.  Quindi  perfetta  pace  e  bea- 
titudine in  Dio,  Verità  suprema.  Indi  ancora  il  tessuto  del  Paradieo  Dantesco, 
che  parve  a  taluni  ben  poco  avvisati  nna  serie  d'aride  dottrine.  Più  giusto  è  il 
dire  che  il  nostro  Poeta,  salendo,  mercè  di  Beatrice,  sapiensa  d' amore,  di  vero 
in  vero,  s'innalsa  a  contemplaEÌone  divina  ,  ultimo  fine  degli  umani  desideri  — 
Sd  io  (come  tosto  ella  tacque)  per  confessar  (  in  parola  e  in  atto  )  cor- 
retto (dell'error  mio)  e  certo  Me  Stesso...  e  sicuro  nelle  ragioni  da  lei  ri- 
velate rispetto  alla  macchie  della  Luna  —  Tanto  (ed  sccenna  a  molto)  qnanto 
si  convenne...  in  misura  della  sapiensa  ch'io  ne  avtjva  acquistata  ,  e  della 
gratitudine  ch'io  ne  sentiva  —  LtOvai  lo  capo...  più  erto...  Non  perchè 
prima  11  tenesse  basso  (rispondo  il  Lombardi)  com'uoroo  meditabondo.  Quel  pid 
gli  mentisce ,  ch'è  vera  forma  comparativa.  Erto  adunque  era  il  capo  di  Dante, 
dacché  la  sua  Donna  veniale  informando  di  verità.  Ma  chi  avverte  airaltnil 
Ben  tenia,  e  ancor  meglio  chi  vuol  dimostrarsene  e  certo  e  riconoscente ,  poniam 
ch'abbia  vòlta  all'insù  la  faccia,  vieppiù  la  rialza  o  la  fi  supina  (che  tal  mi  ai- 
gniAca  Ver  io)  per  poscia  chinarla  e  dar  segno  ben  manifesto  d'approvazione.  B 
di  questo  avviso  mi  sembra  altresì  il  Tommaseo  —  A  proferer...  per  pronHn" 
tiare  la  mia  confessione»  E  però  l'accennar  del  capo  dovea  secondare  l'espres- 
sione delle  parole  ;  egli  è  segno  ad  un  tempo  del  credere  e  del  ringraziare  — 
BCa  (in  quella  ch'io  eressi  il  capo)  visione  apparve...  mostrossi  nel  dia- 
fano del  pianeta  un  oggetto  etc.  Con  tal  parola  ci  scambia  il  Lombardi  la  voce 
visione;  e  il  Biagioli  la  crede  usata  a  significare  che  Dante  altre  volte  si  fosse 
avvenuto  in  consimili  viste,  anzi  in  quelle  che  tosto  si  notano  a  modo  d'ima^ne 
nella  successiva  terzina.  Lasciando  ad  entrambi  la  cura  di  provar  meglio  sì  fatti 
sensi,  a  noi  giova  l'avere  spiegato  più  volte  visione  per  vista  di  cosa  e  mirabile 
e  nuova  ,  e  talora  non  bene  compresa  per  intelletto  ,  tale  ,  ad  ogni  modo ,  da 
trarre  con  sé  l'altrui  spirito  ;  e  certo  non  pare  che  qui  voglia  dirci  altra  cosa 
—  Che  ritenne  A  so  me  (che  fermò  gli  occhi  e  l'animo  mio)  tanto  stretto 
(cosi  strettamente ^cou  tanto  di  forza)  per  vedersi...  per  esser  veduta  da  me  ; 
0  più  chiaramente,  9 uand' 10  la  vidi:  locuzione  di  tal  frequenza  nella  Commeclta, 
che  omai  non  v'aggiungo  parola.  Mostro  di  conoscerla  poco  chi  volse  il  con- 
cetto cosi  :  acciò  che  fonse  da  me  veduta.  Perciocché^  qual  bisogo  d'affaticare  al 
vederla  e  la  mente  e  l'occhio,  se  (com'ei  scrìve)  gii  era  apparita  t  -^  Che  di 


et 

Tonian  de'  nostri  yìsì  ie  ponile 
Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
15       Noo  T^n  men  tosto  aiie  nostre  papille  ; 

Tali  vid'io  più  facce  a  parlar  pronte: 
Perch'io  dentro  all'error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  V  uomo  e  '1  fonte. 

Sùbito  si  com'  io  di  lor  m' accorsi , 
90       Quelle  slimando  specchiati  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser  gli  occhi  torsi: 

E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 
Che  sorrìdendo  ardea  negli  occhi  santi.  (*) 


confession  (dol  proUntarmi  eh*  io  voleva  e  corretto  e  certo,  a  ooU  'atto 
<fel  capo  0  col  tuono  delle  parole)  non  mi  sovvenne...  mi  scadde  di  mente 
a  pensiero.  Rimane  perplesso  il  Poeta  a  mirare ,  erto  il  capo  ,  dimentioo  a  un 
tratto  di  ciò  eh  ai  voleva  pur  fare.  Cagione  la  sùbita  maraviglia  e  la  novità  del- 
Tappariaone  cba  a  sé  lo  siringe  :  non  ch'egli  abbia  uopo  d'assottigliarsi  al  ve- 
der^. 

(1)  Quali  per  vetri  etc.  dal  v .  10  al  v.  24  —  il  quel  modo  che  —  Per 
▼•tri  trasparenti...  a  traverso  di  nudi  vetri  ;    non  giA  per  riflesso  di  retro 
Lo  qu'tl  diretro  a  sé  piombo  nasconde,  cioè  di  specchio,  qual  era  nel  Canto  ad- 
dietro, V.  90—  K  tersi...  del  tutto  putiti^  senz'altra  macchia  od  appannatura 
—  O  ver  per  acque  nitide   (o  d'entro  a  chiare  acque  e  lucenti)  e  tran- 
qoUle.. .  né  punto  agitate  d'aura  o  per  roano  altrui  —  Non  si  profonde..* 
(né  tanto  sorgenti  dal  loro  letto  )  che  i  fondi  sien  persi  ..   che  il  fondo  ti 
perda  alla  vista.  Conciossiachò  se    pel  fondo  opposto  si  randon  gli  oggetti  allo 
sguardo,  e  se  i  raggi  della  luce  per  molto  discendere  assorbiti  languiscono,  mal 
ai  vedrebbe  l'effetto  che  Dante  produce  a  descriver  la  sua  visione.    Ricusa    Da- 
niello BafioH  il  persi  in  luogo  di  perduti^  fuorché  a'  rimatori  ;  (V.  il  Torto  ^U 
Diritto)  ma  il  veggo    per  piò    esempj  d'  antichi  inserito  altresì  nel  contesto.  E 
perse  per  dire   perdette   uscirà  sul  fine  di  questo  medesimo   Canto  —  Toman 
(agli  occhi  nostri)  de'  nostri  visi  le  postille...  le  linee,  i  lineamenti  di  chi 
Vi  li  specchia  ;   cosi  il  Tommaseo  :  ed  ha  seco  il  Lombardi  ed  il  Bianchi.  Ardi- 
fDOno  pid  in  là  gli  Accademici,  e  standosi  al  Buti  traducon  figura  e  rappresene 
Iasione!  ad  tmaginé'.  Ma  ninno  discende  al  valore  della  parola,  che  senza  alcun 
dobbio  é  traslata  dal  proprio  senso  di  quelle  brevissime  note  o  dichiarazioni  cba 
•ò^liooai  acrivare  in  margine  a*  libri.  Tal  senso ,  in  sembianza  cosi  lontano  dal 
qkao  aosiro ,  impauri  la  Crusca ,  e  la  iraase  a  conoedar  troppo.   Per  ma ,  non 
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25    Non  ti  maravigliar  perdi'  io  sorrida , 

Mi  disse,  appresso  il  tao  pùerii  colo, 
Poi  soprar  il  vero  ancor  lo  pie'  non  fida, 


veggo  metafora  che  meglio  di  questa  s'appropri  al  peosiero.  Però  che  in  qaella 
guisa  ohe  le  postille  nel  loro  naturai  suono  intendiamo  per  piccioli  srgni  o  ca- 
ratteri  postinoti  più  che  a  richiamo  o  ad  indizio  di  questo  o  di  quel  dettato,  cosi 
quel  che  torna  da  vetro  o  da  pelaghetto  alla  vista  di  chi  vi  s'affacci,  non  è  che 
ombra  fuggevole  e  incerta,  ma  pur  tutta  intera,  di  volto  umano.  E  cosi  spiegherei, 
quasi  entrando  di  mezzo  tra  il  Buti  che  mal  trascorre,  e  i  due  primi  che  troppo 
aon  ritenuti  —  Debili  si  (tanto  languide  e  vaghe)  che  perla...  una  perla 
orientale,  di  marina  conchiglia,  eh  è  tinta  tra  il  bianco  e  '1  latteo,  e  che  raggio  di 
sole  lomeggia  di  più  colori  —  In  bianca  fk^nte...  composta  ad  ornare  la  fronte 
di  donna  bianchissima,  quivi  smarrisce  a*  nostri  occhi  per  troppo  di  simiglianxa. 
E  ancor  più  s'ella  fosse  stata  alla  fronte  di  Beatrice  viva ,  cui  forse  correva  il 
pensìer  del  Poeta  a  quest'ora,  e  di  cui  cantava  nella  sua  prima  Canzone:  Color 
di  perla  quasi  informa^  quale  jConviene  a  donna  aver,  non  fuor  misura  — 
Non  vión  men  tosto...  e  tant'è  come  a  dire  più  tardi.  V'han  tali  che  leg- 
gon  men  forle\  e  lo  preferiscono,  forse  perchè  drittamente  contrasta  al  debili,  E 
sia  ;  ma  il  mi'n  tosto,  che  mostra  la  pena  e  Tindugio,  perchè  la  perla  da  bianca 
fronte  tragitti  alle  nostre  pupille  per  farsi  discernere  ,  è  modo  più  vivo  e 
poetico,  e  d'altra  parte  giustificato  dal  verbo  viene  —  Tali  (cioè  cosi  incerte  e 
debili)  vid'io  più  facce  (o  sembianze  d'umani  volti)  a  parlar  pronte... 
che  al  gesto  si  mostravan  vogliose  d'entrare  in  parole  con  me  ;  il  quale  affetto 
naturalmente  sogliam  vedere  per  gli  occhi  che  mirano  avidamente,  non  che  per 
le  labbra  atteggiate  al  sorriso  —  Perch'io  (per  la  qual  veduta)  dentro 
(quasiché  in  una  rete)  all'error  contrario  corsi...  lasciaimi  tirare  senz'al- 
tro in  errore  .  a  rovescio  —  A  quel  (di  quell'errore)  che  accese  amor 
(che  diede  cagione)  tra  ruomo  e  '1  fonte...  perchè  Narciso  innamorasse 
dell'acqua  d  un  fonte.  Il  contrario  sta  in  ciò,  che  Narciso  stimò  reale  l'imagine 
del  proprio  volto  che  l'acqua  gli  dava  a  vedere  :  laddove  il  Poeta  tenea  per  ri- 
flesse imagioi  le  varie  facce  che  vagamente  parean  tra  il  biancor  della  Luna  — 
Sùbito  si  com'io...  Forma  usata  in  Dante,  per  atto  veloce  :  e  risponde  alla 
fiarte  sorpresa  ch'egli  ebbe  al  vederle,  significata  nei  primi  versi  —  Di  lor 
m^accorsi...  Non  dice  m'nvvìdi  ,  ch'è  azione  ben  meglio  spedita  ed  agevole 
ph«>  non  V accorgersi;  ed  anche  in  questo  hai  sentore  di  falira  che  l'occhio  durava 
al  discemerle  —  Quelle  (facce)  stimando  (io)  specchiati  sembianti... 
èemhinuze  di  tali  che  si  xpecchinsatero  entro  il  lucido  albor  della  stella  —  Per 
veder  di  cui  fosser  (di  chi  fosser  que'  volti)  gli  occhi  torsi...  volgendomi 
addietro,  a  guardar  chi  mi  fosse  alle  spalle.  «  Torsi,,.  Rime  alquanto  grosse 
(ttsce  qui  il  Tommaseo)  che  non  consuonano  alla  tenuità  dell'imagine.  >  Or  via, 
di  grazia;  se  queste  rime  dovean  consuonare  ad  alcuna  cosa,  lo  dovean  esse  alla 
inagine  o  all'  atto   impacciato  di    Dante  che  i  versi   descrivono  ?  Ed  anche  a 
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Ma  te  ri  voi  ve,  come  suole,  a  voto. 
Vere  sostaQzie  sod  ciò  che  tu  vedi , 
30       Qui  rilegate  per  manco  di  vot(^ 

Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga, 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi.  (*) 


badarvi  piA  sottilmente ,  dovoan  tali  rìme  dar  segno  all'  orecchio  e  al  pensiero 
della  tanaità  spirituale  di  quelle  ombre ,  o  non  più  tosto  della  grossezza  e  ma- 
terialità che  finge  di  sé  il  Poeta  ?  Chi  legge  e  chi  studia  ne  giudichi  :  e  faccia 
la  debita  stima  della  inquieta  cura  che  punge  taluni  a  cercar  qualche  menda 
OT*è  somma  eccellenza  di  forme  —  B  nulla  Tridi  (dietro  di  me)  e  ritorsUi 
avanti  (t  dì  nuovo  mi  volsi  cogli  occhi)  Dritti  (non  più  a  riguardar  quelle 
Cicce)  nel  lame  (ma  dirizzandoli  agli  occhi  onde  splende  celeste  lume  di  ve- 
rità) deUa  dolce  guida  (di  Beatrice)  Che  sorridendo...  della  mia  troppa 
templicitd  etc.  Sorrideva  altresì  Beatrice  al  vaneggiar  del  Poeta  nel  C.  1  e  nel 
V.  95.  come  sorride  qui  in  terra  il  sapiente  agli  errori  d'una  volgare  ignoranza. 
Ma  nolla  è  d'umano  nell'intelletto  di  cotal  Donna;  e  poro  a  ciascun  luogo  dov'ella 
sorrida  per  tal  cagione,  quest'atto  che  sente  un  tal  po'  delia  umana  natura,  ò 
ben  tosto  corretto  e  santificato  da  un  sentimento  d'amore  celeste  —  Ardea 
negli  occhi  santi...  In  quella  che  il  labbro  sorrideva  ,  dagli  occhi  santi  di- 
s&villava  la  carità. 

(1)  Non  ti  maravigliar  etc.  dal  v.  25  al  v.  33  —  Perch'io  fper  que- 
sto cU'ioj  sorrida  (di  compassione)  appresso  (dopo)  il  tuo  pùeril  coto... 
it  fanciullesco  pensiero  ch'hai  fatto  ;  che  fosser  quelle  sembianze  specchiate  ; 
giudizio  che  Beatrice  non  pure  gli  ha  letto  in  mento  ,  ma  per  l'atto  altresì  del 
voltarsi  addietro  ;  onde  forse  l'aroabil  sorriso.  Del  colo^  che  par  contrazione  del 
cf>jit*iln^  abbiara  p^ià  conoscenza  dal  v.  77  del  C.  31  d'Inferno.  Siccome  i  fan- 
ciulli si  stanno  alle  prime  apparenze  ,  non  atti  a  cercare  e  conoscere  la  verità, 
cxuii  Dante  avea  fatta  stima  di  quelle  facce  secondo  ragion  naturale,  ancor  nuovo 
alle  cose  celesti,  o  dimentico  un  tratto  dell  esser  più  insù  che  la  terra  —  Poi 
fdnppoinhi)  sopra  il  vero  (eh 'è  fondamento  a  diritto  giudicio)  ancor  lo 
(twi)  piò  non  Ada...  non  s^nssecura.  L'andare  o  il  posar  de'  pifdi,  pei  moti 
e  le  operaxioni  deiranimo,  è  bella  e  vivace  metafora,  e  tiene  del  biblico  a  dire 
«lei  Tommaseo.  Si  potrebbe  aggiongere  ch'ella  è  spontanea  e  frequente  in  par- 
lar cMuune  —  Ma  te  rivolve  (ti  fa  deviare)  come  suole  (il  rimbecca  di 
cimili  errori  commessi  già  innanzi  e  a  noi  noti  pel  C.  1  dal  v.  S2  air83  e  dal 
*>4  al  99)  a  yòto...  il  contrario  di  pieno  o  di  consìstente^  e  però  non  istabile  a 
porvi  piede.  È  figura  seguace  alla  prima  —  Vere  sustanzie  80n(od  aninif 
o  spiriti)  ciò  che  tu  vedi...  le  facce  o  parvenze  che  ti  si  mostrano  —  Qui 
(n^lla  luna)  rilegate...  cioè  confinate  ;  ma  intendi  per  ora.  e  per  le  cagioni 
che  poi  ci  «:aran   manifeste    nel  Cauto  st^guente  —  Per  manco  di  voto... 
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Ed  io  airombra,  che  parea  più  vagsi 
35       Di  ragionar,  drizza'mi,  e  cominciai. 

Quasi  coqi'Qom  cai  troppa  voglia  smaga: 
0  ben  creato  spirito,  eh'  a'  rai 
Di  vita  etema  la  dolcezza  senti, 
Che  non  gustata  non  s' intende  mai , 
40    Grazioso  mi  fla  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo,  e  della  vostra  sorte. 
Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 
La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
45       Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte.  (') 


perch'elle,  votatesi  in  terra  a  Dio  ,  venoer  jneno  alla  loro  promessa ,  ed  in  parte 
non  l'adempirono.  Le  beate  suatanzie,  quali  che  siano,  e  qualunque  il  lor  grazio 
di  gloria,  son  tutte  locate  nel  sommo  Empireo;  e  mi  giova  il  predirlo,  affinchè 
si  sappia  che  ciò  ohe  il  Poeta  ritrova  e  contempla  nel  singoli  cieli,  son  segni  • 
sii.iboUche  imagini  degli  eletti  raccolti  in  divino  cospetto ,  e  ciascuno  in  sem- 
bianza corrispondente  al  lor  merito.  Ond'ò  che  il  rilegati'  del  nostro  verso,  non 
è  condisione  particolare  alla  spera  lunare  ,  ma  quanto  al  fatto  potrebb»  esten- 
dersi a  ciascun 'altra  ^  Egli  6  vero  però  che  si  fatto  verbo  rinchiude  Videa  di  co«»- 
fino;  e  rispetto  a  tal  senso,  egli  è  in  tutto  speciale  alla  Luna,ch'ò  Infimo  Cielo, 
e  confine  de'  regni  superni.  Usso  accenna  perciò  al  minor  grado  di  Grazia,  ai 
come  lo  accennan  pure  il  leggero  ed  evanido  di  quelle  f'tcce  ^  e  l'umana  forma 
serbata  loro  ,  altriinenti  che  agli  altri  beati  —  Però  (e  jh-rciò)  parla  COU 
esse  (dtrmind'Ut':  pure  a  tua  voglia)  e  odi  {*'d  intendi  il  risponder  loro)  e 
credi  (^euzalcun  dubbio)  Che  la  yeraoe  luce  (divin<j)  che  le  appaga... 
cUe  acqueta  (yjni  lor  d/'siderìo;  ch'è  egual  condizione  di  tutti  gli  eletti,  qualun- 
que sia  la  misura  del  merito  e  '1  guiderdon  della  gloria  ;  di  che  ci  dirA  fra  non 
molto  e  con  più  distinzione  Piccarda  ~  Da  so  non  lascia  lor  (non  con- 
afute  loro)  torcer  li  piedi...  cUt*  si  dìacoslino  punto  dal  .suo  volere  e  dalla 
sua  verità.  Vedi  a  poca  distanza  il  trafilato  de'  %ìiedi ,  adopralo  urI  v.  27  a  «i- 
gnirtcare  la  mente  e  I  suo  muoverò  e  agire.  B  lìn  dota  si  tocca  a  quel  dogma 
teologico,  secondo  il  quale  dui  divino  intelletto  e  del  sommo  amore  s'informan  di 
guisa  i  beati,  che  nulla  potrebbero  o  volere  o  sapere  che  tutto  ed  eguale  non 
tosse  in  divina  mente.  Oià  mettoosi  i  semi ,  che  vedrem  poi  germogliare  e  le- 
varsi in  vastissime  piante  nel  corso  di  questa  Cantica. 

(I)  Ekl  io  all'ombra  etc.  dal  v.  ?A  al  v.  45   ~   Qìke  parea  (ohe  m»»^ 
Urawti  al  gesto  e  allo  sguardo)  più  vaga   (o  voglioèa  che  ciascun  altra)  Di 


Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella: 
E  se  la  mente  taa  ben  si  rignarda, 
Non  mi  decelera  l'esser  più  bella; 


ragionar  (di  venire  a  eolloqoro  con  me)  drina'ml...  mi  tolsi  tutto.  La  quale 
vnghrzza  non  deesi  recare  altrimenti  che  all'essera  stata  coatei  nella  prima 
▼ita  ooDgianta  di  parentado  al  Poeta,  perchè  sorella  a  Forese  Donati  ,  che  nel 
SI  di  P'trgntorio  (tv.  10-15)  ne  annanriò  la  beatitudine,  ed  anche  a  quel  Corso 
cosi  ntalvagio  come  vedemmo  e  vedremo  tra  breve  —  E  oomfnoiai  (presi  a 
dirle)  Quasi  com'uom. ..  Non  del  tutto,  in  virtù  del  qtM8Ì\  ma  nondimeno 
con  qnel  non  so  che  d'impacciato  e  sospeso  che  suole  in  persona  affrettata.  Ri- 
corda, o  lettore,  nel  3  di  Purg.  il  v.  IL  dove  il  pensiero  s*ajota  del  verbo  me- 
deatmo  —  Col  troppa  voglia  smaga...  ed  anche  uno  stesso  mi  sembra  il 
pensiero.  La  trop/pa  vòglia  fa  Tuomo  frettoloso^  e  la  fretta  dismaga  onestata  ad 
ogni  atto,  e  direi  specialmente  al  parlare.  Il  Tommaseo  volta  smaga  in  turba  ; 
e  mi  par  che  si  scosti  dal  giusto.  Io  non  veggo  il  Poeta  turbato,  né  so  che  la  foga 
del  desiderio  conturbi  veruno  ;  io  lo  veggo  un  tal  poco  impedito,  o  men  franco , 
o  non  bene  composto  negli  atti  e  n')l  dire,  a  cagion  deirafTetto  che  soprabbonda 

—  O  ben  creato  spirito  (creato  al  bene;  predestinato  a  felicità)  ch'a'  rai 
XM  Tita  etema...-  alla  vita  luce  di  verità,  che  in  te' raggia  VeUmo  Vero 
eh 'è  Iddio  —  Lia  dolcezsa  senti...  quella  dolrezzn  che  segue  a  pienezza  di 
verità.  Si  rinnova  il  concetto  che  tanto  ci  piacque  nei  tre  primi  versi  del  Canto 

—  Che  non  gustata  (nhe  a  ehi  non  la  gusti)  non  s'intende  mai...  non 
può  essere  inlesa;  però  trasceodente  l'umana  ragione  —  Graauoso  mi  fla... 
Mon  divaria  molto  da  ciò  che  fu  detto  ad  Arnaldo  Daniello  nel  20  di  Purg.  col 
V.  138.  E  potresti  tradurre  :  io  terrò  per  grazia  —  Se  mi  contenti  (se  a  te 
piacerà  ch'io  sappia  in  misura  del  mio  desiderio)  Del  nome  tuo  (qiMl  per' 
sona  tu  fosti  n'I  mondo)  e  della  vostra  sorte...  e  qual  grado ,  o  vuoi 
sink}  o  condì  ZI  on  di  beatitudine  abbiate  voi,  rih^'ite  siccome  io  veggio  in  que- 
st'iofìroo  del  della  Luna.  Nel  capo  di  Dante  germoglia  tin  d*ora  (o  m'inganno) 
un  errore  che  nasce  da  imperfezione  d'  umano  intelletto ,  e  del  quale  Riccarda 
a\rà  cura  di  sceverarlo,  si  tosto  ei  proponga  di  consigliarsene.  Il  pi^  od  il 
$nonco  di  bene  o  di  gloria  o  di  felicità  che  tu  voglia  dire ,  son  perpetua  se- 
menza all'  invidia  del  basfto  mondo  e  giurati  avversar]  di  carità  —  On- 
d'ella  pronta  (e  senti  tuttavia  la  prontezza ,  di  cui  nel  v.  16)  e  con  OO; 
chi  ridenti...  p«*r  appag^amento  tranior  vero  che  f?odo  nel  condiscendere  ad 
ogni  buon  desiderio  —  La  nostra  cariti  (i»aria  in  nome  di  tutti  i  celesti) 
non  serra  porte...  i  mai  sempre  dischiuda;  metafora  efT)cacis.sima  «ap- 
punto perchè  derivata  dagli  usi  del  mondo  si  opposti  alla  vita  del  Cielo.  B  par 
qua^i  che  questa  gentil  creatura  si  dolga  in  secreto  di  ciò  che  fan  molti  quag- 
giù sulla  terra,  barrando  l'uscio  a  chi  meglio  abbisogna  di  carità  —  A  giusta 
voglia*.,  si  veramente  che  ciò  ch'uomo  vuole  o  dimanda, ^\&  in  tutto  conforme 
a  divioa  ginstisia  ,  all'  fnfuor  dalla  quale  noa    p«ssoM   uè  vogliono  i  suoi  com- 
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Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda , 
50        Che,  posta  qui  con  qaesti  altri  beati. 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 
Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  suo  ordine  formati. 
55    E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 
Però  n'è  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voli ,  e  vóti  in  alcun  canto.  (*) 


preDsori  —  Se  non  come  queUa...  caritfì  ;  quella  stessa  ch'è  in  Dio,  Ca- 
rità  supremi.  Tanto  il  possono  quanto  il  può  Dio;  eh 'è  un  negarlo  rìcìso,  e  per 
Dio  e  per  sé  medesimi  —  Che  vuol  simile  a  8Ò  (non  eguali)  tutta,  sua 
corte.-,  gli  spiriti  tutti  che  assiston  beati  al  suo  trono  immortale.  Nò  solo  in 
quel  simile  è  buono  il  vedere  quel  meno  ch'è  negli  eletti  a  rispetto  di  Dio,  m|i 
il  divario  altresì  ch'è  fra  loro,  ancorché  tutti  quanti  abbian  parte  di  Graxta.  La 
cari/a,  la  sapienza,  e  qual' altra  tu  voglia  divina  virtù, si  trasfonde  in  essi  non 
egualmente,  ma  in  giusta  misura  del  loro  merito,  e  con  varia  condizione  di  gloria. 
(1)  Io  fui  nel  mondo  etc.  dal  v.  40  al  v.  57  —  Vergine  sorella... 
ch'è  quanto  a  dire  nel  monistero.  ove  il  titol  dì  suora  era  proprio  alle  Vergini 
velate,  e  quello  di  frate  o  fratello  a'  Religimi  in  comune.  Egli  è  pure  linguag- 
gio ili  Carità,  e  snona  spesso  nel  Par-ìdiso^  e  non  puro  per  voce  delle  anime  e- 
lette,  ma  di  Beatrice,  ministra  d'amore  e  di  luce  —  E  se  la  mente  tua  (la 
virili  ritenliva.  che  serba  l'idea  delle  coseo  vedute  o  udite)  ben  si  riguarda... 
otl  eiiamin'i  htn*'  sé  sti!'(sa.  Assai  meglio  (mi  pare)  che  il  hrn  mi  riguarda  di 
troppe  lezioni  ,  adottato  dal  Hiaurbi  e  dal  Tonuuaseo.  Il  quale  ultimo  annota 
cosi  :  «  Vale  più  che  memoria  ;  è  la  mente  che  rìguanla  ,  anzi  la  memoria  del 
iMiorc.  >  Pensiero  grazioso,  non  rispondente  per  altro  allo  spirito  e  alla  lettera  dol 
Uisto,  nel  quale  si  tratta  di  riconoscere  non  altro  che  alle  fattezze  del  volto  la 
Vergine  Suora.  Per  altra  parte  il  riconoscere  che  noi  facciamo  persona  da 
tempo  non  più  veduta,  o  un  tal  pò*  trasformata  per  qualsiasi  cagione,  è  un  tor- 
nare appunto  che  fa  la  mente  sopra  sé  stessa,  cercando  di  raffrontare  al  passato 
qne'  lineamenti  che  il  tempo  od  il  caso  ban  frodali  alla  nostra  imagiue.  Fa- 
re««e  e  Piccarda,  fratello  e  sorella  Donali  .  son  tolti  di  tutta  prima  alla  cono- 
srenza  di  Dante  ,  che  par  gli  ebbe  noti  vivendo  ;  quella  per  esser  più  bella  ne* 
gaudj  celesti  ,  costui  pel  digiuno  di  Purgatorio  che  ne  ha  resa  la  facda  più 
Hquallida  e  macilente.  (Purg,  C.  23,  vv.  43-18)  —  Non  n&i  ti  celerei  (tu  potrai 
y'ifvisftrmi)  l'esser  più  bella...  'incori- fu)  io  sia  cresciuta  in  bellezza,  da 
quel  che  m'hai  vista  nel  mondo  —  Ma  riconoscerai  (ripensando)  oh*  io 
son  Piccarda  Cbe  posta  qui...  Si  congiuuga  col  rilegata;  per  questo  in« 


(fi 


Ond*  io  a  lei  :  Ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplenile  non  so  che  divino, 
60        Che  vi  trasmuta  da' primi  concetti. 
Però  non  fai  a  rimembrar  festino; 
Ma  or  m'ajuta  ciò  che  tu  nii  dici, 
Si  che  'l  raffigurar  m' è  più  latino. 
Ma  dimmi:  Voi  che  siete  qui  felici, 
65        Desiderate  voi  più  alto  loco. 

Per  più  vedere  o  per  più  farvi  amici  ? 


tMideamo  che  ^Mt  (vale  a  dir  nella  Luna)  è   il  più  basso  confine  de'  cieli  ;  in- 
tebdiamo  per  l'altro  siccome  Picnarda  v'è  po.^ta  o  rappresentata  teroporalmentH, 
a  iDostrare  qual  posto  ella  tenga  in  ragione  di  Grazia   —   Con  questi  altri 
beati...  consorti  a  me  per  misura  di  gloria    —   Beata    son   (non  son  meno 
b^at/i  degli  altri  eletti)   nella  spera  più  tarda  ..    abbenchè  sortita  nel  nii- 
nioM)  Cielo,  e  però  inen  veloce  in  suo  giro.  Il  contrario  del  nono. ch'ha  magìior 
fretta,  segnalo  nel  C.  1  al  v.  133  —  Ld  nostri  affetti  (e  potresti  dir  Vani  no) 
Che  solo  infiammati  Son  (che  sempre  ardono  ed  unicamente)  nel  piacer 
dello  Spirito  Santo    (in    voler  ciò  che    vuole  ed  assetta  il  Divino    Spirito) 
L»etislan  (./ìoùcono)  del  suo  ordine  formati...  di  quella  forma  di  gloria 
Celeste  in  che  piacque  allo  Spirito  Santo  di  collocarci    —  K   questa  sorte... 
o««ia  ntuo  o  misura  di  Orazia,  significata  nel  Giel  della  Luna  —Che  par  giù 
cotanto...  che  a  U  »i  dimostra  sì  bauà,  per  quanto  s'abbassa   la  Luna  a  ri- 
spetto delle  altre  spere  —  Però  n'ò  data  (è  assegnata  a  noi)  perchè  fùr 
negletti  LI  nostri  voti...  per  ciò  che  votatici  a  Dio  con  solenne  promessa, 
non  ci  curammo  d'adempierla  in  tutto  —  E  yòti  (e  VìMti  d'effetto)  in  alcun 
canto...    in   alcuna  parie.    Egli  è  certo  un  traslato  in  quel  canto  ,  e  dà  idea 
materiale   di   luogo  :  quasiché   la    vita  del    chiostro ,  alla   quale  fa  cenno  Pic- 
rarda,  sia  un  dato  spazio  da  compiersi  intero  ,  per   loro  difetto  n'  andasse  poi 
tronco  ed  Isroozzicato.   Sorride  il  Venturi  all'incontro  di  voto  e  di  vóto,  siccome 
a  bisticcio  puerile;  e  non  mancan 'altri  che  il  dannano  come  un  ozioso  giocar  di 
purole.  Postilla  con  piò  discretezza  il  Tommaseo:  «Giuochi  che  Dante  non  cerca 
e  non  fugge.  »  Il  Lombardi  s'arlopra  a  scusarlo,  benché  con  ragioni  che  non  ap* 
pagano   Quant'è  di  noi ,  volentieri   concederemo  ch'ei  sia  un  ingegnoso  brigare 
di  voci,  anzi  un  quasi  motteggio  che  suoni  ironia.    Ma    vorremo  inquietarci  per 
q'iesto'    Che  altro  vuol  fare  Pircarda  ,    se   non  mostrar  giusto  qnaWord'n"  che 
loro  fa  posto  dal  Santo  Spirito,  e  farlo  con  più  d'eflScacia.  non  pur  confessando, 
rat  qoasi  mordendo  il  suo  proprio  difetto  e  l'altrui,  pur  con  lepido  consuonar  di 
vocaboli  ? 


Ó8 

Con  queir  altr'  ombre  pria  sorrise  lUl  poco  ;  " 
Da  ìndi  mi  rispose  laoto  lieta. 
Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco:  (^) 


(1)  Ond'io  a  lei  :  etc.  dal  v.   68  al  ▼.  69  -  Ne'  mirablU  aspetti 
Vostri...  Nell'ombre,  quantunque  fugaci  e  indistinte,  che  mirabUtne$ité  mi  por- 
gono qui  il  vostro  aj^e/fo  —  Risplende  non  so  che  divino...    nescio  quid 
divinum  :  non  so  qual  raggio  di  luce  divina  :  sintassi  tenace  a  latinità  —  ehm 
vi  trasmuta  (o  trasforma)  da'  primi  concetti...  da  que"  linimenti  che 
prima  (cioè  nel  mondo)  ave  varo  concepiti  di  voi.    E  ben  poco  dista  concetto  da 
idea  nel  presente  luogo  ;  poiché,  come  questa  è  1*  imagine   che  noi  ci  formiamo 
delle  cose,  non  altrimenti  è  concetto  la  forma  che  noi  ne  accogliam  nella  m«iito 
pel  ministerio  de'  sensi.    Ma  tale  significato  indarno  sì  certa  no*  dizionari ,  ab- 
bencbò  sia  comune  il  vocabolo  nel  senso   morale  di  stima  o  giudisio   —    Però 
(perciò j  per  si  fatta  trasmutazione)  non  fai  a  rimembrar  festino...    fui 
tardo  a  tornarmi  in  mente  le  tue  sembianze.  Il  festino  (festinus)  è   pretta  la- 
tinità —  Ma  or  m'ajuta  (a  discernere  e  a  rimembrare)  ciò  che  tu  mi  dioi.*. 
ìi  tuo  nome,  il  tuo  stato,  e  l'acquisto  di  più  bellezza  •—  Si  Che  '1  raffigurar 
(il  vi  conoscer  ti)  m'ò  più  latino...  mi  torna  più  agevole.  E  cosi  intende  cia- 
scun degli  espositori,  e  '1  pensiero  medesimo   toglie   ogni   dubbio.  Il  Daniello  d 
chiama  ad  udire  tal  voce  fra  i  Lombardi  ,  siccome   espressione  di  facililà  ;    nsa 
per  quel  ch'è  de'  Liguri,  non  abbiam  uopo  d'uscire  il  paese  perch'olla  ci  suoai 
in  linguaggio  di  volgo.  Ma  convien  dire  che  innanzi  tutto  ella  fosse  toscana,  la 
Dante  nel  sua  Convito  ebbe  a  dire:  a  più  lalinanunte  veder  la  sentenza.  Della 
sua  origine,  o  a  meglio  dire  etimologia,  non  ho  esempio  di  ohi  ragioni;  ed  ardisco 
appena  supporla    nel   late  ,   che  dandomi  idea  di  larghezza^  m'induce  naturai* 
mente  in  quest'altra   del    facile.   Io    non  credo  però  ch'ella  vada  confusa  ad  un 
altro  senso,  nel  quale  io  la  veggio  usitata  da  Dante  stesso,  e  che  accenna  a  no- 
bile e  degna  lingua ,   in   antitesi  forse  alla  volgare  o  plebea  ;  come  pare  ad  e- 
sempio  nel  17  di  questa  Cantica  al  v.  35 ,  e  in  una  delle  Canzoni  :    E  con  doic€ 
latino^  Gli  di',  ch'ancora  in  lui  alquanto  spero.  Laonde  è  a  conchiudere  che  il 
primo  senso  di  questa  parola  sia  attributivo,  ed  accenni  al  dire  —  Ma  dimmi 
(dal  ma  spira  l'ansia  del  dimandare)  voi  che  siete  qui  felici...  il  cui  grado 
di  merito  o  conseguimento  di  Grazia,  ha  suo  s&<7 no  qui  nella  Luna,  nel  Cielo  pi6 
basso  e  più  picciolo   —  Desiderate  voi   (  e  non  meno  traspira  curiosità  da 
quel  voi  ripetuto)  più  alto  loco...  o  maggior  termine  di  Grazia  —   Per  pia 
vedere...  per  esser  più  addentro  in  visione  di  Dio  —  O  per  farvi  più  a- 
mici  ?   0  per  crescere  in  carità  verso  Lui  e  tra  voi  stesse  ?  M'invita  a  questa 
doppio  intendere  la  frase  indeterminata  del  testo,  e  il  pensare  che  quanto  s*ac— 
cresce  lo  spirito  in  amore  di  Dio  ,  tanto  ancora  iu  amor  di  fratelli.  E  anche  qui* 
Luce  e  Amore  han  lor  luogo  :  cagioni  entrambe  e  argomento  a  beatitudine.  S'at* 
taglia  del  rasto  assai  bene  a  cotesta  formola  quel  della  Somma  l  Charitas  est  »- 
micilia  quttedam  hominis  ad  Dettm,  fundata  super  communicationem  beatitudt^ 


70    P^te,  la  nostra  voloQtà  quieta 

Virtif  di  carità ,  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh'  avemo,  e  d' altro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Forau  discordi  li  nostri  disiri 
75       Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne; 
Qie  vedrai  non  capere  in  questi  giri , 

S' essere  in  cantate  è  qui  necesse , 

E  se  la  sua  natura  ben  rimiri: 
Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 
80       Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 

Perch'  uaa  fansi  nostre  voglie  stesse  ; 
Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a  lutto  il  regno  piace , 

Come  allo  Re  che  in  suo  voler  ne  invoglia. 


nU  ofternae  —  Con  qaeU'altr*ombre  (compagne  a  Piccarda)  pria  (di  ri- 
spoadere)  sorrise  un  poco...  qual  già  Beatrice  nel  v.  29,  e  per  uoa  cagione 
■ledesima.  Il  dubbio  di  Dunte  è  prodotto,  non  ch'altro,  d'nmana  incapacità.  Non 
t  intenda  del  reato  il  con  quelle  per  un  sorriso  che  muova  Piccarda  alla  volta  delle 
altre  fncee^  betxsi  In  quel  senso  eh'  esprime  conformità  ,  riscontrato  assai  volte. 
Meotr'ella  sorrìde  ,  e  com'ella  sorride,  sorridono  tutte  :  un  medesimo  affetto  go- 
verna  i  beati  nel  Cielo  —  Da  indi...  Di  ptn  :  ma  quel  da  mi  risente  della  ca- 
gione, che  qui  sarebbe  Terror  grossolano  del  nostro  Poeta.  Né   già  mi  mentisce 
altro  esempio  ,   che  puoi  rivedere   nel   v.  4  del  25  d*I}ifrrno  —  Mi  rispose 
tanto    Ueta...    Letizia  di   carità  si  moliiplica  in  giusta   misura  del  beneficio 
ch'ella  può  rendere  ;    ond'è  che  più  grosso  è  il  dubbiare  di  Dante ,  e  più  grande 
è  il  costei  giubilare  nell'atto  del  dissiparlo —  Ch'arder  parea  (rij^uardandone 
il  volto)  d'amor  nel  primo  foco...  A  giudizio  umano  qui  interpreta  U  Rian- 
càt:  «  che  parvemi  donna  accesa  n<>/  primo  fuoco  d'amorr  ,  eh'  è  anche  il  più 
«  altamente  sentito.  >  Il  Lombardi  più  da  teologo:  «Dee  intendere  Iddio,  peroc- 
%  che  quello  da  coi  è  ogni  altro  fuoco ,  ogni  altro  lume,  o  per  diHtto  mqgio,  o 
«  per  rinterbeì-ato.  »  Trasoelga  il  lettore ,  secondo  che  meglio  gli  aggrada  aver 
<|aivi  il  Poeta  o  investigatore  d'arcani  celesti  o  pittore  d'umane  sembianze.  Que- 
tt'ultima  dichiarazione  ricerca  il  sublime  :    la  prima,  delicatissima,  si  tìt>ne  agli 
ftfllHti  del  moado  ;  e  ambedue ,  qual  tu  voglia  adottare  ,  dan  forma  e  vigore  al 
coooetto.  Nò  ti  ommetta  però  di  notare  che  primo  amore  è  chiamato  lo  Spirito 
Santo  nel  3  à'Inf.  al  v.  6. 

Ftrad,  10 


70 

85    Iq  la  sua  volonUde  è  nostra  pace: 

Eli' è  quel  mare  al  qual  tulio  si  mtk)ve 
Ciò  oh'  ella  cria  e  che  natura  face.  (') 


(1)  Frate,  la  nostra  TOlontà  atc.  dal  ▼.  70  al  v.  87  — Per  qaaoto  si  apa- 
tia il  preMnta  parlar  di  Piccarda,  risaona  a  più  tratti  il  vokre  ,  la  voglia ,  la 
votont'ì,  K  per  certo  Don  sensa  cagione  :    dacché  se  par  dentro  al  ristretto  cer- 
chio della  umana  sapieoa,  è  formalo  nella  amicizia  la  conformit'ì  dei  volarla 
maggior  ragione  ella  deve  essenzialmente  consistere  nella    Carità  che  da  Dio  si 
oomuoica  a  tutti  i  beati.    leggiamo  perciò    nella  Somma  :  Obfeetnm  chariiatit 
€st  bonuni,  quod  rtiam  est  ohjecium  voiUHtatii  ;  ergo  charitat  esiin  voluntat» 
tieni  in  suhjet'to  —  Quieta   (nppnga)    Virtù  di  carità...  In  questo  saiMO, 
che  conformando  lo  spirito  de'  beati  al  volere  di  Dio,  non  posson  volere  se  non 
ciò  eh  Bgli  vuole.   La  Carità  (secondo  Agoatino)  é  virtA  ,  la  quale,  alìorehè  i 
rettistima  la  nostra  a/fesione^  ci  eonaiunge  del  tutto  a  Dio  —  Che  ftk  TO- 
lerne   (che  ne  fa,  o  ei  fa  volere)   Sol    quel   eh'  avemo...  che  abbiamo , 
però  che  assegnato  da  divina  Qiustisia  —  B  d'altro  non  Oi  asseta...  a  noe 
lascia  che  per  noi  si  dosideri  in  fuori  di  quello  —  Se  disiassimo  (coma  ta  do- 
biti,  o  come  dimandi:  vv.  6i-(S6)    esser  più  superne    (df  quel  che  sismo: 
cioè  in  maggiore  alteua  di  Grazia)   Foran   discordi    (sarebbe  diverto)   li 
nostri  disiri  (eotal  desid*'rìn)   Dal  voler  di  Colui...  cioè  di  Dio ,  e  sa- 
che  più  drittamente,  del  Santo  Spirito  —  Che  qui  ne  cerne...  cha  ei  ditth^ 
gue,  o  ci  separa  dagli  altri  eletti,  io  qnesto  cielo  inferiore  —  Che  ^/a qsa/ ooxr, 
cioè  il  discordare  da   Dio)   vedrai   (ragionando  conoscerai)  non  capere  in 
questi  giri...  non  potere  aver  Uwgo  ne'  cieli  —  S'essere   in  caritate 
(etsensialmente  vivere  in  carità)  ò   qui  necesse  è  neeetsitiì  qui  in  ctdo  — 
S  se  la  sua  natura  (natura  di  Carità)  ben  rimiri...  ben  bene  eonti4eri, 
Cum  (eharìtas)  sit  aliqua  couimunicatio  hominis  ad  Deum,  secundum  quod  tèoòit 
tuam  beati tudinem  eommunic<tt,  super  hanc  communieationem  oportet  aUm 
quam  amicitiam  fundari.  Cosi  S.  Tommaso  ;  e  ripiglia  :  unde  manifestt$m.  eti^ 
quod  amicitia  qnaedam  est  hominis  ad  Deum.  Ora,  nulla  è  più  opposto  airidas 
d'amicizia,  che  il  discordar  de'  voleri  —  Ansi   (tutt'al  contrario)   ò  formala 
(o  essenziale)  ad  esto  beato  esse...  A  quest'esser  bento  ;  alla  noatra  bea* 
titudine  —  Tenersi  dentro  (quasi  dicesse  rinchiudere  il  loro  volere)  alla  di- 
vina voglia...  nel  proprio  volere  di  Dio;  né,  altrimenti  facendo,  sarsbbar  òeo/t 
—  Perchè  (onde  segue  che)  una  Causi  (divenunno  un  tol  volere)  nostre 
vogUe  stesse...!  voleri  di  tutti  noi,  partecipanti  della  divina  carità;  par  eie 
ch'essi,  accentrandosi  tutti  in  divino   volere  ed  a  lui  conformandosi ,  si  fondono 
ed  identificano  in  sua  Unità  —  Si  Che  ,  come  (quel  grado  o  misura  o  sorta) 
noi  Siam   (eh*-  ci  è  assegnata)  di  soglia  in  soglia  (di  cielo  in  cielo  ,  di 
spara  in  ispera)  Per   questo  regno  (per  tutta  l'ampieiza  di  PareAim)   a 
tutto  il  regno  piace...  cosi  *l  vogliono  tutti  gli  eletti  —  Come  allo  Re 
(come  il  vuole  Iddio)  che  in  suo  voler  ne  invoglia—   ohe  in  virtft  dalla 


Ti 

Chiaro  mi  fa  àllor  come  ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  e  si  la  grazia 
90       Dei  sommo  Ben  d'ilo  modo  non  vi  piove. 
Ma  si  com'  egli  avvien ,  se  mi  cibo  sazia , 
E  d'nn  altro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 
Cosi  fec*io  con  atto  e  con  parola, 
95       Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 

Onde  non  trasse  insino  al  co'  la  spola.  (') 


nu  Cariti,  fc  de*  nostri  voleri  odo  stesso  ed  unico  volere  col  suo.  Il  Torelli ,  e 
eotk  lui  U  Tommaseo,  segoon  l'altra  lezione  :  a  sito  voler  ne  invoglia;  e  '1  Bia- 
0^o& ,  die  tàensi  alla  prima  ,  chiama  Tana  più  forte ,  Taltra  più  leggiadra.  Ila 
qnal  delle  due  si  convenga  prescegliere,  par  che  lo  dica  col  v.  80  il  Poeta  me- 
desimo—In  la  sua  volontade  (in  voler  ciò  ch'Ei  vuole)  è  nostra  pace... 
ctmsiaie  il  nostro  ette^-  beati  —  Eir  ò  quel  mare...  L'imagine  è  tolta  da' 
Jliun/  ohe  d'onde  o  comunque  versino,  tutti  camminano  ad  insnlarni '-  Al  qual 
tutto  si  muove  (  a  cui  tende  per  innato  istinto  )  Ciò  ch'ella  cria...  Gre- 
decei  che  s'accenni  agli  spiriti  umani ,  perpetua  e  pur  sempre  novella  creazione 
di  Dio,  come  abbiamo  inteso  nel  25  di  Purg.  dal  v.  37  al  75.  Il  Bianchi  ,  voi- 
laudo  al  passato,  tutte  le  cose  ch'Ella  ha  creato^  mi  pare  che  scemi  al  pensiero 
di  Dante,  cbe  accoglie  il  passato  e  il  presente  e  '1  futuro  neir  opera  del  Creatore 
—  H  ch^  natura  Cace...  e  tutto  ciò  che  natura,  figliuola  di  Dio,  secondaria* 
BMOle  produce  rigenerando.  Di  tale  istinto  che  muove  le  rose  tulle  quante  per 
éiviiM»  volere^  e  le  pitga  neWnt'dine  imposto  all'  Universo  ,  s'è  detto  a  dilungo 
•et  C.  I,  annotando  dal  v.  103  al  117.  Nò  troppo,  da  questo  a  quel  luogo,  d  di- 
verso il  simbob  usato  dal  Poeta  a  significarlo  :  in  entrambi  i  luoghi  la  Crea- 
aioBO  ba  sembianxa  d'un  mare  vastissima  Se  non  che  in  quello,  le  cose  create 
ftoo  legni  che  corrono  a  porti  diversi  ;  in  (jueslo  son  r^i  che  vengon  da  mille 
«  per  mille  foci  a  tufifarsi  nel  grande  oceano. 

0)  Clliaro  mi  fa  allor  etc.  dal  v.  88  al  v.  90  —  Per  le  predette  dichia- 
■oioni  dì  Ptrcarda  ,  potei  chi<iramente  comprendere  —  Come  ogni  dove...  Il 
Lombardi  concede  al  dorè  ufilcio  e  natura  Ui  soNiantivo  ;  ma  quale  sconcio  a 
tenerlo  per  un  avverbio, che  renda  al  volgare  Vub'que  o  nbìcumque  de'  latini? 
IlH  retto,  si  vuol  tradurre  :  in  qnalsUisi  gr<jdo  ossia  luogo  ossia  spera  —  In 
cielo  (ne^  cìel'J  ò  paradiso...  <-  delizia  o  felicità.  In  sìmil  senso  potrai  ri- 
Tedesio  nel  C.  15  al  v.  3'3  —  B  si...  per  quantunque  o  sebbene.  Che  ci  dori  Vi 
dai  latino  eisi^  non  mi  sembra  che  possa  negarsi  ;  né  veggo  per  questo  il  biso- 
foo  cbe  la  più  parte  delle  ediaìoni  (anche  quella  compresa  del  Tommaseo)  lo  ri- 
scrivano in  iorroa  latina  sottolineandolo.    E  non   ini  persuade  la  nota  del  Tom* 


Perfetta  vita  e  alto  merto  inciela 
Donna  più  sa,  mi  disse,  alia  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela, 
100  Perchè  inflno  al  morir  si  veggbi  e  dorma 
Con  quello  Sposo  che  ogni  voto  accetta, 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma, 


roaMO  medesimo  :  <  Potrebbesi  leggere  é  te,  come  nel  XVI  òeìVlnf.  (terx.  10)  ; 
ma  qui  non  sarebbe  chiaro.  *  Vero  è  «•4ie  in  parecchie  lezioDÌ,  ed  ansi  nelle  più 
antiche,  ritrovasi  a  modo  nostro  ;  e  a  roe  pare  per  molti  esempj,  che  questa  forma 
sinonìma  sàVancorch^  ed  al  q'utntunq'iey  sia  entrata  e  riinauga  tuttora  nel  no- 
stro linguaggio.  Né  tacerò  che  in  istile  di  popolo  ella  è  comune  ,  e  nel  nostro 
dialetto  ligustico  froquentalissima  —  La  graizia  Del  sommo  Ben  (la  par- 
tecipazione del  divin  Varo)  d'tin  modo  non  vi  piove..-  non  scende  agli 
eletti  in  egual  misura,  11  traslato  di  piova  attribuito  alla  Grazia^  richiama  alla 
mente  i  vv.  112  e  113  del  30  di  Pui-g.  —  Ma  si  com'  egli  awien...  11 
Poeta,  abbastanza  chiarito  rispetto  a  natura  e  ad  etfotto  di  Carità,  d'altro  canto 
non  è  soddisfatto  sui  casi  di  Piccarda;  la  quale,  parlando  di  sé,  uull'altro  avea 
detto  se  non  ch'ella  tu  monaca,  e  appena  lasciato  intendere  alcuu  ditetto  nel- 
l'adempimento de'  propri  voti.  A  rinarro  sensibilmente  il  divei*80  dell'animo  soo, 
ci  conduce  a  una  mensa  là  dove  più  cibi  e  di  vario  gusto  si  rechino  attorno  per 
man  di  famigli  a  tentare  la  voglia  de'  convitati  —  Se  un  cibo  aasia  (di  sé 
ci  conlentn)  E  d'un  altro  (più  appetitcso  e  men  largamente  preso)  ci  ri- 
mane ancor  la  gola  (la  voplìa  di  rigustame)  Che  quel  si  cìdere—cìie 
l'uno  si  cftiede,  prima  ancor  che  sia  offerto  —  E  di  quel  si  ringraaia...  • 
all'offrire  che  faccian  dell*  altro  .  con  un  bel  Grazie  vien  ricusato.  Il  Lombardi 
del  che  fa  un  laonde  ,  e  non  vede  ch'egli  è  succedaneo  al  verbale  avviene  per 
piena  ragion  di  grammatica.  Il  Tommaseo  (s'io  non  fallo)  travisa  il  concetto  di 
questa  scena,  spiegando  cobi  :  <  Chiedesi  quel  che  non  s'ha  ;  dell'avuto  ringra- 
ziasi »  —  Cosifec'lo  delle  duo  dimando  proposte  a  Piccarda  ne'  vv.  40  e  seg. 
e  più  ne'  64-66  —  Con  atto  (per  ringraziare)  e  COn  parola...  per  chte- 
dere.  Cosi  intenderei,  raccostando^  quant'è  possibile,  il  fatto  di  Dante  all'imagiiM 
de'  commensali.  Ch'ei  tosse  sazio  del  primo  vero  ,  apparisce  dal  v.  88,  «  po- 
tesse co'  gesti  del  volto  o  con  cenni  di  mano  mostrarsi  pago  ;  ma  di  Piccarda 
non  uvea  inteso  in  misura  del  suo  desiderio  ,  e  però  ne  la  rhiede  a  p'trole  — 
Per  apprender  da  lei  (di  stia  bocca  :  quel  che  forse  non  potò  chiaramente 
da  altri)  qua!  fu  la  tela...  l'andar  do'  suoi  casi,  o  piuttosto  de'  voti  per  lei 
professati  nel  chiostro,  de'  quali  accennava  appena  nel  v.  46  —  Onde  (di  cui) 
non  trasse  inflno  al  co*  (al  capo  od  al  fine^  o  al  total  compitamtc)  la 
spola...  o  navetta,  la  quale  guizzando  per  mano  di  tessitrice  ,  mette  la  trama 
attraverso  all'ordito.  EspreH&ion  metaforica,  e  molto  acconcia  per  tale,  ohe  re 
■iwl  f4  iiiQn|8tm*o,  non  vi  fini  (come  tosto  udiremo)  la  vita. 
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Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Foggiami,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
^^     E  promisi  la  via  della  sua  setta. 
Uomini  poi  a  mal  più  che  a  ben  usi, 
Foor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra: 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi.  (*) 


(ì)  PerlMta  Tita  atc.   dal   v.  97   al    ▼.   106  —  Perfetta  ,   in  contrario  <ti 
o  difettiva f  chiama  Piccarda  la  vita  monastica  di  Chiara  d'Assisi ,  non 
^stoa  lodare  tal  Santa,  come  qnasi  a  menomare  sé  stea^  —  E  alto  merto... 
latta  la  vi'/i  del  chiostro,  costante  e.wreiit'o  di  santità.    Bla   potresti  an- 
intenderlo  per  guiderdone  a  perfetta  vita ,  siccome  parola  di  doppio  suono, 
•aata  or  sic-come  cagione,  or  siccome  effetto.    In  quest'ultimo  sanso  ci  venne 
nel  V.  93  del  31  é'Inf.   —   Inciela  Donna  più    sa...  As-segna  n 
aito    cMo  una  Donni,   Del    verbo   incielare   noti    chieder  ragione  che  a 
l>aBte,  rh'è  tutto  suo  conio ,    e   non  trova  altro  esempio  ne'  disionaij  —  Alla 
^tui  nonna  (secondo  il  cui  ordine  o  regola)  Nel  vostro  mondo  giù   (in 
ff-fra)    si  veste  e  vela...    impersonale;    ed    equivalente  al  dire  si  re.^tono  e 
^^lano  Vergini  Suore.  Da  questo,  e  da  ciò  che  rimane  del  Canto,  intra vvedl  nel 
malo  monastico  una  difesa  alla  castità ,    come  scorgi  nel  velo  l'insegna    della  u> 
milià  —  Perchò  (affìnchr)  fino  al  morir  (con  perpetuo  voto)    si  vegghf 
«  dorma...  da  chi  veste  qut^W  'bi'o  e  cinge  quel  reto.  Il  viVare  e  '1  dormire 
mceeooano  a  yinrno  a  a  notte,  e  per  consegnenz.i  a  continuità  ,  vuoi  d'opera  o 
di  pensiero ,   in  divino  amore  —  Con  quello  Sposo...  con  Gesù  Cristo,  al 
qoale    spiritualmente    difpo'<ansi   quasi  le  Vergini  Suore  con  voti  di  continenza 
~-*  Che  ogni  voto  accetta  (com'egli  h  essenzialmente  buono)   Che  cari- 
\MkXm  (o  auìor  verso  Lui)  a  SUO  piacer  conforma...  fa  eguale  ed  in  tutto 
aomsMano  alla  sua  volontà.  Del  piacere^  sinonimo  e  in  nome  ed  in  verbo  a  vo- 
ìerg^  abbtam  già  troppi  esempi  perch'io  ne  produca  di  nuovi    —  Dal  mondo 
(cioè  dalle  insidie  del  seool  fallace)  per  seguirla    (o  imitarne  l'i  vita)   gio- 
Tln#feta  SHiggi'mi...  mi  sottrossi  negli  anni  ancor  teneri.  E  ciò  mal  mi  qua- 
dra, o  oan  altro  che  per  metà ,  ooll'asserto  di  Benvenuto  ,   accattato  e  riscritto 
éal  Balbo:  <  Volente  a  adulta  era  entrata   Piccarda  nel  rifugio   verginale.   :» 
l.ndultfi  mi  par  da  correggere  o  da  ristringere  ;  quanto  al  volente ,  potrabbasi 
Mtendere  iufino  al  vogli09a;  che  il  verbo  fuggi'  mi  ne  dà  pien  diritto.  Allorché 
Piccarda  'lorella  di  Corso  e  di  Forese  Donati  si  rese  al  chiostro  in  S.  Chiara  di 
Pirense,  la  Regola    fondata  da  questa  Santa,  contemporanea  e  coocittadina  di 
S.  Francesco»  contava  ben  meno  d'un  secolo  —  B  nel  suo  abito  mi  chiusi... 
0  Iraslalo  è  assai  chiaro;  diresti  che  Vabito  torni  in  fortezsa  o  riparo  da  regger 
gii  assalti  ~  S  promisi  (di  tenere)  la  via  della  sua  setta...  la   Regola 
deik  sue  Religiose  —  U<»mÌBÌ  poi..   Dal  fraUUo  Corso  dà  canpo  appena  coq 


E  quest'  altro  splendor,  che  ti  si  qiostra 
110     Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'acceode 
Dì  tatto  il  lame  della  spera  nostra, 

Ciò  eh'  io  dico  di  me  di  sé  intende  : 
Sorella  fu,  e  cosi  le  tu  tolta 
Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 


qBMto  plurale  :  pìA  rìaervata  ancor  di  Forma  ,  ohe  io  egmtì  oaeé  s*avTÌeoa  a 
teooarae  nel  Si  di  Purg.  Ne*  regni  di  Grasia  non  entra  paadone  d'animo,  e  c46 
che  nel  mondo  genera  «dio,  si  volta  in  amore  ed  in  aelo  di  Torità  e  di  giottiiìa 
—  A  111*1  più  ohe  a  ben  nei..*  pM  ctceoUunuM  ai  oprm^  U  mi»U  eh&  il 
bene.  Non  è  chi  ricusi  di  leggere  in  queste  parole  quel  motto  volgare  ohe  eor- 
reva  di  Corso  e  del  suo  casato,  secondo  il  Villani.  <  Della  casa  de*  Donati,  era  capò 
«  messer  Corso  Donati,  e  egli  e  quegli  di  eoa  casa  erano  gentili  uomini  e  guerrieri, 
«I  e  di  non  soperehla  riochena,  ma  per  motto  erano  chiamati  Malefami.  >  (▼•  Cm- 
naoa  L.  8,  C.  39)  —  Fuor  mi  rapiron  (mi  irrtsaero  a  tortai  déUa  delee 
Ohìo^trti.. . dal numitlero tdow'io  mi  viveTa  con  tutta  dolcezsa  di tfirU»,Vum 
postilla  nella  edisione  della  Minerva  (Padova,  1882)  riprende  con  tutta  ragione  Q 
Vaddingo,  che  pone  il  sacrilego  fatto  nel  1320.  Se  Dante  nel  1300,  eh 'è  Tanno  deBa 
Com  mediOt  sei  fa  rammentar  da  Piooarda,  in  qual  modo  il  cronista  ddrOrdiae  S^ 
railco  potè  ritardarlo  di  tanto  t  Rodolfo  da  Tossignano ,  da  noi  sogliono  attinge^ 
i  chiosatori  di  questi  versi ,  nella  sua  storia  della  Beata  Umillana  ,  racconta  in 
discreto  latino,  che  Corso  .  montato  in  ira  centra  la  vergine  sorella  (e  qui  forte 
è  da  ricordare  il  fuggVmi)  tolto  con  sé  nn  Farinata  famoso  sicario ,  e  altri  ^*' 
dici  rotti  a  mal  fare ,  scalati  i  muri  si  mise  nel  chiuso  del  monistero  ;  e  toltaiM 
la  sorella,  menolla  a  casa  del  padre,  ove  straociatele  di  dosso  le  sacre  vesti,  ve- 
stita delle  mondane,  sforxoUa  di  andare  a  marito.  La  sposa  di  Cristo,  ^riitoa 
d'entrare  nel  nunsial  letto ,  d'innansi  alla  imagine  del  Crocifisso  racooreando  a 
Cristo  sposo  la  prepria  verginità.  Ben  prento  il  suo  corpo  fu  tocco  per  tal  guisa 
di  lebbra,  che  a'  riguardanti  Iacea  doglia  ed  orrore;  e  pero,  dopo  alquanti  giorni, 
per  divina  dispositione  oolla  palma  di  vergine  andò  a  miglior  vnta.  Non  mtàut 
diverso  è  il  aarrar  dell' Anonimo  ;  il  quale  oonchiude  :  «  Ponne  tratta  per  IC 
«  Corso  per  fona:  ond'elli  ne  ricevette  danno,  vergogna  ed  onta  a  satisfare  alia 
«  ingiunta  penitensa  ;  che  si  eccellente  quasi  barone  stette  in  camìcia.  »  Ma  f 
versi  del  nostro  Poeta  ^  al  quale  è  da  credere  più  ciecamente  ,  siccome  a  con- 
giunto e  contemporaneo  della  Piccarda,  sia  in  questo  o  nel  Canto  appresso,  men- 
tiscono in  parte  al  racconto  del  Tossignano,  lasciandoci  intendere  ch'ella  so- 
pravvisse per  alcun  tempo  alla  patita  violensa  ,  e  che  potendo  tornarsene  al 
chiostro,  non  vi  tornò.  Della  qual  ciroostansa.  e  de'  dubbj  die  Dante  ne  mnovò 
a  Beatrice ,  avrem  loage  a  voèits  tra  poco.  Frattanto,  a  spiare  n^  verso  che 
segue,  si  avvolte  d'osoorità ,  e  iateipretate  s|  varlMPsate  per  tibfi,  aos  pari  éi 


115  Ma  poi  che  pur  al  mondo  fii  rivolta 

Cootra  sno  grado  e  contra  buona  usanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 
Quest'  è  la  luce  della  gran  Gostanza , 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 

120     Generò  il  terzo,  e  l' ultima  possanza.  (') 


igato  Todir  dairAnoaimo  itaaao,  che  la  atta  vita  fu  poca  ed  a  lei  nojoaa; 
ifia  toMtOjM  orOutet  e  condotta  in  langt44nte  infermitade^aai  la  traue  qu0ll9 
Spoto t  oi  q^aU  eoa  atea  profe»^  la  sua  vergtnitade ""Dìo  lo  si  sa  (sei  $a 
Iddio  $oUuMnteJ  daal  poi  mia  Tita  fusi...  qwtl  ai  fu  quinc'innami  il 
mio  rivere.  NaUa  di  più  nitturtle,  e  («'io  poaao  dirlo)  di  più  oomone  che  Ul  i«- 
liotnn  ,  in  chi  aoffre  nell'anioio  o  pena  o  dolore  o  disgusto  ad  aprirsi  di  cose 
iqg;r»ta.  Oò  noadimeiio  ella  tocca  al  sublime  e  al  patetico  in  quella  gentil  crea- 
tovii  santificata  nelle  amarene  d'nn  viver  breve  e  combattuto  per  molte  guise. 
La  pstita  violenza,  il  delitto  fraterno,  la  lurida  infermità,  il  grave  tedio  del  vi- 
▼vs  coeiflkttamente  nel  secolo ,  e  a  un  tempo  stesso  una  voglia  lenta  ed  ioef- 
fionoe  del  monistero,e  *1  travaglio  che  questo  oodeggiare  d'affetti  prooaocla  allo 
apirito,  tatti  s'accolgono  in  un  sol  verso,  e  meglio  dirò  in  nn  sospiro  <«de  pare 
ch'eiali  il  perdono  alle  offese  e  la  santa  rassegnasione  ai  divini  voleri.  Per  certo 
dù  credette  trovarvi  una  sola  cagiene  ,  cioè  la  memoria  del  sosto  malore  ,  mi 
par  che  detragga  ben  molto  a  quest'anima  cara  ed  ingenua.  Tra  il  Snhi  aolni 
della  Pia  (Purg.  C.  5,  v.  135)  e  *1  Dio  lo  ai  aa  di  Picoarda,  è  uno  stesao  teaor 
d'espwssione  ;  ma  quanto  guadagna  il  secondo  di  tenereasa!  Che  in  quella,  an- 
oordiè  di  sbieco,  è  un'accusa  al  marito  crudele  ;  costei,  rimembrando  le  ingiarìo 
alimi,  non  accasa  (s*io  ben  m'appongo)  che  sé  medesima  e  '1  manco  voto. 

(I)  B  quest'altro  splendor  etc.  dal  v  109  al  v.  190  ^  Quest'altra  sem- 
biaosa.  qaest'tf //ra  faeeii  —  Che  ti  si  mostra...  che  tu  vedi  ;  ma  l'altre  eran 
facce  e  nnU'altro,  cotesta  è  anima  più  meritevole  appetto  alle  sue  compagne,  e 
motivata  qaasi  al  paragon  di  Picearda,  per  porre  i  divar)  e  produr  le  quistiioni 
che  fanno  materia  de'  Canti  appresso  —  Dalla  mia  destra  parte...  ch*è 
parte  di  preferenza  ;  non  già  perch*  ella  sortisse  Tlmperìo  nel  mondo  ,  che  tali 
argomenti  son  vani  nel  Cielo  ;  ma  ,  credo ,  per  più  di  virtù  o  di  fermezza  ohe 
s'ebbe  nel  voto,  siccome  vedremo  —  B  ohe  s'aooende...  ch*i  aceesa^the  ri- 
splende —  Di  tutto  il  lame  (di  tutto  q*tel  tanto  di  luce)  deUa  spera  no- 
stra... che  prende  quest'infima  afera ^  la  Luna,  assegnata  a  noi.  Toma  a  que- 
ste: che  il  nuovo  spirito,  a  destra  della  Picearda,  f^  i  rilegati  io  quest'ultimo 
cielo  per  manco  dì  volo  ,  avanzava  però  ciascun  altro  in  ragione  di  merito  — 
dò  eh'io  dico  di  me  (per  riguardo  de'  voHJ  di  so  intende  fconoare  #- 
gnahménie  in  fé  atessa)  Sorella  fu  (fu  anch'olla  monaca)  e  oosk  (come  a  me) 
le  te  tolta  Di  oapo  (per  forza)  l'ombra  deUe  sacre  bende...  le  tot» 


Cosi  parlommi;  e  poi  comìociò:  Ave 
Maria,  caDiando,  e  caotaQdo  vanio , 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 


aero  il  velo.  Oraxiosa  alloiione  è  quell'omòra,  se  il  velò  neirOxtlioe  mooaitico 
è  Mgno  d'amiltà,  di  modattia,  di  oontinAiixa.  Con  simbolo  opposto,  tignlflakiANio 
nello  aplendore  l'umana  grandessa,  che  lool  generare  laperbla.  ICa...  Qni  P)e- 
carda  col  nu«  si  ripiglia  ,  e  annnnxiato  quel  tanto  in  ch*è  pari  la  tua  Tfolaa, 
dirà  par  quello  eh'  ella  ha  diverto,  e  che  l'alxa  a  maggior  dignità  —  Poi  Otta 
pur  al  mondo  (dopo  che  aolamente  alla  vita  del  secolo)  ta  liTOlta...  ^ 
fona  altrui;  v«ra  (orma  passiva  dèi  creder  nel  rerbo ,  per  ciò  che  aegoe  Insoe- 
diatameote  ,  e  pel  troppo  più  ohe  dirà  l'altro  Canto  —  Centra  ano  grado 
(a  malgrado  di  lei^  contra  voglia)  e  oontra  buona  nsansa  .•  e  malgrado 
l'antico  e  lodevol  costume,  che  vergine  a  Dio  consacrata  non  tomi  alle  oom  del 
mondo  —  Non  ta...  Si  riordini  in  questa  guisa,  per  più  agovolessa  airintMi- 
dare  :  Non  ta  giammai  dlsclolta  del  onoro  dal  Telo.  E  con  meno  •- 
legansa  si  dica  :  ebbe  sempre  il  cìutre  legato  al  suo  velo)  che  quanto  a  dire  : 
ancor  ch'ella  vivesse ,  regnando ,  lontana  dal  roonistero ,  il  bramava  ciò  nondi- 
meno, e  V  àvea  tutto  il  cuore.  Però  se  le  chiose  guardassero  al  ma  eh'ò  di  io- 
pra,  e  all'antìtesi  assai  manifesta  che  mette  Piocarda  tra  questo  splendore  •  aA 
8te«)sa ,  quel  Dio  lo  si  sa^  non  sarebbe  cred'io  così  oscuro.  Dai  casi  amari  obe 
sirappan  dal  labbro  di  questa  gentile  un  sospiro  di  mesta  rassegnazione  ,  asei- 
rebbe  torse  più  pronto  e  più  grave  di  tutti  il  ricordo  del  lento  affatto  ch'ella  ebbe 
alla  dolce  chiostra  ,  quand'olia  poteva  rifarvisi  —  Qnest'Ò  la  luce  (il  èu- 
cenle  segno  od  iroagine)  Della  gran  O-ostansa...  dì  quella  Costanta  #m- 
pcralricct  di  cui  si  vanta  nipote  Manfredi  nel  C.  3  di  Purg,  col  v.  113.  Costei 
fu  figliuola  postuma  di  Ruggero  I.  progenie  de'  re  normanni  signori  di  Puglia  e 
Sicilia.  Guglielmo  II  suo  nipote,  vedendosi  privo  d'eredi  leggittimi ,  e  gi.i  desti- 
nando a  Costanza  la  succesaiono  del  regno ,  la  die^le  in  isposa  nel  1185  ad  Bn- 
rico  V  tìglio  di  Federigo  Barbarossa    imperatore  ;  onde  il  sangue  de'  Normanni 

• 

conquistatori  della  Sicilia  si  veune  a  confonder  cou  quello  di  casa  Sveva  degli 
Iloenstautfen.  Morto  nel  1190  il  Barbarossa  e  Guglielmo  stesso  ,  Enrico  ,  disceso 
in  Italia  con  forte  armata,  si  fé'  coronare  imperatore  in<!ieme  a  sua  moglie;  poi 
mosse  a  rivendicare  il  Reame  dell'Isola  ,  occupato  già  da  Tancredi  ngliiiol  na- 
turale di  re  Guglielmo.  Enrico  usò  crudelmente  co*  proprj  sudditi,  malgrado  l'a- 
doperarsi in  contrario  di  Costanza  ;  la  quale  com'egli  mori  d'anni  H2  in  MessÌDa 
nel  1197,  s'uni  a'  suoi  Normanni  per  cacciare  i  Ted'ischi  dall'isola,  e  raccomandò 
il  suo  bambino ,  che  tu  poi  Federigo  II  ,  alla  protezione  di  Papa  lonooenao  Ili. 
Ma  poco  andò  ch'ella  stessa  maoco  alla  vita,  il  27  novembre  1198,  di  quaranta- 
quattro anni«  che  di  ben  dieci  avanzava  l'età  del  marito.  Fin  qui  gli  storiot.  Ag- 
giungon  le  tradizioni  che  tali  nozze  fosser  opera,  più  ch'altro,  dell 'Arcivescovo  di 
Palermo  ,  per  tórre  dal  regno  Tancr^i  avversario  alla  Chiesa  ,  e  die  II  Pralato 


-/fi 

La  vista  mia,  che  tanto  la  segóia 
^^     Quanto  possibil  fa,  poi  cbe  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  ma^ior  disio, 


la  SUA  autorità,  la  traesse  del  chiostro  per  avviarla  airimperio.  I  suoi 
mtonmU\f\   non   posson  discredersi   senza  temerità  a  tanti  autorevoli ,  né  a 
cbe  viAse  non  troppo  lontano  da  quella  età.   Crede  il  Bianchi  ch'ei 
in>  un'in veosiooe  di  parte  Guelfa  e  de*  suoi  8toriog:rafl,  ad  avvalorare  la 
Sttperttisione,  che  Federigo  n  figliuolo  a  costei,  non  fosse  altrimenti  che 
''Aatieriato,  di  cui  correa  voce  ch'ei  nascerebbe  al  mondo  d'una  vecchia  monaca. 
ciò  ÈRMO  «  sarebbe  assai  strano  invero  che  Dante  ,  più  che  mai  ghibellino 
de|0  il  Paradiso^  si  togliesse  per  buona  una  favola ,  non  so  se  più 
e  maligna,  per  accoppiarla  alle  sorti  della  sua  Piccarda,  o  per  tesservi 
Qua  eerìa  qnistione  di  rooral  teologia  —  Che  del  secondo  vento  (d'Bn- 
vioo  V  )  di  Soave ...  di  Soevia^  o  ^uevia^  o  Snavia^  -com'ella  fu  detta  io  an- 
^eo.  N4  qui  soltanto,  nia  in  pro^a  nel  suo  Convito ,  il  Poeta  scrisse  :    PedeHgo 
lai  So-ive.  S'adopera  il  Tommaseo,  e  altri  molti  più  addietro  di  lui,  a  darci  quel 
^rfUo  per  sostantivo,  e  a  farne  un'antonomasia  ai  tre  Cesari  Svevi,  che  succes- 
•ivameote  in  IxmL,  signoreggiarono;  quasiché  il  loro  orgoglio,  o  la  loro  potenza, 
o  s'anoo  si  vuole  la   gloria  loro ,  si  debba  con  biblico  stile  agguagliare  ad  un 
vtmto  che  soflla  e  che  passa.   Con  buona  pace  di  tanti  illustri,  io  non  so  accon- 
tarmi a  si  strana  metafora  :    d'una  gran  Donna  ,   che  genera  un  vento  d'un 
tento  ;  e  m'accosto  più  volentieri  al  modesto  parere  d'  alcuno  ,    che   vento   sia 
ferma  di  participio  latino  e  si  spieghi  in  venuto,  qual  già  vedemmo  due  volte  il 
contento  per  contenuto,  naX  2  à'Ii9f,  al  v.  77  e  nel  2  di  questa  Cantica  al  v.  114. 
Per  giunta  me  ne  persuade  la  ragione  isterica  ,  quando  io  considero  che  i  primi 
doe  Svevi,  cioè  il  Barbarossa  e  suo  figlio  Enrico  impalmato  a  Costanza,  ci  ven- 
tuer  di  Svevta  l'un  dopo  l'altro  ,  il  primo  a  disfare  la   possa  normanna  ,  il  se- 
eoodo  a  sbalzar  dal  retaggio  della  consorte  l'usurpatore  Tancredi.  Oltreché  qnel 
venuto  (o  vento)  potrebbe  a  diritto  di  lingua  altresì  spiegarsi  per  derivato  o  di- 
teeto  od  iiriginato  :   a   mostrar   di  che  sangue  e  di  che  paese  nascesser  costoro 
—  Oexierò  il  terso...  che  fu  Federigo^ ,    più  sopra  nomato,  valorosissimo 
principe,  e  padre  naturai  di  Manfredi;  lujralflje  infetto  d'eresia,  consegnato  nelle 
arche  roventi  del  IO  à*lnf.  —  B  l'ultima  possansa...     Ultima   (spiega   ta- 
hiao)  {lerchè  Federigo  li  fu  l'ultimo  imperatore  di  quella  famiglia.  Ma  Dante  co- 
iMBta  sé  stesso,  scrivendo  nel  4  de)  Convito  al  Cap.  3  :  <  È  da  sapere  che  Fe- 
«  derigo  di  Soave,  uUimo  imperatore  de'  Romani  ,    (  ultimo  dico  per  rigetto  al 
%  lampo   presente  )  non   ostante   che  Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto  poi  AeMl  «ieno 
«  appresso  la  sua  morte  e  de'  suoi  discendenti  eto.  >  O  m'inganno,  o3^1W-  Arci 
tlw  la  imperiale  possanza  in  Italia  fini  in  Federigo,  dacché  né  Ridolfo  Itf'flbMto 
ngnaati  in  Owroania,  mostraron'di  punto  curare  le  sorti  italiane.  Abmani  vivi 
tottor  nella  mente  il  6  di  Purg.  dal  v.  97  al  117,  ed  il  C.  7,  vv.  94-96. 

J^trad,  U 


78 

E  a  Beatrice  tutta  sì  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si,  che  da  prima  il  viso  non  sofferse; 
130  E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo.  C) 


(1)  Cosi  pArlommi  ;  etc.  dal  v.  ISl  al  v.  130  ^  B  poi  (dopo  brave  pana») 
coainoiò:  Ave  Maria ,  cantando...  si  fece  a  cantare  il  Saluto  angelico. 
B  qaal  canto  o  prdghìera  sarebbe  più  propria  di  Vjergine  a  IMo  oonaacraOk  la 
povertà  ed  obedieoxa  1  ^  B  cantando  vanio...  e  la  debtl  eoa  |oma,  col 
oanto  ad  un  tempo,  vani  (ti  to*  vana)  al  mio  guardo  e  al  mio  orecchio  —  Como 
(fia  al  nostro  senso)  per  acqua  cupa  (se  calisi  in  acqua  profonda)  ooaa 
ffrave...  alcunché  di  pesante,  che  giù  scaricando ,  e  un  tal  pò*  goigogliando, 
ol  higge  d'occhio -«Lta  Vista  mia  (visu  d'uomo  mortale)  oh^  tanto, la  flCh 
gnio  (per  traverso  alla  lucida  stella)  Qoanto  possibU  Ai  (quanto  rocdùo 
potè  bastarmi)  poi  Ohe  la  perse  (perdette  :  svaniu  ohe  /u  del  tutto)  Voi- 
sesi  al  segno  (a  quel  punto)  di  maggior  disio...  là  ove  il  mio  cndre  e*ao> 
centra  con  più  d'affetto  ^  B  a  Beatrice  (oh'è  segno  di  veiità  celettiei^> 
tutta  si  converse...  ti  volse  con  tutta  intenuone.  E  sappiamo,  già  fino  dei 
vv.  19-24,  che  sia  vagli  a  lato  la  Donna  divina,  ad  ogni  uopo  provvida  per  erti-  ■ 
dirlo;  oè  per  altra  cagione  si  torce  il  Poeta  a  mirarla,  se  nodl^  novelli  dablf 
e  difficoltà  che  gl'ingombrao  la  mente  —  Ma  qneUa  folgorò  (saeilà  luoe) 
neUo  mio  sguardo  (mentr'io  mossi  gli  occhi  a  guardarla)  3i  (vivamente)  olia 
da  prima  (di  primo  tratto)  il  viso  non  sofferse...  convenne  ch'io  ritoroesii 
o  abbassassi  gli  occhi.  La  luce  del  divin  Vero,  rispetto  all'infermo  intelletto  dei* 
l'uomo,  è  cotale,  che  terìsce  e  abbarbaglia  di  prima  giunu,  finché  la  mente  non 
regga  e  s'ausi  ad  apprenderla.  Ad  ogni  cielo,  tecondo  che  sale  più  alto,  il  Poeta 
è  percosso  di  maggior  lume ,  all'aprirsi  di  verità  più  riposte  ed  arcane,  e  Bea- 
trice s&villa  di  più  belleiza  e  di  più  letixia  —  B  ciò  mi  fece  (fé'  si)  a  di- 
mandar più  tardo...  ch'io  tardassi  ad  interrogarla  su*  nuovi  miei  dubbj, 
pili  di  quello  che  avrei  voluto.  Quel  lampo  di  luce  lo  ta  perplesso,  e  alcun  poco  ' 
dimentico  di  sé  medesimo. 


1uUi^.A 


CANTO   IV. 


SomuBio.  —  n  Poeta  ondeggia  ira  dubbio  e  dabbio.  Le  facce  vedote  testé 
Looa  il  eoepiiigODO  a  dir  con  Platone  che  le  anime  alberghino  in  loro  stella: 
•  p  parlar  di  Piocarda  gli  oiega  d^intendere  il  cothe  possa  l'altrói  violensa  soe* 
«ars  il  Merito  al  buon  volere.  QiA  Innansi  ch'ei  parli,  Beatrice  il  pre viene. *ìani- 
soiModol ,  rispetto  alla  prima  qnistione  ,  che  tatti  egualmente  i  beati  hanno 
Bfalksa  nel  sommo  cielo ,  ancorché  in  differente  misura  di  Ortsia,  e  die  Tombri 
da  Ini  vedute  non  eran  che  pure  imsginl,  quivi  effigiate  a  soccorrere  il  poco  suo 
iogvgito  mortale.  DeU*error  di  Piatone ,  se  pure  errò ,  potersi  anco  salvar  qnel- 
nnflosso  die  trasse  gli  antichi  a  divinizsare  le  stelle.  Toccando  dell'alrro  dubbio, 
dimostra  esser  vera  violenza  allorché  colui  che  la  patisce  non  piega  per  nulla  ; 
Aé  non  può  dirsi  né  di  Piccarda  né  di  Costanza.  Che  se  di  qnest'ultima  é  detto 
arar  ella  dorato  Iq  suo  primo  proposto,  non  é  men  vero  che  cadde  in  vano  per 
ahri  rispetti  die  la  ritennero  dall'  adempirlo.  Ma.  Dante,  non  prima  é  chiarito  di 
questi  dubb),  che  un  aftto  ne  pullula  in  suo  pensiero,^  ne  muove  domanda  alla 
IHnuia  celeste.  Puossi  pgll,  a  promessa  che  fkcdasi  a  Dio,  soddisfare  con  altra 
offerta,  quaodVlla  pareggi  il  valor  della  prima  f  Sfkvillan  di  nuovo  ,  e  più  ac- 
casi, a  Beatrice  gli  occhi  ;  cosi,  che  al  Poeta  è  mestieri  dar  volta. 


Intra  duo  cibi  distanti  e  moventi 
D' un  modo,  prima  si  morria  di  fame , 
Che  liber'uom  Tun  si  recasse  a'  denti. 

Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
5         Di  Aeri  lupi,  igualmente  temendo; 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perchè ,  s' io  mi  tacea ,  me  non  riprendo , 
Dalli  miei  dubbj  d'un  modo  sospinto, 
Poich'  era  necessario,  né  commendo. 


8Q 

10    Io  mi  tacea;  ma  ii  mio  disir  dipinto 

M' era  nel  viso,  e  '1  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto.  (*) 


i*»"^""»"WI 


(1)  Intra  dao  cibi  eto.  dal  v.  l  al  v.  12  —  Il  dogma  che  inisia  il  Canto, 
•  la  ipotesi  stessa  di  coi  si  conforta  principalmeote ,  ritraggon  la  Somma  :  Si  a- 
liqua  duo  tunt  penitta  arqualia  ,  non  magis  movetur  homo  ad  tmiim  qttam 
ad  aliud:  sicut  famelie'^  ai  hab^t  eibum  aeqwilUer  oppelibilem  in  ditersiit 
partibus ,  et  xecundum  a(^ualem  diatantiam  ,  non  majia  moi>ctHr  ad  unum 
quarti  ad  aìtermn,  (Prima  secundao  —  Quaest.  13.  artic.  6)  Onde  il  teato  di 
8.  'Cpmmaso  ci  è  quasi  cemento  de'  primi  verai,  che  noi  partiremo  in  quest'or- 
din*»:  Liber'  uom  (non  costretto  ad  eleggere,  o  in  pieno  suo  arbitrio)  Intm 
duo  cibi...  locato  fra  due  vivande  in  diversa  parte  —  Distanti  (ad  erfHale 
distanza  da  s^J  e  moventi  D'un  modo...  e  d*'l  piri  appt^libili  ed  attraenti 
al  suo  gusto  ~  Si  morria  di  fame  (lascfrebbesi  morire)  prima  che  l'un 
(o  l'altro  di  questi  due  cibi)  si  recasse  a'  denti...  togliesse  a  mangiartm 
Vomo  libero,  aorìve  il  Poeta,  perchè  intendiamo  che  la  libertà  medesima  dell'ar- 
bitrio gli  sarebbe  d'impedimento  al  deliberare.  Peroiocchò  l'elezione  convien  che 
si  faccia  di  quella  cosa  che  in  alcun  modo  ci  sembra  migliore  dell'altra:  la  qual 
condizione  non  è  in  due  obbietti  ad  un  modo  distanti  e  uhiotit,  mancando  in  en- 
trambi la  ragion  di  quel  meglio  che  offrir  ci  potrebbe  o  il  piacere  o  la  picìlità 
del  gustarne.  Che  se  taluno  8tendess^  la  mano  a  un  do*  due,  sia  perch'altri  il 
forzasse,  o  ad  arbitrio  del  caso,  costui  non  sarebbe  già  più  Vìw%no  libero  ima- 
ginato  dai  Poeta  e  supposto  dal  filosofo,  conciossiachè  in  simil  atto  non  farebbe 
esercisio  di  libertà  —  Si  si  starebbe..-  parimente  immobile  etc.  Or  ciò 
ch'egli  ha  detto  delle  cose  desiderabili  ,  afferma  eziandio  delle  tristo  e  paurose , 
siccome  quelle  che  inducono  a  fuga  ed  abborrimento,  del  par  che  quelle  altre  al  de- 
siderio e  al  pò  ssesso.  B  mi  par  ch'egli  aggiunga  alla  Somma ,  che  questa  per- 
plessità, 0  dirò  meglio  immolnlità  nel  volere,  non  pure  si  fa  necessaria  razional- 
mente, ma  segue  all'istinto  medesimo  dell'animale,  impedendo  l'affetto  degli  ap- 
petibili, e  al  modo  stesso  l'abborrimento  de'  loro  contrarj  —  Un  agno  (un  a- 
ijneìlOy  animai  mansueto  »  timido)  intra  duo  brame  (tra  due  gole,  egual- 
mente bramose,  egualmtmte  vi<;ine)  Di  fieri  iapi  (rrh')  si  inovpsscrn  a  divorarlo) 
igualmente  temendo...  e  poro  pur  sospeso  ed  immoto  .  non  sapendo  qual 
prima  fuggire  —  Si  (e  similmente)  si  starebbe  (."^ui  pio'  fermo)  nn  cane 
(levriero)  intra  dno  dame...  ad  eguale  intervallo  frr:  due  d'tmyne  o  cavrioli, 
non  sapendo  a  qual  prima  avventarsi.  Oudechè  dal  complesso  di  questi  esempj 
si  può  raccogliere,  che  la  ragione,  in  due  eguali,  non  fossi  mini«itra  alla  volontà, 
nò  questa  all'arbitrio,  cessando  argomenti  al  discorncre  :  né  può  l'istinto  driz- 
zarsi più  ad  uno  che  ad  altro  oggetto  ,  mancando  all'appetito  ogni  condizione 
del  più  o  del  meno.  Cotale  era  Dante  ,  sospeso  tra  due  quistioni  d'egual  gravità 
a  suo  sentire,  e  pero  d'egual  forza  sulla  sua  volontà  —  Perchè  (per  la  q*tal 
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Fé'  si  Beatrice  qual  fé'  Daniello , 
Nabocodonosòr  levando  d' ira , 
15        Cbe  l'ayea  fatto  ingiustamente  fello. 

E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  e  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  sì,  cbe  fuor  non  spira. 

Ta  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura, 
20       La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  ? 

Ancor,  di  dubitar  ti  dà  cagione, 
Parer  tornarsi  l' anime  alle  stelle , 
Secondo  la  sentenzia  di  Platone. 


ev*^)  s'io  mi  iacea  (non  sapendo  qaal  de*  dae  dubbj  proporre  per  primo  a  Bea- 
trics)  DalU  miei  dubbJ  (esseodo  io  da  due  uuovi  dubbj)  d'un  modo  so- 
spinto... spronato  d'egual  desiderio  ad  iuierrogarla  —  Me  non  riprendo... 
•o«i  trovo  cagiona;  a  incoìpaì-mene  —  Né  commendo...  né  punto  ho  ra- 
(jian  di  iodarm^'ne  —  Poich'era  necessario...  dacché  il  mio  silenzio  e  la 
sospensione  dell'animo  mio  dipendevano  da  quella  necrasitd  che  si  vede  pei  detti 
iiswmpj.  Ma  qui  deve  badare  chi  legge  e  medita ,  ohe  rAligbierì ,  secondo  suo 
stile,  si  mostra  o  si  Ange  a  noi  come  ancora  legato  alle  umane  fralezze;  lasciando 
a  Beatrice, ch*A  scienza  celeste,  il  conoscere  qual  de' due  dubbj  s'avesse  a  risol* 
▼sr  prima, e  qual  poi.  Dalle  sue  parola  verrà  più  chiara  la  conclusione  di  S.  Tom- 
maso,  a  rispetto  della  neresvtì  dal  Poeta  allegata:  Nihil  prohibet  ^  si  aliqua 
dw>  aequaìia  proponantur  xeci^ndum  un/im  ronsidernlionem  ,  quin  circa  al- 
terum  con^deret^r  aliqua  condt'tio,  per  qttnm  emineaf,  et  magi»  flectatur  va» 
tunùn  in  ipfum  qua>'ì  in  nìiud  —  Io  mi  iacea...  Nondimeno,  con  questo  ri- 
peterlo e'  sembra  eh'ei  se  ne  dolga  —  Ma  il  mio  disir  (di  conoscere  il  vero) 
dipinto  M'era  nel  viso...  mi  si  Itfggeva  sui  voìto ,  e ,  direi ,  specialmente 
nekjti  o^hi  —  B  1  dimandar  con  eUo...  **  *l  dimnndor  ch'io  taceva  con 
^■o  desi'-€,  si  manifesto  nel  mio  sembiante,  era  Più  caldo  assai...  si  mo- 
strava di  fuori  hen  pid  affr'ftHo^o  e  sollecito  —  Che  per  parlar  distinto... 
t-he  *io  *'on  distinte  p^roif  l'nrPHSì  fatto*  K  vuol  dirci  :  impedito  fra  un  dubbio 
•  l'altro .  io  taceva ,  dacché  parlando  era  forza  dir  pi-iina  uu  de*  due  ;  ma  ciò 
Don  toglieva  dte  al  riso  non  ap[)ari8se  l'ardente  mia  voglia  di  sciormi  d'en- 
trambi. 
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25    Qaeste  son  le  qaistion'  cbe  nel  tao  Yeito 
Fontano  iguatemente;  e  però  pria 
Tratterò  quella  cbe  più  ia  di  felle.  <*) 


(1)  Fa'  BÌ  Beatrioe  etc.  dal  v.  13  al  ▼,  '27  ^  Qiial  fé'  Iktoiéllo... 
Non  dicono  i  chiosatori  (a  notif ia  mia)  od  accennano  a  meno  ,  par  qiial  somi- 
gliania  d'atti  sia  qoi  Beatrice  appaiata  a  Daniello.  Non  basU  il  dira  ptrch*«ll» 
anodasM  i  due  dubbj  a  Dante ,  siccome  il  profeta  ì'oscura  visione  del  re  di  Ba- 
hilonia;  né  anche  raggiungere  ch'ella  il  prevenne  colla  risposta  ,  coom  Daniello 
chiari  quel  sogno  sens'uopo  che  il  re  gliel  narrasse.  Il  qual  che  li  atringe  am- 
bidue  in  un'atìone  medesima,  è  iu  ciò,  a  nostro  avviso  :  che  come  il  Poeta  era 
fatto  mutolo  dalla  egualità  de'  dubbj  che  già  s'è  detta,  e  Nabucco  dalla  dimen- 
tioann  della  visione,  coai  Beatrice  strappò  l'Alighieri  da  quella  èsitansa  apo- 
nendo le  due  quistioni  e  mostrando  il  divario  tra  l'una  e  l'altra,  e  cosi  Daniello 
piaci)  il  monarca,  narrando  egli  stesso  il  sogno,  che  Iddio  gli  fé'  graiia  di  rive- 
largli —  Nabucodònosor  levando  (traendo)  d'ira...  concepita  da  Ini 
oontra  1  savj  Caldef,  perchè  inetti  a  rammemorargliene  ^  Che  l'avea  flktto 
(essere)  Ingiustamente  fello...  crudele.  A  provar  questo  senso  deU*adffleC- 
tlvo  richiamasi  il  Tommaseo  al  v.  132  del  17  d'fnf.  Più  volentieri  li  dterabbero 
in  quenu  Cantica  il  72  del  C.  21,  e  1*82  del  C.  28.  Quant'è  del  monarca  BabOo- 
iiese.  (*gli  aveva  ordinata  la  morte  di  tutti  que'  maghi  che  aveano  fallito  alla 
prova;  o  per  certo  noti  ^i'»«M"i(»n/f';  che  d'ignorare  la  regia  visione  non  avean 
colpa  —  Io  veggio  ben...  rhiaramenir  ;  e  un  tal  verbo  è  ooaiaeto  a 
lleatrict* ,  oh'  è  quasi  veggenza  divina  —  Come  ti  tira  (egualmente  a  aè> 
Uno  e  altro  disio  (di  sapere)  sì  che  tua  cnra  fVnffrtto  del  dimandarne) 
Sé  stessa  lega  si  (ne  rimane  per  modo  impedito)  che  lùor  ncm 
spira...  non  trova  parole,  e  stn  chiuso  nell'animo  —  Ta  argomenti... 
Tu  vai  teoo  stesso  pensando  cosi  —  Se  il  buon  voler  dora...  S'io  tto 
pHr  saldo  in  volere  adempit^re  hi  mia  promessa;  non  altrimenti  di  dò  ch*av«a 
inteso  rispetto  a  Costansa,  e  ch'ei  supiioneva  altresì  di  Piccarda  —  Li&  vio- 
lensa  altrui  (  che  fa  vana  la  volontà  )  i>er  qual  ragione  (per  quat 
diritto)  Di  meritar  (af  tneriln  di  ciò  che  potendo  io  farei)  mi  scema  la 
misura?..-  può  togliere  o  menonvarr  di  quantiidì  —  Ancor  (parimente) dì 
dubitar  fcome  fai)  ti  dà  cagione  (ancorché  fallace)  Parer  (il  parere  a  t») 
tornarsi  l'anime  alle  stelle-,  che  l'anima  umaL a,  disciolta  dal  corpo,  r\r 
voli  alla  stélla  onde  siasi  partita  per  informarlo  —  Secondo  la  sentenslA 
di  Platone.,  affrontando  per  avventura  le  cose  pocanxi  vedute,  con  dò  cbe  li 
Filosofo  ha  scritto  dell'in /r/xi.  Imperocché  Tapparìre  d'umani  volti  ,  e  '1  parlar 
con  U4SÌ,  e  '1  mostrarsi  de'  loro  afifettl  visfbilmente.  non  solo  potea  metter  dub- 
bio rlie  qu^li  spiriti  avessero  stanza  nel  ciel  della  Luna,  cora'altri  in  altro;  ma, 
quel  ch'è  peggio,  condur  nell'errore  che  le  anime  premistano  ai  corpi  loro'  sa'  cin- 
goli cieli.  La  qual  sentansa  era  in  tutto  opposta  alle  cono  già  detta  al  IHièta  de 
Stailo  nel  25  di  Pi4»v-  (w.  €7-75)  e  però  cosi  fatuda  intorbidargli  la  na&ta  ^ 


.  De'  SerafiD^  colai  che  pia  $'  india , 
Moisé ,  Samàello  e  quel  Giovanni , 
30       Qaal  prender  vaogti ,  io  dico,  non  Maria ,     • 
Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni 
Che  qaegli  spirti  che  mo  t' apparirò , 
Né  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  anni;* 
-  Ma  tatti  fanno  bello  il  primo  giro , 
35       E  differentemente  han  dolce  vita, 

Per  sentir  più  o  men  V  eterno  spiro. 


U  la  verità  ^  diieste  (due)  son  le  qnistion'...  o  argofnenti  od 
im9fUi0ar€.  E  noo  so  vedere  perchè  il  Tomniaseo,  colla  Crusca,  il  traduca  in 
àomande,  e  anpor  meno  perch'egli  chiami  tal  voce  francese,  quand  *ella  è  schietta 
Irtiithè.  e  mille  volte  prodotta  da  Tullio  in  dispute  forensi  o  scolastiche  —  Che 
usi  tao  veUe  (nei  tuo  voferej  Pontano  igualemente...  egttalmfinte  fan 
ftrsa,  e  ad  un  modo  ti  premono.  JS  qui  di  bel  nuovo  mi  sento  discorde  dal 
Tommaseo,  che  citando  a  rinoalso  il  v.  49  del  C.  15  di  Purg,,  dimostra  com'e- 
gli eoDfbada-ii  verbale  appuntìrsi  con  questo  pontarct  che  d'altra  parte  uon  ri 
viso  BQOvo.  Appuntarti  è  mirare  ad  un  punto ,  a  non  solo  per  quell'esempio 
ch'ai  oi  rammenta,  ma  per  alcun. altro,  siccome  nel  v.  7  del  C.9  di  questa  Can- 
tica :  •  altrimenti  è  regtare  ad  un  ptmto,  qual  d  parrà  al  C.  6  pel  v.  28,  ed  al 
9.  pai  118.  Laddove  al  pontare  non  manoavan  richiami  nel  senso  di  premer  gra- 
V0uéo ,  qnal  fanno  le  rocce  infernali  sull'ultimo  eentro  d'abisso  ;  (Inf.  C.  32, 
V.  9L)  o  di  prmner  pingendo,  siccome  nel  ventre  a  Fiorenza  la  lancia  di  Giuda, 
portata  da  Cario  francese.  (Purg,  C.  80,  v.  74)  E  in  quest'ultimo  suono  dee 
pnodecri  al  luogo  presente,  punto  che  tu  ritorni  all'idea  metaforica  espressa  da 
DaDta  pocaii^,  vo'  dire  nel  v.  8  —  B  però  pria...  E  perciò  primam^mte... 
BitolTe  Beatrice  (e  al  perà  è  da  badar  molto)  l'impedimento  del  nostro  Poeta  de- 
acritto  ne*  primi  versi  :  e  '1  risolve  secondo  la  Somma,  di  cui  riferimmo,  non 
cagione,  l'analogo  testo.  (V.  le  chiose  allo  squarcio  addietro).  La  condi- 
li che  fra  due  dubbj  d'eguale  gravezsa ,  potea  muover  Dante  ad  anticipar 
l'uao  o  l'altro  nel  dimandare ,  la  Donna  divina  e  conosce  e  vede  nel  peggior 
dBABO  cl>*  Tuno  dei  due  produrrebbe  alla  mente  di  lui,  se  non  fosse  sgombrato; 
e  però  s'afliretta  di  metterlo  innanzi,  e  chiarirlo  di  tutta  luce  ~  Tratterò 
qpélla...  (delle  dae  q^uistioni)  ohe  più  ha  di  léUe...  ch'ha  in  »è  maggior 
lUtgp  maggiore  amarezza  d'errore.  Né  punto  m'è  strana  cotale  metafora,  ed 
9§ti  raoooppio ,  in  opposta  rjigione ,  a  quell'altra  ove  il  savio  Poeta  chiamava 
ioict  l'aspetto  di  veHtà.  (C.  3,  v.  3). 
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Qai  si  mostraro,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  eh'  ha  men  salita.  (') 


(1)  X>6*  Serafln'  etc.  dal  y.  88  al  ▼.  39  —  Colai  Che  più   s'IndEka... 

pid  È'addéntra  in  divino  amort»;  il  più  accaso  de'  Seratìol  :  ed  è  quanto  a  dire 
quel  ch'è  di  più  eccelso  ne*  cori  aagelici  —  Mólsò...  il  ^ù  ponente  e  il  più 
savio  de'  legisdatorì  —  Samùello...  il  più  pio  de'  pontefloi  —  B  quel  (Ho« 
▼anni  (e  de'  du^  Giovanni  il  Profeta  o  TApostolu)  diial  prender  vnogli 
lo  dico...  qu&l  più  ti  piaccia,  oonciossiachè  per  santità  si  pareggiano.  L'uno 
annunsiò  il  Redentore,  Taltro  il  seguì  fino  al  Golgota  :  entrambi  ne  sogganaroa 
la  fede  col  martirio.  Ad  istringere  in  l>reve  rinnumere\ol  consorzio  degli  eletti, 
bisognano  a  Dante  tre  nomi  appena,  ma  sommi  in  virtù  di  sapieota,  d'ossequio, 
d'amore,  tortissimamente  sperimentati -—  Non  Maria...  e  Maria  stessa,  Tan- 
gusta  Regina  del  Cielo,  la  Vergine  Madre  del  Verbo  umaniv^.  Quel  non,  ohe  ha 
tirato  in  inganno  più  d'uno,  è  qui  posto  non  già  a  sceverare  Maria  da  qoe*  Santi 
rispetto  alla  sede  celeste ,  ma  vuole  eguagliarf>i  per  forma  ripetitiva  eoa  l'altro 
non  che  succede  immediatamente.  B  non  ò  p^ró  men  v»ro  ,  che  dato  a  Maria 
qoaù  a  parte,  la  sgiunga  da  quelli  per  Teccellenza  del  merito,  e  fa  presentire, 
che  s'ella  è  con  tutti  in  uu  ci<*lo  medesimo  ,  ella  tenga  per  altro  fra  i  saggi  di 
esso  il  più  aliu  e  glorioso  —  Non  hanno  (per  r«*altà)  in  edtro  cielo  (o  di- 
verso)  i  loro  scanni  (onde  in  pacn  perpetua  contemplino  Iddio)  Che  quegli 
spirti  {diverso  dal  cielo  ove  accolgonsi  l'auime)  Che  mo'  (che  pur  ora) 
t'apparirò...  hai  vedute  in  sembianza  d'umane  forme  in  questo  ciel  della  Luna. 
Qui  paiono  si,  ma  non  sono:  ed  è  centra  metà  dal  pensiero  plitonioo,  che  ogni 
anima  alberghi  in  sua  stella  —  NÒ  hanno  all'esser  lor  ^'i'  ìor  esser  beati) 
più  O  meno  anni...  magifioro  o  fiiinor  dHrat'i;mA  tutti  in  eterno  fruiscono 
Iddio  uffl  medesimo  ciclo.  E  s'impugna  cosi  l'altro  error'  di  Platone  ,  che  asse- 
gna al  goder  nelle  stelle  uno  spazio  di  tempo  adeguato  a'  meriti  che  acquistan- 
dosi l'anime  ,  uscendo  de'  corpi  mortali ,  e  tornando  ciascuna  alla  loro  stella  — 
BCa  tntti  fanno  bello  (abbelUscon  di  sé)  il  primo  giro...  il  più  alto  e  1  più 
ampio ,  e  '1  più  splendido  cielo  :  V Empìreo  —  &  dififerentemente  (aneorché 
in  disugual  misunij  han  dolce  vita  (non  partecipi  di  beatitudine)  Per 
sentir  più  o  men...  perciò  xhé  piti  o  meno^  secondo  i  lor  meriti ,  ricevono 
e  senton  la  grazia  d^l  Sommo  Ben^.  La  qual  distinzione  avevano  già  in  parte 
dal  dir  di  Piccarda,  e  più  espressamente  da  quel  del  Poeta  nel  v.  00  del  Canto 
addietrp.  A  quel  luogo  la  Grazia  era  piova  che  scendo  e  refrigera;  a  questo 
ella  è  fiato  che  addolcia  spirando  —  Qui  si  mostrare  (ti  furon  mostrati) 
non  perchò  sortita  (ass<vnat.tj  Sia  questa  spera  (della  Luna)  lor... 
a  loro ,  o  per  loro  stanza  ,  secondo  par  dire  Platone  per  bocca  del  suo  Tim^  : 
Denique  cum  (mundi  opiféx)  Hniversnm  constitu/'siet ,  a.'ifris  pirem  numerum 
distribuii  animarum  singulis  ninguìas  adhibens  —  Ma  per  far  segno  (per 
darti  indizio)  Polla  celestial...  d-i'i  sp  ri  ,  o  cìrcuufr'r.nsi  ch*ei  tengon 
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40    Cosi  parlar  Gonvieosi  al  vostro  iogegao» 
Però  che  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  cbe  fii  poscia  d' intelletto  degno. 
Per  questo  la  Scrittora  condescende 
A  vostra  làcnltate,  e  piedi  e  mano 
45       Attribuisce  a  Dio,  e  altro  intende; 
E  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabriele  e  Michel  vi  rappresenta , 
E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano.  (^) 


m1  primo  cielo,  cioè  nell'Empireo  —  Ch'ha  men  saUta...  e  ef^e  sale  a  Dio 
•w»  Tidna  di  ciaicao*altra.  Apprendiamo  da  ciò  che  l'altana  do*  aiuoli  giri, 
b  oeoao  alla  (h«zia  o  maggiore  o  minore  delle  anime  ch'entr'essi  in  diversa  ima- 
gioe  a|>pi^ooo  al  nostro  Poeta,  per  la  cagione  ch'ei  dirà  tosto.  Sensacbè  ne*  tre 
cWIl  inftriorl,  tra*  quali  la  Luna  ò  infima,  pajon  segnati,  aicooroe  men  degni,  gli 
striti,  ai  qoali  o  difetto  od  eccesso  od  errore  scemò  parte  alcuna  di  loro  stessa 
virtù. 

(l)  COfti  parlar  conviensi  etc.  d|U  v.  40  al  v.  48—  Di  questa  maniera, 
eìoè  per  la  via  de*  sensi,  è  meistieri  ch^jf  dimostri  il  vero  —  Al  vostro  in- 
gegno... al  meschino  intender  di  voi  mortali.  So  bene  che  il  Tommaseo  volta 
Ingegno  in  natura  ,  e  dote  di  menttf ,  alla  Mina  ;  ma  so  pure  che  nel 
liigoaggio  p  che  qui  pia  calza ,  del  filosofo  ,  egli  è  quella  tale  virtù  dell'anima 
per  cai  l'intelUtto  agisce  e  opera  —  Però  ohe  solo  (soltanto,  e  non  d'altro, 
Vumano  i  ngegno)  da  sensato  apprende  ..  riceve  e  trae  dalle  cose  sensate, 
doè  di'han  senso ,  e  perciò  sensibili ,  Io  quali  sono  fuori  di  noi  —  Ciò 
ohe  lift  poscia  (che  appreso  ,  ed  in  so  ritenuto  mercè  quella  dote  che 
apponto  diciamo  apprensiva)  d'intelletto  degno...  consegna  alla  cO' 
noicensa  dell'intelletto.  Ella  è  massima  Aristotelica  :  Nulla  essere  nell'intel- 
ietto ,  che  prima  non  sia  slata  nel  senso.  B  il  Poeta  non  s'è  indugiato  fin  qui 
ad  «oondarla  con  tutta  chiarezza  ;  ma  fino  dal  C.  18  di  Purg.  (vv.  23-25)  la 
pose  sai  labbro  al  Maestro  —  Per  questo  (per  tale  necessità  della  vostra 
BMrtale  natura)  la  Scrittura  (la  Sacra  Bibbia)  condescende  (si  piega  o 
t*ébbasia)  A  vostra  facaltate  (alle  vostre  debili  forze)  e  piedi  e  mano 
(9  le  membra  che  avete  voi  stessi)  Attribuisce  a  Dio  (come  fosse  corporea 
persona)  e  altro  intende...  ed  intende  insegnarvi  per  questo  mezzo  le  sue 
spirituali  virtù.  Si  raccolgono  in  questa  sentenza  di  Beatrice  i  veraci  argomenti 
che  a  molte  eresie  si  vorrebbero  opporre  ,  e  in  ispecie  a  quel  matto  furore  che 
aosse  grioonoclasti  alla  distruzione  di  tante  iroagiui.  E  questi  versi  son  pur  lo 
stillato  di  S.  Tommaso,  dalla  Qttesl.  1,  Art.  9  :  <  Ella  è  cosa  convenientissima 
«  alla  Sacra  Scrittura,  offrirci  le  cose  divine  e  le  spirituali  sotto  somiglianza  di  cose 
«  oorpofse.  Conciossiachè  Iddio  ad  ogni  cosa  provvede  secondo  lor  propria  natara; 
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Quel  che  Timeo  dell'  anime  ar^^omenta , 
50       Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Però  che  come  dice  par  che  senta. 
Dice  che  Talma  alla  sua  stella  riede. 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 
55    E  forse  sua  sentenzia  è  d'altra  guisa 

Che  la  voce  non  suona ,  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 
S' egli  intende  tornare  a  queste  ruote 
L'onor  dell'influenza  e '1  biasmo,  forse 
60       In  alcun  vero  sijo  arco  percuote. 


<  ora  alì*iionio  è  coonaturato  ch'ei  fflp  airintelUgibile  per  via  del  sensibile,  a- 

<  Tendo  ogni  nostra  cognizione  prinoplo  dal  senso.»  B  Dionisio  :  <  Conviene  che 

<  sotto  forma  di  corporali  le  spiritaali  cose  ci  sieno  proposte ,  afBnóhè ,  cosi  a1- 
«  meno  ,  le  apprendano  le  menti  grosse  ,  che  ad  apprenderle  per  sh  medesime 

<  non  basterebbero.  >  —  E  Santa  Chiesa  (seguace  alle  Sante  Scrittare,  e 
provvida  all'uopo  medesimo  in  prò'  de'  fedeli)  con  aspetto  umano  (nell'atto 
e  sembianza  d'uomini)  O-abriele  e  Michel  (arcangeli)  vi  rappresent&... 
propone  alla  vostra  pietà;  l'uno  armato  di  lancia  a  sconfiggere  e  inabissare 
il  ribelle  «pirite:  l'altro  col  giglio  di  purità ,  messaggero  a  Maria  della  bene- 
fica Incarnazione.  Quanti  miracoli  d'arte,  da  RaHaello  (non  ch'altro)  e  dal  Frate 
Angelico  ,  e  da  ben  cento  ispirati  artefici  non  partorì  questa  cara  condt^scefi' 
denxa  di  Santa  Chiesa!  —  E  Taltro  (ed  il  terso  arcangelo ,  a  noi  conosciuto 
in  Raffaele)  ohe  Tobia  rifece  sano...  degli  occhi;  al  ritorno  di  lungo  pel- 
legrinarlo col  figlio  Tobiolo.  B  mercè  queste  forme  visibili  e  chiare  a'  più  rozzi 
ingegni ,  la  mente  umana  sì  leva  a  pensieri  che  per  so  stessa  non  può  conce- 
pire :  ha  in  Michele  un'idea  della  somma  Postanza^  in  Gabriele  della  infinita 
Pietà f  in  Raffaele  della  vigile  Prwvidenzn^  che  seggono  in  Dio  per  conforto  e 
mlute  dell'uman  genere.  Or  dunque  da  ciò  ch'è  detto  si  vuol  conchiudere  ,  che 
le  parvenze  d'umani  volti  che  trova  il  Poeta  nel  ciel  della  Luna  ,  e  quant'altre 
di  vario  aspetto  verranno  mostrandosi  a  lui  d'una  in  altra  stella  ,  non  son  che 
presidio  di  Grazia  la  quale  soccorre  al  suo  ing^no  mortale,  e  col  mezzo  di  forme 
sonKlbili  ajuta  il  suo  scarso  intelletto  ad  apprender  le  verità,  per  le  quali  è  ordi- 
nato in  divino  consiglio  il  trascender  ch'ei  fa  fino  agli  ultimi  regni  celesti. 
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Qaesto  prineipto  male  inteso  torsd 
Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse.  (') 


{!)  Quel  ohe  Tfanèo  etc.  dal  v.  49  al  ▼.  83  —  Timeo ,  priDdpale  Inter- 
loeatore  nel  già.  meniionato  dialogo  di  Platone  .  che  da  lai  s'iatitola  —  Del- 
l'anime argomenta  (cioè  congettura  nel  fatto  delle  anime)  non  è  simile 
fmon  pud  coneUiarsi)  a  Ciò  Che  qni  si  vede...  alle  faooe  o  se^ni  d'amano 
▼olto,  che  qui  nella  Luna  hai  potato  vedere  —  Però  che  come  dice  (al  te- 
nore delle  parole)  par  che  senta...  pare  in  lui  conforme  il  giudizio  della 
ménte;  laddove  quest'ombre  non  sono  che  in^ixj  e  allusioni  a  tott*altra  cosa  ; 
com'è  dichiarato  nel  v.  38  —  Dice  (Timeo)  che  l'alma  (che  Vanirne  umana 
disciolu  dal  corpo)  alla  sua  stella  riede...  ritorna  alla  stella  che  prima 
afaitava.  Son  queste  le  sne  parole:  atqiie  illum  qui  recte  curriculum  vivendi  a 
natura  datum  &mfecerit ,  ad  illum  attrum  cui  accomodatus  fuerit  reveraum, 
beaiam  vitam  €u:turum.  E  quasi  risuonano  identiche  in  Marco  Tullio  (Somn. 
SeipionisJ  ~  Credendo  quella  (che  VanimaJ  quindi  (di  qui,  dalla  propria 
stdia)  esser  decisa...  aia  tronc<t  o  caduta  ;  che  un  doppio  senso  può  usdre 
dal  verbo  latino  decido  ,  dal  quale  deriva  tal  voce  ,  secondo  che  ^celasi  breve 
oppur  lunga  la  seconda  sillaba.  Il  Tommaseo,  par  tenersi  a  quel  primo  signifi- 
cato, a  quest'altro  il  Bianchi  ;  la  Crusca  non  ne  fa  caso  —  Quando  na« 
tura...  È  Platone  che  parla  per  bocca  di  Beatrice.  Costei  non  darebbe  a  Na- 
tara,  ma  a  Dio  Creatore  l'infonder  ranima  ne'  corpi  mortali  —  Per  forma 
la  diede...  mandolla  a  ìnforuiare  le  umane  membra.  L'anima  è  forma  del 
corpo,  dooch 'ella  il  fa  vivere;  e  ul  nel  Convito  la  chiama  il  Poeta  —  B  forse... 
É  gentil  pensiero  cotesto  di  Dante,  che  Beatrice ,  splendor  di  cristiana  sapienza, 
s'adopri  a  scemare  l'error  di  Platone,  torcendolo  in  parte  a  barlume  di  verità  — 
Sua  sentenzia...  il  ijiudizìo  di  luì ,  quel  ch'ei  proprio  sentisse  rispetto  alla 
sorte  dello  anime— È  d'fldtra  guisa  (èdivn'so)  Che  la  voce  non  suona... 
da/  pretto  senso  delle  parole  —  Bd  esser  puote  (la  sua  parola)  Coa  in- 
tenaion  (dettata  con  tale  inieuzimrj  da  non  esser  derisa  ..  che  meriti 
un  serio  esame  —  S'egli  intende  (od  intese  di  dire)  tornare  a  queste 
mote  (che  ridondi  olle  st^l/ej  L'onor  dell'influenza  (il  pregio  della  virtA, 
a  cai  dispongono  per  loro  influsso  la  creatura)  e  '1  biasmo  (e  cosi  //  vitupero 
dei  vizjt  in  opposta  ragione)  forse...  Un  secoudo  forse  dubitativo,  che  la  Bea- 
trice, divina  interprete,  non  parrà  in  sulle  prime  cosi  conveniente.  Ma  il  vero 
mischiato  di  falso  non  so  se  sia  cosa  sua  propria,  e  ricordo,  da*  vv.  91-93  del  2 
d'Inf.^  com'essa  si  protestasse  impassibile  centra  le  umauo  miserie.  Del  resto  11 
costei  linguaggio  è  linguaggio  di  DantA,  che  si  procaccia  di  sceverare  dalla  dot- 
trina Platonica  ciò  ch'è  contrario  a  cristiana  credenza,  e  di  ammetter  quel  tanto 
che  può  conciliarsi  con  essa,  e  che  conto  volte  egli  accenna  o  dichiara  nella 
Commedia  —  In  alcun  vero  (ad  un  qualche  bersaglio  di  varitn)  suo  arco 
percuote    •  ferisce  lo  strale   o   l'orco  della  sua  mente  divinatrice.    Metafora 
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L'altra  dubitazion  cbe  ti  commuove 
65       Ha  meo  velen,  però  che  sua  malizia 
Non  ti  porìa  menar  da  me  altrove. 
Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de* mortali,  è  argomento 
Di  fede ,  e  non  d' eretica  nequizia. 
70    Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  ventate, 
Come  disiri ,  ti  farò  contento.  (^) 


li«ta  di  mille  «iompj  pel  nostro  Poeta  ,  e  che  piacque  ad  Orasio  ia  qaal  rtné 
della  Poetica  :  Nee  semper  feriet  quoeumquè  minabihtr  arcui.  Tradotto  alla 
grossa  ,  vuol  dirci  ohe  forse  Platone  per  meno  all'errore  ha  trovata  una  parta 
di  vero.  B  questa  è  in  quell'abito  che  l'uomo  contrae  nel  suo  nascere  dalla  in* 
fluensa  di  questo  o  di  quel  pianeta:  il  qual  abito,  ancor  che  disponga  Io  spirita 
a  muoversi  in  una  od  in  altra  parte,  è  infìrenato  eiònondimeno  dalla  Ragione  e 
dal  Libero  Arbitrio,  da  Dio  ordinati  a  correggerlo  e  indirissarlo  a  buon  floe.  Ha 
già  detto  che  tale  dottrina  s'annunzia  sovente  a  chi  svolga  il  Poema  ;  ma  certo  è 
a  memoria  del  nostro  lettore  coro 'ella  ben  chiaramente  sia  esposta  nel  C.  16  di 
Purg.t  dal  v.  67  a!  v.  81,  per  voce  di  Marco  Lombardo  —  GUieflrto  xirinel* 
pio...  <  Questa  massima  Platonica  >  chiosa  il  Lombardi;  quasiché  il  malo  af- 
fetto che  notxisi  in  questi  versi ,  aspettasse  Platone  per  mettere  il  mondo  in  er- 
rore. Principio  direi  Vinflttir  delle  stelle  ,  siccome  quello  che  inizia  i  moKii'^ 
menti  deiranimo  nostro,  e  me  ne  richiamo  al  Poeta  stesso,  e  alla  fede  dd  v.  73 
nel  C.  16  di  Purg.  testé  ricordato  —  Male  inteso...  E  dal  passo  ch'io  cito, 
bì  può  conoscere,  quanto  male  inieìtdesscro  gii  uomini  iu  questo  principio,  re- 
cando ad  esso  una  quasi  cagion  necessaria  di  tutte  le  cose  —  Torse  (sviò  dal 
vero)  Orièi  (un  tempo)  tutto  il  znoDdo  quasi...  dacché ,  salvo  il  popolo  e- 
braico  credeuto  nel  vero  Iddio,  tutto  il  mondo  viveva  idolatra  —  Si  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  (e  altre  fiulse  e  bugiarde  divinità)  a  nominar  tra- 
scorse.*, fantasticamente  usò  come  nomi  di  tante  stelle,  attribuendo  a  qaesla 
un  potere  divino.  Interpretazione  che  parmi  discender  facile  e  congruente  al  psit^ 
lar  di  Beatrice  da  quel  nominare  che  porta  ogni  testo,  e  che  rende  vano  il  sap* 
^uosto  (quantunque  inge|gDO80)  del  Pei^aszini,  che  vogliasi  leggere  numinare  (di- 
vinizzare) malgrado  il  oqoseuso  di  tutti  i  codici.  Né  qui  si  deplora  che  gli  uo- 
mini divinizzassero  tale  o  tal'altra  Deità  ,  ma  che  nome  e  virtù  divina  ventsae 
assegnata  alla  stello,  mercè  della  loro  influensa.  A.nche  inetta ,  o  leggera  al- 
meno, è  la  noia  del  Tommaseo,  che  pur  tiene  pel  nominare  :  «  Come  tncocatv 
ò  adorare.  Pronunziare  il  nomo  è  segno  d'atfetto.  > 

(1)  L'altra  dubitazion  eie   dal  v.  64  al  v.  72  —  L'altro  dubbiò,  accaor 


89 

Se  violenza  ò  qnando  qud  che  paté 
Niente  ccmferisce  a  quel  che  sforza, 
75       Non  far  quest'alme  per  essa  scusate;. 


BAto  oa*  ▼.  10-f  1  —  Che  il  eommaore  (e?ie  Vagita  e  ti  travaglia  la  mente) 
men  Telen...  •  pooanii  feltg  :  miMafore  entrambe  ,  ma  vòlte  a  diverso 
>.  Mùava  la  prima  ilVamaro  che  spaile  Terrore  nelTanimo  ;  rignarda  qae- 
st'altra  al  danno,  ch*è  perdere  in  tatto  od  in  parte  la  Verità  ;  cagion  qoasi  di 
morte  all*amano  intelletto  —  Però  che  sua  mallsUu..  quél  male  che  pud 
generare;  ed  abbiti  on  altro  esempio  di  questo  signiflcaV>  nel  v.  60  del  29  à'Inf.  — 
Non  ti  porla  (non  potrebbe)  menar  da  me  altrove...  avariarti  da  me 
€»d  altra  parte.  Di  questi  versi,  e  di  qae'  ohe  socoedono,  è  tanta  discordia  e  si 
vario  parere  ne*  chiosatori  ,  ch*io  non  ardisco  di  farne  cenno  ,  non  che  di  oon- 
tarii  È  mio  avviso  ,  che  dove  s'intralciano  ed  avviluppano  i#lte  sentenze  tra 
I,  ino  a  ooofonder  l'altmi  cervello  ,  convenga  por  tutte  da  banda  ,  e  con 
Ite  asnaa  andar  dietro  per  le  più  fikcili  alla  intensione  delle  parola  Pia  a« 
•  più  foeUnoaa,  secondo  Beatrice,  tornava  la  prima  dubitOMione  prodotta 
ie  Dante  dalla  aentenza  di  Platone ,  però  che  le  facce  da  lui  vedute  in  ootesto 
flMo,  paieao  ooofennare  tensihilmente,  ed  anzi  giustificare  l'enore  di  quel  filo- 
sofe; oad*è  che  il  credere  alla  testimonianza  del  senso^  tanto  valeva  come  il  di- 
rtiuggaie  ogni  credenza  in  divina  creazione  ,  e  con  essa  rumano  arbitrio ,  re- 
«aoéo  ogni  oaosa  alle  stelle.  Ma  in  questo  secondo  dubbio  ò  materia  di  cose  non 
apparenti  al  senso,  e  bua  anche  diflBcili  al  nostro  intelletto  ;  le  quali,  se  cadano 
im  oomo  credente^  anziché  rimuoverlo  il  fermano  in  fede,  per  umile  riconoscensa 
dalla  mondana  incapacità  a  comprendere  i  divini  giudizj.  S'aggiunge  nel  caso 
fiBsutu  ,  ohe  la  qtfatione  non  fugge  aU'intutto  ad  umano  ragionamento  ,  e  la 
rivelata  sapienza  pnò  conciliarsi  colla  umana,  e  la  Fede  colla  Ragione.  Laonde, 
cosi  per  oonfbrto  di  Fede  come  per  virtù  di  Ragione,  egli  è  meno  a  te- 
Bsere  che  Dante  si  stranii  da  Beatrice  ,  eh  '  è  quanto  a  dir  da  Rivela- 
zione. A  qoest*  orma  ,  si  spieghino  i  versi  appresso  —  Parere  ingiu- 
sta fchc  paja  talvolta  contrario  al  diritto)  la  nostra  ginstiaia...  (7 
fftHàUio  eelette  o  divino;  e  se  togli  in  tal  senso  il  vocabolo,  ti  sarà  chiaro  come 
possa  giutiizia  fallire  al  giusto  —  Negli  occhi  de'  mortali  (alla  infenna 
wedmta  degli  uomini)  ò  argomento  Di  fede...  è  occasione  ed  inrito  all'uo- 
mo  di  credere  ciecamente  ~~  E  non  d'eretica  nequisia...  non  già  di  tra- 
■asrrere  ad  empj  errori.  E  questo  perchè  la  Fede^  secondo  Agostino  con  altri  Dot^ 
tori, dia  è  lume  appunto. p<>r  cui  l'intelletto  raffemuisi  a  credere  ciò  che  non 
red^y  e  nahtrnlmente  non  m  comprendere,  B  abbiaiM  in  S.  Paolo  :  Ent  Fid0  ' 
aperandarum  mbstantia  rerum,argumentwn  non  apparenlium;  aonVònzj,  tra- 
dotta alla  lettera  nel  C.  t\  co'  vv.  04^.  E  ribatte  il  Poeta  su  questo  chiodo 
piA  in  giù  della  Cantica  ,  e  specialmente  nel  C.  19,  ove  tocca  il  soggetto  della 
predestinazione.  B  però  la  presente  terzina  è  salutevol  consiglio  della  Donna  ce- 
leste a  Dant<»,  perchè  dove  meno  s'addentra  l'umana  ragione  supplisca  la  Fedo 
sH  rivelato  ;  benché,  a  questa  volta  lo  chiami  a  far  uso  altresì  d'intelletto,  poi^ 
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Che  volontà ,  se  non  niol ,  non  s*  ammona  ; 

Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 

Se  milte  volte  violenza  il  torza; 
Per  che,  s'ella  si  piega  assai  o  poco, 
80       Segue  la  forza:  e  cosi  queste  fero. 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 
Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 

E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 
85    Cosi  le  avria  ripinte  per  la  strada 

Ond'eran  tratte,  come  furo  sciolte; 

Ma  %o$ì  salda  voglia  è  troppo  rada. 
E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L' bai  come  dèi ,  è  V  argomento  casso , 
90       Che  t' avria  fatto  noia  ancor  più  volte.  C) 


ohe  la  proposta  quistione  il  contente  —  Ma  perchè  pnote  (rispetto  al  se- 
condo tuo  dubbio)  vostro  aooorgimento  fumana  pertpicaeitd)  Ben  pene- 
trare (addentrarsi)  a  questa  veritate  (nel  vero  di  tale  quistione)  Come 
distri  (nel  modo  appunto  che  tu  disiri)  ti  farò  contento...*  io  dirà  quel 
che  basti  per  appagartene.  E  noi  teniain  saldo  nella  memoria  in  che  stesse  il 
dubbio,  ansi  i  versi  che  lo  prenunziano,  e  sono  il  19-21  (come  ho  già  detto)  del- 
l'attuai Canto. 

(1)  Se  violenza  eie.  dal  ▼.  73  al  v.  90  —  Ritornasi  al  caso  delle  due 
^tfoye.Piocarda  e  Costanza,  ben  somiglianti  quel  oh*è  delia  forza  che  le  strappò 
al  monistero,  ma  pur  non  eguali  se  stiamo  a  merito.  Ciò  nondimeno  nò  1  una 
nò  l'altra  adempirono  il  voto,  però  ch'entrambe,  al  cessar  della  forza^  non  lo  ripre- 
sero —  Se  violenza  è  (Posto  che  vera  violenza  sia  allora  solamente)  quando 
quel  che  paté  (colui  cui  vien  fatta ,  che  la  patisce)  Niente  conferisce 
(non  81  porge  o  coopera  in  nulla,  nò  pur  concedendo)  a  quel  che  sforza  (a 
colui  che  la  fa)  Vton  tar  quest'alme  (rilegate  in  ombra  in  cotesto  Cielo) 
per  essa  scusate...  nel  giusto  giudicio  di  Dio  non  trovarono  acH'^a  all'a- 
ver disertato  il  chiostro ,  allorchò  volendo  potean  ritornarvi.  B  confesso  di  non 
capire  perchè  il  Tommaseo  dietro  a  questo  scumie^  postilli  :  non  chiaro  —  Chà 
volontik  (la  potenza  che  abbiam  del  volere)  se  non  vuol  (cantra  voglia) 
non  s'ammorza...  not»  pnoasi  estinguere.  Fermezza  di  volontà  prende  a- 
spetto  di  fiamma  al  presente  luogo  ,    siccome   indtjmabiì  superbia  nel  v.  63  del 


Ma  or  li  s'attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  V  ho  per  certo  nella  mente  messo , 
95       Ch'alma  beata  non  porla  mentire, 

Però  che  sempre  al  primo  Vero  è  presso  : 


14  A'Inf.  per  Capaneo  —  Ma  fa  (se  fonau)   come  natura  (od  istinto  se 
TQoi)  faee  in  foco  (vivo  :   cioè  nella  fiamma)  Se  laUle  Tolte  fquand'an' 
che  miiu  volte)  TÌolenaa  (di  Yento  che  spiri,  o  di  baffo  altrai)  U  toma...  lo 
torca,  da  sua  dirittesza  ;  che  tosto  a  oetosar  del  soffio  si  ridirina  —  Per  che 
(per  ia  qual  cosa)  s'eUa  (la  volontA)   si  piega   (obedisee)  assai  o  poeo 
(od  in  tatto  od  lo  parte)  Segue  la  Corsa...  contente  all'altrai  violenta  —  B 
cosà  queste  fero  (e  cosi  piegaron  queste  anime  —  Potendo  ritornare 
(aHorehè  potendo  ,  noir  ritornarono)  al  santo  loco...  alla  santa  chiostra,  ove 
t'ersAO  in  perpetuo  votate  a  Dio  —  Se  fòsse  stato  (cessata  la  forza)  il  lor 
Teiere  intero  (e  non  ansi  manchevole  e  difettivo)   Come  (fti  saldo  ed  intero 
il  Toler^^  che)  tenne  IfOrenso  (il  pietoso  Levita  ed  intrepido  martire)  in  su 
la  grada...  sulla  graticola  ,  dove  fa  posto  ad  ardere  e  dove  spirò  con  sereno 
volto  —  B  léce  Muzio  (Scevoìn)  alla  sua  man  severo...  cacciandola  ad 
abbruciare  sai  vivi  carboni  ,  pel  colpo  fallito  sai  re  Porsenna  —  Così  (per  con- 
«hnile  effetto)  le  avrla  ripinte  (di  nuovo  sollecitate)  per  la  strada  (a  se- 
guire la  vita  monastica)   Ond'eran  tratte    (da  cai  per  violenza  le  aveano 
strappate)  come  furo  sciolte...   si  tonto   tornarono  in  lor  libertà   —   Ma 
eo^  salda  voglia  (che  duri  al  contrasto  degli  adescamenti  mondani  o  degli 
amaoi  rispetti)  ò  troppo  rada...  è  bfn  t'ara  a  trovarsi  in  qualsiasi  persona 
— >  B  j>er  queste  parole...  che  ho  dette  fin  qui«  distinguendo  fra  piena  vio- 
lenza «  manchevol   volere  —  Se   ricolte   (comprese)  Lilìai  co|ne  dèi... 
com'è  debito  ch'altri  le  intenda  —  Èi  l'argomento  casso    fV  cassato^  è  ri- 
dotto  a  nulla  quelPargomento)   Che  t'avria  fatto  noia  (che   t'avrebbe  cioè 
travagliata  d'errore  la  mente  )  ancor  più  volte...  tornando  a  pensare  le  mie 
parole  che  accasano  ii  manco  volo    (C.  3.  v.  30)  e  raffrontandole  al  dir  di  Pio- 
carda  che  par  difendersi  colla  patita  violenta.   (C.  106  e  107).    Col  dubbio  suo 
nesso,  e  co*  proprj  errori,  c'insegna  pertanto  il  Poeta,  quanto  importi  il  distin- 
guere a  baono   argomentatore,    È   costante    in  diritto  divino  ed  umano,  che  la 
Violenza  disobblighi  dalle  promesse  ,  e  alla  promessa  non  tolga  il  merito;  ma  è 
par  costante,  e  secondo  ragione ,  che  al  primo  restare  della  Violenta  ,  riviva  il 
Mtho  della  promessa.  Né  voglio  già  credere  ohe  Dante  ci  si  dia  qui  per  cotanto 
sbadato  o  di  corto  intelletto  da  non  conoscere   tal    distinzione  ;  ma  piuttosto  si 
finga   ignorante   di  ciò  che  avea  ritenute  all'i nfuori  del  chiostro  e  Costanza  e 
Piocarda,  una  volta  libere.  Maggior  distinzione  ci  si  apparecchia  tra  queste  due 
Saore,  conformi  nel  fatto,  diverse  nelle  cagioni  che  lo  produssero^ 
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E  poi  potesti  da  Piccarda  udire. 
Che  r  affezion  del  vel  Gostanza  tenne , 
Sì  eh'  ella  par  qui  meeo  Gontradire.  (') 
100  Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  perìglio,  centra  grato 
Si  fé'  di  quel  che  far  non  si  conyenne  : 
Come  AUneone  che,  di  ciò  pregato 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
105      Per  non  perder  pietà  si  fé'  spietato. 
A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 
Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Si  che  scusar  non  si  posson  le  offense. 


(l)  Ma  or  ti  s'attraversa  eie.  dal  v.  Ul  al  v.  99   —    Ti  chiude  la  ffia 
del  ragiofuimento  —  Un  altro  passo  (o  difficoltà  o  impedimento)  Z>inmii^ 
ligli  oochL..   alla  vista  dell'intelletto.  Metafora  tolta  o  da  «barra  o  da.  fliune 
o  da  altro  ostacolo,  che  a  noi  si  presenti  durante  il  cammino.    E   ai   fatti  deon 
dirsi  que'  dubbi,  pei  quali  improvvisamente  s'arresta  il  processo  de*  nostri  giu- 
diq,  come  ad  intoppo  che  a'attfxtversi  —  Tal  (cosi  forte)  che  per  te  Stesso 
(per  solo  tuo  ingegno  o  virtù)   Non  n'usciresti   (non  ti  verrebbe  UU^  di 
valicarlo)  pria  saresti  lasso...    vi  stancheresti  il   vigor  della  mente.  Tal 
fKZMj,  o  ritegno  a  seguire  sull'orme  del  vero,  è  una  certa  contradiMone,  anocr- 
ohè  nulla  più  che  apparente,  fra  il  dir  di  Piccarda  e  di  Beatrice,  sì  come  ti  aio> 
strano  i  versi  seguenti  -^  Io  (da  principio)  t'ho  per  certo  (per  cosa  infalli- 
bile) nella   mente  messo   (inculcato)  Ch'alma  beata  (che  niuna  fin 
quante  son  anime  elette)  non  poria  mentire   (non  potrebbe  falsar  veriti) 
Però  che  sempre  (con  perpetua  vista)  al  primo  Vero  ò  presso...  ri- 
guardano io  Dio,  Verità  suprema.  Tanto  diceva  Beatrice  al  Poeta  ne*  vv.31-33  del 
|»assato  Canto,  esortandolo  a  entrare  in  colloquio  colle  ombre  qui  rilegate  —  B 
poi  potesti  (ti  fu  conceduto)  da  Piccarda  udire  (per  giunta  a'  suoi  oasi) 
Che  l'affesion  del  vel  (della  vita  monastica)  Otostansa  tenne.  ••  serkó 
nel  cuore,  sebbene  distratta  dal  chiostro  all'altesza  del  trono.  K  anche  questo  ci 
ti  ricorda  dai  vv.  109-118  di  detto  Canto  —  Si  Ch'eUa  (Piccarda)  par  qjsl 
(in  questo  punto)  meco  contradire...  parlare  in  contrario  di  me.  PeitM(^ 
che ,   se  in  Costansa  non  venne  mai  meno   l'affetto  al  velo,  in  qual  guisa  (Dò 
dirsi  che  il  suo  volere  non  fosse  intero y  secondo  affermò  Beatrice  nel  v..  89.? 
E  anche  qui,  a  sdorre  i  dubbi,  è  mestieri  che  si  distingua   tra  voglia  e  v^lia. 
Intendiamolo  meglio  da  ciò  che  aegue. 


Voglia  assolata  non  consente  al  danno; 
110      Ma  consente  vi  in  tanto,  in  quanto  teote, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  afifanno. 

Però,  quando  Riccarda  quello  sprieme, 
Della  voglia  assoluta  intende ,  ed  io 
Dell'altra,  si  che  ver  diciamo  insieme.  C) 


(1)  Molta  fiata  già  eto.  dal  v.  100  al  v.  lU^Frata,  addivenne  ^rv- 
9tnm  :  ad  avviene  «  poó  avveoire)  Che  ,  per  fuggir  perigUo  fa  coniarsi 
d'uA  male)  centra  grato...  cioè  a  malincuore'.  Grato  per  gì-ado  o  per 
gimdineoio,  e'alforsa  d*esaaapj  ;  e  il  trovammo  già  al  S6  di  Purg.  nel  v.  52  -^ 
SI  fé'  di  qnal  (si  fecero  cose,o  si  facciano)  ohe  fiar  non  si  convenne... 
càe  a  iar  non  $cn  lecite  o  oomroendevoli  ;  è  quanto  a  dire  ,  che  fuggendo  una 
ce^,  sMnoorra  io  un'altra  —  Come  (in  quel  modo^  che)  Almeone  (già 
noto  a  chi  leggo  pel  v.  50  del  12  di  Purg.)  che  di  oÌò  pregato  Dal  pa- 
dra  suo  (da  An/taroo,  gW  promise  vendetta)  la  propria  madre  spense... 
•  adempi  la  promessa ,  uccidendo  sua  madre  Enfile,  la  quale,  adest^ata  al  doiin 
d*aii  mooUe ,  avea   disvelato  il  nascondiglio  del  marito  ;  ond'egli  fu  tratto  alla 

di  Tebe,  là  dove  peri,  come  accennano  i  vv.  31-39  nel  20  dVn/*.  —  Per 
pardar  piatéi  (verso  il  padre  ,  mancando  alla  fatta  promessa)  st  fé* 
■pie iato...  téceidéndo  la  madre.  Il  qual  fatto,  poniam  che  sia  favola  ,  h  vivo 
«■empio  alla  ipotesi  sovra  notata  :  che  alcun  per  ritrarsi  d'un  male,  trascorra  ad 
se  altro  male  —  A  qaesto  ponto  (a  si  fatto  caso,  ch'è  quel  di  Costanza  ap- 
fODlo)  Toglio  ohe  tu  pense  (l'i  d'uopo  il  eonsldernre)  Che  la  Corsa  (di 
cki  vldasta)  al  voler  si  mischia  (s'accoppia  al  volere  di  chi  consente)  e 
^«**nr  (e  volere  con  /br.:a,m/«cAM/i  insieme,  fan  si)  che  scasar  {oscolpart» 
aan  si  posson  la  ofTensa...  le  offese  recate  a  Dio.  La  divina  Oiustisia,  iu 
tsl  caso,  non  è  soddisfatta  ~  Voglia  assolata...  Fa  quasi  una  riprensione 
•^  Non  consenta  al  danno...  dell'anima;  intendi  al  peccato ,  e  p«irarrasa 
in  questa  maniera:  Egli  è  vero  bensì  che  la  volontà  cons*>nziente  alla  colpi 
mm  p¥Ó  dirsi  una  voglia  assoluta^  cioò  indipendente  da  qualsiasi  rispetto,  e  tu 
sk  sCeats  deliberata  :  e  però  non  è  pieno  conienso  —  Ma  consentavi  in 
tanto...  ma  consenso  pur  v'ha  in  parte  alcuna  —  In  quanto  teme  (seb- 
Veoe  indotto  dal  timore)  Se  si  ritrae  (dal  fatto)  cadere  in  più  af- 
fanno... di  dare  in  un  male  peggiore»  Sembrò  ad  Almeone  men  grave  danno 
la  9p*gner  la  madre,  che  rompere  il  giuramento  già  fatto  al  padre  :  però  la  ro- 
gHa  della  uccisione  non  fu  assoluta,  ma  relativa  -,  e  commista  alla  forsa  di  cui 
1s  prasMvm  il  comando  paterno.  E  così  (per  venire  a  (Gostanza  Imperatrice)  non 
potrem  dire  assoluta  la  volontà   che   la   ritenne   all'infuori   del    chiostro,  e  fé* 

il  suo  voto;  ma  m'Sln  al  timwe^  che  ritornando  ad  esso,  com'ella  fu  ve- 
i.  non  andassero  a  male  la  sorti  dei  Re$?no.    Richiamo   alla    mente    del  mio 
>,  oom'ella  mancò  un  anno  dopo,  o  poco  più,  dalla  morte  d'  Borico  V,e  fra 
torbidi  gravi;  afflnchè  si  vegga  il  giudizio  di  Beatrice  infiormato  di  tutto  il  rigore 

Farad.  13 


115  Gota!  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio, 

Cbe  uscia  del  fonte  onde  ogni  ver  deriva: 
Tal  pose  in  pace  uno  e  altro  disio. 
0  amanza  del  primo  Amante,  o  diva, 
Diss'  io  appresso,  il  cui  parlar  m' inonda 
120     E  scalda  si ,  che  più  e  più  m' avviva , 
Non  è  l'affezion  mia  tanto  profonda, 
•       Cbe  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia: 
Ma  Quei  cbe  vede  e  paote  a  ciò  risponda. 


teologico^  A  norma  del  quale,  la  tema  di  pubbliche  calamità  non  isentò  In  que^ 
sta  Donna  un  sol  anno  di  vita  nel  secolo,  con  tutto  ch'ella  tenesse  pur  viva  net 
cuore  V affezione  al  sao  velo  roonastioo  —  Però...  perciò.  Ci  troviaroo  alta 
oonclasione,  e  con  detti  non  troppo  chiarì,  ed  anzi  malagevoli  a  dichiarare,  alo 
guardo  al  roucciare  di  tutti  grinterpreti  —  Quando  Piccarda  (a  quel  punto 
nel  quale  Piccarda)  queUo  sprìeme.  .  enprime  o  trae  fuori  He.  Or  qual  luò- 
go, o  qual  punto,  o  qual  detto  ai  vuole  indicato  da  questo  aprieme^'e  f  I  chiosa- 
tori tei  recano  a  quanto  ha  parlato  Piccarda  nel  Canto  addietro  ;  ma  par  che 
non  badino  al  quello  che  segna  un  concetto  determinato,  e  ancor  meno  al  verbo, 
cbe  accenna  ad  un  pensiero  apremuto  dal  cuore  per  forza  d'affetto.  Cosi  l'av- 
vertenza o  la  dbitiniione  che  qui  fa  Beatrìce,  si  perde  nel  vano,  e  con  essa  il  di- 
vario ohe  per  due  Canti  è  frapposto  tra  le  due  monache.  K  noi  par  ragione  che 
il  quello  aprieme  ci  mandi  senz'altro  a  quel  mistico  veno  ch'è  appunto  il  106 
del  C.  3,  sul  quale  non  ci  tenemmo  dal  far  congetture ,  non  vane  a  rileggerti 
novellamente  —  DeUa  voglia  assolata  intende...  In  quel  verso,  che  (giovi 
ripeterlo)  è  quasi  un  aospir  di  rammarico  espresso  dalla  coscienza,  ohe  altro  M- 
tendeva  Piccarda,  fuorché  dolersi  che  a  lei,  tratta  fuori  del  moniatero,  mancasse 
la  voglia  assoluta  del  rìtornarvi ,  quand'olia  il  poteva  aena^altri  ritegni  ?  Il  mi- 
atero  stesm)  che  adombra  ad  un  modo  Vespression  di  Piccarda  e  '1  presente  ao 
eennarla  che  fa  Beatrice ,  mi  sembra  un  gentile  riserbo  onde  vela  il  Poeta  la 
tiepida  voglia  di  cara  fanciulla  a  lui  atretta  per  parentela  —  Ed  io  (intendo) 
DeU'altra...  cioè  della  «ntsfa,  qual  fu  di  Costanza;  diversa  in  ciò  da  Piccarda  :  che 
ritenuta  da  mondani  riguardi,  pur  tenne  costante  il  pensiero  alla  dolce  chiostra, 
laddove  quella  ,  tra  i  nuovi  costumi  del  secolo  ,  o  al  tutto  se  ne  distrasse,  o  al- 
lentò d'affetto.  E  il  divario  ch'io  noto,  e  che  certo  voci  porsi  riguardo  a  Costanza, 
non  pure  in  Piccarda  ma  in  quante  son  l'ombre  segnate  nel  ciel  della  Luna,  dà 
forse  cagione  al  v.  109  e  seg.  del  detto  Canto  3,  essendo  giustizia  che  la  viva 
affezione  al  chiostro,  nutrita  da  Donna  regnante  tra  il  falso  splendore  de\  trono, 
la  facda  risplendn-e,  su  ciascun 'altra  ,  di  vivo  splendore  celeste  —  Si  che 
Ter  diciamo  insieme...  tnl^ht^  ed  io  ed  ella  diciamo  egualmente  il  vero,  an> 
corchè,  senza  la  mia  distinzione,  sembrasser  discordi  le  nostre  parole. 


Io  veggio  ben  che  giammai  neh  si  sazia 
125     Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra, 

Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 
Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  ghinto  V  ha  :  e  giunger  puollo  ; 

Se  non ,  ciascun  disio  sarebbe  frustra.  (') 
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(1)  Celiai  ta  eto.  dal  v.  115  al  v.  129  —  Lt^ondeggiar...  Nian  traslato  , 
da»qaaato  in  Aiori,  ▼arrebbe  a  significare  ron  tanta  evidenza  il  variato  parlar  di 
Beatrice,  che  tocca  a  doe  lati,  e  de'  Cieli  e  de*  Voti,  e  in  entrambi  i  dobbj  di- 
scerné dal  falso  il  vero  ,  e  concede  e  ripiglia  a  vicenda  ,  in  quel  modo  appunto 
che  l'amia  s'avanza  e  si  ritira  in  sé  stessa  —  Del  santo  rio...  I^t  metafora 
sagoe,  com'è  dovere  :  e  se  Vond'ì  era  il  modo  del  favellare  ,  la  Donna  dMna 
•m  il  rio  cbe  menava  le  acque,  ben  degno  del  titol  Mnto,  s'egli  esce  di  aom- 
nsa  Sapienza  —  Che  ascia  del  fonte  (da  Dio  roedesiroo)  onde  ogni  Ter 
deriTa*.  àal  quale  discende  off  ni  verità .  Cosicché,  se  Beatrice,  ch'é  Teologia, 
non  ha  forma  che  in  un  ruscello  spiccato  da  larga  fontana  ,  quanta  dobblam 
pensare  che  sia  Verità,  più  di  quella  che  a  noi  mortali  non  è  conceduta?  —  Tal 
(ondeggiare,  od  alternativo  argomentare)  pose  in  pace  (acquietò  ,  satisfece) 
uno  e  altro  disio...  l'uno  e  l'altro  *nto  dubbio.  Se  dubbio  è  incertezza  e  tra- 
vaglio di  mente,  per  questo  medesimo  è  desiderio  in  umana  natura,  la  quale  istinti- 
vamente contende  al  vero  ~-  O  amanza  (o  diletta^  o  amica)  del  nrimo 
AsMinte...  di  Dio,  qui  considerato  come  ultima  altezza  e  principio  di  Carità, 
La  sapienza  che  scende  negli  uomini  per  via  di  Rivelazione ,  non  è  fuorché  effetto 
^  emanazione  del  primo  Amore  —  O  diva.,  informala  dell'esser  divino  ~- 
I>iss'lo  appresso  (poich'olla  si  tacque)  il  cui  parlar  m'inonda...  Consente 
wXi'ondtgfliar  ch'édi  sopra  :  mi  riempie  e  disseta  coni'  acqua  i  campi  —  ES  scalda 
(beoeéco  Sole)  sì  che  più  e  più  (di  sapere  in  saimre)  m'avviva...  m'addoppia 
vHn;'olk  accade  il  ripetere  che  vera  vita  é  nell'uomo  la  Verità  —  Non  ò  l'aflfe- 
skHl  mia  (né  quella  d'altr'uomo  qualsiasi).  E  s'intenda  affetione  di  gratitudine 
— >  Tanto  profonda  (si  intì^tisaJ.—Che  basti  a  render  voi  (a  voi  senz'arti- 
Oslo,  a  roo*  de'  latini)  grazia  per  grasia.A  in  diverso  significato  :  la  prima 
per  etpre.tsùme  di  prato  animo,  o,  come  nsiam  dire,  ringraziamento;  ma  Tal- 
tra  per  hene/ieio  richiesto  e  ottenuto.  Per  quanto  sia  molto  l'affetto  riconoscente 
a*  favori  divini,  non  é  né  può  esser  mai  tanto  che  giunga  ad  eguagliarne  il  va- 
lore» —  BCa  Qnei  che  vede  (la  mia  insufficienza  ed  ogni  altra  cona,  cioè 
Dio)  e  poote  (supplire  per  me  ,  potando  Egli  il  tutto)  a  Ciò  risponda... 
prm>»e^fja  al  fnio  debito.  In  senso  non  molto  discosto  dairegiial  verbo  che  già 
trovammo  nel  C.  1 ,  v.  3G  —  Io  veggio  ben  (riconosco  per  certo)  che  giam- 
mai noi!  si  sazia  (o  s'upiìfina)  Nostro  intelletto  (intelletto  mortale)  se 
11  Ver  non  lo  illastra  (finché  noi  rischiara  quel  Vero)  Di  fbor  dal  qual 
(airìnfdori  del  quale)  nessun  vero  si  spazia...  non  é,  né  diffondesi  verìtA 
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130  Nasce  per  quello,  a  guisa  dì  rampollo, 
Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura 
Che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  -in  collo. 
Questo  m' invita ,  questo  m' assicura , 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
135      D' un'  altra  verità  che  m'  è  oscura. 
Io  vo'  saper  se  V  uom  può  soddisfarvi , 
A  voti  manchi,  sì  con  altri  beni, 
Che  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi.  (*) 


alcuna.  Verilà  che  comprende  e  rinchiude  ogni  verit'i  è  Dio  seoHi  floe  sapic 
—  Posasi  (il  nostro  intelleiio)  in  esso  (in  siffatto  Vero)  oome  fbra  in 
Instra...  non  altrimenti  che  fiera  in  suo  nido  o  nasrontUgih^  dal  /iw/rtim  la- 
tino pluralizzato  ;  nh  già,  per  iinagine  d'amore  o  di  difes'i,  qual  penta  il  Bias- 
ehl,  ina  di  rìpoao  (noi  dice  il  verbo  /)  e  di  sicurezza*  Vale  il  pregio  che  si  ri  - 
scontri  con  altro  io  veggio  ben  di  rimando,  che  fiei  Beatrice  al  Poeta  nel  C.  sn^ 
guente  dal  v.  7  al  9  —  Tosto  Che  giunto  l'ha...  una  volta  ragginntù 
ch*ei  l'abbia.  Si  posa  e  s'affida  l'uomo  nel  ditin  Vero  contra  gli  assalti  deir«r> 
rore,  siccome  la  fiera  nel  proprio  ror^  dalle  saette 'de*  cacciatori  <—  B  giun- 
ger p^oUo...  e  g/i  è  dato  di  giungerlo  o  d'afferrarlo.  In  contrario  al  sentir 
degli  Scettici  e  degli  Stoici,  i  quali  negavano  all'uomo  la  posaibiliUi  di  sapere  e 
conoscere  il  vero.  E  vediamo  di  quale  argomento  s'afTorci  il  Poeta  —  Se  non... 
Che  se  ciò  non  fosse,  se  all'uomo  non  fosse  lecito  il  trovar  verità  >-  Ciascun 
disio  (il  desi  irla  che  fa  ciascudo,  e  per  tanti  lati)  sarebbe  fmstra...  eo- 
drebbo  iiidarno,  sarebbe  una  vanità.  Ma  perchè  non  può  Dio  oreatore  di  tatù 
le  coso,  nò  può  la  natura,  figliuola  e  seguace  dell'arte  divina,  operar  vanamente, 
ne  viene  che  all'istintivo  desiderio  ch'ha  l'uomo  del  vero  non  manchino  i  raezsi 
del  conseguirlo,  siccome  alla  ca'isi  l'effetto*  Dubita  il  Tommaseo,  che  quel  A*<*- 
.'itrn  latino  fosse  gii  voce  viva  in  Italia,  quai  sono  tuttora  il  fruetrare  e  U  frit- 
straneo.  Vorremmo  (per  crederlo^  ch'egli  allegasse  alcun  altro  esempio.  Sogr- 
giunge  altrove  :  «  Non  accadeva  per  vero  che  Dante  queste  cose  d'icessa  a  Bea- 
trice cho  già  le  sapova  :  >»  ma  so  il  mortale  dovesse  a  divina  sciensa  dir  ciò 
ch'ella  ignora  ,  potrebbe  senz'altro  star  mutolo.  Il  confessare  le  Oraxie ,  e  con 
esse  la  Virtù  ,  la  Bontà,  la  Provvidenza  di  Chi  le  largisce  ,  non  pare  un  ozioso 
sproloquio,  sibbene  un  omag</io  dettato  da  pia  gratitudine. 

(I)  Nasce  per  queUo  etc.  dal  v.  130  al  v.  13S  —  A  cagion  di  quel  vero 
ohe  illustra  l'umano  intelletto:  non  già  del    desio  nominato  nel  verso  addietro, 
ancorché  vi  s'acconcino  e  il  P.  Lombardi  ed  il  Bianchi  ed  il  Tommaseo.  Cel  di* 
rebbe  da  s^  la  Grammatica,  mandandoci  col  quello  ad  oggetto  descritto  più  in- 
nanzi. Il  d^iio  de'  mortali,  siccome  non  basta  a  trovar  verità   (vr.    lM-26)  non 
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Cbe,  Tinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 


può  fitfe  perciò  ohe  da  od  vero  gìit.  rttrovftto  rìpalluH  oo  dabbto.  Bensì  par  con- 
siglio di  dìTìiia  Sapieasa.  ohe  rivelandoci  una  verità  ci  conénoa  natwalmenté  a 
Toieroa  e  a  cercarne  un'altra,  svegliando  col  duMfio  il  tlesio  nella  nostra  mal  ferma 
natura.  A.  tal  senso  propende  il  Cesari,  e  giustamente  :  e  i  segnenU  versi  non 
gii  dan  tono  —  JL  gaisa  di  rampollo  (come  pollone  dal  fondo  deiralbero) 
A.ppiè  del  vero  11  dubbio...  Dal  vero  rampolla  il  desio  d'altro  vero  per 
mesa»  del  dubbio  il  quale  è  principio  e  argomento  a  scoprirlo ,  siccome  il  vir- 
gallo  è  principio  d'altro  albero.  E  nota  perspicua  similitudine  —  ESd  è  natura 
(e  si  &tto  processo  è  condizione  di  nostra  naturaj  Che  al  sommo  pingenoi... 
oidfaMta  a  fingerei  o  affaticarci  fino  al  conquisto  del  «ofttno  Vero  :  qui  imagi- 
nato  ia  aembiaosa  di  monte  altissimo  —  Di  collo  in  collo...  di  balxo  in 
baiso,  o  di  poggio  in  poggio,  o  di  àglio  in  ciglio,  qual  più  ti  quadra.  Però  che 
il  vocabolo  non  ti  vien  nuovo  ;  e  nel  senso  di  cima  o  ripiano  d'alcuna  altessa 
t*è  giunto  due  volte  sott*occbi  nella  prima  Cantica  :  al  v.  116  del  C.  SS,*  e  al 
43  del  S3.  Blla  è  dunque  disposisione  di  Provvidenza,  cbe  possa  mortale  ìntel- 
leMfO  levarsi  al  più  aito  fsstigio  del  vero;  ma  fttticando  di  grudo  in  grado  ^  e  per 
meno  a  dubbj  ,  continuo  travaglio  alla  mente  —  Questo...  desio  non  vano  ; 
inteade  il  Tommaseo.  Molto  meglio  il  Bianchi  :  quest'ordine  di  natura.  B  se- 
condo Giamiaatica  io  tradurrei  questa  cosa ,  siccome  i  latini  direbber  fioc  — 
M'iavlta  (m'innogUa)  questo  (né  senza  un  perchò  lo  ripete)  m'assicura... 
tni  fa  siewro^  cioè  mi  dà  aninio ,  sapendo  io  di  far  cosa  conforme  ali  'istinto 
cbe  abbiamo  dal  Creatore.  B  ciò  basterebbe  a  provare  la  detta  svista  del  Tom- 
maseo ;  perocché  come  mai  potrebb'esser  desio  che  assicuri  persona  1  ~-  Con  ri- 
▼erensa,  Donna...  yenza  p«rò  venir  meno  alla  riverenza  che  in  tutto  io  vi 
deggio  — >  A  dimandarvi  (rischiaramento)  D*un' altra  verità...  o  se  vuoi 
à'aUro  dtibbio ,  ohe  mi  rampolla  dal  vero  che  già  m'apriste  —  Che  m'ò  o- 
scora—  non  facile  n  neemere  —  Io  vo'  saper  (e  a  quel  voglio  si  mostra 
Micmro)  Se  l'uom  può  soddisfieu>vi...  cioè  sdebitarsi  con  voi ,  colla  Corte 
celeste,  informata  a  divina  Giustizia  -^  A  voti  manchi  (poniamo  ch'ei  man- 
chi o  fkllisca  in  parte  al  suo  voto)  si  (di  tal  guisa:  e  congiungasi  al  soddisfarvi 
ed  al  che  susseguente)  con  altri  beni.  .  offerendo  in  iscambio  altra  cosa  da  quella 
che  già  fu  promessa.  Ma  il  beni  è  parola  che  sente  il  giuridico,  non  altrimenti  che  la 
qnietk>ae,esteodesi  a  tutte  cose  onde  possa  l'uomo  o  ricevere  o  avere  o  sperare  alcun 
utile o  giovamento  —  Che  alla  vostra  stadera...  si  che  verso  il  pesare  che  si 
fa  ìa  Cielo  eto.  Stadera  vai  qtiasi  bilancia^  se  non  ch'ella  è  arnese  ad  asta  con 
giusto  piombo  a  contrapesare  una  lance  sola  "  'Son  sien  parvi...  e  tra- 
duci in  piceiolit  coH'occhiò  però  al  significato  di  leggeri^  qua!  vuole  il  traslato 
della  st'idfra ,  applicato  a  su[»rema  giusti  zia.  Il  quesito  di  Dante  può  dunque 
partirsi  in  du^.  E  egli  in  taccila  dell'uomo,  che  s'è  votato  d'alcuna  cosa,  losde^ 
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blUnene  iMrcè  d'on'altra?  0  qoal  «h'egU  Voffn,  )d  iacambio  ,   potrà  aquivaler* 
alla  prima  proiaMsa,  si  ohe  il  diritto  divino  ne  sia  wddisfattof 

(1)  Beatrice  mi  guardò  otc.  dal  v.  139  al  v.  14%  —  A  snodare  più  av- 
volto dubbio,  e  però  pia  molesto  alla  mente  dell 'nomo.  s*aocende  Beatrioo  in  più 
fuoco  di  Oarità  ^  Con  gli  occhi  (onde  il  Vero  risplende)  pieni  (e  pnoi  dir 
eireunfuti)  DÌ  farille  d'amor...  Di  bel  nuovo  a'aoooppiano  iuce  ed  amare: 
la  ravi0  dispeosiera  di  V^nritA  ^  Cosi  divinL..  si  rilooeoti  in  diviita  boUeasa 
—  Che  vinta  mia  virtù  (Hìon  refluendo  a  mirarla)  diedi  le  reni...  «oe* 
venne  eh* io  desti  volta  —  B  quasi  mi  perdei...  della  mente  e  deiVmnimù* 
E  certo  è  assai  piò  ohe  smarrirsi  ne*  suoi  pensieri  ,  com*^i  avea  falta  al  ne» 
strarsi  di  quelle  facce  riflesse  nel  bianco  di  questo  Cielo;  di  ch'ai  oi  raooonta  Dal 
V.  0  del  C.  3.  Onde  il  perdenti  esprime  ben  altro  che  il  non  aowoemiini;  ad  è 
verbo,  sioooroe  consu^  a  parlar  di  natura ,'  e  oomone ,  cosi  mal  notato  se*  Vi- 
sionar), né  troppo  pregiato  per  note  e  possile.  Ma  in  lingua  viva  di  popolo,  e- 
vttnque  accada  di  dir  concisione  o  sbigottimento  o  stupore  di  sùbita  e  lQr|a  \m^' 
pressione  ohe  venga  allo  spirito  e  al  senso  ,  io  non  ao  che  alcuno  abbia  ^erboi 
migliore,  o  più  pronto,  a  signiflcarla.  Ai  vocabolari  maucan  fbrsa  totlora  i  modi 
del  parlare  più  efficaci,  per  questo  appunto  ch'el  son  più  spontaod  e  più  nata* 
rali  :  e  se  alcuno  intendesae  a  raccoglierli  e  ad  allogarli  nel  teaoro  della  oootra 
lingua,  il  poema  di  Dante  gli  fornirebbe  materia  opima  —-  Con  gli  occhi 
chini...  CoMÌ«  dopo  Tanimo,  il  volto.  Rimane  alcun  tratto  il  Poeta  cogli  occhi: 
chinati  a  terra,  com'uomo  so!ipMo  ed  '  i  scompigliato,  e  pauroso  qoasi,  a  veder 
tanta  fiamma  di  luee,  quanta  ne  rendono  gli  occhi  della  sua  Donna  raccesi  in  i 
cendio  d'amore. 


CANTO   V. 


Ml'i 


—  La  Donna  celaste ,  chiarito  il  Poeta  ralle  oagionl  del  dooto 
eko  «Kia  del  eoo  igoardo ,  si  fk  8ens*aUro  a  trattare  diffusamente  la 
^Mone  daini  proposta.  Dimostra  anzi  tatto  il  valore  del  Voto  ,  siooome 
o  ■aerifieio  ch'egli  è,  tatto  a  DiO|  di  dò  ch'abbia  Tnomo  di  più  presioao, 
;  é  ne  dednce,  ninn*aUra  offerta  es^r  tale  che  valga  a  ristoro  di  quella, 
ponendo  distinzione  tra   il  patio  di  chi  si  vota,  e  la  cosa  che 
sentono  del  primo  ,    non  potersi  giammai  rìvocare  o  disdire  ; 
t  potere  mutare  con  altra  cosa,  non  però  ad  arbitrio  del  promettente. 
>  flBMto  la  potere  di  Santa  Chiesa  ,  e  con  questa  legge ,  che  la  nuova  of- 
«Mila  pregio  maggiore  di  quella  che  si  dismette.  Ammonisce  perciò,  non  do- 
i  mortali  esser  tacili  al  voto,  né  trascurati,  ove  &tto  pur  l'abbiano,  ad  a- 
dsmpirlo.  Finito  il  parlare,  dal  tramutarsi    che   fa   Beatrice  nel  volto)  e  rìvol- 
all'alto,  conosce  il  Poeta  oom'ei  sia  rapito  al  secondo  Cielo,  che  di  JHer- 
.NA  prima  v'entra,  che  mille  spiriti,  in  guizzi  di^ivo  lume  gli  moovono  in- 
,  e  plaudendo  alla  sua  venuta,  gli  si  offrono  pronti  a  dar  conto  dell'esser 
.  A  eonforti  di  Beatrice,  si  drizza  il  Poeta  a  un  cotale  di  questi  che  in  mezzo 
altri  lampeggia  di  maggior  lume«  e  che  dimandato  non  tarda  a  rispondere. 


S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende, 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  l'  eterna  luce , 
Che,  vista,  sola  e  sempre  amore  accende; 
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10    E  scaltra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce.  (*) 


(1)  8  'lo  ti  flammegglo  eie.  dal  ▼.  l  al  v.  12  —  S'io  mando  fiammo  a* 
htoi  òcchi  (Y.  i  TV.  nlUmi  del  Canto  precedente)  od  anche  con  più  diiittozai  S€ 
m  mi  vedi  fiammeggiare  —  Nel  oaldo  d'amore...  per  più  divan^rt  di 
Carità.  Tuttavia  Litee  e  Amore;  due  concetti  che  mai  non  si  disoompagnaao  in 
oelesto  peniiaro  <—  XM  lek  dal  modo  foUr^  la  misiém)  che  Iil  teirra  si 
Tede  (pouihUé  ad  oechi  mortali)  SI  ohe  degU  ocohi  tool  (oonioratiati  e  ve* 
dota  terrena)  Tinoo  il  Talore...  la  poua  vietiM,  sì  che  ti  Strìngo  a  ohinatii 
e  a  rivolgerli  —  Non  ti  maravigliar...  Il  Poeu  è  ad  ogni  ora  tra  maraviglia  ed 
ammiraMiofte,  secondo  ch'el  vede  o  assai  strane  od  altissime  cose;  eBeeirioead 
ogni  ora  sul  ritiramelo.  Appare  singolarmente  da  tal  contrasto  U  disiare  oIm 
fanno  tra  loro  l'umana  virtù  e  la  celeste.  Né  qui  s'incomincian  gli  effetti  doDa 
doppia  bellezza,  accennata  in  Beatrice  fln  dal  v.  138  del  31  di  Purgatorio.  Bel- 
lezza precipua  negli  occhi  ;  zeeonda  bellezza  nel  labbro  :  i  due  segni  onde  l'a- 
nlma  più  si  rivela.  B  cosi  la  hice  ohe  splende  da  quelli,  e  così  il  riso  che  atteg- 
gia la  bocca  alla  Donna  divina,  dal  primo  agli  estremi  Ganti, e  di  cielo  in  cielo, 
si  fanno  i^ù  vivi  ;  e  fin  d'ora  t'è  in  pronto  il  paragonarli  co'  versi  addietro.  Or 
sebbene  il  riposto  senso  delle  due  imagini  non  ci  sia  nuovo  né  malagevole  per 
oonseguensa  di  tanti  esem^,  non  sarà  vano  il  notarlo  una  volta  ancora  pd  detto 
stesso  dell'Alighieri,  che  nel  Convito  cosi  il  dichiara  :  <  Convien  sapere  che  gli 
«  occhi  della  sapiena  sono  le  sue  dimostrasioni ,  colle  quali  si  vede  la  verità 
«  certissimamente;  e  '1  suo  rizo  sono  le  sue  persuasioni,  nelle  quali  si  dimostra 
«  la  luce  interiore  della  sapienza  sotto  alcuno  velamento  ;  e  in  qneste  due  cose 
«  si  sente  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine ,  il  quale  è  t.iassimo  bene  io  Pa- 
«  radiso.  >  Ed  altrove  :  «  In  questi  due  luoghi  dico  io  che  appariscono  questi 
«  {laceri  dicendo  :  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  ri80\  li  quali  due  luoghi  per  bella 
«  similitudine  si  possono  appellare  balconi  della  donna ,  che  nello  edificio  del 
4  corpo  abita  .  cioè  l'anima  ;  perocché  quivi ,  avvegnaché  qussi  velata ,  spesse 
<  volte  si  dimostra.  >  K  cosi  cementa  l'uà  verso  della  Cansone,  che  udimmo  in- 
tuonar dal  Casella  nel  C.  2  di  Ptirg.  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona,  Ftg 
la  qua!  cosa  non  è  a  stupire  che  gli  occhi  e  le  labbra  di  Beatrice  sien  tanta 
parte  di  questa  Cantica,  e  fkccian  segno,  secondo  che  più  s'avvivano,  all'avan- 
«tre  che  fa  il  Poeta  in  certesxa  di  verità  —  Chò  oiò  (il  fiammeggiarti  eìk*ìO 
taccio)  procede  (derivo)  Da  perfetto  veder...  da  pienezza  di  vizia;  la 
qual  pienamente  o  perfettamente  riceve  la  l(tce.  Figura  àeW intelletto  ,  che 
muove  snlVornia  del  Vero,  e  più  viva  ne  attinge  la  luc'  seconda  che  inoltra*» 
Che  come  apprende  (appresa  o  compresa  ch'egli  abbia '<7p]»0na  una  verità) 
Così  nel  bene  appreso  (verità  ò  quel  bene  a  cui  teade  l'umana  natura  ;  e 
il  Poeta  cel  mostra  in  sé  stesso  da  lunga  pesca)  mnove  11  piede...  s*avan:a 
a  cercare  altri  veri.  O  m'inganno,  o  la  Donna  Rivelatrice  non  Ai  con  tal  detti 
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Ta  vuoi  saper  se  con  altro  servigio*, 
Per  manco  voto  si  paò  rerider  tanto , 
15       Che  l' anima  sicmì  di  litigio. 


n  pcoalero  di  Dante,  enuosiato  nei  vv.  124-32  del  pattato  Canto, 
Ini  StoMO  del  progredire  ch*egli  faceva  in  intelligenza  di  Terità.  Non- 
fl  Lombardi  ed  il  Bianchi ,   e  più  altri  con  loro,  attribaitcono  quel  per- 
fkoo  iwifitf  a  Beatrice  piuttosto  che  a  Dante  ;   oom'ella  diooMe  di  tplender  più 
■loena  daoeli*ena  ti  moetra  nel  cielo  oT*è  luce  mastima  e  visione  perfetta.  Ma 
OoscoN»  lingaanan  da  tè  medesimi,  per  non  badare  alle  parti  di  questo  costrutto; 
Ib  irlta  oelotto  non  già  a,''apprend0  ma  si  conosce;  né  in  oonoscenxa  di  verità  si 
ito  mmo99re  il  piede  di  passo  in  passo ,   ma  ad  ogni  eletto  è  immediata  ed  in- 
\gn  hk  divina  visione.   A  ritpetto  di  che,  gioverebbe  il  recare  fin  d'ora  uno 
Md  VT.  ITS-IS  del  C.  15.  Apprendere  e  progredire  sen   condizioni   del' 
'alBaae;  è  ad  eate  appuntino  ferisce  il  parlar  del  Poeta,  a  cui  tosto. con- 
ti pArter  disila  Donna.   E  ancor  meglio  ne*  versi  seguenti  —  Io  veggio 
ì:,,  'Corrisponde  alla  identica  firase  del  nostro  Poeta,  là  dove  confessa  la  par- 
dat  lAorlale  intelletto  e  la  pace  nel  divin  vero  (V.  i  succitati  versi  del  C.4); 
Btttriee,  echeggiando  al  suo  veggio  ben,  si  compiace  con  lui,  che  Veterna  luce 
oesÉinei  a  snebbiargli  la  mente  —  &k  come  (per  quali  effetti)  già  (fin  dal  primo 
dtlo)  ritfplende  Nello  intelletto  tuo  (da  Dio  percotendo  in  me,  ripercuote 
ma  tuo  intelletto)  l'eterna  lace...  quel  Vero  che  mai  non  muore ,   uA  mai  si 
tesola  né  si  tiamuta.   Mi  giovi  atforzar  la  mia  chiosa  con  Dante  medesimo,  ed 
aUfuar  gli  studiosi  alla  dritta  intenzione  di  tre  vocaboli  poco  men  che  contiuui 
tfriTattoal  Cantica,  e  fàcili  troppo  a  scambiarsi  un  per  l'altro.  Nel  3  Tra/l.  al 
CtpU.  XIV  del  Omviio  ci  assenna  il  Poeta  a   seguire   <  Tusanza  de'  filosofi, 
«  che  è  di  chiamare  il  Cielo  lume,  in  quanto  esso  ò  nel  suo  fontale  principio;  di 
m  ehiaiBars  raggio ,   in  quanto  esso  è  per  lo  mezzo  dal  principio  al  primo  corpo 
«  dove  si  termina  ;  di  chiamare  splendore ,   io    quanto  esso  è  in  altra  parte  al- 
«  lominata  ripercosso.  >  Laonde  nel  caso  nostro,  la  mente  di  Dante  ,   allumala 
già  tasto  di  Orasia  superna,  toglieva   /splendore   dal    raggio   divino,  in  lui  ri- 
pcirrnottT  da  Beatrice  —  Che  (la  qual  luce  eterna)  vista- ..  che  sia  (una  volta 
veduta  od  appresa)  sola...  ella  sola  ed  unica  :  per  esclusione  d'ogni  altra  luce 
—  B  sempre...  senza  termine  o  posa  od  alterazione  veruna  —  Amore  ac- 
nSiiilS     innamora  di  si.    A.   questo   pure  s'attaglia  ,  se  leggi  il  Convito,  ciò 
cà'^Ii  pronunzia  nel  detto  Capitolo:  «  Siccome  il  divino  Amore  ò  tutto  etemo, 
«  Oosl  conviene  che  sia  eterno  lo  suo  oggetto  di  necessità,  sicché  eteme  cose  siano 

<  gusllo  ch*egU  ama.  B  cosi  face  questo  Amore  amara  ,  che  la  sapienzia,  nella 

<  qualo  questo  Amore  fera,  eterna  è.  Ond^è  scritto  di  lei  :  Dal  principio  dinanzi 

<  éalH  tecoli  creata  sono  ;  e  nel  secolo  che  d*:e  Vt^nire  non  verrà  meno,  >  lo 
oso  eatro  a  notar  le  varianti  di  quest'ultimo  verso,  e  ancor  meno  lo  storpio  che 
^leoD  vi  recò,  dividendo  quel  vista  io  vi  sta  :  contentandomi  a  queeta  lesione 
delle  antichissime  stampe  di  Napoli  e  di  Foligno,  che  sola  o  ben  più  d'alcun'al- 

Partui,  14 
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Si  cominciò  Beatrice  questo  canto , 
E  si  com'  aom  che  suo  parlar  non  spezza , 
ContÌDÙò  cosi  '1  processo  santo  : 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
20       Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate 

Più  conformato,  e  quel  eh*  Ei  più  apprezza , 

Fu  della  volontà  la  libertate, 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole,  furo  e  son  dotate.  C) 


tra  mi'tembra  ooodarre  con  tutta  chiarena  e  spontaneità  rintenxione  del  Poeta  — 
B  s'altra  oosa  (airinfuori  di  qaella  luce  etema)  vostro  amor  sedaoe... 
ritira  dal  bene  e  travia  nel  male  Vaffetto  di  voi  mortali  ^  Non  ò  se  non 
di  queUa...  luce  (o  vuoi  gloria)  che  ovonqae  per  Vuniverao  penetra  e  ri- 
eplende,  come  sappiamo  dai  primi  esordj  di  questa  Cantica  —  Alcun  vesti- 
gio (od  orniOy  secondo  il  traslato  ;  o  chiarore^  in  quanto  è  di  luce)  BCal  co- 
nosciato  (dal  corto  intelletto  dell'uomo)  che  quivi  traluoe...  che  in  es^a 
eota  j  da  luce  che  vi  s'appunta,  per  lo  traverso  trapassa  a*  vostri  occhi  sì  de- 
bile e  incerta,  che  al  vostro  giudizio  rauembra  quel  ch'egli  non  ò.  Quindi  il 
falso  che  guida  all'errore. 

(1)  Tu  vuoi  saper  etc.  dal  v.  13  al  24  —  E  il  Poeta  nel  v.  ÌS6  del  C.  ad- 
dietro: lo  tH)*  saper  etc.  —  Se  con  altro  servigio.-,  che  il  Buti  traduce 
per  buona  operazione.  Molti  altri  senz'altro  ne  tacciono,  e  peccano  a  mio  giudi- 
no  di  negligenza,  sicooine  quel  primo  di  leggerezza.  Io  vorrei  per  giunta  avvi- 
sato il  lettore  del  modo  diverso  onde  annunziano  Dante  e  Beatrice  Tofferta  da 
sostituirsi  al  fallito  voto,  seguendo  uno  il  linguaggio  d'umana  ragione,  e  a  cosi 
dire  forense,  ma  l'altra  in  celeste  sapienza,  e  però  di  teologia.  Intende  il  Poeta 
altri  beni  (v.  C.  4,  v.  suddetto)  nel  senso  legale  :  Beatrice  risponde  chiamandol 
servigio:  non  mica  nel  senso  (cred'io)di  bìiona  opera  secondo  che  piace  al  Buti, 
ma  in  senso  contrario  a  libero  atto,  ed  analogo  a  servitù;  però  ch'ella  verrà  di- 
mostrando ben  tosto  siccome  il  voto  non  sia  essenzialmente  eh)  un  parzial  sa- 
cridcio  che  l'uomo  £a  a  Dio  della  sua  libertà.  Della  quale  offerta  non  può  ener 
altra  più  accetta  all'Amor  divino,  né  più  meritoria  ad  umana  pietà  ;  e  '1  ve- 
diamo per  un  versetto  della  preghiera  Domenicale,  sì  nobilmente  tradotto  dal- 
l'Alighieri ne'  vv.  10-12  del  C.  \\  di  Purg.  —  Per  (in  iscambio)  manco 
voto  (del  voto  mancato  ,  e  di  ciò  che  per  esso  era  offerto)  puossi  render 
tanto...  sia  lecito^  od  anche  possibile^  il  stopperìre  con  un  equivalente  —  Che 
l'anima  (di  chi  s'è  votato)  sicuri  di  litigio...  asaicuriy  od  acqueti  del  grave 
timore  di  rompere  amicizia  con  Dio.  Bellamente  qui  il  Tommaseo  :  «  Il  debito 
<  innanzi  alla  giustizia  divina  è  quasi  litigio  tra  il  bene  ed  il  male,  tra  i  buoni 
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25  Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argoÀenli, 
L' atto  yalor  del  voto,  s' è  si  fatto , 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  ; 


«  spiriti  e  i  tristi.  >  B  anche  a  questo  pensiero,  parlava  il  Poeta  di  soddisfare, 
oh*è  lingua  di   foro  esterno  :   risponde  la  Teologia  con  frase  pia  spirituale  che 
corre  diritto  alla  umana  coscienza  ^  Sì  (con  si  fatte  petrolej  oominciò  Bea> 
trlce   (ripetendo  e  ponendo  a  netto  la  forte  questione)   qnesto  canto...  quel 
ch*io   iD*appareoebio  a  cantar  da  poeta  —  B  ai  oom'nom  (come  alcuno  fa- 
rebbe) che  suo  parlar  non  spezza...   andando  a  /Il  di  ragionamento, 
sens'aitra  pausa  od  interrusione.  La  quale  imagine  (si  mal  negletta  da'  chiosa- 
tori) mi  riesce  in  onor  di  Beatrice,  divina  scienza;  la  quale  specchiandosi  in  sua 
verità,  non  patisce  d'umani  difetti  ■  un  de*  quali  ò  il  troncare  (che  spesso  fac- 
ciamo) e  parole  e  argomenti.'  Nò  mi  dispiace  il  parere  del  Tommaseo  :  «e  Terrina 
«  «he  pare  inutile  ;   ma  prepara  airiroportanza  che  vuol  dare  il  Poeta  alle  eose 
e  seguenti.  >  —  Continuò   così   (nella  forma  eh* io  son  per  dire)  lì  pro- 
eeéflO  santo...  a  quel  nulla  d'esordio  fé*  seguitare  la  serie  degli  argomenti-^ 
ben  degni  del  titol  di  santi ,    se   usciano  del  fonte  ond'ogni  ver  deriva  —  LiO 
maggior  don...  piti   prezioso  per  noi.ep/U  grande  per  Tessenziale  virtù  del 
Donatore.  A  provare  il  valore  del  Voto,  esordisce  Beatrice  dal  pregio  di  ciò  che 
ri  vota   —  Che  Dio  per   sua  larghezza  (o  liberalità)  Fesse   cre- 
ando... facesse  alle  creature  :  il  qual  nome  si  vuol  qui  ridurre  al  piA  ristretto 
significato  ;  non  pia  che  A'angeli  e  d'uomini  —  E  alla  sua  bontate   Più 
eontormato...  Se  buono  è  ciò  ch*è  appetibile,  e  nulla  i  più  caro  all'uomo  che 
Uhertà;  e  se  ciascuno  appetisce  secondo  sua  perfezione  ,   e  perfezione  ò  somi- 
gHanca  air  Agente,  ne  viene  che  niuna  forma  fa  l'uomo  più  simile  a  Dio  quanto 
U  lAero  arbitiHo,  Il  perchè  (come  già  notammo  pel  v.  80  di  Purg.)  non  sapea 
l'Alighieri   quaranima  fosse  piti   degna  a  seguitare  Iddio ,  che  Catone  ,  propu- 
gnatore e  martire  della  Libertà.   Nel  libro  De   Monarchia    troveresti  la  stessa 
seoiensa  :    Haec  libertas  ,  sive  principium  totìus  nostrae  libertatìs,  est  mfixi- 
mum  donnm  hwnanae  natttrae  a  Dea  coftatum  ~-  ES  quel  ch'Ei  più  ap- 
pressa... siccome  ai^omento  onde  l'uomo  ritraggo  dell'esser  divino,  e  può  al- 
arsi a  Lui  ^  Fa  della  volontà  la  libertate   (il  dono  del  libero  volere) 
Di  che  (del  qH't'e)  le  creature  intelligenti...  gli  uomini,  e  a  più  di  ra- 
gione gli  spiriti  amjflici.  ne'  quali  è  cotanlo  maggiore  e  più  perfetta  Vinte! tigrnza. 
GòDciosriachè,  se  in  umana  natura  s'esercita  il  libero  arbitrio  mercè  la  ragione 
che  scruta  o  discerné  ,   negli   Angeli  per  lo  contrario  havvi  elezione  senz'altro 
tn^zzo  R  per  xùMta  comprendone  di  verità  —  E  tutte  (per  grazia  essenziale  di 
lor  natura)    e    sole   (e  per  privilegio  lor  fatto  sovra  tutt'altro  creature)  fkiro 
(furono)  e  son  (e  saranno  rispetto  agli  sprriti  umani,  la  cui  creaziono  d 'ora  in 
ora  si  rinnovella)   dotate...  e  siccome  il  dotare  vai  quasi  un   tornir   chiches- 
ria  del  bisognevole  a  ungulato  (ine,  cosi  mi  par  giusto  ad   intendere    che    libero 
arbìtrio  sia  mezzo  oltreinodo  prezioso  a  ben  meritare  di  Dio. 
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Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  l' oomo  U  patto. 
Vittima  lassi  di  questo  tesoro 
90       Tal,  qnsA  io  dico,  e  fossi  col  suo  atto. 

Dmiqae  che  render  paossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  eh'  bai  offerto , 
Di  mal  toUetto  vuoi  br  buon  lavoro.  (') 


(1)  Or  ti  parrà  eto.  djj  v.  25  al  t.  38  «  Ti  iorà  n\anife$to  —  Se  ta 
quinci  argomenti  (te  fai  ragione  da  dà  che  ho  premesio)  I«*alto  Talor 
del  TOtO...  il  gran  pregio  dell'atto  che  fa  chi  n  vota  —  S'ò  wH  Catto  (se  il 
ro<o  h  cotale)  Che  Dio   consenta  (d'accettarlo)  qnando  ta  consenti... 

in  offrirgliene.  Il  quale  contenso,  pur  neceasario  ne' patti  tra  uomo  ed  nomo  ae*' 
coodo  la  legge  civile,  dal  lato  di  Dio  t'argomenti  da  dò  che  Piocarda  ci  prote- 
ttava nel  V.  101-102  del  C.  3.  Perciocché, com'è  in  Dio  enenzial  perfasiooe  d'a- 
more e  volontà  immatabile ,  cosi  non  può  fare  ch'ei  non  gradisca  ed  accetti  il 
voto,  te  ciò  che  gli  viene  offerto  è  conforme  alla  tua  Carità  —  Che...  (peroc" 
che  :  hai  qui  la  prova  dell'ago  volere)  nel  fermar  (od  istabilirej  tra  Dio 
(che  accetta)  e  l'uomo  (che  promette)  il  patto...  il  diritto  divino  ed  il  d«- 
bito  umano  —  Vittima  fietsei...  è  doli*  uomo  immolato  ;  ed  è  imagine 
tolta  alle  antiche  usante,  allorché  sull'altare  de'  sacrifici  poneansi  le  vittime  ad 
ardere  —  Di  questo  tesoro...  Or  se  il  voto  è  sacri/icio  degli  uomini  a  Dio, 
certamente  la  vittima  che  a  Lui  si  dà  in  olocausto  é  la  Libertà;  è  quel  tesoro, 
del  quale  pocanzi  stimammo  il  valore  ne*  vv.  19-24  ;  però  che  l'uomo,  solenne- 
mente obbligandosi  a  Dio,  se  ne  spoglia  —  Tal  (si  prezioso  e  caro)  qual  io 
dico...  ai  come  ho  detto:  ne*  versi  pur  ora  citati.  Tentenna  il  Tommaseo  so* 
pra  ciò,  se  quel  tal  vada  a  vittima  oppure  a  tesoro,  Chi  crederà  che  sia  degnp 
di  lui  questo  dubbio?  Vero  è  che  s'accoucia  a  tener  pel  secondo  ;  ma  parmi  già 
tropiM)  il  fermar  visi  sopra  —  B  Cassi  coi  suo  atto...  e  la  vittima,  o  sacri- 
flcio,  od  offerta  che  dir  tu  voglia,  di  liberld^  viene  fatta  dall'uomo  colCatto  ipe- 
desimo  del  suo  libero  volere;  ch'ò  quanto  un  dire  die  il  lUfero  arbitrio  offerisce 
ed  immola  sé  ste-sso  al  Signore  ;  e  risuona  appuntino  l'angelica  offerta ,  già  ri- 
cordata nel  P'ti'-rnì.itro  che  inizia  TU  di  Purg.  —  Dunque  (se  il  voto  è  an 
offrir  ciò  che  abbiamo  di  più  pregevole)  che  render  puossi  (che  cosa  po- 
tremo noi  dare  io  iscambio)  per  ristoro  ?  che  valga  o  compensi  la  cosa  dap- 
prima pioiuessa  /  Oud'è  chiaro,  che  giusta  il  sentire  teologico  di  Beatrice,  non  deve 
Intimarsi  suHtauza  del  voto  rog;^'etto  che  liberamente  è  promesso  a  Dio,  ma  piut- 
tosto la  Libertà  di  cui  l'uom ,  promettendo  .  si  priva  con  libero  atto  del  proprio 
volere  —  Se  Credi  bene  usar...  n.iar  bene:  se  ti  dai  ad  iutendere  di  po- 
ter volger  ad  altro  buon  uso  —  Quel  ch'hai  ofl{èrto...a  Dio,  cioè  la  tua  li* 
bt'rt'ì  —  Di   mal  toUetto...    (di  ciò  che  mal  togli  ^b    non  è  più  tuo)  vuoi 


far  huQn  lavoro-.,  presumi  far  opera  buona,  Eguafllenit  direbbesi  a  nonni^ 


uaiRe 
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Tq  se^omÀ  del  maggior  punto  certo; 
35      Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa. 
Che  par  oontra  io  ver  eh'  io  t' ho  scoverto , 
ConYienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
Però  che  il  cibo  rìgido  ch'hai  preso 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 
40  Apri  la  mente  a  ciò  eh'  io  ti  paleso , 
E  fermalvi  entro:  che  non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso.  C) 


à  QBMft  nglona ,  noo  eaa«r  pouibile  ad  uomo  che  rubi  usar  ro«rìtevolm6ote  la 
oott  nibata.  Ed  è  questo  che  aveva  diroaDdato  il  Poeta  ragli  nliixni  Terai  del 
Ciato  a4diaCro:  e  però,  quant'è  a  facoltà  del  votante,  Beatrice  ha  negato  rioisa- 
MMe;  nnane  a  vedere  l'ei  possa  per  grasia.  Del  mal  lolletto ,  ci  dir&  il  Ma- 
niari  nella  Diaert,  Gì  delle  sue  AnticMtfì  Italiane  :  <  Incnlcavano  gli  Eode- 
«  ^tttìci  H  provvedere  alla  coseiensa,  caso  che  più  del  dovere  avessero  aggra- 

<  nto  il  prossimo  ne*  contratti  ,  e  in  altre  occasioni.  Si  chiamava  questo  Mal- 

<  Melum^  o  pnre  MaìatoUa.  >  Qui  dunque  in  quistiooe  canonica  è  proprio  in 
no  luogo  ana  voce  che  sonte  degli  usi  ecclesiastici.  Biia  par  che  Dante,  gnar- 
dtodo  alla  fonte  latina  del  tollera  ,  la  distendesse  a  ciascuna  maniera  di  rubo- 
ne;  testimonio  il  v.  36  del  C.  11  à'Inf,y  ove  meglio  si  evince  Terror  di  coloro 
(e  di  questi  è  il  Bianchi)  i  quali  alteraron  la  voce  toilette  in  collette, 

(1)  To   se*  ornai  etc.  dal  v.  34  al  v.  42  —  Del  maggior  punto 
certo...  accertato  od  asiicufìto  di  ciò  ch*è  più  forte  nella  quistione:  ed  è  que- 
su»,  che   il   sacrificio  d^l  libero  arbitrio,   una  volta  promewo^  non  possa  rito- 
^fittsì.  Né  punto  discorda  la  lei^ga  civile,  secondo  la  quale  non  può  rìnunziarsi 
•d  obbligo  preso,  a  malgrado  del  contraente.  Anche  Piero  di  Dante  esr«  in  (|U6- 
tu  nota  ;  ma  par  da  so^^giungoro,  che  se  per  consenso  di  due  o  più  parti  s'an- 
oofla  nel  mondo  una  coovenzìoue,  non  cosi  si  dee  dir  per  rispetto  a  Dio,  che  sic- 
coflie  immutabile,  non  ptfo  disvolere  ciò  ch'ha  voluto.  Indi  la  irrevocabilità  del 
voto;  cb*è  il  m'igiior  punto  di  tal  soggetto  —  Ma  perchò  Santa  Chiesa... 
(Biinistra  ed  interprete  de*  divini  voleri)  in  ciò  dispensa  (in  tal  fatta  di  cose 
la  aleaoa  parte  pik)  derogar*)  Che  (la  qual  cosa)  par  COntra  (si  mostra  in 
aptpftrmxa  contraria)  lo  ver  ch'io  t'ho  scoverto...   alla  veriPÌ  ch'io  l'ho 
già  j^lemta;  e  direi  ch'ella  accenni  al  v.31,  ov'è  quasi  negato  chea  cosa  pro- 
inswa  sia  lecito  il  reml^r  ristoro  con  altra  cosa  —  Convienti  (t'è  uopo)  an- 
cor un  i>oco...  (alcun  tempo)  sedere  a  mensa...   cibarti  di  verità  ;  la 
quale,  per  bella  figura  assad  nota  nel  nostro  Poeta,  ora  è  pasto  che  asseta,  sic 
eomm  al  31  di  Purp.  v.  128.  ora  è  cibo  che  nutre,  siocuine  al  10  di  questa  Cant 
ttca,  V.  2.'> ;    or  bevandii   ohe    mal   non  sazia  se  non  discorre  d|i  fonte  divina. 
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Due  cose  si  convengono  ali*  essenza 
Di  questo  sacrìflcio:  Tuna  è  quella 
45        Di  che  si  fa  ;  V  altra  è  la  convenenza. 
Quest'ultima  giammai  non  si  cancella 
Se  non  servata:  e  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella. 
Però  necessitato  fa  agli  Ebrei 
50       Pur  Tofiferere,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi.  (') 


(Purg,  C.  21  in  principio)  —  Però  che  il  cibo  (ed  intendi  ii  vero)  rigido 
(durata  austero)  ch'hai  preso...  che  or  ora  ti  pòrsi;  negando  cioè  in  asso- 
iuto,  ohe  a  voto  fatto  si  possa  recedere  —  Richiede  ancora  ajuto...  d'al- 
tro cibo,  o  d'alcuna  bevanda,  o  di  che  so  io;  certo  è  che  rimagine  ancor  si 
produce,  vo*  dir  della  mensOf  ove  l'uomo  s*asside  a  convito  di  veriM  — A  toa 
dispensa...  aita  tua  digestioni'.  Tal  suona  il  vocabolo  :  che  il  digerire  non 
è  che  un  partirsi  de'  cibi  in  sostanze  diverse,  ed  un  dispensarti  pel  corpo  a  di- 
versi uffici .  ^  isua  volta  il  vero  ,  allegoricamente ,  riesce  grave  e  molesto  tal- 
volta ad  umano  intelletto ,  se  non  temprato  per  altri  veri  che  ne  addolciscano 
l'acerbità  «  Apri  la  mente  (per  bene  apprendere)  a  ciò  ch'io  ti  paleso 
(siccome  temperamento  al  già  detto)  B  fermalvi  entro  (f'i  di  saldartelo  in  capo) 
Ohò  (perciocrhé)  non  fa  sc'iensa  (non  toìmano  o  non  riescono  in  scienza) 
sensa  lo  ritenere  (per  chi  non  riifen  nella  mente)  avere  inteso...  le 
cose  ch'egli  ode  ed  intende,  O  altrimenti  :  se  Vintelletlo  non  è  secondato  dalla 
memoria,  assai  poco  vale;  nò  scienza  può  dirsi  il  comprendere  e  tosto  dimenti- 
care. Il  s<tpere  (non  male  il  Bianchi)  vai  quasi  un  medesimo  che  il  ricordarsi. 
(l)  Due  cose  etc.  dal  v.  13  al  v.  51  —  Si  convengono  (abbisoi^nano ^ 
o  debbon  concorrere)  cdl'essensa  (a  dar  vita  o  natura)  Di  questo  sacri- 
ficio... al  Voto  :  del  quale  s'è  detto  più  addietro  ,  per  quali  ragioni  si  appropcj 
ad  esso  anche  il  nome  di  sacriflrìo.  Ora  ò  quanto  un  dire  .  che  voto  non  pò- 
trebh>.<iseì*e  .  se  l'una  di  queste  due  cose  venisse  meno.  F!  non  altrimenti  dea 
dirsi  de'  civili  contratti ,  ancorché  disconvenga  loro  il  predetto  titolo  —  Li'nna 
Ò  quella  (cosa)  Di  che  si  fa...  quell'Obbietta  di  che  si  (a  a  Dio  sacrificio  : 
o  consista  nel  eUtre,  enei  far  checchessia  —  Li'altra  è  la  convenensa..* 
cioè  l'alto  del  cont>fnire  di  due  o  più  volontà  in  un  medesimo  patto.  In  umana 
leg^  ò  chiamata  ('onsenso;  né  tal  parola  disdice  a'  tH70'.  secondo  il  Poeta,  se  t'ò 
in  memoria  il  v.  27  —  Q.uest'ultima  (ond'è  il  pro-nritere)  giammai  non 
si  cancella  (dal  libro  che  segna  i  debiti  :  tale  è  il  traslato)  Se  non  ser- 
vata (o  adempiuta  in  misura  della  promessa)  e  intorno  di  lei  (e  in  prapo- 
nto  dessaj  Si  preciso   (con  tanto  rigore  «  risolutetxa)  di  sopra  si  fa- 
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Ualtra,  che  per  materia  t^  è  aperta , 
Paote  bene  esser  tal ,  che  non  si  Ma 
Se  con  altra  materia  sì  converta. 
55    Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun ,  senza  la  vòlta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa , 
60       Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

Però,  qualunque  cosa  tanto  pesa 
Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa.  C) 


f^HìM...  pocansi  t'ho  ragionato.  Precisa  favella  chiama  ora  Beatrice  quelìa 
dM  dìansi  ci  figurava  in  un  cibo  rigido  ;  dico  la  dura  sen tenia  che  chindono  i 
rr.  15  33  «  Però  (laonde)  necessitato  fa  agli  Ebrei...  venne  importo 
ft^a  Ehrei  come  itretta  necessità  —  Pur  l'offerere...  il  recare  nd  ogni  modo 
^m'offerta  ^  Ancor  obe  alcuna  offerta  (sebbene  talvolta  la  cosa  pro- 
mena)  Si  permutasse  (venisse  cambinta  con  altra)  come  saper  dèi... 
falle  Sscre  Carte.  E  in  ispecie  dall'ultimo  Capo  del  LeviticOy  là  ove  l'Eterno  dà 
■orme  a  Ifoaè  circa  i  voti  spontanei.  Né  sempre  il  mutare  era  lecito ,  ma  in 
eerti  casi  :  ad  esempio,  allorché  s'offrisse  animale  immondo  vietato  ne*  saoriflacj, 
9  taluno  Tolone  ricattare  le  decime  solito  a  darsi  de*  frutti  annovali.  Or  nell'uno 
e  aeO'ahro  caso,  o  se  libera  fosse  l'offerta  o  secondo  la  legge,  dovea  l'offerente, 
per  tal  routaxione,  aggiungere  al  prezzo  che  volesse  stimato  una  quinta  parte  di 
svprappià,  come  puossi  vedere  al  §  11  del  citato  Capitolo:  Animai  immundum  quod 
immoiari  Domino  non  pot^st ,  si  quis  voverit.  adducetur  ante  saeerdotem  — 
f  Mtf  fudicans  utrum  bonum  an  malum  sii ,  statuet  pretium  —  Quod  si  dare 
voiHérit  is  qui  offerta  addet  supra  aestimationem  quintam  parlem.  E  al  §  30  : 
OmnéM  decimae  terrae,  sive  de  frugibus^  sive  de  pomis  arborum^  Domini  sunt 
SI  UH  9nnrti/icantur.  Si  quia  autem  voluerit  redimere  deeimas  suas^  addet 
quintam  pnrtem.  E  così  prelude  alla  conclusione  di  Beatrice,  che  alla  dispensa 
di  Santa  Chiesa  ben  pare  che  ponga  oonsimil  regola. 

(I)  L*!altra.  etc.  dal  v.  52  al  v.  63  —  L'altra^  cioè  la  prima  delle  due  cose, 
segnate  nel  v.  53,  come  essenziali  nel  sacrificio  —  Cbe  per  materia  (di 
spte)  fé  aperta...  ronnsci  palesemente.  Materia  del  voto  è  la  cosa  che  si 
premette;  qiial'è  nelle  umane  contrattazioni  ciò  ch'uomo  per  fede  si  lega  di  dare 
0  di  fiure  altrui.  Di  ciascun  patto  il  consenso  è  forma ,  e  materia  Vobbietto  su 


NoD  prendano  i  mortati  ìt  toto  a  citneià: 
65       Siate  fedeli,  e  a  dò  far  non  biect, 
Come  fo  Jepte  alia  sna  prima  mancia; 


cai  ti  consanta  «  Paote  bene  esser  tal...  pud  bansi  aecadars^  ch'ella  sia 
di  ti  fatta  natura  —  Chp  non  si  falla...  dal  vorbo  fallire,  sa  staatimo  al 
P.  Lombardi  ;  e  per  fermo,  nai  tenao  di  dare  in  fnllo  o  commetter  pacca.  Ma 
coma  il  modo  di  questo  verbo  è  seni'altro  nel  so^iontivo,  a  il  fallire  uadrabbe 
in  falliaea  ,  mi  par  più  tieoro  l'andar  col  Bianchi  che  lo  deriva  dal  f altere  an- 
tico «  Se  con  altra  materia  (o  com  od  asiane  diversa  dalla  prooasM) 
si  ooiiTerta...  <t  muti,  si  cambj  —  Ma  non  trasmifti  (uno  in  altro) 
carco  alle  sae  spalle...  Novella  figura  dal  volo  ,  roaatif«*gK  non  è  adam- 
pioto  ;  che,  come  peso  o  carico,  aggT>^va  le  spaile  deirnomo  eh»  8*è  votato,  ìiè 
prima  pad  questi  alleviarsene  ch'ei  non  lo  adempia  —  Per  etto  arbitrio  al- 
cun (di  sua  propria  elezione  ;  qualunque  egli  aia)  sema  la  Tòlta*,  dal 
verbo  volgere,  sansa  che  si  volga  a  consentirgliene, per  la  santa  autorità  dalla  Chiesa 
—  B  della  chiave  bianca  (d'argento)  e  della  gialla...  d^oro.  La  prima 
diuerra,  quest'altra  chiude.  Vedemmo  tai  chiavi ,  e  a  consimiruopo,  a  governo 
dell'Angelo  chVpr^  a  riserra  Tentrata  di  Purgatorio:  (C.  9,  vv.  117*29)  e  le- 
tendemmo  siccome  ei  le  tenga  da  Piero ,  cui  Cristo  le  confidò  come  a  prfsiD 
Pontefice  della  sua  Chiesa.  Or  conviene  ,  a  mutare  il  voto ,  che  roJgegt  prima 
Targeotea  chiave  a  proscioglier  la  prima  promessa  :  che  volgati  poi  la  seconda" 
dell'oro  a  fermare  la  nuova.  Laonde  il  precatto  che  porta  il  Levitico  in  casi  ana- 
loghi (stabu  coram  taeerdote)  è  trasfuso  per  bocca  di  Beatrice  ne*  d<^mi  di 
Chiesa  Santa  —  Kd  ogni  permutania  (e  comunque  una  tal  mìtiazione  si 
feccia)  credi  stolta  (non  dèi  tenerla  per  buona  e  savia)  Se  la  cosa  di- 
messa... che  t*è  tetitata,  di  cui  ti  si  tcioglie.  Egual  senso,  e  saper  di  latine, 
nel  v.  15  del  29  à* Inf.  —  In  la  sorpresa...  entro  quella  che  prendi  di  fiso-  ' 
vo,  0  prometti  in  iscarobio  —  Come  il  quattro  nel  sei  (come  a  dhr  per  due' 
terzi)  non  ò  raccolta...  non  è  compresa.  Anche  questa  h  ripetizione  del 
cenno  biblico  :  Addet  tupra  aestimationem  quintam  partem  ;  e  con  più  di  ri- 
gore,  se  la  formola  Dantesca  si  volesse  tenere  alla  lettera.  Ma  il  pronto  ed  iiha- 
ginoso  Poeta,  togliendo  misura  dal  tei  per  rispetto  al  quattì'o^  e  recando  il  di- 
vario tra  ciò  che  ti  omette  del  voto,  e  tra  ciò  che  si  prende  da  chi  1  permuta, 
fa  dire  alla  Donna  celeste,  che  por  nel  giudisio  dell'indulto  Ecclesiastico,  3  pfs- 
gio  della  nuova  promessa  conviene  che  soprasti  al  valor  àéiVantiea.  B  ne  se-' 
gue  per  dritto  effetto  la  conclusione  della  seguente  tersina  —  Però  (per  eiéj 
qualunque  cosa  (ove  siasi  votata  una  cosa,  la  quale)  tanto  pesa  Per^' 
suo  valor  (tanto  va'gt  ed  importi)  che  tragga  ogni  bilancia...  che 
rinra  di  prezzo  alt^'a  cosa  qualsiasi.  ìmsigine  vìva,  e  quasi  direi  sotto  gli  óoòhì 
al  lettore  d'un  peso,  che  posto  sur  una  lance,  non  trovi  altro  peso  che  lo  rtifi'*' 
guagli ,  e  dia  sempre  il  tracollo  —  Soddisfar  non'  si  può  (non  si  puó*^ 
compensare  o  paragonare  in  divino  giudicio)   con  altra  spesa...  con  altra' 
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Cai  pia  jì  conrenia  dicer:  Mal  t&cì\ 
Che,  servando,  for  peggio;  e  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  Io  gran  duca  de'  Greci, 
70    Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé'  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 
Cb'  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto.  Q) 


I,  eoa  altro  eosto;  •  per  qaasta  ragion*  :  che  manca  lo  tpasio  a  quel  -jo- 
oIm  U  Nuova  •  la  Vecchia   Legge  egoalmente  prescrìvono  al  permu- 
t»  Meoo^«ch*è  detto  ài  mpn. 
(l>lCoa  prendano  i  mortali  etn.  dal  v.  64  al  v.  7t  «  U  voto  a  ciancia... 
•JleoA#rs^«eapr/effto,però  che  il  voto  è  aaa  serta  promessa  che  v'obbliga  a  Dio  ~ 
Slata  fMeU...  e  qualvolta  vi  tiate  votati  d'alcuna  cosa,  ademp'^teln  fedefm^nt^ 
— >S  a  olò  ta^(€  ai  promettere)  non  bieci...  non  siate  bieeh'\  non  vi  mettete  per 
via  ehe  joooduea  a  male.  Potremmo  anche  dire  sinitlra  o  rea\  e  con  simil 
>  è  prodotto  il  bieco  nel  v.  85  à*Inf.  al  v.  31. 11  Lombardi  traduce  fnronsid^rait\ 
e  argMBeata  da  ohi  ha  torti  gli  occhi  ed  ò  to^co  al  guardare  ;  e  gli  eaempj  se- 
giuri  aon  gli  mentiscono  —  Come  fti  lepte..    lepte^  eletto  giudice  del  po> 
pile  Bbreo,  preta  guerra  oogli  Ammoniti ,    votossi    al    Signore    cosi  .«Se    ti 
«  piaaeia  recara  in  mia  mano  i  figliuoli  d'Aromooe,  al  tornar  ch'in   farò  colla 
«  paee  dagli  Ammoniti ,   qualunque  esca  fuori  pel  prìmo  a  incontrarmi  da  ca«a 
«  Olia  ,  tol  darò  in  olocausto  —  B  tornando  egli  in  Masfa  a  sue  caxe  già  vinci- 
«  tore«  gli  venne  incontro  con  timpani  e  cori  la  sua  figlia  unigenita;  ond  egli  al 
«  vederla  stracciossi  di  dosso  le  vestimenta,  gridando:  Ahi  ahi,  figlia  mia,  tu  in- 
«  gsannasti  me,  tu  ingannasti  to  stessa;  però  ch'io  ho  aperta  la  mia  bocca  al  Si- 
I,  e  alfiramento  non  potrò  fare.  >»  E  poich'essa  ebbe  pianto  due  mesi   l'a- 
stia sorto  colle  compagne,  n'andò  al  sacrificio  :  ed  invalse  l'usanza  che  le 
l|^le  d'Israele   annualmente  accogliessero  a  lamentare  la  figlia  di  lefte  Oalaa- 
dlta  (V.  il  Libro  de*  Giudici  al  C.  11)  — Alla  sua  prima  mancia..  Abbiam 
piede  io  no  ginepraio,  a  recare  le  vane  sentenze   de*  chiosatori  su  questo  voca- 
bolo, n  P.  Lombardi  lo  dA  alla  promessa  che  fa  lefte  a  Dio;  il  Venturi,  il  Bian- 
ekl«  il  Daniello  ed  il  Volpi,  traducono  augurio;  secondo  il  primo,  il  guerriero  e- 
breo  M  la  mancia  al  Signore  pel  fatto  della  vittoria  :   secondo   questi  altri,   la 
tgtta  dà  mància  al  padre^  venendo  per  prima  a  incontrarlo.  L'un  senso  e  l'al- 
tro ni  vanno  all'assurdo ,  dacché  per  ciascun  si  conviene   che  mancia  è  regalo 
4l.biioo  servigio  da  superiore  a  inferiore  ;  e   se  l'uno  parrà   stiracchiate,  a  ben 
starà  che  l'altro  non  dia  nel  profano.    Per  la  vUtorin  è  spiegate  dal  Tom- 
come  Dio  retribuisse  lefte  d'un  voto  cho  aveva  a  riuscir  nel  sacrilego  ; 
e  tal  sentensa  ,   del  pari  che  le  altre  ,  io  rasseguo  all'accorto  giudizio  de'  miei 
ìsltori.  Io  dirò  del  mio,  premettendo,  che  non  qui  solo,  ma  pur  nel  31  d'Inf,  al 
▼.  6,  ci  è  sottocchio  si  fatta  parola  ;  nò  tacerò  come  il  verso  citato  la  rechi  ad 
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Siate,  Cristiani /a  muovervi  più  gravi; 
Non  siate  come  perma  ad  ogni  vento , 
75       £  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 


an  tempo  ood  doppio  taono  e  di  trista  e  di  buoni  veatara.  B  vorrei  soggiungere 
ch'ella  mi  pare  da  metter  fira  quelle  che  senton  del  proverbialo,  e  dell'ironico  al- 
cuna volta  ;  non  essendo  raro,  ohe  ad  effetto  sinistro  si  dolga  taluno  ,  con  siinil 
frase,  del  proprio  fatto  s  di  sua  fortuna.  Facciam  che  la  mancia  sia  pòrta  da  Dio 
per  ricambio  al  set'Hgio  d'Iefte;  e  anderemo  par  avventura  a  diritto  caro  mino. 
Conciossiaobè ,  qual  mercede  o  qnal  mmeia  doveva  l'Htema  Sapienza  ad  un 
voto,  cosi  sconsigliato,  cosi  temerario  ?  E  quel  padre  fu  tale  ostinato,  che  teune 
a  malgrado  suo  la  promessa ,  mentr'era  più  giusto  che  la  fallisse  ;  e  dì  ciò  mi 
difendono  i  versi  seguenti  Jl  voto  (annota  Piero  di  Dante)  se  non  cade  in  bene 
è  nullo  \  è  assai  chiaro  oel  disse  Piocarda  nel  C.  3  co'  vv.  101-lOS.  La  promessa 
(e  anche  più  l'attendere)  d'Iefte,  non  era  conforme  a  divino  piacere  ;  indi  ilio* 
cito,  e  non  a'cetto.  Incontrare  la  figlia  ,  tu  pena  alla  stolta  offerta.  Reodiamo 
perciò  la  parola  al  suo  senso  leggittimo  :  torto  servigio  fu  quello  4*Iefta  in  vo- 
tarsi di  questa  forma:  debita  mancia  ch'egli  ne  colse,  incontrarsi  nell'unica  fi- 
glia che  amava  teneramente.  E  cotale  è  il  sentir  del  Poeta,  se  bene  attendiamo 
a  quel  tanto  che  segue  —  Cai  più  si  eon^enia  fil  quale  lefte  avrdfbe  fatto 
assai  meglio)  dioer  :  mal  feci  (chiamarsi  in  colpa,  e  receder  dal  Toto)  Che', 
serbando  fosservnndolo  ed  eseguendolo)  fÌBur  peggio... Se  folle  fu  lefte  nel 
pronunsiarlo .  al  compirlo  fu  crudo  e  disnaturato.  E  a  buon  dritto ,  d  fatta  a- 
zione  non  che  sia  lodata,  è  ripresa,  e  all'intutto  dannata  da  S.  Ambrogio  ,  da 
S.  Tommaso,  da  Tertulliano  —  B  cosi  stolto  (ad  un  modo  stesso)  Ritro^ 
var  puoi...  per  secondo  esempio  che  in  tutto  s'agguaglia  al  primo;  onde  è 
proprio  quel  ritrowire:  e  s'intenda  in  antichi  scritti  e  per  poetiche  tradisiont  «^ 
LiO  gran  duca  de*  Greci...  il  gran  condottiero  de*  Greci  alla  guerra  di 
Troia  :  Agamennone.  Secondo  Euripide  ,  a  cui  si  conforma  il  Poeta,  quel  Re 
molto  innanzi  di  scioglier  le  navi,  avea  fatto  voto  a  Diana,  che  se  il  partire  gli 
fosse  prospero,  avrebbe  sacrato  alla  Dea  la  più  bella  cosa  che  dentro  quell'anno 
nascesse  a  lui.  E  in  quell'anno  appunto  la  sposa  sua  Cliteunestra  die'  in  luce 
Itigf^nia ,  di  bellezza  singolarissima;  e  la  bambina  ebbe  spazio  di  crescere  e  forai 
nubile,  innanzi  che  i  legni  salpassero  d'Aolide.  Allora  Calcante  richiese  Agamen- 
none del  sacrificio,  e  quell'empio  rito  sorti  l'etTetto  —  Onde  (per  la  cui  stol' 
tezsft)  pianse  Ifigenia  (Itmcntò)  il  suo  bel  volto...  ebbe  forte  a  do- 
lersi di  sua  bellezza,  rhe  l'era  cagione  di  morte.  Altri  spiega  :  il  perir  dette 
belle  suf  fornir',  né  cerio  disdice  alla  lettera.  In  questo  caso  sarebbe  un  bel  pa- 
rallelo tra  due  fanciulle.  La  figlia  di  lefte.  del  popolo  eletto,  deplora  la  propriù 
vergini t)  :  Ifigenia,  gentilesca,  la  bellezza  del  proprio  sembiante  —  BS  fé' pian- 
ger di  8Ò  (de*  xuoi  rasi,  e  del  crudo  suo  sacrificio)  e  i  folli  (che  poco  ba- 
dano al  torto  e  al  diritto)  e  1  savi...  ohe  pesano  e  stimano  i  fatti  altmi  ;  ti 
pietosa  ed  acerba  fu  quella  morte  —  Che  udir  parlar  (e  basto  la  fama)  di 
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Avete  il  vecchio  e  'I  nuovo  Testómento , 
E  U  Pastor  deib.  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  , 
80       Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 

Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  &te  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  £uo  piacer  combatte.  (') 


eoA  flittO  colto*.,   cullo  :    di   ai  barbara  vmeraxione  alla  Dea  ;   o  meglio 
4*aM  colo  coti  acelleratamente  adampiuto. 

(1)  Slate  ,  Cristiani ,  etc.  dal  v.  73  al  v.  84  —  A  muoTerri  più 
0raTl...  o  M  vaoi  ,  men  leggeri  •  figure  entrambe ,  la  prima  di  genie  aneti- 
nalOy  di  folle  l'altra  —  Non  siate  come  penna...  /«y^^etn*,  postilla  il  Bian- 
«bi,  acambiaodo  (a  quel  che  sembra)  per  piume  le  penne.  Ma  se  le  penne  mini- 
strano al  volo,  direi  che  il  pensiero  di  Dante  riguardi  allo  stolto,  qual  eoe'  prover* 
kg  :    Sieut  avi*  ad  aita  trinsvoìan.i  .  et  parser  gnolibet  vadens   —   Ad    ogni 
vento...  aogelletto  cioè,  che  dà  Tali  dovunque  gli  soffia  U  vento.  E  non  molto 
è  discosto  il  parlar  di  S.  Paolo  agli  Efesii  -    Ut  jnm  non  simus  parvnli  /luctnan' 
tes^  et  eireumfei'amity  o»nni  vento  doctrinae.  E  T Ecclesiastico  :    Non   ventile^ 
te  in  o^nnem  ventum,  et  non  eax  in  ontne^  viam,  —  B  non  crediate  (con 
torta  fede)  cli*ogni  acqna  vi  lavi...  che  ogni  opera,  od  atto,  od  offerta  che 
voi  facciate^  v*axterga  di  colpa,  e  vi  riconcilj  con  Dio  ,  come  fa  Tacqua  batte- 
aiinala   —   Avete   (per   norma  di  vostra  fede)  il  vecchio    (la  Bibbia)    e  '1 
nuovo  Testamento  (e  i  Vangali)  B  1  Pastor  deUa  Chiesa  (il  Ponte- 
fice) olle  vi  guida.',  a  spiegar  la  dottrina  ,   e  a  vederla  in  esempio.  Il  oons'c 
glio  di  Ekeatrìce  ragguarda  all'ufflcio  pontificale  secondo    la   divina   istituzione j 
M  pUDto  mentisce  a*  biasimi  che  d'uno  o  d'altro  Pastorey  e  in  ispecie  di  Boni- 
tuàot  pr<munzia'il  Poeta,  o  fa  pronunziare  nel   19  d'/n/". ,  nel  16  di  Purg. ,  nel 
27  di  questa  Cantica ,  e  altrove  per  mille  luoghi   —   Questo  vi  basti  (tenp- 
leti  a  ciò  ,  xA  badate  ad  altro)  a  vostro  salvamento...  per  vostra  salute 
«Urna  —  Se  mala  cupidigia...    L'annotatore  del  Codice  Cassinense ,  strin- 
gendo un  tal  nome  a  significazion  d'arancia  ,   lo   motte  a  carico  di  certi   frati 
•^pollati    dal  C'impanello  (cioè  della  Regola  di  S.  Antonio)  siccome   quelli    che 
per    poco   denaro    assolvessero  altrui  di  qualsiasi  peccato.   Improperio  grave,  e 
cè'io  cerco  indarno  in  cotesto  si  schietto  e  assoluto  parlar  di  Beatrice.    Se   ch- 
pidigi^  ,  compagna  d'ogni  stoltezza  ,  «>  passione  e  scompìglio  di  mente,  io  non 
MS  porcile  debba  recarsi  ad  altri  che  all'uomo  stesso,  laddove  si  scosti  da  buona 
dottrina,    per   obedire  a*  suoi  mali  atfetti.    E  s'io  corro  a*  seguenti  versi,  ogni 
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85    Cosi  Beatrice  a  me,  com*io  scrivo; 
Poi  si  rivolse  latta  dìsìante 
A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo. 
Lo  suo  tacere  e  '1  tramutai"  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
90       Che  già  nuove  quistioni  avea  davante. 
E  si  come  saetta,  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta. 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 
'   Quivi  la  Donna  mia  vid'io  si  lieta, 
95       Come  nel  lume  di  ()uel  ciel  si  mi^e. 
Che  più  lucente  se  ne  fé'  il  pianeta. 


^llaba  me  ne  persuado  —  Altro  vi  grida...  da  quello  che  iosegaano  le  sa- 
cre Carte  ,  ed  insinua  rSpiscopato.  Né  quel  gridale  è  parola  che  oi  menUsca; 
fallace  grido  e  possente  invito  ò  la  voce  delle  passioni  che  ci    traviano  all'ia- 

,  fuori  del  hene  — '  Uomini  siate...  Bsser  uoniint\  è  quanto  il  durare  m  ra- 
gione, e  il  far  uso  deirintelletto,  che  Iddio  ci  largi  sovra  gVi  animali  — E  non 
pecore   matte...    Risponde  all'idea  del  Pastore  \    e  ben  quadra  in  contrario 

.  d'téomini ,  stando  all'inquieto  saltabellare  di  cotai  bestie  allorché  si  sbrancano. 
—  Si  ohe  il  Qiudeo  (vale  a  dire  il  più  avverso  alla  fede  Cristiana)  tra  voi 
(che  conversa  e  che  vive  ed  abita  in  mezto  n  voi)  di  voi  non  rida...  non 
abòia  a  schernirvi  ,  siccome  gente^  i  cui  fatti  contrastino  a  ciò  che  altamente 
professate  di  credere  —  Non  fate  come  agnel...  Inculcava  di  sopra  la  do- 
cilitò\  nuovamente  ribatte  inculcando  umiftd  e  sommessione  figliale  :  e  con  al- 
tra figura  ben  simile  —  Che  lascia  il  latte  Della  sua  madre...  Badia- 
mo alla  imagine.  Agli  uomini  in  Cristo  redenti  è  madre  amorosa  la  Chiesa  di 
Cristo  ;  e  la  vera  fede  di  cui  ci  è  maestra,  e  il  conforto  de*  santi  consigli .  e  la 
virtù  degli  esempj,  ci  assembrano  il  latte  con  cui  ci  nutrisce  e  dii^pone  a  feli- 
cità — >  B  sempUce  (•  ignaro  di  quel  eh  Vi  si  faccia)  e  lascivo...  liemsio- 
setto.  S'adira  alla  Crusca  il  Monti,  perch'olla  produce  il  presente  esempio  seoz 'al- 
tra definisìone.  fuor  questa  :  che  ha  loseivia.  Ma  il  Ifouti  stesso  dà  fome  nel 
se^no,  allorchò  traduce  per  e^>tltant-i  f  Si  veggano  a  mille  gli  esempj  latini  :  e 
son  certo ,  che  s'altri  non  sarà  pago  del  nostro  ìicensiosetto^  niun  altro  addiet- 
tivo  vorrà  sostituirgli  ohe  ^"nrditeìlo.  Bell'opera  fa  il  Tommaseo ,  additando 
la  stessa  imagine.  e  quel  eh 'è  più,  la  parola  medesima  e  in  Osea  e  ne' 
Proverbj  —  Seco  medesmo  (contm  tè  stetto)  a  suo  piacer  ftentt 
regòltt  o  freno)  combaite...  ti  volta  e  traballa  ed  armeggia.  B  potrebbeti  «g- 
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E  se  la  stella  ai  cambiò  e  rise, 
Qaal  mi  lec*  io»  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise!  (') 


gioogere  a  danno  tuo ,  perchè  la  similitodino  meglio  t*aggiatta  a  coloro 
dM  piA  obedienti  alle  loro  voglie  che  non  ai  dettami  di  Santa  Cbieea,  in  lor 
propria  roTina  si  ecaprìceiano. 

(1)  Cosi  B«atrioe  a  me,  etc.  dal  v.  85  al  ▼.  99  —  Compio  sozìto... 
Non  è  vanità  che  il  Poeta  affermi  di  scrìver  cosi,  rome  appunto  avea  detto  la 
Dmaa  a  Ini  gteeto  ;  ma  qnaei  suggello  o  testimonianza  di  fede  ad  austera  rive- 
luioo  di  precetti.  B  lo  scriver  le  cose  o  vedute  od  intese  gli  è  imposto  da  bea- 
trice fln  dal  C.  33  di  Purtf .  ;  e  di  tratto  in  tratto  egli  accenna  al  lettore  di  rì- 
nrdanene  —  Poi  si  rivolse  (occhi  e  volto)  tutta  disiente  (nell'atto)  A 
Quella  parte  (fissando  qoel  punto)  ore  il  mondo  ò  più  vivo...  Una  nota 
^H  Editori  milanesi  al  Convito,  ci  assenna  a  spiegare  una  frase  con  Dante  me* 
^mo.  (Tratt.  2.  Cap.  4)  «  Dico  ancora  ,    che  quanto  il  Cielo  è  più  presso  al 

<  csrchio  Equatore,  tanto  h  più  nobile  per  comparasione  alli  suoi  poli  ;   peroo- 

<  chA  ha  piA  movimento  e  piiì  attualitade  e  più  vita  e  più    forma  ,  e  più  tocca 

<  di  quello  che  è  sopra  sA  ,  e  per  conseguente  più  virtuoso.  »  La  parte  (sog- 
i^ange  qui  l'Antonelli)  c/ve  il  finmamento  è  più  vivo  ,  doveva  eertamente  esser 
qftelin  nella  quafe  trovavasi  il  Sole,,,  La  regione  cefeste  circostante  al  Sole  è 
hene  indicata  «  anco  perchè  in  essa  è  la  spera  del  pianeta  al  quale  ora  si  fa 
pasteggio.  B  però  11  concetto  di  queste  parole,  non  è  che  ripetisione  di  quello 
che  ha  raHtmo  verso  del  C.  1  ,  e  che  a  noi  converrà  riscontrare  più  volte  in 
processo  di  questa  Cantica  ;  dacché  Beatrice  non  mette  mai  gli  occhi  altrove  . 
ebe  e  questo  segno,  prosciolta  che  sia  dal  parlare  al  Poeta  ;  vo'  dire  a  quel 
ponto  ove  i  singoli  cieli  più  rotano  e  han  vita,  Ond'è  poco  a  badare  perch 'altri 
abbia  inteso  VOriente ,  e  altri  ancora  VEmpireo  :  idee  che  non  trovan  cagione, 
o  dovrebbon  cercarla  ben  lun^i.  Al  contrario  ,  è  palese  dal  testo  .  e  si  vede  io 
atto,  sircome  la  Donna  celeste,  al  mutar  di  ciascuna  spera  ,  s'informi  d(*)la  sua 
luce,  e  a  sua  volta  la  impronti  del  proprio  riso  ;  ch'è  imagine  tutta  sublime,  e 
feconda  di  mille  e  svariate  poetiche  forme  —  LtO  suo  tacere...  //  non  piti 
4nterroff€inni  di  Beatrice  etc.  E  come  spiegare  altrimenti  per  accordarci  con  ciò 
che  segue!  Sappiamo  del  resto ,  che  Dante  era  avvezzo  ad  intendere  il  vero  de* 
propvj  dubbj  già  prima  del  dimandarne;  ma  qui  s'aggiunge  altra  causa  che  Io  ri- 
tkme  —  SI  tramutar  sembiante...  Tramniani  il  Viso  di  Beatrice,  al 
tramutarsi  della  stella  in  che  appuntasi  Tocchio  di  lei,  e  al  cui  cielo  già  volano 
entrambi  —  Poser  silensio...  (per  doppio  argomento,  una  cosa  ed  altra)  al 
mio  cupido  ingegno  (br'tmoso  di  verità  )  Ohe  già  nuove  qnistioni 
frampolli  del  vero  fln  qui  rivelato)  avea  davante...  in  sugli  orchi,  per  cosi 
dire.  Sgombrato  Tun  dubbio,  altri  ed  altri  s* affacciano  all'intelletto,  e  la  via  gli 
attrmvertano.  Ancora  mi  suona  airoreochio  la  conclusione  del  Canto  addietro, 
dal  V.  124  al  132.  Ma  il  tacer  della  Donna,  e  '1  frenarsi  ohe  deve  il  Poeta,  m\ 


114 

100  Come,  in  peschiera  eh' è  tranquilla  e  pura. 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura  ; 
Si  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi  ;  e  in  ciascun  s'  udia  : 
105      Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 
E  si  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  l'ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgòr  chiaro  che  di  lei  uscia. 
Pensa ,  lettor,  se  quel  che  qui  s' inizia 
110      Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia; 


paioli  dire  cha  a  piena  sapiensa  non  debba  presamer  di  tratto  inorial  orealura 
~  B  si  come  saetta...  È  una  stessa  figura  con  quella  del  C.  2»  t.  ÌA.  al 
trascender  da  Terra  a  Luna  ;  ina  vedi  mirabile  copia  dì  modi  per  travestire  un 
pensiero  ,  si  che  cento  volte  prodotto  .  altrettante  ci  paia  nuovo  —  Cbe  nel 
segno  Percuote  (che  tocca  al  bersaglio)  pria  che  sia  la  corda  que- 
ta...  gi'i  prima  che  cessi  di  tremolare  la  funicella  onde  scocca  —  Cosi  cor- 
remjio  (Beatrice  ed  io)  nel  secondo  regno...  entro  il  Ciel  di  Mercurio' 
Nel  trillar  della  co>tia,  tuttora  inqtùeia  allorché  la  saetta  ha  già  còlto  nel  segnOt 
è  adombrato  per  avventura  l'animo  del  Poeta,  non  quieto  ancora  in  sue  nuove 
quistioniy  nell'atto  ch'ei  vola  e  si  trova  rapito  nel  Cielo  disaopra  —  Quivi  la 
Donna  mia  fin  q  uè /l'istante)  vid'io  si  lieta  (e  nel  volto  e  negli  atti)  Come 
(appeiva)  nel  lume  di  quel  ciel  (ov'ò  luoi  piti  vivj  si  mise...  o  adden- 
trò; e  nota  il  verbo,  che  ajuU  l'idea  di  velocità  —  Che  più  lucente  (pel 
riso  di  lei  ;  che  letizia  ò  rito)  se  ne  fé*  il  pianeta  ..  direnne  la  sfella  me- 
desima. S'accresce  la  luce  del  Vero  per  ove  trascende  Beatrice  ;  s'addoppia  in 
Beatrice  la  giovi ^  secondo  che  appressasi  a  Dio  ,  Verità  suprema  —  SS  se  la 
stella  (che  pure,  secondo  Aristotile,  è  intrasmutabilej  si  cambiò  (d'appa- 
renza ,  per  maggior  luce)  e  rise  (e  rispose  al  gioir  della  Donna)  Ctual  mi 
fec'io...  Ia5)cerò  (intende)  che  il  lettore  sei  pensi  :  io  per  me  noi  ao  dire  -« 
Che  pur  di  mia  natura...  oltreché  di  natura  comune  a  ciaaoun  mortala. 
In  quest'ultimo  senso,  e  non  più,  mi  rispondono  i  chiosatori.  Ma  se  il  Poeta  ge- 
neralmente accennasHfì  agli  uomini  ,  ov'é  quel  mi<i  leggeresti  un  nostra^  e  quel 
pur  (che  mi  suona  un  anche  di  sopraggiunta)  ti  riuscirebbe  del  tutto  osioao  — 
Trasmutabile  Bon' (presto  o  facile  a  irrifanuiarnìi)  per  tutte  guise  .•  o 
femperamenti  o  sembianjw  d'affetto» 
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E  per  te  vederai  come  da  questi 
M'era  in  disio  d'udir  ior  condizìoui, 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti.  (') 


(1)  Come,  in  peschiera  etc.  dal  v.  100  al  v.  114  —  Di  vista  in  viaU,  di 
diletto  in  diletto.  Siam  ora  col  nostro  Poeta  a  un  cotale  di  que'  bacini  o  ricetti 
d'arqoa,  formati  a  delisia,  a  nutrirvi  i  pesci:  •  stiam  forse  ianciulleseamente  tra- 
stallandoci  a  gallar  loro  le  briciole  e  i  fnisticini,  perch'e*  si  muovano  e  guizsino 
ad  ingollarne.  E  pur  questa  riesce  a  figura  di  Cielo  e  di  gente  beata  ;  hai  la 
Canna  di  spera,  e  nell'acqua  la  luce,  e  nel  guizzo  la  fiamma  ,  e  nel  cibo  la  Ca- 
rità ;  ma  convien  che  cotali  raffronti  sieo  fatti  da  penna  Dantesca  —  Ch'ò 
tranqulUa  e  para...  ch*è  quanto  a  dir  pari  a  fiuéìVaeque  di  cui  nel  C.  3, 
tranquille  •  nitida  ,  aflBnchè  gli  oggetti  per  entro  vi  si  discernano  —  Trag- 
gono 1  i>e8CÌ  (o  st  veggono  accorverej  a  Ciò  che  vien  di  ftiori...  del  Ior 
pelaghetto  :  ed  intendi  scagliato  a  sollazzo,  o  per  cibo  di  quei  natanti  —  Per 
modo  (  in  tale  atto,  e  di  tal  qualità  )  ohe  lo  stimin  Ior  pastura...  o  Ior 
fata  poter$ene  paseei*e  —  Si  (con  tal  pressa  e  sollecitudine)  vid'io  (dentro  il 
Doovo  Cielo)  ben  più  di  mille  splendori...  Più  sotto  li  dice  raggia  e  iu 
tal  forma  dobbtam  figurarceli  ;  quasi  rimbalzi  di  lume  riflesso  —  Trarsi  vòr- 
Doi...  terso  il  mezzo,  aita  nostra  volta  — >  SS  in  ciascun  s'udia  (e  dal  di^n- 
tro  di  ei€ueun  raggio  s'udivano  queste  parole  —  Ecco  (e  noi  pure  diciamo 
cosi  di  chi  giunge  aspettato)  chi  (colui^  che)  crescerà  (o  farà  crescere)  li 
nostri  amorL..  la  Carità  in  ciascheduno  di  noi.  Qui  di  nuovo  vaneggian  cer- 
umi, •  certi  alii-i  fuorviano.  Il  Bianchi  ha  gran  torto ,  acconciandosi  in  credere 
cba  quelle  voci  si  possano  Intendere  per  Beatrice  anziché  per  Dante.  Il  parlare 
cho  t4MU>  ripiglia  un  di  quegli  spiriti ,  è  tale  che  un  cieco  ne  avrebl)e  luce.  Ma 
né  il  Lombardi  va  dritto  al  segno ,  credendo  che  qui  si  saluti  il  Poeta  siccome 
veooto  ad  accrescere  il  numero  delle  anime  elette;  perù  ch'egli  non  viene  a  re- 
starsene in  regno  beato,  né  in  questa  né  iu  altra  spera,  .\nche  il  Buti  tentenna, 
SDSocando  cosi  :  <  imperò  che  parlaiuentandu  con  lui,  vedremo  e  comprenderemo 
quanta  gratia  Iddio  gli  ha  conceduto,  e  di  que:tto  ci  rallegreremo.  Chi  punto  ha 
sbirciata  la  Cantica,  sa  che  i  beati  han  perfetta  scienza  di  ciò  nella  vista  di  Dio; 
saosacbè  alle  Ior  prime  parole  (v.  115)  essi  stessi  cel  dicono.  II  Tommaseo  mi  si 
■KMtra  fra  tutti  più  accorto  con  questa  postilla  :  Gli  gioveremo  parlando  ; 
quindi  Vamore  in  noi  crescer).  Che  Tamore  s'accenda  lassai  quanto  più  vien 
cagione  ad  esercitarlo  ,  è  coacetto  de'  più  frequentati  che  appaiano  in  questa 
Cantica,  e  quasi  diresti  che  spazj  da  capo  a  fondo.  Anzi  emerge  assai  prima 
dalle  sapienti  parole  di  Virgilio  medesimo  nel  15  di  Purrj,  e  nei  versi  67>7S  — 
B  si  come  (a  misura  che)  ciascuno  (splendore)  a  noi  venia  (come  i  pe- 
sò, a  vicenda,  si  drizzano  al  pasto)  Vedeasi  l'ombra...  Sentiamo  il  Bianchi, 
ch«  va  di  paro  col  P.  Lombardi  e  col  Tommaseo ,  e ,  per  quel  che  mi  sembra , 
s'inganna  con  essi.  <  Quell'anima  (ei  dice)  dava  segno  manifesto  di  sua  alle- 
grezza etc.»  Ed  omlra  traducon  per  'tnima  e  questi  ed  altri,  senza  pensare  che 
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115  0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni , 
Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  semo  accesi,  e  però,  se  disii 
120      Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 
Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 
Detto  mi  fu,  e  da  Beatrice:  Dì\  di' 
Sicuramente,  e  crèdi  come  a  dìi.  (^) 


tal  parola  è  ordinata   appunto  a  parvenza  di   cosa   visibilo.  e  oota)  suona  per 
tutto  il  corso  dolio  altre  due  Cantiche,  siccome  eeprossiooe  d'amano  aspetto.  In 
ronferma  di  detto  senso,  udiremo  il  Poeta  a  chiamarla  figura  non  molto  appresso; 
altra  vqce  ben  ripugnante  a  natura  à' Anima  come  di   spirito.   Bd  otnòro  «raa 
pure  le  fkcce  entro  il  Ciel  della  Luna:  (C.  3.  v.  34)  e  il  perchè  Dio  consenta  che 
agli  occhi  di  Dante  si  mostrino,  chi  è  che  noi  sappia  o  udn  lo  ricordi  da'  vv.  37 
e  48  del  C.  42?   B  in  ciascuna  stella  gli  è  ftitta  tal  grazia  ;  se  non  che  ^  piA  «i 
sale  e  men  pajooo  l'ombre,  in  ragione  del  lume  che  in  sé  le  avvolge,  più  vivo 
e  splendiente  secondo  che  appressano  al  Sommo  Cielo  ove  TAnine  vivono  e  seg* 
gon  di  fatto.  Lassù,  nell'Empireo,  il  Poeta  potrà  mirarle  sve latamente,  del  tutto 
santificato  e  nel  senso  e  nell'intelletto  —  Piena  di  lettala  ..  per  ciò  che  s'è 
detto  del  v.  105  ;   vo*  dire  per  l'uopo  che  bro  si  porge   d'usar  Carità   —   Nel 
folgòr  chiaro...  (mercé  il  vivo  lamjhtj  che  di  lei  uecia...  che  moveva  da 
dasenn' ombrate  venia  come  foìgore  agli  occhi  di  Dante.  Più  sotto  dirà  (v.  It5) 
che  quel  lume  guizzava  a*  beati  per  gli  occhi  :   ove  meglio   rivelasi    amore  — 
Pensa,    lettor...    C'invita  il  Poeta  ad  aigomentare  dell'animo  suo  al  vedere 
queirom6r<!>  sì  liete  e  sollecite,  peni^ndo  quale  sarebbe  il  nostro,  s*ei  d  lasciasse 
in  curiosità  —  Se  quel  che  qui  s'inisia  (te  ciò  che  finora  ho  toccato  ap- 
pena) Non  procedesse  (io  il  troncassi  senz'altro)  come  tu  avresti  di 
più  savere  (di  saperne  ben  più  ch'io  non  dissi)  angosciosa   cariala*.. 
desiderio  a/fftnnoso.  Vero  é  che  carizia  ,  in  suo  proprio  suono  ,  vai  quanto  pe*- 
nuria\  lua  il  pennìH-ìre  è  cagione  immediata  del  desiderìo^onàò  a  lingua  latina 
\v^  privazione  è  una  cos&  medesima  con  desiderium, Qui  il  Poeta,  traslatamente, 
ci  dà  per  l'effetto  la  causa  —  E  per  te  (senza  ch'io  m'affatichi  a  dirtene)  Te- 
derai (ti  sarà  palese)  come  da  questi  (beati  spiriti)   M'era   (entrato)  in 
disio  (per  la  vista  del  loro  accorrere  e  del  lor  friijfave)  d'udir  lor  condi- 
sioni...  d  intender  chi  fossero,  e  di  qual  merito,   e  perchè  tanto  mi  festeggiae- 
sero  —  Sì  come  (toxio:hè)  agli  occhi  mi  fnr  manifèsti...  B  di  nuovo  W> 
vorrei  spiegare:  oppifna  potei  nel  lor  chiaro  /"o/grdrff  discerner  romèi*a  o  figura, 
si  lieta  e  bramosa  del  favellarmi.  È  uno  stesso  pensiero  col  v.  10  del  C.  3;  più 
caldo  e  maggiore  al  presente  luogo,  dacché  Cnrità  sempre  piasi  raccende  a  sa- 
lire di  spera  in  ispera. 


..    .  m< 

Io  veggio  ben  si  come  tu  t' annidi 
125      Nel  proprio  lame,  e  che  dagli  occhi  il  traggi, 
Perch'  ei  corrusca  sì  come  tu  ridi  ; 


(1)  O  bene  nato,  etc.  dal  v.  115  al  ▼.  183  «  Vegga  ora  il  Bianchi  se  que- 
sti detU  plaudeeaero  a  Dante  o  a  Beatrice  ;  e  il  Lombardi  Radichi  t'ei  non  sa- 
peTmno  a  che  oe  venisse  il  Poeta,  e  per  qiial  privilegio  di  Grazia  —  O  ben  nalo^ 
o  sortiio  a  bene^  o  felice  —  A  cui...  grazia  (divhia)  concede  {o permette) 
T«der  11  trofl»!  (il  terx'ordlno  della  prima  gerarchia)  del  trionfo  eternai... 
db*  fnieggia  Vetemo  trionfo^  più  prossima  a  Dio.  Qni  le  chiose  ci  mandano  al 
C^JB,  0T«  i  Troni  in  lor  proprio  luogo  son  noverati  pel  v.  10-1;  ma  forse  verrà 
pi4  teca  al  pratante  bisogno  dal  ricercarli  nel  C.  9  fermandoci  ai  vv.  GÌ  n  63. 
Noi  ywàtmao  ch'ei  son  qnasi  specchi  finirò  acquali  raggiando  il  divino  giudicio, 
riflette  sé  ateaso  al  pensier  de*  beati  ;  e  però  qa«t'anime  ,  in  lor  favella,  fan 
«  tfUMi  direi  che  amorosamente  invidiano  all'Uomo ,  cui  per  favore  sin- 
isBo  h  dato  apecchiarsi  in  divina  mente, ancor  vivo  del  corpo  —  Prima 
la  wHM«»<^  (terrena)  s'abbandoni...  prima  dell'ora  assegnala  al  mo- 
ritre.  Mititia  est  vita  hominit  super  terram;  perpetuo  il  combattere  incontra  al 
D«aMBio  ed  al  mondo  e  alla  carne,  a  chi  vuole  salute.  I  due  nomi,  trionfo  e  mi' 
litiOy  qui  si  rispondono.  B  rendon  la  nota  frase  di  Chiesa  trionfante  attribuita 
agli  eletti,  e  di  mi7i7an/^  ai  fedeli  che  vivon  quaggiù  combattendo  e  sperando  — 
D^  Imne...  divino;  espressione  di  doppia  virtù,  ^er  chiarezza  di  Vero,  e  per 
fuoco  d* Amore  —  Che  x>er  tutto  il  del  si  spazia  (che  si  di/fonde  dal 
soaino  Cielo  nei  Cieli  inferiori)  Noi  semo  accesi...  Il  lettore  non  tarda  a 
scoprire  la  somiglianza  tra  questo  e  M  parlar  di  Piccarda  nel  cielo  di  sotto  ;  e 
cammina  cogli  occhi  ai  vv.  43*45  del  C.  3.  In  entrambi  i  luoghi,  e  più  in  qoe« 
sto,  è  un  offrirsi  voglioso  a*  voleri  di  Dante,  per  quello  affetto  di  CaritA ,  che  in- 
formandosi in  Dio,  si  distende  in  beneficio  degli  uomini  —  B  però,  sé  dlsii 
(com'è'  san  troppo  bene)  Di  noi  chiarirti  (over  pi/^na  contezza  di  noi)  a 
tuo» piacer  ti  sasia...  dimanda,  finché  sii  anzio  —  Cosi  da  un  (ma  per 
tHtti  ed  in  nome  di  tutti)  di  quelli  spirti  pii...  conveniente  epitteto  ad  ani- 
me aocese  di  soddisfarlo  de'  giusti  suoi  decìder]  ;  e  la  loro  comune  pietà  s'era 
Catta  palese  al  comune  atto  testé  descritto  dal  vv.  100  al  108  -^  Detto  mi 
fta...  Ma  fin  d*ora  noi  crederemo  che  tra  i  segnati  di  questo  Cielo ,  colui  che  si 
fa  a  parlare  sia  principe  od  uno  de'  primi  —  E  da  Beatrice  (detto  mi  fu  : 
e  ioetanMote)  Di*  di'  Sicuramente...  dimanda,  d t <n amia  pure  a  tuo  grado, 
E  ooQ  altrimenti  avea  detto  al  Poeta  nel  C.  3  co*  vv.  31  e  33  <—  B  credi  (ciò 
ch'e*  diranno)  come  a  dii...  come  ad  anime,  che  sono,  partecipanti  a  ditnnità. 
Tal*  iàil  senso  della  parola,  non  già,  come  parve  al  Bianchi,  à'infallìbifi  Divi' 
nità  ;  e  sappiamo  dal  Canto  e  dai  versi  sopra  citati ,  com'elle  ,  beato  nel  divin 
Vero/  non  mai  potrebbero  né  anche  un  sol  nulla  partirsene. 

Farad.  16 
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Ma  non  so  chi  tn  se',  né  perchè  aggi. 
Anima  degna,  il  grado  della  spera, 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 
130  Questo  diss'  io,  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m'avea  parlato  :  ond'  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh*  eli*  era.  (') 


(1)  Io  veggio  ben  etc.  dal  v.  124  al  v.  138  —  Risponde  anzi  tatto  il  Poeta 
(ad  è  atto  gentile)  moctrandoei  certo  di  ciò  ch*avea  detto  lo  Spirito  nel  v,  118, 
riepeuo  al  partecipare  ohe  in  cielo  fan  tatti  del  lommo  Amore  e  del  sommo 
Vero  —  Si  come  tu  t'annidi... r^po«/  o  i*aequetUo  t'auienri  :  qoal  meglio 
ti  piace,  o  secondo  che  più  ti  consiglia  il  traslato  del  nido  ,  che  pnò  accomo- 
darsi a  ciascuno  di  qaesti  pensieri  —  Nel  proprio  lume*.,  in  quei  lume 
ch*è  tuo,  perchè  in  te  B'aeeende  da  quello  che  spasia  per  tutto  il  cielo.  Di  primo 
tratto  può  lusingarci  una  giunta  del  Reni  alle  postille  del  Tasso  .  per  coi  si 
propone  (o  meglio  dirò  che  s'impone)  di  sostituir  primo  lume,  ove  i  codici  ad  «ona 
ooDOordan  nel  proprio»  Ripeto  che  può  lusingarci  ,  perchè  par  levare  la  mente 
piò  in  alto,  cioè  al  divln  tum^t  principio  e  cagione  d'ogni  altro  lume,  sioeom'è 
detto  ne*  versi  addietro.  Se  non  che  quel  Rannidi  ci  riterrà  nella  vulgata  le- 
^ne;  e  viemmeglio  considerato  in  sua  forma  metaforica,  vorrà  far  cenno  per 
avventura  al  fksciarvisi  dentro  ed  ascondersi  che  fanno  queste  anime,  non  altri- 
menti che  in  nido  loro  proprio  «  K  che  dagli  ooohi  il  «raggi*.,  il  »aetti,  o 
lampeggi  al  mio  sguardo.  Di  che  ci  è  narrato  nel  v.  lOS.  Il  Tommaseo,  seguitando 
un  tal  senso,  comune  del  resto  a  ciascuno  interprete,  il  pone  in  alternativa,  ed 
aojd  il  pospone  ad  un  altro  così  concepito:  Guardando  in  Dio,  bevi  il  auo  lume. 
Io  non  so  scusamelo ,  punto  ch'io  guardi  al  seguente  \*erso  :  e  direi  che  la  lin- 
gua a  sua  volta  se  ne  disgusti  ;  dacché  ad  informar  quel  concetto  non  avreb- 
besi  a  scriver  dagli  occhia  ma  si  per  gli  occhia  secondo  c'insegna  il  Poeta  mede- 
simo nel-  V.  52  del  C.  1  -^  Peroh'ei  cormeca  (ond*è  eh' e*  lampeggia  o  fol- 
gora) al  come  tu  ridi—  a  misura  che  tu  gioisci.  La  nostra  lesione  (rispetto 
al  corrusca)  è  de'  codici  antichi,  e  durò  ne*  libri,  finché  il  Torelli  stimò  neces- 
sario di  torcere  il  verbo  al  plurale  per  renderlo  agli  occhi  e  firaudame  il  lume. 
Ed  il  Perassini.eglt  Editori  della  hfmerva  s'armarono  in  difesa  deH'arbitniria 
variantu:  e  quel  ch*ò  più  strano ,  il  Bianchi ,  il  Tommaseo  ed  il  Camerini ,  con 
tutta  pace  la  intrusero  ne!  testo.  Eppure  il  Biagioli  l'avea  combattuta,  ma  senza 
frutto  ;  ond'è  buono  il  tornarci  sopra.  Che  il  lume  rimanga  a  soggetto,  non  par 
certamente  che  il  disdica  la  sintassi  ;  rimane  a  vedere  quanto  l'asiooe  s'appro- 
prj  all'uno  od  all'altro  nome.  Ed  io  veggio  costantemente  attribuito  11  corrU'" 
score  alla  Iure  od  al  fuoco  che  lo  producono;  come  ad  esempio  nel  C.  17,  v.  192 
dell'attuai  ('antica  ,  e  in  luoghi  molti  d'autore  latino.  Talvolta  esce  fuori  con 
modo  impersonale,  e  né  prova  il  v.  50  dell'  11  di  Purgai  e  risente  del  lampeg- 
giare e  dei  balenare,  a  lor  volta  impersonali*  La  stessa  ragione  e  '1  buon  senso 
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Sì  come  il  Sol ,  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  lace ,  quando  il  caldo  ha  rose 
135     Le  temperanze  de'  vapori  spessi  : 
P^  pili  Inizia  si  mi  si  nascose 
D^tro  al  suo  raggio  la  figura  santa  ; 
E  cosi  chiosa  chiosa  mi  rispose 
139  Nel  modo  che  il  seguente  Canto  canta.  (') 


a  duMwtrarci  ohe  il  eorruseare  conseguo  da  Ittee  o  da  fuoco  mal  rU 
e  da  BQbe  o  da  impedinento  qualsiasi ,  ond'et  sflivillaodo  e  arrossando 
».  Or  diain*ooehi  all'idea  del  Poeta.  Il  lume  di  questo  spirito  a  oui  ri 
ifn>%è,  tfaapira  dagK  oecA'^che  soli  gli  danno  ou  varco,  e  a  quel  varco,  siccome 
iipadito  e  scarto  a  cotanto  avvampare  di  carità,  U  ìnme  stesso  eom^tcoy  cioA 
AÀvilia ,  aecoiido  che  il  fuoco  d*amore  sfaccendo  piA  forte  in  quest'anima.  B 
^Mti:  pecotaè  si  vegga  alla  prova,  come  i  più  dotti  talcr  s'afiatichiao  ad  iscon- 
dara  con  torte  novità  quel  ch'è  più  naturale  e  più  pronto  e  più  splendido  in 
questo  poema  maravigllosp  —  Ma  non  so  (ed  è  ciò  ch'io  vorrei)  chi  tu  se' 
(chi  *H  m,  chi  tu  sia)  nò  perchè  aggi  (luabbin)  Anima  degna  (degnata 
del  Cielo)  il  grado  della  spera  (di  questa  stella)  Ohe  si  vela  a*  mor- 
tai (ui  naaeonie  alla  vista  di  noi  mortali)  cogli  altrui  raggi...  facendoti 
telo  de'  raggi  del  Sole.  Idea  simile  a  quella  de*  Pesci  rispetto  al  pianeta  di  Ve- 
Mroy  nel  1  di  Purg.  v.  21.  Da  questo  shi^gire  che  fa  Mercurio  a'  nostri  occhi, 
ci  toma  al  peoriero  quel  della  Ororgica  L.  1  v.  337  :  Quos  igni»  ooeli  Cyìle- 
iiii«s  errtl  in  orben,  E  '1  PoeU  nel  Tratt.  2  C.  XIV  del  Convito  :  «  Mercurio  è 
<  la  piA  piccola  stella  del  Cielo;  che  la  quantità  del  suo  diametro  non  ò  più* che 
«  dogsntA  treotadue  miglia...  e  più  va  velata  de'  raggi  del  Sole,  che  nulTaltra 
«  slena.  »  La  sdena  moderna  ha  cresciuto  il  suo  diametro  a  2800  ital.  e  deter- 
vÌBalo  il  volume  a  un  tal  meno  di  un  diciottesimo  iu  paragone  dolla  Terra  — 
Onesto  dlss'io.-come  già  a  Piocarda  nel  C.  3  (vv.  37-11)  dimandandola  a  un 
tnnpo  rhi  fatte ,  e  perchè  nella  Luna  —  Diritto  alla  lumiera  (drizz'm- 
domi  al  «reo  lume  ;  e  intendi  sì  tosto  che  Beatrice  nel  confortò  co'  suoi 
detti)  Che  pria  (ch'io  parfaxxi)  m'avea  parlato...  tponlanetmentf  , 
riccosne  tsatft  abbiamo  inteso.  L*  operoxn  rirtil  degli  spiriti  contrass^natl 
in  cotesta  spera  ,  e  che  Dante  dirà  gli  Attiri,  si  mostra  di  pritna  giunta 
ali*  aooonrere  che  tanno  e  all'offlrirsi  in  altrui  servigio  —  Ond'ella  fessi  (mi 
badi  a  quest'ultimo  onde)  Liucente  più  assai...  Cresce  luce  alla  luce,  pel 
dioaiidarla  che  fa  il  Poeta  ;  dacché  la  sua  doppia  dimanda  cifre  all'anima  che 
dentro  alla  luce  s'annida  ,  cagione  gralissima  a  usar  Cnritn  —  Di  quel 
eh'ell'era...  dì  quel  ch'ella  fosje ,  iunanzi  ch'io  dimaodas&ì.  La  h-tuif  del 
oompiacargli,  fa  crescere  il  n'ito  in  quell'anima,  e  *1  lampo  a  qael  lume. 

(1)  Si  come  il  Sol  etc.  dal  v.  133  al  v.  139  —  Che  si  cela  (nasconde 
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a'  nostri  occhi  sua  forma)  egli  stessi  (per  sé  stesto  :  silessi  a  favor  di  rima) 
Per  troppa  lace  fcAbagliandoei)  qaando  il  caldo  (che  inaove  da  esso) 
ha  rose  (ohe  vai  costumale)  LtO  temperanze...  Quel  che  velandolo  a  vi- 
sta mortala,  lascia  intravedere  il  suo  disco  — De'  vapori  spessi.-.  Ciò  sono 
que'  densi  vapori  ,  che  fatti  visibili  per  oalar  di  temperatura  ,  s'interpongono 
fra  il  Sole  a  i  nostri  occhi.  E  non  altrimenti  che  temperante  del  Sole  gli  ha 
detti  il  Poeta  nel  ▼.  86  del  C.  30  di  Purp.  ,  mostrando  Beatrice  velata  da*  fiori 
angelici.  Il  rose  (dal  verbo  rodere)  non  dà  nell'umore  del  Tommaseo,  che  Io 
chiama  non  bello.  B  sia  pure  :  ma  si  compensi  colla  prontezza  onde  noi  ve- 
diamo le  nitbi  (o  vapori  spessi)  pugnar  col  calore,  e  *1  cafore  via  via  diminuirle 
col  morso,  ed  assottigliarle,  e  di  poi  dileguarle—  Si  (cosi)  Per  più  letizia... 
per  gioia  maggiore^  cresciuta  in  quell'anima ,  per  ciò  che  abbiam  detto  pocanzi 
—  Mi  si  nascose  (m'usei  di  vista)  Dentro  al  suo  raggio  (fasciandosi 
di  cotal  lume  che  al  tutto  mi  vinse)  la  figura  santa...  e  più  addietro  omt- 
bra  ;  cotanto  ò  vero  ohe  questi  spiriti  a  lui  si  mostrano  in  sembianze  umane, 
ancorché  alla  sfuggita.  Ril^gi  la  nota  al  y.  37,  ed  accoppia  l'un  noma  all'al- 
tro —  E«  cosi  chiusa  chiusa..',  in  suo  raggio  invisele  affatto  ;  tei  dice  la 
forma  ripetitiva  —  Mi  rispose  Nel  modo  (in  qìtel  modo)  ohe  il  se- 
guente Canto  canta...  poeticamente  riferisce. 


CANTO   VI. 


^ 


SoiniàUD.  «•  U  oortMe  Spirito  anntatto  s^&nDOiuria  al  Po«ta  per  Oiustiniano 
Onara  »  a  a  eapo  da*  propij  gesti  rammenta  la  naora  oompilazion  delle  Leggi, 
per  lai  orfioata  a  Tantaggio  del  viver  civile.  Bntra  poscia  a  ragionar  dell* Impe- 
ria, adombrato  in  figura  dell'Aquila,  a  rimprovero  de*  presenti  errori  ;  e  per  mo- 
■Haraa  )a  dignttik ,  ne  vien  raccontando  i  principi  e  le  glorie  e  i  trionfi,  e  pi  A 
•h'altra  il  dhrin  ministerìo.  Strumento  e  signacolo  agli  alti  disegni  di  Provvi- 
deaa  fa  V  Aquila  in  mano  di  Giulio  Gesare  e  d'Ottaviano  :  preludio  di  Reden- 
none  sotto  Tastuto  tiranno  che  fu  Tiberio  :  e  fulmine  di  celeste  vendetta  con 
Tito,  il  piA  umano  de'  principi.  All'ombra  delle  grand*a)i  combatte  e  trioni  la 
Chiesa  di  Cristo  per  l'armi  di  Carlo  Magno  .  e  si  scuote  dalla  oppressione  de' 
Longobardi.  Ordinata  a  protegger  la  Fede ,  ora  è  torta  per  vario  modo  a  con- 
tese di  parte.  Riroane  che  Giustiniano  discorra  la  propria  sorte  e  degli  altri  spi- 
riti io  questa  stella  rappresentati  ;  e  il  Poeta  intende  esser  questi  gli  Attivi,  la 
cui  virtù  scemò  un  tratto  di  merito  appresso  Dio,  perchè  mossa  da  desiderio 
d'onore  mondano  ;  ciò  nondimeno  esser  loro  felicità  nel  sentirsi  rimunerati  se- 
condo giustisia.  E  tra  i  coropronsori  del  Ciel  di  Mercurio  dà  lode  spedalo  a  Ro- 
meo, già  ministro  io  terra  del  Conte  Raimondo  Berlinghieri  di  Provenza,  e  ^s>ic- 
oome  savio  e  fedele  in  suo  ufllcio,così  ricambiato  d'ingratitudine. 


Poscia  che  Costantin  l'Aquila  volse 
Conlra  il  corso  del  ciel,  ch'ella  seguio 
Dietro  all'antico  che  Lavina  tolse, 

Cento  e  cent'  anni  e  più  l' uccel  di  Dio 
Nello  stremo  d'  Europa  si  rit43nne , 
Vicino  a'  monti  de'  quai  |)rima  uscio  ; 

E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne 
Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano, 
E,  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne 
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IO    Cesare  fui,  e  son  Giostìnìano, 

Che ,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sento, 
D'  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  1  vano.  (') 


(1)  Poscia  che  Costantin  etc.  dal  v.  1,  al  v.  12  —  Li 'Aquila  ▼olse... 
ViiMcgna  dell'  Imperio  ;  e  qui  certamente   per   V  Imperio  medesimo.  Pur  nondi- 
meno per  quanto  s'allunga  il  presente  Canto .  rimane  il  simbolo  :  ed  ansi  gl'Im- 
peratori son  fatti  ministri  obedienti  alF Aquila,  più  ch*ella  non  serva  a  strumento 
de*  loro  disegni.    Si  fittamente   dovea  continuarsi  rimagine  di  quell'Imperio  a 
col  Dante  attribuisoe  celeste  origine  .  e  del   cui  stabilimento  seoteosla  nel  suo 
Convito^  che  non  da  forza  ,  non  d'i  umana  ragione ,  ma  fu  da  prowidenzia 
divina.  Vedemmo  g^  V Aquila  torcersi  a  mala  opera  nel  C.  89  di  Purp.  dal  v. 
109  al  117  ;  e  di  nuovo  dal  124  al  129  :    ed   uscirne  biasimo  a  quel  CostanHnp 
Cesare,  onde  qui  ci  s'inisia  il  Canto.  Ma  nmperial  dignità,  come  figlia  di  mente 
divina,  e  ordinata  ad  accogliere  e  a  tutelare  la  Chiesa  ventura ,  d  fu  moctfata 
da  lunga  mano  nel  2  ó'Inf,  coi  vv.  13-27  ;  però  non  accade  U  parlarne  più  ol- 
tre. A  rispetto  di  Costantino,  «  della  supposta  sua  donasione  a*  Pontefici,  ancor 
ricordiamo  il  citato  passo  di  Pur*!,   e  l'enfatica  detestasione  del  Poeta  nel  19 
d'/n^.  al'v.  115.  A  questa  volta  lo  viene  pungendo,  per   voce  d*un  suo  succee- 
nore  .    del    maio  augurato   trasmutare  che  fece  l'Imperio  di  Roma  in  Bisanzio  ; 
cagione  di  tanti  mali,  e  ultimamento  di  rovina  all'Imperio  stMso  —  Li' Aquila 
▼olse  (fé*  retrocederr)  Contra  il  oorso  dlel  Oièl...  a  rilrotOy  o  in  opposto, 
del  corso  oho  tongono  i  cieli  in  lor  circolar  movimento,  oh* è  pur  dall'oriente  al- 
rocddente  :  laddove  da  Roma  a  Bisanzio  rispinta  VAquiln^  roosM  o  a  dir  moglio 
tornò  per  contrario  cammino  —Ch'ella   segiùo...    Bene  aveva  seguito  Tan* 
dar  delle  stero  celesti ,  movendo    in   principio  dai  monti  della  Troade  ai  Kdi  del 
Lasio  ,  ove  il  figlio  d'Anchise  ,  fiiggiasco  dall'arsa  città,  doveva  per  divino  de- 
creto (ondare  l'Imperio  —  Dietro  all'antico...  xnlVorme  d'Enea ,  primo  pa- 
dire  (qual  suona  si   spesso  in  Virgilio)  del  nome  ad  un  modo  e  della  gloria  la- 
tina —  Che  L»avina  tolse...  i^^palmò,  oontra  il  voto  materno  (V.  Pnrg.  C.  17 
V.  3^1)  volenti  i  Atti;  connubio  che  qui  si  rammenta ,   sicoone  patto  al  saldarsi 
U'Enoa  nel  possesso  del  regno  latino.  Abbondan  le  imaginl  in  pochi  versi,  e  di  tal 
itatora.  ch'è  pr^io  dell'opera  il  rilevarle.  Secondo  queste,  nel  corso  de*  Cieli  inse- 
gnò la  divina  Sapienza  il  progresso  alla  umana  civiltà;  e  come  Bnea  per  celeste 
impulso  tracciò  U  cammino  alla  Virtù  dell'Imperio  »  cosi  Costantino  la  volse  in 
contrario  ,  violando  gli  eterni  destini.    Il  Lombardi  adettò  il  malo  tetto,  che  la 
neguio\  imaginando  che  il  fiiel  tenga  dietro  all'Aqui^,  o  la  stfconiU;  leeone  di 
senso  contorto,  e  discesa  per  certo  da  incauta   lettura  de'  Teochi  codici ,   soliti 
a  stringere .    e  spesso   immedesimare    parola  con    altra    parola   —    Cento   e 
cent'anni  e  più...  un  tal  più  chi?  due  secoli.    Pone  11  Bareaìo  nei  384  Tao- 
data  di  Costantino  a  Bisanzio  :  e  fu  l'anno  (secondo  il  Petavio)  nel  quale  Chri' 
^r'aiam  /idem  ampfexits  est.  Giustiniano  regnò  nel  527  :  laonde  dhgento  e  tre 
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E  prima  eh*  io  air  opra  fossi  attento , 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pine, 
15       Credefa,  e  di  tal  fede  era  contento; 


nnni  nrebbcro  appunto  lo  tpazlo  dol  tempo  cHa  aocennasi  in  qaesto  yeno  — 
ts*WOOtà  di  Dio...  l'Aquila  :  e  altrove  il  tanto  uccello.  (Farad.  C.  17,  v.  7t) 
n  OoBtU«imo  assegnò  V Aquila  al  padre  degli  Dei  :  ond'è  detta  in  Virgilio  lorfs 
ci*».  Ib  Danto  è  $aniifieata  e  fatta  propria  di  Dio,  rome  timbolo  di  Potesti  per 
di^so  pMiiigUo  predasUoata  a  recare  la  paoe  anivertale  nel  mondo  —  Inailo 
•frano  d'Bliropa...  ai  eon/ine.  Bisanzio  è  sol  Bosforo  onde  l'Europa  è  par* 
tfta  daU*Aiia  —  Si  riteniM...  rimoM'.  ed  A  forse  a  tradarre  con  senso  passivo, 
/•  riUmwla,  te  fi  oQOvo  soggbmo  dell'Aquila  non  fa  da  decreto  superno,  ma  si 
da  ooosigilo  (né  certo  lodéTole)  d'uomini  —  Vioino  a'  monti  (della  TroadeJ 
àm*  qiMU  prima  naoio...  donde  utd  da  prin^ripio ,  drìuandoni  al  nostro  oc* 
cMiPta,  mffuuee  ad  Boea  —  B  aotto  l'ombra  (A  la  frase  del  Salmo  15,  av- 
il  Loniliardi:  «m4  umbra  alarum  tuarum  protege  me)  delle  sacre 
(àUteté  a  ooprìre  di  sé  1* universo)  Qo^ernò  il  mondo  U...  pevd^ 
nudo  par  li  natia  nuova  sede^  non  pia  di  Bisausio  appellata ,  ma  di  Coatnniì' 
n9foHj  dacché  Costantino  l'avaa  dedicata  nell'anno  330  e  insignita  del  proprio 
aoMo  •»  Di  mano  in  mano...  Di  Cesare  in  Cesare^  per  successione  di  quat- 
imperatori.  Tal  frase  di  mano  in  mano  (postilla  con  certa  arguzia  il 
»)  d  rammenta  la  caccia  del  falco  —  E«  si  (cosi)  cangiando  (di 
9)  in  so  la  mia  pervenne...  arrivò  in  mano  mia.  Giustiniano  succe- 
daCU  a  Oiostino  1  noi  5S7 ,  com'è  già  detto,  e  per  anni  88  durò  nell'Imperio  — 
Uni...  DoUa  vita  del  mondo  ;  nella  celeste  non  entrano  le  umane  gran- 
•  lo  dignità  :  onde  il  fui,  ch'ò  di  cosa  passata  —  fi  son  Oiastin'iano... 
il  nome  o  le  virtuose  opere  scorgon  gli  eletti  alla  Corte  divina,  e  in  eterno 
rinaiigoo  prenoti  :  onde  il  sono  —  Che  (quel  Giustiniano  ,  che)  per  voler 
fper  iapirazione)  del  primo  Amor...  dello  Spìrito  Santo.  Ed  è  pur  questo 
primù  Amor*  die  regge  e  governa  l'affetto  de*  Santi  nel  regno  beato,  com'egli 
diiA  pi4  sotto,  •  siccome  abbiam  già  da  i'iccarda  nel  C.  3,  vv.  &S-&1  —  Ch'io 
•aato*..  eh*  or  m*inflamma  di  sé  in  paradiso  ;  tal  disse  Piocarda  a  sua  volta 
—  Dantro  alle  leggi  (dalla  immensa  faraugine  delle  leggi  romane)  trassi... 
via:  disgombrai  -~  Il  troppo  (il  superfluo)  e  '1  vano...  e  Vinntùe.  E  pare 
^0  accenni  più  spedalmente  al  Codice  o  alla  Pandelte\  lavoro  d'un  triennio,  e 
dM  a  dire  del  Gibbon ,  poiea  sembrar  prod'igioso ,  anche  fatto  in  dieci  anni  per 
di  ben  quaranta  giuristi  con  Triboniano  alla  testa  ,  quanti  essi  furono  a 
impresa.  «  Due  mila  trattati  (cosi  il  detto  isterico)  si  ristrinsero  In  un  com- 
«  pendio  di  cinquanta  lil>ri,edtligeutdmente  si  ricorda  che  tre  milioni  di  linee  e 
«  sootense  si  trovano,  in  questo  estratto ,  ridotte  al  modesto  numero  di  cento  e 
«  cinquanta  mila.  > 
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Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fiie 
Sommo  Pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 
Io  gli  credetti  ;  e  ciò  che  suo  dir  era 
20       Veggio  ora  chiaro  si,  come  tu  vedi 
Ogni  contradizione  e  falsa  e  vera.  (') 


(1)  B  prima  ch'io  etc.  dal  ▼.  13  al  v.  21  —  All'opra  fossi  attento  .. 
prima  eh*io  attendessi  olVopet'a  or  ora  accennata  —  Una  fs^laj  natura  (la 
divina)  in  Cristo  esser  (od  eswre  stata  rnorcè  della  locarnasione)  non  pine 
(e  non  due  :  la  dieimi  o  Vumana)  Credeva.*,  seguendo  gli  errori  già  sparsi 
da  Eutiche  monaco  o  archimandrita  in  un  monast4»ro  della  Imperiale  città.  Co- 
stui, combattendo  l'eresia  di  Nestorio,  trascorse  in  dottrine  non  meno  sacrileghe. 
Insegnava ,  non  essersi  Cristo  consustanxiato  a  noi  secondo  la  carne ,  ma  sceao 
di  cielo  con  esso  il  corpo.  E  altresì^  travolgendosi  (siccome  avviene)  d'errore  in 
errore,  venia  predicando,  che  il  Verbo  divino  nulla  avea  preso  d'nmaoo  dallu 
Vergine  Madre,  ma  che  tramutatosi  immutabilmente  ed  assunta  la  carne,  s'era 
fatto  di  lei  non  più  che  strumento  o  passaggio  alla  vita  del  mondo.  Di  che  deri- 
vava, secondo  quest'empio,  che  due  nature  preosistevano  nel  Verbo  alla  Incar- 
nazione, che  al  nascere  deirUomo  Dio  la  natura  divina  avea  tratto,  come  a  dire, 
e  assorbita  Tumana,  e  che  all'atto  della  Passione  e  della  Morte,  non  avea  patito 
in  Gesù  la  natura  umana  ,  ma  si  la  divina.  Ond'e*  par  da  correggere  il  Tora- 
naseo,  che  alla  voce  Natura ,  postilla ,  d'uomo  e  non  di  Dio  ;  vale  a  dire  iu 
contrario  alla  mente  d 'Eutiche  —  E«  di  tal  fede  (o  credenza:  ed  intendi  si 
torta  e  fallace  ;  quel  tal  ce  ne  avvisa)  era  contento...  io  mi  slava  tran- 
quillo ,  senz'aftra  cura.  Diresti  che  quinci  trapeli  il  parsial  favore  che  a  dir  de- 
gli storia  usò  Giustiniano  a  Teodora  sua  sposa,  proteggitrice  caldissima  degli  Eu- 
tichiani.  Cotesto  contento  significa  al  Tommaseo  buona  fede  neìVerrore  ;  ma, 
forse  con  miglior  dritto  ,  potrebbe  per  altri  significare  un'uxoria  condiscen- 
denza ,  che  spesso  sacrifica  al  cieco  affetto  o  il  pensiero  o  lo  zelo  della  veriU. 
Nondimeno^  pei  versi  seguenti  par  salva  la  fama  di  questo  prindpe;  se  al 
primo  lume  di  Grazia  non  chiuse  gli  occhi  e  nou  perfidiò  nell'errore  <—  Ma  il 
benedetto  Agabito...  Tale  addiettivo  è  in  suo  proprio  sonso  :  dacché  lo 
scontrarsi  m  Agabito  tornò  a  Giustiniano  in  effetto  di  bene  —  Che  fae  Somm^ 
Pastore...  Romano  Ponte/ice^  e  nulla  più  che  per  undici  mesi  e  diciannove 
giorni.  Mori  quivi  ste:sso  in  Coslautinopoli,  ov'era  venuto  di  Roma,  con  animo  di 
riconciliar  Giustiniano  a  Teodato,  caduto  in  isdegno  di  Cesare  per  la  morte  af- 
frettata ad  Àmalasunta  —  Alla  fede  sincera  Mi  dirissò...  mi  pose  sul 
cnmmin  dritto  della  F'ede  ortodossa.  Ebbe  Agapito  oneste  acooglienae  di  prima  < 
giunta,  e  più  dure  minacce  da  Giustiniano;  siccome  s'entrò  a  disputare  di  Reli- 
gione. Ma   vinse  la   ferrea  costanza  del  santo  Pontefice   —  Con  le  parole 


Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L' alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi  : 
25    E  al  mio  Bellisàr  commendai  l' armi , 

Coi  la  destra  del  Ciel  fu  si  congiunta. 
Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 
Or  qui  alla  quistion  prima  s' appunta 
La  mia  risposta;  ma  la  condizione 
«10       Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta; 
PttH^è  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno 
E  chi  '1  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone.  (^) 


l...Nè  11  tHé  andrà  qui  lania  nota,  par  quella  virtù  che  tuoi  Dante  cotnmet- 
tart  a  tfU  pronome.  Nel  sue ,  roi  risuooa  la  grazia,  il  valore,  e  fln'anco  il  ma- 
fiaaiino  ardire  del  pio  Pastore;  del  quale  oonc  orderoeote  ci  narran  le  storie,  che 
vòlmri  Ctmn  in  sul  minacciarlo  d'esiglio,  ed  ei  rispondesse  :  lo  credetti  di  qui 
veoinie  alla  Corte  di  Giustiniano  Imperatore ,  ma  non  vi  trovo  che  Diocleziano 
—  Io  1^  Gradetti  (e  fu  grazia  divina  che  gli  rifulse)  e  Ciò  ohe  suo  dir  era... 
ciò  eh* et  dieetn  si  fermamente  :  Dominum  nostrum  lesum  Chrislum  (cosi  in 
ànastaiio  Bibliotecario)  Deum  et  hominem  esse ,  hoc  est  duas  naturas  esse  in 
uno  Christo  —  Veggio  ora  ohiaro..>  q.iA  chiaramente,  or  chMo  vivo  in  e- 
tema  beatitudine,  a  vUla  di  Dio  —  Si  come  tu  vedi  (non  men  chiaramente 
di  quél  oIm  tu  vegga  in  umana  ragione)  Ogni  contradisione  (eh^  di  due 
umtrarie  froyosixioni)  e  fttlea  e  vera...  convien  di  necessità  che  l'una  sia 
fwra,e  dM  Taltra  sia  falsa.  Ella  è  coDclusione  desunta  da  Aristotele,  e  qui  prò* 
dotta  a  formola  di  tutta  evidensa:  volendo  significare, agli  eletti  neà  Cielo  esser 
dbtoro  il  ^ù  arcano  mistero  di  nostra  fVct»,  quanto  a  mente  d'uomini  il  princi- 
pio piò  elementare  della  Ragione, 

(I)  Toeto  ohe  con  la  Chieea  etc.  dal  v.  22  al  v.  33  —  Moesi  i 
piedi...  Appaivi  ebbi  confermala  la  mia  Ftfde  all'i  fede  de*  veri  credenti  ;  o 
aedai  di  pie*  pari  co*  dogmi  della  Chiesa  ,  ch'è  quanto  a  dire  della  coogrega- 
tieoa  da*  fedeli  —  A  Dio  per  grasia  piacque  (volle  Iddio,  per  solo  atto  di 
SIA  lofloita  bonti)  di  spirarmi  (invogliarmi)  Li'alto  lavoro...  d^'lia 
grand-opera  (detta  più  sopra)  del  riformare  ed  unificare  le  antiche  leggi  —  BS 
tetto  (dei  tutto)  in  lai  mi  diedi...  applicai  mente  ed  animo  ad  eseguirlo. 
Il  CBDOelto  di  questa  terzina  s'annunzia  già  prima  d'ora  dal  v.  11;  e  dimostra  in 
qaal  pregio  s'avesse  all'età  di  Dante  il   Romano  Diritto  digesto  e  collazionato 
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Vedi  qUdfitB  trirtàrhH  fatto  degno 
35       Di  reVereiìtsa  :  e  cominciò  d' dUora 
Che  PallaAìte  mori  per  dargli  regtio. 


per  oara  di  Giustioikiio  Ita  benefiiio  dalla  pottorità:   e  due  volto  fi  Poeta  lo  e- 
salta;  la  prima,  sicoomo  Mltfty,  e  a  qiiMt*altra.  ÉioTOme  gtnzia  d*kmtité  divìDo. 
Ma  qui  panni  legger  di  loprappiù,  che  l'UpirazUme  di  tanto  lavoro,  discesa  }>«r 
grazia  colette  alla  mento  di  <>ÌQttinìano,  ^  guiderdone  ^  e  ricambio  quasi ,  del- 
l'essersi vòlto  alia  lede  òattolida,  e  strappalo  dai  laòd  dell'ehnia  •^  B  al  mio 
Belllsàr  (Belisario)  oommendai  l*anni...   commisi  le  partì  del  guerreg- 
giare. Di  che  possiam   meitor  gllnisj  neU*anno  58S,  al  proparar  che  si  feee  la 
guerra  Affricana,  e  la  nemòraWlto  fepedtsiODe   «he  fruttò  a  B^Htairto  la  gloriosa 
antonomasia  di  Scipione  della  nmofM  Roma, Se  abbiamo  N  peosiéM  all'Impera- 
tore ancor  vivo  e  regnante  sul  soglio  ,  saremo  tentati  a  spiegare  qod  mio  per 
ragione  di  parentola,  dacché  Belisario  era  a  lui  nipote;  né  troppo  consuonerebbe 
alla  soonoscenia  ond*ei  fu  ricambiato  della   sua  fedeltà  e  del  suo  eroioe  valore. 
Ma  in  sulla  bocca  di  Giustiniano,  che  vive  e  che  regna  in  Cielo  dov*è  pienena 
di  verità  e  di  giostiria,  amo  meglio  d'intonder  nel  mio  Tespressione  d*ira  giusto 
afEatto,  e  un'ammenda  quasi  alle  troppe  ingiurìe  patito  da  quell*eroe,  per  gli  u- 
sati  arùAz)  e  malignità  delle  Corti  —  Coi  (al  quale  Belisario  ,  dirsi  »  mttiAè 
alle  quali  armi)  la  defttra  del  Ctél  (la  possanza  o  Tajnto  dirtno)  tu.  éì 
congiunta  (s*aecompagnd  nella  guerra  si  strettamente)  Ohe  eaguo  ta  (elCio 
ne  tolsi  indizio)  oh*Ìo  doversi  posarmi...   esser  cenno  a  me  fktto  da  Dio, 
che  posando  da'  rìschj  guerreschi  ,  io   dovessi  del  tutto  appltoat  la  mia  mento 
alle  Leggi.  B    cosi  quel  prode  che  fu  Belisario  a  combattere  e  a  vitMore  e  Per- 
sia e  Giudea  ed  Affrica,  e  a  salvar  Roma  da' Goti,  è  qui  reòato  a  favore,  o  me- 
glio dhrò  a  provvidenza  cotesto ,  peróhò  Ginstlniano  attendesse  sicuro  all'ofBdo 
civile  e  legislativo  che  gli  era  ispirato  dal  primo  Amore  ^  Or  <iiii  (al  fin  qui 
détto)  alla  qnistion  prima  (alla  prima  dimanda  che  tu  m*hai  Àitta  :   cioè 
chi  io  mi  sia.  (V.il  v.  127  del  C.  addietro)  s'appuntala  mia  risposta... 
fa  punto  ,  s'arresta  ;  che  ò  quanto  un  dire  :   io    fho  detto  più  del  bisogno  — 
Ma  la  condixione...  Vedrà  il  lettore  le  stampe  moderne  accordarsi  in  colai 
Varianto,  ma  sua  condizione  :  attribuendo  cosi  la  parola  o  a  quistiùne  o  a  ri- 
sposta. E  H  Lombardi  la  viene  patrocinando  còll'autorltà  di  più  manoscritti»  che 
vuol  riscontrati  dagli  Accademici.  Vero  è  che  i  più  antichi  e  pregiati  codici  han 
tQtti  il  tono  per  noi  adottoto;ed  è  vero  altresì  che  la  Crusca,  recando  ad  esem- 
pio il  presente  verso,  non  volle  alterarne  Tantica  forma.  B  ben  fece,  se  stiamo 
a  ragion  di  buon  senso,  e  voglio  dir  anche  a  ragion  di  parole.  Torniamo  al  pas- 
sato Canto,  e  vedremo  dal  v.  113  il  come  ed  il  quanto  bramasse  Danto  d'inten- 
der te  condizioni  di  quegli  spiriti  che  a  lui  correvano  con  si  affettuoso  saluto  ; 
né  qui  tarderemo  a  pensare  che  il  nome  stesso,  cosi  ripetuto  da  Oiustinianflu  sia 
jproprìo  un  richiamo  .a  quel  passo  e  a  quel  verso  che  svelano  si  apeitameate  il 
desiderio  del  nostro  Poeta.   B  per  poco  che  si  raccosti  l'oa  ponto  aU'aJtro ,  noi 
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Ta  sai  chV  kce  ni  Alba  sua  ctiiQora 
Per  tiQMit'anni  ed  oltre,  indino  al  fine 
Che  tre  e  tre  pugnar  per  lui  ancora. 
40    Sai  quel  che  (e\  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia ,  in  sette  regi , 

Vincendo  intoroQ  te  geoti  vicine.  C) 


oIm  90MU>  Spirito  parli  di  questa  forma  :  «  Or  t*ho  detto  (né  accade 
«  flli*Ìo  dica  di  piA)  il  mio  nome  e  i  miei  fatti  ;  ma  la  eandizione  cfaMo  ebbi  nel 
«  Mondo  (oloè  V Imperlai  dignità  ,  gii  da  lai  significata  col  titol  di  Cesare  uel 
«  ▼•  10)  M'MOrta  Ohio  Vemdiaca,  eoo  più  parole,  di  bqona  e  opportuna  verità.» 
Tmtfttù  r/iiycrto,  A  oooturmo  ad  ofilcìo  di  carità ,  ch*e{  D*esponga  il  pregio,  e 
aa  biAml  k  offe»,  n  prooeiao  di  questo  Canto  si  tuo!  riguardare  siccome  ar- 
i^orioo.  dalla  aoDellensa  e  della  divina  origine  ch'egli  attribuisce  alla 
latitiiikw  nel  ano  trattato  De  Monarchia  :  e  più  ancora  di  dò  ch'e- 
gH  aflbraa  sèi  C.  S  à'inf.  dal  v.  13  al  27  :  ohe  Roma  (vo*  dire)  e  Vlmperio^ 
fi  k  ter  Tioando,  o  le  loro  glorie ,  ordinate  fossero  ab  etemo  da  Somma  Sa- 
fimam, ,  ad  aooogtiert  e  tatolars  la  futura  istituzione  della  Chiesa  di  Cristo.  Ha 
pariato  flp  qui  da  guerriero  e  da  legislatore  ;  or  la  sua  condizione  lo  muove  a 
parlare  boa  più  lalgamente  da  Imperatore  -~  li|  stringe  a  segnitare... 
Qol  toma  k  labbra  il  buon  Tommaseo ,  e  di  costa  allo  stringe ,  postilla  :  <  Con 
rtmagiof  di  eeguitare  non  si  conviene  troppo.  »  È  mirabil  caso  che  airUlustre 
aolor  da*  SinotUmi  nop  si  mostrasse  tal  verbo,  e  per  molti  eserapj,  e  del  Boc- 
caccio BiaaiaiaiBonte,in  significato  di  mitorere  o  i^ijnere  od  isforzare  ;  e  ch'e- 
gli aol  rìooidasse  col  senso  identico  osato  dal  Poeta  nel  C.  14  di  Purg.  al  v.  126,  e  dì 
aoavf  nel  29  al  v.  96.  Né  fbrse  ricusa  egual  senso  in  latinità ,  s'io  rammento 
qaei  (eaerD  verso  del  Mantovano:  At(m€  animum  pUriae  strinxit  pietath  iniatjo. 
(J^neié.  L.  X  ).  Or  sarebbe  troppo  ,  ad  interpretar  che  pietà  ,  sempre  amica 
d'amor* ,  oonai^i  qoest*  anima  ad  erudire  il  Poeta  oltre  a  ciò  ch'egli  avea  di- 
naadato  V  Se  i  versi  addietro  vi  ci  dispongono,  i  successivi  ce  ne  persuadono  -> 
Alcmui  gtmita...  alcun  tratto ,  e  come  suol  dirsi  di  sopra  nìercttto\  il  qiial 
moda  ni  sa  d'avverbiale  ;  che  a  mo'  di  nome,  e  alPaccusativo,  mal  si  affarebbe 
al  varba  cha  lo  precede  —  Perchè  ta  veggi  (acciocché  tu  vegga,  o  conosca) 
limutUl  ragione  (per  non  dir  torto  :  ed  è  suon  d'ironia)  Si  muove 
oontra  il  sacrosanto  segno...  ad  ofTeudor  VAquUn ,  in- 
SÈg%n  d*Imp«rio,  e  per  casa  V Imperio  stesso.  Sacra  (analizza  il  Buti)  porch  ella 
4  da  Dio  ;  né  men  santa  ,  perch'olla  è  ordinata  ad  un  certo  e  laudabil  line  — 
■  ehi  1  s'appropria*.,  chi  ne  fa  la  stm  propria  imtegna  ;  e  vuol  diro  de' 
OkUtellinit  seguaci  di  parte  Imperiale  — B  ohi  a  lai  s'oppone...  e  chi  /f  sM 
amlra  eoa  on'altro  ateiama  ;  ed  intende  di  parte  Guelfa^  che  avea  per  iusegna 
i  Gigli  di  Fraocia.  Serbiamoei  a  intender  meglio  sugli  ultimi  tratti  del  Canto. 
(1)  Vedi  qnasi>a  virtù  etr.  dal  v.  34al  v.  4?  ~  Quel  che  segue  per  lunga 
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Sai  quel  che  fe\  portato  dagli  egregi 
Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  d  Pirro, 
45       Incontro  a^i  altri  principi  e  cdlegi: 


enomeraikMae  di  glorie,  rispetto  mìV Imperio  onìyersale ,  e  a*  Komani  predesii- 
iiAti  a  reoario  in  lè  soli ,  si  può  riassumere  in  queste  parole  ch'io  prendo  al 
Contnto  :  <  B  perooohè  piò  dolce  natura  signweggiando ,  e  più  forte  in  soste> 
«  nendo,  e  più  sottile  in  acquistando,  nò  fu ,  né  tla,  clie  quella  della  gente  la- 

<  tina ,  siooome  per  isperìenza  si  può  vedere  ,   e   massimamente  quello   po« 

<  polo  santo  .  nel  quale  Tatto  sangue  trojano  era  miscUato  ,  Iddio  quello  eleste 
«  a  quello  ufficio.  Perocché,  conciossiacosaché  a  quello  ottenere  non  sensa  gran- 

<  dissima  virtù  venire  si  potesse  e  a  qudlo  usare  grandissima  e  umanississa  he* 

<  nignità  ai  richiedesse  ,   questo  era  quello  popolo  che  a  dò  era  disposto.  Onde 

<  non  da  forta  fu  principalmente  preso  per  la  romana  gente  ;  ma  da  divink 
«  provvidenza  «  ch'é  sopra  ogni  ragione.  E  in  ciò  s'accorda  Virgilio  nel  primo 
«  AtM'En^idet  quando  dice,  in  persona  di  Dio  parlando  :  A  costoro  (cioè  alU  Ro> 

<  roani)  né  tèrmine  di  eou,  né  di  tempo  pongo ^  a  loro  ho  dato  impèrio  s^nxa 
«  fine,  *  Or  dacché  \* Imperio  (siccome  più  volte  s'è  detto)  sortiva  da  Dio  il 
ministero  di  preparare  un  degno  e  sicuro  luogo  al  Pontificato,  non  é  maraviglia 
se  il  sunto  isterico  che  fa  Giustiniano  ,  s'impronti  non  tai^  del  civil  redi- 
mento ,  quanto  dell'idea  religiosa  e  cattolica.  Né  punto  ci  avremo  a  stupire  se 
non  pur  le  virtù  romane,  e  i  gloriosi  gesti,  e  le  ardite  imprese,  ma  le  stesse  ti- 
rannidi e  alcuna  scelleratessa  ci  siano  mostrate  Kìccome  strumento  di  arcano 
consiglio  in  benefizio  dell'uman  genere  —  Li*ha  fatto  degno  (intendi  il  saerO' 
santo  segno  dell* Aquila)  —  Di  reverensa...  Alla  qual  parola  vien  molto  a 
proposito  il  definirla  che  fa  nel  Convito  il  Poeta  steeso  :  <  Reverenzia  non  è  al- 
tro che  confessione  di  debita  suggezione  per  manifesto  segno.  »  Et  cominciò 
(a  rivelarsi  cotal  virtù)  d'aUora  (d'il  tempo)  che  Fallante  morì  (combat- 
tendo con  Turno)  per  dargli  regno...  perchè  V Aquila  nvense  vittoria  delle 
armi  latine  che  ad  Enea  contrastavano  il  suolo  d'Italia ,  e  *1  fatale  Imperio  che 
aveasi  a  fondare  in  Alba.  Fallante  era  figlio  d'Evandro  ,  venuto  d'Arcadia  a 
fondare  non  lungi  dalie  correnti  del  Tevere  un  regno,  al  quale  avea  dato  titolo 
di  Pallanteo  dal  nome  d'un  suo  bisavolo.  Il  giovane  eroe,  spedito  dal  padre  a) 
campo  d'Enea,  collegato  con  esso,  provò  nelle  prime  battaglie,  e  fu  ucciso  mise- 
rainente  ;  ma  quel  sangue  fu  quasi  auspicio  a  santificare  la  trojana  virtù  e  ad 
afTennare  i  futuri  destini.  Ed  io  penso  che  il  nostro  Poeta  raccolga  in  Pallante 
i  gloriosi  casi  di  quella  guerra  e  di  quella  vittoria,  per  questo  appunto:  che  nel- 
VKnride  è  narrato  il  profetico  annunzio  del  fiume  Tiberino  al  trojano  guerriero, 
per  cui  il  patteggiar  con  Evandro  era  primo  argomento  a  condur  tanta  impresa. 
(V.  i  L.  8,  9  e  10  del  poema  Virgiliano)  —  Ta  sai  (dalle  antiche  istorie)  oh'el 
fece  in  Alba  (Alba  Lunga  fondata  da  Ascanio  figliuolo  d'Enea)  sua  di- 
mora (eh 'è  quanto  a  dire  fbhe  atfìto  e  regno)  Per  trecent'anni  anni  ed 
oltre  (*>  pffl  anche)  infino  al  fine  (finché  finalmente)  Che  tre  e  tre  (già 
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Onde  Torquato,  e  Quinzio  che  dal  cirro 
Negletto  fa  nomato,  e  Deci ,  e  Fabi , 
Ebber  la  fama  che  Yolontier  mirro. 


e  cPMciiila  Roma,  tre  Curia  sj  per  la  parte  degli  AJbaoi ,  e  tre  Ot'asj 
p«r  qoeUa  de'  Roniaiii)  pagnar  (fronte  a  tronte  in  aa  qaasi  duello)  per  lui 
...  per  aognrare  alla  prova  delle  armi ,  a  qnal  de*  due  popoli,  o  a 
o  »à  Alba  aortbeerD  i  fitti  Tlmperio  del  moodo.  n  comune  delle  edizioni 
z  i  Ur0  a  tre  pugnar  eto.;  e  oertune  tre  a  tre.  Io  mi  tengo  a  quel  testo 
paoai  più  fiu:Ua,  e  piò  oonforme  al  tenao  isterico  ;  e  che  m'è  pòrto  dalle  an- 
naspo dleii.  AÌV ancora,  cementa  cosi  il  Tommaseo  con  sottile  giù- 
:  «  QBeat»  fti  l'ultima  prova ,  dorè  ancora  una  volta  i  deetini  delle  due 
dHà  ii  tflimwo  io  faUioo.  »  Sai  quel  elie  fs*...  V Aquila,  fatu  romana,  dac- 
flkè  gB  Albani  alla  nuova  Roma  si  assoggettarono  —  Dal  mal  delle  Sa- 
btae«».  Ali  ratio  delle  fluidalle  Sabine,  ordinato  per  Romolo ,  il  primo  re  ;  che 
fa  mtàa  iagiiiria,  a  sentir  di  Virgilio  medesimo  :  Nec  proeuì  hine  Romam ,  et 
injiiai  fine  more  SaMnae-Conaesau  caveae  (Aeneid.  L.  8,  v.  035)  —  Al  do- 
ler di  Z«iieresla...  Io  non  so  sMo  mi  tenga  col  Bati  e  oo'  suoi  seguaci,  che 
fl  àncore  a  Lucrezia  medesima,  e  chiosano  :  éCoìser  perduto  per  forza  e 
ingommo  ìa  eua  castità.  Quel  ch'io  so  ,  non  quadra  troppo  col  mal  cl)'è  di 
sopra,  evidentemente  attribuito  a  Roma,  e  all'offesa  ospitalità.  Né  dbrei  soonve- 
aioBte  che  a  Roma  ben  anche  si  desse  il  dolor  di  Lucrezia,  pensando  il  cordo- 
glio cbe  Tsmie  a  quel  popolo  dalla  scellerata  opera  di  Sesto  Tarquinio  ,  viola- 
tore a  soa  vdta  di  stanze  ospitali ,  e  dalla  oompassionevoi  morte  che  la  castis- 
donna  prescelse  alla  infamia.  In  tal  caso  il  dolor  d*una  vittima  avrebb«> 
ne'  Romani  Tanlico  mule  d'uu  rapimento  ;  e  se  la  violenza  avea  posto 
phaoipio  alla  regia  possanza  ,  doloro  e  pietà  cleiroppressa  virtù  ci  parrebbe  e 
pmcipio  (s  cagione  alla  libertà  vendicata.  Il  lettore  farà  suo  giudizio  :  nf^  senza 
ceasWerare,  che  in  tutto  il  corso  di  questo  sommario  isterico,  il  male  ed  il  bene, 
il  diritto  e  '1  torto  de*  pubblici  casi,  s'accoppiano  o  s'avvicendano  ad  arte,  quasi 
a  mostrarci  siccome  l'eterno  consiglio  ,  per  vie  disparate  ed  occulte  alla  umana 
nfìooe ,  preparasse  i  destini  airimperio  e  le  glorie  alla  Chiesa  futura  —  In 
Bette  regi-  .  da  Romolo  a  Tarquinio  il  Superbo:  entro  il  quale  spazio  il  Poeta 
inehiud*)  l>M  purrilr  di  Rotnn.  «  Cli^  brievomenlo    (così  n«'l  Convito)    da   Ro- 

*  bmJo  cominciando  .  chn  fu  di  quello  primo  padre ,  intino  alla  sua  perfettissima 
«  elade...  non  pur  per  umane,  ma  pnr  divine  operazioni  audu  il  suo  processo.  Che 

*  se  consideriamo  ii  sette  ropi  che  prima  la  governarono..  rh«»  furono  (|nasi  baili 

*  e  latori  della  sua  puerizia  ,  noi  trovare  potremo  pur  le  scritture  delle  romana 
«  storie,  massimamente  per  Tito  Livio,  coloro  ossero  stati  di  diverse  nature  se- 
<  oondo  la  opportunità  del  procedente  tratto  di  tempo.»  —  Vincendo  intorno 
(di  guerra  in  guerra  <*  di  batt.;iglia  in  battaglia)  le  genti  vi9ine.  .  *  iy^p^ì'i 
ai  I^zio  fìnitim*. 


130 

Esso  atterrò  V  orgoglio  degli  Arabi , 
50       Che  diretro  ad  Annibale  {)assaro 

L'alpestre  rocce ^  Po,  di  cbe  ta  labi. 
Sott'esso  giovanetti  trionfaro 
Scipione  e  Pompeo;  e  a  quel  colle  « 
Sotfa>  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro.  (^) 


(1)  8«i  quel  àh9  te*,  etc.  4al  ▼.  43  lU  t.  54  —  Portato  dagtt  ogregi 
Romaai...  dai  (Uìt  degli  eroi,  ohe  siippiam  per  istoria.  Il  portato  ti  Nad»  1*|< 
dea  da*  yessiUi:  inaogne,  ohe  in  guerra  segvivaiio  e  acoompa^avaiio  ti  duce  «o» 
premo  ,  e  col  segno  dell'Aquila  indicavaiio  al  campo  la  sede  nop  ohe  la  mas» 
sta  del  Ronaao  Imperio.  N*è  cenno  anche  nel  C.  10  di  Pnrg,  nel  ▼•  80.  Ma  no- 
terai ohe  agl'Imperatori ,  qual  fu  Giuttiniano  ,  Vuceello  di  Dio  trapassa  ^O' 
landò  di  mano  in  mano;  cotesti  guerrieri  dMoTitta  repubblica,  Impngnano. il 
santo  iegno  di  esso,  e  con  esso  e  per  esso  combattono  e  vinoeno  ^  InoooÈto  # 
Breaao...  al  feroce  condottiero  de*  Galli  Senoni,  ohe  già  stretu  Roma  d'ata»- 
dio,  e  .già  presM  ad  insignorirsi  del  Campidoglio,  per  l'eroica  virtA  di  Furio  Co* 
millo  fu  rioaociato ,  ed  isbaldansito  del  suo  protestare  ,  che  a  Soma  non  laeoo» 
rebbe  ohe  gii  occhi  per  piangere  —  Incontro  a  Pirro...  sTidissimo  re  del- 
TBpiro ,  e  nemico  mortale  di  Roma  :  che  mosso  a  rovina  di  questa  con  grande 
apparecchio  di  guerra,  e  già  gonfio  di  più  vittorie  ,  dovette  ritrarsi  da  ultime,-  e 
mando  a'  posteri  il  noto  motteggio  ,  che  chiama  vittorie  di  Pirro  qud  viocerB 
ove  il  vincitore  ha  meglio  cagione  a  dolersi  che  il  vinto  —  Incontro  agli  al- 
tri principi  Otgli  <W<H,  vuol  dire,  che  in  lunga  serie  ci  nota  l'istoria)  O  col- 
legi... o  eolteghi ,  o  oonfedeniti  ,  co*  quali  i  Romani  ebber  briga.  Che  certo  il 
collegi  non  è  da  collegio  ;  ma  vuole  tenersi  per  una  di  quelle  Uceosa,  onde  ^ià 
c'iDOontrammo  nel  pi<tge  per  piaghe  nel  85  di  Purg.  (v.  30)  e  c'incontreremo  a 
non  molto  in  un  biece  per  bieche  sul  fine  di  questo  Canto  —  Onde  Tor- 
quato... Tito  Manlio  Torqttato.  Gli  egregi  che  han  nome  io  cotesti  versi,  se 
leggi  il  Cowoìto ,  eran  mossi  da  mente  tlirina  a  mirabili  cose ,  ordinate  a  favor 
deirimperio.  «  Chi  dirà  di  Cimiilo  (coei  nel  Tralt,  4,  C.  5)  sbandeggiato  e  cao- 

<  eiato  in  esilio,  essere  venuto  a  liberare  Roma  contro  alli  suoi  nemid  ,  e  dopo 

<  la  sua  lilierasione  spontaneamente  essere  tornato  in  esilio  per  non  offendere 
«  la  seoatoria  autorità,  sansa  divina  istigarione  ?»  E  più  addietro  :  <  Ohi  dirà 
«  di  Tornitalo  ,  giudicatore  del  suo  figliuolo  a  morte  per  amore  del  pubblico 
«  bene,  sansa  divino  ajutorìo  ciò  avere  sofferto?  >  —  E«  Qninsio  fCincinn^toJ 
che  dal  Cirro  r^egletto  fa  nomato...  ebbe  nome^  o  direm  sopranome  , 
dalla  negletta  capigliatura.  Se  cirrus ,  siccome  cincinnus ,  vai  presso  i  latini 
per  capei  riccio  e  contorto ,  l'appellativo  di  Ciìieinnalo  noll'altro  significava 
fuorché  ricciuto.  Ma  come  Quinzio  portava  tal  chioraa  non  per  ingegno  di  car 
laniistrì.  ma  da  natura ,  cosi  la  poesia  o  la  storia  gliel  fé*  negletto  e  uenz^arte, 
p^  Dante  si  volle  scusare  deiravvertircene    Qp  di  questo  magnanimo  aggiunge 


131 

55    Poi,  presK)  al  tempo,  che  tutto  il  Ciel  volle 
Ridnr  k)  mondo  a  sao  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolte: 


a  Oamùài  «  CU  dM  di  (f^nsio  Cincinnalo  ftttd  dltutore^  e  tolto  dall'aratro, 
«  éapo  a  tanpo  doiraflldo,  «pontaneameote  quello  rifltitando  ,  allo  arare  esaere 
«  ihonato  t  »  —  B  X>eol...  che  furono  tre  ;  il  primo  che  cadde  lanciandosi  e- 
ipischia  oontra  I  Latini  :  e  ad  un  modo  peri  il  secondo  ohe  fu  suo 
•ffl  BuvmAI,  ead  un  modo,  eom'altri  disse,  anche  il  terso,  figlinolo 
ed  iglò  •  ygaando  ooatm  Pirro  :  tutti  e  tre  Ooosoli  ,  e  tatti  voutisi  agli  Doi 
Bonm  TiDOsaM.  Di  loro,  nel  suddetto  trattato  :  «  Chi  dirà  de*  Deci... 
la  iora  ^Ua  per  la  patria  I  >  B  E^bi...  Una  gente  d*eroi ,  oosi 
U  eho  eome  Virgilio  ed  Ovidio  ,  il  Poeto  nostro  gli  accoglie  in  un 
DI  tutu  fa  detto  11  il/ossfmo  eóloi ,  che  temporeggiando  straccò  la 
é'àwidhaVi,  e  fé'  taira  Ut  patria  dal  peggior  suo  nemico  —  Ebbor 
(•piTTOooiepcfl^lMerie  e  per  meonnenti)  che  rolentler  mirro... 
cft*tf»  mi-  emmpi&teiù  di  perpetuare*  Siflktllo  verbo  (dico   il  mirrare)  non  ci  si 

MMDpiOy  né  tme  naeoinento  da  lingua  latina;  però  diede  briga 
[i,  «  gittò  la  dieoordia  fra  loro.  D  Buti  ed  il  Varchi  nell' ^Vvo/ano, 
logllendol  per  miro ,  eh 'è  quanto  atnmiro  :  dal  miror  latino, 
la  r  per  graaia  di  rima.  Ma  questo  ammirai*  volentieri  parvo  al 
di  senso  ooronne ,  dacché  ammirazione  non  è  sentimento  che 
én  tolomà  e  ohe  qnaai  ai  renda  per  grazia  ,  ma  necessità  della  mente, 
■n  vrica  rapito  ad  oggetti  tragrandl  e  maravigiiosi.  Ond'ei  s'accostò  al  Vello - 
taBa ,  cba  dsfivandol  non  altro  che  diUla  mirra  .  lo  spiega  por  eons^^^vare  ^ 
r.  E  U  difese  con  lungo  discorso  nella  Proposta ,  e  anche  centra  il 
ed  il  P.  Lombardi  che  tenevano  entrambi  con  quegli  antichi ,  afforzan- 
daal  p«ra4el  participio  mirralo^  o  condito  di  mirro^  usitoto  ne'  primi  secoli  del 
volgwob  Per  ÌSnioo  è  da  stare  a  quest'ultima  origine  :  se  non  che  il  con- 
•  Vitnbalaamare  la  fama^  è  metafora  al  tutto  strana  e  che  dà  nel  ridi- 
ala. In  tal  Bogostie,  lo  non  veggo  altro  scampo  se  non  in  quell'uso  comune  a- 
gll  aatlcU  den*4gner  oon  olio  di  cedro ,  o  eoo  altra  resina  ingrata  ai  tarli,  le 
»di  «|Qe*  TolmBl  ohe  piA  si  tenevano  in  pregio  e  che  più  gelosamente  si  ood- 
mao  ;  «fade  abbiano  da  Orazio  nella  Poetica  il  Carmina  fingi  Pome  li- 
cedro,  Cad  questo  dar  di  pennello,  a  salvare  i  prexiosi  scritti,  era  segno 
■i  n  lenpo  d^ooore.  e  argomento  per  conservarli.  Or  oon  sembrami  lungi  dal 
ytiiiabile ,  che  qui  la  fama  sia  specialmente  intesa  per  le  memorie  che  di  que- 
^  onU  tanto  splendidamente  rimaser  ne'  libri,  e  in  ispccie  di  Tito  Livio,  scrit- 
lor  tka  non  erra  ,  siooorae  intendemmo  dal  Poeta  medesimo  nel  SS  à'Inf.  al 
V.  IS.  Aggiungi,  ohe  nel  Convito  ,  toccando  le  gesto  di  questi  romani  ,  ritoma 
al  pandavo  ed  mi  nome  del  detto  istorioo  «  e  propriameute  in  quel  brano  da  noi 
tlfarilo  pei  varai  addietro.  Se  già  non  si  voglia  dire  che  come  le  lagrime  della 
^irro  M  seoendo  Plinio .  a  salvare  i  cadaveri  da  curruzioue  ,    voglia  qui  Giusti- 
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E  quel  che  fé' dal  Varo  iasino  al  Reno 
Isara  vide,  ed  Era,  e  vide  Senna, 
00       E  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 


Diano   linirne  la   fama  poeticamente    penonificata  ;   ma  chi  vorri  credere  che 
la  fama  de'   Quii^j  ,   de*   Decg   e  dei   Pabj  ,   sia  fatta   cadavere  !   Io   stom- 
meo*  al   primo  paomero  ,  e  tradooo  qael  mirro   in   onoro ,  o ,  qoal  feci  pur 
diaasi,  in  perpetuo  :  dacché  il  rinnovar  la  memoria  ed  il  nome  de*  grandi  è  im- 
pedirne l'oUblio,  e  tramandarla  nei  posteri  — Ksso  (segno,  dell'Aquila)  atterrò 
l*orgO0llo...  Fe^  chino  a  terra  :  bellissimo  verbo,  e  assai  proprio,  se  orgoglio 
è  un  rissar  della  tasta  altonoso ,   che   vien  da  superbia  ,  e  si  suol  compagaare 
eoo  vanteria  —  Degli  Arà>bi...  o  Arabi:   diastole,  a  oagion  di   rima.  Sì 
Clstto  titolo  è  dato  a*  Cartaginesi,  per  rispetto  airorigina  loro,  qual  vien  rifiviu 
da  Leone  Affricano  :  che  un  Ifrioo  re  dell'AraMa  Felice,  cacciato  dalle  armi  dal 
Re  d'Assiria  ,   passato  il  Nilo  oon  tutto  il  suo  esercito  ,   venisse  a  stancar  ne' 
pasti  Tioini  a  Cartagine  —  Ohe  dlretro  ad  Amtfbale  ^condotti  o  capiu- 
nati  da  Annibale)  passare  (oon  ardimento  non  più  veduto)  l»'  alpestre 
rocce  (Vireuta  giogaia  delVAlpi)  Po'  (al  locativo)  di  Che  ta  labi...  onde 
ecendi,  o  Po'  re  de*  fiumi.  Questo  volgersi  in  forma  d*apoatrofe,  e  quasi  per  in- 
cidenxa,  ad  oggetto  atUnente  al  pensiero,  è  frequente,  e  di  bella  virtù,  ne*  poeti 
latini.  Né  fatto  a  caso,  o  per  puro  capriccio;  ma  quando  ciò  che  si  racconta  sia 
nuovo  e  maraviglioso  :   onde  par  che  il  poeta    ne  chiegga  testimoniaoia  a  per- 
sona od  a  luogo  o  a  qual'altra  sia  cosa  che  le  appartenga.    Nel  labi  non  é  chi 
non  senta  il  latino  laberis.  che  vuol  tradursi  tu  caschi  o  sdruccioli.  Or  quanto 
airapostrofe ,  intende  ciascuno  se  ben  si  convenisse  all'audace  passaggio  del- 
l'Alpi, tentate  la  prima  volta  dal  valoroso  ed  astuto  Cartaginese  —  Sott'esso 
(alVombra,  par  dire,  siccome  io  principio  del  Canto,  dell'ali  aquiline)   giova- 
netti (non  prima  toooau  l'età  giovanile)  trìonCaro    (vincendo)   Scipione... 
AffrieanOy  di  cui  nel  Convito  :  «  E  non  pose  Iddio  le  roani,  quando  per  la  guerra 
5  d* Annibale,  avendo  perduti  tanti  cittadini ,  che  tre  moggia  d'anella  in  Affrica 
«  erano  portate,  li  Romam  vollero  abbandonare  la  terra,  se  quello  benedetto  Sci- 
<  pione  giovane  non   avesse    impresa  l'andata    in    Affk'ica   per  la  sua  i^n- 
«  chessa?  »  —  B  Pompeo...  Magno  —  B  a  quel  colle  (di  Fiesole)  Sotto 
il  qoal  ta  nascesti...   Quel  tu  corre  a  Dante ,   venuto  alla  luce  in  Firense, 
la  quale  soggiace  airantica  Fiesole ,  e  fu  pe*  Romani  costrutta  poiché  fu  asse- 
diata a  disfatta  la  detta   città.    Intorno    a  che  puoi  vedere  Giovanni  Villani  nel 
L.  1  della  Cronica,  C.  '3d  e  segg.    —   Parve    amaro...   Il   Lombardi    inter- 
preta :  <  e  il  trionfar    di    Pompeo   parv<f    amaro  a  quel  colle,»,  imperocobé  fu 
Pompeo  uno  dei  distruttori  di  Fiesole  e  degli  edificatori  di   Firense.  »  Assai  msàt 
quel  dotto  Padre  attribuisce  a  soggetto  del  pirve  Pompeo  ,   che    rimane   in  é\^ 
sparte  accoppiato  a  Scipione  ;    e   la   storia  se  ne  oorruccia  ,   daoohé  i  Fiesolani 
s'arresero,  dopo  uu  lungo  e  ostinato  resistere,  non  a  Pompeo  ma  a  Cesare.  Con 
migliore  gtwttsio  il  Biagioli  e  il  Venturi    rassegnano  il  verbo  all'insegna  dell'A- 
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Quel  che  4é'  poi  eh*  egli  asci  di  Ravenna , 
E  saltò  li  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 
Che  mi  seguiteria  lingua  né  penna.  ('  ) 


fiDa,  •  iMaUrfc  ch«  il  ohiagga  altresì  la  sintansi  ,  se  guardi  all'andar  del  pe- 
ftode;  •  aoodtmeao  il  giodiiio  è  tconciato  da  ciò  ch'altri  aggiùnse  :  «  pttl  trion- 
fùr  di  Pompto,  qwl  90gno  parve  atnnro  .  funesto  a  Fiesole,  <  Tanto  è  fermo 
émau»  la  volerà  che  in  qoesta  allusione  si  ficchi  a  diritto  o  a  roreacio  Pom- 
fMh.Mfti  stanwo  per  la  pf6  semplice  ,  e  spiegheremo ,  che  il  segno  dell' AquVa 
À  §§*  m4m't  «M»  muiio  aìtgwrio  alla  povera  Fiesole,  perob'ella  n*  andò  a  pardi- 
rfdn.e  a  fovisa;  e  eoel  interpretando,  rammenteremo  Tidentica  frase  del  C.  S8 
€ìnfm  Mi  ▼•  9S«  della  quale  non  pare  che  i  detti  oomeoutorl  abbastansa  si  ri- 


ti) Poi,  presso  al  tempo,  etc.,  dal  v.  54  al  ▼.  83  —  Poco  innanzi  al 
Ote  tatto  U  del  toUs...  che  piacque  al  Cielo ,  che  fu  voìontd  di- 
;  e  goardìamci  dallo  svarione  in  che  diede  il  Bianchi,  aggiustando  quel 
nulo  a  €Mo  ,  e  parafrasando  :  in  che  Dio  ,  e  con  esso  lui  tutti  i  beati  che 
MS  9oUr€  solo  in  Dio  -~  Ridar  lo  moodo  (qui  e  non  altronde  ri- 
li  tntia)  a  sao  modo  sereoo...  secondo  sua  pace  ;  in  misura  cioè  di 
giusto  e  coiioorde  regnare  eh 'è  proprio  del  Cielo.  È  quell'aurea  età  da  Vir- 
gilio prsooBlisata  nell'Egloga  4,  e  di  cui  s'è  già  detto  al  25  di  Purp.  Dante  la 
famavedeva  nella  unità  deirimperio  universale  instaurato  da  Augusto,  e  più 
valta  ae  tocca  nel  sno  Trattato  De  Monarchia.  Nel  Convito  risuona  il  concetto 
■adeniDa  :  «  Il  mondo  non  fu  mai,  né  sarà  si  perfettamente  disposto .  corno  al- 
<  loia  che  alla  voce  d'un  solo  Principe  del  roman  popolo  e  coroandatore  tu  ordi- 
aloooroe  testimonia  Luca  Evangelista.  »  E  «posando  quasi  l'idea  reli- 
alla  civile,  sentenzia  altrove  :  <  E  perocchò  (il  Figliuolo  di  Dio)  nella  sua 
m  veaata  nel  moodo  ,  non  solamente  il  Cielo ,  ma  la  terra  conveniva  essere  in 
«  otiiala  disposizione  ;  e  la  ottima  disposizione  della  terra  sia  quand'olia  è  mo- 
«  aarobla,  cioè  tutta  a  uno  Principe ,  come  detto  è  di  sopra  ^  ordinato  fu  p^  lo 
«  éivlao  provvedimento  quello  popolo,  e  quella  città  che  ciò  dovea  compiere, cioò 
«  la  gloriósa  Roma.  »  —  Cesare  (Giulio  C'sar^i  per  voler  di  Roma... 
«  per  an  eepresso  o  tacito  suffragio  della  nazione  che,  secondo  lui,  era  tutta  en- 
«  Caa  I  sette  colli  di  Roma.  »  Nò  si  contrasta  ;  ma  per  chi  attenda  ai  concetti 
già- riportati  dal  Convito^  parrà  più  diritto  a  spiegare  che  quel  volere  di  Roma 
al  miniaterio  commesso  da  Dio  a'  Romani,  di  adempiere  i  suoi  alti  de- 
•w-  n  toUe..*  per  mano  :  cioò  il  glorioso  .trv/no  dell'Aquila^  a  farsene  viti- 
dfee  e  eoadottioro.  Dal  tolle^  nel  tempo  presento,  non  senti  la  prontezza  di  quel- 
l'eiaa,  o  uoa  ti  s'annunzia  la  grande  importauza  del  fatto  I  —  E  qael  che  fé'*.. 
■Da  Cesala,  ma  il  santo  Segno,  su  badi  ul  processo  de'  versi  ;  ciò  nondimeno,  e 
«sa  arte  sottile  ,    per  quel  ch'io  credo  ,  col   nome  di  Ce«are  è  avvolta  di  forma 
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Invèr  la  Spagna  rivolse  k)  stnolo» 
65       Poi  vèr  Durazzo,  e  Farsaglia  percosse 
Si ,  che  al  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 
Rivide ,  e  là  dov'  Ettore  si  cuba , 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse: 


l'Aquila  ,  ohe  giA  ti  paiono  aaa  oo«t  loU.  Bd  è  moitieri  aver  salda  meato  ,.a 
non  imairlr  oiò  otte  pure  il  Poeta  insinua  nel  nostro  Intelletto:  che  TAqnlla  è 
operatHee  ,  e  color  ohe  la  portmno  ad  alte  imprese  non  son  ohe  ministri  ed  e> 
aeeotori  —  Dal  Varo  (dal  dame  che  parte  la  Oaltia  Narbooeqse  dalla  Ugo- 
ria,  e  in  antioo  la  Oallia  transalpina  dalla  Cisalpina)  Inaino  al  Reno.»,  a 
qoeiraltro  fiume  ,  di  titolo  insigne  ,  che  metto  termini  fra  la  Oermaoia  e  la 
Oallia.  B  però  si  comprendono  in  questo  spasio  le  gesto  cÌm  Cesare  steaeo  rao- 
conto  di  sé  qel  Comentorio  de- belio  Qallieo  -^  laara  Tide  .(attualmento  14» 
»èr*t  ohe  non  lungi  dal  monto  Cemeno  influisoe  nel  Rodano)  od  Bra  (rAt^rr 
o  Ararit  degli  antichi,  oggi '&rone,  che  dal  monto  Vogeso  si  tofk  pur  esso  nel 
Rodano  a'  confini  degli  Bdui)  e  vide  Sonna...  e  per  terzo  il  notissimo  fiume 
che  segrega  i  Belgi  dai  Celti.  Quel  vide^  che  per  flnsione  si  fiunigliare  agli  an- 
tichi poeti  dà  senso  e  persona  a*  fiumi,  e  li  fit  spettotori  de*  fatti  umani,  non  ci 
è  qui  nuoTo;  che  gii  il  vedemmo  di  due  ch'ha  la  Orecia^nel  C.*18  di  Purg,  al 
V.  01  —  B  ogni  valle  (e  ciascun  altro  de*  fiumi  o  delle  acque:  il  contonento 
pel  contenuto)  Ondo  il  Rodano  ò  pieno...  onde  ingrossa  il  Eod€tno  ;  ep- 
pure altramente,  che  corrono  ad  empiere  il  Rodano.  Udiamo  Svetonio  :  Qmnem 
OaUiùm,  quae  a  sàUù  Pyrenaeo  Alpibusque  et  monte  Oebenna  fluminibus 
Rheno  et  Bhodano  contine  tur ,  patetque  eircumitu  ad  bis  et  tricies  centum 
milliapassuumfpraeler  socios  ac  benemeritas  civitates  in  provindae  fomuim 
redegit  — .  Quel  Ohe  fé*  (il  sacrosanto  Segno)  poi  oh'egll  osoi  di  Ra- 
venna (ove  s'er» sostato  >  presso  i  confini  assegnati  a  Cesare)  fi*  saltò  .il 
Rubicon...  Vedi  pure,  non  Cesare  sibbene  TA^Mlto,  a  fare  il  gran  salto,  ohe 
hi  principio  alla  Guerra  Civile.  B  a  qual  grado  lo  esalti  il  Poeto,  tei  dicono  i 
versi;  né  punto  vorremo  maravigliare  se  il  C.  28  d'Inf.  ci  mostra  punito  fra  i 
tristi  Beommettilori  quel  Cario,  che  mal  cofiforto  Giulio  Cesare  a  passar  oltre  del 
fiumicello.  Il  Poeto  condanna^  e  non  una  volto  per  questo  Canto,  Turoana  mal- 
vagità ,  mentre  pure  con  fede  altoroento  cristiana  conosce  neiropera  umana  , 
qual  ch'ella  sia ,  le  disposizioni  dell'etoma  Sapienxa  —  Vu.  di  tal  TCdo... 
Consuona  alle  penne  ;  e  come  in  Cesare  il  salto  del  Rubicoì%e  fu  cosa  di  mas- 
^ma  audacia,  così  nell' Acuito  è  volo  che  avansa  io  altesza  ogni  vq\o  —  CSie 
noi  aegaiteria  (noi  potrebbe  sepuire^  non  che  pareggiare)  lingua  (ni  lode 
in  parole  d'uomini)  nò  penna...  ad  ingegno  di  storici  o  di  poeti. 
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70  Da  onde  veime  tMgorando  a  Giuba; 
Poi  8i  rirolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  aenlia  la  Pompeiana  tuba.  (^) 


0)  fuwét  la  BpmgDaL  «te.  dil  t.  M  al  ▼.  71  —  AUa  wtila  di  Spagna  (U 
rmtìOù  dalfAqoUa)  rivolse  lo   Stoolo...   dristó  per  indUtro  V esercito  di 
Ommb.  B  qui  si  pioo6de  a  gran  baisi ,  e  diresti  per  epoche.  In  questo  frat- 
ìmipo  avita  CHolio  ooeopato  il  Piceno  e  TEtraria  e  rUmt>ria  ,   ed  entrata  Roma 
di  viaeitdn.  Alla  Spagna  volò  per  opprimere  Tarmi  di  Varrone ,  d*Afranio  e  di 
Falnio  «he  teneansl  alle  parti  dell'emulo   Pompeo.  Nel  tragitto ,  a  Marsiglia 
cè»raipali6  a  porta  ebiose,  toooò  la  puntura  di  cui  si  (k  osnno  nel  v.  102  del 
IS  M  Pmr§.  —  Poi' vèr  Doraaio...   il  Dyrrhachium  degli  antichi ,  in  quel 
lai»  41  IfHadoiiia  ohe  tigna  rAdriatioo,  e  quasi  di  ftonte  a  Brindisi.  Anche  qui 
aftoBtanl  eo*  Ponpiiani  ;  e  qui  il  TlBcitore  del  mondo  avvenivasl  in 
,  ohe  aspetta  por  noi  nel  ▼.08  del  CU   —  B  FarsagUa 
SL*.  e  éU*  tai»  percot»a  a  Fartagliay  regione  di  Macedonia»  si  va- 
chitmatti  in  antico  or  Tenaglia,  ora  Emonia,  ora  Bmasia.  Colà  si  de- 
dali enoli  combattitori ,   colla  disfatu  de'  Pompejani  »  €Skk%  al 
^..  (^te  fino  alle  arene  infocate  d* Egitto)  sentissi  del  duolo... 
Mtntore  del  duolo ,  cioè  del  lamento  di  qudla  sconfltta.   É  tal  verso , 
SDD  soverchia  di  chiarella  ;  onde  i  modi  parecchi  e  '1  variare  delle  le- 
i.  la  al  sto  aUe  più  antiche,  le  quali  mi  rendono  un  senso  più  fiudle  e  amico 
alla  storia.  AirBjgitto  fbggi  il  disgiaziato  Pompeo ,  e  vi  trovò  la  morte  :  e  Vir- 
gilio  oall'S  ààm* Eneide  scolpisce  profeticamente  nello  scodo  d'Enea  quel  gran 
ioMa   la  asBDbiansa  di  viva  persona,  che  spiega  il  gran  manto  ad  acoo> 
gicre  In  grembo  le  reliquie  de*  vinti.  Altri  scrivono  :    Sì  che  il  Nil  ealdo  sen- 
timi ale.  e  di  questi  citerò  il  Tommaseo  ;  ma  vorrei  che  io  interpretasse.  Vi  si 
pappò  Matteo  Ronto  in  un   verso  latino  :    Taliter  tèi  Niliui  catidum  se  fr<mdc 
rvtsmvil ,  flMWido  che  il  fiume  si  senta  per  fraude  assalire  dal  caldo  :  verRÌone, 
ck*ia  non  ao  s'altra  mai  si  potesse  trovar   più   puerile.  Nìun   niega  o  sconosce 
che aaliio  sia  qui  l'attributo  del  Nilo;  ma  nìun  per  questo  s*adopra  »  mostrarne 
rspportoaità.  Per  rispetto  alla  quale  (sMor  avessi  »  toccarne)  direi  che  il  Poeta, 
a  aagsiflear  la  prontezsa  e  la  vastità  della  detta  vittoria,  dai  geli  della  Tessa- 
glia agli   ardori  dell'Egitto  ikccia  correre  in  un  baleno,  oon  poetica  antitesi,  il 
lagno  de'  vinti.   In   tal  caso  sarà  contrapposto  di  tale  addiettivo  il  nivalis  Ae- 
«ofiiatf  d* un'Ode  d'Oraxio;  e  di  quella  appunto  che  mostra  Cleopatra  fuggiasca, 
pir  altra  sconfitta,  dai  lidi  d'Italia  al  vacillante  suo  trono  d'Egitto  —  Antan- 
dro  (cittadella  Frìgia,  alle  falde  dell'Ida)  e    Sixnoenta   (flomu  che  .scende 
dalllda  e  cammina  a  mischiarsi  col  Xaoto  là  ove  fu  Troia)  Rivide   (soggetto 
è  rAquiUtJ  'onde  si  mòsse...  que*  luoghi  cioè  ,  d'onde  prima  il  S'unto  uc' 
etile  avea  aosse  le  penne.,  volente  il  Cielo.   Ritoma  a   memoria  il  principio  di 
questo  (^to,  e  più  ch'altro  il  v.6.  Anche  viene  in  acconcio  il  ssper  da  Virgilio 
(Aeneid.  L.  8,  vv.  5  e  6)   come  Enea  sotto  yAntttnffro  e  le  alture  dell'Ida  for- 


Di  quel  cbe  fé'  col  baiato  seguente 
Bruto  con  Cassio  ueir  mt&cno  latra ,  ■ 
75       E  Modona  6  Perogia  fa  dolente. 
Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  e  atra. 
Con  costui  corse  insino  al  lilo  rubro; 
80       Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
.    Che  fli  serrato  a  Giano  il  suo  delubro.  (*) 


nissa  il  naTìglio  per  metterti  al  fktal  viaggio.  Quel  ch*è  di  ilnzioDe  poetica,  on 
otto  rersi  addietro,  tre  flomi  di  Gallia  wfd^wino  VAquiia  a  batter  le  panne  di 
▼ittoria  in  vittoria  :  ora  è  VAquita  stessa,  che  vola  airorìente  per  rivedere  Tan- 
tico  nido  —  E.  là  ^(f  quella  terra)  dov'HSttore  al  cnba...  ai  giace ,  doT*Bt- 
tore  dorma  s*^lto  ;  espressione  che  sente  di  tenerezza  e  di  riverensa  insieme 
all'eroe  cbe  s'immolò  per  la  patria,  e  che  in  coppia  ad  Enea  ci  si  mostra  nel  4 
d'/n/l  fra  i  grandi  del  Limbo.  Or  la  frase  riguarda  a  Troja  ,  dov'Bttore  cadde 
e  die*  Tossa  al  sepolcro  ;  ma  che  Cesare,  o  l'Aquila  (che  vai  tutt'uno)  ristee- 
saro  ai  lidi  di  Troja,  non  è  che  graziosa  fantasia  di  Lucano ,  dal  qnale  il  Poeta 
nostro  s'ispira  sovente  e  ritrae  bei  concetti  ed  imagini  —  B  mal  per  To- 
lommeo  (t:  a  dfinno  di  Tolnmmeo)  poi  8i  riscosse...  riprese  il  r>olo.  Alla 
volta  d'B^itto  ,  e  a  combatter  quel  re  disleale  ,  di  cui  sospettava  le  in8idie.  E 
poiché  l'ebbe  vinto  e  spogliato  del  rn^no,  né  die*  la  corona  a  Cleopatra  e  al  mi- 
nore (rateilo  di  lei  —  Da  onde  venne  (odi  rapido  verbo  ,  che  par  rfsuonaro 
qttel  Veni  ,  vjdi  .  vici  di  Cesare)  folgorando  (a  presfezcu  di  fofgorr)  a 
Oiuba...  signor  della  Mauritania,  che  insieme  a  Scipione  e  a  Catone  e  a  lien- 
tulo  afforcava  il  restante  esercito  do'  vinti  a  Farsaglia;  vedendosi  oppresso  dal- 
l'anni s'ucjoise  di  propria  mano  —  Poi  si  rivolse  (pur  sempre  l'Aquila) 
nel  vostro  occidente  (a  occideute  di  voi  Italiani:  cioè  nf'/Za  Spafj^a)  Dove 
sentia  (quasi  a  sfida)  la  Pompeiana  tuba...  squillare  la  tromba  guerre- 
w;a  de"  Pompejani.  Il  glorioso  morir  di  Catone  amareggiò  la  vittoria  di  Cesare, 
e  pose  l'uom  vinto  al  di  sopra  d«*I  vincitore.  K  Dante  la  pensava  ad  un  modo, 
e  stimava  in  Catone  natura  as.iai  presso  a  divina  ;  ma  tali  sorti  doveansi  all'/m- 
perio.  e  si  fatti  trionfi  9^VAqnila  della  sua  insegna. 

(l)  Di  quel  Che  fé*  etc.  dal  v.  73  al  v,  81  —  DHÌe  cose  che  l'Aquila  fece 
col  balulo  seguente...  compagna  ad  Ottavio  Celare,  od  Ottaviano,  succes- 
sore di  Giulio;  a  colui  che  Virgilio  nomò  il  buono  AugHffto,  OH  editori  Mila- 
nesi del  Conrito,  leggendo  nel  quarto  Trattato  come  i  Tarqoinj  furono  quasi 
baili  e  tutori  della  puerizia  di  Roma,  escono  in  questa  sventurata  chiosa:  «  Con 
<  questo  hiogo  del  Conttilo  si  riduoa  a  più  nobii  lezione  quel  verino  di  Paradiso 
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Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  bee 
Fatto  avea  prima ,  e  poi  era  fattm^o^ 
P^  io  ragno  mortai  che  à  lui  soggiace, 


<  Di  quei  eAtf  fé*  eoi  bafuìù  tegvento ,  leggendo  bt^Uo  eeffuente.  »  A  sua  Tolta 
il  Lonbarài  s'affiuiDa  a  provare  che  il  bajulfis  {owti  portatore  o  faeehino  oel- 
Taavea  latinità)   li  osnrpasM  nel  medio  evo  per  Vaio  di  qualche  principe  giovi- 
■etfto,  e  ne  proveniaie  anche  il  baiiOt  e  balìa  e  baiiagifiOt  dignità  militari.  Tkli 
d'erndUoiie  rieeotmo  al  nulla  ,  per  poco  ohe  si  dia  mente  ai  diverM 
IO  ohe  Dante  attribuisce  ed  al  bqfulo  e  al  bailo.   Di   questo  ci  dà  nel  Con" 
cito  il  proprio  senso  di  reggitore  o  tutor  di  puerixia  :   dell'altro  osa  qui  ad  e- 
spresaione  di  tale  che  porti  ,  né  sensa  &tìba  ,  alcun  peso.  E  cotale  è  l'Aquila  , 
db*or  ci  si  mostra  in  sembiansa  di  santo  uccello,  or  in  quella  di  snnto  vessillo, 
perteié^  A  biaooia  da    insigni  guerrieri  sortiti  a  promuover   l'Imperio.   Ond'io 
ersio  «be  né  il  Lombardi  né  i  sovracitati  editori  avrebbero  affaticato  il  cervello 
•  ta  peoaa,  se  ponto  si  dissero  messi  nella  memoria  i  vv.  43e  57  di  questo  Canto  ove 
è  ha»  roaaifMUi  o  per  verbo  o  per  participio  l'asione  del  portine,  B  ne  viene. 
dm  i  Doei  alle  imprese  da  Dio  ordinate ,  or  si  mostran  seguaci  e  compagni  del- 
.ì'Àquiia,  ed  or  portatori  del  Segno  che  n*9  l'effigie   ~~  Bruto  con  Cassio 
(paadesti  ambidue  dalle  bocchn  di  Belxebà)  nell'Inferno   latra...  abbaiando 
da  oaai,  ii  dolgono  giù  neirabisso.  E  vo*  creder  ohe  accenni  alla  loro  disfatta 
A  mippi.  là  dove  le  parti  nemiche  di  Cesare  perirono  insieme  con    essi.    Esce 
qip  q«eU'acerbo  che  fu  il  Castel  vetro,  per  coglier  Danto  in  contradizione,  mercè 
di  qod  verso  GR  dell'ultimo  Canto  é'Jnf.y    ov*ò   detto  di   Bruto  :    Vedi  corno  si 
ttoree,  «  non  fa  molto.  Non  {laro  al  severo  ipercrìtico,  cho  il  latrar  di  rabbiose 
parole,  «óa  cosa  da  starsene  insieme  col    non  far   tnotto.  Si   mette  il  Lombardi 
sttlle  difose  ,   ma  com'oomo  ul^bag listo  dal  lampo  di  quella  censura;  KÌC(.<h^  non 
trova  argomenti  fuorcliò  umI  Mip|)orre  una  strana  allusiono,  cioè  («ou  parole  sue) 
«  tatendendo  che  l'essere  Bruto  u  Cassio  neirinferno ,   ficaia    testimonianza  di 
«  quella   dieperata   morta    «-he  si    diedero    essi    per   sottranti  alle  vittorie  d*Au- 
«  gosto.  »  Quel  c.h'b  vieppiù  strano,  a  cotale  supposto  s'acconcia  anche  il  Tom- 
ì,  comeché  v'aggiunga   essor   laggiù  puniti  (gli  Stoici)  dell'aver  durato  in 
all'imperiala  potenza.  »  Cosi  fanno  entrambi  di  quel  tacere  o  di  quello 
Horeerei  un  abito,  e  quasi  una  legge  perpetua  al  feroce  repubblicano  :  concetto 
che  a  me  non  quadra  ,  e  cho    volentieri   scambierei  col  lotrare   davvero.    Ben 
credo  che  motto  non  faccia,  e  si  storca  ,  allorché  Virgilio  lo  accenna  a  Daute  : 
Il  p«r  doppia  ragione.  Taccion  tutti  di  sé  e  de'  lor  fatti  quanti  son  traditori  in 
failemo;  e  più  ch'altri   n'ha  onde  quel  Bruto  che  Dante  ci    mostra   de'  primi,  o 
die  adesso  latrando  di  Cesare   avrebbe    svelato  sé  stesso  e  la  propria  colpa.  E 
di  tioreersi  tutto  per  rabbia  egli  avea  non  minori  argomenti,  a  vedqr  quel  Vir- 
gilio ohe  avea  già  veduto  altra  voKa,  (ìnf.  0.  0,  vv.  28-27)   quel  deeso  che  poe- 
tando  avea  fatta   immortale  1a    gloria   di   Cesare  e   le    virtù   dell'Imperio.    E 
&ia  questo  per  giunta  alle  chiOb^  (W   verbi  citati.  Il  Loiribardi  raffrontai  cote- 
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85    Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro, 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira  . 
Con  occbio  chiaro  e  con  affetto  ^uro  ; 


sto  latrare  Vabbaiar  degli  Avari  e  éò'  Prodighi  nel  7  d'fnf,  al  ▼.  49  »  e  ne  fa 
90  allusivo  consimile  :   e  non  s'accorge  ohe  qìiéiVabbaia  è  di  voce  vera,  e  eoo-* 
siste  pel  perché  tieni  e  nel  perchè  burlif  con  che  i  peccatori  si  mordono  scmìb- 
bievolmente.  Ma  qael  oh*è  di  Bruto,  argomenti  il  .lettore  quanto  sia  giusta  o  di- 
soreta  ootesta  sentenza  del  Tommaseo  :  «  Se  Bruto  in  Inferno  latra ,  non  è  un 
«  Car  torto  a  Dante  notando  ohe  glielo  impone  per  forza  di  rima  la  regina  Cleo- 
<  patra,  »  —  B  Modona...  d'onde  OttaviaftQ  con  molta  strage  snidò  M.  An- 
tonio, e  dove  Irsio  e  Pausa,  valorosamente  pugnando    perirono   —  B  Peru- 
gia... assediata  e  ridotta  alla  stremo  per  £ame  da  Augusto  stesso,  e  fonato  ad 
uscirne  Lucio  Antonio  fratello  di  Marco  —  Fa  dolente...  sia  Tuna  e  sia  1^- 
tra  :  la  prima  per  troppe  uocbioni  ,  la  seoonda  per  gli  orrori  della  ikme  ;  coàs 
quel  di  Luoano  :  Peruaina  famea  Mutinaeque  labores  —  Piangene    anoov 
(tutlfìvia  affane  lagna)  la  trista  Cleopatra...  malvagia  ,  siccome  quella  ^ 
dirò  con  Orazio)  ohe  turpemente  legata  con  M.  Antonio  <  Capitolio..,    demenl^t 
ruinaa'Funui.rt  imperio  parabat.  Che  se,  a  dire  di  Giustiniano  ohe  tutto  sa  a 
tutto  vede  in  divina  mente,  la  trista  regina,  da  noi  ritrovata  in  Interno,  lamenta 
tuttora  il  &moeo  sbaraglio  patito  ad  Azio ,  non  doveva  sembrar  cosi  strano  al 
suddetti  coroentatori  che  Bruto  latrando  iqiprechi  agli  atroci  rovesci  di  Modena 
e  di  Perugia  —  Che  ftiggeùdogli  ixmanxi...  cioè  al  aacrosanlò  segno,  che 
regge  pur  sempre  la  serie  gloriosa  di  questi  fatti.  Qui  parlasi  d*Àsio,  d'ond'ella 
Hcaropò  con  sola  una  nave,  inseguita  da  Ottavio ,  non  altrìmenti  d^  quello  (iroa- 
gioa  Orazio  poeta)  che  fkocia  colomba  d'innanzi  dallo  sparviero,  o  paurosa  lepre 
dal  cacciatore  ~  Dal  colubro  fdal  serpe)  X«a  morte  prese  (assorbendone 
il  tosco  pel  morso)    subitana  e  atra...  prestissima  e  asperrima^  anziché  so- 
stenere d'andarne  cattiva  al  trionfo  d'Augusto   —    Con   costui   (ch'è    Otta- 
Viano)  corse  (l'Aquila)  insino   al  lite   rubro...    a^  mar  ì?omo  ;  occupò 
tutto  quanto  TESgitto ,  annientati  che  furono  Antonio  e  Cleopatra  —  Con   co- 
stai (ool  ribattere  in  sul  pronome  ,    raddoppia  la  lode  e  Tammirazlone)    pose 
il  mondo  in  tanta  pace...  Rivedi  i  cementi  al  v.  55  —  Che  fti  serrato 
(la  terza  volta)   a   Oiano   il    suo   delubro...    il   famoso  tempio  che  Numa, 
Pompilio  gli  avea  dedicato,  nel  luogo  che  dicean  l'Argilleto  ;  le  cui  imposte  du- 
ravano aperte  se  pacò  sicura  non  avessero  aliUnfuorl  di  Roma    i    Romani.    Dal 
chiuderlo  o  dallo  sbarrarlo  che  .si  fìiova  secondo  tai  sorti,  eblie  doppio  aggiunto 
di  Chiusino  e  di  Palulcio.  Tre  volte   (siccome  ho  accennato)  e  non  piti  ,  si  ri- 
chiusero i  sacri  cardini  :  e  fu  la  prima  regnante  il  medesimo  Numa  ;  fu  Taltra 
al  cessare  della  seconda  guerra  punica,  e  la  terza  segui  alla  vittoria  d'Azio,  per 
quella  universal  pace  che  parve  annunziare  al  mondo  la  venuta  del  divin  Re- 
dentore. 


»  C!bè  la  viva  ginsUzia  cbe  mi  spira 

Gli  ooDcedette ,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico, 
90      Gloria  di  lar. vendetta  alla  sua  ira. 
Or  qui  t' ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico  : 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 
E  quando  il  dente  longobardo  morse 
95      La  Santa  Chiesa ,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse.  (') 


(1)  Mm  eiò  dia  il  aagno  etc.  dal  ▼.  83  al  v.  96  —  Qqì  Io  spirito, di  Oiu- 
TiprMideDdoai  quasi,  dimostra  esser  picciola  cosa  quei  molto  che  l'A- 
tep«rUle  ftdoprò  in  benefizio  del  mondo  «vile,  rispetto  all'officio  sacro  che 
t'iUtm  é^  Dio,  di  promuoTero  e  tntdare  la  Religione  e  la  Chiesa.  Non  ò  impor- 
ne» €b«  si  ramnienti  a  quest'ora  il  parlar  del  Poeta  nel  C.  8  d'Inf.  dal  13  al 
IT.  B  parò  a  questo  luogo,  ancor  più  che  a  nessuno  de*  precedenti ,  non  pure 
sippicciollioono,  ma  resta  a  ben  poco  che  non  dileguino  1  nomi  e  le  geste  de* 
CbìÙì,  p<r  laseiar  luogo  ed  anone  e  pienezza  di  gloria  all'Aquila,  insegna  d'Im- 
pirio  bèosl,  Illa  sol  mossa  .da  etemo  consiglio.  A  ciò  mirano  le  teologiche  astra- 
ilBid,  sareè  delle  quali  un  tiranno  pessimo*  nonché  vnrj  eroi  dell'età  gentile»», 
il  iMWtfaiio  a  noi  come  forti  campioni,  o  strumenti  che  vogliam  dire ,  a  compir 
h  Avina  giustiria  ,  e  a  saldare  la  Fede  cristiana ,  in  quel  mentre  ch'ella  ge- 
meva por  mesto  ai  sospetti  del  Pagaoesilno  —  Ma  Ciò  Ohe  11  segno  (impe- 
riai» éiàlV Aquila)  ohe  parlar  mi  liace  (di  cui  mi  fon  mosto  a  contare  le 
loit)  Vatto  area  prima  (del  terzo  Cesare ,  di  cui  sta  per  dire  ;  poiché 
111  titolo  ordisce  il  Poeta  da  Giulio,  e  continua  in  Augusto)  e  poi  era  fìat- 
turo*.,  eli  era  per  far  dopo  lui  :  con  maniera  latina,  che  renderesti  in  un  pò- 
ifM  /toefurflir  «raf  —  Per  lo  regno  mortai  (a  favore  od  in  beneficio  del 
cMI  ragglmento)  ohe  a  Ini  soggiace...  ch'è  sottomesso  alia  sua  potestA  :  in 
contrapposto  allo  spirituale ,  che  solo  dipende  dalla  divina  —  Diventa  in 
ttfV^armaim  (apparisce  a  chi  '1  guardi)  poco  (di  legger  conto)  e  scnro  (e 
a  piociola  gloria)  Se  (il  segno  dell* Aquila)  in  mano  (a  governo)  al  terso 
Cesare  (intendi  a  Tiberio^  l'erede  d'Augusto  sul  seggio  Imperiale)  si  mira... 
éoè  Mi  riguarda  ;  non  già  per  virtù  di  costui,  che  fu  pessimo  principe  ;  ma  per 
le  gesta  a  che  Iddio  sorti  l'Aquila  durante  il  suo  regno  —  Con  occhio 
Oldaro...  con  intelletto  schiarato  da  quella  fede  che  vince  ogni  errore  —  BS 
ocm  alfstto  puro;.,  e  col  cuore  sgombro  di  tutte  mondane  passioni.  Concios- 
éatihh  toma  in  opra  di  fede  il  credere,  che  in  mano  di  bieco  tiranno  potesse  la 
nata  Insegna,  per  gli  occulti  giudizj  di  Dio.  dirizzarsi  a  giustissimo  fine  ;  e  per 
thra  parte,  ripugna  all'umano  affatto  il  reraro  ad  onor  d'un  malvagio  checché  riesca 
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Ornai  puoi  giàdtcar  di  que'  colali 
Ch'  io  accasai  di  sopra ,  e  de'  ior  ftlU , 
Glie  son  cagion  di  tatti  i  vostri  mati, 


f  - 


io  bene  dagli  uomini.  La  povwa  meato  o  rinfermo  teotir  de'mortmll,  ^trilniHOQO 
prima  le  coso  al  valore  deiroperaote,  ohe  all'areano  comigKo  di  ProrvUooA' <^ 
Cile  (perciùcchè)  la  vira  oiostisia  (cioè  9empt*e  viva ,  cIm  «ale  Htrmt) 
Ohe  mt  spira...  che  partecipa  a  mtf  del  suo  apirito.  Qui,  a  iiavellar  eoe!  Mito 
com'egli  favella  ;  nel  ▼.  23,  ad  invogliarlo  neHa  grand 'opera  legialatiTa  —  OU 
concedette  (perinìae  al  gran  segno  dell'Aquila)  in  mano  a  quel  di'lo 
dico...  menl%'*euo  fu  in  man  di  Tiberio ^  o  del  terzo  Cesare  ;  ma  par  oha  11 
Poeta  non  degni  di  nominarlo.  Così  la  persona  ond'è  il  fatto  ,  scompare  dlnidii 
tAVinsegna  di  Dio,  che  ogni  cosa  provvede  e  governa  —  01oria  (ia  gloria) 
di  far  vendetta  (di  rendere  giunta  soddisfazione)  alla  sua  ira».  LV- 
fette  per  la  cagione.  Dal  primo  peccato  avea  origine  l'tVa  divina;  né  ggela  po- 
teva placarsi  se  non  vendicando  il  diritto  divino,  doò  tanto  offendo  aUa  somma 
Qlostisia,  di  quanto  era  stata  fraudata  per  via  della  colpa.  Cotal  vend^Ha  fu 
ftitta  mercè  Timmolarsi  ohe  fece  OesA  sulla  Croce,  com 'ostia  espiatoria  del  fkllo 
umano.  Del  qual  mistero  non  vuoisi  dir  altro  al  presente  luogo  ,  daceh'egU  è 
speciale  materia  del  Canto  che  segue.  Ben  è  che  s'emendino  il  VeUatello,  «  1 
Venturi ,  e  il  Landino,  e  più  altri,  i  quali  scambiando  l'augusto  Segno  per  èsse 
Tiberio,  disconciano,  ed  è  ben  poco  che  non  travisino, l'alto  concetto  di  qnettl  e 
de*  vorsi  che  seguiranno  —  Or  qui...  Tocca  a  punto  vieppiù  sublime  e  dì  più 
riposta  sapienza  ;  però,  come  il  lume  di  Giustiniano  riscuote  il  Poeta  a  mags^re 
attensione,  cosi  fa  il  Poeta  con  noi,  per  maniera  indiretta  —  T'ammira...  «s/|»- 
pisci  ;  che  tale  è  il  senso  del  verbo  allorché  riceve  l'affisso  del  mi  e  del  f j  o 
del  si  di  persona  ;  diversamente  daWammirare  ,  ch'è  un  attender  cogli  ooohi  o 
ooU'intelletto  a  qualsiasi  mirabil  cosa.  Di  che  fu  accennato  in  parte  per  altro  e- 
sempio,  ch'ha  il  C.  3  nel  v.  17  —  la  ciò  ch'io  ti  replico...  addentrandoti 
in  ciò  ch'io  vo'  dirti,  in  contrario  quasi  di  quel  che  già  ho  detto  ;  che  il  repli- 
care esce  fuori  talvolta  del  comun  senso  di  ripetere,  per  togliere  quello  di  coniroéUre^ 
oome  appunto  diresti  ohe  faccia  qui  Giustiniano.  E  non  trovo  chi  '1  sospettasse 
fuorché  il  Tommaseo,  dove  chiosa  :  «  Replico,  è  più  proprio  in  questo  senso  qhe 
in  quel  di  rispondere  all'altrui  risposta.  >  La  Crusca  noi  disconosce  ;  e  ne  tmctk 
esempj  di  quel  vigoroso  scrittore  ch*  ò  il  Davantati  —  Poscia...  un  trenta- 
sett'anni  appresso,  cioè  l'anno  70  da  Cristo  nato,  secondo  il  Petav'io  —  Con 
Tito  (Cesare,  figlio  di  Vespasiano,  a  cui  fu  sopranome  d'amore  e  delizia  del 
genere  umano)  a  far  vendetta  corse  (sul  popol  Giudaico)  Della  ▼an- 
detta...  e  in  ciò  sta  quel  replico  ,  ond'ò  cenno  pocansi  ;  dacché  il  t^endi^ar 
la  vendetta^  é  oonitetto  che  a  tutta  prima  non  cape  iu  umana  ragiono.  Ooooios- 
siachè,  se  vindicta  é  scontar  drittamente  l'ingiuria  ,  com'esser  può  ohe  in  ep- 
posto  lato  sia  torto  e  ragione  ad  un  tempo  I  ~  Del  peccato  antico..*  ^1 
fililo  de*  primi  parenti ,  a    francarci   dot   quale    il  Figliuolo  di  Dio  s'era  latto 
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lOO  L*  ano  at  pablrtìco  segno  i  gigli  gialli 

Opptme,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte: 
Si  di'  è  forte  a  veder  qual  pia  si  falli. 


I,  e  poi  vitliiBa  in  sulla  Croce.  Due  ingiurie  eran  dunqiie  a  acontarti  :  indi 
«||Im  •  Mila  di  doa  vendetie.  La  morta  d'on  Dio  C^tto  Uomo  dovaa  riaardre 
OloBtiiia  dal  primo  peccato  ;  nò  punto  meno  si  conveniva  die  inoeoerire 
Qanualemine  (come  te*  Tito)  a  disperder  la  gente  che  avea  croci- 
iw  l*floaa  ehB  naequt  e  vi9se  Mnza  peren.  Ma  il  Canto  appresso  ci  s^p^da, 
fm  pooo  dM  aotìeipiaiiio  in  materia  cli*è  tutta  sua  ~  B  quando  il  dente 
IOftgolMUrdO...*Vivace  figura  ,  ad  esprimere ,  o  meglio  a  dipingere ,  l'avida 
Imaa  da'  Longobardi,  a  ingoiarsi  le  terre  della  *  Ecclesiastica  giurisdisione.  Il 
hi  Ra  Daaiderio  avea  già  messo  il  dente  a  Faenxa  e  a  Comacchio ,  e  di  già  lo 
agsMav»  Boiv'idtim  preda  :  di  che  crederei  voglia  '  intender  Dante,  non  già  di 
fisi  pie  cba  al^»polle  il  Ventar! ,  smaniando  di  trarre  il  Poeta  in  accusa  d'ana- 
—  Iftese  X<a  Santa  Chiesa  (ma  il  morM  a  che  altro  può  fare 
,  aa  aon  a*  suoi  l>eni  .  e  alle  sue  proprietà  ?)  sotto  alle  sue  ali 
(promno  dalle  ali  del  Santo  Uccello)  Carlo  Magno  ▼incendo...  e  vorresti 
iMssdera  fHa  di  eornhottere;  dall'Alpe  Cenisia  con  mirabile  audacia  piombando 
ni  collo  agli  OMrpatori ,  e  strappando  di  tutta  fona  quel  tanto  che  avean  già 
*a'  iitnii  «-  Ija  soooorse...  E  anche  il  verbo  ti  suona  alla  mente  i  veìoci 
Atti  dell'Aquila,  mossa  da  divin  cenno,  e  sorvolante  solle  gran  penne  alla 
iNla  del  Franco  guerriero.  Ma  il  P.  Venturi,  mischiando  con  questa  impresa  la 
kaga  serie  de*  ftttti  di  Carlo  Magno  e  '1  suo  Utol  d'Imperio  ,  s'offende  che  TA- 
fàUk  appaia  nel  774  a  sconfiggere  i  Longobardi  ,  laddove  san  tutti  che  Carlo 
IW  ebbe  prima  dell'800  da  Papa  Leone  III  la  dignità,  per  la  quale  rivisse  in  lui 
k  soeoessione  deH'Imperìo  occidentale.  A  silfatta  nota  risponde  il  Lombardi,  co- 
pialo piò  tardi  dal  Tommaseo:  che  sebbene  il  Cesareo  manto  tardasse  al  sud- 
detto anno,  ciò  nondimeno  già  prima  d'allora  avea  Carlo  da  Papa  Adriano  I  im- 
periali diritti .  e  (ad  esempio)  la  facoltà  d'eleggere  il  Pontefice ,  e  porre  assetto 
■Da  Sade  Apoetolica,  nonché  dignità  di  prìncipe .  secondo  che  narra  la  cronaca 
li  Sigibetto.  Ma  tutto  dò  che  rilieva  all'  accusa  d'anacronismo  ?  Più  pronto  e 
ttringwite  era  a  dirsi,  che  dopo  le  antiche  vittorie. avea  il  provveder  divino  ri- 
Koosa  V Aquila  al  novello  uopo  di  sterminar  gli  avversar]  della  sua  Chiesa,  e 
fkm  a  questo  sol  gesto  riguarda  il  Poeta ,  per  quasi  annodare  alle  vecchie  le 
•«ove  glorie  del  Santo  Segno.  Nò  certo  a  caso  ;  volendo  ,  ne'  versi  che  tosto 
•sgoono,  uscire  in  rimproveri  ai  Ouelfi  del  paro  che  ai  Ghibellini,  pel  distornare 
eba  facevano  la  sacra  insegna  dal  ministerio  che  l'è  sortito  divinamente  :  di 
la  pace  il  mondo  .  e  coprir  de'  suoi  vanni  la  Chiesa.  Or  che  VAquifa 
con  (Tarlo  Magno  già  innanzi  ch'ai  fosse  Cesare  per  la  papale  oonse- 
aranone,  non  parmi  che  possa  recarci  maggior  travaglio  che  al  vederla  ohe  già 
s'è  tatto  con  Enea ,  con  Scipione  ,  con  Ottaviano.  Preparavano  quelli ,  per  gli 
ahi  Musigli  divini ,  la  sede  futura  al  Pontificato  :  costui  lo  soccorre  già  costi- 
stailo  da  lunga  età,  ma  insidiato  ed  oppresso  da'  suoi  nemici. 

Parad.  19 


Faccian  li  Ghibellìn*,  fecclan  lor  arte 
Sott' altro  segno:  chi»  mal  segue  quello 
105      Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte: 
E  non  rabbatta  esto  Carlo  novello 
Ck)'  Guelfi  suoi  ;  ma  tema  degli  artigli 
Che  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 
Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
110     Per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  Tarmi  per  suoi  gigli.  (*) 


(1)  Omtd  paol  gitadUoar  eto.   dal  v.  97  al   v.    Ili   —  Oramafy   dopo 
tanti  e  si  chiari  indiij,  quanto  io  n'ho  addotti,  del  Sommo  Volere  ~  Paol  giadlcar 
Xper  te  stesso)  di  que'cotaU  (vuoi  Ouef/t,  vuoi  Ghibellini)  Ch*lo  accnaai 
di  sopra...  ne'  tv.  31-33    —  E  de'  lor  falU...  cioè  del  faìlire  che  fan  gli 
uni  e  gli  altri  a  quel  flne  che  Iddio  pose  all'Aquila  e  al  santo  segno  di  essa  — 
Che  eon  caglon  (onde  nascono)  di  tutti  1  ▼ostri  mail...  Nel  rostri  è  per 
fermo  l'Italia ,  qual  già  nel  ▼.  73  ;  come  pure  nel  mali  le  pane  discordie,  e  le 
guèrre, e  i  disastri  che  tuttodì  l'affliggevano  —  Ij*ano  ..  cioò  ptrte  Ouelfa^ptir 
mo'  di  ainedoche  appresentata  siccome  un  sol  uomo  :    né  panni   che   tocchi   a 
buon  segno  il  Tommaseo  ,   quando  spiega  quest'uno  per  Carlo  FI  di  Valois  re 
ài  Puglia f  che  il  nostro  Poeta  individua  più  sotto  —  Ai  pubblico  segno... 
atl*xnsegna  Imperiale  dell* Aquila  ;  e  il  dirla  pubblica  importa  benefica  al  mondò, 
e  quasichA  universale  ;  onde  ogni  altra  insegna  non  è  che  privata,  e  istituita  a 
daglon  d!  privati  interessi  — - 1  gigli  gialli  Oppone...  contrappone  l'insegna 
di  Francia ,   oh*avea  i  Oiglì  d'oro  ;   recata  in  Italia  da  Carlo  I  ,   e  spiegata  a 
quest'ora  da  Carlo  II  suo  Aglio,  signor  della  Puglia,  e  sostegno  de*  Gut'lfl  —  B 
l'altro  (la  setta  de*  Ohibeliini  :    essi    pure   come  un  sol  uomo)   appropria 
quello  (fa  suo  quel  segno)  a  parte  ..  non  per  obbietto  di  pubblica  o  onlver- 
■kle  prosperità  ,   ma  per  giovare  alla  propria  parte  col  danno  degli  avversar) 
«-  si  Ch'ò  forte  a  pensar  (ben  diffidi  qiiestione  a  risolvere)  qual  (dei  due) 
più  si  ftUli...  fallisca  alla  causa  del  giusto  e  del  buono.  Io  non  veggo  in  qu«l 
M  più  che  un  riempitivo ,  od  un  vezzo  che  voglia  dirsi  del  nostro  idioma ,   fre- 
quente .  e  non  privo  di  grazia  ,   altresì  nel  parlar  comune.  Ho  contrario  però  il 
Tommaseo ,    che  traduce  in  se  fallai  per  più  chiarezza  ,  e  c'invita  a  spiegare  : 
qual  de'  àue  faccia  inganno  maggiore  a  sé  stesso.  Se  non  che  a  Ghibellini  e  a 
Quelli    non   reca  consigli  il  testo  ,   come  a  gente  ingannala   od   illusa  ;   ma  si 
Giustiniano  gl'incolpa  ad  un  modo  di  ribellanti  al  volere  divino ,  e  li  chiama  io 
accusa  .  se   ben  ricordo    i   tre   versi  addietro  ,    e  quegli  altri  a  cui  Ainno  ri- 
chiamo —  Faccian  li  Ohibellin'  (si  confermi  viemmeglio  da  queste  parolblU 
nostra  tentenia)  faCclan  16r  arte.»  che  volgarmente  dirtfratno  mesttero.ft\ti 
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Qaesta  picciola  stelb  si  correda 
De'  booni  spirti ,  che  sod  stati  attivi 
Percbò  onore  e  fauna  gli  succeda  ; 


Ul  MBM  è  dnisUo  VQcabqk) ,  0  «oooa  aitasia  e  ooperu  troda,  oqii*«bbo  a  ìdi»- 
furai  qnal  Guido  da  Mootefeltro  nel  27  à'Inf,  col  v.  76.  Di  ohe  va  potata  la 
{Mito  do*  OhibfffUni ,  daodiè  loCto  ptUo  di  favorirò  1  Imperio,  ne  «avan  lo 
aiMBBia  a  lor  proprio  vantaggio.  Mi  «piace  il  veder  che  la  Crusca  ooofenda  In 
OB  lolo  il  boon  oenao  od  il  reo  di  siflktta  parola ,  e  per  colmo  di  negligenat  ne 
■■celi  iatieino  gli  imnpj.  Il  liogoaggio  di  Oiostiniano  è  adegnoto  a  quest'ora, 
•  lampeggia  d*ironia,  non  isconveoiente  ad  un  giusto  nel  cielo  e  pioroalgatore  d  I 
9iMt  leggi  che  accusa  ingiutHxie  ~  Sott'altro  «agno  (airinftaorì  den*A- 
qoilalebè  maJ  segna  quello  Sempre  (che  sempre  han  vergogna  e  danno 
a uguir  ^oeUtafigna)  chi  la  gfaitiala  e  Ini  diparte-  eoforo  che  la 
tetmpagnàno  dalla  giuttizia;  cioè  l'adoprano  a  iniqui  dUegni  ~  B  non  l'ab- 
lMtfto>..  nom  cerchi  d'abbatterlo  ;  con  modo  di  verbo,  che  punto  non  sa  di  de- 
pneatlvo,  ma  par  che  consenta  airironico  —  Esto  Carlo  novello...  B  an- 
ebs  qui ,  chi  vorrà  negare  che  mordasi  un  ootal  poco  I  Traducono  tutti  per 
CtHo  II,  e  mi  fiso  quel  novello  un  aggiunto  di  successione  al  figliuolo  di 
Gkrlo  L  Ma  quando  io  mi  so  dal  Villani  fin  dove  valesse  cotesto  Carlo,  ho  ca- 
|iooa  di  dubitare  che  Giastiniano  il  punzecchi  alquanto  d'inettitudine  e  d'impo- 
tmu  a  combatter  1* Aquila.  Attendi  al  Cronbta.  «  Nel  detto  anno  (1309)  il  di  di 

<  Pentaooate  a  di  3  di  maggio,  mori  il  re  Carlo  Secondo,  il  quale  fo  uno  de'  lar- 

<  gfal  e  grasiosi  signori  che  al  suo  tempo  vivesse  .  e  nel  suo  regno  fu  chiamato 

<  il  secondo  Alessandro  per  la  cortesia  :  ma  per  altre  virtù  fu  dì  poco  valore,  e 

<  nagagnato  in  sua  vecchiezza  disordinatamente  in  vizio  carnale,  eie.  >  Nel  ISSO 
a*  S9  di  maggio,  avea  presa  da  Papa  Nicolo  IV  la  corona  di  Sicilia  e  di  Paglia 
—  CSo*  Qnelfl  suoi  (la  cui  parte  favoreggiava)  ma  tema  degli  artigli 
(agoiliai)  Gbe  a  più  alto  leon  (che  a  pi  A  grandi  e  possenti  di  lui)  traseer 
le  Tello...  itrapparon  di  dosto  il  manto  :  spogliarono  il  regno  e  la  dignità,  non 
altrimeati  ohe  se  aquila  a  graHQ  d'unghione  traesse  la  pelle.  Il  traslato  del  vello 
per  veete  d  nomo,  e  piA  propriamente  per  segno  di  sua  condizion**,  ri  aspetta  in 
Dteta  awdasimo  nel  C.  85  —  Molte  fiate  già  (come  a  dir:  non  adirebbe  la 
prima  roUn)  piaaser  li  Agli  (che  i  fiali  P'igaron  lo  ecotto)  —  Per  la 
eolpa  del  padre...  La  sferza  qui  tira  appunto  su  Carlo  I  ,  dal  quale  etto 
Otrlo  novello  redava  Sicilia  e  Puglia  ;  ambidue  questi  regni,  secondo  il  Poeta. 
«ano  una  usurpazione  ,  o  un'ingiusta  rapina  di  Francia  a  danno  dell'Imperio  , 
dopo  le  tristi  giornate  di  Ceperano  e  di  Tagliarozzo  —  E  non  si  oreda  (f* 
OBlesCo  Carlo  non  diasi  ad  intendere)  Che  Dio  (giusto  sempre ,  e  immutabile 
ìa  SBO  gittdìno)  trasmuti  l'armi  fboratli  la  propria  insegiux^  ch*è  quanto  a 
dir  VÀffìtìla)  per  enol  gigli...  per  tórre  in  isoainhio  1  suoi  p'fj'i  d'oro.  E  qui 
h^  fine  la  giunta  .  promewia  da  Giustiniano  nel  v.  30  ;  a  dir  vero,  ben  pit)  co- 
piota  dto  la  dersau.  Rimano  eh'ei  soddisfaccia  al  secondo  quesito  dell'Alighieri 


144 

115  E  quando  li  disiri  poggian  quivi 

Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 
Ma  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 
Col  merlo,  è  parte  di  nostra  letizia, 
120     Perchè  non  li  vedem  minor'  né  maggi. 
Quinci  addolcisce  la  viva  Giustizia 
In  noi  r  affetto  si ,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 
Diverse  voci  fanno  dolci  note; 
125      Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote.  (^) 


(C.  5.  VT.  88-30)  qual  sorte  abbian'easi  gli  spiriti  eletti  nel  del  di  Mercurio,  e 
per  quale  lor  inerito  appresso  Dio;  con  la  qaale  dichiarasione  s'affretta  e  si  ter- 
mina il  Canto. 

(1)  Questa  picoiola  steUa  etc.  dal  ▼.  113  al  ▼.  126  —  Si  correda... 
t'adorna  ;  ed  è  quasi  traslato  che  vien  dalle  spose,  e  che  par  risaonaroi  alla 
mente  le  nozxe  celesti  del  C  32  di  Purff.,  v.  75  ~  De'  buoni  spirti  (aoobe 
qui  per  wilentì)  ohe  son  stati  attivi...  mentr'ebbero  vita  nel  mondo;  of»- 
rande  in  virtù  sia  civile  o  politica.  Ond*è  che  ne'  due  bassi  cieli  più  lungi  dal 
sommo,  troviam  l'uno  all'altro  contermini  e  quasi  appaiati  gli  atlifti  e  i  etm" 
iemplaticif  ma  entrambi  con  manco  di  Grazia  :  questi  ultimi  avendo  fallito  in  al- 
cuna parte  a'  lor  primi  voti,  e  quegli  altri  per  altro  difetto,  non  già  di  pienetsa 
ma  d'intenzione,  secondo  che  parla  il  seguente  verso.  A  rispetto  di  che  vuol  no- 
tarsi che  gli  uni  e  gli  altri  han  nel  cielo  che  li  riflette  un  visibile  segno  della 
loro  inferiorità  verso  le  anime  elette  a  maggiore  altessa  ,  e  che  paion  ne'  cieli 
di  sopra.  La  spera  lunare  A  biancastra  ,  né  re?ge .  per  luce  scarsa,  a  celare  le 
umane  forme  de'  suoi  beati  ;  oltreché  va  distinta  di  macchie,  che  danno  trava- 
glio al  pensar  del  Poeta.  Or  la  stella  di  Mercurio,  a  sua  volta,  è  notata  di  pùv 
ciolezzii^  ed  ha  questo  per  giunta,  ch'ella  è  invisibile  a^ii  occhi  del  mondo,  co- 
ni'ebbe  già  a  dirci  nel  Canto  addietro  il  v.  129.  Ora  ò  iu  pronto  a  saper  la  ca- 
gione —  Perchò  onore  e  fama...  dfil  mondo,  non  merito  e  Grazia  appo 
Dio  —  Oli  BUCcedA...  o  consepiux  loro,  mercè  dell'agire  a  vantaggio  pubblico. 
Il  buono  operare,  poniamo  che  in  tutto  virtuoso  e  proficuo  agli  uomini,  è  manco 
e  di  minor  pregio  se  non  s'accentra  in  amor  divino.  E  ben  tosto  ne  udremo  più 
chiaramente.  Del  gli  per  loro  hai  più  esempj  in  Boccaccio  e  ne*  due  Villani  ; 
idiotismo  frequente  nell'aureo  secolo  —  E  quando  '(e  se  aWt^nga  che)  U  di- 
•tri  (di  chi  fiKwtr»8i  attivo  operando  il  bene)  poggiali  qui^i...  »* innalzino. 


145 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  k  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l'opra  grande  e  bella  mal  gradita. 


0 «affilio  a  quatto,  oioè  doli»  gloria  terreni  —  SI   disTiando...  t&rcendn 
«ori  da  lor  dritia  ria  :  che  sarebbe  operare  il  bene  coiranimo  inteso  io  piacere 
a  Dìo  pia  che  agli  uomini  •—  'Pur  oonvian   (di  tìeccssiià  vien  pure)  che   i 
fA0gl  Del  ▼oro  amore  (efu  ìa  fiamma  di  Oaritàt  che  in  Dio  solo  ha  prin- 
eipb  e  dna)  in  sa  poggtn  men  vivi...  si  levi  meo  alta  e  più  languida  in  su 
Tino  il  CioJo.  poiché  laota  parte  ne  resta  quaggiù.  L'aiuor  bipartito   non  può 
ad  ambo  i  lati  aHer  tanto  «  quant'egU  farebbe  raccolto  in  un  solo  oggetto.  Indi 
0  pragH)  e  la  fhroa  che  alle  opere  boone  s'aspetta  dagli  uomini  «  tanto  ci  scema 
s  A  Orasia  e  di  guiderdone  appo  Dio ,  oh'è  amor  vero  nò  puoesì  dividere  o  ac- 
oeDoaaro  eoa  altro  amore.  E  tal  fh  il  difistto  di  questi  beati,  e  rifletton  però  in 
qweto  Cielo  si  piccolo  avendo  voluto  esser  grandi  quaggiù  ,  e  in  istella  celata 
e*  fliorftil/,  poich'ebbero  a  cuore  di  splendere  e  di  parere  in  cospetto  del  mondo 
^  Ma  nei  eommensnrar   (nel   misurar  che  facciamo,  o  paragonare)  de* 
Q^ugfjli  Ool  merto...  quel  tanto  di  premio  che  Iddio  ci  dispensa,  con 
cht  noi  meritammo  eie.  B  il  gaggia  ben  meglio  che  in  premj^  qual  tutti 
IO,  panni  potersi  voltare  in  retribuzione  o  stip^udio  d'alcun  servisfio;  che 
tale  «a  sai  provensalet  da  cui  il  trasse  Dante  a  giudizio  del  Bembo,  e  tal  meta- 
tea  A  molto  appropriata  a  notar  ricompensa  adeguata  di  Dio  imperante  a  chi  mi- 
ht«m4o  lo  aègoita  In  terra   —  B  parte   di  nostra  letizia   (comnste   in 
parte  il  nostro  euer  beato)  Perchò  non  li  vedem  (tali  gagrji  e  tal  merli) 
nUnor*  fnè  minori)  nò  maggi...  né  punto  maggiori  tra  lor  di  valore  para- 
gosati.  Ot*ò  il  verbo  vedemo  (vediamo)  l'uma^no  linguaggio  dovrebbe  ingognarsi 
esn  altra  parola  ;  ma  ciò  che  nel  mondo  ò  giudizio  o  ragionamento,  nel  Ciielo  è 
riaione  por  fissa  in  divino  intelletto  ^-  Quinci   (per  qutsio  uu-zzo)  la  viva 
gkwtisla  (che  vai  quanto  eterna ^  o  ab  etemo  o  in  et<Tno  riì'ente  in  Dio)  ad- 
dOlelsoe  In  noi  l'affetto  sì...   di  tal  guisa  ci  nppaga^  o  tranquilla  od  ac- 
qwia  la   vokmtà  —   Ohe  non   si   puote  (ci  toma  ìinpossihio)  Torcer 
(disviar   quando  o  come  che  sia  dal   suo  giusto  giudirio)   ad  al- 
neqnisiA...  o  maio  animo:  squisito  significato  di  questo  vocabolo,  poco 
rvato  da*  Lessici,  e  quasi  negletto  ai  postillatori.  Or  vorrei  che  cutesta  son- 
di Giustiniano  ci  richiamasi  a  quull 'altra,  pressochò  identica,  di  l'iocarda, 
■si  C.  3,  dal  V.   70  alVSI.   Ogni  cosa  è  perfetta  quiete  nel  Regno  beato,  quun- 
taaqua  tian  dispari  i  meriti  e  i  premj  ;   per  quella  partecipasione  ch'han  tutti  e 
daKon  dagli  eletti  a  Virtù  divina.   In  ciò  solo  si  ditTerenzia  il  parlar  di  Pie- 
carda  da  Oiostiniano  :  che  alle  Vergini  contemplanti  del  Cielo  lunare  ò  tolta  ogni 
«■wlsrione  di  maggior  gloria  da  viva  fiamma  di  Carità  che  le  informa  :  a  qno- 
iti  akri  del  Ciel  di  Mercurio  ,   da   vivo  lum**  di  Giustizia  che  veggono  e  aitin- 
gsoo  in  Dio.  B  quell'efletto,  ch'è  pace  sul  labbro  a  Piccarda ,  si  noma  a»**nonm 
p»  la  vooe  di  Oiostiniano,  se  attendi  al  sèguito  -^  Diverse  voci...  Premetti 
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130  Ma  i  Provenzali  che  fer  contra  lui 

Non  hanno  riso;  e  però  mài  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fore  altrui. 
Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri:  e  ciò  gli  fece 
135     Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 
E  poi  il  mosser  le  parole  biece 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece.  (') 


un  Come  ,  a  viemaB^gKo  chiarir  la  aiinilitadine  ,  tolta  alla  Manca  —  Fanno 
dolci  noto...  SicoooM  an  conserto  di  food  ira  lor  differeDii  prodooopo  «n  liiuo 
dM  piao«  all'orecohio  ed  addolcia  lo  «girilo  —  Cosi  diveisi  «oanai  (il  di» 
verso  gradar  della  gloria^  eh' è  premio  al  marilo)  Roadon  doloe  Jigraaonla 
(eh  è  misura  e  oorrispoodensa  proporsionata  da  coea  a  ooaa)  tra  qoooto 
ruoto...  dalfuno  all'altro  di  qt'etU  cieli.  Riccarda  diceaù  beaUi  io  oonfi»r> 
iniià  di  divino  Amore:  (C.  3,  vv.  52,53)  qui  OiusUniaiio,  eoo  tutti  i  conforti  dir 
chiara  la  propria  dolcezza  nellMnteUetto  della  Giustizia  distributiva  che  vien  da 
divina  Sapienxa.  La  prima  parlava  da  Suora  modesta  e  racchiuaa  in  suo  obio» 
stro  :  il  secondo  da  savio  legislatore  che  ha  l'occhio  e  la  mante  nal  giusto  a  nel 
dritto. 

(1)  E  dentro  etc.  dal  v.  127  ai  v.  138  ^  Alla  presento  mavglio* 
rita...  alla  ttella  in  cui  «ùimo  ,  cioè  di  Mercurio.  B  tre  coso,  in  si  brevi  pa« 
role,  mi  sembrano  degne  a  considerare.  La  prima  in  quel  J?,  che  accettato  per 
congiuntiva ,  non  pare  ohe  avesse  cagione  ;  onde  è  beilo  il  tenerlo  in  qual 
senso  d'ancora ,  che  piace  egualmente  ai  Latini  in  un  et  sostituito  all'  «» 
tiam.  Né  qui  mancherà  d'efficacia,  doveodosi  soendere  dal  grado  d'un  Casaro , 
a  quello  d*un  ragioniere  o  ministro  commesso  al  tesoro  d'un  prìncipe  ;  ond'è  cba 
queU'J?  vorrà  dirci,  ohe  attìvitti  con  giustizia,  non  ha  premio  soltanto  par  grandi 
e  potenti  Mgnori  ,  ma  ben  anche  in  chi  stadia  e  s'adopra  con  tutta  tede  A  aer« 
vir  costoro  ;  affinchè  i  primogeniti  della  fortuna  non  iscendano  a  fare  lor  proprio 
il  merito  e  la  virtù  di  chi  loro  ministra.  Quel  dentro^  in  secondo  luqgo,  ti  mo* 
Atra  novellamente  Tentrare  che  fanno ,  per  raggio  incidenta  .  i  beati  dal  Oialo 
Empireo,  togliendo  figura  in  una  od  altra  stalla  ,  lasciandosi  quivi  4el  lume  ^dl 
essa  ,  e  più  o  meno  velandosi  ;  il  clie.ripetemiuo  più  volte.  K  del  margheritt 
italianiszato  fiunemo  gemma  ,  tornando  a  pensar  la  natura  de'  cieii  «  laggiari  a 
però  trasparenti  cosi,  che  non  tolgon  passaggio  alla  luce,  secondo  eh 'è  dotto  aal 
3  di  Purg.  al  v.  30  —  Liuco  la  looe  di  Bomoo...  Non  aon  pochi  eoloro 
a  cui  parve  tal  frase  un  lesiaso  bisticciò  da  riprovarsi ,  a  '1  racaron  par  liltrl  a  r 
grammaUche,  a  roatlare  «U'arta  ohi  studia  di  lattare.  Il  Tomniasao,  più  sapiesta 
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Indi  partissi  t>òVéro  6  vetusto  ; 
140     E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  à  fhisto  a  frusto, 


»,  froàomé  piA  «Miniij  •  di  KbU»  e  di  Ch)MA,  ore  il  Tarbo  «d  il  nome 
rtHM  ri  li^goBo  iuieiiw  appaiiati.  Ma  qai,  t*io  non  erro,  è  oaglon  più  profonda 
chi  é*nB  ptoonaflM  od  ■ettoicittto  ohe  voglia  dirsi  ;  dacché  si  ragiona  di  luce 
cte  piiBiMt  •  4i  tueg  ebo  il  rìiatto.  8oa  tuie  por  sé  gli  snlriti  immessi  da  Dio 
sfaig^  stelle,  e  la  stella  clie  li  riceve  $fa9iHa  di  litce  riflessa,  e  risplende; 
(■e  ben  ti  ricorda)  Plooarda  ebbe  a  dire  splendori  le  anime  impresse  alla 
, ,  Bel  T.  109  dal  C.  8.  Beo  maggior  briga  daraqci  il  Romeo  qui  enanziato, 
iifls  eri  iorfi  è  discordia  gvavisslma  fra  U  nostro  PoeU  e  i  biografi,  tra  la  m- 
M  «  Ifc  leggMda.  Uè  il  sarti  cosi  facile  il  ooDOillarì! ,  foorchè  supponendo  due 
111  lAw  iggfuDlÉ  ,  tltk'%  quel  di  Homeo  :  nome  invero  comnne  ,  e  signifi- 
iè  ^A  uè  moDO  di  ^qoel  ohe  ne  scrive  Dante  medesimo  nella  Vita  Nitovn: 
^  ÒMMUHft  Ronéi  io  quanto  vattno  a  RMna  ;  »  e  aggiongerem  noi ,  p^rfjri^ 
Mkib.  Mft  pBteffffniftotifflnngt  TAtitote)  appellansi  quelli  che  vanno  a  Galizia, 
1  fUmiéH  coloro  che  tanno  oltre  ubare  ;  de*  quali  ultimi  trovammo  indizio  nei 
V.  1IM  O.  83  di  Pvrg.  Mettendosi  il  Tommaseo  cogli  storici,  tiene  che  questo 
s  na  tale  <  di  yniene(ive,ranK>  dei  conti  di  Barcellona  e  dei  re  d'A- 
it  stabilito  in  Provensa  dall'XI  secolo.  >  E  tanto  basta  perch'egli  si  trovi 
te  psrpetao  contrasto  co*  versi  che  abbiamo  sott*occhio.  Per  noi  resti  incerta  la 
BHa:  contienti  a  vedere  nel  nostro  Romeo  un  esemplare  di  que'  rari  uomini  che 
|IIMl  «  fidati  han  per  premio  de'  loro  servigi  l'invidia  de'  cortigiani  e  la  scono- 
SBBua  de*  principi.  Da  Pier  delie  Vfgne  che  piange  in  Inferno .  a  cotesto  RO' 
^INe  A»  4  gode  beato  nel  Cielo,  non  veggo  divario  se  non  io  ciò  ;  cho  l'iiuo  cedetu» 
sRa  prova  ddla  sventura  e  disperò  del  vero  ,  Kaltro  la  sostenne  magnanimo  e 
mUs  In  Tatiana  virtù.  Cementando  ,  vorrem  notare  le  discordanze  ;  ma  sap- 
ftei  fin  d'era  che  il  testo  di  Dante  consoona  appuntino  con  ciò  che  ne  narra 
A.  Vnani  nella  sua  Cronaca  al  L.  6 ,  C.  XC  ;  e  sentenzi  il  lettore  se  ai  detti 
dlatrtunbi  ri  debba  dar  nonne  di  favole  ,  secondo  che  ad  altri,  e  al  Fontaninl 
te  tepMe,  è  piacinto  insinuare  —  Di  cui  Fu  l*opra...  il  cui  operare,  o  le 
«1K  9p9f*  :  obllettivamente  espresse  col  singolare  ,  con  simile  esempio  a  quello 
éà  Id  d*Mfi  nel  v.  69.  E  s'intenda  del  lungo  e  fedele  adoprarsi  che  fece  co- 
«HI  pel  vaaitaggio  del  proprio  Signore  ~  Qxande  (^gli  effetti,  per  quel  che 
viiiMM)  •  bella.*.  M  etempio  e  in  atfo  :  che  HelUi  è  per  sé  la  virtù,  ma  più 
Mia,  aa  aplenda  in  tali  cose  ove  Toomo  ha  più  messi  ed  allettamenti  al  fallirò 
—  Mtad  gradita...  o  riconosciuta  o  rimunerata  —  Ma  I  Provensali  .. 
li  a  eavallerì  che  usavano  In  corte  del  costui  signore  «  Raimondo  conte  di 
\.  n  <|«ile  (cosi  il  Villani)  «  fu  gentile  signore  di  legnaggio  e  hx  d'una 
«  ^POfonlè  di  que'  della  Casa  d'Araona ,  e  di  quella  del  Conte  di  Tolosa.  Per 
«  Velaggio  fa  sua  la  Proenza  di  qua  dal  Rodano-,  signore  fu  savio  e  corteae.  e  di 
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«  nolHl«  itato.  e  virtuoso,  e  al  sao  tempo  fece  onorate  óoBe,  e  in  soa  oorie  nmitoaù 

<  tatti  i  gentili  aoroini  di  ProTOOfa  ,  e  di  Francia  ,  e  di  Oatalogna  'per  ìk  tua 
«  cortesia  e  nobile  stato,  e  molte  oobbole  e  canzoni  provenzali  di  gran  a^otoBsie 
fece.  »  —  Che  lér  contra  lai  (con  maligne  parole,  per  tòrio  di  grazia  al 
Signore)  N'Oli  hanno  riso...  tcontaron  la  colpa  del  lor  calunniare  ;  allor- 
quando apogliato  Raimondo  de*  proprj  dominj  in  Provenza  da  Carlo  d'Anglònw 
penero,  dovettero  i  detti  baroni  andarne  dispersi ,  o  rimanersene  tutti  acootefili 
del  fare  Imperioso  ed  altiero  del  nuovo  padrone  ;  onde  parve  ohe  Iddio  vendi- 
eaase  Tingiuria  del  buon  Romeo.  Rispetto  alle  violente  ed  a*  rei  portamenti  df 
Carlo  in  Provenxa,  il  lettore  rimembra  per  anche  le  acerbe  parole  del  primo 
Capato  nel  C.  SO  di  P**rg.  dal  v.  61  al  66  —  B  però  mal  cammina  (ti 
mette  per  mula  tjiaj  Qaal  (qiuzlunque)  si  £a  danno...  (stima  o  attrifntieee 
a  suo  proprio  scapito)  del  ben  fìare  altrui...  le  lodevoli  azioni  degli  altri. 
Notiaro  questo  nuovo  esempio  del  verbo  fare,  per  credere  o  dire  od  altro  cossi- 
mil  senso.  In  ciò  sta  il  sustansiale  carattere  àeW Invidia,  che  l'uomo  aeiraltral 
bene  reputi  un  manco  di  bene  a  sé  stesso,  e  però  desideri  ad  altri  il  male;  tal- 
ché questi  versi  son'eco  al  sapiente  parlar  di  Virgilio  ne*  vv.  118-20  del  17  di 
Purg.  —  Ctoattro  figlie  ebbe  (e  niun  maschio)  e  ciascuna  reina  Ra- 
mondo  Berlinghieri...  La  prima  andò  sposa  al  buon  re  di  Francia  Luigi 
IX  che  ha  titol  fra  i  Santi ,  la  seconda  ad  Arrigo  d'Inghilterra  ,  la  tersa  a  uà 
costul^fratello  carnale  che  fu  eletto  re  de*  Romani.  La  quarta  ed  ultima,  Bea- 
trice, sposata  al  predetto  Carlo  d'Angiò,  per  occasione  di  dote  fa  causa  e  pre> 
testo  alle  occupazioni  per  cui  questo  principe  divenne  Conte  e  signor  di  Pro- 
venza —  E  ciò  gli  fece  (gli  procurò)  Itomeo...  Qui  il  Villani  :  «  Per  lo 
«  senno  e  procaccio  del  buono  Romeo ,  prima  gli  maritò  la  maggiore  al  buona 

<  re  Luis  di  Francia  per  moneta,  dicendo  al  Conte  :  lasciami  fare  ,  e  non  ti 
m  gravi  il  costo,  che  se  tu  mariti  bene  la  prima,  tutte  le  altre  per  lo  suo  pa- 
«  rentado  le  mariterai  meglio ,  e  con  meno  costo.  E  cosi  venne  fatto  ete.  — 
Persona  umile...  d'oscuri  natali  ;  in  contrario  a  coloro  che  il  ianno  pro- 
genie di  Conti  e  di  Re  ~-B  peregrina...  o  venuta  di  fuori,  e  cosi  di  Oalixia, 
secondo  gli  appellativi  testò  derivati  da  Dante  medesimo  ;  e  questo  altreai  ben 
diversamente  da  chi  'l  rende  a  famiglia  accasata  da  tempo  in  Provenza  —  B 
poi  (dopo  lunghi  e  onorati  servias))  il  mosser  (intendi  Raimondo)  le  parole 
biece...  i  malwtgi  pnngelli  o  le  obblique  parole  de*  cortigiani  istigarono  il 
Conte  —  A  dimandar  ragione  (che  vai  rendimento  di  conti)  a  qaesto 
giusto...  qual  era  Romeo  ;  cui  s'addice  il  pronome  questo^  dacch*egli  è  qui 
in  cielo,  e  compagno  a  colui  che  ne  parla.  Il  chiamar  le  ragioni  a  ministro  te- 
lante e  provato ,  è  disconoscenza  che  poco  s'allunga  da  ingiuria  —  Che  gli 
assegnò...  di  riscontro  ;  ed  è  verbo  assai  proprio  a  «hi  renda  ragione  ohe 
quadri  col  debito.  Or  questo  Romeo  fece  molto  di  più  —Sette  e  cinque  per 
diece...  mostrògli  il  tesoro,  non  che  bell'e  intera,  cresciuto  d'un  venti  su  cento. 
Più  largamente  N.  Tommaseo  :  «  gli  rassegnò  l'avere ,  accresciuto  di  dodici  su 
dieci.  *  Quel  per  vale  a  lui  come  un  ogni ,  a  noi  come  invere  :  e  Tun  senso  e 
l'altro  si  tiene  a  martello.  Ma  forse  non  ò  che  artifizio ,  ad  esprimer  con  più  di 
vivezza  che  il  giusto  Romeo  consegnò  il  patrimonio  non  pure  in  egualità,  ma 
con  forte  guadagno.  L'intenda  ciascuno  a  sua  posta  ;  che  poco  o  in  un  modo  o 
oeiraltro  ne  approda  il  pensiero. 
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ll2  Assai  la  loda,  e  più  io  loderebbe.  C) 


(1)  tedi  partlaai   tto.  dal  v.  139  ai  v.  142  —  lo  dod  tolgo  quest'tndì  per 
«Mi  di  torapo  coma  di  cagiona  :  e  la  trovo    nell'atto  scortese  ed  Ingrato 
III  eaata  Baimondo.  Kl  annoto ,  con  euo  ii  Villani  :  <(  Il   valente  Romeo  disse  : 
«  Gante ,  io  t'ho  servito  gran  tempo ,  e  messo  di  picciolo  stato  in  grande  ,  e  di 
«  cl6  p«  lo  AUso  consiglio  di  tue  genti  se'  poco  grato  :    io    venni  in   toa  corte 
«  povera  KMiieo,e  onestamente  del  tuo  sono  vissuto  :  fammi  dare  il  mio  muretto 
<  a  il  bordone  e  scarsella  com'io  ci  venni  ,  e  qoetoti  ogni  servigio.  Il  conte  non 
«  violea  li  partine  e  per  nulla  volle  ri.oanere,  e  com'era  venuto,  cosi  se  n'audo, 
€  ehe  mai  non  A  seppe  onde  si  fosse  ,  né  dove  n'andas<io  :   avvt^u>ssi  per  molti  , 
«  eha  fbaia  aanta  anima  la  sua.»  — Povero  e  vetìisto...  ie'jgiero  a  danat'ì, 
ff  hveaHco  d'anni:  due  sorti  che  invitano  l'uomo,  e  '1  costringono  quasi,  a  po- 
sairi  a  adagiare  —  SS  so  il  mondo  sapesse....  coma  aassi  qui  in  cirlo  ove 
nUaè  ià  occulto.  A  queste  parole  uon  trovo  chi  si  sotTeriiii;  né  alcuno  m'accenna  il 
fsschè  ignori  il  mondo  r\o  che  Oiustiniaoo  è  per  dir  di  Romeo.  Per  giudizio  mio,  que- 
Ma  fraaa  ooafenna  la  purità  che  già  segnalammo  fra  il  testo  di  Dante  e  '1  Viilaui.  Se 
iNOf  non  *i  teppe  (secondo  il  Cronista)  off  andasse  Romeo,  dipartito  ch'ei  fu  d| 
Pravensa  ,  è  ben  chiaro  che  al  mondo  non    fu   possibile  avere  coucctto  alcuno 
virtù  dimostrata  «la  lui  posciachè  fu  loutano.    E  cosi   quel  che  appresso  si 
e  si  loda  nel  perogrìuo,  è  ingegnosa  fiazion  doi  Poeta,  che  proseguendo  Ut 
eostai  sorti,  provve>Ìe  a  ragiono  di  fantasia  davo  cessa  il  conoscer  de'  fatti,  per* 
che  il  personaggio  s'accouci   vienimoi^Iio   al  moral  documento  clì'ei  si  propone. 
Eguale  arte,  e  con  più  d'invenzione  poetica  ,  ò  quella  del  5  di  /*<(>'//••  rispetto  a 
Baonconte  da  Montefeltro.  di  cui  uon  si  seppe  novella  dopo  la  giornata  di  Cam- 
laldino.  Adombrare  in  Rom(io  l'altezza  dell'uomo  f;iu.sto ,  che  ti«!u  fronte  all'av- 
versa ftirtona  ,   e  non  piega  d'innanzi  alla  ingrata  albagia  de'  potenti,  giovava 
(b  ni  penso)  al  Poeta  sdegnoso,  che  già  percorreva  ramingo  la  via  dell'esigi  io, 
t  provava  i  cipigli  e  i  rifiuti  cortigianeschi  -^  Il   cuor  oh'  egli   ebbe    (ma- 
■wra  frequente  in  comune  liuguageio  ,   ad   esprimer  contunza  o  frrint'zz'i  d'a- 
niino)  Mendicando  sua   vita   (iv^cittando  o  limosinando   //  b-'so;fno  nVa 
zita)  a  frusto  a  firusto...    a   bo*'cone  a  boccon*',  o  oorae  uniain  dir  d'uccio 
Aiiueio—  Assai  lo  loda,  (tncorcfit^  inolio  il  lodi)  e  più  lo  loderebbe... 
ecf'ii  più  Piallerebbe*   la   sua   uirmori'.f,    I.od-^fo  è  noi  mondo  Romeo  pel  suo 
giusto  adopraro  e  *1  partirsi  sditgnosamonte  da   chi    '1   disconobbe  ;    lodixto  sa- 
rebbe a  più   doppj   da  chi  sapessi*  com*  egli  .sostenne  V>tndar  m'indicando  anzi- 
eiiè  parer  vile.  K  se  alcun  dubitasse   che    Daote  in  cotosto   Romeo  non  alluda 
a  sé  stesso  ,  ritorni  a'  vctsi  ultimi  del  C.  11  di  Punj.^  e  ripensi   che  da    qur>llo 
all'auual  dettato  glieu'cran  cresciute  cagioni.  E  rilegga  altresì  nel  Convito:  «  Ahi 
piaciuto  fosse  al  Disp»'n»atore  dell'Universo,  che  la  cagione  della  mia  scusa  mai 
<  non  fòsse  stata  ;  chi^  né  altri    rootro  a  me  avria  fallato,  uè  io  solTcrto  avrei 
•  ÌDgiastamento  :  pena  .  dico  ,  d'e»iglio  e  di  povertà.   >  Ma  ,  mentre  che  duri  il 
■loado  ,  cred'ìo.  il  benefìcio  de' savi  ingegni  avrà  sempre  per  sua  merc<)de  l'in- 
gratitudine:    e   schictia  fedo  varrà  sempre  mono  appo  i  grandi  dio  1'  adulare  e 
rinhngersi  e  '1  deslrop'giar  degli  siropiocioui. 

Parnd,  20 


CANTO  VII. 


SomiABio.  —  ToroAto  in  suo  giro  Io  spirito  di  Qioitiniano,  il  Poeta  è  di  nuovo 
ini  dabitar^,  per  certe  parole  ch'ha  iotene  da  lui  sopra  Tito  o  Tiberio,  e  la  dop- 
pa  vendetta  coropiota  dall'Aquila.  All'uopo  soccorre  non  chiesta  Beatrice,  trat- 
tando 000  grave  ragionamento  il  mistero  della  umana  Redensione.  Dimostra, 
bw  giusto  solo  ,  ma  necosnarìo  il  soddisfare  alla  offesa  maestà  divina  ,  dacché 
la  natara  dtill'ooroo,  viziata  dal  primo  peccato,  avea  tanto  degenerato  dalla  na- 
ti?» bontà.  Ma  corno  per  atto  d'amore  influito,  era  soeso  quaggiù  il  divin  Verbo 
a  vestirla  in  sé  stesso  e  ad  offrirsi  vittima  d'espiazione,  cosi  non  men  giusta  do- 
Tini  creder  la  pena  che  ai  crociflssori  del  Dio  fatto  Uomo  fu  decretata  negli  e- 
un\  oousigU ,  e  per  l'armi  imperiali  eseguita.  Ma  Dante ,  chiarito  di  tal  sen- 
tenxa.  entra  in  dubbio  più  forte;  e  non  sa  vedere  il  perchè  in  volontà  divina  non 
ionn  altro  mt^rzo  al  riscatto  dell'uomo  .  che  il  dare  sA  stesso,  siccome  olocausto 
alla  oifeui  Giustizia.  Due  modi  (previene  Beatrice)  parrebbon  da  ciO  :  o  che  pio 
perdonasse  spontaneu,  o  ohe  l'uomo  scontasse  la  colpa.  Ma  questo  non  si  potea, 
p^  l'umana  in<<utncienza  rispetto  all'altezza  divina:  quell'altro  non  adeguava  l'in- 
finiti del  divino  Amore  ;  ondfl  piacque  all'Eterna  Giustizia  e  alla  Eterna  Pietà 
dimostrarsi  in  entrambi.  Per  occasiono  di  Miffatio  dottrine ,  la  Donna  celeste  di- 
flcorr<  dell'essero  angelico  e  dell'umano  in  lor  prima  creazione,  e  argomenta  da 
•jneRto  la  verità  di  quel  dogma  che  spetta  al  risorger  de*  corpi  nel  di  del  flnalo 
piulizio. 


5 


Osanna,  sanctus  Deus  sàbaòth, 
Supmllustrans  claritate  tua 
/ùifires  ignes  horum  malahòth  ! 

(^osi,  volgendosi  alla  nota  sua, 
Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza, 
Sopra  la  qiial  doppio  lume  s' indua  ; 


♦ 


ìsa 

Ed  essa  e  Y  altre  mossero  a  sua  danza , 
E,  quasi  velocissimo  foville, 
Mi  si  velar  di  sùbita  distanza.  (*) 


(1)  Osanna,  etc*  dal  v.  1,  al  v<  9  —   Salve  o  Santo  Iddìo  degli  eaercttt , 
il  qual  80f»'aiìlu9tri  colla  tua  ehìmrità  i  felici  fuochi  di  questi  reg»ù    Io   mi 
tango  al  preciao  di  qoosto  latino  ;  la  voci  ebraicha  del  primo  a  dell'ultimo  verso 
non  soffiron  quiationa  fra  i  traduttori.  Ma  spiaoami  il  Tommaseo ,  che  tcartando 
raiprassion  vocativa  abbastanza  indicata  dal  fua,  na  tk  un  grido  di  plauso,  an- 
tiche d'amoroso  saluto  drissato  airAltiitsimo.  B   la  altrui  chiosa  mi  lasciano  al> 
cun  desiderio  sul  ooma  a  '1  perchè  si  convenga  tal  canto  alla  voce  di  Giusti* 
Diano  :    quistione  non  lieve,  e  perchè  questi  detti  non  sono  aceoinpagnati  né  ri- 
petuti  dagli   altri  spiriti,  ed  anche  perchè  conferiscono  a  dichiarare  quel  verso 
che  segua  par  sesto.  Era  d'uopo  avvertire  almeno,  che  questo  invocare  par  pro- 
prio e  privato  a  quest'anima,  principe  qussi  di  questo  Cielo,  oom'ella  già  fu  per 
sua  sorte  mondana.  Ella  invoca  il  Signor  diagli  eserciti^  e  nomina  regni  il  suo 
proprio  Cielo  ,  e  in  ispecie  gratifica  a  Lui  di   quel  lume  che   spande  sovr'asso 
dall'alto.  Potente  in  armi  fu  Giustiniano,  e  il  sappiamo  dal  \'«rso  27  del  Canto 
addietro,  e  più  anche  eapiente  a  riforma  di  Irggi;  laonde  raccoglie  in  quest'inno 
la  doppia  prerogativa  che  lo  discerné  dagli  altri  eletti  ,  e  di  cui  si  glorifica  in 
Dio.  Perchè  meno  tentenni  la  mente  a  seguire  il  testo,  vuoisi  anche  ribatter  su 
dò,  che  i  beati  di  questa  spera,  obedienti  secoudano  ogni  atto  di  lui,  né  il  Poeta 
ailMnfhori  di  lui  ne  produce  a'  nostri  occhi  veruno  ;  argomenti  d'arte  che  quasi 
il  fknno  unico  a  in  sua  compagnia  singolare^^  Così  (non  incresca  acomporre  un 
tal  nulla  i  due  primi  versi)  fu  viso  a  me  (mi  parve  ;  conforme  al  latino  vi- 
«firn  est  mihi)  cantare  (che  contasse)  essa  sustansa  (lo  spirito  stesso  di 
Giustiniano)  Movendosi  (o  circuìando)  aUa  nota  sua...  secondo  misura  o 
cadenza   del  proprio   canto.  «  Vid'io  (cosi  interpreta  il  Tommaseo)   cantare  a 
muoversi  al  canto.  >  Ma  né  il  cantare  si  vede ,    né    può    vedersi  in  ispirito  fa- 
sciato di  lume  :  quanto  al  nota ,  noi  siamo  con  lui  ;    ma  perché  nel  suo  testo  si 
legge  ruota  in  aperta  cnntradizione  colle  postille  !   Io   mi    so  cho  il  Lombardi  a 
il  Biagioli  con  altri  appresso ,  adottaron  si  fatta  variante  in  isprogio  de' testi  pia 
antichi  e  autorevoli  ,    indotta   forse  ne*  pochi  codici  dal  |)Oco  intender  ne'  modi 
Danteschi.    E  però  traducoa  la  ruota    por    ciriyìl'ir    mov  viento  ;  e  non  veggon 
che  l'atto  onde  l'anima  torna  al  girare,  iutorroito  per  questi  beati  dal  v.  100  del 
C.  5,  è  già  bello  e  signiflcato  nel  verhf)  voi/f^ndosi.  Sa  qu-isti  due  dotti,  e  i  se- 
guaci loro,  giocando  di  buona  memoria,  si  fosser  recati  a  consimili  esempj,  non 
avrebi)er  tenuto  alia  nota  sua  in  alcun  modo  diverso  dì  quel  danzando  al  foro 
angelico  ciribo,  che  si    leg^e  per  le  Viriti  Ipologali  nel  0.  31  dì  4Hir(j .   Voglio 
auxi    uotare   oh*»   con    quel    loro  e  con    qup^^to   sua  ,   «lis'intivo    di    proprietà  , 
par  che  Dante  c'insinui  che  in  vita  celeste  la  rfinr"    ac.'onlata   col    canto    sia 
forma  0Mlrt|i4ì  gaudio  ,  e  di  desiderio  ch'han  tulli  i  lK>atì  in  amor  divino.  E 
anche  fMHHfenilo  Canto  si  canta  e  si  danza  d'un  modo  ,  e  '1  vedrai  (che  noi 
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10    Io  dubitava,  e  dicea:  Dille,  dille, 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

Bla  quella  reverenza,  che  s'indonna 
Di  tutto  me  pnr  per  B  e  per  ICE, 
15      Mi  rìchinava  come  Tnom  che  assonna. 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 
E  cominciò,  raggiandomi  d'nn  riso 
Tal ,  che  nel  fuoco  farla  V  uom  felice  : 

Secondo  mìo  infallibile  avviso, 
SO      Ck)me  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse ,  t' ha  in  pensier  raiso. 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 
E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente.  (') 


gli  altri)  un  lol  verso  appresto  ;  se  non  che,  come  prima  alle  tre  Teogali 
dan  noto  e  misara  il  cantar  della  Carità ,  cosi  ai  lieti  del  Ciel  di  Mercurio 
àta  norna  al  danzare  le  note  di  Oiaatiniano,  ch'è  primo  tra  essi.  E  ch'ei  sia, 
^  li  prova  pel  verso  s^nente  —  Sopra  la  qual  (discendendo  dall'alto,  o 
^  Ko)  doppio  lume  (di  quel  ch'abbian  gli  altri)  s'indoa..  geminato  a'ae^ 
coglie.  Altri  leggon  t'oddua  ;  ma  non  panni  buon  fatto  il  coniare  un  tal  verbo 
vllnuBeofM  di  quel  che  il  Poeta  coniasse  Vincinqìta  del  v.  40  nel  C.  9,  o  l'in- 
^^  del  57  nel  C.  13;  strana  torma  di  verbo,  ma  piena  di  brìo,  quasiché  gli  og- 
getti ahbian  vita  ed  azione  dal  numero.  Or  quanto  al  senso  (checché  variamente 
M  ptiuin  cert'altrì)  a  me  pare  che  il  lume  sopraoresoento  su  Giustiniano ,  ri- 
cordi al  suo  titol  d'Impi'rio  e  a  virtù  di  Lrgislalore,  che  non  hau  gli  altri  ;  e 
Incordo  l'egual  privilegio  attribuito  a  Costanza  noi  Ciel  della  Luna  (C.  3 ,  vv. 
IM-U)  per  ciò  ch'ella  cinse  imperiale  corona  e  in  donna  di  popoli—  Bd  essa 
f*^t9nz'tf  o  vuoi  anima  di  Giustiniano)  e  l'altre  (compagne  alla  sua  in  quo- 
■^  vpsra)  mossero  (Hcircolando)  a  sua  danza- ..  danzando  secondo 
^danxtire  di  lui,  com'è  detto  o  accennato  iracanzi— B  quasi  (a  seguirle  col- 
l'<)cchio)  yelocissime  fSeiviUe  (sospinte  da  tuoco  per  l'aere)  Mi  si  Telar 
(mi  ni  tollero  a  vieta)  di  sùbita  distansa...  cioò  dislimgandosi  in  un  ha- 
''^i  ripreso  il  lor  rapido  giro. 

(1)  Io  dubitava  etc   dal  v.  10  al  v.  S4  —  Il  parlare  di  Giustiniano,  o  un 
'*a  tal  pillilo  di  esso  ,    hi'avtva   (nrelitn  di  dubbi  ;   avvertiamo  fin  d'ora  che  i| 


25    Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno  a  sao  prode,  qnell'uom  che  non  nacque, 
Dannando  8è,  dannò  tatta  saa  prole; 


ponto  incompreso  od  oscuro  al  Poeta,  è  nei  versi  01-93  del  passato  Canto  ~  ti 
dioea<*  B*ra  me.*-  Non  hifresoa  la  costruzione  che  offriamo  per  pi  A  chia« 
ref sa  ;  tfft  non  ci  sfairfra,  che  qnesto  sospeso  e  intralciato  del  testo  h  composto  a 
|trand*arte  »  per  meglio  sig-niflrare  lo  stato  dell^uomo  che  ondegpia  tra  desiderio 
e  timidità  ■—  Dille,  dille...  porl^Je^  pnrlale^  oppure:  d^mnnda^  dimanda  a 
lei  —  Dille,  dioeYa...  entro  w.  Ben  tre  volte  ripete  il  di'l^  ,  e  due  volte  il 
éicrta  ;  egli  è  il  cuore  che  dà  di  sprone  all'animo  ,  o  m^lìo  rafff>tto  alle  prese 
colla  ragione  —  Alla  mia  Donna  (n  B&atrlrel  Che  mi  disseta  fch<^ 
ÉHoìe  ihmmminfj  con  le  dolci  stille...  ron  istiflati  d<^  Verità.  Seroprechè 
accenni  al  Vero,  nuel  titol  di  dó'ce  gli  s'accompagna,  come  a  prima  soddisfa- 
sione  dell'umano  istinto.  Al  ^res^nte  luogo,  e  piA  propriamente  a  qoel  difle, 
sarebbe  lunga  opera  il  raccontare  per  quante  guise  s'affaticasse  ta  mente  de* 
chiosatori .  e  insieme  di  coloro  ai  quali  sembrava  (nò  senza  diritto)  che  a  chi  ra* 
glena  con  sA  medesimo,  convenga  nomare  l'amata  Donna  non  già  con  un  mta, 
ma  bensi  con  un  tua.  Quest'impìccio  che  viene  non  pur  da  graroitiatica,  ma  da 
ragione,  anxi  da  naturai  senso  a  chi  leggo,  condusse  il  TiOni bardi  (deliberato  d'u- 
scirne comunque)  ad  una  pueril  ooncluvione  :  che  «  Dante  prega^^se  Beatrice  a 
«  richiamar  Giustiniano  ed  a  manifestarorli  il  nuovo  dubbio  :  e  che  dif/f,  cioA  di* 
«  n  qneìH,  abbia  rapporto  ad  <^ssa  j?  'Stnnsa  ,  dotta  di  sopra  in  luo^o  di  dir 
«  Giuntinlntìo.  »  Veto  h  (e  se  por  fallo,  sia  tolto  in  parns)  che  l'uomo  inlacciato 
ne'  dubhj.e  ad  un  tempo  bramoso  di  verità,  suol  partirsi  p«r  certo  qual  modo  in 
due.  Sta  da  un  lato  l'affetto  che  vuole  e  dtas'.dera  ;  in  parte  contruria  la  mente 
che  pMta  e  tituba.  E  quello  e  qu'»8ta  scainbievolm«»r.te  ed  alternamente  or  si 
spronano  ed  ora  s'inceppano;  non  altrimenti  che  faccia  a  quest'ora  il  Poeta,  so- 
spinto per  una  parte  dall'amore  ,  vxh  mnn  ritenuto  per  l'altra  da  riverenza  alla 
Donna  divina.  So  il  nostro  intendere  ha  còlto  nel  segno  ,  io  non  so  dove  Dante 
spiasse  più  acutamente  I  riposti  segreti  dell'animo  umano ,  o  con  più  ingenuità 
li  esternasse.  B  vorrebbesi  dire,  «'he  a  molti  luoghi  di  tal  Poeta,  il  miglior  con- 
siglio ad  interpretarlo ,  h  da  chiedersi  a  noi  medesimi  ;  dico  pensando  i  diverbi 
moti  e  i  roytalùli  atti  che  susrìti  in  noi  la  natura  in  analoghi  casi.  Or  nel  caso 
presente  ,  quel  dille  che  dà  tanta  noia  alle  cliiose ,  è  per  avventura  la  schietta 
espressione  di  ciò  che  assai  spesso  intervienn  ne'  rhiusi  recessi  del  nostro  spi- 
rito —  Ma  quella  reverensa...  Assai  bene  il  Buti,  a  riguardo  di  tal  voca- 
l)olo  :  «  RerrrenZ'T  è  onore  ,  lo  .piale  si  rende  con  paura  di  dispiacere  a  chi  sì 
rende  e  di  perderne  la  grazia*  —  Che  s'indonna  fn^i  •ipadront'^cr)  Di  tutto 
me  fd'orjni  min  rirhl)  pur  (so  lanin)  per  B  e  per  ICB  ..  ni  suonar  che 
mi  faccia  all'orecchio  e  nel  cuore  la  prima  o  l'ultima  sillaba  dell'amato  nome. 
Eloquente  maniera  a  chiarire  quel  misto  d'amore  e  dì  paura  che  s'agita  in  a- 
niraa  innamorata  ;   né  speri  di  cementarla  qualunque   noi  seppe  alla  prova.  E 
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Onde  l'umana  spezie  inferma  gìacriue 
Giù  per  secoli  multi  in  grand'  errore , 
30       Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  discender  piacque 


non  fn*è  man  viglia  die  poco  felice  sembrasse  al  buon  P.  Venturi,  e  che  al  fer- 
rqp  uatUr  d«U'Alfleri  nuiraltro    ciigniilrasse  che  un  vano  giocar  di  parola  ani 
nono  ~-  lii  rtohinava...  Strìngetimi  n  chinar  di  bel  nuovo  la  t^sta,  oom^io 
la  levava  per  dinptnd-nr.   Agi' interni    sensi   succedouo   gli  atti  esteriorì;  il 
Poeta  vuole  occhio  e  niente  a  comprendere  il  suo  pensiero  —  Come  (richina  la 
lesta  sul  petto  )  1*  nom  ohe  assonni*...  chi  è  pvtiso  da  sOiìno  .  a  malgrado 
suo.  Trattenuto  da  riVi.'rensa  d'innanzi  :i  Virgilio,  nel  31  di  Purg.  v.  10,  asso» 
■Biglia  sé  stesso  al  cicognìn  che  Icta  l'eia  ,  e  che  giù  la  cala  ,  pauroso  d'uscir 
del  nido  :  e  nell'ultimo  di  dotta  Cantica,  innanzi  a  Beatrice,  è  fanciullo  che  rom- 
pe a  metà  la  parola  in  cospetto  d'alcun  maggiore.  Bollissime  iiuagini;  maniuna 
torse  di  quella  efficacia  che  la  presento,  né  certo  d'egual  novità.  Non  pare  cosi 
al  Toounasao  per  rispetto  alla  prima  del  citognino  ,   c-h'ei  tiene  per  più  vera  e 
postica:  re^ta  a  vedere  s'ei  ponga  divario  tra  l'intimo  senso  che  prova  il  Poeta 
in  un  caso  e  nell'altro  ,  cioò  con  Virgilio  e  Beatrice  ;  che  ritetenza  di  tanto  ci 
fii  più  contusi  e  più  lenti  ,    quant'eila  è  maf^gìoro    in   ragione  dtìlla  persona  — 
Poco  sofferse  (o  pevmiycj  me  cotal  (ch'io  siessi  in  cotnl  tìt'ib'tnzaj  Bea- 
trice... alla  quale,  siccome  a  celeste  Donna  ed  accusa  di  celostial  Carità,  scon- 
Tsrrcbbe  il  lasciar  ìungumentt*  il  fratello  e  Vnniico  in  colali  angustio  di  cuore  e  di 
mente  —  E  cominciò  (il  suo  parlare)  raggiandomi  d'un  riso...  Pronunzia  i 
primissimi  detti  atteggiando  /<■  labbra  a<l  un  riso,  Kammcnti  chi  legge  la  seconda 
bflUsznéeìC.  31  di  Puri,  v.  138.  La/wcr  degli  occhi  s'accoppia  col  model  labbro: 
«d  entrambi  son  raggi  di  Verit-'r.  propriamente  la  prima,  come  ispirazione  di  Qra- 
-'e,  il  secondo  siccome  conforto  A' insegnamento  —  Tal   (cosi  dolce  e  amoroso) 
Che  por  nel  fuoco  (anche  in  ^nezzo  alle  /ìamnìej   faria  l'uom  felice... 
Mficbè  pago  e  contento   del   rimanervi.   Concetto  che  accresce  a  quell'altro  del 
C«  87  di  Purg.  ,  allorchù  per  traverso  alle  fiamme  ,    Virgilio    rincora    l'Alunno 
rammemorandogli  il  nomo  e  i  begli  occhi  di  Beatrice.  Qui  Dante  la  vede  in  a- 
•petto,  e  si  bea  negli  sguardi  o  nel  riso  ;  indi  il  più  ,  e  l'iperbolico   quasi   della 
esprsssione  —    Secondo    (mi    torna    alla   mente  il  s'io  bene  stimo  del   C.  1, 
T.  136)   mio    infallibile    avviso...   Nò  credo  pero  che  l'avviso  stia  qui  per 
giudizio  o  sentenza  od  opinione^qxìaÀ  forse  potrebbi)  sembrare  di  prima  giunta: 
vocaboli  tutti  che  male  s'accorderebbero  coW infallibile,  e  meno  ancora  colPes- 
ler  di  Beati  ice,  ch'ò  piena  certezzi^    in    divina    veggenza.    Pacciam   che  sia  a- 
stfttto  del  transitivo   avvisare  ,   incontralo  non  men  di  tre   volte    (Inf.   C.    l(ì, 
V.  23  e  C.  23,  v.  28  :  e  Purg.  C.  10,  v.  71  )  in  significato  del  metter  gli  occhia 
0  altrimenti  il  vi<o  o  la  vista  in  alcuna  cena.  Il  q'tal  senso  s'attaglia  a  Beatrice 
mìralnlmente,  la  quale 'dovunque  o  coniuuquf'  s  aitisi,  no??  pud  fallar,'  —  Come 
giusta  vendetta  (la  :norte  diìl  Redcntoru)  giustamente  Punita  fosse... 
"Qgli  empj  (ìiud«*i  {ler  le  armi  di  Tito   Cc^nn^  ,   t>t.r.    Fscro  il    primo  dubbiare  di 
Uauto:  e '1  vedrem  cagionato  dallo  parole  di  Giustinianu  turnaudo  coU'occhio  sul 


Ì5é 

U'  la  natura,  che  dal  sao  Fattore 
S*era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 
Con  r  atto  sol  del  suo  eterno  Amore.  C) 


Caato  addietro,  dal  verso  81  ai  91.  E  fortissimo  è  il  dubbio,  e  beo  degno  che  l'ao- 
gelica  Donna  col  divin  riso  ne  anticipi  la  soluzione:  nulla  essendo  si  ripugnante 
a  ragione  umana,  quanto  il  pensare  che  a  giusta  opera  si  possa  recare  nna  giusta 
pena  ~-  T'ha  in  pensier  miao...  l'ha  mejso  in  pnuifro^i'hA  fatto  p^^wso  e 
sospeso  neiranimo.  Idea  cosi  ovvia  ed  aperta,  che  il  buon  lettore  mi  saprà  grado 
d'aver  conformata  la  mia  lezione  ad  antichi  testi  quantunque  pochi ,  e  abiurata 
la  più  cornane  del  t'Hai  in  pensin'  miso*  Che  varrebbe  il  dire  t*hai  messo  in 
pensiero  ?  O  quanto  starebbe  a  rigore  di  lingua  ?  >-  Ma  io  ti  BOWerò  (»eiO' 
glieró)  tosto  (quanto  porta  sollecitudine  di  Cariti)  la  mente...  Sappiamo  da 
pezza  ohe  i  dubbj  son  nodi  o  legami  alla  mente  ,  la  quale  non  posa  finché  noa 
n'è  sciolta  —  B  tu  ascolta  (che  pari  al  valore  della,  quistione  vuol  asser  Tu- 
diensa  di  chi  s'ammaestra)  chò  le  mie  parole  (le  quali  diremo  allMutuno 
teologiche)  Di  gran  sentensia  (ben  sopra  ad  umane  giudizio)  ti  faran 
presente...  ti  faran  donOy  ch'ò  quanto  a  dir  grazia  ;  e  cotale  è  mai  sempre 
la  verità  che  divina  Rivelazione  comunichi  al  tardo  intelletto  mortale. 

(1)  Per  non  soflHre  etc.  dal  v,  25  al  v.  33  —  Aon  aofferendo^  e  perehi 
sofferire  non  volle:  anche  qui  di  quel  per  puossi  tare  cotal  mutazione  —  Alla 
virtù  ohe  vuole...  alla  volontà,  che  Dio  fece  libera  nella  creatum;  ond'ella 
è  polenta  o  virtù  ;  e  già  il  sappiaino  per  egual  tormola  dal  C.  21  di  Purg,,  v. 
105  —  Sereno  (il  divieto  sol  posto  dal  Creatore  a  cibar  della  mistica  pianta 
nell'Eden)  a  suo  prode  ..  il  qual  freno  o  divieto  era  in  tutto  ordioato  ad 
avvantaggiare  l'umana  sorte ,  conciossiachè  ,  per  ricambio  doU'obedire,  tornava 
sicura  di  piena  grazia  e  di  vita  eterna  —  Quell'uom  che  non  nacque.  .  o 
non  ebbe  madre ,  secondo  che  Dante  medesimo  nella  Volgare  eloquenza  parlò 
d'Adamo,  siccome  quello  che  usci  senza  mezzo  e  perfetto  ed  adulto  da  Dio  Crea- 
tore —  Dannando  so  (per  disobedienza  al  precetto  di  vi  do)  dannò  tutta 
sua  prole...  attirò  nella  propria  condann-i  le  intere  generazioni.  8.  Paolo 
ai  Romani  :  (C.  V,  v.  12)  Pe^'  unum  hominem  peccatum  in  hunc  mundum  ts-' 
travit ,  et  per  percatum  mors  ,  et  ita  in  omnes  homines  mors  pertransiit ,  in 
quo  omnes  peccaiertmt  —  Onde  (il  perché)  l'umana  spesie  (comechè d'in- 
telletto dotata)  inferma  giacque  (mal  sana  di  mente  ed  affissa  alla  terra) 
(Hù  (nel  basso  mondo)  per  secoli  moltip  (cioè  dalla  colpa  alla  Redeniìono) 
in  grand'errore...  fu  dannato  a  smarrirsi  dal  Vero  chi  presumette  egoa- 
gl'iarsi  a  Dio  nella  scienza  del  Vero  —  Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  (procedente 
ab  eterno  da  Lui,  e  con  Lui  sustanziato)  discender  piacque  (qwig*ji%i  :  per 
eccesso  di  sua  inetTabil  pietà)  U'  (ove)  Iwl  natura  ('^mana:  airaccusativo) 
che  dAl  suo  Fattore  S'era  allungata  (cti ilon lanata ^  per  via  del  pec- 
cato) unio  a  sé  in  persona...  uni  a  sua  natura  divina^  aasameado  male« 
ria  e  sembianza  à\  corpo  umauOf  q  facendo  d'umano  e  divino  unaao  ìt^perMona» 


Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona: 
35       Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qnal  Ita  creata,  fu  sincera  e  buona; 
Ma  per  sé  stessa  por  fu  isbandita 
Di  Paradiso,  però  che  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 
40    La  pena  dunque  che  la  Croce  porse , 
Se  alla  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse; 
E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 
Guardando  alla  Persona  che  sofferse, 
45       In  che  era  contratta  tal  natura. 
Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 
Ch'a  Dio  e  a'  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra ,  e  '1  ciel  s' aperse. 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 
50       Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte.  (') 


*  Oon  ratto  sol  (con  niun  nitro  mezzo)  del  eao  eterno  Amore...  che 
étl  Santo  Spirito.  Et  incamatus  est  de  Spirita  Sancto  ex  Maria  Vir- 
r,  H  homo  facttu  est,  (Simbolo  Apostolico). 
(1)  Or  drissa  il  viso  etc.,  dal  v.  34  al  ▼.  51  —  Or  ferma  la  vista  del- 
l'iettlbtto  —  A  quel  ohe  ei  ragiona...  ch'io  ti  vtfrró  r^tgionando  — 
QaesCa  natura  (umana)  al  suo  Fattore  unita...  congiunta  in  persona 
dal  Verbo,  che  anchVsso  ò  Iddio  e  Creatore  —  Qual  Ai  oreata  (se  guardi 
qoBl*  «Uà  da  Lui  provenisse)  fu  sincera  (cioA  senza  macchia  di  colpa)  e 
,..  e  ordinala  'i  operare  il  bene.  (V.  Pur;.  C.  28,  ▼.  01)  Ma  per  sò 
par...  ma  jtur  (ma  soltanto)  per  fallo  sito  propHo  -^  Fu  Isban- 
Di  Paradiso  (V.  il  detto  Canto  di  Purg.  ne*  versi  che  seguono  ai  già 
i)  psrò  ohe  si  torse  (usci  fuori)  Da  via  di  verità  (daìla  via  che 
rndavmls  al  Vei-o,  che  solo  è  in  Dio)  e  da  sua  vita...  e  da  quella  vita  che 
ftU'wNiio  era  data  perch*egH  opei-asse  il  bene.  Altri  spiega  altrimenti;  a  noi  gio- 
va cke  qu«tto  paosiero  risponda  quant'ò  possibilo  al  v.  '3<3,  e  sia  quasi  conferma 
al  testé  maainentato  dd  Pur/j.  —  La  pena  dunque  (del  primo  peccato)  che 
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Ma  io  veggi'  or  la  tna  mente  ristretta , 
Di  pensiero  in  pensier,  dentro  ad  nn  nodo, 
Del  qnal  con  gran  disio  solversi  aspetta. 


la  Croce  porse...  od  offerse  (orni  crederei)  «Ila  offesa  Qiastliia  divina,  iin- 
molando  la  Santa  VitUma  in  espiasioDe.  A  chiarirti  della  sintassi,  ti  sarà  buono 
sapporre  il  secondo  verso  nel  laogo  del  primo  —  Se  alla  natara  (dell'uoro  pec- 
catore) aesanta  0°  persona  del  Verbo  divino)  si  misura...  ai  parcigona  ;  si 
faccia  cioè  baon  giadino  tra  colpa  e  ptffm  •—  Nulla  (neesuna  pena)  giam- 
mai (in  nessun  tempo  o  per  ninna  colpa)  si  giustamente  morse...  fa  in- 
flitta con  tanta  gittstizia.  Del  morto  nel  senso  di  pena,  altro  esempio  ci  occorse 
nel  27  di  Puf^.  al  v.  10.  Or  dunque  iu  giusta  vendetta  il  punir  VUomo  in  Ge- 
sù, per  soddisfasione  alla  offesa  divinità  —  £•  cosi  (ma  egualmente)  M'olia 
(nessuna:  ed  intendi  penaj  fu  (mai)  di  tanta  ingiura...  di  tanta  ingiuria  ; 
si  torta  cioè  o  cosi  iniqua  —  Guardando  (ove  scabbia  riguardo)  alla  Per- 
sona che  sofferse...  la  Croce;  cioè  dt  OesU  — In  che  (nella  cui  persona) 
era  contratta  (adunata  od  accolta)  tal  natura  rumana  colla  divina.  Diffi- 
cilmente oorichiuderesti  più  breve  e  più  chiaro  che  il  Tommaseo  :  «  Nessuna  pena 
<  più  ingiusta  della  crocifissione  di  Gesù  Cristo  Uomo  ,  nessuna  più  ingiusta 
«  nell*  Uomo-Dio,  »  —  Però  (e  perciò)  d'un  atto  (d' un'opera  stessa)  uscir 
cose  diverse  (seguiron  diversi  effetti)  Ch'a  Dio  (viliptno  dal  (allo  umano) 
e  a'  Giudei  (ribellanti  alla  divinità  di  Cristo)  piacque  una  morte...  del 
pari  fu  grato  il  supplìzio  del  Verbo  incarnato;  a  Dio  per  adempimento  d'eterna 
giustizia,  a'  Giudei  per  isfogo  di  cruda  empiete  —  Per  lei  (per  tal  morte) 
tremò  la  terra...  commossa  di  doglia  e  spavento  ,  a  mirar  le  agonie  del  suo 
stesso  Fattore  —  £•  1  elei  s'aperse  ..  esultante  por  nuova  letizia,  a  ricever 
l'uomo  ricomperato  alla  gloria  dal  sague  di  Cristo  —  Non  ti  dee  oramai 
(dopo  quel  che  ho  chiarito)  parer  più  forte  (o  diffìcile  o  grave  ad  intendere) 
Cluando  si  dice  (come  a  te  Giustiniano  pocanzi)  che  giusta  vendetta 
(la  prima,  cioè  de'  Giudei  crocifissori)  Poscia  vengiata  fu...  vendicala  : 
provenzalismo  già  noto  a  chi  legge  dal  v.  51  del  9,  e  dal  v.  31  del  26  à'Ivf  — 
Da  giusta  corte...  ch'è  un  dir  trìbun-ìl'-.  Né  par  che  s'apponga  il  Lombardi 
nò  il  Vellutello,  che  veggono  in  questa  Corte  il  buon  Tito  ole  sue  falangi.  Non 
ricordavano  che  V Aquila  (il  santo  Uccello)  piuttosto  che  Tito,avea  preso  il  volo 
alla  giusta  vendetta  sul  popol  giudaico.  (V.  C.  6,  vv.  91*93).  Troppo  meglio  il 
Bianchi  o  il  Tommaseo  col  Fraticelli:  dal  giwito  tribumle  dì  DìOj  che  più  volte 
per  la  Commedia  è  notato  con  quel  vocabulo.  Esempj  perspicui  ce  u'han  fornito  i 
C.  21  e  31  di  Purg.,  quello  col  v.  17  ,  questo  col  41.  Ma  più  ch'altro  si  badi  al 
concetto,  che  ben  si  difende  per  aè  modesin^o,  e  quadra  a  maraviglia  co'  prece- 
denti. Dacché,  se  in  divino  giudicio  era  giusto  che  un  Dio  espiasse  il  fallo  della 
ribelle  umanità,  non  era  però  men  giusto  il  punire  coloro  che  contra  la  Deità 
uman^-ta  s'eran  mossi  a  sfogare  il  lor  empio  furore. 
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55    Ta  dici  :  Beo  discerno  ciò  eh*  i'  odo  ; 
Ma  perchè  Dio  volesse  m' è  occulto 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 
Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 
^li  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
GO       Nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto. 
Veramente,  però  eh' a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno.  (^) 


(1)  Ka  io  veggi 'or  etc.,  dai  v.  53  al  v.  63  —  Torna  caso  a  pensarQ  la  con- 
Ariosa  dairomano  intelletto ,  secondo  che  ci  è  descritta  ne'  tv.  130-32  dol  C.  1. 
Haggianta  aoa  verità ,  sorge  un  dubbio  dal  fondo  di  essa  ;  e  Beatrice  sei  vedi 
liqMtto  a  Dante,  e  M  previone  ;  indi  il  ma  ,  iiuiudi  l'or  —  La  tua  mente 
ftotretta  (di  nuovo  e  piti  fort^r  compresa)  Di  pensiero  in  peneier  (tra- 
fMOUndo,  aiocoma  tk\  iu,  d'uno  in  altro  p^naìcro)  dentro  ad  un  nodo  (ad 
w  duhbin)  Del  quad  con  gran  disio  (quanto  ò  fortf.  il  dubbio,  akrettauto 
eoBTìen  che  sia  grande  il  diiio  di  s a o'f avviene)  solversi  aspetta...  con/id'i 
éi  trilupparti,  Con/ìd  r ,  ripeto  ,  nò  già  fallirelboMi  a  dir  ch'egli  siirr-i  ;  il  qual 
Moao  non  pare  s'aggiusta  a  tal  verbo  ,  per  ciò  che  notammo  a  più  luoghi,  ma 
viene  spontaneo  da  quella  fiducia  ohe  mette  in  Beatrice  il  l*oeta  ,  e  che  noi  co- 
MSDnmrtio  dal  verso  13  dell'attuai  Cunto  —  Tu  dici  (fra  te  e  te,  ruminando) 
Bea  disoemo  dò  cU'i*  odo...  (e  cose  fia  qui  ragionate  —  Ma...  m'ò 
occulto  (non  banto  a  comprendere)  perchò  Dio  volesse  (in  suo  eterno 
nasiglio)  A  nostra  redenxion  (al  riscatto  delPuom  poocature)  pur  questo 
■odo...  to//an/o  8i  fatPx  nianicra,  traducono  tutti;  e  traduoon  bene,  tenendo  al 
lesto  qual  d  in  ciascua  libro,  e  qual  noi  l'adottiamo,  per  rivereusa  al  consenso 
a  taati  eruditi.  Ma  di  rincontro  ci  si  dia  scusa  ,  se  dubitiamo  aver  Danto  sin- 
gnato un  por  (porre)  nel  luc^o  dui  pur  ;  ed  inteso  il  por  modo  per  porre  mi- 
#«nq, 0 8pediente«  o  forma  che  vogllain  diro,  all'opera  ine&bile  dolla  umana  !{<'- 
azione.  Quel  solamente^  oltreché  impoverisce  l'idea  divina,  ci  par  contrasta'» 
iU'aStftto  del  nostro  Poeta ,  che  stupefatto  al  mistero  della  Incarnaxione  ,  inetto 
pviè  a  trovar  le  cagioni ,  s'affida  d*  udirle  da  Beatrice.  Che  se ,  proseguendo , 
Boi  traveremo,  che  II  dare  sé  stesso  per  presso  di  redensione,non  fu  che  decreto 
4  (Carità,  che  a  dir  di  S.  Qiovaimi  è  Dìo  stesso,  a  que<«to  por  modo  ninn  farà 
Ime  il  viso  dell'amii.  E  ciò  nondimeno  consentiremo  che  il  pure  ha  gagliarda 
^ina  ne*  w.  118-20  :  struggcndoai  Dante  d'apprend>ìr  ca>rioui)  pur  cui  TAmor 
4ÌTÌAo  ordinasse  a  redimere  l'umanità  questo  mono  soltanto,  e  non  altro  od  al- 
tri die  gli  erano  in  pronto  nella  sua  potenza  e  sapienza  intinita  —  Questo 
decreto...  L'etfetto  per  la  raeiunn  :  così  corno  a  dir  le  ragioni  onde  Iddio  dt-- 
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La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 
65       Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
Sì,  che  dispiega  le  bellezze  ^me. 
Qò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  maove 
La  sua  impronta  qaand'ella  sigilla. 
70    Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  è  tatto,  perchè  non  soggiace 
^     Alla  virtade  delle  cose  nuove. 
Più  r  è  conforme ,  e  però  più  le  piace  ; 
Che  r arder  santo  ch'ogni  cosa  raggia, 
75       Nella  più  simiglianle  è  più  vivace.  C) 


creta  questo  modo.  Ha  chi  legge  secreto;  ma  meno  felicamenia  ;  se  non  altro  p«l 
quasi  flOTerrbio  cb*egH  ha  col  sepulto  che  segae  —  Frate...  Affettuosa  parola, 
e  che  suol  ritornare  sul  labbro  a  Beatrice  ove  il  dubbio  h  più  forte,  e  più  ar- 
cana la  sua  dottrina  —  Sta  sepulto  (nascosto ,  si  come  sotterra  un  tesoro) 
AgU  occhi  (cioè  aìV intelletto)  di  ciascuno  (di  tutti  coloro)  il  coi  inge- 
gno (che  in  parlar  di  filosofl  è  potenza  ragionativa)  Nella  fiamma  d'a- 
mor (nella  Carità)  non  ò  adulto...  o  cresciuto.  Non  so  che  s'intenda  il  Tom- 
maseo, postillando  :  «  Adulto  e  fiamma  non  sì  sconvengono,  se  da  adolescere.  > 
A  mio  vedere,  chioserà  meglio  chi  torni  al  pensiero  i  priacipj  del  C.  2,  laddove 
Il  Poeta  fa  degni  dell'alta  materia  soltanto  que*  pochi  che  per  tempo  han  dris~ 
Moto  il  còllo  al  pane  degli  Angeli  —  'Veramente  (mi)  però  che  a  que- 
sto sogno  (la  solita  iroagine  della  saetta)  Molto  si  mira  (son  molti  che 
drissano  Taroo  e  pr^^ndon  la  mira)  e  poco  si  di  sceme  (e  son  pochi  che 
mirino  dritto)  Dirò  (rivelando)  perchè  tal  modo  (cioè  l'omanarsi  e  immo- 
larsi di  Dio)  Al  più  degno...  o  proporzionato  à'ognx  altro  modo  airadempi- 
mento  del  nostro  riscatto.  E  qui  merita  che  si  considtfi,  come  Beatrice,  per  sua 
carità,  si  conduca  a  schiarare  si  fktto  decreto,  per  questo  appunto  ch^egli  è  r<i- 
moto  dal  picciolo  intender  degli  uomini.  E  questa  è  la  prima  delle  qnistioni  che 
lungo  il  Poema  si  svolgono  intorno  a  si  alto  mistero  ;  come  ultima  è  quella, 
così  inesplicabile  a  nostra  ragione,  del  come  constassero  in  una  Persona  l'umana 
natura  colla  divina. 

(1)  I«a  dLivina  bontà,  etc.  dal  v.  64  al  v.  75  ~' Immortalità,  immulabiWà,  e 
ximiglianza  divina  son  le  doti  precipue  di  cui  il  Creatore  fu  largo  alla  creatura 
in  »no  ««tato  di  prima  innooenza ,  ed  emanazioni  della  sua  bontà ,  ch'è  vocabol 
g'enerico  di  perfezione.  Il  perchè  la  mortai  creatura  scadesse  di  tal  dignità,  e 
quanto  si  domandasse  a  ricuperarla,  è  soggetto  ai  seguenti  versi  presso  che  in- 
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Di  tatto  qneste  cose  s*  avrantaggia 
L'nmana  creatura,  e,  s'nna  manca, 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 


tari,  «d  •ooooeU  mttMla  a  chiarir  Tintelletto  di  Dante  sul  dubbj  già  mentovali 
—  Xa  divina  bonték.*.  Nella  Somma  :  Solu»  Deu»  ett  bonus  per  «r</im  «uei»- 
linm.  Unwnqwtdque  enim  dieitur  bonum  see'4ndum  quod  est  perfeciwn.,, 
UMe  manifeMtum  etf  quod  aolus  Deus  habet  omnimodam  perfeetionem  seettn- 
àum  Muam  essentfam;  et  ideo  ip$e  solue  est  bonus  per  suam  essentiam  —  Che 
da  sé  speme  (per  latinismo  :  discaccia  o  rigetta  o  diedegna)  Ogni  livore 
(ogni  apirito  opposto  di  carità  ,   essendo  qnesta  e  principio  e  flne  di  perf estone) 
aidendo  in  sé...  oom'Egli  è  in  sé  stesso  ed  essenzialmente  Amore:  Deus  cha- 
rUas  est  (S.  Giov.  Epist  1,  C.  4,  v.  16)  —  Sfavilla...  di/fonde  di  fuotH  da  sé 
0  pcoprio  ardore  —  &i  ohe  dispiega  (rivela^   appalesa)   le   bellesse  e- 
ttrne...  e  belletta  deriva  da   perfesione  :   end'  è  massima  e  non  manchevole 
b  Dio  perfettissimo  —  Ciò  che  da  lei  (da  divina  bontà)  eensa  messo  di- 
■tflia..  proviene  ,  cioè  ,  drittamente  e  immediatamente  ,  senz'altra  oagion  se- 
Siaiaria  —  Non  ha  poi  Une    (è  mestieri  che  duri  eterno)   perchò  non  si 
■■ove  (non  s'altera  né  si  corrompe)   I«a  sna  impronta  (  Timagine  o  ini' 
Fwia  che  lascia  di  sé)  quand'olia  sigilla...  allorch'eila  stessa  ,  e  non  per 
albi  flMsti,  e  qoasiohè  di  swi  manOf  se  giovi  tener  la  metafora  del  sigillare)  o 
imjfmUarsi  che  fa  nelle  cose.  E  altresì  metaforico  è  distillare^  e  compagno  a 
^seD'sltro  del  C.  4  ,  v.  116,  ove  alladesi  a  Dio  come  a  fonte  di  verità  —  Ciò 
dM  da  essa...  Ripete  con  forma  identica ,  acciò  si  conosca  che  dalla   e.ssen- 
Bile  Bontà  di  Dio  tutte  grazie  derivano  —  Senza   messo   piove. .■  <  Delle 
«  cnatnre  intelligenti  ben  dice,  piove   (cosi  il  Tommaseo)  delle  altre,  distilla.  » 
Ma  tal  distiniione  io  non  veggo  nel  testo  ;  anzi  pare  a  chiarissime  note  che  ac- 
Mmd  il  Poeta  alle  sole  creature  informate  da   Dìo  primamente  e  ad   imagino 
■impropria,  ch'ò  quanto  a  dire  alle  umane  e  alle  angnlìche  creature,  escluden- 
te» raltre  qaali  che  siano  ;    il   che  si  vedrà  pìA  palesemente,  scendendo  al  v. 
IM,  «  segaendo  per  tutto  il  Canto.  Io  dirò  piuttosto  che  piova  e  rufjiada,  gra- 
iM  tnuslati,  e  amt>o  cose  di  cielo,  congiurino  quivi  ad  un  solo  pensiero,  o  s*han 
aaBa  fra  lor  differente  ,   sia  questo  nel  phl  o  nel  meno  che  mandi  su  questa  o 
sa  quella  cosa  la  Grazia  dfvina.  Nò  il  piorer  ci  ò  nuovo  a  quest'ora  ;  ohi  noi  rl- 
■wabra  dal  v.  113  del  30  di  l'inyatovio  f  —  Libero  è  tutto...  ciofi  indìpen' 
'csiHa  cause  accessorie  ed  accidentali  ;  e  però  imnintabile*  Il  quale  principio, 
sieooae  già  in  re;;uo  di  Grazia  ,   abbiam   visto    avverarsi  nel  Monte  di  Purga- 
5Ì0iie,  e  pi&  manifesto  nel  terrestre  ParaiU.io,e  raanifostisfùmo  in  Ciclo,  e  in  fi- 
pira  di  piova  nel  v.  00  del  C.  3  —  Perchò   non   soggiace   fnon  è  sotto- 
fotto,  non  è  Noggetto)  Alla  virtude  (o  pnssmza)  delle  cose  nuove...  de'* 
contingenti,  onde  fhnno^i  le  nov'ti^.e.  pe'  quali  ciasrun'altra  cosa  si  muta  o  mo- 
Afca  —  Più  l*ò  conforme...  Ciò  eh'  esce  senz'altro  mezzo  da  divina  bontà, 
pi4  iKNniglia  a  Dio  e  ne  rifletta  più  pronta  Tiinat^iue  —  E  però  più  le  piaQO   . 


Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfiranca , 
80       E  falla  dissimile  al  sommo  Bene , 

Perchè  del  Imne  sao  poco  s' imbianca  ; 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  rìvione. 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 
Contri  mal  dilettar  con  giuste  pene.  (^) 


•  pM  toma,  6  più  in  ciò  si  compiace  —  Chò*l*Ardor  santo  (il  «anto  amore 
o  la  Carità)  che  ogni  cosa  raggia...  che  Hbra  i  suoi  raggia  e  risplende 
■u  quante  eoa  cose  nell'Universo  —  Nella  più  simigliante  (su  quelle  ooae 
olle  per  lor  aorte  ritraggono  più  di  natura  divina)  ò  più  ▼ivace...  rifulge  di 
maggior  lume.  Di  clie,  corno  quasi  a  preludio  di  tutta  la  Cantica,  abbiamo  già 
intaso  per  Dante  e  per  Beatrice  :  e  quand'egli  (C.  1.  v.  S.  e  3)  annuniìava  in 
sublimi  concetti  la  gloria  dei  sommo  Motore;  e  quand'olia  (v.  Ili)  tra  gli  og- 
getti Infiniti  dell'esser  creato ,  accennava  al  distinguere  i  più  o  men  vicini  al 
principio  loro,  cioè  più  o  men  somiglianti  alla  somma  Bontà  dalla  quale  proce- 
dono. E  qui  (se  al  lettor  non  dispiaccia)  ritorni  la  mento  alle  prime  avvertense  di 
questo  squarcio. 

(l)  Di  tutte  queste  cose  etc.  dal  v.  76  al  v.  84  —  Per  tuUe  le  cose,  o 
privilegi  anzidetti  (e  in  alcun  codice  Idggesi  ^ti)  s'avvantaggia  (va  innanzi, 
o  precelle  sull'altre  di  quaggiù)  Li'umana  creatura...  l'uomo  :  creato  da 
Dio  con  natura  immort'fle  e  lìhet't^  e  a  sé  somigliante, e  capace  d^amore  —  E 
s'una  (di  queste  cose)  manca  foìen  meno)  Di  sua  nobilitét  (o  vuoi  d'uU- 
tessa  o  di  prejio  ch'ella  ha  da  sua  origine)  convien  Che  oaggia...  egli  è 
farsa  che  ctid*j  —  Solo  il  peccato...  E  basta  il  peccato  da  sé  tk  dSspogliar- 
lele  tutte ,  siccome  l' una  è  connessa  coir  altra ,  né  1'  una  può  star  sensa  laltra 
—  È»  quel  elle  la  disfiranca...  le  toglie  li  lUtertci  :  Am>en ,  Amen ,  dico 
vobis  (  parole  di  Cristo  ai  Giudei  in  S.  Giovanni  )  quia  omnis  qui  facii  peeea- 
finn,  eervuM  est  peccati.  E  perchA  tal  dannò  premetta  ad  ogni  altro  il  Poeta, 
8*intenda  da  ciò,  ohe  la  libertà  è  il  maggior  dono  che  Dio^  ci  facesse  creando; 
e  oel  disse  egli  stesso  con  miglior  note  uè'  vv.  19-24  del  C.  5  —  B  falla 
dissimile  (e  le  toglie  la  simiglianza  )  al  sonmio  Bene...  ch'ella  avea 
con  Dio  perfettissima  Essenza  —  Perchè  (da  onde  segue  che  )  del  lume 
suo  (di  quel  rwìgiì  vivace,  ond'è  cenno  nel  v.  75)  poco  s'imbianca...  non 
prende  che  un  fioco  barlume  ~  Bd  in  sua  dLignit4  (qual  se  l'ebbe  da 
oreaiione)  mai  non  riviene  (non  può  ritornare  altrimenti)  Se  non  rìem* 
pie...  Si  badi  al  traslato,  che  quasi  dipende  da  dignità.  In  sua  pienezza  è  Ta- 
mpina creatura,  te  goda  i  suddetti  beni  del  Creatore  •—  Dove  colpa  vota... 
quel  vtiofo  che  mette  la  cofpa.  Né  il  vuoto  del  bene  si  può  riempire  ,  fuorché 
con  ammenda  adeguata  al  commesso  male  •—  Con  giuste  pene  (mercè  d'una 
penitenza  proporzionati^)  Centra  mal  dilettar...  ed  opposta  alla  rea  com- 
pioctfnsa,  cagion  del  peccato.  Trapela  da  questa  iraae  la  nota  dottrina,  che  trae 


1A8 
85    Vostra  uatara,  qnando  peccò  tota 
Nel  seme  sao,  da  qaeste  digaitadi, 
Come  di  Paradiso,  fa  remota  ; 
Né  ricovrar  poteasi,  se  ta  badi 
Ben  sottilmente ,  per  alcmia  via, 
90       Senza  passar  per  un  di  questi  gradi: 
0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 
Dimesso  avesse,  o  che  l'nom  per  sé  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia.  (') 


pArÙMoto  da  Amore  ogni  hnitto  di  l>ene  e  di  male ,  di  virtù  a  di  vixio.  In  aod- 
H»ftilone  di  malo  amore  oonsiite  il  dilettarcene  male;  e  rAmmento  che  altrove 
9  Patta  col  malo  diletto  ligniflcava  le  amane  colpe.  (V.  il  verso  09  del  17  di 
Pmrg,). 

(1)  Vostra  natura  etc.  dal  v.  85  al  v.  93  —  Vostra  umana  natura.,. 
iioando  i>eccò  tota  (tutta:  reliquia  di  lingua  latina  ,  e  arcaismo  pur  nella 
Mscra)  Nel  seme  suo...  in  Adamo  ed  Eva.  Riguardisi  a*  v.  t5-87«  e  sMIiu* 
seri  r«B  luogo  e  Taitro  con  quel  di  S.  Paolo  a'Romani:  {Epist,  l,  G.  5,  v.  12)  Per 
mm%m  hominem  peceatum  in  hunc  mundum  intrenit ,  et  per  peecatum  mors, 
et  Ùa  in  omnes  homines  mors  pertransiit ,  in  quo  omnes  pecearerunt  —  Da 
qaeste  dignltadi  (  o  prerogative  onde  a  Dio  somigliava  )  Come  di  Pa- 
radiso (non  altrimenti  che  dalla  santa  campagna  terrestre,  a  lei  data  com*arra 
del  regno  celeste)  ta  remota...  rimossa  o  sbaodita.  (V.  il  v.  91  e  i  segg.  del 
C.  tt  di  Purg.J  Ne'  due  primi  parenti  peccò  la  natura  dell'uomo,  dotata  di  li' 
kerU\  d'onde  avvenne,  che  guasta  e  sformata  passasse  ne*  lor  discendenti  prr 
eeeoii  molti  —  Nò  riooTrar  poteasi  (o  rimetfeì'si  in  grazia  od  in  dignità) 
se  ta  badi  Ben  sottilmente  (se  cerchi  e  ricerchi  coirintelletto)  per  al- 
eoaa  Tia  (per  niun  m^zsoj  Senza  passar  (fuorché)  per  un  dLi  questi 
gradi...  o  per  l'uno  o  per  Vallro  di  questi  du^.  La  vulgata  lezione  dà  a  leg- 
gtr  guadi  ove  noi  scriviam  gradi,  accostandoci  a  molti  de*  testi  più  antichi.  Ma 
special  mente  ci  consigliamo  colla  metafora .  che  stando  al  guadi  sarebbe  d'un 
patto  angusto  e  difficile,  mal  cont'acent^  all'idea  di  chi  pud  ciò  che  V'.ioto,enun« 
nato  nel  verso  seguente  ;  e  nel  gradi,  di  saaUi  o  scaglione  di  basso  in  alto.  Or 
si  tratta  appunto  (se  corri  pia  innanzi  coH'occhio)  del  come  natura  scaduta  po- 
ts«e  rialzarsi;  e  '1  verbale  del  rilevarsi,  segoato  più  giù  nel  v. IH  e  nel  116, 
è  quasi  il  suggello  di  tutto  il  contesto  allegorico—  O  ohe  Dio  solo... per  «^, 
ssBs'  alcuno  adoprarsi  dell'uomo  —  Per  sua  cortesia  (per  gratuita  pinta) 
Dtaaesso  avesse  ..  cioè  perdonato:  con  egual  senso,  che  trae  del  latino,  al 
^An^tto  del  V.  15  nel  29  à'inf.  Nel  qual  caso  la  divina  òotiM^per  rimetter  Tuo- 
■0  in  sua  grazia ,  sarebbesi  volta  a  virtù  di  ilisericoìuiin,  lasciando  in  disparte 


Ficca  mo  rocchio  p^  eDtro  r  abisso 
95       Dell'  eterno  consiglio,  quanto  puoi , 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 
Non  potea  l' uomo  ne'  termini  suoi 
Mai  soddisfar»  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiltate,  ubbidiendo  poi, 
100  Quanto  disubbidiendo  intese  ir  suso; 

E  questa  è  la  ragion  perchè  l'uom  foe 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 
Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  V  uomo  a  sua  intera  vita , 
105      Dico  con  l' una ,  o  ver  con  ambedue.  (') 


Giustizia  —  O  ohe  l*aom  (ribellato)  per  bò  isso...  per  ne  iptiwm  ;  coUnto 
è  iMino.  B  vai  quanto  co'  mezzi  umani,  non  ajutato  da  Graxia ,  e  in  cospetto 
a  Giustizia  divina  —  Avesse  soddisfatto  (con  giusta  pena  od  ammenda)  a 
•oa  foUia...  Né  ■'inteoda  follia  per  leggera  colpa,  ma  si  per  la  qualità  dei  pen- 
siero onde  venne  il  peccato  de*  nostri  progenitori.  Qual  più  stolto  o  più  folle 
]Nroposto,  che  d'agguagliarsi  in  sapienza  la  creatura  col  Creatore?  O  che  Dio  per- 
tanto cassasse  il  debito,  o  l'uomo  il  pagasse. 

(1)  Fioca  mo  l'oechio  etc.  daJ  v.  94  al  v.  105  —  L'angelica  Donna  ila 
qui  s'ò  tenuta  in  umano  ragionamento  ;  or  conviene  clie  inoltri  in  divina  sa- 
piensa;  però  ne  fa  accorto  il  Poeta,  e  lo  pr«me  ad  acuir  Tintelletto  e  a  doppiar 
Tattentione.  Fioca  mo...  ora:  e  il  ficcare  è  uno  spignere  addentro  di  tutta 
(orsa  —  Li'occhio  (della  mente)  per  entro  l'abisso  (profondo  ed  oeeuro 
a*  mortali)  Dell'eterno  consiglio...  del  divin  prowedei-e .  figura  biblica,  e 
già  prodotta  nel  6  di  I*urg.  col  v.  131  —  Ciaanto  puoi...  La  comune  punteg- 
giatura concede  al  s^uente  verso  cotesta  clausola.  A  noi  par  meglio  ch'ella  si 
stringa  col  precedente  ;  né  fallano  esempj  di  chi  la  chiuda  entro  virgole,  ed  un 
tra  parecchi  n'è  il  Tommaseo.  Il  quanto  puoi,  relativo  all'investigare  gli  eterni 
giudisj,  è  opportuno  richiamo  alla  umana  pochezsa  —  Al  mio  parlar  (ch'io 
tarò  d'ora  innansi)  distrettamente  fisso...  fissandoli  intentamente  ;  e  può 
dire  fors'anche  disvelto  da  ogni  altro  pensiero,  secondo  il  senso  che  già  ci  sem- 
brò nei  distretti  del  6  di  Purg.,  v.  101  —  Non  potea  l*uomo  (commesso  il 
peccato)  ae'termini  suoi...  come  essere  finito,  e  però  limitato  entro  i  termini 
della  propria  natura  ;  in  opposto  di  Dio ,  ch'ò  infinito  nò  stretto  in  termini  — 
Mai  soddisfar...  né  per  modo  alcuno ,  né  in  alcun  tempo  appagar  la  divisa 
Oiustis'ia  —  Per  non  potere   (dacché  non  poteva)   ir  giuso  (abbassarti 


Ite 


Ma  perchè  Pc^ra  tanto  è  pia  gradita 
Dell'operante»  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  onore  ond'  è  nscita , 
La  divina  bontà,  che  il  mondo  impronta , 
ilo     Di  proceder  per  tntte  le  sue  vie, 
A  rilevarvi  snso,  fa  contenta; 
Né  tra  V  ultima  notte  e  '1  primo  die 
Si  alto  e  si  magnifico  processo, 
0  per  r  una  o  per  T  altra ,  fae  o  fie. 
115  Qiè  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso 
In  far  l' uom  sufSQiente  a  rilevarsi , 
Che  s' Egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 


tanto)  Con  nmiltata  (nmUiando  aè  stesso,  in  ammeoda  di  sua  superbia)  ub- 
Lo  poi  (por  quantunque  durasse  nel  mondo)  Quanto  disabbi- 
(al  precetto  di  Dio  nel   terrestre  giardino)  intese  (presunse  in    suo 

orgoglio)  ir  suso...  levarsi  in  altezza.  Obedienza  e  umiltà  son  finite 
ùtm  nell'uomo,  finito  anch'esso;  laddove  quel  Dio,  ch'egVintese  di  pareggiare,  è 
infinito  ed  immenso.  Laonde,  finita  virtù  non  era  per  agguagliare  l'ingiuria 
netta  ad  un  Bene  infinito  —  B  questa  (disagguaglianxa)  ò  la  ragion 
(per  la  quale)  l'uom  lue  (  per  sua  stessa  natura  )  disotaiuso   (^• 

o  impossibilitato  \  e  s'anticipi  per  più  chiarezza)  Da  poter  soddi- 

per  so...  dal  rendere  a  Dio,  co*  suoi  proprj  mezzi,  adeguato  ristoro 
colpa  —  Dunque...  E  perdt  a  ricomprare  rUmanit&^  quando  l'uomo  da  sé 
MS  IsMava  —  A  Dio  convenia  (si  rendea  necessario  efie  Dio)  con  le 
Vie  eoe  (die  non  hanno  misura  nò  termine)  Riparar  l'uomo  (rimettesse  o 
tornasse  TUmanità)  a  sua  intera  vita  •.  Risponde  in  opposizione  all'esempio 
èA  tnoto ,  segnato  per  verbo  nel  v.  83.  Potè  l' uomo  far  vuoto  di  bene  in  tè 
MssM  per  Tia  della  colpa;  a  Dio  solo  era  dato  di  riempierlo,  e  rimetter  V  uomo 
is  MS  piims  sorte  —  Dico  oon  l'una...  delle  due  vie;  o  dimettendo  la  ool- 
fS ,  per  via  d'inAnita  Misericordia  —  O  ver  oon  ambedue...  o  per  Miee- 
rtmriia  e  Giustiziti  ad  un  tempo ,  facendo  per  sua  onnipotenza  e  pietà  ohe 
l^HBO  haitnsso  a  soddisfSare  il  suo  debito.  A  si  fatta  alternativa  s'aggiusta  quel 
MM»  del  Salmo  S4:  Universae  viae  Domini  misericordia  et  veritas;  se  pur  non 
4  sIsgU  che  Verità  e  Giustizia  rispondano  a  un  fine  medesimo.  B  9ÌÌ*universae 
ed  SslsM»  &  quasi  versione  il  PoeU  col  tutte  de'  versi  appresso;  in  conferma  di 

dogma,  che  in  Giustizia  e  in  Misericordia  s'accolgono  1  messi  di  Orasia 
Mdfe  volle  Mlva  l' Umanità. 

Farad.  ** 


m 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Figtiaol  di  Dio 
120     Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi.  (') 


(1)  Ma  perchè  l'opra  etc.,  dal  ▼.  106  al  ▼.  ISO  —  Ma  perchè  Vopem 
—  I>eU*operante...  cbe  qaivi  è  lidio  Motso ,  cosi  obiamato  ia  isti!  di  scola- 
stica,  e  par  occellansa,  com'egli  è  operante  prìcno  e  sapremo  ed  unico  ;  e  noo 
però  che  l'attuale  seotema  dod  poam  attriboinl  a  qualsiasi  operante  o  alle  sue 
oparaiioni  —  Tanto  è  più  gradita...  più  prontamente,  e  con  più  d'efficacia 
che  a  dir  gradevole,  ancorché  s'  assomiglino.  E  par  da  intendere  9)ì*operante 
medenmo ,  in  quanto  ^li  ha  in  sé  Tobhietto  della  operanone,  e  contempla  sé 
aleno  néH'opera  sua;  la  qual  cosa  massi  raamente  vuol  dirsi  di  Db,  che  aolo  a  té 
piace  (Purg.  88,  ▼.  91)  e  sé  in  sé  misura  —  Quanto  più  appresenta  (o 
dimostra  o  appalesa)  Della  bontà  (o  perfesionej  del  onore  ond'è  neoita... 
doè  deW affetto  che  mosse  V operatore  etc.  Di  che  consegue,  che  Dio,  come 
somma  Bontà ,  non  potesse  (nel  &tto  del  riparar  Tuomo)  operare  altramente  che 
In  modo  oltre  ogni  dir  perfettissimo  ,  e  come  essenxialmente  buono  piacersi  in 
opera  sommamente  perfetta  —  La  divina  Bontà  (primo  tipo  esemplar  d'o- 
gni bene)  ohe  il  mondo  impronta...  suggella  od  impronta  di  sé;  certa- 
mente, in  virtù  di  quell'ordine  maraviglioso ,  per  cui  V  universo  ritrae  la  sua  i- 
magine ,  e  ond*ffi  s'innamora  nell'opera  sua  ,  ed  è  Ane  e  principio  di  tanto  va- 
lore; e  ne  appello  agli  esordj  di  questa  Cantica,  e  in  modo  spedale  ai  w.  103- 
109  —  Vn  contenta  (fu  paga  ,  fu  satisfatti  :  né  avrebbe  altrimenti  potuto) 
XM  pi^eder  (o  adoperare)  per  tutte  (od  entrambe  :  torniamoci  a  mente 
Vuniversae  del  Salmo)  le  sne  vie. ..  di  Giustisia  e  Misericordia  ;  sensa  l'una 
delle  quali  l*opera  sarebbe  stata  a  Dio  roen  gradita^  e  nteno  ad^uata  a  divina 
Bontà  —  A  rnoTarri  eneo...  dallVi-rore  od  infermità  in  cui  giaceva  Tm- 
mona  specie,  e  redimervi  a  verità  ed  a  salute  —  Nò  tra  l'ultima  notte  (al 
oeasare  de'  seooli)  e  1  primo  die...  dalla  prima  luce,  dal  fiat  lux,  dal  prin- 
cipio alla  fine  dall'essere  —  Si  alto  (per  eccellenza)  e  tà.  mirabile  (per  sua 
bontà)  processo...  o  divino  avviameì%to  (se  tal  vocabolo  mi  si  consenta)  al- 
l'ornano riscatto.  Per  fermo  il  vocabolo  é  figurato,  e  s'accorda  al  traslato  di  via. 
fraquentissiino  a'  libri  santi,  per  dinotare  gii  arcani  provvedimenti  ddla  Divinità, 
e  prima  d'ora  adottato  dal  nostro  Poeta  nel  .v.  35  del  3  di  Purg,  A  ootal  nota 
m'induce  il  comune  errare  cbe  fanno,  s'io  mal  non  ve^o,  i  postillatori  al  pre- 
aanta  luogo,  e  i  dissenso  de*  vaij  testi,  prodotto  forse  dalla  incerteia  di  cui  mi 
dolgo.  Vediamolo  a  prova  —  O  per  l'una  o  per  l'altra...  Altri  scrive  : 
O  per  Vuno  o  per  l'altro  ,  e  con  questi  sta  il  Tommaseo  :  ma  si  scusa  d'ogni 
eomeoto.  O  per  l'una  o  per  l'altro,  ripiega  il  Lombardi  ;  ed  interpreta  :  «  o  per 
«  Cuna ,  cioè  per  la  nominata  divina  Bontà  ,  o  per  l'altro ,  cioè  pel  nominato 
uomo,  »  Cosi  si  sconcia  ,  non  che  la  sintassi ,  ma  l'ordine  steeso  che  re^e  i 
concetti.  Dobbiamo  al  Torelli  la  vera  lesione,  alla  quale  lo  noo  dubito  panto  "di 
conformare  la  nostra  ;  e  per  vera  la  chiamo  aaimoaaaMote,  daoch'ella  vira  fa- 


Or,  per  empierti  bene  ogni  disio , 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco  » 
Perchè  ta  veggi  iì  cosi  com'  io. 

Ta  dici:  Io  veggio  l'aere,  io  veggio  il  fuoco, 
125      L' acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture 
Yem're  a  corruzione  e  durar  poco: 

E  queste  cose  pur  for  creature; 
Perchè ,  se  ciò  eh'  ho  detto  è  stato  vero , 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure.  (^) 


Olla  e  ooDMgaente  al  parlar  di  Beatrice.  Il  proceder  ed  il  proeetso^  si  rispon- 
denti a  qael  rie  ripetuto  più  Tolte,  domanda  anch'»  il  per,  ch'è  di  moto  a  lao^ 
o  di  cosa  a  cosa ,  e  seconda  però  la  metafora  del  condur  ohe  fa  Dio  1  soci  de« 
creti  per  questo  o  per  qael  cammino  nascosto  a  veduta  mortale.  Ora  Iddio, 
perfettissimo  Bene,  si  mosse  per  l'uno  «  per  l'altra  via  a  salvar  l'uomo,  dico 
per  quella  della  Misericordia  e  per  quella  della  Giustisia\  e  nell'uno  e  nell'a/- 
tra  toccò  a  tanta  cima  di  honlà  ed  eceellenta^  che  quanto  ha  dwaio  il  mondo, 

0  quanfo  Mara  per  durare^  né  mai  fu  veduta  Teguale  né  ai  vedrd.  Tanto  dioon 
le  tre  parole  nò  fae  nò  fie.  Ma  il  Poeta  ,  con  ciò  che  .la  Donna  continua,  è 
sollecito  a  dimostrarlo  ;  e  alle  vie  suaccennate  destina  le  due  terzine  che  vengon 
di  seguito.  B  prima  alla  divinissima^  ch'è  Amore  e  Mixer icordia  —  Cbò  (per 
citi  che)  più  largo  fu  Dio  (più  cortese ^  più  liberdle)  a  dar  so  stesso... 
nell'unico  Figlio,  consustanziafe  a  si  —'In  far  l'uomo  (nel  far  si  che*rZ7ma- 
niti\)  sufficiente  a  rilevarsi...  bastasse  a  risorger  di  sua  bassezza  ,  onde 
mai    non    sarebbosi  alzata  ,  per  ciò  ch'è  già  detto  ne*  vv.  07-102.  Non  potendo 

1  nomo,  per  sua  condizione  mortale,  abbassarsi  tanto,  quant 'erasi  alz:  to  super- 
bieodo  io  divina  altezza,  era  d'uopo  che  Iddio,  umiliandosi  infine  alla  sorte  mor- 
tale, agguagliasse  la  pena  alla  colpa  —  Che  s'Sgli  avesse  sol  (soltanto) 
da  so  (senza  niuiio  concorso  dell'uomo)  dimesso. ■•  rimessa  la  colpa.  Mag- 
gi«jre  larghezza  ,  dacché  al  perdonare  l'offesa  s'aggiunse  il  far  degno  l'uomo 
a  ricomperarsi .  unendo  1'  umani  natura  a  natura  dìcinz  —  E!  tutti  gli  al- 
tri modi  (segnati  addietro  ne'  vv.  91-93)  erano  scarsi  Alla  giustisia... 
Mon  polettn  satisfare  a  giustizia  ;  Hia  che  Iddìo  col  perdono  CRSsasse  i  suoi 
dritti,  o  che  l'uomo ,  per  sé  insuiBdeoto.  mal  s'adoprasse  di  ristorarla  —  Se  U 
Figliuol  di  Dio  (Oesd  Cristo)  Non  fosse  umiliato  (per  forma  latina:  hu- 
Mikatut  estet  ;  non  si  fosse  abbassato)  ad  incarnarsi...  arfas.tunxT^  umana 
eqme.  Miracol  d'amore  fu  dunque,  ed  eccesso  d'eterna  Bontà,  Tamicaro  Pietà 
con  Giustizili  e  procedei'  per  ambo  le  vie  a  redenzione  degli  uomini  :  e  quasi 
avverare  l'enfatico  motto  del  Re  Profeta  :  lustitii  et  pxx  osculata*  sunl, 
(Salmo  84). 

(1)  Or,  per  empierti  bene  etc.  dal  v.  121  al  v.  129  —  Ora   (  schiarato 
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130  Gli  Angeli ,  frate^  e  '1  paese  sincero 
Nel  qoal  tu  se',  dir  si  posson  creati, 
Si  come  sono,  in  loro  essere  intero; 
Ma  gli  elementi  che  ta  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
135     Da  creata  virtù  sono  informati. 
Creata  fa  la  materia  eh'  egli  hanno , 
Creata  fa  la  Tirtù  informante 
In  qaeste  stelle  che  intomo  a  lor  vanno. 
L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante, 
140     Di  complession  potenziata,  tira 

Lo  raggio  e  'l  moto  delle  luci  sante.  (^) 


quel  oh 'è  délU  Redensiooe)  per  empierti  bene  (per  soddisfarti  alVintulto) 
O0iil  disio...  d'  ogni  dubbio^  che  sempre  è  cagione  ft  desiar  verità.  Nuovi 
dubbj  («eooDdo  l'usato)  eran  surti  nel  capo  di  Dante  anche  in  quella  che  udiva 
il  vero  ;  né  Beatrice  patisce  che  vi  rimangano.  B  come  il  dubbio  ò  per  certa 
similitudine  un  vuota  dell'anima  ,  ed  ella,  che  ben  n'è  conscia,  s'affretta  a 
riempierlo  —  Ritorno  (un  tal  poco  addietro)  a  dichiarare  (per  metter  chia- 
rezza)  in  alcun  loco  (di  quel  che  ho  detto)  Perchè  tu  veggi  li  (in  que- 
sto punto  che  ancor  t'è  scuro)  cosi  com'io...  niente  meno  di  t>i<*,  che  lo  at- 
tingo in  divina  luce.  Il  lettore  non  avrà  pena  a  discerner  tosto  ,  che  il  luogo 
men  chiaro  alla  mente  del  nostro  Poeta  ,  e  che  ancora  il  tenea  in  desiderio ,  si 
vuol  riguardare  ne'  vv.  67-75  —  Tu  dici  (fra  te  medesimo)  Io  veggio  (per 
esperienza)  l'aere...  il  fuoco...  l'acqua...  la  terra  (cioè  gli  elem^^ti)  e 
tutte  lor  misture...  e  le  cose  tutte  che  si  producono  dal  mescolarsi  l'un 
f  altro  degli  elementi  —  Venire  a  corruzione  (corrompersi  quandochessia) 
e  durar  poco...  Egli  è  quasi  un  notare  distintameate  ,  ma  pure  ad  uà 
tempo,  e  cagione  ed  effetto.  La  generazione  dell'una  cosa  (secondo  Tommaseo)  è 
corruzione  dell'altra  ;  il  perchò  corruzione  e  mutabilità  si  dirizzano  a  Qn  seo^io 
raedes'uno  —  E  queste  cose  (cioè  gli  elementi  del  nostro  mondo)  pur  (an- 
ch^esse)  tur  Creature...  san  parte  deliu  dtvina  creazione  —  PerChò  (per 
la  qual  eo»a  tu  ne  inferisci .  che)  se  dò  c'ho  detto  (ed  intende  ne'  versi 
sovra  dtati)  è  stato  vero  (fu  detto  con  verità)  Bsser  dovrian  (per  di- 
ritta illazione)  da  oorrnsion  sicure...  a  lor  volta  libere  da  mutazione,  e  in 
lor  essera  eterne.  E  di  nuovo  l'errore  ed  il  dubbio  provengon  dal  non  distio* 
gtiere  :  dico  tra  quelle  cose  che  immediatamente  han  cagione  in  Dio,  e  qadle  al- 
tre che  reca  il  processo  di  cause  seconde  ,  e  però  dal  confonderle  (che  finge  di 
so  l'Alighieri)  in  un  solo  giudizio. 

(1)  Gli   Aogeli ,  frate,  etc.  dal  ▼.  l3o  al  v.  141  *  K  '1  paese  sin* 
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Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  bminanza,  e  là  innamora 
Di  so,  A  che  poi  sempre  la  disira. 


cero-*.  /  eieUf  paese  iineero;  non  misto,  e  in  soa  prima  grezza  :  addieitlTo 
attribuito  altmi  a  creatura  omana  d'innaori  al  peccato ,  nel  ▼.  36  —  Nel 
qnal  ta  ••*...  dove  sei,  la  Dio  grana  ,  aUuaìmewté  —  X>ir  si  posson 
ereatl  (da  bel  principio)  Si  come  sono...  quai  aon  tuttatià*,  eeosa  muta- 
tione  —  In  loro  essere  intero...  perfetti  »  e  però  non  soggetti  a  corrom- 
perti o  a  generare f  che  son  condisioni  (per  qoel  ch*è  già  detto)  àHmptrfezione, 
Dottrina  enonsiata  già  prima  nel  ▼.  67  —  Ma  (per  contrario)  gli  elementi 
(aria^  fuoco,  acqua  e  terra)  che  ta  hai  nomati  (in  tao  errore)  BS  quelle 
cose  (o  mièlwre  o  riproduzioni)  ohe  di  lor  si  fanno  (o  ti  generano  o  H 
compongono)  Da  creata  virtù  (non  da  Dio  senza  mezzo  ,  m  a  si  da  viritk 
o  da  potenza  creata  da  Lai)  sono  informati...  han  lor  forma,  e  la  tolgono 
e  motano  e  rinnovano  per  mezzo  di  tale  virtù  —  Creata  fti  (primamente 
e  direttamente)  la  materia  ch*e0li  hanno...  Bensì  incorrattibile  e  semplice 
e  primitiva  è  la  materia  degli  elementi,  ed  eterna  per  conseguenza,  dacché  so- 
pravvive  in  saa  essenxa  a  qualsia  corruzione  o  generazione  —  Creata  fu  (si- 
milmente) la  virtù  informante...  o  potenza  sovraccennata,  che  alla  ele- 
mentare materia,  a  vicenda,  assegna  e  tramuta  e  rinnova  forma  -•  In  que- 
ste stelle...  e  cotale  virtù  venne  posta  dal  Creatore  in  questi  corpi  celesti  e 
influenti  —  Che  intomo  a  lor  vanno...  che  girano  intomo  al  voitr'orbe, 
concreto  di  detti  eìemonli  e  di  loro  misture.  Or  dal  generale  si  viene  al  parti- 
colare, e  dalla  inerte  materia,  a  que*  corpi,  ne'  quali  o  più  o  men  propriamente 
appalesasi  xxa' anima  ed  una  vita  —  L'anima  d'ogni  bruto...  o  animale 
che  non  ragiona  ;  e  anche  questi  darà  Beatrice  a  governo  di  quella  potenza 
che  Dio  Creatore  ordinò  nelle  stelle.  Di  che  la  presente  terzina;  alla  quale  io 
non  voglio  far  note,  ch'io  non  prevenga  le  molte  interpretazioni  che  se  ne  leg- 
gono, e  si  diverse,  che  il  senvo  non  pure,  ma  la  sintassi  ,  discordano  in  guisa 
strana.  Per  noi  sia  migliore  la  più  spontanea  e  più  accosta  al  probabile:  e  que- 
sta s'aJQti  di  naturai  costruzione,  ch'è  scoru  e  principio  a  mirar  nel  concetto. 
Lo  raggio  e  *t  moto  delle  luci  sante  tira  di  complession  potenziata  V anima 
d'ogni  bruto  e  delie  piante.  A  tal  filo  andrem  poi  rivedendo  parola  a  parola  se- 
condo il  testo;  e  anri  tutto  scernendo  l'anima  d'ogni  bruto  pur  sensitiva, 
dall'anima  delle  piante,  vegetativa  ;  sia  l'una  che  l'altra,  e  vieppiù  la  se- 
conda, cosi  discoste  dall'anima  umana  ch'è  intelletti^  —  Di  complession 
potensiata...  dai  corpi  de*  bruti  e  delle  pianto  temprati  e  disposti  a  speciale 
potenza  —  Tira  (a  sé  tragge  e  governa)  LiO  raggio  (Vinflusso)  e  1  moto 
(e  *l  rotare)  delle  luci  sante...  degli  astri ;à&  Dio  primieramente  creati,  e  per 
questo  santi,  E  più  apertamente:  Le  stelle  In  virtù  di  luce  e  di  moto  lor  proptj, 
traggono  vita  sensitiva  e  vegetativa  in  ciascuna  animale  bruto  e  in  ciascuna 
piofUa,  secondo  la  complessione  o  temperamento  ch^  potenzialmente  han  sortito 
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145  E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurreÉion»  se  (u  ripensi 
Come  l'umana  carne  fessi  allora 

148  Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi.  (') 


a  riceverli.  Ond'è  che  lor  Tita  non  è  drittamente  da  Dio,  ma  da  Natura,  cioè^«r  lo 
mezzodì  quella  virtù,  che  d&  corpi  celesti  trapassa  in  loro.  Ad  esprimere  il  quale 
effetto,  non  ebbe  il  Poeta  più  giusta  parola  che  di  quel  tira,  nel  quale  grinterpreti 
s'ebbero  per  avventura  travaglio  maggiore  e  maggior  cagione  a  discordi  errori. 
Vero  è  che  là  dove  più  s'erra  ,  ivi  appunto  il  Poeta  è  sagace  a  cansaroene,  u- 
sando  con  certo  consiglio  i  vocaboli  stessi  e  le  fra«,  al  ripetersi  d'idee  vuoi  con- 
simili o  identiche.  E  il  verbo  tirare  dovea  rimembrarsi  a  noi  tutti  dal  25  di  Pttrg, 
V.  73;  da  quel  luogo  appunto  che  insegna  il  crearsi  della  vita  neiruman  corpo 
per  sola  virtù  del  divino  spirito.  Al  detto  passo  io  richiamo  altrui  ;  né  soltanto 
a  conferma  di  questa  nota,  ma  per  più  lume  a'  pochissimi  versi,  ma  nobilissimi, 
che  ci  rimangono. 

(1)  Ma  ^nostra  vita  eto.  dal  v.  142  al  v.  14S  —  Ma  (per  causa  ben  altra 
da*  bruti  e  dalle  piante)  noztra  vita  (eh 'è  quanto  a  dir  anima  ;  accusativo) 
sensa  mezso  (immediatamente  o  direttamente)  spira  (altro  verbo  identico 
al  luogo  sopraccennato  di  Purgatorio)  Lia  somma  beninansa...  e  in  que' 
versi  lo  Motnr  primo;  in  questi  vieppiù  nobilmente.  alUnchè  si  rinnovi  al  pen- 
siero quel  ch'«>  già  scritto  o  accennato  nel  16  di  detta  Cantica  al  v.  85:  che  o- 
gni  anima  d'uomo ,  novella  creazione  di  Dio  ,  non  conosce  altra  rauxa  che  il 
Sommo  B^ne,  ed  ò  opra  d'  Ain»r  divino  —  E  la  innamora  Di  SÒ  (V.  il 
detto  Canto  ne'  versi  seguenti)  ai  Che  poi  sempre  la  disira...  B  qui  tor- 
nano a  mente  spontanei  gli  esordj  di  que'ìta  Cantica,  e  più  prontamente  i  versi 
131-30  del  C.  1.  È  istintivo  neM'  uomo  e  costante  e  perpetuo  il  dÌMo  del  henf^ 
ancorché,  disviato  da  mali  affotti,  lo  cerchi  il  più  spesso  altrimenti  che  in  Dio, 
dove  solo  consiste  —  E!  quinci...  e  da  dò  che  dico  :  e  più  specialmente  dal 
senza  mezzo,  che  si  rannoda  e  ci  riconduce  ai  vv.  67*75  —  Puoi  argomen- 
tare ancora  (inferire  o  dedurre)  Vostra  resorrezion...  il  rinorrjrr  de' 
morti  e  Teternità  della  carne  :  un  de'  capi  del  Simbolo  Apostolico  —  Se  tu 
ripensi  (tornando  al  Genesi)  Come  Tumana  carne  (cioètV  vostro  corpo) 
fessi  (fu  fatto)  allora  Che  li  primi  parenti  (quando  Adamo  ed  Eva) 
intrambo  fensi...  nmbidue  si  fecero,  o  furono  fatti  o  creati.  E  intende  Bea- 
trice che  Dant*?,  e  ciascun  de'  credenti  con  esso,  argomenti  così  :  se  ogni  cosa 
da  Dio  procedente  senca  m^zzo  o  cagioni  seconde,  è  immortale  ed  eterni  .  se- 
condo che  pongono  i  .versi  addietro  ,  conviene  che  il  corpo  umano  sia  tale  an- 
ch'esso, siccome  immf^diotamfinte  prodotto  dal  Creator*».  Torquato  Tasso  pre- 
viene Terrore  di  chi  dubitando  opponesse  :  rua  come  procede  senza  mezzo^  se 
Dio  lo  compose  di  terra  ?  E  risponde  con  acuta  distinzion  di  filosofo  :  Certo  che 
no,  se  badiamo  a  cagion  materiale ,  ma  dee  riguardarsi  aNa  causa  efficiente\  io 


qiMl  modo  (aggim^^era*  io)  oomo  Topera  di  valente  artefloe  non  retta  però  d'esser 
sua  drittamenit ,  peroh'egti  a  oomporla  abbia  osau  una  od  altra  materia.  Il 
Poeta  dà  on  gaiaio  appena  a  cotssta  fibra  che  suona  si  oara  e  si  consolante 
all'umano  spirito  :  è  quasi  il  preludio  a  cento  altre  idee  ob*ei  saprà  a  miglior 
lenpo  introociara  co'  gaodj  di  Paradiso.  In  Tìrtd  di  tal  dogma  il  corromperai 
de'  nostri  corpi  non  è  da  essewrial  oondisione^  ansi  da  sospensione  d'eterno  oon- 
sig|io«  e  la  carne  per  opra  divina  si  rìfiurà  più  leggera  e  piA  bella  agli  eletti, 
piò  grave  e  deforme  ai  dannati ,  e  v'aggiungi  più  sensitiva  alla  gioia  e  ai  tor- 
asenti.  I  versi  104-111  del  C.  6  d'Inf.  non  sono  stranieri  a  si  fatta  dottrina, 
e  la  goardan  dal  lato  sinistro  :  quel  eh*  ella  ha  di  dolce  a  chi  segue  virtù  vuol 
rnooogUenl  in  quatta  Cantica. 


CANTO    VIIL 


SoMKABio.—  Dal  crescer  belleaut  nella  sua  Donna  s'aoeor^  il  Poeta dell'et» 
ier  rapito  nel  terto  cielo  alla  stella  di  V^ere.  Involti  di  flainma  sfavillan  g\l 
sptarHi  obo  ben  meritarono  amando,  e  io  amor  trasmodarono  :  ond'  è  la  lor  sorte 
In  qneat*aUinia  epera  delle  inferiori.  Cessando  lur  dama  e  lor  canto,  no  di  que- 
sti si  profferisoe  al  voler  del  Poeta ,  e  *1  Posta  ,  assenziente  Beatrice,  il  do- 
manda di  lor  oondidoni.  Risponde  quell'anima  accesa  d*amore ,  e  con  lunga  e 
piacevol  perifrasi  si  manifesta  per  Carlo  Martello  flgliuolo  di  Carlo  n  di  Napoli, 
già  noto  a  Dante,  ansi  amico  in  sua  prima  vita.  B  toccando  i  casi  ,  pei  quali  il 
Reame  delta  Sicilia  sfuggiva  al  paterno  retaggio  e  ai  dominj  d'Italia  ,  si  reca  a 
notar  1*  avariàa  di  re  Roberto  sno  fratello  attualmente  signore  della  Calabria  e 
terzogenito  del  detto  Carlo  nominato  il  Ciotto  ,  che  per  opposto  avea  dato  segni 
di  molta  liberalità.  D'onde  nasce  dubbio  nell'Alighieri  sul  come  Natura  d*un  uo- 
mo iu  altr'uoino  si  possa  alterare,  e  ne  muove  quistione  al  benevolo  Spirito.  II 
quale,  ponendo  a  princi  pio  siccome  ciascuna  natura  sia  in  mente  divina  ordinata 
ad  un  certo  flue  ,  e  a  tal  fine  disposto  il  girar  delle  stelle ,  dimostra  la  varietà 
delle  umane  attitudini  esser  arte  di  Provvidenza  che  veglia  a  prosperità  di  ci- 
vile consorzio.  E  conchiudo  accagionando  de' centrar)  effetti  l'errante  giudizio  de- 
gli uomini  e  il  contrastar  delle  sorti  terreno  ,  per  cui  di  sovente  l'altrui  natura 
si  volge  a  cammino  elio  non  l'è  proprio,  e  fa  mala  prova. 


Solca  creder  lo  mondo  in  suo  perìclo, 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo; 

Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 
5         Di  sacrifici  e  di  votivo  grido 

Le  genti  antiche  neir  antico  errore  : 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 
Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido. 

P'irad.  23 


10    E  da  costei ,  ond'  io  priocipio  piglio , 
Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
Che  il  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio.  (*) 


(1)  8ol«a  creder  lo  mondo  etc.  dal  ▼.  1  al  ▼.  12  —  in  ano  perlclo... 
in  pericolo  suo,  eto.  «  Al  tempo  (tnflttSM  U  Laoeo,  eh*  erano  gli  aom  ini  geo- 
tili  e  sema  legge:  »  e  sull^onna  di  questo  antico  seguirono  tutti  a  spiegar  quel 
perielo.  Dispiace  iniziar  questo  Canio  con  nuovi  dubbj;  ma  chi,  pur  di  prima 
giunta,  Torrà  rimanersi  a  si  strana  Interpretasione  ?  Cercò  d  addolcirla  il  buon 
Tommaseo  colla  chiosa  seguente  :  «  Chiamando  pericolo  l'errore  pagano,  pare 
«  intenda  che  l'ignoranai  invincibile  lo  taceva  in  taluni  non  reo  ,  o  non  tanto 
«  reo  che  rapisse  ogni  possibilità  di  virtù  e  di  salute.  »  E  per  altro  lato  il  Lom- 
bardi fa  lieti  i  pagani  del  folle  amore  attribuito  a  Venere  e  alla  sua  stella  ^  e 
per  tal  cagione  devoti  a  cotale  divinità.  Ma  ninno  dovrebbe  ignorare  la  distia- 
xione  ohe  il  mondo  idolatra  mettea  tra  l'amore  pudico  e  l'amore  distempera  lo 
od  irragionevole,  che  insanus  atnor  vien  detto  in  Virgilio  :  tra  Venere  celeste 
e  Venere  terrestre;  godeasi  delKuno,  dell*» Uro  tremavano,  od  anzi  sacrificavano 
alla  Dea  potente  affinchè  nel  tenesse  lontano.  Opportunamente  Ugo  Foscolo  : 
(Saggi  sopra  il  Petrarca)  <  Non  voglio  già  io  affermare ,  che  vi  sieno  due  Ve- 

<  neri;  ma,  poiché  veggo  esservi  templi  sacri  alla  <  eìeste^  ed  altri  alla  terrestre 

<  Venere,  e  sacrificarsi  entro  i  primi  con  cerimonie  più  scrupolose  e  con  vittimo 
«  più  pure,  presumo,  che  le  due  dive  sussistano  almeno  negli  eifetti  loro.  Za  Vt- 
«  nere  volgare  infiamma  le  pasiioni  stesse  del  corpo;  la  celeste  Venere  isph-a 
^  amore  vtrso  Vcnimctf  e  trac  al  onesti  vincrli  e  ad  (.pere  virtuose.  *  Delle 
opere  o  triste  o  crudeli  prodotte  da  quella  prirna,  è  ripiena  la  Favola  :  e  scn?a 
toccar  Didone  che  poco  stante  esce  fuori  per  questi  versi  ,  ci  basti  il  saper  Ji 
coloro  che  Dante  consegna  &\V  Inferno  nei  C.  5.  Ora  io  temo  che  il  P.  Lombardi 
abbia  tolto  a  rovescio  la  cosa;  e  mi  vien  sospetto  che  ciascun  altro  voltando  il 
periclo  in  paganesimo,  ahh'win  fatto  dire  al  Poeta  duo  volte  ciò  ch'ei  vuol  dire 
una  sola  nel  v.  6.  E  m'ò  avviso  che  tutti  falliscano  alla  intenzione  del  Poeta,  e 
per  questo  e  pel  Canto  appresso:  la  quale  è  in  ciò,  che  gli  spiriti  innamoiati,  i 
quali  in  ardenza  d'  amor  purissimo  avrebbon  lor  sorte  co'  Serafini  più  [tn-sso  a 
Dio,  si  riflettono  invece  in  un  Cielo  inferiore  pel  torcer  che  han  taito  in  lur  vita 
ad  amore  terrestre.  Di  ciò  faran  fede  per  voce  lor  propria  e  Cunizza  e  Folchetto 
neiraltro  Canto.  B  però  conveniva  al  Poeta  ordire  da'  tempi  più  antichi  l'idea 
d'un  amore  terribile,  e  torto  io  sé  stesso,  e  radice  di  mali  (rutti;  d'un  tale  amore, 
che  gli  etnici,  mal  conoscenti  di  vera  sapienza  ,  ciecamente  recavano  a  Venere, 
non  meno  vendicativa  ed  acerba  talvolta  di  ciascun'allra  divinità.  Penso  adun- 
que che  dietro  al  concetto,  che  per  due  Canti  apparisce  si  manifesto,  lasciata  da 
banda  ogni  chiosa  ,  e  senza  alcun  uopo  di  torcere  od  anche  falsare  i  vocaboli, 
abbiamo  a  spiegare  nel  modo  che  segue  —  Solea  (già  un  tempo)  creder  lo 
mondo  (l'umanitày  o  tutti  quanti  gli  uomini)  in  suo  periclo...  pericolo  si, 
come  posti  ch'egli  erano  tra  puro  amore  consigliator  di  virtù,   ed  amor  folle 
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Io  non  m* accorsi  del  salire  io  ella; 
Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
15       La  Donna  mia,  eh*  io  vidi  far  più  bella. 


ohe  spira  airiufuor  di  lapieiiia  e  oooduce  in  Visio  :  dacehè  o  d' uno  o  d'altro 
oooTien  che  •  Impronti  l'noino,  sortito  ad  amare,  ne  dicon  Taro  i  tt.  85-93  del 
16  di  Purg.  —  Ohe  la  beUa  Ciprigna  (che  Venere,  nata  in  Cipro ^  ia  Dea 
di  bellena  e  d'amore)  il  folle  amore  Raggiasse  (influisse  nell'anima  n- 
nana)  Tòlta  (volgendosi)  nel  terso  epiciclo...  in  sul  dosso  dell'Equatore 
entro  11  terso  cielo,  secondo  che  leggesi  par  nel  Oonfrtto;  e  il  Pedenini,  anno- 
tando a  quel  passo,  soggiaoge,  che  Dante  «  per  tal  via  ri  conduce  a  conchiudere 
«  virtualmente,  che  la  stella  di  Venere  è  nel  sito  nobilissimo  di  quanti  ne  sono 
«  più  nobili  in  quel  cielo.  »  —  Perchè  {per  la  qual  credenza)  non  pure  a 
lei  (non  soltanto  ad  essa)  flBkceano  onore  Di  sacrifici  (sacrificavano  in 
segno  d'onore)  e  di  votivo  grido  (e  inneggiavan  per  voto  a  prefisse  solen- 
nità)  Ma  (eziandio)  Dione  onoravano  (la  sua  genitrice)  e  Cupido  (ed  A- 
mor  suo  figliuolo)  Quella  per  madre  sua  (onorava n  la  madre  per  meglio 
ingraziarsi  alla  figlia)  Gtaesto  per  figlio  (onoravano  il  ftylio  per  farsi  più 
amica  la  ma'ire)  B  dicean  («  lo  scrìsse  Virgilio  nel  primo  della  sua  Eneide) 
Ch'ei  sedette  (cioè  il  fanciulletto  Amore  ^  prendendo  sembianze  d'Ascaoio  fi- 
gliuolo trGnca)  in  grembo  a  Dido...  a  D'donc .  per  inflainroarla  del  nuovo 
ospite  :  fi  questo  a  conforti  di  Venere.  È  noto  il  coraggio  d'Alfieri ,  che  all'ul- 
timo verso  sottoscrisse  :  verso  scucito,  e  copioso  il  numero  di  chi  gli  die'  sulla 
voce.  R  con  tutta  ragioo?  potremmo  passarcene,  s'altrr  a  quel  verso ,  e  al  di- 
vino Poeta,  avenso  recato  conde^'oa  difesa;  di  che  non  o.siamo  affidarci.  Il  Bia- 
giuli,  {ter  mo'  d'esempio  ,  s'iog'igna  a  .«scusarlo  pili  che  noi  vendichi;  argomen- 
tando che  Dant<^  si  compiacesse  di  trarci  in  memoria  l' idea  Virgiliana  ,  per 
rendere  onore  ,  com'egli  fa  spesso ,  al  Maestro.  Io  per  altro  non  so  dove  Dante 
sei  faccia  scucì tomenle  od  in  luogo  non  opportuno  :  e  non  pur  l'Alfieri,  ma  chi 
riinp'jgna,  mi  sembrano  invece  ad  un  modo  sventurati  del  non  trovare  al  suddetto 
verso  e  cagione  e  attinenza  cogli  altri  pensieri.  D'un  fallo  ne  vengon  parecchi;  e  se 
a  quel  pericfo  (si  male  inteso)  si  fosse  badato  meglio,  era  in  pronto  il  vedere  in 
Didone  e  nel  Dio  fanciullo,  secondo  ci  vengon  descritti  dal  poeta  latino,  un  e* 
stropio  del  foit''  amore  (e  vorrei  anche  dire  funesto)  e  di  que*  fittali  inganni, 
di  cui  la  pagana  superstizione  teneasi  in  pnricolo.  E  non  cel  dice  Virgilio 
stesso,  allorché  si  pietosamente  deplora  :  Inscia  Dìdo  -  Insideat  quantus  «nùtf- 
rae  Deus  ?  —  B  da  costei  (d(ì  Venere)  ond'io  (d*illa  quale)  principio 
piglio ...  incomincio  il  Canto  :  e  per  avventura,  ne  ordisco  il  concetto  —  Pi- 
gliavano il  vocabol  (traevano  il  nome)  della  stella  (del  bel  pianeta  che 
ad  amar  conforta)  —  Che  il  Sol  vagheggia  (mirandolo  in  suo  cammino) 
or  da  coppa  (or  di  dietro,  allorché  lo  siegue)  or  da  ciglio...  allorquando 
il  precede.  Quand'olia  è  perigca ,  vale  a  dir  più  vicina  alla  Terra  ,  precorre  al 
montar  del  Sole,  e  si  chiama  Lucifero  o  anniinzlatrice   del   giorno;    qnand'ella 


E  come  in  fiamma  fiiviHa  sì  vede, 
E  come  m  voce  voce  si  discerne, 
Qaand'uDa  é  ferma  e  l'altra  va  e  rìede; 
Yid'io  in  essa  Ince  altre  lucerne 
20       Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti, 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne.  (') 


è  apoffiat  ▼»!•  a  dir  piA  lontana  da  noi,  tieo  cammioo  contrairlo,  ad  ha  noma 
d*&f»Mio.  È  il  più  spleadido  d'ogni  pianoU,  se  togli  il  Sole;  e  a  ti  fatta  maggior 
bdìnwn  (eod  il  Tommaseo)  deesi  forse  il  nome  con  cai  fu  distinto. 

(1)  Io  non  m*a<M$orsi  eto.,  dal  v.  13  al  ▼.  21  —  Del  saUre  in  alla... 
Da  Blimo  a  nian  Cielo  m*  accorge  il  Poeta  del  suo  tal  ire;  che,  come  opera  di  Grana 
divina  te.  t.  ▼.  90)  non  è  oomprensibile  a  niente  d'uomini  —  Ma  d'essarri 
•niro  (Ben  l'oomo  ne  sente  e  oonoioe  gli  effetti)  mi  fèoe  aaeai  tede  fmi 
reéc  cerassimo)  La  Donna  mia  (la  sembianza  di  Beatrice)  ch'io  vidi  Dar 
più  beUa...  per  /ar«f',  cioè  divenire.  Che  se  io  Beatrice  vogliam  por  vedere 
l'aspetto  di  Veì'i0,  iatenderem  tuttavia  come  questa  s'addoppj  in  bellezza  di 
grado  in  grado  appressandosi  a  Dio,  che  n'  è  fonte  e  priacipio  —  B  come  in 
flemma...  Nel  Cielo  di  Venere,  involte  di  luce  riflettono  l'anime  amanti;  nò 
la  lor  luce  h  diversa  da  quella  dell'astro  che  tremola  in  sul  mattino,  e  concilia 
amore.  Ma  non  per  ciò  paion  meno  allo  sguardo;  che  il  rapido  moto,  anche  eguali 
di  luce,  le  fa  disoemere.  Or  vedi  ove  il  nostro  Poeta  ricerca  e  ritrova  le  somi- 
glianse  —  Favilla  ai  vede...  Entro  fiimma  che  avvampisi  veggon  minuzzi 
di  ftéoco,  non  d'altra  cagione  palesi,  se  non  perchè  salgono  e  scattano  in  varie 
guise  —  Et  come  in  voce  voce  (  poniamo  che  siano  monotone  )  ai  di- 
9eeme  fdistinguesi  Tuna  dall'altra  a  virtù  d'orecchio)  Qoand'una  ò  ferma 
(o  se  vuoi  continua)  a  l'altra  va  e  riede..-  gorgheggia  e  dìscorrre  ora  in 
basso  ora  in  alto.  Cosi,  ITid'io  in  eaaa  luce...  Quest'eia  non  si  rapporU  a 
vocabol  di  ìs*ce  che  eia  gii  annunziato  ;  ma  come  si  suole  àeWipse  latino  ribatte 
aull'attual  nome.  Ond'  è  ^usto  il  tradurre  ;  nel  mezzo  alla  luce  ^nedeti'ra,  od 
anche  pur  di  mezso  alla  luce  vid'io  altre  lucerne...  o  fiammelle  :  e  nel 
senso  reale  novelli  beati.  Se  stiamo  a  parvenza,  vedeansi  per  entro  alla  stella 
quoMumi,  siccome  vedrebbonsi  por  le  lucerne  a  pien  giorno;  ma  qui  si  vuol  anche 
aver  mente  all'occulto  pensiero.  Lucerna,  strumento  a  sclnarare,  è  «irobol  fro- 
qnente  nella  Commedia  di  Orasta  che  illumina,  e  tale  (ad  esempio)  nel  C.  1, 
V.  38:  e  nel  C.  21,  v«  73.  Ripensando  che  tutti  gli  eletti,  di  sfera  in  isfera,  si 
(àn  dispensieri  al  Poeta  di  vera  sapiensa,  vedrai  come  ad  essi  convenga  il  pre- 
eente  iraslato  —  Muoverai  in  giro  (seguendo  il  rotar  di  quel  Cielo  —  Più 
a  men  correnti  (con  moto  o  più  rapido  o  meno)  Al  ni  odo  (secondo  fa  mi- 
suro,  0  secondo  il  più  o  il  meno)  di  lor  vieta  eterne...  della  tnsione  che 
godono  in  Dio,  nella  quale  ò  beatitudine.  E  col  crescer  la  vista  moltìplica  l'a^ 
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Dì  fredda  mbe  non  discéser  venti , 
0  visibffi  0  no,  tanto  festini, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 
25    A  chi  avesse  qnei  ìami  divini 

Vednto  a  noi  venir,  tascfeindo  il  giro 
Pria  ooraìnciato  in  gli  alti  Serafini. 
E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò 
Sonava*  Osanna  si ,  che  unqne  poi 
30       Di  rindir  non  fai  senza  disiro.  (0 


more,  e  aolfaroere  altrasi  n  desiderio,  ch'è  moto  dì  apirifo  e  mai  non  pota, 
fPHVff,  C.  18,  ▼.  9i)  Queste  cù%e  sa  bene  il  PoeU  da  langa  pezsa;  indi  il  credo, 
dM  gli  enee  a  metà  del  Tono. 

0)  I>i  fredda  nabe  etc. ,  dal  v.  SS  al  v.  30  —  Altra  imagine  accomo- 
data a  pensier  di  celerité.  I  vapori  secchi  alla  terza  regione  delVarìa  (secondo 
Aristotele)  urtandosi  incontro  a  vapori  freddi.  rìn)balzan  velocemente,  e  scom- 
DMDVooo  Taera  e  generan  venti  e  meteore.  Un  riflesso  di  tal  dottrina  abbiam 
già  triplicato  nelle  Cantiche  addietro:  prima  nel  C.  9.  à'fnf.  v.  (57 \  poi  nel  5 
di  Puri.  vv.  109,  IH  :  e  il  terzo  nel  21  della  Cantica  stessa  al  v.  52.  Porrem 
^qoesto  per  qoarto,  spiegando:  Di  firedda  nube  (o  da  aggìomeramento  di 
freddi  iKipori^  qnai  sono  nell'alto)  non  disceser  (non  tornarono  mai  per  in- 
contro di  caldi  vapori)  ▼enti  (bufere)  O  ▼iflibili  (a  tratti  di  nube  o  di  uombo 
che  portino  seco)  o  no  (o  sensibili  al  solo  percuoterci)  tanto  festini...  cosi 
presta  li' ente.  Gii  noto  ci  è  Taddiettivo,  poco  men  che  latino,  dal  v.  61  del  C.  3 
->  Che  non  paressero  impediti  (cioè  iiuraitenuti)  e  lenti  (e  fteroiì)  A 
chi  avesse...  Veduto  (sì  com'io  vidi^  quei  lumi  divini...  quelle  fiam' 
mei  le  avvivate  in  dir /no  amore  —  A  noi  venir  (dirizzarsi  a  me  ed  a  Bea- 
trioe)  lasciando  il  giro...  svi  rndosi  da  quel  girare  che  prima  facevano 
(V.  il  v.  20)  in  ruou  col  proprio  cielo  —  Pria  cominciato  (cKha  inizio  di 
moto)  in  gli  alti  Serafini... ^al  Gelo  piò  alto  fra  i  mobili^  posto  a  condotta 
dé'Set'afini,  ì  più  eccelsi  nell'ordine  angelico,  e  a  Dio  più  prossimi.  B  ciò  « 
potrebbe  dire  di  ciasruu  Cielo,  però  che  il  girar  di  ciascuno  ha  sua  nonna  da 
quello.  Ma  forse  ò  piaciuto  al  Poeta  di  ricordarcelo  a  questa  volta,  vo'  dire  nel 
Ciel  degli  amami,  apprettando  costoro  alle  Inteìlipfnse  che  meglio  in  ardenza 
d'amor*  contemplano  Iddio  —  B  dentro  a  quei  (t>imi)  'ohe  ipiù  innansi 
apparirò...  che  vennero  a  noi  con  maggiore  prealezza.  2  potresti  anche  dire 
i  phd  eletti,  ebè  lei  consentono  i  vv.  20  e  21.  De'quali  sapendo  gii  noi  com'è! 
sian  pid  correnti  degli  Altri  cerchiando,  cosi,  interrompendo  il  lorgiro  per  muo- 
vere incontro  al  Poeta,  fan  corso  più  rapido,  e  giungono  innanzi.  Non  taeeró 
che  il  oonune  4eiie  lezioni,  ove  noi  scriviam  dentro  colle  migliori,   presceIgMiq 
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Indi  si  fece  Ton  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò:  Tutti  sem'  presti 
Al  tao  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 

Noi  ci  Tolgiam  co'  principi  celesti 
35       D' air  giro,  d' un  girare ,  e  d' una  sete , 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete; 
E  sem'  SI  pien'  d' amor,  che ,  per  piacerti , 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete.  (') 


il  dietro;  e  con  esM  vft  il  Tommaseo,  bellamente  ingegnoso,  e  fors'anche  di 
troppo,  a  difenderìo.  <  Bello  (è  ^ua  q|iiosa)  che  nell'avanzarsi  dell'un'aniroa,  il 
«  canto  delle  rimase  più  su  la  accompagni.  Par  di  misurare  la  distanza  dalla 
«  più  o  meo  vivezza  de'suoni.  >»  Ma  nel  vero,  ogni  qualvolta  i  l>eati  si  fanno  a 
parlare,  o  s'iotendon  lor  canti  o\  iuni,  la  va^o  ed  il  sucqo>  per  uso  costante 
del  nostro  Poeta,  si  partono  à'efìlro  ali  i  luce  o  alla  fiamma  che  avvolge  1  spi- 
rito, o  a  modo  d'invoglia  ne  asrond^i  1  ■  mhra.  Di  che  s' ^  già  detto,  e  dibassi 
meglio  a  più  gravi  occasioni.  .\.  ^uest'o.'tna  si  tenne  il  n'anchì,  benché  noi  no 
dia  le  cagioni  ;  e  il  buon  testo  t  «sto  fu  difeso  folicomoute  da  Teodorico  Lai  doni 
in  un  foglio  periodico  assai  divuU^aio.  Tgli  e  ta  opportunimente  più  tnogl.i  di 
questa  Cantica:  il  v.  82  d«l  Canto  IO,  il  56  o  1  82  del  21,  e  il  31  del  22;  e  più 
altri  potrebbonsi  addurr»  —  Sonava  Osanna...  quel  grido  di  gloria  che 
udimmo  levarsi  nel  Ciel  precede:  te  ;  roi  certo  con  ultra  giunta  più  propr.a  di 
questi  spiriti  —  SI  (doìcementr)  che  unque  poi  (chv  tji'-annai  da  qnel 
giorno)  di  riudir  (quelle  not>^)  non  fai  senza  disiro...  non  mi  r  nn^ 
meno  il  desiderio,  O  altrimenti:  me  fi-  rìm'ise  perpct-ia  vaghezza  neIVt>'n\o. 
(1)  Indi  si  fece  l'un  etc  ,  dal  v.  31  al  v.  39  —  Vun  di  que'  lumi,  v  non 
un;  quasi  a  indizio  di  maggioranza,  qual  gi:V  Costanza  n^l  Ciel  della  Luna,  o 
Giustiniano  entro  quel  dì  Mercurio  —  Più  presso  a  noi...  precedendo  agli 
altri  —  B  solo  {sol  egli  parlando)  incominciò  (e  per  sé  e  pe'consorti)  Tutti 
sem'  presti  (vogliosi  o  disposti)  al  tao  piacer  (di  compiacerti)  perchè 
di  noi  ti  gioi...  affinché  /'»  gioisca  di  noi:  dall'arcaico  gioiare^  non  dal 
gioire,  che  al  aoggiantivo  uscirebbe  in  gioischi  o  ffioisca.  È  a  notare  che  Giu- 
stiniano nel  Ciel  degli  attivi  (C.  5,  v.  120)  offeriva  al  Poeta  cUiaror  di  sapienza: 
costui  dentro  il  Ciel  degP  innamorati  promette  di'Hto  —  IS'oi  ci  volgiam 
(droolando)  co'principi  celesti...  cogli  angeli  ch*hao  tiome  di  Principati^ 
preposti  a  condotta  di  questa  spera  —  D'un  giro  (entro  un  cerchio  medesimo) 
d'an  girare  (e  con  moti  eguale)  e  d'una  sete..-  e  con  egual  desiderio  di 
amora,  a  raggiungerci  in  Dio  —  A'  quali  (o  Angeli  o  Intelligenze  )  tu  nel 
mondo  (poetando)  già  dicesti...  dicesti  una  volta:  Voi  che  intendendo 
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40    Poscia  che  gii  occhi  miei  si  faro  offerti 
Alia  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi, 
RivoLsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s'avea,  e:  Deb  chi  sete?  Aie 
45       La  voce  mia,  di  grande  affetto  impressa. 
E  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  pine 
Per  allegrezza  nuova  che  s' accrebbe , 
Quand'io  parlai,  all'allegrezze  sue!  (^) 


ete.  È  il  primo  veno  ddU  prima  caosono  che  Dante  interpreti  nel  8ì:o  Convito; 
e  dichiara,  che  in  essa  B'indiécono  a  udire  ciò  che  dire  egli  intende  cene  In- 
UHìgenz*' ,  ovvero  per  pili  u$ato  modo  sotemo  dire  Angeli,  ti  quali  sono  alia 
revoluxione  del  cielo  di  Venere ^  siccom^f  movito'.'i  di  quello.  E  a  coleste  Intel- 
ligense  amorose  drizzava  i  suoi  mesti  pensieri  d'amore  ^  non  molto  appresso  la 
morte  di  Beatrice:  allorquando,  veduta  a  non  so  quale  finestra  una  gentildonna 
che  parea  compatire  a  lagrime  1'  acerbo  suo  coso,  credette  o  temette  di  cor- 
rere in  nuovi  lacci  —  B  sem*  f  xrmo  o  siamo  )  si  pien'  d'  amor  (non  però 
terreno,  ma  tutto  divino)  Ohe  per  piacerti  fper  soddisfare  a*  tuoi  desid^ny) 
Non  fla  men  dolce  (del  gir  circolan<io  cogli  Angeli)  un  poco  di  quiete.  . 
t7  90*tarr  alqw'nto  a  parlare  con  te.  Non  oziosa  protesta,  se  pur  dal  profano  a- 
more  ci  trasportiamo  all'idea  del  celeste ,  eh'  è  Carità.  Della  quale  è  sustansa 
ama  Dio  sopra  tutto  cose,  ma  Tuomo  aitresi,  come  a  lui  simigliante,  e  rispetto 
a  Lii  ;  oodechè  il  benefìcio  recato  a*  tratelli,  partecipa  un  tratto  della  dolcezza 
che  in  cuor  ci  distilla  l'amore  del  Hene  Kuprem^j. 

(')  Poscia  ohe  gU  occhi  nr.iei  eie.  dal  v.  40  al  v.  48  —  Si  furo  of- 
ferti AUa  mia  Donna...  non  pare  r* volti,  ma  tutti  intesi  e  ospettnntij  s*io 
bade  sAVofTerti  —  Reverenti...  11  Poeti  o  dimandi  a  parole,  od  a  cenno  qual> 
siasi.  0  consiglio  od  assenso  a  Ben'rice^  giammai  non  si  spoglia  di  rererensn  ; 
e  talvolta  da  questa  si  lascia  vincere.  Auoor  m'è  in  memoria  dal  C.  addietro  il 
V.  \.\  ~~  Ed  essa  (a  sua  volta,  e  com'è  .suo  stile)  Fatti  gli  avea  (  questo 
più  che  perfetto  vuol  dirti  che  Heatrioe  col  cenno  degli  occhi  assentiva  già  pri- 
ma che  Dante  co*  suoi  si  movesse  ad  inierrogarla.  E  come  no ,  se  ,  divina ,  gli 
legge  nel  cuore,  e  se.  Donna  di  Carità,  ne  previene  le  giuste  voglie/  —  I>i  so 
contenti...  poghi  di  sé  ,  però  ch'ella  mostrava  di  consentire  —  B  oertl.. .  e 
siruri,  o  fidenti  del  prò'  ch'ogli  avrebbe  acquistato  ad  udire  e  a  parlare  a  quel 
lume.  Blla  ha  espresso  co*  cenni  o  dell'  occhio  o  del  volto  né  più  né  meno  di 
quel  eh'  ha  detto  a  parole  nel  v.  1^  dei  C.  5  —  Rivolsersi  (  in  alto  )  aUa 
luce  (ed  è  quanto  al/o  spirito)  che  promessa  Tanto  s'avea...  che  tanto 
avea  promesso  sé  stessa,  quanto  sappiamo  pe'  vv.  30-31  e  38«39.  Tal  modo^  non 
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Cosi  faffU,  mi  <Ks^:  Il  móndo  m'ebbe 
50       Giù  poco  tempo;  e  se  più  fosse  stato, 
Molto  Sdfà  di  mal  che  non  sarebbe. 


troppo  frequente  d*eseinpj' ,  dtfei  cbe  equivalga  a  uo  promeUér  di  tè;  ò  9b  al- 
quanto se  ne  divaria,  è  per  crescer  di  forza  —  B:  Deh  ohi  sete  *?...  Entran 
qui  due  diverse  lesioni  a  contendere  il  luogo  alla  nostra,  che  prima  fu  messa  in 
onore  dal  Canon.  Dionisi.  Di*  chi  siétéf  cosi  la  prima:  e  dispiacque  a  molti,  au- 
si a  troppi,  ostinati  a  credere  cbe  Dante  ad  un  soìo  non  abbia  a  dimandare  la 
aorte  di  molti,  cioè  di  qualunque  beato  comprMo  in  quel  cielo.  Ma  di  tutti  alla 
tola  Piccarda  non  ha  forse  il  Poeta   richiesto  nel  del  della  Luna  col  v.  41  del 
C.  8?  E  con  modo  plurale  non  s' annunziano  forse  costantemente  le  anime  ,  che 
in  ciascun  Cerchio  si  &nno  a  parlargli  da  sole,  flnchò  non  s'annunsian  pel  no<» 
ne  e  pe*  fatti  lor  propijf  CSò  nondimeno  si  fatta  diflBcoltà  venne  presa  sul  serio, 
e  die*  luogo  per  avventura  a  quest'altra  variante   Di'  ohi  se*  tu,  splacentis- 
sima  al  suono,  e  adottata  con  mia  maraviglia  dal  Tommaseo.  Si  domanderA  fa 
cbe  prevalga  la  terza,  che  noi  fiicciam  nostra  col  Bianchi  e  col  Camerini.  E  mi, 
senza  curarci  di  quel  plurale,  e  tenendoci  ci»ro  quel  Deh  si  affettuoso  In  iseam- 
bio  del  Di*  imperativo  ,  risponderemo  che  quanto  so^iunge  il  Poeta  e  df  sé  e 
dello  spirito  a  cui  ragiona,  non  vuole  comandi  e  parole  ardite,  ma  dolci  e  bede-> 
vele  e  piene  d'amore.    E  sarà  bastante  pur  che  il  lettore  prosegua. attento  ne* 
versi  appresso  —  Fne  La  vooe  mia  (risposi  con  voof^j  di  grande  aflètto 
impressa...  che  al  suono  e  alla  forsq  significava  rinterno  mio  desiderio. Ri- 
sveglia il  pensiero  tiiVa/feflHoso  grido  del  5  d*/n^.  nel  v.  87.  Chi  dunque  vorrà 
rinunziare  quel  deh  per  un  di7  —  E  quanta  e  quale...  Né  qui  mi  sia  col- 
pa s*  io  tengo  quest'i?  congiuntivo  ,  e  abbandono  al  Lombardi  ed  al  Bianchi  il 
lor  O  di  chi  esclama.  Quest'io,  senta  escludere   esclamazione  ^  mi  risuona  il  ri- 
cambio d'amore,  sensibile  all'occhio  e  all'orecchio,  che  già  si  rivela  tra  il  nostro 
Poeta  e  lo  spirito  amico;  sensibile  (intendo)  quinci  pel  sonar  della  votie ,  quinci 
pel  rinfocnrji  che  fa  la  luce.  Nel  quanta  vedrai  un  sopraccresceì'e  comedi  fiam- 
ma a  cui  s*  aggiunga  alimento  ;  nel   qitale  un  piti  vivo  chiarore,  qual  suole  di 
fuoco  che  a  softlo  di  vento  rinvigorisca  —  Vid'  io  lei...  quella  luce  ;  e  ben  le 
sta  il  personale  del  lei,  come  a  luce  che  avvolge  un'anitna  —  Far  (per  farsi. 
qual  già  nel  v.  15)  pine  (piìi  che  prima  non  fosse)  Per  allegrezza  naova 
(e  maggiore)  che  s' accrebbe  Quand*  io  parlai...  Certo,  il  quando  (ne* 
modi  Danteschi)  t'indugia  l'azione;  onde  quadra,  assai  bene  per  l'uopo  presente. 
11  Poeta  avea  alquanto  tardato  il  rispondere,  vòlto  a  Beatri(»,  ed  inteso  al  con- 
siglio di  essa  —  Alle  allegrezze  sue!...  che  s'accrebbe  cibò  alt*  allegrezza 
per  sé  grandissima  (e  nota  il  plurale)  che  ardeva  io  quell'anima,  a  sol  deside- 
rio di  compiacermi.  Altro  segno  caratteristico  di  Carità.    La  quale  ,  se  gode  e 
letizia  pensando  a  quel  bene  ch'ella  può  rendere,  a  mille  doppj  s'allegra  e  s'in- 
fiamma  se  il  bene  è  bramato  nonché  richiesto.  i 
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La  mia  leti»a  mi  ti  tien  celato , 
Che  mi  raggia  d' intorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 
55    Assai  m' amasti ,  ed  avesti  ben  onde  : 

Che ,  s^  io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde.  (^) 


(1)  Ck)^  tetta,  etc.  dal  ▼.  49  al  v.  57  —  Divenuta  (la  looe)  coti  maggiore, 
e  più  viva,  siooome  ho  descritto,  mi  disse...  coti  mi  parlò.  Stiano  in  guardia 
i  ngaoi  littori  dal  mal  punteggiare  che  ian  questo  verso  le  dae  edisioni  del 
Manchi  e  del  Tommasao,  replicando  la  virgola  appresso  al  ditsCf  non  altrimenti 
obe  sa  il  coti  fatta.nxa.  parte  e  principio  al  parlar  dello  Spirito.  Se  non  che  il 
Bianchi  ripara  al  fltllo,  oontradioendo  a  si  torta  lenone,  e  chiosando:  divenuta 
coti  pM  luminota»  Laddove  l'altro  v'inciampa  davvero  con  questa  sventurata 
postilla:  Còti  beila  quat  vedi.  Che  Carlo  ftiartello  (per  dime  fin  d'ora  il  nome) 
incominci  ool  dir  della  propria  belletta  qnand'  era  nel  mondo,  e  ch'ei  la  pareggi 
eoo  quella  che  adissso  ha  nel  cielo,  da  un  qualche  sbadato  o  di  buona  pasta  potrebbe 
concedersi  al  Tommaseo.  Ma  ohe  un'anima  in  forma  di  luce  o  fiammella,  che 
aacoode  al  Poeta  ogni  umana  sembianza,  siccome  dichiara  ella  stessa  tre  versi 
di  poi,  si  protesti  egu/tlitsima  a  quell*  aspetto  in  che  l'ebbe  il  mondo^  egliètal 
granciporro  (con  rìveranza)  che  i  meno  avvisati  ne  deono  stupire  di  primo  tratto 
—  n  mondo  m'ebbe  Giù  {il  mondo  giù,  si  potrebbe  trasporre;  intendendo 
la  Terra)  pooo  tempo...  cioè  vivi  poco  nel  batto  mondo;  rispetto  al  possibile 
cammino  di  mortai  via.  Costui  nacque  in  fatto  primogenito  a  Carlo  II  lo  Zoppo 
e  a  Maria  d'Ungheria  nel  1272,  e  precorse  alla  tomba  suo  padre  nel  1295,  ven- 
tasimo  terso  di  sua  viia.  —  B  se  più  fosse  stato...  il  tempo  che  m*  ebbe 
il  mondo:  s' io  fossi  vissuto  più  lungamente.  —  Molto  sarà  di  mal  {diditattri 
e  teiagure)  che  non  sarebbe...  T'  ò  facile  ad  osservare,  che  quivi  il  tara 
ed  il  tarebbe  si  scamtian  le  partì,  con  buona  grazia  della  sintassi,  e  con  certo 
guadagno  di  novità.  Non  t'irebbe  (diresti  meo  nobilmente)  molto  di  male,  che 
torà,  o  che  avverrà.  Né  fa  d' uopo  avvertire  eh'  ei  profetissa,  specchiandosi  in 
Dio:  e  alludendo  torse  si  fratello  Roberto,  che  avrebbe  più  tardi  coszato  in  armi 
col  settimo  Arrigo,  disceso,  secondo  il  Poeta,  a  sanare  le  piaghe  d*  Italia  —  Lia 
mia  letisia  (o  beati  udine.  in  divina  contemplaaione)  Che  mi  raggia  dLin* 
tomo-.  Traspongo  ul  tal  nulla:  la  quale  mi  fa  ti  /uctfnle  ^  MI  ti  tien  celato... 
ricopre  a  tua  vittft  le  umane  mie  forme,  offuscandole  —  B  mi  nasconde  ^«^ 
m*  aviXilge)  Quasi  aaimal  (filugello  )  di  sua  seta  tesciato...  nascoso 
entro  il  bozzolo  che  a  Al  di  sua  seta  ha  iatessuio.  Cosi  per  la  costui  fede  si 
mette  suggello  alle  cose  già  dette  sulla  invisibiiità  de'  beaU,  ancorché  slen  riflessi 
ne*  singoli  cieli  in  mortale  sembianza  —  Assai  (molto)  m'  amasti...  11  Poeta 
ancor  giovane  d' anni  ventiquattro,   cioè  nel   1289 ,  conobbe  cotesto   principe^ 

Parad,  24 


Qaella  sinistra  riva  ehe  gì  lava 
Di  Rodano,  poi  eh'  è  misto  con  Sorga , 
60       Per  suo  signore  a  tempo  m' aspettava  ; 

E  quel  corno  d'Ausonia ,  che  s'  iint)orga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 
Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Falgeami  già  in  fronte  la  corona 
65       Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 
Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 
Qie  riceve  da  Euro  maggior  briga, 


non  più  ch0  dioiaBsettonne,  neHa  occMtooe  eh*  ei  vide  PireDM,  e  vi  rimsM  un 
tr«  giorai  con  Carlo  suo  padre,  che  uacito  di  prigionia  si  moveva  al  possesso 
del  regno  paterno.  La  breve  dimora  de'due  Angioini  non  par  suflSciente  alla  cara 
amicizia  ohe  spira  dai  versi  presenti:  onde  scrive  il  Balbo,  che  <  cresciuta  poi 
«  probabilmente  nelle  sue  ambascerie  (cioè  di  Dante)  a  Napoli,  fu  ad  ogni  modo 
«  più  tenera  e  più  costante  che  non  suole  tra  principi  e  privati.  »  Vorrei  anche 
far  oaso  di  quella  conformità  di  pensiero  e  d'  affetto  che  lega  talvolta  gK  animi 
ben  più  di  qual  sia  consuetudine.  E  non  mi  sembra  da  trascurar^  ciò  che  il 
Boooaocio  postilla  di  Carlo  Martello;  che  il  nostro  Poeta  lo  assegni  alla  spera  di 
y#nere,  perché  in  costui  regnò  molta  bellezza  e  assai  innamoramento.  Non 
parrebbe  strano  che  queste  parole  inducessero  il  Tommaseo  nella  strana  interpre- 
tasione,  ohe  già  riferimmo,  del  v.  49;  ma  facile  è  il  giudicare  se  sian  sufficienti 
a  giastiflcarla  ^  Sd  avesti  ben  <Mide...  e  n* avesti  ben  giusta  cagione  — 
Cniè  fperd.chej  s'io  fossi  giù  stato  {rimasto  più  a  lungo)  io  ti  mostrava... 
t*avrei  mostrato:  e  par  modo  che  schifi  grammatica.  Ma  vuoisi  far  conto  d*una 
grammaCioa  che  serba  per  sé  la  natura  umana  ad  esprimer  con  più  d'  doquensa 
anche  i  minimi  moti  dell'  animo.  E  questo  è  un  de'  molti  casi:  accoppiare  col 
trapassato  del  soggiuntivo,  ohe  segue  V  ipotesi,  il  modo  imperfetto,  che  tiene  a 
oertessa.  B'  ei  viene  spontaneo  sul  labbro,  allorché  a  cosa  sebbene  di  fatto  non 
accaduta,  intendiamo  sostituire  la  fermeisa  del  nostro  volere  —  Di  mio  amor 
(dell'amore  ch'io  ti  portata)  più  oltre  (ben  piti)  che  le  fronde...  gli 
indi^jt  che  soglion  mostrarsi  ad  usuali  favori  od  esprimersi  a  dolci  parole.  L*i- 
magine  è  presa  dall'albero,  in  cui  il  lussuriar  delle  (rondi  non  è  cbo  speranza  o 
promessa  di  frutto  avvenire.  Ma  i  (rutti  di  questo  amore  sarebbero  stati  per 
Dante  i  reali  conforti,  i  beneAsj  generosi  e  gli  ajuti  opportuni,  se  a  Carlo  Mar- 
tello durava  tanto  la  vita,  ch'ei  succedesse  nel  regao  paterno. 
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70   Non  per  Tìlm,  mn  per  Éiaseeoté  doUb, 
Attesi  avrebbe  S  ènoi  regi  àtreortr, 
Natt  iw  tue  di  Gdrlo  e  di  Ridolfo, 
Se  mala  signoria,  che  sempre  accnora 
Li  popoli  saggetti,  non  avesse 

75       Mossa  Patorma  a  firidar:  Èmora.  mi 


(1)  Qiiena  sinistra  riva  ete.  dal  v.  58  al  v.  75  —  Per  comprovare  quel 
molto  cKe  avrebbe  potuto,  mercè  sua  grandena  futura ,  in  favor  del  Poeta, 
■on  che  per  itvelarglisi  meg^llo  che  a  nome,  la  iuce  ài  Carlo  Martello  si  piace 
di  enumerari^Ii  i  doroinj  ch'ei  già  possedeva  in  mondana  vita,  e  quel  pia  ohe  per 
difitto  dì  sangue  /ts^ttava  nell'^avvenire.  Ed  è  cosa  mirabile  in  tal  brevità  di 
▼ersi  la  precisione  con  cui  que*paesi  si  veggon  descritti,  da  disgradarne  il  più 
aoeorto  geografo  in  più  libertà  di  parole  —  Quella  sinistra  riva...  Della 
grem  dote  Provenzaìe^  nomata,  e  meglio  dirò  compianta  per  Ugo  Capoto  nel  20 
£  Pt$f^.  af  V.  61,  pervenuta  alla  Gasa  d!  Francia  per  gli  sponsali  df'una  figlia 
fi  lUdmondO)  Beflinghieri  con  Alfonso  fratello  di  re  Luigi  IX,  e  poi  di  Beatrice 
«SII  Cario  1,  s'accenna  a  qoest'ultitna  parte  spettante  al  Reame  di  Napoli  per 
•BooBÉsfofte  da  Carlo  stesso.  Potrebbesi  dire  Pron^nta  meridUoHaU:  la  corre  il 
Rodano  in  snila  mancina  di  sua  corrente;  onde  il  riva  Hniura,  una  parte  pel 
totlo,  Is  riva  per  la  provincia  —  Che  si  lava  Di  Rodano...  è  lavata^  o 
bagnai/! ;  e  qui  il  Tommaseo  ci  ricorda  in  buon'ora  0  quam  Tiberit  iavit  d' O- 
rasio  —  Poi  ch'ò  misto  con  Sorga...  Già  prima  di  ginogere  ai  detti  con- 
fini, si  mischia  nei  Rodano  il  Sorga;  ruscel  più  che  fiume,  che  sorge  { e  v*ba 
dii  ne  trae  Tetimologia)  poco  più  d'una  lega  di  là  d*  Avignone  —  Per  sno 
Signore  (con  titol  di  Conte)  a  tempo  ^debito;  intendi  alla  morte  del  padre, 
siccome  retaggio)  m*  aspettava...  mi  ai  serbava:  ed  è  nuova  e  gnudata  me- 
tafora —  E  (m'aspettava  altresì  )  quel  corno  d' Ausonia  (queìV  ultima 
parte  d'Italia)  che  s'imborga...  1  diversi  significati  di  questo  verbo,  quant'io 
ne  raocolgo  per  chiose  o  postille,  non  mi  contentano.  Al  Tommaseo  par  che  basti 
recar  come  analoghi  da  O.  Villani  V incastellato  e  Vingiardinato;  ma  quanto  a 
spiegar  la  parola  slttisoe  e  va  oltre.  Il  Lombardi  traduce  in  fossi  abitalo^  quasi- 
ché molte  altre  terre  d'assai  momento  non  vantasse  il  Reame  di  Napoli,  a  cui 
vuole  alludere  Dante.  Oltreché  se  tal  fosse  il  senso,  perché  taoorebbe  di  Napoli 
stessa,  che  a  questo  eortio  d'Ausonia  era  centro  e  capo?  Né  più  fortunato,  e  per 
simil  mgione,  mi  torna  il  Bianchi,  voltando  ha  in  si  i  borghi^  né  anche  la 
Oosoa,  che  stretta  a  quest'unico  esempio,  il  riduce  ad  un  scempie  di  borghi^  e 
considera  il  verbo  per  neutro  passivo.  Quest'ultimo  é  forse  on  errore  in  che  in- 
oonvero  tutti,  e  il  s'hnbnnja  s'ha  forse  a  spiegare  per  é  imborgalo^  secondo 
quel  modo  del  tutto  pas<<tivo  che  ad  ogni  (ratto  nella  Commedfn  richiama  la  no- 
stra atteosione.  Or  siccome  Vincasteìfare  io  terrei  per  chiudere  o  cingere  di  ca- 


m 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L' avara  povertà  di  Catalogna 
Già  faggina,  perchè  non  gli  offendesse; 


strila,  e  Vinffiardinar  di  giardini,  •  Vimelvar^  di  mIto,  cosi  Toml  dir»  (api*- 
gaado  al  passiro)  che  il  regno  di  Napoli  o  cingasi^  o  eh'udasi.ùàabhiaam/hu 
da  quelle  dttà  che  nel  tMto  lon  nominate.  E  per  vere,  a  qoal  altro  fine  ran  le 
parole  di  Carlo  Martello ,  fborcbè  a  disegnare  il  oompr  ?ao  di  quel  territorio, 
dalle  città  che  per  quattro  lati  lo  tenninantno?  Borghi  chiamarono  i  nonrì  an* 
tiehi  (ne  faccia  fede  la  Cmeca  medesima)  gli  accrearintenti  delie  cau  fuori 
Mie  mura  éUlìe  terre  murate.  Non  potè  Dante,  per  bella  e  grandiosa  figura. 
Indicar  quelle  terre  del  Regno,  siccome  gli  estremi  Iati  fin  dove  stmideasi  la 
Reale  Patemope?  —  Di  Bari  (dal  lato  di  Puglia,  da  sette,  iriotie  sul  mare  Adria- 
tico) di  Oacrta  (altro  fianco  settentrionale  sul  mar  Tirano)  e  diCrotona... 
a  merìggio,  sull'ultima  punta  che  guarda  1*  Ionio.  Cosi  si  contermina  un  quasi 
triangolo,  al  quale  ancor  manchi  la  base;  ma  verrà  tosto  —  Da  onde  (a  par- 
tire di  là  ore)  Tronto  e  Verde  fi  due  fiumi  più  occi'lentali  di  quel  Dominio) 
fai  mare  sgorga  ..  si  gittano  in  mare,  l'un  nell'  Adriaùoo  e  1*  altro  in  Medi- 
terraneo. Oltre  questa  linea,  col  dratro  fianco  a  Gaeta  in  Campania,  col  manco 
alla  Puglia  in  ^ari,  ooll*u1timo  lembo  a  Crotona  di  Magna  Grecia,  spaxiavano 
appunto  le  terre  regnate  dagli  Angioini  —  Folgeaml  (hriììava^rti)  giét  in 
fronte  (mentrMo  viveva)  la  corona...  ch*è  quanto  a  'ire,  era  gidtìgnore  — 
Di  qneUa  terra  (o  provìncia  o  paese)  che  il  Danubio  riga  (attraversa 
ed  inaffia  a  dilungo)  Poi  che  (dopo  che)  le  ripe  tedesche  abbandona... 
scendendo,  1ia  percorsi  i  paesi  della  Germania.  Vuol  dirci  deirUngheria,  nel  cui 
regno,  vivente  suo  padre,  succedette  Carlo  Martello  nel  1290  alla  morte  di  re 
I^adislao  IV  nuo  zio  materno.  Accennate  cosi  le  giurisdizirni  chAglieran  proprie, 
o'quelle  altre  che  nel  futuro  gli  pertenevano.  allude  anche  a  ciò  che  per  causa  di 
reo  governo  avea  visto  ritogliere  a*  suoi  maggiori,  quand'egli  era  appena  de- 
cenne —  E  la  bella  Trinacria...  la  bella  Sicilia:  che  ottlen  grecamente 
quel  nome  dalle  Ire  rocche  o  promontorj  che  la  incoronano  a'suoi  tre  angoli;  il 
Pachino,  il  Pelerò  ed  il  Melibeo.  All'udire  quel  bella  diresti  che  in  cielo  esiandie 
ne  lamenti  la  perdita  —  Che  caliga...  o  si  mostra  annebbiata  o  caliginosa. 
E  ben  par  che  al  Poeta  tornassn  in  memoria  quel  crrlum  sitbtearere  fu^no,  rhe 
prima  Hi  Ini  ne  aveva  scritto  Virgilio  —  Fra  Pachino  e  Pelerò  (in  quel 
tratto  rioÀ  che  corre  tra  Messina  e  Siracusa)  aopra  il  golfo  (dirai  di  Catoni'») 
Che  riceve  da  Baro  (o  vmtar  dì  nciiorco)  maggior  briga  ..  hnttoqìia 
o  modestia:  dacch'etrli  lien  facna  a  levante  —  Non  per  Tifeo...  I^on  p<»r6 
che  quel  luogo  ralighi  a  rnfjion  dì  Tifro.  di  cui  canta  O -idio.  gigantescamente 
poAtnndo  de'  Oi^anti,  rh«  atterrato  da'  fulmini  di  Giove,  h  destra  compressa  sotto 
il  Pelerò,  la  mnnca  sotto  il  Pachino,  e  le  gambe  srhiacc  ate dal  Melibeo,  «^buifa 
spesso  ed  ertitta  smanioso  caligine  e  fiamma  —  Ma  per  nascente  solfo... 
ma  si  per  lo  solfo  che  quivi  ai  genera,  produce  e  nhroe»in  i  furori    à«\V  Etna. 
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Che  veramente  provveder  bisogna 
80       Per  Ini  o  per  altrui ,  si  eh*  a  saa  barea 
Garcata  più  di  carco  non  si  pogna. 


Oì|>i]i!ooe  del  Poeta,  si  ea;  ma  cooTiene  al  parlar  d'on  eletto  anegnare  oagion 
d!  natura  là  ove  i  gentili  ^intrecciarono  favole  e  sogni  —  Attesi  avrebbe  (a 
9HO  tempo  avuti:  con  frase  analoga  al  v.  60)  li  suoi  regi  ancora  (benché 
per  poco)  Nati  (diaee$i)  per  me  (per  mio  mezzo)  di  Carlo  e  di  Ridolfo... 
da  Carlo  1  d'Anna  del  quale  era  nipote  il  Martello,  e  da  Ridolfo  d*  Asburgo 
Imperator  d'AIleinagna,  e  primo  c«ppo  di  Casa  d'Austria,  de]  quale  era  genero, 
avendo  sposata  nel  1291  dementa  sua  figlia.  Leggiam  nel  Villani,  che  Urbano 
IV  aveva  formalmente  conceduto  a  Carlo  I  il  reame  di  Napoli  e  di  Sicilia,  ma 
nolla  più  ebe  alU  quarta  generazione.  Il  perchè  cominciato  in  lui,  e  posseduto 
attualmente  da  Carlo  il  Ciotto,  e  serbato  (ova  fosse  vissuto)  a  costui  che  parla, 
veniva  a  oeesare  nel  suo  successore:  e  cosi  par  da  leggersi  in  quell'ancora,  che 
noi  tnàuoemmo  \Q  pf'r poco.  Un  tal  flutto  sconobbe  il  Lorobai-di,  o  il  dissimulò, 
volendo  in  que*  Carlo  e  Ridolfo  vedere  a  ogni  costo  due  figli  maschi  di  Carlo 
Martello,  laddove  è  certissimo  ch'egli  non  ebbe  se  non  Carlo  Umberto,  o  come 
il  diceaa  Cairoberto,  e  una  figlia  por  noiiio  Clemensa  del  par  che  la  madre,  alla 
quale  si  volge  il  Poeta  a  principio  del  Canto  seguente.  Il  Biagioli  emendò  lo 
sconcio:  e  suppose  con  miglior  senno,  che  Carlo  Martello,  a  notare  la  dinastia, 
ponga  i  nómi  dell'avolo  e  del  suocero,  siccome  quelli  che  per  lor  dignità  a  mille 
doppj  la  sublimavano.  Aggiunge^  né  senza  arguzia,  che  in  sé  congiungendo,  per 
via  di  Ridolfo,  al  paterno  titolo  ancora  il  Cesareo,  egl'  intenda  ad  alzare  il  suo 
ramo  primogenito  sopra  quel  di  Roberto,  che  fu  mai  preferito  sul  trono  di  Napoli. 
In  grazia  di  Carlo  I  e  di  Ridolfo  Cesare  (argomenta  altresì  il  Tommaseo)  nel 
4  sangue  di  Carlo  Martello  si  univano  il  sangue  Ohibellino  ed  il  Guelfo;  e  per 
«  questa  unione  della  Casa  d  i  Francia  con  la  Imperiale,  Dante  si  senti  dalle 
«  sue  speranze  politiche  più  disposto  ad  amarlo  ».  —  Se  mala  signoria 
quando  abusa  il  potere  e  trasmoda  in  tirannide)  che  sempre  accuora  ffe" 
risee  nel  mtore  e  contrista)  Lii  popoli  auggetti...  a  dominio  altrui. 
KÌViiceuora  dà  il  Ruti  altro  senso,  di  metter  cuore^  o  attizzare;  e  lo  ammise 
per  buono  la  Crusca,  benché,  combattuta  dal  Monti  nella  Proposta ,  più  tardi 
lo  rinnegasse.  Ciò  nondimeno  altri  eeempj  il  confortano:  e  il  testo  che  abbiamo 
sott*  occhio  mi  pare  che  il  chiami  siccome  ragione  all'etTetto.  Né  molto  diver- 
samente senti  Benvenuto  da  Imola,  il  quale  lo  interpreta:  accendit  ad  tram. 
— *  Non  avesse  Mosso  Palermo  (aizzati  i  Palermitani ^  città  principal 
di  quell'isola)  a  gridar:  mnora,  mnora...  a  ciaw;un  francese  in  cui  s'in- 
contrassero. É  il  grido  de'  Vespri,  che  a  scuotere  il  giogo  di  Francia  levossi 
dapprima  in  Palermo  il  di  30  marzo  del  1282.  Per  talo  sommossa  fu  tolta  per 
sempre  Sicilia  agli  Angioini,  e  acquistata  agli  Aragonesi:  oonciossiachè,  sebbene 
alla  morte  di  Carlo  Martello,  fra  Carlo  lo  Zoppo  e  Jacopo  d'Aragona  si  patteg- 
giasse il  ritorno  dell'isola  a  que'    d'Angio,    nondimeno  il  popolo,   sdegnando  gli 


La  sua  natnr»,  eb«  éi  lai^  parea 
Diseese,  avria  mestier  di  tal  mili:^, 
Che  non  curasse  di  metleré  in  arca.  (^) 


antiobi  padroni,  ai  diede  a  Federigo,  fratel  di  quest'oltimo,  e  mandò  a  vuota  i 
trattati. 

(1)  B  se  mio  frate  etc.  dal  ▼.  76  al  v.  84  —  n  fratello  del  qoale  fa  cenno 
è  Roberto,  obe  nel  1908  alla  morte  del  padre  fti  da  Ini  nominato  a  tacoedere  sol 
trono  di  Napoli,  eacluso  il  figlinolo  di  Carlo  Mariolo  ancorché  primogenito.  Nel 
1900,  to'  dire  attnalmente,  se  stiamo  all'asione  della  Commedùt^  Roberto  era 
statico  in  Araflronay  dov*  ebbe  occasione  a  contrarre  dimestichezsa  con  molti  di 
qne*  cortigian  i  ad  no  modo  ambizioni  e  poTori,  e  quanto  poveri ,  ghiotti  d'ar* 
gente  e  d*  averi.  Otto  anni  appresso,  chiamato  al  regno,  v^mné  in  Firente 
(cosi  il  Villani)  con  trecento  catalani  e  aragoneti.  che  poi  gli  rimasero  a'fian- 
chi  per  mognere  ed  ingras«iare.  Taccagna  natura  di  principe  s'era  incontrata 
con  gente  spilorcia  ed  avida:  vere  mignatte  del  pubblico  —  Onesto  «ntlTO- 
desse...  Sé!  mio  fratello  Roberto,  sortito  com'è  a  regnare,  sapesse  vedere  per 
tempo  la  verità  di  quento  ch'io  dico  cioè  come  il  malo  gori'rno  scommuova  ed 
irriti  i  sudditi.  Inutile  il  dire  che  Cjirlo  Martello  conosce  il  futuro  in  divina  vi- 
sione; e  con  esso  Pelerione  di  Roberto,  e  i  rei  vessi  ohe  saran  per  macchiarne 
la  signoria  —  L'avara  povertà  (mala  coppia,  ovnrìzia  con  povertà)  di 
Catalogna  fdello  cor  re  catalana)  Ole.  taggiritL  f fuggirebbe  fin  d*ora^  an- 
corché sia  per  anche  lontano  d^l  trono  —  Perohò  non  gli  offèndesse... 
non  gli  aveasr  col  tempo  a  nuocer^  —  Che  fpeì'ó  che)  veramente  ('^ 
dir  vero)  provveder  bisogna  "Per  Ini  (è  mestieri  che  provvegga  egli 
tte.fso)  o  per  altrni...  od  altri  in  via  vpce;  rimetta  per  sé  del  suo  avaro* 
coetnme,  od  altri  con  buoni  consieli  ed  esempj  il  conducano  a  imijsrlior  via 
•—  Si  oh'a  sna  barca  (la  harco,  la  nttre,  il  legno  son  belle  e  frequenti 
figure  al)a  vita  ed  alle  opere  umane)  Carcata...  altri  lep>!^on  carica:  m  mio 
giodisio,  non  drittamente.  Rd  è  qui  sensa  dubbio  da  intendersi  in  forta  di  bia- 
simn;  al  quale  significato  si  piegano  assai  volentieri  non  solo  il  verbo  ma  il 
sostantivo.  L'imagine  accenna  a  questo:  che  già  Roberto,  per  indole  ed  abiti 
proprj,  comunemente  venisse  tassato  d'avaro  —  Più  dì  carco  non  si  po- 
gna...  non  si  ponga  o  s'accresca  ricmnggior  carico.  E  certo  sarebbe  per  av- 
verarsi, quand'egli,  regnando,  s'avesse  d'intorno  que'  Catalani  bramosi  di  ar- 
riochirn  con  danno  de'  popoli.  Vizio  privato,  si  fa  a  mille  tanti  più  detestabile 
e  pii'i  detestato  in  persona  di  Principe,  aberra  dal  senso  comune  chi  spiega  il 
earco  per  le  gravose  pubbliche  imp^s» sioni  ordinate  da  Roberto  com'  egli  fu 
re  di  Napoli.  B  fallano  in  doppio  modo,  prima  sconciando  l' imagine  e  poi  pre- 
venfndo  i  fatti.  Il  parlare  di  Carlo  Martello  riguarda  al  prosente;  nA  mentre  egli 
pari;*.  Roberto  ostaggio  d«>I  padre  poteva  imporre  od  avere  imposti  balzelli  ai 
sadditi.  Prevede  beasi  lo  Spirito  i  cf.^ì  avvenire;  ma  se  il  carcata  si  dee  spie- 
gare por  un  mitdire  die  fin  d'ora  facesser  di  lui,  ragion   vuole    che  il  carco  si 


85    Peroech'  io  credo  che  1'  «Ita  let»ta 

Che  il  IM  pariar  m'infonde,  signor  0110, 
Ove  ogol  b^n  si  termina  e  e'  inizia 
Per  te  si  veggia  come  la  vegg'  io, 
Grata  m' è  più  :  e  anche  questo  ho  caro , 
90       Perchè  il  discemi  rimirando  ia  Dio. 
Fatto  m'hai  lieto,  e  co^  mi  fa  chiaro, 
Poiché  parlando  a  dubitar  m'hai  mosso» 
Come  oscir  può  di  dolce  seme  amaro. 
Questo  io  a  lui  ;  ed  egli  a  me  :  S' io  posso 
95       Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso.  (') 


leghi  ad  un  sanso  stasso,  siccome  sobordinato  e  ooonesso  al  pensiero  —  I«a 
sua  natura  (o  vuoi  genio  o  coitume)  ohe  di  larga  {>arca  Discese... 
e  si  Tuoi  oostrarre*  che  discese  parca  di  larga  natura.  S'  accordan  le  crona- 
che in  commendare  nel  costui  padre,  cioè  in  Carlo  il  .Giotto  attualmente  regnan- 
te, larghezza  e  libaralità  con&centi  a  reale  grandezza.  Il  Poeta  stesso  la  vien 
confessando  nel  C.  19  co'  vv.  127-89,  sebbene  gli  nieghi  ciascun*  altra  virtù. 
E  di  lui  ripetè  il  Boccaccio:  eh*  egli  ebbe  una  Hrfti,  eioè  grandezza  e  con 
^n^sta  ebbe  mille  liti.  Roberto,  disceso  di  lui  come  figlio,  sortiva  contraria 
natvra\  e^i  parco  e  tenace  nascewi  di  padre  largheggiatore.  Quel  grosso  sva- 
rione del  Volpi,  che  tolse  il  parca  per  una  delie  tre  dive  cke  filano  la  vita 
deiroomo,  insegnò  a  molti  incauti  a  segnar  IMniziale  in  maioscolo.  Appena  va- 
leva il  pregio  che  il  Monti  spendesse  parole  a  impugnarlo  nella  ProposVx  — 
Avria  mestier  (ibbiso'jncrebbe  salito  sul  soglio)  di  tal  milisia...  di  tni 
cavalieri,  e  ancor  meglio  di  tuli  baroni,  ed  ottimamente  di  lai  cortigiani  o 
mfuisiri  —  Che  non  curasse  (non  s'aifanna^seroj  di  mettere  inarca... 
a  incassar  denaro;  siccome  più  tardi  avvenne,  con  grave  disgusto  de*  sudditi, 
e  con  nota  sinistra  ne*  posteri.  E  qoesto  verso  ben  par  che  confermi  il  pensiero 
attribuito  da  noi  airottantesimo.  Provegga  Roberto  stesso  allargando  la  mano 
a  mostrarsi  un  tal  meno  tegnente,  o  la  stringano  gli  altri  che  gli  saran  presso 
e  sten  più  ritenuti  a  rapire  ed  accumulare. 

(1)  Peroech'  io  credo  etc.  dal  v.  85  al  v.  96  —  Cessato  il  parlare  di 
C'arlo,  ripiglia  il  Poeta;  e  quel  tanto  eh  egli  è  per  dire  è  un  soave  ricambio  di 
affetto,  e  vorrei  pur  dire  industrioso  lingua^io  d'uomo  cho  fa  d'ogni  suo  possi- 
bile a  dimostrarlo.  —  Avendo  io  certa  fedi',  che  l'alta  letisla  (allegrez9a 
d'amore  io  amico  ad  amiop  affettuoso)  Che  il  tuo  parlar  m'Infonde  {eh9 


Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 


versano  in  ms  ie  tMe  parole)  sigmor  mio...  Qoaato  degno  •  oppmtamo 
tanperamento  di  riverensa  coi  teneri  sensi  dell'amicisia  !  Che  Dante  oioè>  dislb- 
gando  ii  cuore  ali*  amico,  non  dimentichi  il  principe,  e  '1  chiami  tignare.  B  a 
sua  Tolta  qael  mio  ti  oontinoa  soavità,  nò  ti  lascia  sentir  la  distama  della  lor 
sorte  '"'Per  te  si  veggia...  Premetto  ano  ad. altro  luogo,  per  meglio  chia- 
rir questo  passo,  che  certo  non  è  de'  più  agevoli.  Credendo  io  (spiegheremo) 
che  questa  leti  ita  tu  vegga  e  conosca  —  Come  la  vegg'io...  eonC  io  stetao 
la  tento  e  conosco  in  me.  Non  ò  questa  la  prima  volta  che  Dante  figuri  siooomo 
veduta  degli  occhi  la  conoscenza  che  abbiamo  d'eirauiroo  nostro  o  deiraaimo 
altrui.  Ricordiamo  nn  esempio  perspicuo  dal  v.  75  del  CI  —  Ore  ^in  qnel 
punto  dove)  ogni  ben  si  termina  e  s*  inixia...  ha  principio  e  fine  ogni 
bene.  Vorremo  spiegare  altrimenti  che  in  Dioi  Meno  esatto  il  Lombardi,  a  coi 
basta  qui  in  qtteslo  luogo  —  Orata  m'ò  più...  mi  s*  acatece  di  compia" 
cerna ^  dacchó  veduta  in  divino  intelletto,  non  può  mostrartisi  né  minore  né  di- 
versa da  quei  eh'  ella  è  in  £atto  —  S  anche  questo  ho  caro  (e  un'altra 
cosa  mV  dolce)  Perchò  il  discerni  (de  di  questo  mio  averla  jptii  grata 
abbi  chiaro  discernimento)  rimirando  in  Dio...  per  la  vista  ch'hai  ferma  e 
infallibile  in  mente  divina.. Egli  insomma  (a  bea  bene  pesar  questi  detti)  6  Ta- 
mico  ad  un  modo  affettuoso  e  ossequente,  che  sfidato  di  so  a  «lichiarare  quan- 
t'aini  ed  apprezzi  il  suo  nobile  amico,  s'  applaude  di  ciò,  eh*  egli  il  possa  vede- 
re  adequatamento  là  dove  è  pienezza  di  vero  —  Fatto  m'  hai  lieto  (in  qiul 
modo  oh'  io  m*  empio  per  te  di  letizia)  e  cosi  mi  là,  chiaro...  (cosi  fammi^ 
certo  di  verità  —  Poichò  parlando  (da-ché  per  le  tue  pa'Ote)  a  dabitar 
m'hai  mosso 4 mi  s*  ò  suscitato  alcun  dubbio  in  capo)  Coirne  uscir  può 
(come  possa  prodursi)  dLi  dolce  (sewe)  seme  amai'O...  o  di  buona  setneU' 
za  reo  f riétto;  sicoome  pareva  di  re  libera  fé  esser  nato  un  avaro  principe;  e 
questo  secondo  il  v.  82.  Qui  di  nuovo  il  dubbiare^  ohe  Dante  ci  finge  di  sé, 
trae  ca^iooe  dal  non  distinguere  1*  uno  dall'  altro  processo  ;  quello  cioè  che 
natura  tìen  sempre  palesemeute  in  rigenerare  le  cose  materiali,  da  quello 
arcano  ed  imperscrutabile,  onde  l'Ottima  Sapienza  dispone  e  avvicenda  l'umana 
generazione.  L'idea  del  Poeta  s'informa  dell'erbe  o  degli  alberi,  i  quali  han  di- 
verso seme  e  diverso  frutto,  ma  durano  in  lor  natura:  e  dolcezza  e  amarore ^ 
■eoondo  l'imagioe,  tornano  a  senso  di  bene  e  di  male^  di  virtù  e  di  Visio.  Di  sl- 
mile stampo  ò  quoU'altra  che  adopra  Brunetto  Latini  nel  15  A' Inf.  co'  vv.  65^ 
—  Questo  io  (diisù)  a  lui:  ed  egli  (rispos  )  a  me...  Frettolosi  egualmen- 
te i  due  atti,  nel r Alighieri  pw  l'usata  impazienza  del  dubbio,  ma  in  Carlo  Mar* 
tallo  in  grada  d'&more  coi isueto  a' celesti;  e  qui  fatta  maggioro  in  virtù  d'ami- 
ci^ —  8*.  io  posso  Mostrarti  un  vero...  una  verità,  ch'è  principio  e 
premessa  al  giadiaio  ohe  tu  dòi  fare.  Né  credo  che  questo  sUo  posso  rigoaridi'  a 
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100  E  Dòn  pnr  le  nature  provvedute 

SoQ  nella  Mente  eh'  è  da  sé  perfetta , 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 
Per  che  quantunque  quest'  arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
106      Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 
Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammino 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarèbber  arti,  ma  mine; 
E  ciò  esser  non  può,  se  gr  intelletti 
HO      Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi, 
E  manco  il  primo,  che  non  gli  ha  perfetti.  (0 


Impotansa  di  Carlo  *  chiarire,  ma  si  del  Poeta  all'Intendere  —  A  quel  Ohe 
to  dimandi  (rispetto  a  quel  vero  di  che  mi  richiedi)  Terrai  U  viso  (t*ay- 
▼arri  di  Toltar  fascia  od  occhio)  come  tieni  U  dosso...  ove  odeno  hai  le 
spalle»  Vedrai  chiarat.xente  quel  ch'ora  non  vedi,  Qraxiosa  figura,  e  anche  più 
spiritosa  a  nooTa,  Abbiain  dietro  di  noi  dò  eh 'è  ignoto:  in  sugli  occhi  ciò  ohe 
sappiamo,  D  veder  materiale  ò  traslato  alla  vista  dell*  intelletto. 

(1)  IaO  Ben  ete.  dal  v.  97  al  v.  Ili  —  Il  sommo  Bene^  Iddio:  ohe  tatto 

*il  regno  (de*  cieli)  che  tn  scandi  (che  sali^  di  stella  in  istella)  Volge  e 
contenta...  Una  oop/ia  di  verbi,  in  cui  panni  ohe  covi  un'antitesi,  e  in  oai,  sa 
aoo  erro,  guardarono  men  del  dovere  gli  annotatori.  Non  parlo  del  Foscolo,  che 
usi  CLKXVI  del  suo  Discorso^  oltreché  leggero,  si  mostra  grossaaente  errato , 
scriyeodo  che,  «  Vamor  che  muove  il  Sole  e  Valtre  stelle  diffonde  un  moto  preor- 
»  dioato  airUniverso  in  virtù  de'  giri  del  cielo  empireo  »  (e  qui  nota,  o  lettore, 
eke  in  Dante,  per  mi///'  luoghi  a  noi  noti,  V&npireo  è  il  Cielo  quieto)  che  via 
▼la  si  propagano  sempre  «  più  rapidi  di  pianeta  in  pianeta  sino  alla  terra.  »  B 
eftascQoo  di  noi  si  ricorda  assiU  bene  che  il  moto  si  fa  più  veloce  secondo  che  I 
dsU  da  terra  s'appressano  a  Dio  come  a  fine  di  tutte  cose:  onde  U  nono  cielo, 
il  più  accosto  all'  Empireo,  ottien   nome  nel  primo  Canto ,  ▼.  183,  di  quel  (ciel) 

*eh*  ha  maggior  fretta.  Ma  chi  bestemmia,  raro  è  che  non  isproposiii;  e  bestem- 
mia il  Foscolo  allorchò  afferma  aver  Dante  rimqdellati  coli'  ultimo  verso  della 
Commedia  ì  concetti  Virgiliani,  che  fanno  ila  testo  egualmente  al  Deismo ,  al 
Panteismo  e  alV Ateismo  ed  al  Cristianesimo,  Or  qui  non  a  caso  l'Amor  divino 
è  diiamato  Bene,  siccome  ordinato  ad  efietto  di  Carità  ;  né  quel  muove  è  pre- 
atal>ilito  da  cieco  fato,  ma  per  alto  e  riposto  consiglio  di  Provvidenza,  B4k  le 
allral  ebiosa  né  pare  adeguano  il  senso  Dantatoo,  voltando  seiis*aItro  il  contenta 
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Vno*  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi  ì 
Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veggio, 
Che  la  natura ,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchi. 


in  allieta.  Se  il  volger  di  tutti  e  di  cìaacon  cielo  è  da  (brté  amora  e  da  desiderio  a 
congiuDgersi  io  Dio,  e  se  questo  amore  è  più  o  meno    da   cielo  a  dolo,  e  piò  o 
meno  il  moto,  e  se  il  desiderio  e  T  amore  sod  dono  di  Orasia,  ne  verrà  egli  che 
fra  i  beati  sia  gara  di  desiderj  e  di  yolontàf  Dimandiamone    Piccarda  nel  C.  3 
al  ▼.  70  e  segg.,  o  Giustiniano  nel  6  dal  v.  118  al  126,  e  sapremo  «    se  gìX  noi 
sappiamo,  che  ciascuno  è  contento  in    quel  (rrado  die  gli  è  sortito.  Laonde  di- 
rebbe non  talea  postilla  a'  due  versi  lo  scriver  cosi:    Vofge^  con  moto  diff'rMile 
da  Cielo  a  Cielo,  e  contuttoció  conlenUx  ciaschedun  Cielo  in  virtù  d'  amore  che 
tutti  conforma  in  divino  piacere.  Che  s'altri  venisse  opponendo,  a  qoal  pri  eoo* 
▼enisse  accennarlo  al  presente  luogo,  hi  nostra  risposta  sarebbe  un  anticiparla 
sostanza  di  quanto  rimane  per  tutto  il  Canto.  B  diremo  :   quel  Bene,  auigrtmOt 
che  aiselta  ed  appaga  i  Cieli  con  vario  ordine  di  moto   e  d' amore ,  eoiMfiefl» 
ne"  Cieli  stetsi  diverse  virtù  ad  ordinare  nel  mondo  l'umana  famiglia,  Veòiana 
se  il  testo  risponda  altrimenti.  —  Fa  esser  virtute  Sua  provedeDaa... 
Fa  si  che  una  virtù  aia  ministra,  o    sia   in   luogo  di   sua  prowidenta.  —  la 
questi  corpi  grandi...  ne*  nove  Cieli,  ch'han  nome  di  grandi^  o  ri^Mittoai 
minori,  o  alla  Terra  stessa,  che  a  questa  virtù  è  sottoposta.  Non  sarà  vano  il  rian- 
dare nella  iremoria  il  secondo  Canto,  per  quanto  è  dal  v.  112  infine  ali*  u'timo. 
—  E  non  pur  le  nature  (non  esae  soltanto)  provvedute  Son  fortunate) 
nella  mente  (divina)  che  da  so   ò  perfetta   (cioè  tsaenzialmente)  Ma 
esse  insieme  (ma  insieme  ad  esse)  con  la  lor   salute...  son  prow*eduti 
i  mezti  perch'elio  si  drizzino  a  bene.  —  Per  che  (ond'èche)  quantunque  • 
(tutto  quanto)  quesV  arco  saetta...  e  qiiest'  arco  ^  V  influsso  de'  cieli,  co- 
m'era, con  egual  tra^fe  l'istinto  d'ogni  cosa  creata  nel  v.  119,  C.  1.— Disposto 
cade...  <  N^  di  eraso  (avverte  il  Tommaseo)  ma  di  puntuale  accadimento.  ».Io 
direi  per  di  più  che  quel  cade  obed'sca  al  traslalo  della   saetta  che  lo  precode,  e 
cosi  della  corca  che  gli  tien  dietro;  gl'influssi  celesti   feriscon    d'ìll'alto  in  basso, 
dal  cielo  alla  terra.  —  A  provveduto  fine  (dd  effetto  preordina,to)  Si  come 
cocca  (o  saetta  ;  una  parte  pel  tutto)  in  suo  segno  diretta...  che  a  mira  . 
d'arciere  va  dritta  oi  bersoglio.  —  Se  ciò  non  fosse  (cotal  predisporre  di  Pro-^ 
vedenza)  il  del  (complessivamente)  che  tu  cammino  (che  scandi,  che  sali,  che 
viaggi  0  perlustri)  Producerebbe  si  (di  /''^//uiiayiisuoi  effetti...  doè  de- 
gl'influssi del  Cielo,  o  de'  singoli  Cieli,  uscirebbero  fff'^tti  Pili.  —  Che  non  sa- * 
rebberarti  (virtù  di  chi  ediflca)  ma  mine...  ma  strazio  di  chi  distrugge,  A 
quest'  ultimo  verso  Torquato  Tasso  postilla  bellissimo ,  e  n*  ha  ragione  ;   ma  il 
perchè  lo  abbandona  altrui.  Veramente  ohe  co^ta  ò  arte  fuorchò  eomporì-e  e  orai- 
nareìE  qual  atto  s'oppone  più  drittamente  a  tal'opera,  che  il  minare  e  *1  con- 
fondere  t  Se  mente  divina  non  ordinasse  ad  un  certo  fine  le  varie  inflaense  de* 
cieli,  a  ohe  altro  n'andrebbon'esse  che  a  confusione!  Tanto  dicon  doe  soie  paRile»t 
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115  Ond'egti  ancora:  Or  di',  sard^be  il  peggio 
Per.  l'iiomo  in  terra  s'è'  non  fosse  ciré? 
Sì»  rispos'io,  e  qni  ragion  non  cbeggio. 
E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  viro 
Diversamente  per  diversi  nflSci  ? 

120     No,  86  il  maestro  voslro  bene  scrive.  (') 


a*  proprie  olirMDòdo  «d  eloqaentissime.  —  B  ciò  esser  non  può  (come  cosa 
contraria  alla  Fede  e  alla  somma  Bontà  divina)  se  gì*  intelletti  (le  angeliche 
Jnt4Uig0nf)  Ohe  aniOTon  qneste  steUe  (il  sappiamo  per  cento  raffronti; 
■a  spacialaante  pel  tv.  73-75  e  05-96  del  Té'  In f,) non  son manchi.,  man- 
ekatoH  o  tUféttixi.  —  B  manco  il  primo  (intelletto,  cioè  Iddio)  che  non  gli 
ha  perfètti...  non  gH  abbia  pei'fezionati  secondo  l'ufficio  a  cui  sono  commessi. 
ìffai^ioo  d'aooento  il  che,  oootra  l' uso  ordinario  delle  lezioni  :  dacché  a  conse- 
golra  alean  senao  di  aoi^giuntivo,  qnal  tutti  suppongon  nel  verbo,  mi  par  neces- 
sario an  perchè,  ed  al  tutto  inescusabile  un  che  pronome  attribuito  a  Dio.  Per 
•ocello  di  questo  pensiero;  o  convidne  affermare  che  le  molte  virtù  de'  cieli  sian 
pred»«poet«  ad  un  certo  flne,  od  ammetter  si  fatta  bestemmia,  che  Iddio  sia  im- 
perfetto per  sé,  ed  imperfette  le  prime  sue  creature. 

(l)  Vno*  tu  etc.  dal  v.  112  al  v.  120  —  Vuoi  forse  che  questo  ver 
(quettn  rerità)  più  ti  s'imbianchi*?...^/  sia  meglio  chiarirà  da  me?  Ram- 
roent?amo  il  bianco  attribuito  più  volte  a  chiarezza  di  luce,  ed  il  nero  a  scu- 
rezza di  tenebre  ;  per  doppio  traslato  a  verit')  e  ad  errore  —  Ed  io  :  ^Ton 
gih  (mainò)  perchò  impossibil  veggio  (per  lume  cosi  dì  Fede  che  di  ra- 
gk>ne>  Che  la  natura  (  Aprii uola  di  Dio  )  in  quel  oh'  è  uopo  (per  ciò  che 
abbisogna  all'ordine  posto  nell'universo)  stanchi...  si  stunchi.  che  V(>nga  mo- 
no al  suo  ufficio.  Del  verbo  stancare  per  neutro  passivo,  soccorrono  esempj  nel- 
raofo  Trecento.  Del  resto ,  che  la  natura  obedisca  alle  leggi  del  Creatore  ,  h 
Neotansa  giA  posta  in  sodo  fin  dal  C.  Il  à'Jnf.  nel  v.  09,  e  dettame  non  ch'al- 
tro d'umana  sapienza  —  Ond'egli  ancora  (seguendo  nel  suo  ragionare)  Or 
di'  (iimìni  adunque)  sarebbe  il  peggio  (  sarebb'  ella  condizion  pessima) 
Per  r  uomo  in  terra  (che  rive  nel  mondo)  s'  e*  non  fosse  ci  ve'?...  // 
tit^nre  a  mo*  di  wlragnio  ,  anziché  cittadino  in  consorzio  altrui?  —  Sì  (  certo 
peanhin)  e  qui  (e  di  ciò)  ragion  non  cheggio...  non  ho  ver  un  dubbio  : 
rh'è  ro«a  da  sé  manif')sta  —  E  può  egli  (1*  uomo)  esser  (cittadino  ;  o  può 
darsi  cittadinanza)  se  giù  (  sulla  terra)  non  si  vive  Diversamente...  fic 
diver  i  tra  loro  non  sieno  i  caratteri  e  l'indole  e  il  genio  e  la  vita  degli  uomini? 
— >  IPer  diversi  ufBci'?...  e  so  gli  uomini  con  arti  diverse  non  conferissero  a 
eiviìt  '  f  —  No  (  niega  ricisamente  lo  Spirito  stesso  )  se  il  maestro  vostro 
(il  m'feitfro  di  color  che  xanno:  Aristotele)  bene  scrive...  tentfnzixda  savio 
Lagngiamo  dlikttl  nell'Etica  e  nella  Politica:  <  L'uomo  è  animale  socievole  e  ci' 
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Si  venne  dedocendo  insino  a  qnici; 
Poscia  concbìase  :  Dnnqne  esser  diverse 
Convien  de'  vostri  effetti  le  radici. 

Per  eh'  un  nasce  Solone ,  e  I*  altro  Serse , 
125      Altro  Melcbisedèch ,  e  altro  quello 

Che ,  volando  per  1'  aere ,  il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  eh' è  suggello 
Alla  cera  mortai ,  fa  ben  su'  arte , 
Ma  non  distingue  V  un  dall'  altro  ostello. 
130  Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 

Per  seme  da  lacòb,  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre ,  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a'  generanti, 
135      Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  (*) 


«  t*f7r','  A  perch'egli  potesse  eivilmeule  vivere,  abbisognò  (h'cersità  d*uoinini  e  di 
«  arti;  coucioKsiachè,  se  ciasouo  fossa  ricco,  nessuno  8arebl*e  ricco;  e  se  tutti  sa- 
«  pienti,  nessuno  sapiente  ».  Urn  vi  scrive,  leggono  il  pi\  de'  moderni;  ma  che 
cosa  guadagna  quel  vif 

(1)  Si  venne  deducendo  etc.  dai  v.  ISl  al  v.  135  —  Cosi  d'uuo  in  altro 
argomento  si  trassH  fin  qui  il  ragionare  di  Carlo  Martello  —  Posciii  oon- 
chiuse  (p«*r  dritta  illaziono)  Dunque  esser  diverse  Convien  fé  méUitri 
die  sieno  diverte)  de'  vostri  effetti  le  radici...  le  C''>fao  o  i  princif^  delle 
vostre  operazioni.  E  s'intendano  musf*  o  princij^j  secondo  eh'  è  detto  per  voce 
di  Marco  lombardo  nel  C.  IG  di  Purg .  al  v.  73  :  salva  sempre  la  liberti  del 
volere,  «Soltanto  concede  11  Poeta  agl'influssi  celesti  (chequisoo  chiamati  radici 
agli  umani  effetti J  quella  speciali  inclinazioni  ,  e  certuni  «lirebbero  gei\f  ,  ohe  ci 
conducono  a  questa  o  a  quell'arte,  ad  uno  o  ad  altr'  ordino  di  vita.  Il  presenta 
verso  non  male  s' illustrerebbe  col  pas^o  testé  citato  de. la  seconda  Cantica  — 
Per  ch'un  fprr  ta  qunt  ro^^n  un  ttomoj  nasce  Soloiie  (por  esser  filosofo^ 
od  anche  legislatore  J  e  altro  Serse  (e  un  tal  nttro  per  esser  guerri^tv  e 
reggitore  d'eiierciti)  Altro  Melchisodèoh  (e  alcun  altro  ;>er  volgersi  al  sacer- 
dozio) e  altro  quello  (*»à  uu  altro  per  es'iero.  nrt^/icr  al  ;iarì  di  quel/oJCIlB^ 
volando  per  l'aere  (con  nli  plaRU)ate  di  rei  a  )  il  figlio  perse...  perdette 
li  suo  Icaro,  il  quale  volando  con  lui,  meno  esperto  t*  meii  docile  al  senno  pater- 
no, precipitò.  Si  ricorda  il  Poeta  d'aver   g1\   roe^so  dina.a^i    tal  caso  nel  17  di 
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Or  quel  che  t' era  dietro  t' è  davanti  ; 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 


Inf.  co'  vv.  109-11.  Ora  intendi  che  il  quello  è  Dedalo^  e  che  si  accenna  a  chi 
nasce  inelioato  a  quelle  arti  che  diconsi  belle.  Ed  abbiamo  ne'  quattro  tipi,  che 
più  aolonDl  ci  dà  l'Istoria  e  la  Bibbia  e  la  Favola ,  accolta  la  somma ,  o  quasi , 
delle  amane  facoltà;  voglio  dire  delle  più  nobili,  o  almanco  di  quelle  chH  acqui- 
stano  agli  ooniai  e  fama  ed  onore  —  La  circolar  natura...  I«a  natura  o 
attività  de'  cieli  ,  che  circolando  influifcono  —  Ch*  è  suggello  Alla  cera 
mortai...  e  che  influendo,  improntano  di  loro  virtù  In  mortai  creatura,  È 
on'imagine  stessa  con  quella  attribuita  al  Sole  nel  C.  1  col  v.  42  —  Fa  ben 
su'  arte...  seguace  a  di  vino  intelletto  (Inf.  C.  11,  vv.  W-lOO)  adempie  gli  uf- 
fici che  Iddio  le  ha  commessi  —  Ma  non  distingue  (non  bada^  non  fa  di- 
vario) l*un  dall'altro  ostello...  a  quale  o  a  qual'altra  condixion  d'uomini, 
o  ooja  ,  o  famfgra ,  o  gente ,  influisca  una  od  altra  attitudine.  Ella  è  cieca  ed 
obadiente  ministra  a  divino  volere  ~  Quinci  addivlen ..  Per  due  efl'etti  si 
prova  (o  vuol  Dante  provare  )  cotesta  disformità  negli  umani  ingegni ,  prodotta 
da  influsri  celesti,  e  all'infuor  d'ogni  norma  in  natura  prestabilita,  ma  sol  dipen* 
dente  da  occulto  consiglio  di  Provvidenza.  Dapprima  in  ciò ,  che  d'  un  padre  e 
d'un  sacgue  stesso  si  veggon  nascere  opposte  nature  di  tìgli  ;  di  poi ,  che  ma- 
gnanima prole  si  genera  d'oscuri  parenti,  e  talvolta  anco  ignoti.  Gli  esempj  che 
adduce  Hspondono  solennemente  a  si  fatto  proposito;  e  forse  nun  sarà  invano  lo 
averlo  premesso  —  Ch'Esaù  (il  primogenito  d'Isacco)  ai  diparte  fé  diverso) 
Par  seme  (non  d'indole  solo,  ma  di  fattezze)  dalacòb...  suo  fratello  secon- 
do nato,  ancorché  nascessero  gemelli.  Ma  chiusi  per  anco  uell'alvo  materno,  già 
davano  segni  (racconta  la  Bibbia)  di  tal  discordanza*,  agitandosi  quasi  per  ira 
scambievole;  e  accade  al  Poeta  di  rat^cordaroelo  al  v.  68  del  C.  32.  Quinci  il  bi- 
blieo  testo  tornò  in  dooom(*nto  ai  Dottori  ecclesiastici  centra  1'  errore  de'  Mani- 
chei, ohe  facevano  l'uomo  costretto  nel  bene  e  nel  male  per  sola  potenza  dell'a- 
stro nativo.  Anch<s  parve  in  acconcio  a  signitìcare  p\\  opposti  di  buona  o  di  tri- 
sta natura,  di  grazia  o  di  riprovazione:  e  in  tal  senso  ci  si  otTre  nel  passo  ch'io 
cito  poc'anzi.  Quel  same,  per  abito  o  per  nniura,  sembrò  poco  chiaro  al  Torelli: 
otsdlo,  per  guardar  ch'egli  foce  assui  lepr^^erinente  in  cotesta  imagine.  In  <|uella 
guisa  che  il  .teme  h  cagione  al  frutto .  a  parlar  di  ciò  che  germoglia  e  si  leva 
in  pianta,  cosi  le  native  attitudini  annunciano  le  opere  umane  nell'avvenire;  on- 
de al  nostro  Poetai  è  sovente  traslato  che  accenna  alle  cause,  e  sovente  agli  ef- 
fetti: e  yw  avventura  gli  giova  a  quest'  ora  (nel  fatto  d' Esaù  e  di  Giacobbe)  e 
in  un  modo  e  nell'altro  —  B  vien  duirino  (ed  ha  orininr  Romolo)  Da  si 
tII  padre  (da  pidre  si  oscuro  ;  quant'  è  il  non  sapersene)  che  si  rende  a 
ICarte...  cfie  ,  a  dargli  un  padre  condegno  a'  suoi  gesti  ,  viene  egli  attribuito 
al  Dio  stesso  delle  armi.  S'  aguzza  il  Biagioli  in  supporre  quel  che  relativo  a 
Quirino,  non  già  dipendente  dal  si.  Sottigliezza  d«^  non  ammettenti,  ove  il  si  noq 


Sempre  natura,  se  fortnna  troofa 
140      Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semeate 
Fuor  di  sua  region ,  b  mala  pnK)va. 
E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Ai  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lui.  aviia  buona  la  gente. 
145  Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fia  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh' è  da  sermone; 
148  Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada.  (') 


si  veglia  lasciare  io  ozio  ,  e  il  concetto  di  Dante  in  oscuro.    Dacché  ,  qaal  altra 
sarà  se  non  questo:  che  tanto  sì  sublimò  pe'suoi  fatti  l'autore  di  Roma  (Apo  ad 
esser  pareggiato  ad  un  Dio)  quant'egli  era  uscito^,  nascendo,  di  basso  1u(H^?  Dei 
rendere,  osserva  il  Monti,  ch'«M  inanca  alla  Crusca  neirattual  senso,  e  *1  fa  qoaii 
unisono  AWattrihuirr.  Al  tri')  uh»'  in  lAramòi'^,  diremmo  forse  più  propriamente —■ 
Natura  generata  ("omo  uetìrrato  d'  nU  •'  uomo ,  come  pianta  dal  sanie   di 
un'altra  pianta)  il  suo  cammino  (o  pyocf.!:<o,o  vuoi  corso  del  vìver  aiuo)  Sì- 
mil  farebbe  sempre  (noUe  0)<ere  e  ne'costnmi)  al  generante...  il  fioliw}U} 
al  padre;  di  cho  per  continua  «'sperien7a  si  p'*ovail  contrario.  E  abbiamo  cagioaa 
a  dolercene,  quando  di  buon  gonitcro  vei^giani  derivare  malvagia  prole;  qua!  già 
se  ne  dolsn  Sordello  co'  due  Poeti  nel  7  di  P>n'f;,    pe'  vv.  121-23.    Ma  quivi  ,  e 
nel  luogo  presenttt,  ò  recata  a  ocnsiglio  di  Provvidenza  si  fatta  disaggaagliania 
nellt^  indoli  uman»*:  a  quf^i  pnt>)0  passo,  percli«^  la  virti^  si  conosca  e  si  chieggo 
da  Pio  come  grasia:  a  quest'altro  ,  affinchè  ravvisiamo  in  essa  una  legge  d'or- 
dine, a  far  che  sussista  e  si  regtra  a  Ix^ne  il  consorzio  civile  —  Se  non  vin- 
cesse... ne  sopra  il  consueto  d'ogni  altra  naturai  cosa  non  vegliasse  con  po^s^d 
sovr  ma  il  provveder  divino...  allo  scopo  di  cui  si  ragiona  ne'vv.  IlS-lSOi 
(1)  Or  quel  che  t'era  dietro  etc.  dal  v.  isn  al  v.  118  —  T*ò  davan- 
ti... Quel  vero  >'he  am'i  olle  renile,  or  t'èjyroprio  m  sfgli  occhi:  ed  ò  quanto 
a  dir-Lrli  che  gli  6  manìfeato.  È  l'adempimento  della  promessa  che  gli  avea  fatto 
nel  v.  DO:  ed  una  medesima  è  la   metafora  —  Ma  perchè  (affinchè  tn)  sap* 
pi  (per  magurior  prova)  che  di  te  mi  giova...  bel  modo,  e  quanto  brevissimo 
pieno  di  grazia  C09i  squisita,  che  nnPa  sarebbe  a  voltarlo  in  parole  che  l'aggua- 
glia»sr)ro.  Ben  si  potrebbe  spiegare  con  più  proprietà  che  non  parrai  nel  Tommaseo; 
il  quale  traduce:  in*import^  dì  te,  p>'rchè  t'amo.  Né  il  Bianchi  va  dritto,  spi^^n- 
do  così  :  mi  compiaccio  di  te  ,  dei  v  dcrti  xoiidisfat/o.  Meo  dilicato,  ma  meglio 
avveduto  il  Lombardi  :  «  Sappi  che  non  solamente  non  m' annoio  oeil' erudirti ^ 
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•MI  hù  jMHltHro  plaoBra  ».  B  qofltt*  ultimo  terbo  yriol  esMre  nofoiA  a  qualunque 
«  flMtanqiM  lalérpnti  una  tal  frase,  di  cui  mi  si  porgono  esemp]  non  rari  nel- 
l'aoraa  «ti  déMa  Vugoa.  Affinchè  tu  sappia  eom*  io  mi  piaccio  delV  essev  leco: 
wmptméKmh -41  -eaaa  amkisia,  ch*Ìo  mai  non  iaoambierel  con  qualsiasi  altro  senso. 
MI  a  eoaproTarla  «  né  a  dichiarare  quant'  ella  valga  ,  diro  soltanto  che  affetto 
d'ftmioo  è  dlAiso  per  tutto  il  Canto,  ma  specialmente  rammenterò  quel  eh 'è  detto 
da  Oailo  liartallo  ne*  tt.  88  e  99.  Ogn*  istante  eh'  et  ri  trattenga  a  parlar  col 
Foaia,  è  un  tal  meno  pei  gaudj  dell'amoroso  rotare  in  sua  stella:  pur  nondimeno 
a  moatrarglisi  amico ,  si  profferisce  a  restar  tuttavia  per  alcuna  giunta  —  Un 
corollavio  (una  conclusione  od  un  soprappiù  al  mio  parlare  )  voglio  che 
VammAntL..  flaisoa  o  ricompia  il  vero  >  di  che  io  t*  ho  vestito  ;  cosi  come  il 
manto  si  pone  per  ultimo  firegio  o  difesa  sugli  abiti  altrui  —  Sempre  natu- 
ra (o  naturale  disposisione)  se  fortnna  tmova  Discorde  a  sé...  se  cioè 
nella  eleilone  di  quello  stato  od  ufficio  a  cui  è  sortita  da'  celesti  influssi ,  si 
trova  in  contrasto  co*  così  umani  —  Come  ogni  altra  semente  (  di  coso 
animali  o  vegetative)  B*aor  di  sna  regi'on  (che  sia  posta  in  terreno  non  con- 
facente  )  fia  mala  pmOTa...  non  attecchisce  o  non  frutta  come  dovrebbe.  Io 
son  eerto  che  un  dubbio  sofferma  il  lettore,  e  lo  mette  forse  in  pensieri  gravi  , 
e  ancor  più  se  gli  corra  V  occhio  a  ootesta  postilla  del  Tomroasoo  :  Natura  e 
Fortuna  chiama  il  Boccaccio  le  due  ministre  del  mondo.  E  a  dir  vero  ,  per 
tali  la  ba  Dante  eziandio ,  se  per  poco  avvicini  il  presente  passo  a  queir  altro 
à*/nf,  nel  C.  7,  dal  v.  73  al  90.  Ma  come  si  regge  a  martel  di  ragione  e  di  fe- 
de, che  due  ministre  di  Dio,  essenziale  Sapienza  e  Immutabilità,  possan  mai  di- 
soordare  ne*  loro  ufflcgf  S*  avvide  del  nodo',  e  cercò  di  sgropparlo  il  medesimo 
Tommaaeo  nel  Discorso  seguace  al  Canto  :  e  con  tal  distinzione  ,  alla  quale  di 
tutto  buon  grado  ci  conformiamo.  «  Qui  Fortnn'f.  {scrWegW)  ha  in  parte  almeno 

•  il  senso  volgare  ;  non  è  quella  che  volge  la  s'aera  delle  sorti  mondane  con  le 
«  altre  Intelligenze  celesti,  e  beala  si  go'fe.  Seaonchè  ,  in  quelle  stesse  vicende 
«  che  paiono  tutte  volte  dal  volgere  degli  umani   capricri  ribelli  alle  naturali  e 

•  odesti  influenze;  in  quelle  stesse  ,  per  quanto  concerne  1'  esito  Anale  ,  domina 

<  quella  Fortuna  eh  è  angelo  ministro  dHla  giusta  infallibile  Provvidenza  ».  K 
Ugo  Foscolo  prima  di  lui  s'era  volto  al  seguente  temperamento:  ^  L'ordino  im- 

<  preteribiie  del  loro  moto  (cioè  de'  cieli)  dispensa  ,  a  chi  pii\  o  a  chi  meno  fra 
^  gli  umani  individui  .  e  a  chi  1'  una  e  a  chi  1  altra  ,  lo  virtft  divino  di  che  le 
«  stelle  sono  diversamente  dotate.  Por  lanciano  all'etlucaziono,  a'  oasi  della  vita, 
«  e  più  ch'altro  al  libero  arbitrio  di  seé^iidarle  o  impedirle;  e  quei  che,  potendo, 

•  non  ae  ne  giovano,  fanno  contrasto  all;i  natura  ed  al  cielo,  o  vivono  miseri  ». 
Ed  anche  malfermi  ed  inetti  all'  utTicio  kro,  se  bali  a'  s>>guenti  versi  -^  B  se 
il  mondo  laggiù  (se  i  mortiìtì )  ponesse  mente  (  >jHnri{a*s^ro  bene)  Al 
fondamento...  Cosi  chiama  Dante  il  nostro  ingegno  :  sul  quale  si  reggon  lo 
azioni  avvenire,  come  edidcio  sui  suoi  fondamenti  —  Che  natura  pone... 
Malora  fk  base:  poi  l'uomo  ediAca  —  Seguendo  lui  (conformando  la  loro  scelta 
a  si  ffttto  indisio)  avria  buona  la  gente...  e  quel  buona  pur  tuttavìa  por 
talenie.  Il  qual  senso  abbiam  visto  parecchie  volte ,  ed  è  qui  strettamente  ri- 
cbieato  dall'ordine  logico.  Imperocché  se  ciascuno,  o  per  sé  o  per  altrui,  segui- 
tasaa  nella  elezion  degli  ufiicj  la  naturai  propendenza,  il  valore  dell'operare  ter- 
rsbba  dietro  alla  inclina tion  del  volere  —  ICa  voi  (uomiui  di  laggiù)  torcete 
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(p«r  mo*  d'ateinpio)  alla  religione  (  destinate  per  torta  via  al  $aeeràoxioJ 
Tal  ohe  Ha  Dato  (un  eotaU'  sortito  per  sua  natura)  a  ofngarsi  la  api^ 
da...  al  meatiero  delle  armi  —  E*  fate  re  di  tal  (  e  chiamftte  a  regger*  i 
popoli  un  eotal  altro)  ch'ò  da  sermone...  che  meglio  starebbe  a  ittmirii  in 
chiesa.  Mandate  all'altare  chi  è  nato  pel  campo,  o  alla  reggia  chi  nasce  pai  poi- 
p.lo.  11  testo  fia  nato  ricusano  i  libri  moderai  ,  e  si  piacciono  più  del  fu  fiofo: 
'ancorché  il  futuro  ,  nel  senso  d*  ipotesi  o  di  supposisione ,  sia  modo  consa«lo  • 
naturalissimo  —  Onde  la  traccia  vostra  (il  rammino  o  andamento  che  voi 
tenete)  ò  fuor  di  strada...  condisce  in  errore.  Il  quesito,  Come  ueeir  jmm)  ài 
dolce  seme  amaro  ,  la  cui  soluzioue  si  stende  tiu  qui  dal  v.  93 ,  fu  proinc— o  in 
pensier  del  Poeta  air  intender  da  Carlo  come  Roberto ,  disiceso  di  padre  ma^i- 
flco  ,  avesse  col  tempo  a  tuostrarsi  re  avare»  ed  amico  d'  avari.  La  conclusione 
tei  punge  da  un  altro  lato,  cioè  del  nativo  mgegito  che  meglio  il  traeva  al  che* 
ricalo  ed  al  pergamo,  che  non  alla  reggia  ed  al  principato:  del  qnal  gindisio  ci 
son  teatimonj  costanti  e  la  storia  e  la  tradiiionc,  e  i  suoi  scrìtti  medesimi.  Oram 
eherico  in  iscrittnra  lo  appella  G.  Villani ,  eh'  è  quanto  a  dire  gran  doito  fa 
divinità f  e  deleciatus  in  sermocinando  il  postillator  Cassinense,  che  quasi  gli 
si  può  dire  contemporaneo.  Il  perchè ,  de'  comentatort  non  è  veruno ,  il  qaals 
non  giudichi  a  lui  l'allusione  dui  verso  penultimo. 


.  X  .     ;  • 


CANTO   IX. 


SoaniAMO.  —  Bi  tosto  la  lace  di  Carlo  Martello  •'  è  tolta  al  oolloqaio  e  alla 
di  Daato,  an  set  ondo  splendore  si  fa  verso  lai,  sfavillando  per    voglia   di 

ipiaotrfU.  È  Cani»a ,  sorella  a  Esselino  signor  di  Romano  :  e  richiesta,  il 
del  suo  e  de  t 'altrui  rifulgere  in  questo  cielo  inferiore  di  Venere.  B  si 
,  a'avt'iene  a  toccar  della  Marca  Trevisana ,  i  cui  popoli  biasima  di 
noDsi^iati  e  protervi  :  ed  annunsia  i  mali  che  deono  avvenire  a  certi  uomini  e 
a  osrta  tarre.  Riprende  di  poi  la  sua  ruota;  ed  un  altro  lume,  già  prima  aocen- 
aatoe  lodato  da  lei,  lutisiando  a  sua  volta,  fa  si  che  il  Poeta  si  strugga  di  ra- 
fionargli  e  oonoeoerlo  a  nome.  Il  nov^o  Spirito  ,  a  titol  di  luoghi  e  di  casi ,  e 
col  noma  Steno  pur  fi.ialroente,  si  svela  per  Folco  o  Folchetto  oriundo  di  Geno- 
va, e  nato  e  vissuto  ia  Marsiglia:  poeta  dapprima  in  istil  provenzale ,  indi  mo- 
naco e  Vescovo:  insig.ie  tra  questi  beati  per  alta  virtò  d'  amore  che  giù  nel 
mondo  ne  fé'  travagliosa  e  diversa  la  vita.  Dimostra  per  altro  ,  qual  già  Pie- 
carda,  nooome  quel  manco  di  gloria,  o  la  memoria  del  fallo,  non  turbi  né  scemi  la 
gioia  di  questo  cielo,  i'oi  tocca  d'altr'anima  amante:  e  da  lei  ricorrendo  al  pen- 
siero di  Terra  Santa,  -ssce  in  biaiirai  centra  il  Pontefice  e  la  sua  Curia,  dimen- 
fica  in  tutto  de'  Santi  Luoghi  e  dell'  Evangelio,  per  tener  dietro  a  più  lucrosi 
disagni. 


Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M' ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì'  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse  :  Taci ,  e  lascia  volger  gli  anni  : 
Si  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie. 
Come  a  quel  ben  che  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Panni.  88 
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iO  Ahi  anime  ingannate,  fatue  eà  empie, 
Cbe  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie!  (*) 


(1)  Da  poi  che  Oarlo  tuo  etc.  dal  t.  1  al  t.  It  —  B^U» 

8i  partono  ìd  dae  gl'iotorpreti,  a  stabilire  qaal  sia  la  Clem^HMa  alla 
■1  ▼Olga  il  Poeta  por  modo  d'apostrofa;  eaaaodo  corto  che  s'ebbero  tal  Bombala 
moglie  di  Carlo  Martello,  figliuola  (come  si  è  detto)  a  Ridolfo  d*  Aaborgo  •  •  la 
figlia,  impalmata  più  tardi  a  Lodovico  X  re  di  Francia.  I  pmdenti  (e  prodastli- 
alno  è  il  Tommaseo)  riferiseooo  entrambi  i  gia>lis),  e  caauttioan  okra.  Ma  para 
òhe  tolti  mooTano  da  tal  principio  :  che  quella  a  coi  paria  U  Poaca  sia  ^tfm 
nel  mondo,  e  partecipante  alle  sorti  ch'egli  dciplora ,  e  oosi  alla  veodaCHh  eh*  al 
profetissa.  Se  non  che  agli  uni  osta  il  ftttto  che  (Semema,  la  sposa, 
al  morir  del  marito  più  anni  addietro  per  eccesso  di  dolore,  e  la  figlia, 
mente  riva  nel  1300.  non  poteva  contare  cbe  appena  il  sett*aano  dell'ala 
Ila  nessun  sospettò,  si  comMo  mal  mio  grado  sospetto,  che  artatassaata 
il  Poeta  i  lettori  in  si  fatta  incertessa,  accogliendo  In  nn  nome  doe 
mente  affettuosi  all'amico  e  connessi  alle  sorti  di  lui;  ben  sapendo  per 
te,  esser  oosa  naturalissima  apostrofare  a  persona  estinta,  non  ohe  ad  oaaTlva 
che  non  ci  ascolti,  porch'ella  abbia  alcuna  attioensa  ool  nostro  penderò.  Amb^ 
dae,  madre  e  figlia,  ancorché  morta  Tona  e  pulsella  l'altra,  eran  parte  di  qaoBa 
ingiurie  e  di  que'  destini  che  Dante  compiange  e  predice  in  oscure  fiarole.  Da 
questa  credenia  non  mi  distoglie  1*  analisi  delle  parole ,  trascelte  e  ordinata  in 
guisa  che  possan  del  pari  aggiustarsi  alle  due  Clemenze ,  siooome  vedremo  ;  al 
contrario  mi  vi  conterma.  Del  resto  ,  si  guardi  ora  e  sempre  alle  mie  novità , 
oome  a  cose  di  piccola  mente  che  teme  ingannarsi  ,  e  domanda  consiglio  a  mh- 
gliori  intelletti  "  Da  poi  che  Cavìo  tuo...  Si  conviene  il  tuo  a  qualsivoglia 
persona,  rispetto  a  colui  che  l'è  stretto  di  sangue  o  congiunto  di  parentela:  indi 
a  moglie  e  a  figliuola,  se  è  ca&o  di  padre  o  di  marito  —  Balla  Clemenaa... 
B  di  noi,  chi  ardirebbe  escludere,  che  figlia  e  madre  non  fosser  dotate  di  questo 
pregio  ,  si  caro  in  gentil  creatura  /  —  M*  ebbe  Chiarito  (  del  dubbio ,  oome 
possa  degenerare  il  figliuolo  dal  padre:  (v.  93  del  C  addietro)  mi  narrò  gl'ia- 
ganni*..  le  frodi  :  nel  senso  appuntino  dnl  v.  96  nel  29  d' Inf.  —  Ohe  ri* 
oever  dovea  (perchè  fermo  negli  alti  decreti)  la  eoa  aemenaa...  la  «aa 
éUscendsma;  per  Tesclusione  di  Carroberto  suo  primogenito  in  favor  di  Roberto 
minor  fratello,  chiamato  dal  padre  a  succeder  nel  regno  di  Puglia.  Il  qual  fatto 
s'  intenda  accennato  per  modo  di  profetia  ,  benché  già  avvenuto  nel  tempo  cIm 
Dante  scriveva;  ma  non  nel  300,  in  cui  finge  parlare.  Non  diremo  altrettaatodi 
dò  ch'ei  pronunzia  in  secondo  luogo  —  Ma  diaae:  Taci...  di  questi  rfanai, 
e  di  quello  eh'  ei  sian  per  produrre  —  —  B  laacla  volger  gli  anni...  e  to' 
etieni  fl,\ehé  il  tempo  maturi  ia  debUa  vendetta.  Né  in  ciò  vedrem  noi  fuorché 
i  voti  di  Dante  e  deiranimo  suo  malvogllente  di  re  Roberto,  non  anco  adempiuti, 
e  che  non  erano  mai  per  adampiersi.  U  fio  ohe  qual  Principa ,  a  i  sodditi  suoi , 
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Ed  ecco  OD  altro  di  qaelli  ^pteodori 
Vèr  me  ai  fece,  e  'I  8ao  voler  piacermi 
15       Significava  nel  chiarir  di  faori. 


a«  dovMMT  p«gAr«  .  è  aoeauiato  in  genere  :  e  il  taci  provvede  a  gioitiAcare  U 
dliosio  di  ciò  ob'ef»  a  dinl  impossibile.  Egnal  ripiego,  anoorohè  diverto  a  ragion 
ék  peaaiefi  ,  ti  sembreranno  i  vv.  91-93  del  C.  17,  ov*  è  cenno  de*  beneflq  che 
Dante  atuaievad  dallo  Scaligero  :  la  parte  già  eonseguiti,  nentr'egU  detuva  la 
tam  Caalica,  •  lo  parte  tattora  desiderati  —  81  ch'Io  (pel  divieto  che  mi  fti 
ftMo)  aoo  iposso  dir  se  non  (  questo  )  che  pianto  Qinsto...  ch€  péna 
jpropor«foiia/a.'  Tefllstlo  per  la  cagione  »  Vorrà  dirletro  (seguiterà  quando- 
ebcasio)  §l'  vomtrì  danni...  alfe  ingiuri*  che  sosterrete.  Alle  quali  s'appropria 
assai  baae  il  vooalwl  di  donnf,  se  guardi  a  quel  che  perdeano  gli  eredi  di  Carlo 
Marlslio;  doè  aieiitsmeno  ohe  un  regno.  B  nel  voMtri  mi  si  suggella  rintensione 
soptadaCia;  indsMMiisa,  qoal  delle  due  che  tu  voglia,  s'Impronta  l'intera  fami- 
ftta;  la  frauda  ne*  due  discendenti  era  danno  ed  offesa  ne'  lor  genitori  sebbene 
già  amrti  da  quasi  Ire  lustri  »  B  già  la  vita  (  lo  tpirito)  di  quel  lune 
■ante.  ilMeiato  di  quello  àplrnàore  onde  usdan  le  parole,  nel  Canto  addietro, 
dal  ▼•  SI  al  48.  Boa  molti  che  leggon  visla^  ed  han  seco  il  conforto  di  codici  an- 
tiehi  e  autorevoli.  Contuttociò  non  mi  pare  da  preferirsi  a  chi  voglia  tenersi  in 
ohlareoa  e  aemplicità.  Il  chiamar  vita  le  anime  avvolte  di  luce  ne'  giri  celesti, 
è  fraqaaata,  perch'io  non  dica  costante  nel  Paradiso  ov'è  vita  immutabile  e  ve- 
ra. PoirastI  fin  d'ora ,  per  più  sicuressa ,  vederlo  nel  v.  187  del  C.  12  .  e  nel  A 
del  14,  e  sei  100  del  SO  ^  Rivolta  s'era...  Qui  credo  che  intenda  il  Poeta 
aè  piò  né  mano  di  do  che  piò  Inoansi  diceva  del  lume  di  Giustiniano  ne'  primi 
dal  C.  7:  ohe  Ton^tmi,  dico,  finito  il  parlare ,  riprese  il  cerchiare  di  pri- 
Oon  questo  divario,  che  a  un  tempo  oon  OlustinlaDo  ,  siccome  principe  . 
ed  ottiao  al  fkvellare ,  van  tutte  l' altre  :  qui  invece  rimangono  due  dopo  Carlo 
Ila  risilo,  tenute  da  vivo  affetto  di  parlar  soccessivaroente  coli'  Alighieri  —  Al 
Sd  ohe  la  riempie...  a  Dio  ch'empie  in  lei  ogni  desiderio.  Siam  tra  le  ani  • 
■M  inn^tmorate:  e  ri  mostra  opportuno  che  qui  la  Divinità  sia  significata  nel 
Sole  che  Bcaldn  ed  avviva  il  creato.  Io  procedo  guardingo  e  sottile  in  cotesti 
tre  varai ,  perchè  molto  facili  quanto  alla  lettera  ,  paionml  d' altra  parte  profondi 
alla  lorr>  intenzione  —  Come  a  quel  ben  (essendo  Iddio ,  o  esso  ^le ,  quel 
bene)  ohe  ad  O0nl  coiMi  è  tanto...  <  che  a  riempiere  di  sé  ogni  cosa  ò  ba- 
stante >.  Cosi  il  Lombardi;,  e  il  Tommaseo:  <  Dio  ch'empie  ogni  cosa  di  sé  quan- 
t*eeea  r  capace  ».  L'  Anonimo ,  meglio  a  mio  avviso,  di  ciascun  altro  :  Come  a 
quel  bene  che  ha  ciascuno^  e  né  piti  nà  meno  di  quanto  bisogna.  Dacché  quel 
tinto  che  il  P.  Lombardi  ha  per  sufficienza  e  il  Tommaseo  pur  misura^  parche 
qoadri  ben  meglio  a  concetto  di  yroporzion**.  Ma  n  io  domando  il  perché  tal 
p«n«i<*ro  esra  diori  in  proposito  di  Carlo  Martello,  non  odo  interprete  o  chiosatore 
che  mi-rinpooda.  Ed  é  ciò  ch'io  vorrei ,  e  che  gioita  il  mio  solito  ,  timidamente 
n'adoprarò  ad  isooprìre.  Quel  principe  amico  al  Poeta,  leggendo  neir  avvenire, 


200 

Gli  occhi  di  Beatrice ,  eh'  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
20       Beato  spirto,  dissi:  e  fammi  pruova 

Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  io  penso. 

Onde  la  luce  che  m' era  ancor  nuova , 
Del  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava, 
Seguette  come  a  cui  di  ben  fer  giova:  (') 


vedeui  frodato  d'un  regno  nella  saa  prole;  or  si  volge  a  quel  bene  luprano  ed 
etemo  che  è  tanto  da  proporzionare  ogni  b^ne  e  da  fwpire  qoal  aia  daddacio , 
eh  è  Iddio.  Non  farà  adunque  picciol  guadagno  di  chiarezza  ohi  al  riempie  ag- 
giunga o  sostituisca  un  compensa,  e  di  sèguito  ad  ogni  cysa  postilH:  fìm'an^e 
un  regno.  Da  tale  supposto  discende  naturalmente  il  compianto  che  aegoa  alle 
umane  vanità  —  Ahi  anime  ingannate  (di  tanti  eie  vivono  in  terra)  e 
fatue  (insensate,  o  poco  meno  )  ed  empie...  e  riheììi  a  Dio  —  Che  da  A 
fatto  ben  (quarè  amor  divino)  torcete  i  cuori  (ad  amore  di  cose  fallaci) 
Driszando  in  vanità  (in  cose  vane  e  Aiggevoli)  le  vostre  tempia!...  le 
ciglia  0  la  fronte  superba.  Sul  primo  verso  di  questo  terratto  pesa  ana  rooleata 
ed  antica  variante,  e  fatture  empie ,  nel  luogo  di  fatue  ^d  empie.  Il  Lombardi 
la  danna,  notando  ch'egli  sarebbe,  col  fatture  empie, un  «  richiamare  Pempiatà 
<  fino  airorigine  delle  stesse  anime,  contro  la  cattolica  v>)rità  che  Dante  made- 
«  Simo  n'espone.  fPttrg.  XVI,  v.  85  e  s^g.)  ».  Il  Tommaseo  d*  altro  canto  non 
pure  l'accetta,  ma  la  sostiene,  impugnando  la  prima  con  armi  a  miscredere  aa- 
sai  leggieri.  Fatue  (  così  ragiona  )  dopo  ingannate ,  torna  fiacco  e  itlangnidiace 
anco  Vempie\  e  come  Vanirne  regge  tutto  il  costrutto  ,  varrebbero  date  ad  ease 
le  tt-mpie.  In  quest'ultimo  argomentare  il  dottissimo  uomo  ha  dimenticato  che 
parlasi  d'anime  unite  ad  umane  membra  di  cui  son  pur  parte  le  tempie ,  e  nel 
primo  non  parmi  da  ammetter  uè  il  fiacco  né  il  languido  delPaddiettivo.  Strtn- 
^'iainoci  a  sana  ragione.  11  distrarci  dal  vero  bene,  che  solo  è  in  Dio,  per  segoire 
il  fallibile  e  vano  che  ci  offre  il  mondo,  deriva  da  tre  cagioni;  o  da  rei  consigli, 
o  in  tal  caso  è  inganno;  o  da  torto  uso  della  propria  ragione,  ed  è  fatuità  die 
consuona  a  stoltena:  o  da  deliberata  malizia  in  dispregio  di  Dio  ,  ed  è  allora 
empietà.  Né  per  me  potrò  mai  persuadermi  che  Dante  iotendesse  altrimenti  In 
quel  verso. 

(l)  Ed  ecco  un  altro  etc.  dal  v.  13  al  v.  S4  —  Come  il  pronto  rkHroolare 
di  Carlo  Martello  è  adombrato  in  quel  già  ed  in  quel  s'  m  rivolta  de'  Tr.  7  e 
8,  cosi  l'inoltrarsi  veloce  d*un  altro  lume  diritto  al  Poeta.  ia  stia  forma  In  quel- 
Vecco  —  \Jn  altro  di  queUl  splendori...  appariti  più  innanzi  degli  altri, 
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25  In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  cbe  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava , 


eh'è  cktto  Del  t.  18  del  Canto  precedente  ~  Vèr  me  si  fece  (s"  a- 
^anxò  alia  mia  tolta)  e*l  suo  voler  piacermi  Significava...  e  facea  te- 
gno  della  volontà  ch'egli  avea  d'aiìpngormi  ^fA  mio  desiderio:  rammenta  il  pto« 
<€rH  del  ▼•  88  od  Canto  addietro  —  lYel  chiarir  di  fuori...  tremolando  di 
pÌ6  obierore  al  mio  igoardo.  Variata  frase,  ma  identica  idea  della  già  enunciata 
a  rispetto  di  Carlo  co'  tv.  46-48  del  C.  predetto  »  Oli  occhi  di  Beatrice 
(leggenti  neH'anlmo  mio)  ch'eran  fermi  Sovra  me  (a  prevenire  la  mia  do- 
manda)  Come  pria...  81  rinnovano  in  Dante  i  desiderj,  e  In  Beatrice  Tamore 
ed  11  cenno  di  consentirgliene,  n  come  pria  si  rapporta  alle  cose  vedute  ed  in- 
ten  te  noi  in  quel  Canto  medesimo  dal  v.  40  al  42  :  e  mal  per  qae*  testi  che 
la  virgola  dopo  del  m«  e  la  trasportan  di  sèguito  al  pHn  —  Di    caro 

IO  Al  mio  disio  (  com*  ella  assentisse  non  pur  volentieri ,  ma  (rara- 
mamte  eioè  con  amore  ,  sdì' affetto  ch*io  avea  di  parlare  a  quest'  altro  spirito) 
eerlUksatO  férmL..  i»i  fecero  eerto,  e  ancor  tneglie ,  certissimo.  Or  pensa  , 
e  lettore,  ed  iroagina  il  guardo  di  Beatrice,  che  può.  d'un  vibrar  di  pupille,  ri- 
gntiloar  volontà  che  consente,  ed  amor  che  previene  l'altrui  desiderio  :  e  dimmi 
ae  vlrtA  di  poeta  ogoagliesse  mai  la  potenza  del  Nostro.  Altri  poi  sappia  dirmi 
(ch'io  da  me  noi  comprendo)  perchè  il  Tommaso,  dietro  tanta  sublimità  di  oon- 
ceClo,  poatilli:  Qui  non  ben  chiaì-o  —  Deh  metti  (presto  è  Dante  al  chiedere 
^oanto  rocchio  della  sua  Donna  è  amoroso  a  rìnvogliamelo)  al  mio  voler  (al 
mtio  desidé-rioj  tosto  compenso...  Compenso  al  volere,  è  il  dar  quanto  basti 
ad  eguagliare  11  desiderio,  come  Vun  p^so  s'eguaglia  coll'altro  sulla  bilancia.  B 
0  Poeta  chiedeva  né  più  né  meno  di  ciò  che  i  beati  gli  avean  di  per  sé  stessi 
proftrto  nel  v.  ISO  del  C.  5  —  K  fammi  pmova  (col  fatto)  Ch'  io  possa 
(■uree  di  Dio)  in  te  rifletter  (da  Lui  che  tutto  sa  e  tutto  vedo,  trasmettere  in 
i"}  qnel  ch'io  penso...  t'  miei  secreti  pensìe^'L  Dimostrami  alla  tua  volta  che 
dallo  tpeocfalo  della  divina  scienza,  nel  quale  s'appunta  os^ni  umano  pensiero,  ri- 
flette in  te  il  desidiìrìo  mio.  E  la  prnm>a  è  in  ciò,  che  lo  Spirito  antìcipi  al  do- 
mandare il  rispondere:  proprio  cosi  come  se;,'uo  in  efletto  —  Onde  (esprefisionn 
di  quasi  necessiti  :  conio  avrebbe  lo  Spirto  jK)tuto  tacerò ,  predato  in  tal  modo?) 
la  liioe(o  splendore)  che  m'era  ancor  nuova...  ch'io  'infiora  non  cono- 
scerà (intendi  l'anima  che  se  ne  fascia)  ni  p^^r  nomé\  né  por  £fitti  —  Del  suo 
profóndo...  dal  suo  e''ntro,  ove  l'anima  s'  annuii  ;  è  parola  di  Dante  stesso 
nel  iti  del  C.  5.  Il  Lombardi  a  quest'ora  dà  in  fallo ,  e  trascina  anche  il  Bian- 
rhi«  che  annota:  ^  dal  centro  della  stella  di  Venere,  in  cui  prima  cogli  altri  spi- 
riti contava  >,  6  caduto  di  mente  ad  entrambi  che  questi  beati  avean  preso  il 
volo  a  parìar  col  Poeta,  fln  dal  v.  26  del  passato  Canto;  e  non  han  veduto,  che 
questo  profondo  onde  usciva  il  cantare,  ond'ella  pria  cantava,  appartiene 
per  ragimi  di  sintassi  alla  luce,  e  non  al  pianeta:  di  che  è  testimonio,  per  altra 
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Si  leva  un  colle ,  e  non  surge  molt'  alto , 
Là  onde  scese  già  una  facella, 
30       Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 
D'  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  ; 
Cunizza  fai  chiamata,  e  qui  rifìilgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
35       La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia, 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo.  (') 


parto,  non  roen  manifesto  il  28  ed  il  29  del  Canto  citato  —  S«0uatta  f<tl  vHo 
dire,  senz'altro  indugio)  come  (suole  colui)  a  cui  di  ben  tàr  giova...  €k* 
si  compiace  nel  far  beneHzio.  Con  la  quale  imagine  intenderei  non  adtaato  dò- 
scritta,  o  indicata  almeno ,  la  molta  prontesza  al  rispondere ,  ma  ben  aaahe  lo 
sfavillar  della  luce  per  carità  (V.  il  ▼.  46  dell'S  Canto)  oome  aocendonsi  gli  oc* 
chi  in  umano  volto,  se  l'animo  intenda  a  beneficare. 

(l)  In  quella  parte  etc.  dal  v.  25  al  v.  36  —  DeUa  terra  prava  Ita- 
lica... In  quella  part^  della  degenere  Italia  etc.  Niun  passo  può  meglio  cliio> 
sare  questo  modo  attribuito  alla  terra  Italica  ,  dei  Tersi  di  Dante  stasao  nel  6 
di  Purg.  dal  70  al  126  —  Che  siede  (metafora  adatta  a  pianura  ;  qua]  già 
nel  5  à'Inf.  v.  97,  e  nel  5  di  Purg.  v.  69)  intra  lUalto.-.  cioè,  eh* ha  con- 
fini da  un  lato  Venezia  la  quale  in  antico  diceasi  Rialto;  o  meglio  una  parte 
pel  tutto,  essendo  Rialto  quella  isoletta  delle  lagune  a  cui  primamente  ripaim- 
rono  i  Veneti  di  terraferma  ,  f\iggiaschi  dalle  incursioni  de*  barbari,  e  dove  pri- 
ma fondarono  il  loro  nido  —  E  le  fontane  (  o  correnti  o  fliimi  )  di  Brenta 
(sul  Padovano)  e  di  Piava...  su  quel  di  Treviso.  Con  questi  tre  limiti,  ed  an- 
zi con  questo  allungarsi  di  terra,  descrive  il  Poeta  la  Marca  Trevigiana,  signo* 
regglata  in  addietro  dai  signori  di  Romano  ,  castello  di  quel  tenitorio  :  tedeschi 
d'origine,  e  forti  arnesi  di  parte  Imperiale  —  Si  leva  un  colle  (  che  appel- 
lasi appunto  Romano  ,  e  sopporta  il  castello)  e  non  sorge  molt*  alto  ftU 
non  motta  altezza)  Lèi  onde  (di  diw-)  scese  giét  (provenne)  una  faeal- 
la...  Vllusione  a  quel  crudo  tiranno  di  |>arte,  che  fu  il  terzo  Azsolino,  o  Eize- 
Un  di  Romano^  trovato  da  noi  fra  i  Violenti  nel  12  à.'Inf.  al  v.  HO.  Ma  il  co- 
me s*alluda  può  toglierai  in  vario  modo,  e  per  ogni  modo  può  forse  quadrare  e- 
gualmente:  artifizio  non  raro  nel  nostro  Poeta.  Sappiamo  da  Piero  di  Dantesche 
la  costui  madre,  già  prossima  al  parto,  sognò  di  produrre  una  fiaccola  ardente. 
Un'eguale  visione,  o  consimile,  s'ebbe  la  madre  di  s.  Domenico;  (V.  C.  12,  v.  60) 
lua  i  tatti  mostraron  nell*  uno  i  presagi  .di  trista  o  maligna  natura ,  neir  altro 
di  luce  e  sapienza  cherubica.  Or  quanto  a  Bz.-^elino,  l'antonomasia  della  facella 
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i  queflla  hicaleata  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m'  è  propinqua , 

Grande  Cuna  rimase ,  e ,  pria  che  muoia , 


npportmai  otrto  tlUi  tradlsiooe  del  aogno  materno;  ma  regge  non  meno  ad  ima* 
fiie  delle  diteardie  che  U  fiero  ghibetlino  svegliò  in  qael  paese,  e  degr  incenda 
£  goerra  che  ne  segoiroDO.  Ed  Bcaba  incinta  di  Paride  (aggiunge  il  Tummaseo) 
ugnò  pare  uoa  fiaccola  :  e  tutti  sanno  quel  che  avvenisse  per  lui  alla  misera 
Troia  —  Gba  fece  (che  moine)  aUa  contrada  (al  predetto  paeae  del  Tre- 
fisano)  grande  assalto...  a  combatter  la  parte  de'guelfl,  alla  qaale  tenevasi 
la  deUa  contrada  —  D'ona  radice  nacqui...  d'un  -piidre  medesimo;  od  an- 
che potnbbesi  intendere  d  '  una  prosapia  ;  nel  qual  senso  leggiam  la  metafora 
Messa  nd  v.  89  del  C.  15  —  Bd  io  ed  eUa...cioè  la  faceìlà  o  Bsselino.  Na- 
seevaao  entrambi  di  Bsselino  li  appellato  il  Monaco^  che  fu  Podestà  di  Verona 
■al  1900  —  Oonlsza  fai  chiamata...  Di  questa  Cnniizii,  cotanto  vituperata 
da  moM  interpreti, aicoome  rotta  a  illegittimi  amori,  e  sì  male  difesa  da  pochi, 
dii'.eire  il  Balbo  con  termini  brevi,  ma  saldo  ai  fatti.  Ella  hi  «  maritata  prima 
a  Rinaldo  da  S.  Bonifacio,  poscia  amante  vissuta  con  Sordello  il  famoso  Tro- 
vatore, pai  000  Bonio  un  cavaliere  Trivigiano  con  cui  corse  ventura  in  vario 
parti  d'Europa,  poi  moglie  di  un  Conte  di  Braganza,  e  finalmento  d*  un  terso 
■uirìto  in  Verona,  e  venuta  a  finire  I  suoi  di  in  Toscana  ,  onci'  era:  la  madre 
ana.  B  ooai  è  ,  che  costei  gii  vecchia  e  forse  pentita ,  potè  enscre  conosciuta 
da  Dante  e  da  Beatrice  in  puerizia.  È  congettura  molto  approvabile  dell'  Autor 
dal  Ftf/fro,  e  die  ci  può  spiegare  come  Dante  ponesse  tal  donna  al  terso  cielo 
del  Paradiso».  [Vita  di  Dante,  1.  2.  e.  1).  E  tanto  poteva  bastare  (diremo 
ani)  al  odebrato  biografo  del  sommo  Poeta,  lasciando  all'Autor  del  Veltro  il  pe- 
rioolo  di  tal  congettura.  Ma  dove  il  Balbo  la  vuol  rincalzare  col  testo  medesimo 
da'  veni,  a  noi  pare  che  addoppj  i  perìcoli  sopri  sé  stesso.  <  Certo  (soggiungo 
«  agli)  i  versi  14  e  15  paiono  confermare  la  confettura  di  una  famigliarità  an- 
«  tuM  o  d'una  dolce  rimembranza  di  Dante  ,  e  il  84  aocenoare  che  anche  Bea- 
«  trioe  nella  comune  poeri^  fosse  stata  cara  alla  vecchia  Cunizza  ;  e  ciò  scu- 
«  terabbe  viemmeglio  Dante  ,  per  esserci  debitamente  cari  coloro  che  amarono  i 
«  cari  nostri  ».  Il  lettore  ha  già  visti  e  considerati  i  tre  versi  citati  dal  Balbo  : 
e  v'ha  scòrto  né  più  né  meno  di  quello  eh  ;  già  più  volte  ,  e  per  ciascun  cielo  . 
descrivesi  in  varia  forma  per  tutti  i  beati.  11  correr  de'  fuochi  alla  volta  di  Dante 
e  l'aooenderd  in  maggior  luce  (v.  14  e  15)  già  incominciava  dai  C.  5  e  dai  vv. 
lOS-108  come  general  principio  alle  sfere  seguenti,  e  in  un  cielo  ove  Dante  è  ben 
lungi  d'aver  conoMÌuto  nel  mondo  lo  Spìrito  che  a  lui  ragiona.  Ancor  meno  é 
da  credergli  pel  v.  24,  là  dove  s'esprimo  l'amor  del  ben  farr  altrui,  come  cosa 
ooDone  agli  eletti,  non  come  speciale  a  Cunizza.  E  se  mai  per  rispetto  a  Bea- 
trice egli  argomentò  da  quel  caì'O  assenno  a  ohe  accennano  ì  vv.  lC-18  ,  anche 
in  questo  vorrassi  avvertire  non  più  ohe  un  atto  costante  per  tutta  la  Cantica  , 
il  quale  eaofdisoe  dal  C.  3  ne'  w.  31-33,  si  rinnova  nel  5  al  122,  indi  al  luogo 
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40  Questo  centesim'  anno  aQcor  s*  incinqua. 
Vedi  se  far  si  dee  V  nomo  eccellente , 
Si  ch'altra  vita  la  prima  relinqua. 


prosante  «  e  sarà  per  ripetersi  ancora  più  volte ,  sksoonie   espressione   di  oarità. 
Per  dir  breve  ,  il  chiarissimo  Aator  della  Vita  ,  ha  scambiato  a  giudisio  nostro 
un  aggiunto  caratteristico  e  generale  di   celeste  natura  ,  per  un  indisio  appra* 
priato  ad  un  sol  personaggio,  e  allusivo  ad  un  fatto  che   msica  ali*  ÌAtntto  dà 
maggior  prova  —  B  qui  rifùlgo...  e  la  luce  mia  non  riflette  più  in  su  di  qoa» 
sto  Utrxo  cielo.  Risponde,  o  a  dir  meglio  previene  la  ra^on  d^l  suo  grado  infe- 
riore, qual  già  Piccarda  (C.  3,  v.  &5)  e  poi  Giustiniano  nel  C.  6,  vv.  115-120  — 
Perchè  mi  vinse  (cioè  goggiogò  la  virtik  delhi  mia  ragioft^J  il  lame  (l'in^ 
flusso)  d*eeta  stella...  di  Venere,  consigliatrìoe  d'amore.  la  quel  virue  ella 
accusa  la  propria  colpa:  a  cagion  della  quale,  poniam  eh  ella  !>oi  ne  taoesse  oob- 
degna  ammenda,  non  ebbe  pero  a  meritare  più  alto  cielo.  Il  facile  accondisceo- 
der  che  fece  costei  alle  fiamme  d'  amore  ,  e  1*  alterno  passar  d'  una  in  altra ,  è 
chiarito  dal  passo  sovra  allegato  di  Cesare  Balbo;  il  perchè  non  d  tomo  sopra. 
Io  vorrei  più  tosto ,  che  a  bene  illustrare  quel  viìise  ,  si  richiamassero  alla  me- 
moria,  e  anche  più  all'intelletto,  le  sapienti  dottrine  del  16  di  Purg,  dal  v.  73 
airSl,  e  nel  18  dal  v.  61  al  66  ~  Ma  lietamente  (riscontra  col  lieta  di  Pie- 
carda  nel  C.  3.  v.  68)  a  me  medesma  indulgo  (perdóno  a  me  stessa)  L»a 
cagion  di  mia  sorte  (quel  meno  di  merito  .  che  mi  fa  splendere  in  questo 
basso  cielo)  e  non  mi  noia...  e  non  ne  prendo  l'ammnrico.  EA  anche  si  rin* 
frescano  i  detti  della  Piccarda  ne*  vv.  70-87  del  Canto  più  volte  citato.  Se  Dante 
da  tutti  s'interpretasse  (com*è  ragione)  con  Dante  stesso,  a  me  non  farebbe  me- 
stieri il  volgermi  a  tanti  raffronti,  ond'io  temo  assai  volte  d 'affaticare  soverchia- 
mente chi  m'è  compagno.  Ora,  il  più  che  potrebbesi  dire  attualmente  su  questo 
proposito,  il  serbo  a  un  vicin  passo  a  cui  spetta  con  miglior  dritto.  Soltanto  io 
dirò  che  mi  spiace  il  Lombardi  ,  annotando  all'  indulgo  ,  che  «  l' indulgere  per 
perdonare  prende  dai  latini  Dante  per  cagione  dalla  rima  •.  So  anch'io ,  che  a 
spiegarlo  o  a  tradurlo  in  postilla,  noi  non  abbiamo  miglior  parola  che  di  perdó- 
no. Ma  il  dotto  Padre  doveva   pensare  a  sua  volta  ,  che  se  il  perdonare  degli 
Italiani  (corrispondente  al  latino  parcere)  è  un  atto  animoso  ,  e  sovente  eroico  ' 
di  volontà,  V indulgere,  che  noi  non  abbiamo  ,  è  di  prunta  e   affettuosa  condi- 
scendenza. E  già  in  parte  vedemmo  ,  e  fra  poco  vedremo  meglio,  x]ual  sia  l'ac- 
quietarsi che  fanno  quest'anime  in  loro  sorte  —  Che  f  la  qi^l  cosa  :  in  latino 
sarebbe  il  quod  )  forse  parria   forte  (diffìcile  a  intendersi  o  a  credersi)  al 
vostro  vulgo...  al  volgo  degli  ftomini  :  e  aggiungerei    volentieri    de*  meno 
sapienti.  Anche  il  Bianchi  sospetta    che  questo  verso  riguanli  in  Ispecie  a  Cu* 
nizza  .  e  che  il  Poeta  dubitasse   forte  di  non   offendere  la  pubblica  opinione  po- 
nendo tra'  beati  una  donna  di  cui  troppo  più  che  la  penitenza  eran  note  le  amo- 
rose avventure  e  con  Sordello  e  con  molti  altri.    Ma  come  in  cielo  non  facciasi 
luogo  a  quella  emulasione  o  di  grado  o  d'onore  o  di  gloria,  ch*ò  invece  nel  mon- 
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E  ciò  non  pensa  la  torba  presente, 
Che  Tagifaimento  e  Adice  richiude, 
45      Né,  per  esser  battala,  ancor  si  pente.  (^ 


4t  0  ^  felle  stimolo  allo  opora  umane^  o  quinci  la  pit^  coDf orme  al  pentire  e 
aO*  agir  de*  mortali ,  oon  è  concetto  si  nuovo  a  quest'ora ,  che  il  Lombardi  noi 
pina  riooDOMcere,  couje  tanti  altri,  riconfermato  con  firasi  diverse.  Non  accade 
frappa  sagacia  n  y^^itn  che  il  parria  forte  non  riguarda  al  caso  che  Cunizza 
sia  te  delo ,  ma  a  qu'>sto  bensì ,  eh'  ella  mostrisi  lieta  non  che  soddisfatta  del 
giadoche  io  delo  le  venne  sortito.  Del  resto,  a  coiai  quistione,  la  quale  dal  breve 
oerebio  della  umana  regione  trascende  si  &cilmente  alia  teologica  ,  è  messo  da 
Ioga  mano  buon  fondamento  nel  C.  15  di  Purg,  e  per  voce  del  buon  Virgilio , 
did  T.  49  al  51. 

(1)  XM  questa  lueolenta  etc.  dal  v.  37  al  v.  45  —  Lncnlenia,.»  che 
prende  e  rimette  gran  luce.  (Cuniua  vuol  dir  di  Polcbetto  quel  che  già  Piccarda 
di  Ooaunta  ne*  vv.  lCO-111  del  0.  3)  e  cara  gioia  Del  nostro  cielo...  e 
frtxio$a  gemma  del  c'el  di  Venere.  E  l)eu  riflutano  i  più  saputi  la  variante  del 
ehiayn,  che  tomerebt>«>  io  oziosa  ed  insulsa  ripetizione  del  luculenta.  Più  volte 
il  Poeta,  gentile  ed  iira((iaoso,  fa  che  i  lucenti  spiriti  sien  quasi  lapilli  che  fac- 
dan  gioiello  del  loro  liolo  ;  ad  esempio  nel  C.  10.  v.  71,  e  nel  15,  v.  22  e  85. 
Né  dò  gli  basta;  ma  più  e  più  volte,  secondo  l'intenzione  descrittiva^  ci  mostra 
tacbe  a  nome  la  gemna  —  Che  più  m'è  propinqua...  e  che  alla  sua  volta 
farttMti  più  preao  al  Poeta,  si  tosto  Cuoizza  flnisca  il  parlare  —  Ohrande  fa- 
ma rimase  (nel  mo  ido)  e,  pria  che  muoia  (la  sua  fama)  Questo  oen- 
testm'anno  (count  secolo;  e  appunto  in  quest'anno  del  \W)  si  compio  il  se- 
colo )  ancor  s*  incinqua...  il  presente  per  il  futuro,  e  sta  bene  lasisù  ,  dove 
ftilfi  H  tempi  ton  pre^^ftli  per  riflesso  di  scienza  divina.  Intendi  adun«iue  s' in- 
cinq'i^'iK  e  traduci;  g'-vd  per  rinnovarsi  o  per  voljrer  le  rinqiw  volte,  o  rooltipli- 
carsl  In  cinque.  Tal  furma  di  verbo,  germano  airtoim/V/a,  sWintrèa^etWindùa 
DOQ  dispiacque  né  pur  nella  prona  a  quel  forte  scrittore  del  Davauzati,  che  l'usò 
Del  proprio  senno  del  numero.  A  mo'  di  figura  vorrassi  accettare  nel  verso  Dan- 
tesco, e  non  altrimenti  che  modo  allusivo  ad  un  lungo  periodo  di  secoli.  Spie- 
gano i  più  per  cent'anni  il  cenl''.ùm'anno  che  accenna  Cunizsa;  ma  quel  Cfìnte- 
Hmo,  a  compito  nostro,  era  fine  di  tredici  secoli;  ond'è  che  a  seguir  quella  frase 
dovremmo  contare  il  tredici  un  cinque  volte  ,  e  sommare  al  sessantacinque  — 
Tedi  (specchiandoti  in  questo  esempio)  se  far  si  dee  (se  convrnrjn)  ruomo 
tooellente  (oijli  ui^mìnì  il  con*^niere  ad  eccellenza)  Si  ch'altra  vita  (la 
vita  della  fama  o  della  gloria)  la  prima  (la  vita  del  corpo)  relinqua...  vuoi 
ìatei  o  abbandoni:  n^  stando  alla  fonte  latii.a  ,  potresti  voltare  altrimenti.  Co- 
strutto  ambijHO  ,  i>ou  Ila  qui  il  Tommasej.  Ed  ha  forse  ragione  ,  a  quistion  di 
grammatica:  essendo  in  incerto  se  Vaitra  od  il  j.rima  ci  diano  il  soggetto  del 
verbo.  Ma  s'egli  accenna  ad  ambiguità  di  pensiero,  ho  gran  dubbio  che  torni  in 

Parade  27 


ao3 

Ma  tosto  fìa  che  Padova  al  palude 
Cangerà  V  acqua  che  Vicenza  bagua , 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

E  dove  Sile  e  Cagnan  s' accompagna , 
50       Tal  signoreggia  e  va  con  la  test' alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalla 

Deir  empio  suo  Pastor,  che  sarà  sconcia 
Si ,  che  per  simil  non  s' entrò  in  Malta. 
55  Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 

E  stanco  chi  '1  pesasse  a  oncia  a  oncia , 

Che  donerà  questo  prete  cortese 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  colai  doni 
60       Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  (*) 


virtù  ciò  ch'ei  nota  p«r  vizio.  L'onorata  nominanza  che  rimane  in  terra  de'  be- 
nemeriti, è  un'^//rri  0  st'coììda  vita,  superstite  alla  prima  che  vien  da  natura  , 
e  ben  più  durevole  ;  n  1'  una  e  l'altra  s'informano  e  si  cong-iungrono  in  an  mH 
uomo.  Or  (mi  cred'io)  non  porrai  divario  tra  il  dire  qua!  sia  delle  due  che  re/fn- 
q>M  l'altra,  dacché  per  la  morte  si  disooropagnano.  E  però  questo  verbo  sostie- 
ne nell'uso  ambidue  gli  ufflcj  :  e  per  chi  cessando  si  parte  da  chi  rimane,  e  per 
chi  rimanendo  abbandona  chi  si  diparte.  E  cotale  dirai  delle  cose,  se  parto  per- 
duri di  esse,  e  altra  parte  finisca  —  B  Ciò  non  pensa  (o  considera)  ìm 
turba  presente...  Il  vocabolo  è  degno  di  nota.  Una  gente  commossa  da  ga- 
re di  parte,  vuol  dirsi  turbi  assai  meglio  che  popolo.  —  Che  TagUamentO 
e  Adice  (  i  due  fimni ,  entro  i  quali  si  confinava  più  largamente  in  antico 
la  Marca  Trevigiana)  richiude...  romprende  od  accoglie  ;  ed  è  bello  in  tal 
senso,  e  nuovo  —  Né  ,  per  esser  battuta.,  per  q>tcsto  che  Vabbian  p«i*- 
costa  coir  armi  Ezzelino  e  Alberigo  da  Romano  ,  e  più  altri  baroni  di  parte 
Imperiale  etc.  Il  battuta  mi  sente  la  sferza,  con  cui  si  castigano  indocili  e  riot* 
tosi.  Nò  qui  per  la  prima  volta.  Rivedi  nel  Purg.  il  v.  ultimo  del  C.  14;  il  col 
senso  fa  credere  ,  eh'  anco  il  battuta  dell'  attuai  verso  non  tanto  ferisca  a  ai- 
miche  armi,  quanto  a  flagello  divino  —  Ancor  si  pente...  non  però  ti  raV' 
vede  per  anco  del  suo  malo  operare. 

(l)  Ma  tosto  fla  etc.  dal  v.  45  al  v.  60  ~  Accennata  la  colpa   del  natìTo 
),  Cunizza  pronunzia  le  pene,  e  in  ispecie  di  Ire  città,  cioò  di  Padova  e  Pel- 
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Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifolge  a  noi  Dio  giudicante. 
Si  che  questi  parlar'  ne  paion  buoni. 


^  0  Trerigi.  Ma  ben  pretto  avver^-à  che  Padova  (i  Padovani)  al  palude 
htà  àure  il  fiume  ttagna,  o  ivi  presso)  Cangerà   (tinger')  in  vermiglio)  V 
^na  eha  Vieensa  bagna...  le  acque  del  Baechiglione.  Apprendiamo  dal 
Olorla   presto   11   Ferrassi   (  Manuale  Dantesco   ve).  4  )   che  i   Padovani  del 
«  1314,  mercè  la  Brentella  ,  immisero  parte  del    Brenta   nel    lotto  asciutto   del 
<  Biochigliooe  ,  aotUtoeodo   e   cangiando   V  acqua  dell*  ano  con  quella  dell'  al- 
<tio.  per  aver  acqua  quaodo  i  Vicentini  torcessero  a  Longare  il  Bacchigliene  ». 
Due  meal  appreiso  toccarono  a  Borgo  S.  Pietro  da  Can  della  Scala  la  strage  e 
li  darà  secmfltta,  ove  Jacopo  stesso  <1a  Carrara  lor  signore  rimase  prigione.  Ac- 
eo^Deodo  i  due  fatti  In  un  motto,  che  al  certo  trarrebbe  ali*  ironico,  il  cangiar 
f aequa  de'  Padovani,   ae    accennerebbe    per  una  parte  al  real  trasmutare  del 
BtaDta,  direbbe  per  Taltra  ch'el  tingeranno  quell'acqua  del  sangue  loro  ;  il  che 
ifraniM  di  fttto  ai  87  Settembre  'dell'  anno  predetto.   Che   in    tutto  il  presente 
iqnarcto  l'animo  del  Poeta  disfoghi  in  istil  d'ironia  1*  amaro  che  nutriva  centra 
il  malo  proeedere  de*  Ouelfi  che  primeggiavano  in  quelle  terre,  chi  non  sei  veg- 
ga sarà  ben  cieco.  Né  il  tosto  fia,  che  pronunzia  Cunisza,  ci  dee  ripugnare  allo 
ipasìo  non  brere  d^li  anni  quattordici  che  dovean  correre  innanzi  a  quol  gra- 
ve disastro.  H  lettore  ha  notato   oggimai    che  nel    regno  eterno  ove  è  chiaro  il 
fotmo  e  dcoome  presente,  il  linguaggio  delle  anime,  a  dire  del  tempo,  h  veloce 
0  pronto  del  pari  che  la  lor  vista.  Ne  sia  testimonio  Forese  nel  23  di  Purg,  col 
V.  98,  6  B^trice  nel  33  col  40.  Agf^iungi   che    gli  altri  mali  che  qui  profetizza 
la  aorella  d*  ^zelino  né  pure  seguirono  a  breve  intervallo  —  Per  esser  (pe- 
rò che  tono)  al  dorer  (centra  ciò  che  sarebbe  giusto)  le  genti  (  i  baroni  di 
qnena  contrade)  omde...  ostinati;  e  oonvien    raffrontare  col  v.  45.  Vorrei  far 
tesoro  del  crude  nel  senso  ch'io  accenno,  e  eh'  è  quasi  un  contrario  al  maturo 
•d  al  molle t  attribuito  per  Dante  in  piò  luoghi  all'  animo.  fC  piacemi  ricordarlo     » 
ad  on  altro  passo,  adoperato  cun  egual  novità  ed  eleganza:  vo'  diro  nel  32  del- 
Xlnf.  al  V.  ISO  —  E  dove  (in  quella  terra,  dove)   Sile  e  Cagnan  (fiumi 
entramlii)  s'acoompagna...  si  ntrscono  in  uno:  cioò  in  Trevigi,  presso  il  cui 
•uro  le  acque  del  piociol  Cagnatio  (ch'or  chiaman  lìotlrniga)  inette  mi  SU'!  — 
Tal  signoreggia  ('m  tal  uomo,  o  s.*  vuoi  rosi  fatto)  e  va  con  la  test'al- 
ta...  e  di  sua  signoria  superbisce.  Il  Poeta,  fin  da  principio,  con  li  t»;  ut'  alta, 
ha  sjgo'flcato  nel  simljolico  Leone  il  superb3  talento  degli  uom'ni  —  Che  giét... 
Non  si  scambi  quel  chr  per  pronome;  n'avrebbe  a  ridir  la  grammatica.  Appog- 
giai  invece  al  late,  e  sarà  cong'unzionc ,  e  dirà  gli  effetti  che  dovean  seguitare 
al  superbo  costume  di  questo  signorcijiiianté.  ESglì  ò  Ricciardo  da  Camino,  fi- 
gliuolo di  quel  Gherardo  che    ha   nomo  e  privilegio  di  lode   nel  C.  10  dì  Puì\ì. 
sogli  aitivi  vers!.  E  nel  già  troverai  non  so  quale  conferma  di  ciò  che  s'è  detto 
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pocansi  in  proposito  al  (o9to  del  ▼.  46.  Dodici  anni,  o  an  tal  meno,  al  TolwarOi 
innansi  cbe  questo  già  si  avverasse  ~  Per  lai  .carpir  (  soprapprenderìo ,  ^ 
ucciderlo)  si  fa  la  ragna...  ai  tesse  la  rete.  K  sottile  assai,  corno  porta  il  vo> 
cabolo  ,  e  qoal  si  oottama  ad  ÌaTolgr(*r  gli  aecelli  anche  a  volo.  La<Mide  t*è  av* 
Tiao  che  questo  Ricciardo  signor  di  Trevigì  fu  tolto  di  metrx)  non  già  per  aperta 
guerra,  ma  per  aguati;  i  quali  dovettero  tendersi  cosi  secreti,  che  doro  toaae  a 
saperne  il  vero.  Ond'  è  forse  che  a  riferirne  gli  autori  o  i  ministri  ad  il  modo 
della  uccisione,  mal  si  concordano  glMstorici  non  che  i  ch'osatorì.  Contesso  cbe 
il  testo,  ancorché  alla  sua  volta  coperto  ,  mi  fh  sovra'  tutti  oredibla  il  detto 
del  Muratori  :  cioè  che  la  raona  gli  fosse  ordita  e  poi  tesa  da'  Ghibellini  nel 
131^  e  la  morte  recatagli  per  ordino  loro  da  un  del  contado .  che  ansato  di 
ronca  riusci  a  traforarsi  n'>lle  stante  di  lui  mentre  stava  p  uocando  a  scac<*hi — 
Piangerà  Feltro  ancora...  quandocheaia  la  città  di  Feltre  dovrà  tconicarm 
eto»,  e  s'accenna  per  avventura  alle  imprese  dello  Scaligero,  che  più  tardi  £M3e 
invadere  annata  mano  quella  provincia  e  v'estese  la  sua  signoria,  come  pure  è 
predetto  da  Virgilio  nel  1  d'/n/*.  col  v.  105  —  La  diffìalta  (la  slealtà  o  man- 
camento di  fede  )  Dell'  empio  suo  Pastor...  d»?l  suo  Vescovo  ;  al  quale  ai 
attaglia  asHai  bene  raggiunto  doll'rmp/o.  daoch'egli  trasrorse  a  violare  la  ratio 
gione  del  g'uramento.  Costui,  ad  un  tempo  Signore  e  Vescovo  d  Feltre,  altri  di- 
non  che  fosse  uu  Alessandro  Novello  ,  altri  un  Gorza  da  Luscia  di  parte  gu^fia. 
Karooltì  ch'egli  ebbe  in  sua  terra  ,  con  fede  di  sicurtà  ,  tre  Ferraresi  di  gent« 
Fontana  ,  ribelli  alla  Ch'esa  ,  poco  stante  li  tradi  a  mess«*r  Pino  della  Tosa  che 
re^^'eva  Ferrara  per  re  Roberto  con  nome  di  Podestà.  M'essi  i  tre  al  tonnento, 
svelaron 'altri  di  lor  fazione,  <*  poi  altri;  ondecbè  fìno  a  tronta  n'andarono  a  mor-> 
te  —  Che  sarei  sconcia  Sì  (si  sceìl»»rata  ,  postilla  l  Buti  ;  si  sformata  a 
nrhifouì,  vorremmo  dir  noi)  che  per  simil  (JiffUta  o  ribalderia)  non  s'en* 
trò  in  Malta...  non  fu  mai  prete  che  andasse  alle  Stinobc.  i£ra  Ma!ti\  un  er> 
gustulo,  n  pena  porpotua,  in  certa  torro  vicin  di  Viterbo,  («ve  i  Papi  mandavano 
i  ch'orici  ^r;ivi  di  pessime  colpe.  L;i  frase  del  testo  vien  dunque  a  dire,  che 
quanti  mai  preti  per  insino  a  quel  dì  s'eran  chiusi  e  finiti  'n  ootesta  torre,  eraa 
tristi  assai  meno  verso  questo  Gorza  o  Novello  che  fosse.  U  sarà  ci  avvisa  che 
tale  fliffuHa  del  Vescovo  era  cosa,  avvenire  nell'anno  del  13CH)  in  cui  parla  Cu- 
nisza.  Parecchi  annotatori  il  fan  morto  in  esiglio  nel  13C.)  ,  ed  aggiungon  altri 
di  mula  fine,  perche  sacohettato  fino  a  dar  via  le  interiora;  e  altri  ancora  van- 
n'oltre,  facendolo  ucciso  per  volontà  del  suddetto  Uicclardo  Io  vorrei  capire  u 
qii.il  modo  Ricciardo  d  illi  test'  ulta  ,  ammazzato  di  ronc;.  nel  1312  ,  potesse  un 
<»tto  anni  dopo  ordinare  la  morte  del  Vescovo  —  Troppo  sarebbe  larga 
(*'"  si  r„nv>rrcb'je  trovare)  la  bigoncia  (  troppo  cipii»'  vissoioj  Che  ri- 
cevesse (a  poter  contenere  )  11  sangue  ferrarese  cioè  di  coloro  ,  che 
accolti  in  Feltre  o  soprappresi  io  Ferrara  stessa,  per  la  tìi  f-.ìlta  del  Vescovo  an- 
darono al  supplizio  —  B  stanco  (sn-ebhe)  chi  '1  pesasse  (o  volesse  pesar* 
lo)  a  oncia  a  oncia...  eh*'*  d'  assai  libre  n'  avrassi  a  versare  per  tal  tradi- 
menio  —  Cho  donerà...  Sotto  belle  parole  .s'asconde  I;.  satira.  Orribile  dono 
V  col«»sio  H'HiiH  -,  che  il  Gorza  offrirà  a  re  Roberto  o  alla  *ua  fazione  —  Que- 
sto prete  cortese...  ironicamente  (postilla  il  Lombar^li'  per  isrortrse  e  cru- 
delr,  A  mo  par  che  non  basii.  Cor  lese  è  colui  che  con  buono  servìgio  previene 
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Qoi  si  tacette;  e  fecemi  sembiante 
€5      Che  fosse  ad  altro  vòlta ,  per  la  ruota 
In  che  si  mise  com'era  dayante.  C) 


l'alcnii'riefalasta.  Or  fa  conto  che  questo  preff,  col  sanfjue  di  que  disgraziati  e 
col  proprio  sporgfuro,  dia  più  alla  ^aa  '>1ta  di  qool  che  ooo  chiegga  ;  ed  avrai 
la  Bdfont  d^  questo  motteggio  •>-  IPer  mostrarsi  di  parte...  telante  cioè 
de'  unoi  Otiolfl,  a  del  Papa  e  di  re  Roberto.  Non  raro  vezzo  di  gente  faziosa  ed 
avida  a  rampicarsi  ;  Il  servire  anche  a  prezzo  d*  infamia  ,  e  più  in  là  chi  non 
ebiegga  il  padrone  —  B  colai  doni  (di  sangue  e  sporgi  uramento)  Conformi 
flsno  fwrtmno  ben  simili  o  oonieguenti)  al  Tiver  del  paese*.,  ni  cosiumeù] 
guasti  F^trini,  paese  Gnelfo,  di  traditori  e  di  sangu'narj.Magcaoimo  sdegno  non 
ss  eke  vestisse  mai  più  decenti  parole  ,  né  meno  disconvenienti  a  linguaggio  di 
Cielo. 

(1)  8n  sono  specchi  etc.  dal  v.  01  al  v.  f36  —  Su  (nel  più  alto  do'  cieli) 
Mono  wpccehi  angelici  ;  o  ang^'H  in  cui  id  rifletta  specchiato  il  giudizio  divino  — 
Voi  (mortali)  dloete  Troni.  .  //  nominnlc  Troni.  E  tali  li  nominò  S .  Paolo 
nella  Epistola  a  que*  di  Colossi,  C.  1:  ove  accenna  di  Cristo  «ìccoroe  ima^ine  di 
INo  invi  stile,  e  primogenito  d'ogni  creatura:  quomim  in  ìpxo  condita  sunt  u- 
nirerta  in  eo^Iis  et  in  terra,  riaibilia  et  invhìbilia,  .Hve  ihroni,  sive  domina- 
tUme*^  aive  prine'patu.i,  sive  poteslates.  Nell'ordine  gerarch'co  li  pone  la  Teolo- 
gia come  terzi  del  primo  còro,  non  inferiori  fuorrbA  ai  Serafini,  ne 'quali  ^  Tec- 
ceDttiaa  dell'Amore,  ed  ai  Cfi^rubii  i  n**'  quali  priinegeia  la  Scienza.  I  Troni 
(ouai  la  Somma)  sopraMt&no  ai  gradi  inferiori  per  questo,  ch'ei  possono  'ininodia- 
taroeate  conoscerf-  in  Dio  la  ragione  delle  divine  opere.  E  abbiamo  in  D'onisio 
per  coo^-ettura  le  cau^e  di  tale  appellativo;  prima  il  .<«Vo  ,  porch'ei  s'  inn.ilzano 
aepra  la  terra  iufiao  alla  Divinità;  poi  la  fernìezza  che  hanno  da  Do,  e  dal  ri- 
ceverlo in  sé  ch'essi  fanno  e  ({uasi  recarlo  agl'inferori  ;  o  por  'iltinio  alla  figu- 
ra, siccome  dischiusi  per  una  parte  a  ricever  Dio  e  a  miiiìsirargli.  Onde  appare 
che  Paolo  cosi  lì  chiamasse  per  l'orma  e  simiglianza  ch'ai  tengono  a'.«/'(7/7f  o  troni 
che  vegifonsi  in  t^rra;  e  per  dirla  con  s.  Tommaso  per  conv'ni'^ntìdm  ad  ma- 
let-MleM  aede»  —  Onde  (per  mezzo  de'  quali  Auge/i  o  Tron',  o  Sp'CCfn'j  ri- 
ftil0e  a  noi  (dìriggeudosi  in  loro,  ritorna  rifl''<so  in  noi  tutti  beati)  Dio  giu- 
dicante... //  giudizio  divhìo;  e  più  chiaramenle,  il  perchè  ed  il  come  Iddio  in 
sua  isfalltbil  giusiisia  punisca  o  rimeriti  1'  opc.re  umane  —  Si  che^  questi 
parlar'.*,  i parivi  ch'io  faccio  con  t/f.  Ma  perohò  il  plurale  e  nel  nome  e  noi 
verbo  che  segue?  Se  non  per  questo  che  la  partecipazione  di  Dio  giudicante  per 
ineia>  de'  Ironia  è  comune  a  ciascuno  eletto,  e  '1  parlar  di  Guni/za  è  il  parlare 
di  tiittif  —  Ve  paion  buoni...  confor.ni  a  bont\  divina. TxX  senso,  cho  scen- 
de spontaneo  ed  uperto  dalle  cose  premesse,  non  è  sconciato  dal  Tommaseo,  «quan- 
do il  bumi  traduco  in  giusti.  Ma  b^n  lo  falsano  il  P.  Loir.bar'li,  che  chiosa  :  fi 
rediam  ctrti,  e  più  altri  con  lui,  e  con  lui  anche  il  Bianchi,  annotando:  «  que- 


SIO 

L'  altra  letizia ,  che  m'  era  già  nota , 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
Qnal  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percuota. 
70    Per  letiziar  lassù  fulgor  s' acquista , 
Si  come  riso  qui;  ma  giù  s'abbuia 
L'  ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista.. 
Dio  vede  tutto ,  e  tuo  veder  s' inluia , 
Diss'  io ,  beato  spirto ,  si  che  nulla 
75       Voglia  di  sé  a  le  puote  esser  fiiia. 
Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que*  fuochi  pii 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 
Perchè  non  soddisface  a'  miei  disii? 
80       Già  non  attendere'  io  tua  dimanda, 
S' io  ra'  intuassi  come  tu  t' immii,  (*) 


ste  predizioni  noi  veggiamo  certe,  veridiche  ».  Il  che  sarebbe  importuna  rìp«iì* 
sione  di  cosa  notissima  ch*^  la  veggenza  deirayTen*re  nel  regno  etemo,  oè  cod- 
▼eniente  all'idea  sovra  espressa  di  l)io  giudicante.  Ond'è  ovvio  rioteodere,  che 
lo  spirito  di  Cunizza,  annuntiate  le  colpe  future  e  le  future  pene  de*  8u<rf  com- 
paesani, suggelli  i  suoi  detti  accertando  il  Poeta  eh 'ei  sono  conformi  a  quelsom- 
r.io  e  infallibil  Giudizio,  che  facendosi  specchio  do'  Troni,  rifn'ge  alla  mente  sua 
e  di  tutti  quanti  i  comprensori  celesti  —  Qui  (detto  ciò)  si  tacette...  e  dopa 
si  fatta  protesta,  che  altro  restava  ad  aggiungere/  —  E  fecemi  sembiante 
(e,  nìla  vièta ^rui  fece  credere)  Che  fosse  ad  altro  vòlta...  ch'ella  tH}ige*$it 
i  pensieri  a  ben  altro  obbietta  :  e  a  che  altro  se  non  a  Dio  7  Già  il  vedesti  ia 
Riccarda  (C.  3,  v.  121)  di  poi  in  Giustiniano  (C.  7,  v.  4)  o  m  Carlo  Martello  al 
prinripio  dell'attuai  Canto  nel  v.  8;  9  '1  vedrai  le  pid  volte  in  progresso.  Natura 
di  carità  sofferma  alcun  tratto  quest'  anime  in  compiacere  ed  erudire  il  Poeta  ; 
roagg'or  Carità  le  ritira  ben  tosto  in  divina  contemplazione  —  Per  la  ruota 
(veggeodo  io  il  rotare  o  ricircolare)  in  che  si  mise  (che  ripigliò)  com'era 
davante...  con  quella  velocità  colla  quale  girando  seguiva  l'andar  della  pro- 
pria spera,  avanti  ch'ella  fermasse  il  suo  volo  a  discorrer  meco.  B  quest'atto  al> 
tresi  si  raffronta  ai  citati  passi. 

(1)  L'altra  letiaia  etc.  dal  v.  67  al  v.  81  ~  L' altr'  anima  che  m'era 
già  nota>f.  non  già  pvr  uomo,  ma  si  per  vista  e  per  lode  di  fama,  a  cagione 


su 

La  maggior  valle  in  che  T  acqna  si  spanda , 
Incominciaro  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 


di  dò  ob*ftTea  detto  Canina  al  PoeU  ne*  tv.  37-40.  M*  s'io  dimando  il  perchè 
1a  parola  letizia  entri  in  loogo  d'anima,  io  non  odo  per  note  e  postille  che  que* 
sta  rìspoeta:  perchè  letizia  è  beatitudine,  e  come  sono  lieti  tatti  quanti  i  benti^ 
comi  la  coetor  condisione  ai  sostituisce  per  mo'  di  figura  agli  spiriti  stessi.  Noi 
ncjgheró;  ina  d  giovi  il  notare  come  assai  più  che  altrove  spesseggino  in  questo 
Cmntoalieg rezza  e  /«/i«m, attraendo  la  nostramente  a  pensare  più  gioia  là  ove 
Ifti  spiriti  s'improntano  massimamente  d'anioi^e  —  Preclara  cosa  (oltre  ogni 
dir  tmcentizzimaj  nai  si  fece  in  vista  (di renne  ni  mio  aspettoj  Qual  fin  ba- 
ICkSCiO*..  o  rubino;  del  quale  la  voce  halaseio  par  quasi  un  aggiunto,  quando 
eigXx  ha  un  vermiglio  men  forte,  e  con  più  di  finezza  risplonde  —  In  che  lo 
Sol  percuota...  risplendentizsimo  poi,  quando  un  raggio  di  Sole  il  ferisca.  lu 
vermiglio  ai  tinge  la  luce  di  questa  letizia  che  tosto  ci  si  darà  per  Kolchetto;  ed 
io  credo  per  questa  cagione,  che  in  £atio  di  fiamma  amorosa  avansò  quaggiù  in 
terra  d'ardore  non  solo  le  due  precedenti  anime  ,  ma  quanto  ordinariamente  si 
soglia  credere  :  il  che  ci  confessa  egli  stesso  fra  un  dieci  terzine  —  Per  leti- 
ziar... Letiziando^  o  se  vuoi  per  cagion  di  letizia,  o  secondo  che  cresce  leti- 
zia. Stupenda  fantasìa  del  Poeta,  che  imagina  in  forma  visibile  il  fj^audio  e  il 
dolore  ne*  regni  eterni,  non  meno  palesi  che  in  terra  sui  volti  umani  —  Las- 
sd  (in  cielo)  fulgor  s'acquista...  lamjufpgian  di  luce  più  vira  i  beati  spi- 
riti —  Si  come  riso  (in  quel  modo  stesso  che  il  riso  si  fa  per  maggior  leti- 
aia  più  aperto  e  più  gaio)  qui...  nella  vita  del  mondo  —  Ma  (  per  contrario  ) 
ffià  (neff  abisso  infernale)  s'abbuia  Li'oDibra  di  ftior  (la  parvenza,  o  l'u- 
mano aspetto  de'  reprobi ,  vaasi  oscurando)  come  la  mente  ò  trista...  in 
tniMura  del  naie  che  attossica  i  loro  pensieri.  Cosi  a  noi  lettori  il  Poeta  ,  e  al 
l>raaaDte  luogo:  né  già  per  altro  (io  suppongo)  se  non  per  dirci  che  la  ters'  ani- 
ma, cmè  di  Kolchetto,  avanzava  di  tanto  Ih  prime  in  fulgore  di  luce,  quant'ella 
amando  le  avea  superate  in  sua  prima  vita,  ed  ora  le  superava  in  beato  amore  nella 
».  DI  qui  il  più  di  fervore  onde  il  prega  Dante  e  il  sollecita  a  disvelarsi.  Né 
si  volge  a  Beatrice  perchè  glie!  cjnssDta  —  Dio  vede  tutto  (in  u- 
mano  pensiero)  e  tuo  ve4e<^  (l^  l*^  intellettual  visl^J  s'inluia...  s*  adden- 
tra  o  comp^netra  in  Lui  —  Beato  spirto...  per  ciò  appunto  che  in  vista  di» 
vina  è  beatitudine  —  Si  (tanto  cioè  s'addentra)  che  nulla  Voglia...  ch'al- 
tri abbia,  o  sia  uomo  in  terra,  o  sia  spiriU)  in  cielo  —  Di  so  a  te  (da  Dio 
tratportandoii  in  te)  puote  esser  fuia...  può  essere  foscn  od  oscura;  ma  ti 
«  mostra  paleeemente.  Il  Lombardi,  facendo  il  di  sé  genitivo  di  voglia,  e  iuten- 
daado  la  voglia  di  Oio«  pren'lo  brì»?a  colta  Grammatica  ,  la  quale  domanda  un 
di  lui;  prende  briga  col  senso  de*  versi  seguenti  ,  che  accennano  a  conoscensa, 
già  delle  voglie  divine,  ma  della  voglia  che  ha  Dante  stesso  d'udire  le  sorti 
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85  Tra  discordanti  liti,  contra  il  Sole 
Tanto  sen  va ,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l'orizzonte  pria  far  snoie. 


ed  il  nome  di  questo  beato.  Altrinréfnti,  e  assai  prima,  la  pen^^ò  il  finti ,  seguito 
dai  pia  tra*  moderni  ;  e  attrìbaendo  il  di  sé  ali  a  vofjHn  e  stringendolo  al  Terbo, 
costrasi^e  e  parafrasò  in  qoesta  guisa:  «  Ni-lìa  roilia  a  t>'  puìfe  ess^^r   fitfa  di 
aà;  cioè  <  per  si  fatto  modo  lo  tuo  vedere  ««atra  in  Dio,  si  cha  ninna  volontà  ti 
punte  essere  celata  ».  Diresti  c!)e  il  Tommateo  sì  ritenga  dal  metter  la  mano  in 
si  fatte  spine  ;  ciò  nondimeno  al  la  sillaba  $è ,  postillando  scrive  Dio.  Fra  cotati 
incertezse,  per  non  dire  discordie,  ci  sia  permessa  una  nuova  opinione,  qual  nm 
la  ponemmo  in  principio  col  testo,  e  second3  la  quale  il  di  sé  non  è  già  perH^ 
nenza  di  Do  come  piace  al  Lombardi ,  né  partecipazione  ohe  la  voglia  faoeia 
altrui  dì  sé  stessa,  secondo  il  Buti,  sìbbene  espressione  ablativa  di  spasio  o  tra> 
gitto  da  un  punto  air  altro  ;  da  Dio  ne'  aeriti.  E  se  ad  altri  sembrasse  cke  por 
questo  senso  do-<4ideri  il  Lui  per  ragion  di  grammatica,  0!«serveremmo che  avea- 
do  il  Poeta  ad  esprimere  (com'è  palese)  un  tntrare  e  immedesimarsi  delle  ani- 
me in  Dio ,  conveniva  al  contrario  che  lo  siuggìs-se ,  rifluiando  ogni  relativo  ,  e 
appigliandosi  ai  primitivi.   Quel  sé  potrà  dirti  che  la  scienza  di  tutte  cose  .  an- 
corché per  addentramento  di  spirito  ,  e  senza  trapasso  ,  sia  data  agli  eletti ,  dò 
nondimeno  hn  principio  e  flne  e  stabiliti  in  questo  St^ .  viva  e  vera    eapressione 
di  Dio.  sempre  intero  e  immutabile  —  Dunqae  (però  che  in  Dio  la  mia  voglia 
t'è  manifesta)  la  voce  tua  (^'ià  notata  nel  v.  39  del  C.  8)  che  il  olel  tra- 
stulla Sempre  fcfie  se-ì^pre  innamora  e  dilott:i  di  sé  il  Paradiso)  ool  can- 
to (roniiunla  e  confor>nr  al  canfore J  di  que'  fuochi  pil...  di  queli'  ordine 
à'an'jrlì  ;  e  pii  perciocché    son  più  presso  iu  divina   cont'inpl;i«ione  ;  e  fuorhi, 
perocché  sovra  ogni  altro  avvampanti  d'amore  —  Che  di  sei  ali  (attributo  ohe 
già  vedemmo  ne'Segni  Evangelici  al  20  di  Purg.J  facnosi  cuculia...  s' *tm' 
mantano  e  vestono;  imagino  tolta  da'  Fral-,  del  cui  abito  ò  proprio  il  vocabo- 
lo. Tali  Isaia,  in  sue  profetiche  ispiraxioni,  ftfì^'io  i  Sera/ni;  m  cotali  entrarono 
e  durano  tutt'ora  nel  campo  dell'arte  tìgursiiva.   Cho  poi  gli  amorosi  canti  che 
innalzan  gli  eletti  movendosi  In  cerchio,  abbian  norma  e  principio  da'  S^fra/tni  , 
il  sappiamo  da  pozza  pel  v.  27  df>I  G.  S.  Si  come  il  moto,  sì  come  la  luce,  cosi 
pure  il  canto,  hanno  inizio  dal  nono  cielo  comme.sso  ^  governo  dì  questo  aupre- 
nio  consorzio  d'angeliche  intelligenze  —  Perchè  non  soddisfaca  (  già  pri- 
ma ch'io  il  chieg^i^a)  a'  miei  dieii...    al  (f-'sfo   eh'  ho  d'intruderti  e  di  cono- 
scerti. Il  modo  plurale  par  rlie  n'esprima  r-ntens-'à  —  Giéi  (certamente)  non 
attendere    io  [cambiato  le  vec  )  tua  diinanda  (d'  e  srr  ia  te  din  andato) 
S'io  m'  intuas»i  (s'io  legpreFsi  od  en*ras:    n'^ll   animo  tìio)  come  tu  t*  Im- 
xnii...  '^onxe  letfgi  tu  e  t'adì',  n.'ri  nel     f/o,  ;)er  comun'cazione  di  scienza  divina. 
È  superfluo  il  notare  che  quesiti  ul-imi  versi  son  conio  Dantesco,  e  di  tale  ardi- 
mento, che  la  Grammatica  (a  dir  dell'Ottimo)  non  li  trasse  più  nuovi  di  sua  fa- 


ÌA.  qaella  talle  fa'  io  litorano , 
Tra  Ebro  e  Macra,  che  per  cammin  corto 
90      Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  no  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggea  siede,  e  la  terra  ond'  io  fui, 
Che  fé'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto.  Q) 


din.  Né  aolo  otò  il  sommo  Poeta  ed  autore  di  nostra  lingua  informarli  all'  idea 
(K  pe'sona,  oa  li  fece  obedienti  all'idea  di  tèmpo  »  siccome  nell'in^^mprarAt  del 
C.  lo  airaltimo  ▼erse;  e  a  quella  di  nwnero^  qual  nel  28,  v.  93:  e  a  quella  pur 
•Boo  dì  luiogo,  la  quale  ci  aspetta  all'estremo  Canto  nel  v.  138.  Ma  s' egli  ebbe 
tsata  Tìrtd  da  creare  si  latte  voci  ,  qual  poeta  o  qual  prosatore  ebbe  ardire  di 
por  r.peterlel 

(ì)  I«a  maggior  valle  etc.  dal  v.  82  al  v.  03  —  //  fjft)  va.9/0  haci1^o  in 
COie  1'  acqua  si  spanda  (che  accolga  le  acque  marine  che  si  riversano) 
Facr  di  qual  mar  (principale  e  continuo)  che  la  terra  inghirlanda... 
ekt  -ggira  tutto  intorno  li  V^rra;  ch'è  quanto  a  dire  aU'infuor  de IV Oceano ^  0 
nari.  Atlantico;  il  qual  bacino  è  il  Mediterraneo,  il  inogrjiore  de'  golfi,  o  delle 
tnlU  che  per  pii\  dejtresjtioue  rispetto  alle  valli  di  terra  ferma,  ricevono  il  Ro- 
vere io  del  massimo  maro  —  Fra  discordanti  liti...  spaziando  fra  i  Idi 
d'Afiica,  d'Asia  e  d'Europa  ,  discordi  per  Ifggi  e  credenze  e  costumi  —  Cen- 
tra il  sole  Tanto  sen'  va...  tanto  oltungasiàtLÌmìio  principio  ch'è  Gibilterra, 
al  suo  termine  orientale  :  seguendo  cosi  dal  ponente  al  levante  un  cammino  in 
apposto  del  Sole;  oom'ebl)e  già  a  dire  il  Poeta  di  Costautioo  che  volse  l'Aquila 
conti  a  il  eorso  del  Celo  nel  v.  l  del  C.  6  —  Che  fa  meridiano  (che  trova 
il  e*  *-€hio  di  meriggr)  Là  (nel  punto  stesso)  ove  1'  orizzonte  pria  far 
Sno.e  ..  <  a  cui  sotto  r  equatore  si  compete   per   orizzonte   razionale  il  circolo 

<  che  passa  per  1*  estremo  occidentale ,  principio  della  valle  medesima  ».  Così 
r  An'onelli;  il  quale  difende  opportunadiOnte  il  Poeta  da  quel  che  gli  apposero 
molt  ,  d*  avere  soverchiamente  allungato  a  ragion  di  distanza  l'orientai  ronfine 
del  libare  mediterraneo  Costoro ,  segnandone  il  limite  ai  lidi  di  Siria  0  di  Pale* 
•tioa  trovaron  soverchj  i  novanta  gradi  di  longitudine  indispensabili  a  stabilire 
i'iiic:ntro  dell'orizzonte  col  meridiano,  e  riducendoH  a  non  più  che  quaranta,  tas- 
Mroi:0  Dante  di  mal  compito  geografico.  Ma  l'Alighieri  (soggiunge  il  citato  Pa- 
«  dn  )  sapeva  benissimo  che  la  nostra  maggior  valle  in  che  1'  acqua  si  spande 
«  fuori  dell'Oceano,  non  terminava  alle  coste  della  Siria,  ma  per  angusti  passag- 
«  gì  si  apriva  nel  porto  Russino,  allora  Mar  magi^iore,  oggi  mare  d'Azoff.  Con 
«  Ar  iano  e  con  altri  antichi  scrittori,  conosceva  per  avventura  essere  stato  que- 
«  st'  ultimo  maro  in  comunicazione  col  mare  Ircano  o  di  Abbacù,  ed  anche  Ca- 
«  spio,  come  di  presente  si  nomina  :  e  quindi  sino  alle  foci  dell'  lassarte  e  del- 

<  l'Ostio  doveva  0  poteva  tenero,  molto  bene  a  proposito,  che  la  grande  vallata 
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Folco  mi  disse  qnetla  gente,  a  cai 
95       Fa  nòto  il  nome  mio;  e  questo  cielo 
Di  me  s' impreota ,  com'  io  fei  di  lai  ; 


<  si  «stendeite.  Ora  da  Tolomeo  si  areva  che  i  ooaflni  orisataii    ^i  qoel  man 
«  sUTano  a  gradi  101  dalla  Isole  Portanate,  e  a  clrctf  9  gradi  dalla  medesime 

<  gli  estremi  occidentali  del  Mediterraneo  di  qua  dallo  stretto  di  Oibilterra:  don- 
«  que  resta  per  la  diiferensa  di  longitudine  tra  quegli  estremi  ao  aroo  di  9t 
<c  gradi,  che  è  quanto  ci  ha  fìitto  supporre  il  Poe  ta  colla  sua  .mirabile  descri- 
lione  ».  —  Di  qnaUa  valle  (che  acooglie  il  Mediterraneo  )  fu*  lo  iHoraUD 
(abitai^  mentre  vissi,  Vun  litoj  Tra  Bbro  e  Maora...  Tra  ì'Bbro,  floroe  di 
Spagna,  che  versa  in  Mediterraneo  sotto  Tortosa  ,  e  tra  il  Magra ,  non  lunga 
corrente  la  quale  s'adiroa  al  «onfln  di  Liguria  tra  Luni  e  Samoa,  CMisiste  Mar^ 
HgUa,  a  distanse  presso  che  uguali  —  Che  {il  qnal  flurae  di  Magt*a)  per 
oammin  corto  (  calando  per  breve  e  assai  rìpido  letto)  LiO  Oenovese 
parte  (divide  il  paese  de'  Genovesi)  dal  Toscano...  da  quel  di  Toscana. 
È  a  notare  che  al  tempo  in  cui  scrìsse  Dante.  Sarzana ,  oltre  il  Magra,  era  aa- 
Cora  giurisdizione  de'  Fiorentini.  A  chi  doraauda<sse  ragione  degli  aggiunti  attri- 
buiti a  quest'ultimo  dume.  potremmo  allegare  la  troppa  disparità  che  vedeva  il 
Poeta  da  questo  al  gran  fiume  di  Spagna.  Né  altri  fiumi  o  confini  che  vogliaa 
dirsi,  da  questi  in  fuori,  s'offrivano  meglio  al  bisogno  di  lui,  per  dare  a  Marsi- 
glia un  discreto  mezzo  fra  un  doppio  punto  di  longitudine.  B  l'andar  col  pensiero 
a  cotesti  due  limiti,  Tun  di  Ligurìa  e  V  altro  di  Provenza,  può  anche  sembrare 
affettuoso,  non  cha  opportuno ,  al  parlar  d'  uno  spinto  ,  che  dalla  prima  traeva 
rorìgine,  e  la  seconda  avea  sortita  per  patria  ed  amata  per  sua  dimora  —  Ad 
un  occaso  quasi...  Fermati  i  due  punti  di  longitudine  ,  accenna  anche  a 
quelli  di  latitudine^  col  raffrontar  come  quaù  identico  il  meridVmo  di  Mavsl- 
glia  eoo  qoel  d'una  terra  d'Africa  —  K  ad  un  orto...  a  uno  stesso  cadere  e 
spuntar  del  Sole  —  Buggea  siede...  è  situata  Bugia  (com'oggi  chiamasi  la 
terra  di  Barberia)  e  la  terra  ond'io  fili...  e  la  città  che  mi  diede  i  natali: 
Marsiglia.  A  Marsiglia  quasi  siccome  a  Bugia  tramonta  e  rinasce  il  Sole.  RA- 
gione  del  quan  troverai  nel  divario  di  due  grad:  e  mezzo  di  longitudine  che  po> 
neano  gli  antichi  tra  Tuna  e  l'altra,  o  d'  un  solo  in  circa  com'  altri  avvisano  : 
l>enchè,  senza  ciò,  dovrebbesi  pure  (secon'lo  1'  Antonolli)  avvertire  che  sulTora 
del  sorgere  o  del  cadere  degli  astri,  influisce  pur  anche  la  latitudine  d'  uno  ad 
altro. paese  —  Che  fé'  del  sangue  suo...  B  anf^ho  qui  non  mi  par  sema 
pregio  una  triste  memoria  che  corro  al  pcnsier  di  quest'anima  per  la  sua  patria 
terrena  —  Giéi  (un  tempo)  caldo  il  porto.  •.  fumanti  le  acque  del  suo  porto, 
del  sangue  de'  suoi  cittadini.  Nel  libro  3  de*  Comentarj  al  §  14,  e  a  piA  foeeU 
colori  nel  3  della  Funag'ia  vedi  notizia  di  grosso  macello  che  fece  Bruto  io 
iscontro  navale  de'  Marsigliesi  ,  commesso  alla  espugn^azione  di  quella  terra  da 
G.  Cesare,  che  poco  innanzi  l'avea  punta  colle  armi  per  correre  in  Ispagna,  ■•- 
condo  che  accenna  il  v.  lOl  del  C.  18  di  Purg. 
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Gbè  più  noD  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noìaado  ed  a  Sicheo  ed  a  Greosa, 
Di  me,  kifin  che  si  coDveime  al  pelo; 
100  Né  quella  Rodopèa,  che  delusa 
Fa  da  Demofoonte ,  nò  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride: 
Non  della  colpa,  che  a  mente  non  toma, 
105     Ma  del  valor  ch'ordinò  e  provvide. 

Qui  si  rimira  neir  arte  che  adoma 
Cotanto  effetto,  e  discemesi  il  bene 
Per  che  il  mondo  di  su  quel  di  giù  toma.  (') 


(1)  Folco  mi  disse  etc.  dal  v.  04  al  v.  108  —  Quella  gente  a  cui 
Wu  Botto  il  nome  mio...  Coloro  che  seppero  il  nome  mio  ,  mi  chiamarono 
Folco,  Da  questa  diobiaraciooe ,  ohe  certo  non  è  cosi  vana  ,  come  a  multi  po- 
trebbe sembrare,  si  sviocolu  il  Tommaseo  colla  chiosa  sc(;ueute:  <  Forse  aocon- 
«  na  al  poco  spaiio  dì  questa  poca  terra  al  qual  si  stende  la  fama  ».  11  ripiego 
è  ingegnoso,  ad  accenna  a  morale  sapien2a:  ma  s'accorda  assai  male  al  (ìrande 
fama  rimcue,  che  diansi  Cuoizza,  nel  v.  3U,  dicca  di  Kolchetto.  EguahnouU*  ar- 
cane, o  ben  poco  meno,  riescono  ai  dotti  le  parole  del  Petrarca  noi  Trionfo  d'A- 
more :  Folchello  che  a  Marsiglia  il  nome  /ut  dato  Ed  a  Gfuora  to'fo  :  parole 
onde  il  Bembo  ed  il  Veliutello  s'indussero  forse  a  difendere  che  costui  fo&se  nato 
in  Genova  ,  e  quindi  tradotto  dal  padre  a  Marsiglia.  Sviato  una  vulta  da  tale 
errore,  non  è  da  stupire  se  il  VolluteiloMuettesse  a  tortura  gli  spaij  indicati  dal 
testo  tra  Khro  e  M*iera.  intermedia  Marsiglia  ,  pur  soiitituire  nel  luogo  di  que- 
sta la  capitale  della  Liguria.  Ma  sta  di  rincontro  l'autorità  da'  più  saldi  scrit- 
tori, e  in  ispeoii*  del  Nostradamus:  non  contraddetta  nò  pure  dallo  Spotorno  si 
tenero  delle  giurie  ligustiche ,  e  pago  al  supporre  soltanto  elio  Fol^o  nascente 
ia  Marsiglia  di  padre  genovese.  Ora,  innanzi  Ji  far  confettura  sui  versi  che 
Abbiamo  tra  mani,  si  vuol  brevemente  narrare  di  quento  Folchello  ,  socoudo  le 
piA  valevoli  testimonianze.  E^li  nacque  d'un  Nantos  (che  tanto  A  in  idioma  spa- 
gufolo  come  a  dire  Alfonso)  ricco  mercatante  di  (innova  abitante  in  Marsiglia. 
I«<^giadro  all'asfMStto.  grazioso  noi  favellane,  incliiimvol-;  alla  |>o<*sia  i>  p«*r  dirla 
Olir  Imolirse  ,  tvtv*  VtiirreUH  .  si  strinse  in  amici/ia  col  viscontu  di  Harral  «Ini 
Balzo;  né  molto  andò  che  s'accese  della  costui  moglie  Adalasia,  n  stogando  l'af- 
fetto in  eoble  ed  in  irrventesi  alla  provensalo  ,  studiava  a  celarsi ,  fìngendo  di 
poetare  alle  s<»'elle  del  Visconte  ,  Bellina  di   I^ontevese  e  Laura  di  S:».  Giulia. 
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Ma  perchè  le  tne  voglie  tutte  piene 
110      Ten'  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 


Sooperto  par  aoa  volta,  fii  congedato  di  quella  Corte;  né  il  molto  fkToro  ch*6gfi 
ebbe  dal  Conte  Raimondo  di  Tolosa  e  dal  Re  d'Inghilterra  Riccardo,  grli  Talaa  a 
sgombrare  dal  petto  queiraroore  malaugurato.  Ma  poco  appresso  Adalasia  mori: 
di  che  Folco  senti  tal  distretta  nel  cuore  ,  e   cotal    rautamt^nto  neir  animo  .  che 
Tòltosi  a  miglior  cura  si  rese  monaco  nell'Ordioe  di  Cistello ,  condotta  anr  le  al 
chiostro  sua  moglie  e  due  Agli  che  aveva  di  questa.    Pnnia  abate  di  Ton^ndet, 
fu  promosso  nel  IS(^  al  ve<icovato  di  Tolosa;  fu  amico  di  r.  Domenico,  e  e  a  fari 
propugno  le  dottrine  ortodosso  contra  gli  Albigesi  o  Manichei  di  Provensa.  ■•  con 
lui  si  recò  a  Roma  per  impetrare  l'.ipprovasione  deir0"din«'  Domenicano.il  Bem- 
bo, accoppiandolo  a  due  trovatori  Genovesi  ,  I^nfranco  Cicala  e  Bonilkcio  Cal- 
vo, lo  chiama  poeta  dolcissimo,  e  forse  non  meno  che  alcun  altro  di  qoelU»  lin- 
gua piacevolissimo.  In  quale   concetto    il    recasso    Dante .  direi  che  Cunizra  noi 
taccia,  anzi  escluda  ricisamente  il  supposto  del  Tomm:iseu.    Che  direbbesi   nono 
d*un  uomo  qualsiasi  «.per  quantunque    volgare  ed  osc'iro?  Né  troppo  ci  appaga 
il  l'Ombardi,  chiosando  a  quel  Foìco  tni  disse  etc.    <  Forse  ,  perocché  da  ulcmrf 
«  appellato  fosse  Foìchetto  (come  Hai  Petrarca  ne'  nfei-iti  v»»rsi)  vuole  qui  I  anta 
«  indicato  il  pretto  di  lui  nome  >.  Io  nou  ni'  atteutero  d'  entrar  terzo  in  ai  dmra 
(|nistione.  che  forse  dipende  da  circostanze  chea  nostra  notizia  potè  invola.'von 
undar  di  più  secoli.  Diro  soltanto  che  il  nostro  Spotomo,  dal  nome  di  Folonoa 
dubitò  di  supporre  ch'ei  fosse  progenie  dei  da  Costrììr  .(nmìgVih  in  Genova  delle 
più  antiche  o  più  nobili,  argomentando  da  rio.  che  il  siddt  ito  battesimo  di  J^hÌco 
o  Fulcone^  per  fede  d'antiche  cane,  si  vetie    usìtato  e  freipiente  e  qoasich  -  pe- 
culiare (ra  quella  pro«(apia.    E  tiench^  lo  Spotomo  non   ii-i-  tam|>oco  la  sui   con- 
^.'ettura  a  chiarire  i  presentì  versi  ,  né  anche  a  raminemot^irli ,    contattoci<>  noo 
<iuvrebl>e  parere  strano  s'altri,  in  sì  fatta  incertezza,  cerca>-se  in  quella  opìuiooe 
alcun  filo  ad  un  nuovo  cemento.    Difatti,  se  il  dis-^e  può  legger  senso  di  ''Onte 
che  pongasi  a  parto  novello,  se  il  quel'  i  accenna  a  determinate  persone     se  il 
ijrnte  è  sinonimo  a  nobile  schiatta  ,  e  se  il  noto ,    per  altri   esempj ,  equi^  ile  a 
C'iisuelo  o  donv'Slico,  chi  oserebbe  tassare  d'assurdo,  chi  traducesse:  JITi    potè 
it  iiomr  di  Fofcn  quel  no^il  tas  ilo  ,  nel  quale    colcs'o  Viio  nome  trapassa  di 
jHi'lre  in  tiglinolnf  Vuoisi  anche  notar»'  .  che  la  terzina  è.  sótt'altra  forma  ,  ri- 
petizione al  parlar  di  Cunizza  ne'  vv.  31 -S."^,  come  pure  K*  susseguenti  ;  e  ogni 
cosa  c'invita  a  creilerM  r!i<)  l'allusione  di  Kolchetto  non  corra  a  generalità  di  per- 
sone, sibbene  a  una  data  nmlf,  elio  renda  indizio  della  sna  orìgine  —  SS  <rae- 
slo  cielo  (di  Von''n')  DI  me  sMmprenta...  os  impri-  -m,  o  .<'imprim-  del- 
la mia  luce.  Per  poco  olio  tu  ricordi  ciò  che  B-jatrìce  «licMara  al  Poeta  n-  '  vv. 
M-A2  del  C.  1,  d  rui  che  1»»  liiiM,  o  .s»'nibianze  qualsian^^i.  che  si  mostrano  a    fante 
in  ciascuna  spera,  siun  ww/"'  o  s'tijgvlU  o«l  impronte^  uade  i  cieli  ste&si  rjvela- 
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Tu  vuoi  saper  chi  è  in  questa  lumiera, 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla, 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 


no  il  loro  ioflasso  —  Com'io  fei  di  lai...  com'io,  laggiù  in  terra,  mUmpron- 
iai  di  questo  a'e'o;  perciocché,  viceversa,  1  influsso  speciale  d'uno  o  d'altro  cielo 
è  suggello  od  imjronta  agli  umani  ingegni.   In    particolare  di  quel  eomey  direi 
che  alla  stella  di  Venere  impronii  più  viva  luce  Polchetto  che  ogni  altro  spiri- 
to, in  quanto  nel  mondo  niun  altri  d1  paro  di  lui  s'impronta  alla  virtù  di  cote- 
sto cielo.  Guardiamo  a'  sai  versi  appresso  —  Che  (pcrcinc^hè)  più  non  arse 
(d'amore)  la  figlia  di  Belo  (  Dldone ,  di  cui  si  conoscon   gli  amorì  e  la  fine 
infelice  per  lo  stupendo  episodio  del  libro  IV  àeW Fneide)  Nolando...  recando 
noia;  ma  qui  nel  peggiore  signitìcato  d'ingiuria  o  di  torto  :  qual  già  nel  30  di 
Jnf.  al  V.  100,  e  con  fonna  di  vt-rbo  nel  Canto  presente  al  v.  35  —  Ed  a  SI- 
choc...  airombra  dell'estinto  marito  ,  al  quale  avea  ella  giurato  perpetua  fede 
—  Bd  a  Creusa...  e  all'ombra  della  sposa  d'Enea,  che  ben  anche  dal  regno 
de'  morti  sentiva    rapirsi  dalla  Regina  ,  amante  riamata  ,  il  memore  affetto  dei 
vedovo  sposo  —  Di  me...  di  quel  ch'io  arde^si^  vivendo  in  terra  — Infin  che 
si  convenne  al  pelo...  finche  Vardjre  in  flamme  d'amore  non  disdicev^a  al 
mio  pel   ffiovanile,  alla  mia  giovinezza  —  Né  (pili  di  me  arse)  queUa  Ro- 
dOl>ea  (quella  Fillide  ,  abitatrice  «io*  luoghi  appo  il  munte  di  Rodope  in  Tra- 
cia) che  delusa  Fa  da  Deniofoonte...  che  aveale  promesso  di  ritornare, 
e  maìtcó  di  fed-ì  :  ond'ella  s'  appese  ad  un  laccio  —  Né  Alcide  (né  Ercole 
figlio  dWlceo)  Quando  Iole  (fìj^linola  d'Eurìto  re  d'Btolià)  nel  cuore  ebbe 
richiusa...  entro  il  cuore  ,  per  (olle  amore  di  lei  concepito  ,  fino  a  trattar  la 
conocchia  colle  sue  ancelle.    A    parer  dell'Ànoninio  avrebbesi  a  intendere  <  che 
Folco  amò  marìt^ite,  e  vetrini,    e  vedove,  e  gentili,  e  popolesche  ».  Il  contrario 
parrebbe  a  noi;  sia  perchè  amor  vagabondo  e  sensuale  non  merita  il  nome  d'ar- 
dore; e  perchè  nel  testo  lo  non  veg^'o  recarsi  ad  esempio  altri  amori  che  di  per- 
sona a  persona  certa  e  determinata.   Se  Fulco  ,  paragonandosi  a  que'  favolosi, 
potesse  (che  non  par  deb'to  in  cielo)  svelar  la  propria  fiamma,  Adalasia  a  que- 
st'ora s'avrebbe  il  suo  nome  cogli  altrì.  S'aggiunga  che  il  metter  fine  all'amore 
ad  un  tempo  e  alla  giov'^^ntù  ,  che  vepgiamo    nel  v.  99  ,  par    dividere  la  prima 
età  di  Folchetto 'vivente  Adalasia,  dalla  seconda  ch'ei  trasse  assai  lunga  in  gra- 
di ed  urfiz]  di  religione  ben  più  che  sei  lustri  ,  dacché,  preso  1'  abito  nel  1200, 
mori  ve'^covo  nel  1233  —  Non  però  (né  per  questo  trasmodamento  d'amore) 
qui  (in  Paradiso)  sì  pente...  è  Itojo  a  pentirsi.    Pentimento  è  dolore  o  pe- 
na: oè  pena  o  dolore  può  essere  in  vita  celeste.  Qui  il  verbo,  conforme  al  latino, 
tta  senza  l'affisso  del  «i,  come  altrove  la  più  luoghi,  e  ad  esempio  nel  v.  55  del 
C.  5  e  uell'S5  de!  31  li  Purg,  —  Ma  si  ride...  si  gioia:  ed  è  un  dirci  infatti 
ohe  quivi  è  pienezza  di  vita  l>«)ata.  Hisuoua  il  parlar  di  (?unizza  nel  v.  34,  e  ri* 
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115  Or  sappi  cbe  là  entro  si  trangniN» 
Raab ,  e  a  nostr'  ordine  congiuDia 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigitta. 
Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta 
Cbe  il  vostro  mondo  face ,  pria  eh'  altr'  alma 

120      Del  trionfo  di  Cristo  fa  assunta. 


sQonerà  tntuvia  —  Non  deUa  colpa...  non  già  (li  ride)  di  ciò  che  colpe* 
volmente  s'è  fatto  nel  mondo  —  Che  a  mente  non  torna...  Sappiamo  dal 
Canto  88  di  Purtj.  t.  128,  «  qua  e  li  da' seguenti,  che  l'anime  Innan»  d*aao6Q- 
dere  a  Dio .  beono  nel  ruscello  del  Lete  1*  oblio  de*  peccati,  li  Bianchi  dà  loogo 
nelle  sue  note  a  un*  inetta  osservazione  del  Betti ,  cosi  concepita:  <  Se  la  colpa 

<  fosse  rimasa  in  oblio  per  la  beuta  acqua  di  Lete,  come  qui  Polchetto  so  ne  ri- 

<  corderebbo  )  »  Confonde  il  Betti  la  naturai  disposizione  contratta  da  questo  o 
da  altro  cielo  ,  che  in  q  ueste  inferiori  spere  uon  pure  conosron  gli  spìriti  ,  ma 
tutti  rammentano  e  confessano  in  fatto,  colla  qualità  del  peccato  cbe  tutti  com- 
misero e  piansero  in  prima  vita.  E  da  ciò  mi  si  spiega  il  perchè  ,  a  corainoiar 
da  Piccarda  persino  a  Polchetto,  non  odo  che  alcuno  di  questi  minori  beati  ra- 
gioni distintamente  dal  proprio  fallo  ,  ma  sol  dell'  influsso  celeste  che  iniziò  il 
movimento  degli  animi  loro  al  lur  nascere;  perch'  lo  tisi  il  linguaggio  di  Marco 
Ix>mbardo  n^I  16  di  Pitrtj.  v.  73  —  Ma  (si  gioisco)  del  valor  (o  iapì''nza  di- 
vina; che  tale  è  pur  detta  nel  Paternostro  allundecimo  di  Purjj.J  che  ordinò 
(che  die'  ordine  a'  singoli  cieli  tra  loro  ,  e  non  a  questo  sol  cielo ,  secondo  il 
Lombardi  ed  il  Bianchi  )  e  provvide...  che  le  influenze  c«4esti  sien  mezzo  e 
principio  alla  umana  virtù.  Mi  rammenta  gran  parte  del  C.  1  dal  v.  121  al  128; 
nò  so  indurmi  a  credono  che  giti  .s'alluda  in  particolar«j  alla  stella  d'  amore  an- 
ziché a  tutto  quante  Ih  spere —  Qui  si  rimira  (contemplando  intellettualmente) 
nell'arte  (nei  ma^ìsti-ro)  che  adorna  (  app-trcrchin  o  assecura  )  OotantO 
effetto...  qual  trovo  accennato,  e  con  simili  voci,  nelle  torziue  35  e  3(5  del  C.  1 
—  E  discernesi  il  bene  (o  il  benefico  se  >po)  Perchè  (p<'t  qual-'j  il  mon- 
do di  su  (tutto  il  cielo,  e  ciascuno  de'  cieli)  quel  di  giù  torna...  .v'(i/;.'y<Va, 
iiifìuen»lo,  sul  h'is^o  mondo,  cioè  sulla  t^-rra.  Che  se  il  lormire  portasse  a  taluno 
ditTìcoItà  nel  seuso  di  fjìvare  ,  poniamo  in  attivo  od  iu  neutro  ,  ritorni  al  v.  31 
del  7  iVInf.  Il  pensiero  del  i*esto  è  sì  consefjuenle  a'  suoi  precedenti,  e  di'icende 
cosi  spiccato  .  che  ci  dissuade  dal  rif  Tiri» ,  non  cho  discutere  ,  lo  male  varianti 
e  le  vaj^ho  ntorfivetazioui  recato  al  preS'Mito  pa^so  .  e  uon  l'orse  p<»r  altro  ,  se 
non  ppr  avere  attribuito  al  terzo  cielo  quel  eh'  ora  genericamente  ci  parla  Pol- 
che Ud  di  tutti  i  cieli.  Dal  lor  circolare  ed  agir  sulla  terra  per  lor  differente  in- 
fluenza ,  siccome  a  dir  del  Poeta  stesso  nel  Convito  ,  il  discendere  la  virtù  di 
l'Ha  cosa  in  altro   non  è  altro  che  ridurre  quella  in  sua  similitudine,  risulta 
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fien  si  contefiae  lei  lasciar  per  palma, 
In  aleoD  cielo,  dell'alta  vittoria 
Che  s' acquistò  con  1'  una  e  l' aitra  palma; 

Percb'ella  favorò  la  prima  gloria 
^^     D'Iosoò  in  sa  la  Terra  Santa, 

Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria.  (^) 


3^^1  ^^^'  (Mreha  i  mortali  si  rendono  simili  al  cielo  e  degni  di  possederlo.  E  chi 
ne  dnbitassa ,  anticipi  a  sé  il  v.  21  del  C.  23,  eh*  è  buona  conferma  a  si 
ooniento. 

(1)  ìffA  perchè  le  tue  voglie  etc.  dal  v.  109  al  v.  126  —  Tutte  piene 
^^«n*  porti...  affinché  tu  non  porta  da  questo  cielo,  eh'*  prima  non  abbi  np- 
tariffali  i  tuoi  deaiderj  —  Che  son  nate  in  questa  spera...    rispetto  alle 
Qoae  che  qui  C invogliarono.  A  Dante  restava  la  cura  d'  un  quarto   splendore 
^•pplA  degli  altrì  vivissimo  e  scintillante;  e  Folohetto  che  il  «a,  ne  previene  la 
^imaoda  —  Procedere  ancor  oltre  (niinìvg  irmi  in  pnro'ej  mi  convie* 
Xk0...  «n/  bisogna  tuttavia.  Nò  cotale  bisogno  o  necessitf)^  che  ri  suona  nel  ver- 
bo, è  d'altronde  che  da  Carità:  ninn  beato  può  fare  che  non  soddisfaccia  al  vo- 
W  dal  Poeta,  s'  et^li  è  conforme  al  volere  di  Dio  ,  nel  cui  sp'ìcchìo  lo  veggono 
tottS  —  Tu  ynoi  Saper  (  eh'  io  tei  leggo  nel  cuore  )  chi  è  in  questa  lu- 
fin  questo  lume  risplendentissimo/  Ohe  qui  {in  Veti r re)  appresso 
fa  me  vicino)  cosi  scintilla    (o  splendendo  tremola  »n  qt^rìlo  guisa) 
Come  raggio  di  sole  (che  fa  il  sol  pvrcotevdo)  in  acqua  mera.  .  xchi't- 
tiMsima  e  fimplda  -^  Or  sappi  (snppì  adunque)  che  là  entro  (>  ind'insa  in 
quel  lume)  si  tranquilla...  si  gode  beata  e  sicura  d'eterna  pnr.\    Gi>ia  ,  fé- 
dxia  a  tranquillità  son  la  triplice    lìngua    di  questi    eletti  —  Raab.  .  donna 
Ibrea,  meretrice;  la  quale  die'  scampo  ed  ospizio  in  Rua  casa  agli  esploratori  di 
Oiosoè  che  strìngeva  d'assedio  la  terra  di  Oerico  ;  ond*  egli    nel   sacco  di  quella 
città  la  salvò  da  morte  ,  od  ella  credette   in    Dio  vero.  Il  mal  titolo  aggiunto  a 
coletta  femmina  spiacqoe  a  certuni  fra  gl'intarpreti  della  Scrittura  ,  e  M  vollero 
intendere  come  d'ostessa  o  d  alberga trice.  Ma  niente  diversa  la  chiama  S.  Paolo 
nella  Epistola  agli  Ebrei  ,  Capo  XI  :  Fide  muri  leticho  corruerunt  ^  circnitu 
dierum  teptem:  fide  Raab  mrretrix  non  periit  rum  inrreduUs  ,  e^'cipì^ns  tx- 
pforatores  eum  pace.  Nò  a  tutti  sarà  piaciuto  o  sarà  per  piacere  che  Dante  tra- 
todga  per  protagonista  del  terzo  cielo ,  insieme  ad  un  principe  e  ad  nu  poeta  , 
noa  meretrioe  e  una  gentildonna,  Cunizza,  che  fu  poco  meno.  A  si  fatto  riguar- 
do, ood  il  Tommaseo  con  perspicua  sapienza:  «  A  Cunizza,  fa  dire  il  Poeta  pa- 
«  role  che  suonano  indulgenza  a  falli  del  cuore  ;  senonchò  in  esso  riguardasi  al 
<  bene  che  Dio  sa  dedurre  dal  male  stesso ,  ed  anco  a  quel  germe  di  bene  vero 
«  cbe  nella  passione  dell'  amore  è  traviato  ^  e  che  poi  (orse  aiuu,  e  per  penti- 
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La  tna  città,  che  di  colui  è  pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E  di  cui  è  r  invidia  tanto  pianta , 


«  mento  e  per  esperienza,  ad  esercitare  piA  fortemente  e  con  maggiora  eflUada 
«  in  altrui,  più  ditiloilt  affetti  e  più  generosi  ».  Soggiungerei  più  partioolamwnte, 
nel  fatto  di  queste  due  anime  ,  che  penitenza  espiò  in  Cuniua  la  giovanila  li- 
cenza, e  che  in  Kaab  fu  battesimo  a  nuova  vita  la  fede,  che  pria  non  conobbe 
nel  Dio  d*lsraele  —  E  a  DOstr 'ordine  congiunta  (e  campagna  a  noi  che 
piegammo  agrinflussi  d'  amore)  nel  sommo  grado  (nel  cielo  Empireo  OTe 
tutti  sediamo  beati,  e  là  ove  ha  principio  ogui  lume)  Di  lei  (di  cotale  lumiera, 
qual  vedi)  si  sigilla...  e  riflette  coutra.isegn'ila  nel  cielo  presente.  Kfi  giova 
si  fatta  interpretazione,  e  l'ardisco  quantunque  nuova,  e  disourde  ad  un  modo  e 
da  rhi  per  suo  arbitrio  muto  il  di  lei  in  di  lui  ritereu>iolo  ad  ordine,  e  da  cbi. 
preponendo  a  soprgetto  Vordine,  in  odio  a  qualsiasi  grammatica ,  gli  volle  attri- 
buire l'azione  riflessa  del  nigillir^i  —  Da  questo  cielo  (pur  sempre  di  Ve- 
nere) in  cui  l'ombra  s'appunta  (si  termina  ,  aguzza  in  cono,  /'  ombra) 
Che  il  vostro  mondo  face...  chr  monda  la  terra  allumata  in  opposto  dal 
Sole.  Espressione  che  atferma  la  moìt'i  dottrina  astronomica  del  nostro  Poeta,  « 
lo  studio  da  lui  praticato  non  pur  sulle  conriusioni  di  Tolomeo  ,  ma  degli  Arabi 
del  nono  e  del  decimo  secolo  —  Pria  ch*  altr'  alma  Del  trionfo  di  Cri- 
sto... innanzi  ad  ogni  altra  anima,  tra  quante  ('risto  tì-ionfator  dell'Inferno 
ne  redense  alla  vita  celeste;  dacché  Faab  ,  coirli  antichi  Patriarchi  ,  dovette  tr 
spettare  nel  Limbo  il  divino  riscatto.  Vero  è  che  quel  pf'ia,  e  ciò  che  dico  l'in- 
tera terzina,  ragguarda  esclusivamente  alla  sper:^  di  Venere  —  Fu  assunta., 
e  mi  par  eh'  equivalga  a  rapiti  od  accolta.  E  porrei  ''uestò  participio  di  coita 
al  consunta  del  v.  66  nell'I  1  d'ln(.,  secondo  che  a  noi  parve  intendere;  questo 
a  signiflcare  chi  è  tratto  e  ingoiato  in  profondo,  quel  primo  ,  cai  assurge  loTat» 
in  altezza  —  Ben  si  convenne  (a  divina  Giustizia  e  Sapien/a)  Lei  lasciar 
(o  ass'^gnarr  Haab)  In  alcun  cielo  (  o  consorzio  di  eletti  )  per  palma  (per 
simbo'o  o  s^gtìoj  dell'alta  vittoria  (  di  Cri.sto  sul!'  -nttico  avversata  J  Chft 
s'acquistò...  (u  arquislnla  all'umanità;  vera  forma  di  verbo  passiva;  né  par> 
nii  diritto  applaudire  al  Torelli,  che  vago  di  rifer  rio  in  attivo  a  Cristo,  trascorre  a 
premettervi  un  FA  non  segnato  in  veruna  lezione  —  Con  l'  una  e  V  altrA 
palma...  n  prezzo  de"  chiodi,  con  cui  si  confìssero  eyttvumhr.  le  palme  del  di- 
viu  Martire  in  sulla  Croce.  Altra  volta  si  piuco  il  Poeta  d'  imprimer  ne'  chiodi 
l'idea  della  Redenzione;  dico  nel  v.  105  del  ('.  "10.  Or  guanto  aila  donna  Bbroa, 
se  alcun  cielo  le  conveniva^  era  questo,  nel  quale  han  su^^gelio  le  anime,  che  in 
vita  mondana  cedettero  vinte  agi'  impulsi  d'umort)  esimale  —  Perch'ella  fa- 
vorò  (favori  od  aiutoy  la  prima  gloria  (od  impresi;  l'eff-tto  per  la  cagio- 
ne) D'IosùÒ  (  valicato  ch'egli  ebbu  il  Giordano  )  in  su  la  l'erra  Santa... 
promessa  da  Dio  al  suo  popolo.  E  questa  prima  gloria  fu  appunto  espugnar  Qe- 
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130  Predace  e  spande  il  maladetto  fioro 
Ch'  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni , 
Perocché  fatto  ha  lupo  dei  pastore. 
Per  questo  1*  Evangelio  e  i  Dottor'  magni 
Son  derelitti,  e  solo  a'  Decretali 
135     Si  studia  sì  che  pare  a'  lor  vivagni. 
A  questo  intende  il  Papa  e  i  Cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarettc, 
Là  dove  Gabriello  aperse  1'  ali. 
Ma  Vaticano,  e  V  altre  parti  elette 
140     Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguctte, 
U2  Tosto  libere  flen  dell'adultero.  (') 


f^  •  '1  favore  di  Raab,  albergare  gli  esploratori  dell'  ebreo  capitano  —  Che 
0«i  qual  Terra  Sauta)  poco  tocca  al  Papa  la  memoria...   ben  poco  sta 
*  cuore  ai  regnante  Ponte fi'-e.  Sferza  di  uuovo  a  Honitazio  Vili,  sì  tosto  gli  ca- 
fc  il  pioiiero  Bulla  Palestina  irrigata  del  sangue  u  do'  suduri  di  Cristo.  H  si  M 
chitina  dimentico  di  queir  atTeito  ,  che  aveva  già  luusse    tante  armi  cristiane  a 
Artppareque'  sacri  luoghi  dalT  ugne  degl'  infedeli.  E  deplora  bandito  lo  spirito 
delia  avangelica  semplicittV,  e  lo  studio  do'  canoni  ccoiesiastioi   vólto  a  interesse 
^  beni  mondani.'  L'antitesi  è  sanguinosa.  A  Ruab  merotrico  bastò  un  atto  pie- 
loto  in  favole  di  giunta  causa  a  trionfare  nel  Cielo;  non  giovano  a  Rouifazio  nò 
aBa  saa  Curia  i  profondi  studj  in  divinità,  fuorché  ad  adulterare  le  cose  di  Dio, 
i*è  detto  nel  19  dVn/*.  al  v.   1. 

(1)  Ija  tua  città  etc.  dal  v.  127  al  v.  112  —  Firenze:  Mail  nostro  Poeta 
vaij  Tocaboli  a  nominarla,  secondo  che  detta  l'utfetto.  1/  app**lla  Fiorencf^  e 
la  peraonifìca,  per  iagridarla  di  sua  vanità  e<l  inooi>tanza  nel  (i  di  /^tn/.,e  /'Vo- 
renz^,  •  di  nuovo  in  sembianza  di  donna,  piiì  tardi  sul  labbro  di  Cacciaguida, 
A  nostrame  l'antica  virtù  e  b  presenti  dissolutezze,  nel  15  di  questa  Cautioa. 
BUa  è  la  gran  v'UUi^  so  Dante  si  gloria  de'  pruprj  natali;  ad  esempio,  nel  23  d*Inf. 
pel  V.  95.  Ma  quando  la  morde  di  brutti  vizj,  e  ricorda  1'  ingrato  esigilo  e  la 
•conoacenza  de'  cittadini,  <*  rhiainata  la  .twi  tvii().  con  non  so  qual  misto  di  de- 
siderio affettuoso  e  d'  amara  r.iropogua.  Cusi  all'  attuai  vi?rso,  e  con  modo  iden- 
tico, e  con  quasi  un  cgual  pensiero  nel  6  d'  Inf.  per  la  bocca  dì  Ciacco.  Suprì-- 
birt  e  invitila  e  avarizii^  se  b«;n  riguardi,  rìturnano  a    quelito    siccome    a    quel 

paaeo;  ma  qui  con  un  veleno  vieppiù  sottile.  —  Che  di  colui  è  pianta 

o  progenie^  o  per  forma  traslata  'jcrmo'jlio  o  semenza  di  Satana.   A  tal  figura 

Farad,  29 
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Don  trovo  obi  troppo  s*  arresti  faorefaè  il  Lombardi  ;  aè  pur  da  Ini  ni  gradìaoa 
la  spiegazione,  eh'  è  cosi  fatta:  è  stata  (Fiorenza)  pmn(ato,  fondata  otc.  mairi- 
spoodeodo  a  quel  passo  del  15  d*  Inf.  che  mostra  a  fondar  questa  terra  i  diaeeU 
di  Fiesole.  Ma  il  titol  di  pianta  ad  imagioe  di  schiattii,  e  Tuoi  per  le  orìgioi 
o  pei  discendenti,  è  copioso  d'  esempj  che  ancora  dovrebbon  durarci  nella  me- 
moria. Cotale  é  net  7  di  Purg,  ▼.  127.  e  nel  80  al  v.  43  ;  e  cotal  la  vedremo  nel 
17  e  nel  84  di  questa  Cantica.  —  Che  pria....  prole  adunque  di  colui,  che  pel 
primo  volse  le  spalle  (ai  fé'  ribelle)  al  suo  Fattore.*.,  a  Dio  che  V  a- 
veva  fatto  nobiìimmo  di  tutte  quante  le  creature.  Se  Dante  al  trisavolo  suo 
Caociaguida,  nel  Canto  testé  citato,  dà  nome  di  CVira  pianta  «ita,  potrem  dite 
che  qui  i  Fiorentini  sian  detti  in  egual  figura  nipoti  a  Lucifero.  —  XB  di  coi 
è  la  Invidia  (che  il  mosse  a  insidiar  V  innocenza  de'  primi  parenti  :  onde  il 
loro  peccato,  e  con  esso  i  futuri  mali  ed  il  pianto  delle  umane  generaiioni.  — 
Produce  (com*  albero)  e  spande  (da'  vasti  suoi  rami)  il  maladetto  flore.... 
Il  traslato  che  agguaglia  Firenze  ad  un  tralcio  di  pianta  diabolica,  ha  sèguito 
in  questi  due  verbi,  e  precipua  allusione  nel  fiore.  Dal  yiglio  con  cui  d  coniava 
chiamavasi  fiorino  la  moneta  de'  Fiorentini  sortita,  secondo  il  Poeta,  a  cagion 
d' avarizia,  e  però  maladetta.  Nel  v.  74  del  6  d*  Inf.  è  quasi  l'epilogo  de' due 
terzetti  ;  e  al  fiorino  con  egual  biasimo  allude  (se  ben  rimembriamo)  nel  13  di 
detta  Cantica  al  v.  143,  e  alluderà  nel  IS  di  questa  cogli  ultimi  versi.  —  Ch' ha 
disviiate  (travolte  dal  retto  sentiero)  le  pecore  e  gli  agni  (e  i  grandi  e 
i  piccioli,  o  i  maturi  e  i  novelli  del  groggó  Cristiano)  Perocché  (per  bramósa 
voglia)  fatto  ha  lupo  del  pastore ha  cambiato  in  natura  di  lupo  co- 
lui eh' è  ordinato  a  pascerli  e  sopra  vegliare.  —  Per  questo  (si  ghiotto  fiore) 
l'Kvangelio...-  una  parie  d^l/e  divine  scritture  pel  tutto,  co9Ì'ì\Lombtirdì\mti 
quelUt  pai'te  (noterora  noi)  che  più  specialmente  è  maestra  di  continenza  e  di 
povertà.  —  Si  Dottor' magni....  e  i  volumi  de' SS.  Padri  che  l'antica  e  la 
nuova  Legge  interpretarono.  —  Son  derelitti....  {son  me<si  da  bìnd^i)  e 
solo  a' Decretali  Si  studia.  ..  alìe  legfjì  c^nnn'chr  \  già  compilate  per 
cinque  libri  da  Pp.  Givgorio  IX.  Quel  Bonifazio  rho  qui  è  riniorso  si  fieramente 
ne  aggiunse  un  sesto,  dottissimo  eh'  era  in  divinità  (;  in  diritto  ecclesiastico:  ond'è 
che  per  Dante  gli  torna  in  biasimo  d'avara  cupidigia  ciò  che  più  1*  onora  a  ca- 
gion di  dottrina.  —  Sì  [as'iìdHa>iìente)  che  pare  (i^'parìace)  a*  lor  vivagni... 
a  chi  vegga  i  rimcjni  o  margini,  insudiciati  e  bisunti  dal  volgere  che  sempre 
fonno  e  rivolgerne  i  fogli.  luiaginò  il  Portirelli  ch*^  ne'  vir<ìgni  s'  accenni  a' lembi 
degli  abiti  prelaiizj, di  tale  finezza  e  preziosità,  da  far  fede  all'  avaro  lusso  di  chi 
gì'  indossava.  Quando  ciò  fosse,  io  terrei  questa  frase  del  testo  un  indovinello 
piuttosto  che  un'allusione:  e  vorrei  domandare  alla  buona  grammatica  a  chi 
s* appartenga  quel  (or  che  precede,  s'  io  debbo  distrarlo  dai  Decretali  che  il 
chieggon  por  sé  a  tutta  ragione  di  sintassi.  Né  faroi  caso  di  tale  sofisticheria, 
s'ella  non  fosso  riprodotta  dal  Tommaseo  e  dal  Camerini,  in  alternativa  col  senso 
più  ovvio,  siccome  degna  di  discussione  —  A  questo  (al  fiorino,  al  lucro)  inten- 
de il  Papa  (cio^  liou'f'tzio)  e  i  Cardinali...  Lo  stesso  rimprovero  ha  Dante  pei 
Cardinali  nella  Kpistola  a  Ioni  diretta  in  idioma  latino.  Si  gia<'Ciono(dice)  frai  ragna- 
teli  e  Gregorio  «'d  Ambrogio  e  Agostino:  del  solo  Innocenzo  e  del  solo  Ostiense 
si  studiano  le  conclusioni.  E  perchè  ?  Perché  qtielli  cercavano  Iddio  come  ot- 
timo fine;  questi  altri  van  dietro  a  censi  e  a  benelìcj.  —  Non  vanno    i  IcM* 
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(«o»  voigùnH  mai  eolla  mente)  a  Nanarette....  E  il  Lombardi: 

il  flumo  TttmnA  pmnura  di  riacqaistar  Nazaret,  luogo  della  Terra  Santa, 

lotta  aan.  Ila  qui  ai  afona  1'  amor  del  guadagno,  non  mica  il  bandire  ogni 

di  eradmta;  di  cho  avaa  già  detto  o  accennato  il  v.  130.  Ond*  è  a  intendere 

aOa  povera  eaaa  di  Nazaret,  là  dove   Gabriello   {arcangelo  :   di 

ma  vaghagglamo  1*  imagine  nel  10  di  Purg,  ne'  vv.  34-45)  axwrse  1'  ali 

Mffonf  a  volo,  par  aimnniiare  a  Bfaria  1*  incamarai  del  Verbo  divino.  E  quel 
fenro  tatto  abitò  da  fanciullo  Qeaù,  primo  autor  della  Chiesa  e  Pontefice  primo, 

•  di ciò  parche  gridi  il  Poeta  a  chi  mal  ne  prosegue  l'esemplo.  —  Ma  Vati- 

eaao un  da*  colli  di  Roma,  là  dove  è  il  sepolcro  e  V  insigne  basilica  di  S. 

Pfttro  —  X  l'altre  parti  elette  IM  Roma da  Dio  destinale  (s*  io  mal 

MB  leggo)  ai  trionfi  della  Evangelica  Fede.  —  Che  son  state  cimitero  (hai 
^i  eataoombe  e  batf  liehe  e  cripte  e  necropoli  e  nido  e  sepolcro  e  ricovero  e  tem- 
pio dei  Meli,  duranti  le  prime  persecuzioni  del  Paganesimo)  Alla  milizia  ^a 
qsd  prode  esercito)  Che  Pietro  aeguette  (in  confessare  la  vera  Ffìd»,  e  in 
nggtllarla col  martirio.  —  Tosto  libere  fien  (o  Hrt'ndirfit^)  dell'adul- 
tero.... per  adulterio,  È  V  astratto  dui  verbo,  con  cui  n«:l  1W  d'  Jttf,  (v.  I)  il 
Isotta  rigniflcava  1'  indegno  tralKco  delle  cose  divine  per  avida  brama  H'argf^nto 

•  d'ofo.  Dobbiam  richiamarci  a  quel  pa<iso.  o    con    più  di   cura   al   primisHÌnio 

Culto  della  Commedin^  là  ove  Virgilio  preiìunzia  ni  Lazio  e   air  Italia  tutta   il 

•ìabolico  VeìtrOt  e  all'  ulUmo  del  Purg.y  ove  il  cenno  profetico   è   ripetuto    da 

Bntrioe.  Un  maturo  raffronto  di  questi  e  d'altri  luoghi,  ove   Dante   sollecita  coi 

voti  r  opera  dello  Scaligero  a  sterminar  la  romana  avarizia,  torrà    fc-Itì   a  rr^rto 

altre  chiose  che  furon  fatte  sul  verso  presente.  lia  torrA  al  T^audino,  rh'^  «^Minlirù 

rifi*rìrsi  quel  tosto  alla  morte  vicina  di  Bonifazio  si><^'ntta    tre  anni   dopo,   s<>n/.a 

iutdare  come  il  Poeta  nel  lU  ó'  Jnf.  preludj    a  Pontofici  ancor  pe;?f.'iori  «li    IJo- 

Bfftna  E  la  terrà  al  Vellutello,  che  vide  in  cotcsta  librvizi'm'^  il  calane  iV  Arrt<,'o 

Vn  a  rassettare  le  cose  d' Italia;  e  non  ponsò  cho  al   dettar  dolla  terza  Cantii^a 

era  già  l'Alighieri  sfidato  di  tal  benefìcio,  siccomo  è  palese  dal  v.  13S  del  C.  30. 

ÌA  prima  opinione  convenne  che  seco  traesse    un   scrondo   errore  :     il   supporre 

cioè    r  oduWro  p<:r  diastole  invor*'  di  odi}/ fero.  Hel    rimanente,  il  pniisiiMo  c\\n 

fulmina  in  iiuesti  versi  alla  runtaminu/iono  do'  luoghi  rons.-irrati  dai  sari;.M]«j  doi 

martiri  e  sautiliraii   dall'  iiuiile  te(l<>  do'  primi  (.ristiaiii,  si  farà  intendi •!■<.*  in' Miunu 

vii'ppjù  Irvm'Mido,  e  |>el  (grillo  di  S.  l'ititro  nnnlusinio,  e  ju    cuspi-ltu    di    tinta    la 

Corte  celustc,  ìur\  t'antu  vcutc:iiniu  Holliiuu. 


CANTO   X. 


Soiofuuo  —  Da  Venera  al  Sole  è  volato  il  Poeta,  senx'av vedersi.  B  c'invita 
quivi  a  maravlgliara  il  divin  magistero  Dell'ordine  imposto  ai  cieli,  e  '1  giudicio 
di  Provvidenza  che  ne  dìrigge  e  ne  regola  il  moto.  Entro  il  Sole,  riciute  di  lume 
cIm  vince  il  Sole,  son* anime  elette  assegnate  alla  gloria  del  quarto  grado,  per 
^  che  Dal  mondo  salirono  a  cima  di  sapienza  teologica  e  lllusoHca.  Dodici  spi- 
'^i  <li  tal  famiglia  ,  facendo  in  lor  danza  ghirlanda  di  so  ,  e  tre  volte  aggiran- 
^  intorno  al  Poeta  e  a  Beatrice,  per  voce  d'un  solo  offerìsconsi  pronti  alle  vo- 
glie di  lui.  Questo  solo  è  Tommaso  d'Aquino,  il  Dottore  angelico;  il  quale,  senza 
Attender  dimanda ,  vien  noverando  distintamente  i  l>oati  lumi  di  cui  si  compone 
"  lucente  cerchio.  Di  dodici ,  cinque  son  prossimi  al  secol  di  Dante  ;  più  antichi 
^^  Salomone  antichissimo.  A  tutti  dispensa  ìor  lode;  del  suo  Istitutore,  e  dnl  Re 
■spiente,  fa  cenno  si  bre've  ed  oscuro,  che  lascia  il  Poeta  fra  dubbio  e  desiderio 
di  ben  comprendere.  E  s.  Tommaso  il  compiacerà  ;  e  a  preludio  quasi  di  gioia 
^■'A  anticipa  il  beneficio ,  la  gloriosa  ruota  rifa  la  sua  dansa  soavissimamente 
'ooeggiando  e  veloce  ricircolando. 


Guardando  nel  suo  Figlio  con  rAiiiore 
Che  r  uno  e  V  altro  eternalin<Mite  spira , 
Lo  primo  ed  ineflabilc  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira, 
5         Con  tant'  ordine  fé',  ch'esser  non  pnote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all'alte  ruote 
Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte 
Dove  r  un  moto  all'altro  si  percuote; 
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10    E  li  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  Fama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parte.  (*) 


(l)  Ohaardando  nel  suo  Figlio  ete.  dal  v.  1  al  ▼.  12  —  Levato  il  PoeU 
entro  il  quarto  cielo,  ci  chiama  a  più  alte  contemplaxioni.  I  pensieri  s' alhingmn 
vieppiù  dalPumano  per  correre  in  Dio;  l'intelletto  viemmeglio  s'affina,  e  diadegoa 
quasi  di  scendere  (siccome  fanno  i  tre  bassi  cieli)  al  giudicio  delle  cose  terrene. 
E  quell'ordine  in  tutto  il  creato  che  Beatrice  insegnava  a  Dante  ne*  vv.  103-106 
del  C.  1,  e  quell'armonia  delle  ruote  celesti,  ond' egli  nel  Canto  stesso  oonoeee 
d'esser  tratto  in  sublime,  comincia  a  svelarglisi  in  atto,  e  ne  vede  l'arie;  e  ma- 
ravigliato chiama  in  parte  di  sua  maraviglia  il  lettore.  E  la  mente  vola  airAu- 
tor  di  tant'opera  ,  e  acoolgonai  in  un  concetto  le  molte  idee  che  la  Fede  e  la 
sciensa  delle  coso  divine  gittò  sparsamente  ne'  Cauti  addietro.  Siccome,  a  cagion 
di  Giusticia  eterna,  la  Triade  divina  operò  ad  ordinare  l'Abisso  (Inf.  C.  3,  x'v. 
5-6)  cosi  Provvidenza  d'Amore  die'  legge  immutabile  ai  cieli,  e  anche  in  ciò  con- 
corse la  triplice  Virtù  di  Dio  Uno,  con  PotenMi  ed  Amore  por  fissi  in  Sapiente. 
Stupendo  è  l'esordio  di  questo  Canto;  egli  é  il  succo  quasi  de*  dogmi  che  i  libri 
ispirati  ci  danno  di  Dio  Creatore.  E  poro  ci  sarebbe  fatica  assai  dura  ad  isvol- 
gerle  condognainentc:  uè  già  vorremo  così  trapa.ssarceno,  che  la  sustanza  ce  ne 
aia  tolta.  Ma  sopra  tutto  ardua  co^a  è  touer  chiarezza  ov'ò  tanto  di  brovitj\  e 
di  mistero;  laonde  deo  spiacere  che  i  versi  per  poco  si  voltino  in  prosa,  e  il  con- 
cetto si  vegga  a  nudo  per  quanto  è  possibile  a  povero  ingegno  —  LiO  primo 
(non  genito)  ed  ine£fabile  (fd  iìidirihile  perchè  incomprensibile  )  Valore... 
Potere  o  Potenza:  attributo  del  divin  /Vrrf/v,  siccome  Padre  è  in  suo  proprio  Ab- 
mc,  Tel  dice  ben  chiaro  il  v.  t  dell'I  1  di  Purg.  K  rispetto  al  primo,  che  ac- 
cenna a  principio:  in  q>('intnm  est  /»>•/>/{». m  prinripiuni  per  hoc  quod  non  est 
ab  nìio.  Sic  initur  rt  P'tfer  iiinotes''it  quiiUnìt  p'it€rnìfal>\  et  cotiìmnni  ^tpira- 
tione  ad  p'^rsonns  ah  eo  proctd>:nt>s  (Somma)  —  Guardando  nel  suo  Fi- 
glio .•  a/fitsindosi  nel  Verbo  ,  o  seronda  Persona  da  s^  procedente  e  non  sé 
mistunriale,  in  coi  s'idontiiìca  divina  S'pìrnza  —  Con  1'  Amore.-  con  esso 
lo  Spirito  Santo,  o  Persona  terza,  eh' è  essenza  ùWmor  divino.  S.  Gregorio  : 
Ipse  Spiri  tua  Sanctus  r.sf  A')ior  —  Che  l'uno  e  l'altro  (Figliuolo  e  Padre) 
eteriialmente  spira...  S.  Tomm.  Si  nttendatvr  virtns  xpirativa  ,  Spiritus 
Sanctti!<  proeedit  a  Patre  et  Fi'io,  in  quantum  suìit  ìoinm  in  virtute  xpiratit^fi. 
Ordino  dnn(jue  io  cose  universo  e  Potenza  e  A'<jo»v  ,  ma  ferme  in  Sùpieììza,  a 
cui  corre  il  concetto  d'ordine-^  e  corno  S'ipienza  ^  noi  Verbo  figliuol  di  Dio  Pa- 
dre ,  co.si  a  Lui  ,  per  le  frasi  de"  libri  santi,  ♦'»  attribuita  la  leggo  di  creazione. 
Soccorro  ad  esempio  l'altissima  introduzione  al  Vangelo  di  s.  Giovanui  :  e  mas- 
simamente da  quelle  parole:  Omnia  per  ipsum  faeta  snnt:  et  sine  ipso  factum 
t  st  nifiil  quod  factum  est.  E  s.  Paolo  no  rende  l'eco  nella  Epistola  ai  Colossesi: 

In  ipso  condita  sunt  Hnirrr.\  i  in  corfis  et  in  terra,  visibìli, i  et  invisibilia 

Omnia  per  ipsu>n  et  in  tpso  creata  sunt  —  Pe*...  fece:  e  soggetto  al  fdre  è  il 
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Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
i5      Per  soddisfare  al  mondo  che  li  chiama. 


Yéler  totUTìa  :  dico  il  Padre ,  ma  compagno  lo  Spinto  (V  Amore ,  comune  al 
Verbo,  ntWtk  cui  Sapienza  ■'aflflggouo  entrambi  —  Quanto  per  mente  (p^r 
Fumano  intelletto)  O  per  occhio  (o  aWuni'ina  vìslat  si  gira...  5t  volge  o 
«Ifprfiea/a:  le  eoie  visibili  o  le  invisibili:  conforme  al  suddetto  di  a.  Paolo,  o 
tlTApoitoUoa  Simbolo:  Creatorem  coeli  et  terrai\  visiln'lium  omnium  et  invisi- 
biliH*n  ->  CrOn  tant'ordine  fé'  (o  rispondenza  d'ogni  e  singola  cosa  ad  un  dato 
hit;  e  line  a  qoest'ov/iitie  è  lo  8t>;»so   Vaìore  eterno.  Il  sappiamo  dal  v.  107  del 
C  1  —  Ch'esser  non  puote  (  non  può  rimanersene)  Senza  gustar  di 
IbL^  sema  attingere  un  saggio,  o  un'idea,  del  divino  Valore  etc.    Mal  dubita 
il  ffiaoehi  che  il  Ini  debba  darsi  anzi  iilVOrdine  cbe  al  Valorc\  quistione  (a  mio 
cndere)  a  sdoglier  la  quale  è  bastante  il  seguir  la  sintassi.  Vorrei  piuttosto  che 
t  questo  verso  si  rafirontasse  il  106  del  primo  Canto,  e  se  no  traesse  il  seguente 
posiero.  TfaW'ordine  deiruniverso  reggono  gli  augeli  intellettualmente  V  orina 
di  qoel  che  Iddio  jìossa  e  sappia  ed  ami;  ma  un'ombra  appena  ae  scuopre  Vito- 
*io ,  se  attento  vi  ponga  occhio  e  menie  :  non  tutti  cioè ,  ma  soltanto   chi  ciò 
itnlra  —  Leva  dunque,  lettore...  <"'ià  credo  d'aver  notato,  esser  sulito  il 
oostro  Autore  di  volgersi  a'  suoi  lettori,  allor<"hò  la  materia  s'innalza,  o  abbiso- 
gna di  maggior  cura,  o  trapassa  rpuno  ad  altr' ordine  di  desorizioni.  Così  al  C. 
9  di  Ptt-rg,  n«i*  vv,  70-72  dall  Antipurj^atorio  all'entrata  di  Purìra^ioue;  rosi  puro 
lei  9  d*l»r  ^o'  vv.  fil-03  dalla  Stigia  palud-*  al  tragitto  in  lHio;  o  an^he  qui, 
diiaso  appeua  il  C.  0,  all'asciMidur  ch'oi  fa  dai  tre  bassi  r:idli  all'.'  sfero  supornu. 
A  ehi  bene  oH^ervi,  non  pure  in  questo,  ma  in  tutto  il  processo  doll«*  tre  Canti- 
che ,  sarà  manifesta  in  cutaota   di<;parità  di  so^g<Mti  o  di  sceno  e  di   stili ,  una 
certa  e  simmetrica  misura  di  parti   —  All'  alte   ruote   f  ni  dc^i  sup-riorij 
Meco  la  vista  (se^guendo  il  mio  volo  roi^li  occhi  doH'int'ilIotttj)  dritto  (divii- 
tamt.ntr )  a  quella  parte  f  n  qu^f  pnnto  dol  cielo)   Dove  1*  un  moto  (il 
diurno,  da  oriente  ad  occaso)  all'altro  si  percuote...  s'ineonir'i  col  piunr- 
tario  o  sodiacale,  che  tenib»  da  ooroso  ad  orto.  Vuol  dirci  i  duo  capi  d'Ariete  « 
di  Libra,  là  dove  il  Zodiaco  s"  incrocia  coli' Kquatoro  —  E  lì  (in  qxo'sto  p'into 
mirando)  comincia  a  vagheggiargli  drfizfartij  nell'arte  Di  quel  niae- 
0tro  Oli  qi"'V'  artf'fire  :  Iddio)  che  dentro  a  so  l'ama  Tanto...  Dio  solo 
può  amnr  uriustaini^nte  lu  propria  fattura:  daC''hH  giustatnonte  K^li  solo  la  ]iuò 
comprendere.  Calza  a  tal  vi^ro  l'antonomasia,  pr;r  rni  nel  '2S  di  Punj.  />  chiamalo 
Iddio:  Lo  sommo  Bt-ne  chf-  solo  a  «••  piatte..  B  l'idea  si  suf.'^ella  anche  a  (ine  di 
questa  Cantica  in  forma  vieppiù  pi*ro^'rina.  (  C.  33,  vv.  l*2t-2C  )  Che  mai  da 
lei...  da  qte^l''iflr;  la  quale,  siccome  ci  dà,  per  fl^nira.  la  Cf«pion  p<»r  l'etrotto, 
cosi  ben  potresti  tradurre  in  natura  —  Li'  occhio  non  parte...  non  "ì'-.n- 
t'tna;  ma  sempre  sovr'essa  v»^^'liando  in  suo  amor  la  vagheggia.  In  cotale  ima- 
giue  è  quella  virtù  che  diciam  Prf>ritidersa  divina. 
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E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
20       Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco, 
E  giù  e  su,  dell'ordine  mondano. 

Or  ti  riman',  lettor,  sovra  il  tuo  banco. 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba , 
S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 
25    Messo  t' ho  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba  ; 
Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba.  (*) 


(1)  Vedi  come  da  indi  etc.  dal  v.  13  al  v.  27  —  Da  indi^  cioè  da  qnd 
punto  che  accenoasi  af  v.  9  —  Si  dirama  (in  due  lati,  siccome  da  pianta  co- 
mune) L'obliquo  cerchio  (H  Zodinco)  che  i  pianeti  porta  (o  conduce) 
Per  soddisfare  (con  giusta  dispi«nsa)  al  mondo  che  li  chiama...  alla 
Terra,  che  li  richiede  :  personificazione,  conin  quasi  la  Terra  abbia  senso  e  pa- 
rola. Conciossiachè  dal  variato  influir  de'  pianeti  dipende  la  luce  e  '1  calore,  per 
cui  s'  avvicenda  perpetuamente  con  re^'ola  alterna  la  vita  del  nostro  monde  — 
E  se  la  strada  lor...  Le  più  volte  il  Poeta  ha  chiamato  strada  de' pianeti, 
e  del  Sole  in  ispecie,  il  cerchiare  che  fa  lo  Zodi'iro.  Ricurda  ,  ad  esempio,  il  ▼. 
71  del  C.  4  ed  il  v.  79  del  18  di  Purg.  —  Non  fosse  torta  (od  obliqua;  ìmA 
»e  il  Zodiaco  Cfrchiasse  paratlelamenlr  ali' Kq 'Hf{ore)'M.o\ttl  virtù  nel  ciel 
{molta  parie  delle  iìiflurnzc  celtisti)  sarebbe  invano...  uscirr'bbero  inutili; 
perciocché  permanendo  il  Sole  a  perpendicolo  sulla  linea  equinoziale  terrestre  , 
s'avrebbe  una  state  immutabile  e  un  calore  eccessivo  nelle  regioni  prosarne  al- 
l'Eiquatortt,  e  un  perpetuo  ghiaccio  invernale  nelle  polari  :  e  le  zone  intermedie, 
ch'han  nome  di  temperate  ,  godrebbero  si  non  so  qual  primavera  ,  ma  acerba  e 
infeconda  a  maturitÀ  —  E  qnasi  ogni  potenzia  fu  viriti  in  effetto) (inaggi^ 
(in  terra)  morta...  sarebbe  inerte  od  estinta.  Nel  primo  caso  il  continuo  ardo- 
re, nell'altro  il  continuo  rigore,  terrebbero  al  suolo  lo' produzioni  e'I  soggiorno 
agli  uomini;  ed  anco  nel  terzo,  la  terra  sul  gennogliaro.  vedrebbe  perire  a  mesao 
i  suoi  proprj  germi.  Dall'altro  canto  ,  se  il  co)re>c  ohliqKo  dello  Zodiaco  fosse 
in  meno  od  in  più  di  quel  tanto  ciie  volle  e  elio  se{'pe  il  divin  provvedere,  la 
Terra  in  gran  parte  difetterebbe  del  bene  che  piovono  in  esua  gl'influssi  del  cielo. 
Odi  il  testo  —  B  se  dal  dritto  (il  contrario  d'obliquo)  più  o  meh  lonta- 
no Scosse  il  partire...  cioè  se  il  partirsi,  ossia  il  diramarsi  dello  Zodiaco, 
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Lo  ministro  maggior  della  natara , 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronta, 
30      E  col  suo  lume  il  tèmpo  ne  misura. 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta  ; 


ìhn  più  0  meno  di  quello  ch'egli  ò,  per  rispetto  a  quel  dritto  punto,  onde  torce 
ia  cbliqiéo  '-  Assai  sarebbe  manco  (vedremmo  aami  meno)  E  su  (nelle 
4irt  eeleitij  e  giù  (^ulht  terra  nostra)  deU'ordine  mondano...  di  quella 
tnwnia,  che  coocilia  la  terra  ai  cieli  e  l'un  cielo  all'altro,  ed  è  forma  di  shni- 
tHanxa  tra  Dio  e  Tuoiverso.  K  superfluo  il  dire  che  moìiiìo  o  mondonOf  s'atta- 
|fisD  del  pari  e  alla  terra  in  particolare,  e  prenericamento  a  quant'  è  del  creato 
*■  Or  (ch'hai  mirato  meco  a  quel  punto)  ti  riman*,  lettor  (ti  r un'ini  seduto 
ifMoolto)  sovra  il  tuo  banco...  ove  mediti  e  studj  il  mio  libro.  A  convito, 
fMilla  il  Tommaseo,  lusingato  per  avventura  dai  modi  traslati  che  seggono  ap- 
pnsao.  31a  il  nome  di  hnnro  fa  poca  amicizia  a  banchetto^  e  nel  verso  seguente 
e'ioTÌta  a  pt^ns-ire ,  ancorché  l' idea  repentinamento  si  trasfiguri  in  metafora  di 
fa§to  ,  quant'  è  a*  buoni  elTetti  del   pensamento  —  Dietro   pensando  (  cioò 
froteguendo  a  considerare)  a  ciò  che  si  preliba...  /'.♦  cone  rk»'  njtpcwi  por 
■e  i^aecennano.  E  qui  veramente   è  traslatn  da  riho,  che  alcuno  assaggi,  per 
/kroQ  poi  copia  a'  commensali  —  S'esser  vuoi  lieto  (sentire  il  diletto  del 
T«ra  apprMo)  assai  prima  che  stanco...  bea  m^jiìn  che  lì  (ritira  del  me- 
aitare.  <  Promette  (  cosi  il  Lombardi  )  che  meditazione   tale ,  prima  che  apporti 
<  ■taocheasa  ,  apporterà  grande  e  lungo  piac<*ro   ».  Mi   corre  all'orecchio  quel 
dalla  Oeorgica:  Felix  qui  potuil  reruuì  cognoscei'e  rnunns:  e  Dante  con  questo 
Ofdinato  girare  del  Sole  e  degli  altri  pianeti   ha  introilotto  il  lettore  a  spaziare 
Ìb  aa  cAva'fto  non  mi'U  delizioso  che  immenso,  di  cui  le  presenti  speculazioni  non 
aon  che  principio.  Rileggi  nel  v.  10  —  Messo  t'  ho  innanzi  (imhandit't  cio^ 
la  vivnnda)  omai  per  te  ti  ciba...  non  n^p-tvie  rìdo  t'iinho^chi.  E  ragion 
Ml'O'nai  mi  si  porge  in  ciò,  che  il  lettore,  novizio  a  si  alti  concetti  sull'esDrdir 
d«Ua  Cantica ,  al  termine  in  cui  ci  troviamo  tu  già  fatto  pii^  destro  a  raggiun- 
IperU,  pur  che  il  Poeta  ne  mostri  il  bandolo  —  Che  (prrc' orche)  a  so  ritorce 
(rirhi'ima)  tutta  la  miai  cura  (  e  pensiero  ed  affetto  )  Quella  materia  (e 
qoal  sia,  cel  sappiamo  fin  dal  v.  10  del  C  1  )  ond'  io  son  fatto  scriba... 
cKio  tono  ordinato  "d  iscrivere.  Il  nome  ritien   del   latino.  Non  so  se  ci  basti 
il  tradurre  col  Uianchi:  qH-^ll'i  nì"teyi<i  d/'.'li  qi.nl,   lo  <r.''Vr^  o  col  P.  Lombar- 
di: di  cui  io  ho  impreso  a  xcr-rere.  Il  nostro  Poeta  giù  i)rima  di  tendere  ai  cieli, 
da  Baatrice  (Pury,  C.  32,  v.  105,  o  C.  '.^3,  v.  53)  e  da  Pietro  apostolo  al  sommo 
dal  Paradiso  (C.  27,  v.  65)  avea  fermo  precetto  d'  esporre  ai  viventi  nel  mondo 
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Ed  io  era  con  luì;  ma  del  salire 
35       Non  m'accors'  io,  se  non  com'  aom  s'accorge, 
Anzi  '1  prìmo  pensier,  del  suo  venire. 

É  Beatrice  quella  che  si  scorge 
Di  bene  in  meglio,  si  subitamente, 
Che  Tatto  suo  per  tempo  non  si  sporge  (') 


le  coM  Yedota  od  intMe  per  gratta;  e  per  me  qnel  §on  fatto  mi  sa  di  aoleane 
inaodaco,  da  riscontrarsi  in  più  luoghi  noochft  nella  generale  intencion  del  Poema. 
(1)  Lo  ministro  maggior  etc.  dal  v.  28  al  v.  39.  —  //  Sole  ;  nò  mai 
fu  chiamato  per  attributo  più  proprio  e  più  splendido,  di  quel  che  sia  per  ima- 
gine  di  pfrfona^  che  attenda  a'  miniiterj  deUa  natura.  Calore  e  luce  son 
primi  elementi  alla  TÌta;  e  assai  prima  d'  ora  vedemmo  il  Sole  a  scuMare  e  il- 
lustrare il  mondo;  (V.  Purg.  C.  18,  y.  19)  comechò  a  quel  punto  il  toccasse 
Dante  a  senso  di  verità  e  d'  amore  rispetto  alla  Grazia  divina  eh*  ei  simboleggi» 
per  tutto  il  Poema.  Or  fra  i  corpi  celesti  non  è  ministro  maggiore  od  eguale 
ad  esso,  per  dispensar  questi  duni.  che  avvivano  por  ordine  di  natura  la  terra 
nostra.  B  però  Dante  stesso  nella  XV  delle  sue  Canzoni  :  Siccome  il  SoU, 
al  cui  esser  s'  adduce  —  Lo  calore  e  la  luce,  —  Che  del  valor  del  cielo 
(o  de*  cieli)  il  mondo  imprenta*...  impronta;  dacché  discondi^ndo  quaggiù 
col  suo  raggio,  v'  imprime  e  la  vita  ed  il  moto  e  la  luce,  precipue  virtù  delle 
stelle,  dalle  quali  suol  prendtrr  nel  suo  effetto  aiuto.  (Cauz.  sudd  )  Ivi  pure:  Con 
li  bei  raggi  infonde  —  Vita  e  rirtiì  qwxggiu^o.  —  Sfalla  materia^  si  com'è 
disposta,  E  ciascuno  di  questi  pontieri  ci  parve  da  pezza  raccolto  in  quel  ft^m- 
pera  e  suggella  del  v.  42  nel  CI.  —  E  col  suo  lame  (cho  pure  alla  Luna  ò 
comunicato)  il  tempo  ne  misura....  distingue  lo  notti  dai  giorni,  e  ci  dà 
modo  di  partir  mesi  anni  ed  ore.  Del  quale  servizio  ebbe  cenno  dal  Creatore. 
se  lejrgi  nel  Genesi:  Fiant  luminaria  infirmamenlo  coeli,  et  dividint  diem  ac 
noctem,  et  sint  in  sUjna^  et  tempora ^  et  dies  et  annos.  —  Congiunto  (s'an- 
ticipi) con  quella  parte  {dove  l*  un  moto  all'  altro  si  percuote)  che  sa 
si  rammenta....  ck'  è  rammentata  di  sopra,  nel  riferito  v.8.  A  sitfatta  con- 
giunzione^  per  cut  si  determina  il  punto  dell'  e({UÌnozio.  arcennavano  fin  da  prin- 
cipio i  vv.  37-12  del  C.  1;  ma  Dante  .si  placo  di  tratto  in  tratto  a  rammemorar- 
cene. —  Si  girava  per  le  spire...  li  (jinr  del  Sole  (secondo  il  sistema  dogli  an- 
tichi che  facevano  imiiiùta  la  terra)  conveniva  rhe  fosse  spirale^  in  ragion  del  con- 
trasto, pel  moto  ch'etili  ha  dallo  sporta  da  orto  ad  occaso,  e  quell'altro  eh'  el 
tione  ogni  giorno  incontrario  correndo  lo  Zodiaco.  —  In  che  (nelle  quali  spere) 
più  tosto  (pia  presto^  al  mattino)  ognora  (di  giorno  in  giorno)  s' appre- 
sonta*...  a'  nostri  occhi  dal  balzo  d'  Oriente.  E  cosi  il   Poeta  ci  ricorda  tutta- 
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Quant'  esser  eoDveiiia  da  sé  lacente 
Qael  eh'  era  dentro  al  Sol  dov'  io  entrarmi, 
Non  per  color  ma  per  lume  parvente, 


▼ii  ]'  KqQinQiio,  enansiato  in  principio  a  cagione  del  triplice   viaggio  ;  se  non 
che  a  dinotarci  eeser  quello  di  Primavera,  trae  indìsio  da  ciò,  che  tra  il  solttixio 
iBTwoale  9  r  estivo,  ogni  di  spunta  il  Sole  pid  tosto  a'  nostri  occhi   nel   mondo 
bornie;  e  al  momento  in  cui  siamo,  aveva  il  Sole  giA  fatto  pia  passi,  e  trascorsi 
puscchi  giorni,    via   via  anticipando  del  suo  appr  esentar  si.  —  Ed   io    era 
con  lai....  Dentro  al  Soie,  o  coi  Sole:  penoniflcato    (cosi  come  è  sempre  dal 
Bsatro  Poeta)  meroè  del  pronome.  —  Ma  del  salire  (eh*  io  feci  in  esso)  Non 
m'aeeors'lo  (nò  ■*  accorse  pe' cieli  addietro)  se  non  com'  {più  di  quello 
t^)  nom  s'  accorge  (alcuno  s*  accorga)  Ansi  il  primo  pensier  (prim'i 
fHf  che  incominci  a  pensarlo)  del  suo  venire....  del  pem^^ìer   che  ijH  viene 
4tn«Bimo  spi^^re,  sa  fosse  ioviolabil  le^gti  il  giudizio  di  cento  cotiientatori.  A 
■oì  qnadra,  benché  singolare,  il  Cesari:  e  piacque  aitreni   al    Camerini.  «   Com* 
•  som  a* accorge  d*  esser  venuto  dovechessia.  prima  d*  averne  fatto  puro  un  ptm- 
«  fiero  primo.  »  Il  tradurre  dei  cento,  attribuendo  quo!  suo  ?l\  veni rà»\  pen^iero^ 
l'affldaa  un*  inezia  pnrch'  io  non  Indica  puerilità:   che  /'  uom  non  s'  'irrtyr;ffi  del 
pensare  innanzi  al  venir  del  pensiero;  ma  V  altro  del  P.  Cesari,  dando  il  «'«ouU* 
sorao    ste<<so,  ci  rcra  ad  iniaf{ine  un  fatto  naturalissimo,  e  quel  che   importa, 
eflioarÌMÌiiio   alla  iiiteniiiinc  del  Poeta.  Sovente  ò  acca<luto  aciusrundi  noi,  che 
ferendo  cammino,  affondati  o  disfratti  in  alcuna  cosa,  toccassimo  a  un   luo^o.  o 
ci  rttr/jfi-ijSHimo  in  quollo,  già  prima  che  in  monto  il /^vn^/^A-.i/t/io  n  prnsan'.  Nò 
pqnto  dissimile  è  il  caso  di  Dante  ;  rho  fermo  tuttavia  ro\    pensiero    alla    spora 
di  Venere  e  al  dir  di  Folrhetto,  x'  nc^or.jì  dell'  es«;er  levato    in  un    altro    ci»?lo, 
già  prima   d'imaginarlo.    È   ben  vero  chi*  a  ciò  si  richiede  un  passai^^'io  di  moto 
jatantaneo,  secondo  che  al  volo  de*  corpi  beati  arp;omentano  alcuni   Dottori;  ma 
Ibrca  non  A  ciò  appunto  rhe  vuol  dichiararci  il  Poeta  nella    suf^cossiva   terzina? 
—  È  Beatrice  quella....    Due    cose    mirabili,    e   sopra   l' intendere    nmnno. 
eonvien  che  il  i^ueta  persuada  al  lettore  :  dapprima  un  volar  cosi  fatto  di  Venere 
al  Sole,  di  poi  come  l'animo  elette  in  quest'ultimo  Cielo  vinresserdi  luce  il  Sole 
■tesso,  ch*ò  ma'Mima  luce  a  concetto  di  noi  mortali.  Ma  il  testo,  per  novo  veiNÌ, 
è  cosi  alterato  nelle  varie  lezioni,  sia  per  accenti  com' anohe  per  vir>folo  o  punti, 
che  il  senso  stesso  ne  viene  travolto  secondo  cho  se/uon*  altri  una  od  altra  lezione: 
e  taluno  (qual  parmi,  ad  esempio,  del  Tomma<tf>o)  malamente  ronfonde  o  trame- 
scola in  parte  un  conretto  coli 'altro.  Io  mi  ten^o  al   l(>j?i;?ere  e  al  puntPi/^iare  ohe 
fa  il  liombardì.  siccome  al  piA  aperto    i»    pirt    ra^fiouevolo,  «    pnrlìft  pii^    distinti 
li  r<*^g:mo  i  due  pensieri,  li  sgiunpro  ed  esamino  a  parte  nel  postillarli.  (;hi  vuol 
fcapere  gli  altrui  giudizj,  li  cerchi  per  libri  ;  rhè  a  noi  il  riferirli  sareblie  spiace- 
vule,  e  lungo  il  combatterli.  K  quanto  al  veloce  n/CfO'St  QHon  avv-^rtitn,  il  Poeta 
ne  dà  la  cagione  in  Beilrice,  intendendo  esser  quella  che  tanto  può  fare  ;  e  dal 
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Perch'io  T ingegno  e  Farle  e  l'uso  chiami, 
Si  noi  direi  che  mai  s' immaginasse  ; 
45       Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 
E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia, 
Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  che  andasse. 
Tal'  era  quivi  la  quarta  famiglia 
50       Dell'alto  Padre,  che  sempre  la  sazia 

Mostrando  come  spira  e  come  figlia.  (') 


qurUa,  ohe  sottanini  al  '-oVi\  tu  coinprAndi  coro*  ella  non  pi  A  come  donna^  ma 
come  divina  virtù  vien  supposta  al  presente  uopo.  —  Che  si  scorge  fo  eotk' 
dw*'  o  guid(i  si  fattamente  l' umano  spirito).  Dirò  alla  sfu^^gita  che  il  TommAaeo, 
ri flufando  l'accento  al  «i,  senza  scrupolo  volta  in  un  si  co:>duce,  e  riflette  1*  asione 
in  Reatrice  ste<<sa.  Del  senso  assurdo  e  profano  che  ne  dnriva  io  non  parlerò  ; 
ma  vorrei  mi  si  desse  almanco  un  esempio  solo  ove  il  verbo  xcorgere^  in  senio 
d*  ac-'omp'ìnnn*'^.  frradisra  la  forma  del  riflessivo.  —  Di  bene  in  megUo.... 
di  variti}  (che  per  sé  ^  hrnr)  in  pìil  alta  vt^rità,  cioè  in  un  mfirjUo  di  bene.  Or 
non  h  questo  il  pensiero  sdosso  (?iA  espresso,  in  rig^uardo  alla  Donna  Rivelatrice, 
ne*  vv.  118-135  d')!  C.  U.  —  Sì  subitamente....  Con  ijuesto  divario:  che  al 
passo  citato  accennavasi  ai  f^radi  di  v<^ritA  rivelata,  in  quanto  l*  umano  intelletto 
la  cerca  e  domanda  per  pradi  :  or  s'accenna  a  Grazia  che  pronta  e  non  chiesta 
la  svela,  onde  il  sHhHn.nent^\  e  non  avvertito  fu  pure  il  salirò  di  Dante  alle 
Htanze  del  fuoco:  (C.  1.,  v.  Ul)  n  alla  spera  Lunare  (C.  2,  v.  2i  e  segg.)  e  in 
Mercurio  (C.  5,  v.  91)  o  nella  Stella  d'Amore  (C.  S,  v.  13).  Vero  è  che  di  cielo 
in  cielo  s'  accr«?sce  al  suo  volo  raìtìdift),  come  cresc'»  virti^  di  Oraria  ;  ed  è  prova 
maravi^lios.'i  chn  trovi  il  l'oeUi  hi  forme  adepruate  a  sitrnificarlo  di  g'rado  in 
grado.  —  Che  1'  atto  suo  (d<^l  ìevu-e  od  Ì!*cor<jrre  il  nostro  intelletto  di 
henr  in  m-'ulio)  per  tempo  non  si  sporge....  nnn  s'  allunga  od  ùtimde 
in  isp  t:io  dì  tf-npo;  ♦»  improvviso,  è  iMantaneo.  Ed  è  certo  un  accrescere  che 
fa  r Alighieri  allo  imo^ini  di  .saetta  che  corre  al  suo  segno,  o  del  rabbellirsi  che 
ossorva  in  Heairico,  adopratn  ne'  Canti  suddetti. 

(l)  Quant*  esser  convenia  etc.  dal  v.  IO  al  v.  51.  —  Ed  eccoci  all'altro 
maraviglio'io,  anzi  all'  aitro  in'^rodibile,  stando  a  nostra  eNperion7a  :  le  luci  delle 
animo  s.ante  visibili  in  Jentro  al  Sole,  per  pii\  di  lumo.  —  QwinV  era  (o  fosse 
mestieri  cho  fos«!e)  da  sé  lucente  (di  /uà'  <iun  propri  t)  Quel  eh'  era  (il 
consorzio  rf  •*  ìifìti  Kjì-.i'iì  dentro  al  Sol  («•f»nt«'nuti  o  rirt«^ssi  per  entro  hi 
sp^ra  del  Softr)  dov'  io  entra'  mifm'  mtr-ii,  ni'  n'  tufraij.  Questo  mi  ajuta 
il  facile  e'I   presto  dell*  ^-^sorvi  entrato.  —   Parvente  (da«  che  pareiafw   o   «i 


2^ 

E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 
Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  che  a  questo 
Sensibil  t' ha  levato  per  sna  grazia. 
55  Cuor  dì  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
A  divozione,  e  a  rendersi  a  Dio 
Con  tatto  il  soo  gradir  cotanto  presto, 


■oitrirtDO)  ICon  per  color  (non  a  ddferao  colore,  onde  oggetti   men  chiari 
iIpoMOD  disoernere  in  campo  pi  A  lacido)  ma  per  lame..-,   mn  .n*   a   mniim 
iiAiamr€\  pel  quale   effetto  conviene  che  oggetto  qualslani,  per  esser  Teditto, 
■nvrcbi  la  Ince  sa  cui  campeggia.  Ed  è  ciò  clie  il  Poeta,  sìcoome    cosa  all'  in- 
terdi natura   e   d*  intelligenza    nostra,  diffida   d' esporre  in  parole.    —   Per 
di' io  (per  q*tantunqne)  chiami  (io  v'adoperi,  o   chiami  alta  provi)  l' in- 
ffagno  (la  naturale  mia  possa  )  e   V  arte  (e  lo  studio  )  e  1*  neo  (e  la  pnv- 
tiei  del  favellare  n  dello  scrivere)  Sì   noi  direi....  nof  potrei  dire  eo.tt\    o   di 
lalfui^i,  o  con  MM  efficacia.  —  Che  mai  s' immaginasse...    ch'altri  in 
nm  nodo  o  in  niun  tempo  tv? /««.«^  a  ritrarne  C  idea.  —  Ma  creder  puossi... 
Ore  cassia  esperienza  o  v.ilor  di  Ragione,  p*tf)  entrare  la  l'^ede,  che  rende  rredi- 
bik  rio  che  a  ragione  non  A  contrario,  ancorché  la  sormonti.  Ciò  che  al  Poeta  ^ 
^possibile  a  significare,  pnò  credersi  certo  in  Q  tei  chi'  puotr  —  E  di  vedersi 
brami.,  e  a  Dh  piaccia  che  un  giorno  il  rpgfjiatnn  \\\  atto,  disriolti  dal  corpo  ed 
elMtial  Cielo.  È  variata  la  forma,  ma  eguale  il  pensiero,  o  ripiego  se  vuoi  pur  dirlo, 
ctl  V.  7t  del  C.  1.  —  B  sole  fantasie  nostre....  mortali,  che  sono  (secondo 
il  Oonriio)  il  presidio  deli'intell(*tto.  e'I  fan  tardo  «e  scemano  —  Son  basse  (non 
*^gnn  né  possono)  a  tanta  altezza... .  a  ideare  .«i  aìtu  co^a,  quaVio  riferisco. 
~W«l  è  maraviglia....  tìon  dohhinm  punto  mor-n'ipUarcrrir  —  Che  (pt?ro'-- 
thè)  sovra  il  Sol  ...  a  veder  tucr  rhc  superuinr  fa  lured^'l  Sole  —  Non  fu 
(mnì)  occhio  (d'uomo)  eh'  andasse.... o/;r(n^c.s.«^.  La  fmto.'iia,  c-ome  ])o- 
Umu  imaglnativa    dell*  anima  ,   vale  a  ritrarre    in  s^  o  a  oomporns  o  altresì  a 
tilifiirmare  le  cose  vedute;  ma,  serva  a  sua  volta  del   sonso.    non   può   coiire- 
^,  né  porgere  all'  intelletto  veruna  cosa  che  il  senso  non  rechi  di  fuori  dauci. 
Diche  ni  richiamo  al  Poota  stesso,  citando  qu^l  eh'  ei  m' airernia  nel  Punì,  al 
r  17,  V.  10,  e  in  questa  Cantica   al  v.  41  C.    t.  —    Tal....    quale    s"  annunzia 
ài  sopra  nel  v.   \%  ciò'»  parv^iiir  p^v    lume  entro  il    .Soh^   niedesimo.  —   Era 
quivi  (in  mt-^sio  cié'io)  la  quarta  famiglia  Dell'alto  Padre....  iiqunrfo 
ordine  degli  eletti  da  Dio  :  ma  il  chiamarli  fnminiia  a  qtiest'  ora,  e  al    lor  Dio 
raader  nnm^  di  Padre,  conduco  all'  idea  di  pii^  stretta  amicizia,  an/i    al    proprio 
significato  di  fant'/flìari/à.  K  in  ch.«  «'osa  «^lla  stia  mi    par  d.^tto    n«l    verso    se- 
gmata.    —     Che  sempre  fm  ctemn)  la  sazia....  e  altrovo  7 utV^r,  metafore 
tatto  locomodato  a  pei  tetto  adempimentu  di  dueiJ'.-rio,  —  Mostrando  (espres- 


Come  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ; 
E  si  tutto  il  mio  amore  in  Lai  ^  mise, 
60       Che  Beatrice  ecclissò  nell'obblio. 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise, 
Che  lo  splendor  degli  occhi  snoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise.  (^) 


sloBo  di  piena  chiaretto)  oome  spira....  V.  il  primo  teraotto  à»\  Canto,  fìrr 
gna/tf  viitA  del  Fùjliuolo  o  del  Padre  egoalraente  ti  spiri  l' Amore  — SS  eooM 
flgUa— .  e  ticcoroe  dal  Pniire  si  peneri  il  Figlio.  O  altrimenti,  li  bea  dlav^ 
landò  loro  i  misteri  della  Triade  divina,  ni  aicosi  ad  umano  intelletto,  e  d'  oa 
ordino  eccelso  anche  a  mvnto  coloste.  Chò  se  nel  Sule  bau  lor  segno  ed  efigio 
i  Sapienti,  ben  si  couvirne  rho  la  loro  I>eatitudinu  «ia  specialmente  in  veder  p^' 
lesey  e  in  sopce^  quel  ohe  in  divina  Bsiicnza  è  di  più  recondito. 

(I)  B  Beatrice  cominciò  :  ctr.  dui  v.  r>3  al  v.  03  —  Ringrasia,  Ria- 
grazia...  Cosi  anche  a  un  dipresso  nel  C.  S«  v.  2^J,  all'  entrare  nel  primo  de* 
cieli  inferiori  ;  e  qui  forse  con  \A^  d'efficacia,  uell'  atto  che  Dante  ò  pogjciato  al 
Sole,  ch'ò  primo  de'  superiori  —  Il  Sol  degli  angeli  (Iddio  :  luce  etema  alle 
angeliche  intelligenze)  che  a  questo  Sensibil...  A.1  qut'sti  N.  Tommasoo  po- 
stilla Ogjrtto  :  il  Lombardi  So^e.  E  han  ragione  aroetidue;  l'uno  a  scorta  di  senso 
teologico,  l'altro  di  leggi*  grammaticale  —  T'ha  levato  (ìnn^ltato)  per  sua 
grazia...  o  gratuita  b'jntA.  Ma  il  S'^nsibil  che  qui  si  nota  ,  non  è  seiiia  forte 
cagione,  se  badi  agli  aiuti  che  iK)rge  la  Grazia  al  l'oeta.  una  volta  assorto  nelle 
celosti  contemplazioni,  aftinché  porlo  mezzo  ào'  sen<i  erudisca  lo  .vp/rt/o.  II  Canto 
•1.  per  documenti  di  Beatrice,  ne  ha  detto  a  dilungo.  Ora  il  Sitìe  è  \'Oi7{j*'tto  ten^ 
sibilr,  in  cui  piace  a  Dio  ^he  si  specchi  il  Poeta,  eh'»''  uom  tuttavia  ,  per  attin- 
g<>r  vÌKÌhil,ii(*nte  un'idea  dell'arcana  Sapienza.  Kgli  stesso  ce  ne  persuade  nel  3 
del  C'nnritiì  al  ('.  XII.  «  K  da  sapere  ,  cho  siccome  trattando  di  sensibil  cosa, 
«  por  rosa  insensibile  si  tratta  convenevolmente  ;  ci>si  di  cosa  intelligibile  per 
«  cosa  non  intelligibile  trattare  si  convieni).  ..  Nullo  sensìbile  in  tutto  '1  mondo 

<  ti  piA  de^'no  di  farsi  osAmido  di  Dio  ,  che  '1  Sule  .  lo  .juale  ili  sensìbile  luce  sé 
«  prima  e  poi  tutte  U  corpora  celestiali  ed  elementali  alluntina;  cosi  Iddio  sé  prì- 

<  ma  con  luce  intollettual<ì  allumina,  e  poi  le  cele^ttiali  e  l'altre  intelligibili  >  — 
Cuor  di  mortai  (niun  .iffrtio  d'u-ìuio)  nontìxxna,ì  si  digesto...  viatnve, 
ordintitn,  dispo9lo,  qual  piA  ti  giov;i  a  spiegar  la  figura,  desunta  da'  cibi  allor- 
ché son  diijc<li  con  giusta  dispensa  a  nutrirò  le  membra  del  corpo  umano —  A. 
divozione...  fd  umile  oa.«?quio  —  E  cotanto  presto  {sollecito)  a  ren- 
dersi a  Dio  (sottomettersi  iti  tutto  al  divitio  vo'crc  )  Con  tatto  il  sno 
gradir...  di  sua  pieìia  vnijU'i .  con  tutta  intenzione  dell'animo  —  Come  a 
quelle  pckrole  (  di  Beatrice  )  mi  fec'  io...  d'  un  sol  tratto  diwmxi  —  E*  si 
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Io  vidi  più  fulgor*  vivi  e  vincenti 
65     Far  di  ooi  centro,  e  di  sé  far  corona, 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 


Vrttimente)  tatto  H  mio  amore  (che  vai  duiderioj  in  IjOÌ  si  mise  (ti 
nIm  é  aeeenirossi  in  Dio)  Ohe  Beatrioe  (in  cui  tutto  era  io  fìsso  por  dianxi) 
Mdiltò  nell'obblio....  ai  fé*  oscura  ne*  miei    pensieri,  o  pur  meglio,  mi 
ttUiiimenU.  B|gU  è  un  dire  che  Amor  diTìno  di  tanto  avanza  l'amor.della  Donna 
riTdatr&ee,  quanto  basti  a  coprirlo,  com'  astro  interposto  ci  toglie   la   luce  del 
&!■;  e  potrai  dubitare  che  il  verbo  sia  transitivo,  facendo   soggetto   d'  un    Egli 
Sttiateeo,  e  rirtualmente  prodotto  dal  Lui.  Ma  che  V  eccìUsore  si  regga  nel  neu- 
tv^  me  ne  convince  senz'  altro  il  Poeta  con  altro  verso,  oh*  ò  il  119  del    C.   85. 
Qui  eh*  è  ad  osservare  tna»simainente,  Vobblio  di  Beatrice,  e'  1   trasmettersi    in 
Ko  del  Poeta,  non  è  intravvenuto  più  in  giù  che  a  cotesto  Cielo  ;  e  anche  questo 
Mafcrmi  le  cose  notate  ne'  versi  addietro.  —  Non  le  dispiacque  (che   in-' 
fUia  ed  emulazione  non  cape  in  Cielo)  ma  (anzi)  si  se  ne   rise   (ne  presf 
tal  gioia:  siccome  è  natura  di  Caritfi)  Che  Io  splendor  (ìa  (jmn  ìttrfij  degli 
Oeehi  suoi  ridenti....  riverberata  dagli  occhi  di  lei ^  dentro  i  quali  appariva 
tf  rito  o  letizili  dell*  anima.  E  qui,  se  ci  torna  alla  mente  che  gli  orchi  di  Bea- 
trioe son  luce  intellettuale  di  verità  attinta  in  Dio,  dobbiam  pure  avvederci  che 
t  questo  punto,  mercè  la  divina  Grazia,  il  cliiaror  si    moltiplica  in  lei,  o  da  lei 
p«  riflesso   neir  Alighieri.  —  Mia  niente  unita....  d*'l  tutto  racvolt-i  in  Dio, 
cene  ha  detto  nel  v.  59.  —  In  più  cose   divise....    Discordo   egualmente   e 
dal  Cesari  e  dal  Lombardi,  a  spiar  la  cagiono,  onde  il  r/.yo  di  Beatrice  distragga 
A»p*4  cote  la  mente  di  Danto  rapita  soltanto  in  Dio;  diro  anzi  che  il  loro  gio- 
fino  non  ini  par  degno  di  gente  teolo<^a  e  roligiosu.  Suppone  il  primo,  che  dessa 
ridendo  il  derida  di  presuntuoso  a  far  casL  impossibile  ud  uomo,  cii'ò  il  mettersi 
la  Dìo  e  comprenderlo  in  intelletto  ;  ma  non  s*  avvide  corno  il   Poeta    nel    verso 
predetto  non  parli  di  mente,  bensì  d*  aoiorr,  e  più  in    su    di  cuovr,  nel  v.  55,  Il 
secondo  suppone  che  il  rider  degli  occhi  belli  lo  smaghi  (ò  parola  sua)  del    fis- 
nrsi  in  Dio:  quasiché    in   cosi  tatta  contemplazione  S'a  locito   ammettere    tedio, 
od  altra  dolcezza  che  le  soprasti.  11  Tommaseo  non  decide,  traendo  cosi  dalla  Somma: 
«  L*  umano  intelletto,  non  essendo  semplice  in  atto  come    il   divino,   compone   e 
4  divide.  »  Pur  dice  molto,  e  ci  avvia  per  sentiero  che  a  me  par  dritto.  I/amoir, 
eh*  è  indivisibile,  è  intero  in  Dio,  come  scrive  il  Poeta,  e   la    mfntr   s'accoglie 
dapprima  in  queir  unico  oggetto  che  attira  il  ruore,  siccome  è    descritto   splen- 
didamento  a  principio  del  1  di  Pm-g.  Ma  pur  rimanendo  V  affetti  pi*r  entro  alla 
eoaa  che  s"  ama,  non  è  per  questo  che  l*/tt/e//é'/ro,  ossia  lììcnW  che  dir  tn  voglia, 
non  sì  ridetti  e  rallarghi  e  spsg  a  cercare  e  considerare  le  vario  parti    di  quel- 
l'oggetto, ne  alcuna  virtù  assai  potente  e  opportuna  la  venga  a  riscuotere.     Or 
nel  caso  nostro,  quantunque  il  Poeta,  per  acquisto  maggiore  di  Grazia,  sia  tutto 
col  cuore  in  Dio,  basta  un  riso  di  Beatrice  perchè  la  sua  mente  rìpren<la  d'atti- 
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Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 
Vedem'  talvolta,  quando  l'aere  è  pregno 
Sì,  che  ritenga  il  fi!  che  fa  la  zona. 
70    Nella  corte  del  Ciel,  d'ond'io  rivegno, 
Si  troovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno: 
E  'I  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  ; 
Chi  non  s' impenna  si  che  lassù  voli , 
75        Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  C) 


YÌtà,  e  com'  è  naturai  propensione  di  letizia,  sì  muova  divisa  in  più  parti  a  In- 
dagar le  svariate  bellezEe  dell'  unico  oggetto  che  ania.  II  pensiero  non  fugge  coti 
tra  le  teologiche  speculazioni ,  che  non  si  possa  sperimentare  anche  io  atto  d*  n- 
mano  costume. 

(1)  Io  vidi  più  fulgor'  etc.  dal  v.  64  al  v.  75.  —  Vidi  parecchi  lumi 
vivi  (moventisi  e  lampeggianti)  e  vincenti  la  luce  del  Sole,  per  entro  la  quale 
folgoreggiatxtno;  od  anche  vincenti  in  fulgóre  tuit*  altri  di  quegli  splendori  dio 
per  6Ò  stessi  pareano  nel  Sole  secondo  V  annunzio  de*  vv.  41 -IS. —  Far  di  noi 
centro....  aggirarsi  in  modo,  che  Beatrice  ed  io  rimanessimo  a  mezzo  di  loro. — 
E!  di  SO  far  corona....  o  vuoi  cerchio  o  ghirlanda  d'  intorno  a  noi.  —  PIÙ 
dolci  in  voce  (però  che  movondo  e  rotando  cantavano)  che  in  vista  lu- 
centi.... di  quel  che  a  V'd'^rfe  ntn  isipl-nd^ììifro.  Eppure  il  Poeta  asseriva  po- 
canzi  che  umana  mente  non  giungerebbe  a  comprender  luce  che  vinca  il  Sole. 
Ora  il  dolce  de'  canti,  in  cotesti  beati,  a  sua  volta  è  maggiore  del  lume;  arto 
nuova  a  magnificare  un  oggetto  ,  mettendol  di  sopra  ad  oggetto  impossibile  a 
imaginarsi.  Che  s  e  rguardiamo  alla  qualità  di  quest'  anime,  avremo  per  av- 
ventura in  si  fatte  idee  non  so  che  d'  allegorico.  È  viva  luce  di  verità  la  sa- 
pienza teologica  in  cui  meritaron  costoro;  ma  il  dirla  in  parafa  e  svelarla  agli 
nomini,  torna  in  viemaggiore  dnlct'zza  che  Dante  le  mille  volte  identifica  quasi 
col  vero.  E  perchè  vrritA  si  diffonde,  né  si  disperde  però  né  vanisce,  cosi  questi 
lumi  0  fulrfori  s'  avvivano  dentro  un'aureola  dì  luce,  capace  ma  circoscritta,  la 
cui  simiglianza  ritrae  della  Luna,  se  aerei  vapori  ne  ."\rrestino  in  cerchio  e  ne 
pingano  la  luce.  —  Così  (come  come  questi  lumi)  cinger  vedem'...  rediamo 
rxner  rinta;  e  dirci  di  quel  cinto  ohe  rnrre  al  peiisier  dol  Poeta  nel  v.  79  del 29 
di  Puro.  —Talvolta  (non  s.  mptp  al  certo)  In  figlia  di  Xj atona  .  la  Lona 
o  vuoi  Diana.  sor»'lla  a  Febo,  oh' ò  il  Soie.  Anclie  '\\ì\  toma  a  mente  dal  Purfj, 
il  C.  21)  ne*  vv.  130-32.  —  Quando  V  aere  è  pregno  Sì  (fìnto  pien  di 
vapori)  che  ritenga  fo  i'^ijì-disci  •>>  !^pnnd<^i a)  il  ili  (vaie  a  d're  contorno 
di  luce:  e  non  già  i  colori,  come  il  Bianchi  e  il  lombardi  frautendono)  che  ftt 
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Pòi,  si  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fìur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  a*  fermi  poli; 

Donne  mi  parver,  non  da  ballo  sciolte, 
80      Ma  che  s*arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  naove  note  abbian  rìcolte. 


Im  sona....  cha  forma  V  aUme  d' intorno  all'  astro,  o  quel  cìnto  di  che  s*  ò  toc- 
OLD.  Di  simil  guisa  (ripeterò)  parean  circondarsi  di    luco   quo*  lumi.   —  Nella 
eorte  dal  Ciel  (tra  i  b^ii  del  Paradisnj  d*  ond*  io  rivegno....  o  n'iornì 
0  diMeendo,  siccome  nel  C.  1:  il  pri^seuUf    in    iMitrumbi    i    luo^^hl   tiiMi    voct*   ilf^l 
ImiIKt  passato.  —  SI  trovali  (si  vegponn,  o  s-on'i)  molte   gioie-...   th'Uz'p, 
traduce  il  Lombardi;  uoa  bene,  perchò  nnn  riguarda    al    tratlaro,  o  smarrÌHr<>  il 
■eaao.  Qui  gioia  sij^nirica  ogipetto  prozio^,  e  l'ors'  ancho  un  conserto  di  geniruA, 
cha  renda  sembianxa  ad  un  coro  d'eletti   fulgenti    in   l«ir  fascia  di   lume,  e   a- 
ooppiatì  io  corona  o  in  ischiem:  uno  stesio  vocabolo  inronrritriMno  nel  C.  15  per 
la  Qrooe  di  Cristo  ingemmnt-i  d^' marliri.  Se  qui  ci  riMia<i4tTo  ilublij,  cadrebbero 
innanzi  agli  epiteti  o  a<jrgiflnti  del  nome  —  Care  e  belle  Tanto  (di  ti  gran 
fT'.-gìOf  e  di  tU  b'-Vezz'i)  che  non  si  posson  trar  del  regno  ....    B  qui 
intMdono  tutti  dirittamente,  e  tutti  quaVi  in  un  tomi: uc  strìsso.  comproso  il  Lom- 
bardi, che  annota   così:  «  Tolta  la  metarbru  da  qu'.à  divieti,  che    sono  ni>i    ben 
«  regr^ti  paesi,  d' estrarre  gioie   singolari  od    altri  incigni   ornamenti   dai  mo- 
dMimi.  *  Del    senso  coperto  m'  ap|>agan  meno.  Io  vorrui   dicliiararlo    'li    qut^sta 
manien  :  che  Iddio   non   consenta   ad   umano    iu^vgno   il   ritrarre   qui^'i^ìiì  por 
TÌrlù  di  parole ,  o  altrimenti ,  l' eterne  dolcezze.  —  E'  1  canto  di  que*  lumi 
fiDoaggiaDti  a  Dio)  era  (unn)  di  quelle....  .noì--;  on  1'  0.  credn,   che   al   loro 
cin*^t  non  viene  attribuito  alcun  certo  versetto  ,  qual  h  in  ciascun  dolo  di  .sotto, 
ila  qui  fra  teologi,  udir  le  not's  e  smarrire  i  detti,  ita  ri^uanlo  fur.^i;  alla  parvitA 
dell*  umano  intenetto,  a  seguirti  il  volo  di    tale    sapienz:i.   —   Chi  non  a*  im- 
pflnna  sì...»  chi  tiO'i  vt^sO^  tal  pennt';  rho  fuor  di  metati>ra  sou  1'  oporu  doji^nM 
qsaggiA  praticate  vivendo.  —  Che  lassù  voli....  che  mrrUi  n  riefo,  e  a  r\i\ 
Or-ìzi'i  n?  ìtrrH  etperienza,  —  Dal  muto  aspetti  (.i^  "sprtfì  :ho    un  mulo. 
cbe  non  ha  l'uso  del  favellare)  quindi  (di  q  d  dal  Cielo)  le   novelle....  '/ti 
reek'  if  nor>el/e.  Chi  Dio  non  tilcg^'o  alla  eterna  beatitudin<;.  o  innanzi  che  Iddio 
Tel  chiami,  non  creila  uh  speri  di  attinger  ponto   doli'»    C'^losii    l>el!i'/z>>,    pi<^   di 
quello  che   a   chiedere  a  un  muto  di  chi!<^cho.~^HÌa.  <}n'!siu  motto,    vivaci;  •«  ci!- 
OLDte  all'età  del  Poeta,  varrebbe  as^i  me.io,  daccUA  il  Do  Le  INV.  in  Kranrja,  e 
il  P.  Ajwsarotti  fra  noi,  addi>strarouo  i  Sordo-Muti  a  si;.Miiricarfì  i    pontieri    e    col 
(arto  e  colla  scrittura.  Uel  rimanenio,  questi  ultimi  vorsi  consuonano  in  lutto  a 
quagli  altri  che  tan  la  terzina  21  del  C.  1. 

Parade  M 
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E  dentro  all'  un  sentii  cominciar  :  Quando 
I^  raggio  della  Grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 
85    Moltiplicalo  in  te  tanto  risplende. 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
U'  senza  risalir  nessun  discende: 
Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora 
90       Se  non  com'  acqua  cb'  al  mar  non  si  cala.  (') 


(1)  Poi  si  cantando,  etc.  dal  v.76  al  v,  30.-^  "Poi  (dopo  che,  posciachi, 
poiché)  si  cantando  {cantando  così  com*  ò  detto  testé)  quegU  ardenti 
Soli...  0  beati  Spiriti  ;  ai  quali  si  attaglia  un  tal  uome,  e  perchè  di  Sapiensa 
gloriosi,  e  perchè  dentro  al  Sole  siccome  altrettanti  Soli  di  luce  lor  propria  rifui- 
gODO.  (v.  40  e  segg.)  Ragion  deW  ardenti  faratti  quel  vivi  del  v.  64  ;  che  fuoco 
0  luce  ben  vivono  quando  fiammeggiano  —  Si  fur  girati  (rotando  a  cerchio) 
intorno  a  noi  (a  me  ed  a  Beatrice)  tre  volte-«..*Nel  numero  pure  de'  giri 
onde  applaudono  festeggiando  il  Poeta,  tu  scerni  quel  coro  d*  eletti  che  Dio  im- 
paradisa svelando  i  misteri  della  Trìade  S.S.  (v.  51).  —  Come  stelle  (come 
girano  le  ste/lr)  vicine  a'  fermi  poli....  ristretto  a'  lor  poli,  e  con  lento  moto, 
e  pur  sempre  ad  eguale  distanza.  Il  Poeta  e  Beatrice  fon  polo  a  que*  lumi  eletti 
che  danzano  a  ruota.  —  Donne  mi  parver  (pi-rscroatto  di  donne)  non  da 
baUo  sciolte....  che  .strette  in  ballare  e  cantare,  non  sien  per  isciogliersi. 
—  Ma  che  s'arrestin  tacite...  un  tratto  soffermino  il  canto  ed  il  ballo  — 
Ascoltando  (tendendo  /'  or  echio)  Fin  che  le  nuove  note  (o  seguenti, 
se  non  m'inganno)  abbian  ricolte....  afferrate,  vuol  dir,  coli'  udito,  per  ri- 
prendere a  giusta  cadenza  lor  danza  e  canzona.  Indi  il  nome  (secondo  la  Crusca) 
di  quelle  ballate  o  poesie  che  si  usavan  cantare  «lanzando  a  torno.  E  ben  par 
dai  riscontrì  de!  testo,  che  1*  una  delle  danzanti  intonasse  e  reggesse  le  note  ed  il 
metro;  così  come  già  ci  fu  visto  nel  conserto  delle  Virtù  Teologali,  al  C.  29  di 
Purg.  dal  v.  124  al  129.  Di  ciò  mi  convengo  col  Bianchi;  ma  invano  io  dimando 
agi'  interpreti  il  come  e  il  perchè  di  si  nuova  imagine  a  rispetto  di  questi 
fuochi.  Certo  è  che  da  uno  di  loro  (eh*  è  Thomas  d'Aquino)  usciran  le  parole, 
che  in  cielo  son  note,  alle  quali  s'  attendono  tutti  in  silenzio  i  compagni  beati. 
B  questo  sia  detto  per  1'  uni  pirte.  Per  1'  altra,  io  non  credo  che  quel  s'  arre- 
stino abbia  ad  intenderai  in  assoluto,  ma  sì  conforme  a  quel  ch'usano  in  gentil 
danza  che  si  sospenda,  movendo  appena,  e  un  tal  po'  balenando  de'  piedi  e  della 
persona  d*  un  girar  lento,  finché  si  ristori  la  ridda  col  primo  fervore.  Or  se  badi 
al  processo  di  questo  e  do'  Canti  appresso,  vedrai  svolgimento   compiuto  di    tal 


239 


Ta  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 
Questa  gbirianda,  che  intomo  vagheggia 
La  bella  Donna  ch'ai  Ciel 4' avvalora. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 
95       Che  Domenico  mena  per  cammino, 

U'  ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia. 


di  Ul  loinigUansa.  Per  tutto  il  presente  Canto,  e  per  tutto  il  parlar  di  Tommaso^ 
A  interrotta  1*  aerea  danza  de*  lumi  sapienti  ;  ma  non  resta  per  ciò,  che  durante 
il  prefisso  parlare^  non  facciano  un  giro  lentissimo  intomo  a  Beatrice  e  al  Poeta, 
a*  guardi  a*  tv.  13-15  del  C.  seguente.  E  potrebbe  supporsi,  che  come  i  tre  giri 
Telod  del  v.  77  accennavano  forse  alla  Trinità,  similmente  quest*  uno  ci  dia 
r  Unità  di  quel  Dio  che  costoro  contemplano  in  forma  di  tal  Mistero.  —  E 
dentro  aH'an  (di  questi  dodici  ,  cioè  dentro  al  lume)  sentii  cominciar... 
Mentii  voce  che  tolse  a  parlare  cosi  —  Quando  (dacché;  non  diverso  dal  quan^ 
do  latino)  "LtO  raggio  della  Qrasia  (ed  è  raggio^  quand*  ella  da  Dio,  come 
hice,  discende  e  percuote  in  alcuno)  onde  a'  accende  Verace  amore... 
1*amore  diretto  né'  primi  beni^  se  piaccia  di  postillare  con  Dante  stesso,  e  col 
V.  97  del  C.  17  di  Purg .  È  Vamor  vólto  a  Dio  e  a  virtù;  amor  verace  però  che 
^ida  al  Vero,  Deir^md*?  faremo  un  per  cui  ò  dal  quale,  E  che  amore  si  fatto 
noa  sia  cosa  nostra,  ma  venga  da  Grazia,  il  Poeta  da  lunga  mano  ce  n'ha  as- 
Monato.  co'  vv.  121-23  C.  7  di  detta  Cantica  —  E  che  poi  cresce  aman- 
do... Ad  essa  ritorno  una  volta  ancora  «  e  co'  vv.  73-81  del  C.  10  ripeterò  che 
!f  verace  amore  ispirato  da  Grazia  si  vuol  nutricare  ed  accrexcrre  a  studio  no- 
stro —  Moltiplicato...  a  mille  doppj  d;  quel  che  mai  fosse  in  altr'  uomo  — 
£b  te  tanto  risplende  f  in  effetto  ,  siccome  da  rarjgio  che  sprazza  luce  là 
ove  ferisce  )  Che  ti  conduce  (che  ti  fa  degno  a  mlirp )  su  per  quella 
scala  (di  cielo  in  cielo)  U'  (i'\  ove)  senza  risalir  nessun  discende... 
o  altrimenti,  ritorna  chi  se  n»?  caia.  Speciosa  ò  la  c'tazione  che  fa  il  Tommaseo 
di  que'  versi,  co'  quali  il  Poeta  pronunzia  all'amico  Casella  la  propria  tornata  nel 
regno  della  salute:  (V.  i  vv.  Ul  e  92  del  2  di  Purg,)  insinuando  che  qui  nuovamente 
■'inauguri  al  Paradiso.  Sarebbe  t<'m6rit&  in  si  assoluto  parolf>:  «  a  pran  pena  il 
vorrA  dichiarare,  in  un  Canto  pìi^  oltre,  sircoine  possibile.  All'uttiial  passo  1'  in- 
tender così  non  ini  par  nocossario  n^  congruente.  Discendono  e  salgon  la  s<^aln 
reìe^t*'  pli  angelici  sp'riti  ,  o  messi  divini,  qual  già  si  mostrarono  in  sogno  a 
Oiaoobbtv,  uè  forse  c'inganneremmo  pensando  che  Dante  con  questa  fra.>(i)  teoesse 
la  mente  alla  Bibbia.  Ed  b  assai  naturalo  rhe  il  L»mf  d»»H 'angelico  Dottore  ,  a 
magniflrare  la  (ìrazia  sin{>(>larissinia  a  Danto  inipartiia,  lo  eguagli  all'iifìlc io  de- 
gli an;<eli;  purissimi  spiriti  e  in  tutto  ]>erretti,  e  sortiti  a  rerare  in  terra  gli  an- 
nunzj  divini,  salendo  e  scendendo  le  .scale  celesti  —  Qual  (  qualunque  di  noi  ) 
ti  negasse  (di  mescere)  il  vin  della  sua  fiala  (eh'  egli  ha  in  suo  vasello 
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Questi ,  che  m'  è  a  destra  più  vicino, 
Frate  e  maestro  fummi;  ed  esso  Alberto 
E  di  Cotogna,  ed  io  Thomas  d'Aqnino. 
100  Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Diretro  al  mio  parlar  ten'  vien'  col  viso 
Girando  su  per  io  beato  serto.  (*) 


o  n^tfutada)  Per  (mitigare  od  {spegnere)  la  tua  sete..  ■  Così,  stando  a  lettorm« 
Entrando  nel  senso  ailegorico,  e  derivando  l'idea  trastata  dal  viaggio  o  tammi^ 
no  di  Dante  arcennato  nel  v.  86,  a  cui  tutti  gli  altri  traslati  s'acconciano,  avrai 
nella  sete  l'ardente  desio  di  sapienza,  nel  rino  il  conforto  che  infonde  Dall'anima 
il  VerOj  e  nella  /tafa  dì  c'ascun  beato  ,  quel  tanto  di  comprensione  che  godon 
per  grado  diverso  ne'  singoli  cieli  —  In  libertà  non  fora  (sarebbe  impedito) 
Se  non  com'aoqna  (non  altrimenti  (Vnn' acqua)  ch'ai  mar  non  si  CAr 
la...  che  sin  ritenuta  dil  corrt*re  in  viare.  Con  questa  similitudine  (già  inott- 
vata  nel  C.  1  col  v.  137)  rinnova  un  pensiero  che  cento  volte  ,  ma  sempre  con 
varia  fattezza,  ritoma  nei  Patadi.vj,  Ed  ò  questo  :  che  rome  è  istintivo  in  da- 
sonna  cosa  il  seguire  quel  corso  a  cui  venne  sortita  dal  Creatore ,  cosi  non  pQÓ 
essere  ch'ogni  beato  non  faccia  in  altrui  benefizio  ciò  che  vuol  Dio.  Carità  su- 
prema. Lo  st»*sso  pensiero,  e  quel  ch'è  notabile,  con  egual  gioco  di  negative,  e- 
sprimeva  Piccarda  ne'  vv.  43-45  del  C.  3. 

(1)  Tu  vuoi  saper  eie.  dal  v.  91  al  v.  102  —  Questo  fermo  asserire ,  ol 
vuol  rammentare  con  quanta  certezza  conoscon  prli  eletti  neiranimo  alimi  —  DI 
qnai  piante  (attendiamo  alla  iroagine)  s'infiora  fs* infense  o  compone)  GUie- 
sta  ghirlanda. ..  ossia  cerchio  di  spiriti  beati.  Ma  pimte  son'essi  ,  per  bella 
figura,  siccome  a  produrre  ubertosi  frutti  di  vera  sapienza  nel  mondo;  e  eoa  fioH 
della  lor  piatita  lo  lu-i  di  cui  s  ammantano,  e  ohe  in  dodicesimo  numero  aggi» 
rano  e  qua^i  iìufliirliud'ino  e  Dante  o  Beatrice  —  Che  intorno  (girando)  va- 
gheggia La  bella  Donna...  IVrcio  che  Beatrice  ritraggo  in  sé  stessa  la 
K<:ieuza  Teologica  o  liivolata,  in  cui  tanto  s'approfondarono  in  terra  queste  aui- 
nie,  è  giusiu  cho  la  va  jìmjgìno  in  sua  hc'lccz^i  nel  regno  eterno,  ove  |)arosve- 
latamente  —  Ch'ai  ciel  t'  avvalora.,  ti  da  valore  etc.  (irazia  è  da  Dio, 
ma  presidio  e  confor/o  da  quella  sci>n:a  che  a  noi  lo  ri\ola.  11  tripudio  adun- 
que di  questi  luììii  i"  da  doppia  cag  one  :  festepgian  Beatrico  che  gì*  innamora  , 
gioiscono  in  Dante  del  compiacerlo  no'  suoi  desiderj  —  Io  fai  (laggiù  in  terra) 
degli  agni...  od  anìclH:  non  nuova  lìgura  (V.  il  v.  131  del  Canto  addietro) 
per  chi  segue,  a  ccmdotta  d'oltri,  profesaion  religiosa  —  Della  santa  greg- 
gia (o  \xìn\  (h-fli'h.-  (>  I' >,. lì/li, i)  Che  Domenico  (pone  l'Istitutore  per  la /?i»- 
// >/ti;  quns»  e^W  viv;i  in  «^ss.t,  ♦♦  governi  tullura  nel  moudo  i  SM;^uaci.  Fui  frate 
Do'ìxenicnìo  —  Guida  per  cammino  (conduce  a  fai  pHStìoH )  U'  ben 
s'impingua...  s'irìgr>s$'t.  Plnnuedine  bìiona  è  quella  chu  invoca  da  Dio, co« 
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Qoeir  altro  flammeggiare  esco  del  riso 
Di  Graziar! ,  che  l'uno  e  l'altro  Foro 
105     Alato  si,  che  piacque  in  Paradiso. 


pasto  deiraolma,  il  Salmo  03:  ma  pinguedine  r^a  qael  gonfiar  dallo  spirito 
In  Tuota  sapienza,  di  coi  dice  Paolo  a*  Coriozj  :  Seientla  inflat ,  Charitas  vero 
aeH/teat  —  Se  non  si  Taneggia...  non  torcendo  n  vanità  od  ambisione.  E 
m'arvk»  sia  detto  appunto  di  qaella  Regola,  in  quanto,  suIVorma  del  suo  Fon- 
datore, facea  professione  di  teologica  sapienza  ;  il  perch'egli  nel  Canto  appresso 
è  flhiAmato  tplendore  di  Ince  cherubica,  B  quanto  invanire  sia  facile  ad  oom 
che  professi  sapienza,  non  è  mestieri  ohe  si  dimostri  —  Questi  (in  quest'altra 
luot)  Che  m'  è  a  destra  più  ▼ioino...  o  però  a  mon  ainiatra  ,  se  noi  ci 
UMCUarao  con  Dante  e  Beatrice.  Laonde,  a  seguire  l'enumerazione  che  fa  s.  Tom- 
maso de'  dodici  lumi  che  infUìrtno  questa  ghirlanda^  conviene  salire  co,;li  oc- 
chi nostri  il  cerchiar  da  mancina  ,  e  tornare  a  Tommaso ,  scendendo  a  diritta. 
Neir  ordine  poi  che  lirem  cronolog'co ,  panni  che  dal  più  accosto  all'  etA  di 
Tommaso  si  monti  ad  un  antichissimo,  e  quinci  di  nuovo  calando  si  tomi  al  mo> 
demo,  cosi  propriamente  si  come  ci  s*  offre  alla  mente  la  forma  d*  un*  orbita  — 
—  B*rate  e  maestro  fammi.  .  fratello  di  Reiiirione  ,  mnestro  in  Divinità. 
Altri  leggono  padre,  e  spiegan  per  Prorinciale  dell'  Ordine  :  idea  meschina  ,  e 
cho  troppo  defrauda  aU'etfntto  di  questo  verso  —  Ed  esso  (umiltÀ  di  discepolo 
vuole  ohe  il  nomini  prima)  Alberto  È  di  Cologna...  Afbefto  Bohtrdt,  Do- 
mentcano ,  nato  in  lAwin|>en  nella  Svevia  ,  ebb«)  titol  di  maiino ,  com*  uomo  in 
ciaaeuna  scienza  ed  arte  mirabilmente  versato.  Insegno  n«^lle  principali  Univer- 
sità di  qnel  tempo  ,  e  tra  l'  altre  in  Parigi  ;  ma  visse  più  a  lungo  e  mori  fi- 
nalmente nel  1282  in  Colonia  ,  cho  par  gli  restasse  in  a<rgiunto  di  patria.  Ku 
▼•scovo  di  Ratisbona  nel  1*261  ;  ma  poco  stette  ch'oì  rinnnziò  per  tornare  alle 
cattedre;  a  che  veramente  pareva  sortito  per  comun  bene  —  Ed  io  Thomas 
d'Aqaino...  Chi  noi  conosce  por  Vantjtliro  Ito'tnr  drilc  scuole,  ed  autor  della 
/Htmtnta  Teologict,  e  lume  precipuo  à^iW Ordine  Do'uenieann^  o  spavento  di  tutte 
orssiol  Ma  il  Tuota .  facendone  un  angelo  sceso  di  cielo  nel  v.  GO  del  C.  20  di 
I*urtf.  cui  mostra  i>er  aoco  in  pietosa  s<>mhianza  di  martire,  inviso  a  un  potente, 
e  immolato  a  quella  tirannide  che  non  riguarda  a  virtù  né  a  dottrina.  Kra  Ix'ii 
ragione  che  il  nostro  Poeta  e|eg<^'esse  a  parlar,  rome  principe  io  mez7x>  a'  teolo<;i, 
il  santo  Dottore,  sul  quale  principalmente  informo  si^  stesso  di  scienza  divina  — 
Se  tu  di  tutti  gli  altri  (nudici)  esser  vuoi  certo  (  a'^rcri-iio  d<>ir  e<4<<er 
iure:  lo  stesso  uddu'ttivo  rlie  al  3  d'  Inf.  nel  v.  <;i)  Diretro  al  mio  parlar 
f  stfrontlft  ch'in  tr>ìdt'ò  pirhìndo)  ten'  vien"  col  viso  (fi  di  <ifiì>t:rmi  rifili 
occhi/  Girando  su...  morrnduli  in  ffìro,»  (comò  s'(>  detto)  a  partii  dalla  sua 
sinistra.  Nel  su  mi  parrebbe  a  notare,  ch->  a  Dante  oonvic-ne  guardare  nril'  tlto 
con  faccia  supina  il  consorzio  de'  lumi  che  lo  rircondano  —  Per  lo  beato 
serto...  0  ijhit  landa  di:'  Oaiti,  quaPe  iu  vario  mudo  per  sua  forma  iu  più  Ino* 
ghi  signiflcato. 
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L'altro  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  eh'  è  tra  noi  più  bella , 
110      Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

Entro  v'  è  l'alta  mente  u'  si  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo.  (*) 


(I)  Queiraltro  fiammeggiare  etc.  dal  v.  103  al  ▼.  114  —  QneWattro^ 
poichò  più  diacosto  da  lai,  e  perchè  tutti  del  paro  fiammeggiano  —  SSsoe  del 
riso  (é  prodotto,  e  fa  fede  ,  dell'  esser  beato)  Di  Oranan...  Sulla  patria  di 
questo  Oraziano  è  discordia  oe'  documenti ,  uonchè    negl*  interpreti.   Alcooi  Io 
&nno  Lombardo,  taluni  di  Chiasmi  su  quel  di    Ravenna  ,  e  certuni  (con  più  fon- 
damento) di  Cliiusi  in  Toscana.  Per  fermo  fu   monaco    della  Regola  di  s.  Bene- 
detto ,  e  nel  monastero  di  s.  Felice   in   Boi  ogna   compose  nel  1151  quel  fkmoao 
Decreto  di  cui  rendon  cenno  cotesti  versi   —  Che  l'uno  e  T altro  B*oro  (o 
Diritto:  il  Civile  e '1  Canonico)  Aiutò  si...   distinguendo  sapientemente   da 
dove  s'accordino  l'uno  coll'altro,  e    in  che  cosa  si  differenzino  ;  in  che  è  grande 
q/u/o  alla  pratica  d'  araendue    —  Che  piacque   in  Paradiso...  là  dove  h 
infkllibil  sapienza  a  discernere  i  giusti  confini,  e  le  discrepanze  e  le  atTinità  fra 
il  profano  diritto  ed  il  sacro.  Egli  è  un  diro:  ciò  che  Graziano  detto  nel  suo  li- 
bro, ebbe  in  cielo  sanzione  di  veritA;  che  tanto  è  piacere  (il  vedemmo  più  volte) 
quanto  aftprovìre  —  L'altro  ch'appresso  (il  quarto  a  contare  da  s.  Tom- 
maso )  adorna  il  nostro  coro...     Felice  pensiero:  che  sia  adornamento  a 
coroni  di  sapienti,  chi  pari  a  sapienza  mostrò  V umiltà  —  Quel  Pietro  fu.*.. 
il  gran  maestro  delle  sentenze,  ed  autore  di  quattro    libri  di  teologia  ,  riputati 
buon  testo  d'insegnamento  in  si  fatto  studio.  Fu  da  Novara,  e  pero  fn  chiamato 
Lombardo;  ma  visse  il  più  tempo  in  Parigi,  e  insegnò  in  quella  dotta  Uqìvwsì- 
tA  con  tal  plauso,  e  con  tanto  frutto,  che  merito  d'esser  fatto  Vescovo  in  detta 
metropoli  —  Che  con  la  poverella...  n  no  ii'gii  mza   della  povera  vedova 
evangelica  etc.    Il  con  p»»r  indizo  di  conformità  o  d'  rgunglìama    non    esc©  la 
prima  volta  ;  il  segnammo  più  specialmente   nel  v.  1  ir»  del  *20  di  Purg.  —  Of- 
ferse a  Santa  Chiesa  (pietoso  tributo^  il  suo  tesoro...  qnanV  ri  posse» 
deva.  Il  grazioso  concetto  si  da')  comentare,  ralTront.indo  la  lettera  doH'Bvange- 
lio,   con  certe  parole  ove  Pietro  Lombardo    umUnen'f'    comincia  il  proemio  del 
suo  Trattato.  In  s.  Luca  ,  nel  capo  21  ,  una  vedovella    uel    tempio  •■««pone  due 
quattrinelli  entro  il  vasel  delle  ofierte,  mentre  altri  oro  e  argento;  e  Gesù  a'  cir- 
costanti :  Vere  dico  Pobis^  quia  vidua  haec  pauper  plusquam  omnes  misit.  E 


2^ 

115  Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 

Che ,  giuso  ìq  carne ,  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  'l  ministero. 
Nell'altra  piccioletta  luce  ride 
Quell'avvocato  de'  tempi  cristiani , 

190      Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 


Pieno  nottro  :  Cupiéntes  aliquìd  de  tenuilale   nostra  cum  paupercula  in  ga- 
laphy/acium  Domini   miltere  eie.  È  ovvio  a  vedere  che  U  forinola  Dantesca  è 
precisa  versione  da  quella  di  Pietro  —  La  quinta  luce  (di  Salomone)  eh'  è 
tra  noi  più  beUa...   Conforme  ad  ogni  altra  spera  ,  anche  quivi  ò  un  cotal 
oht  primeggia  fra  tutti  gli  spiriti;  e  il  mostra  al  chiarir  della  luce  ond'ò  avvol- 
ta, n  perchè  tal  sorte  si     assegni  nel  cielo  di  Giove  al  monarca  Ebreo,  si  vedrà 
OB  dnqoe  versi  più  sotto,  ove  il  testo  ritrae    nettamente    del  biblico  —  Spira 
fi  itpinUo,  od  ha  ispirazioni)  di  tale  amor...  cosi  fatio^  all'intender  d'inge- 
gni profani   etc.   Non   puossi     far   cenno  di  Salomone  ,  che  tosto  non  corrano  a 
mente  i  profani    amori  in  cui  cadde  da  vecchio^  e  il  suo  mistico  libro  della  Can- 
tica^ ai  oppostamente     interpretata,  quinci  da'  buoni  credenti  e  da'  sacri  Dottori, 
e  quinci  da  gente  incredula  od  avversaria  di  Santa  Chiesa.  È  superfluo  il  dire  che 
Dante  si  mette  tra'  primi,  se  il  colloca  in.Cielo,  e  uìercè  di  sapienza  il  purifica  innansi 
a  Dio  de'  senili  errori  —  Che  tutto  il  mondo  Laggiù...  che  le  umane  gè- 
nertuioni,  per    quanto   la   Terra   si   spazia.  Del  Re  Salomone  non  è  si  remoto 
cantacoio  del  mondo   che  non  ne  sappia  —  Ne    gola...   si   struggon  per  ro- 
gHa,  n  traslato  ò  dai  cibi  più  ghiotti;  e  gelare  per  aver  gola,  sia  nel  senso  reale 
o  nel  metaforico,  ha   esempj  frequenti  ne'  nostri  antichi  —  Di  saper  novel- 
la... che  il  dica   o   salvo   tra  i  giusti,  o  dannato  co'  reprobi.  Il  che  è  contro- 
verso nelle  opinioni,  non  pure  degli  uomini  in  generale  per  le  ragioni  sopra  al- 
legate, ma  ben  anche  degli  scrittori  in  Di  vinità,  n  on  consenzienti  in  fermar  com- 
penso tra  il  bene  ed  il  male    del   savio   Monarca.  Quel  eh'  ò  di  Dante  che  il  fa 
beato,  era  agevole  a  lui  di  troncare  la  lite,  dacché  avoa   scusati  col  pentimento 
gli  errori  di  Folco  e  di  Cuoizza  nel  cielo  di  sotto  —  Bntro  (  celata  nel  fulgido 
lame)  v'ò  l'alta  mente  (in  iscambio  d'anima  o  spirito)  vl*  (ove,  nella  quale) 
t\  profondo  Saver  fu  messo...    cioè   infuso  da  Dio .  a  sua  richiesta  ;  né 
questo  savere  parrebbe  da  volgersi  in  scire    secondo  la   Crusca  ,  ma  trarsi  dal 
9ùpere,  cb'ò  pur  de'  latini,  e  dinota  buon  senno  o  giudizio   anziché   conoscenza 
d'alcuna  cosa.  E  1  dirà  meglio  il  Poeta  co'  propij  versi  nel  C.  13  —  Che.  86 
Il  vero  è  vero...  Maniera  vivace  e  sicura,  e  naturalissima,  d'affermar  sotto 
forma  di  dubbio,  ove  dubbio  non  può  cadere.    Consimile  esempio  era  in  tlue  del 
V.  13C  del  C.  1.  Il  detto  che  segue  di  s.  Tommaso  a  rispetto  di  Salomone  ,  non 
pure  é  version  della  Bibbia,  ch'ò  opra  di  fede,  ma  promessa  di  Dio  mede^mo  il 
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Or  se  tu  Pocchio  della  meate  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mio  lode  » 
Già  dell'ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
125      L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo,  ond'ella  fu  cacciata,  giace 
Ginso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martire 
E  da  esigilo  venne  a  questa  pace.  (*) 


quale  b  essenzial  Verit&  —  A  veder  tanto  '(coli' intelletto ,  qoant*  égli  teflB) 
non  surse  il  secondo...  alcun  altro  ,  d^  prima  né  dopo  di  Ini.  Mei  9  dei 
Re:  Dedi  Ubi  cor  sapiens  et  inlellìgens  in  tantum  ,  ut  uulfuti  ante  te  Hmilit 
fui  fuerif,  nfc  poft  te  surrerturHH  sif.  Ma  il  verbo  sorgt^re ^  franteso  (per  foa 
finzione)  da  Dante ,  e  '1  ricorrer  ch'ei  fa  col  pensiero  ad  Adamo  ,  creato  da  Dio 
in  perfezione  d'intelligenza  ,  è  molesto  dubbio  pel  nostro  Poeta ,  e  tre  Canti  s! 
dovran  correre  innanzi  che  se  ne  sgombri. 

(1)  Appresso  vedi  etc.  dal  v.  115  al  v.  129  —  Indi,  sesto  per  ordine, 
vrdi  il  lume  di  quel  cero...  Qui  è  ìnct'  che  avvol^^'o  lnce\  ma  r«ina  in  lin- 
guapr^rio  di  proprietà  e  di  metafora  l'altra.  Quei  cero  r  Dionisio  T  Areopdgìta, 
discepolo  e  creatura  dì  s.  Paolo.  E  siccome  rero  è  una  quasi  fiaccola,  ardente  A 
maggior  fiamma  e  con  piò  chiarezza  che  non  soglian  consimili  arnesi,  cosi  par- 
ve acconcio  ad  afOguraro  le  altissime  coso  che  questo  Dottore  ,  per  Ispirazione 
superna,  scoperse  alla  mente  degli  uomini  —  Che,  giuso  in  carne...  vivente 
in  tevri  ;  tal  privilegio  fu  il  suo  ,  di  salir  colla  mente  in  Cielo  ,  malgrado  1'  in- 
gombro della  mortai  carn^  —  Più  addentro  (dì  cias^'un  altri)  vide  fconsi- 
devo )  L'angelica  natura...  quel  che  san  gli  .\ngcli  ,  e  quali,  e  con  qoall 
prerogative  creati  da  Dio  —  E  1  ministero...  e  a  quali  uffìzj  gerarchicamente 
ordinati  siccome  ministri  della  divina  Bontà.  Scrisse  il  libro  De  codesti  hierar' 
cìiia:  né  meglio  che  in  lui  corcheresti  le  distinzioni  de'  tre  ordini  e  de'  nove  gra- 
di delle  Inteiligenzt"  celesti,  cosi  per  l'appunto  qual  Dante  li  riferisce  o  descrive 
si  spe.sso  durante  la  Cantica.  Il  toglier,  com'altri  fece,  a  Dionisio  un  tal  libro  e 
un  sì  fatto  merito,  oltreché  tornerebbe  in  oziosa  disputa  .  sarebbe  altresì  irrive- 
renza all'autorità  doUa  Chiesa  che  in  più  Concilj  il  sancì  per  certo  —  NeU*aI- 
tra  (settima)  piccioletta  luce...  Vj\:\\  è  il  meno  che  dir  si  possa;  che  ìuct 
può  stare  in  modesti  termini,  e  il  pirciob  !t  i  la  fa  pur  minore  a  rispetto  degli  al- 
tri lumi,  quel  ch'ò  della  mole  o  circonferenza  —  Ride  (è  beato)  QueU' av- 
vocato (o  difenditnre )  de'  tempi  Cristiani...  liifiuto  la  torfa  lezione  di 
t'mpìiy  che  nulla  concbiude,  e  che  accolta  in  alcuna  edizione  del  Tommaseo,  par 
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130  Vedi  oltre  fiammeggiar  Tardente  spiro 
D'Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Che  a  cmsiderar  fìi  più  che  viro 


aiglaCta  m  oon  ablorata  nelle   sue  chiose.  La  nostra  ben  più  vulgata  risponde 
i  quel   fine  a   cui   rairan   gli  scrìtti   di  Paolo  Orosio  spagnaolo,  del  quale  fa 
Dante  una  jrieeioletta  luce  guardando  al  valore  più  leggero  e  al  minor    sog* 
ghetto  in  confronto  di  tutU  ^li  altri.  Di  fatto,  per  opinione  degli  eruditi,  è  doppia 
inteosione  in  Orono  :  il   mostrare  bugiarda  1'  accusa  degli  etnici,  i  quali  incoU 
il  CrUtkmetimo  d*avere   affrettata  la  rovina  del  Romano  Imperio,    e  '1 
che  i  tempi  Cristiani  eran  meno  fecondi  in  malizia  del  Gentilesimo  — 
eoi  latino  ..  della  cui  dottrina^  o  ancor   meglio  del  cui  volume^  o  vuol 
Arsilo,  o  Kaguaggio  solenne  e  autorevole;  che  a  cotal  senso  ritorna  il    vocabolo 
km  piò  d*on  Inogo,  e  ad  esempio  nel  C.  12  al  v.  penultimo,  e  nel  17  al  v.  35  — > 
JkÒcmUn  sì  proTTide...  s'ojuló,  a  complemento  degi'  immortali  suoi  scritti, 
m  apedalmante  della   Città  di  Dio»   Non  so  che   s'intenda  il  Tommaseo,  postil- 
iMdo  al  provvide:  «  Non  sé,  ma  la  Chiesa  che   era  a  lui  più  che  so.  »  D'altra 
paria  le  analogie  che  i  presentì  versi  potevano  avere  con  altri  Dottori  Ecclesia- 
atid,  han  fatto  supporre   che  in  questo  avvocato   s'  alluda  a  Lattanzio,  e  che  il 
provvederti   di  S.    Agostino,  ci  mandi  ad   Ambrogio  che   il  trasse  alla   fede  e 
al  battesimo.    In    tal  maniera   si  torturarono   le  parole,   che  per   so  stesse  son 
<ttare    e    precise.   E  quest'ultimo    verso,  più  aperto   del  precedente,  doveva  ad 
Orosio    dar   vinta  la  lite,  dacché  rende  a  lui  questa  massima  lode,  d'aver  con- 
ferito co*  propri  s^udj  ai  sublimi  dettati  di  6.  Agostino.  E  che  Dante   intendesse 
di  lui,  si  fa  certo  da  ciò,  ch'egli  stesso  nel  suo  Trattato  de  Monarchia  fa  men- 
fione  di  questo  fatto,  anzi  accenna  che  il  gran  Dottore  ricorse  all'ajuto  d'Orosio 
per  ÌDterposlsione    di  certo  Giuliano   da  Cartagine.  Or  dunque  che  altro  fa  qui 
te  non  è  un  dichiarar  ciò  che  prima  o  dopo  itero  nel  Trattato?  -~  Or  (da  quest' 
or  ci  s'annunziano  viste  maggiori)  se    tu  l'occhio  della  mente  (la  mente 
veglianie  e  aUenta)  tran!  Di  luce  in  luce...  conduci  o  trasporti;  cosi  per 
figura,  come   suol   farsi  di    cosa  che  si    trascini  —  Dietro  alle  mie  lode 
(seguendo  per  ordine  il  canto  ond'io  vo  lodando  quest'anime)  Oiét  dell'ottava 
(lueej  con    sete  rimani...  ti  vien  desiderio:  e  assai  cafdo^  se. non  mentisce 
l'usata    espression    della  sete.    Entro    il  lume  ottavo  s'annida  Boesio^  alla  cui 
sapienza  neo«platonica,  e  al  cui  volut.ie    De  consolatione  philosophiae  quanto 
fossa    devoto    i^  Poeta,   io    mi  penso  che  niuno  lo  ignori.  Ora  in  questa  terzina 
ogni  cosa  lo  annunzia,  ma  per  gli  effetti  della  veduta:  concìossiachè  questa  sete 
si  grande   e    si  presta,    quanto  pare  dall'ot*  e  dal  .ofVt,   non  potrebbe  aver  altra 
cagione  fuorché  nella  luce  più  sfolgorante,  e  più  viva  e  più  ampia  che  le  vicine 
—  T^9r   vedere    (perché  vede)  ogni  ben  (sustauziato   in  Dio)  dentro  vi 
0Ode...  si  bea  circondata  di  questa  Iure;  la  quale  è  di  tanto  maggiore,  quant'è 
il  Maggior  dono  della  visione  ed  il  gaudio  che  ne  deriva  —  L'anima  santa 

Farad.  3t 
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Qnesti,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  rignardo, 
E  il  lume  d'uno  spirto,  che  in  pensieri 
135      Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 
Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 
Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri.  (*) 


(incolpabile  di  colui)  che  ì\  mondo  fallace...  ^«  falliciexnoX  dira  del  mo«uio 
quagoià^  che  con  false  apparense  di  bene  ci  tira  in  inganoo.  Nò  alcuno  (crad'io) 
t'obbe  meglio  a  sperimentarle  che  Severino  Boezio  ,  seDatore  e    minittro    di  t% 
Teodonco,  ionalcato,  com'era  giusto,  a*  pritnissimi  onori,  di  poi  calunniato  e  abao- 
dito,  e  fiualmente  con  empio  giudìzio  rimenso  al  caroeflce  —  Fa  nuuiifesto..* 
nel    libro  summentovato,  ch'e{*!i  dettò   con  ispirata  sapienza  duranti  i  sei  mesi 
ch'egli  ebbe  a  penare   in   carcere.  K  pur  rbe  tu  badi  al  soggetto  eh 'è  fanima^ 
%  a    quel  predente  che    tiene  il   verbo,   ti  sembrerà  ch'egli  viva   ed  inttegni  e 
tpiri  nel  proprio  volume  —  A  chi  di    lei  (dn  qutBCanima^  oppur  da  si  tatto 
maestro)  ben  ode...   Udir  bene  è  oscoUnre  con  fruito.  V*ha  molli  che  oorroo 
le  sorti  fallaci  del    mondo:  assai  pochi  che   traggano  quinci* verace  sapienza.  ^ 
de'  pochi  è  il  Poeta   nostro,  che    ben  sappiamo  come  delle    sentenze  di  Boeaio 
tesoreggiasse   nella    Commedia  —  Lo  corpo    (cho  Teodorico  assegnò  al  boia) 
ond'ella  fu  cacciata...  Boezio  fu  dicoUato  in  Pavia  il  23  Ottobre  dell'anno 
524.  n  supplizio   deir  uomo   innocente  ordinato    da   principi  iniqui  ,  è  nel  nostiD 
Poeta  enunziatò  sempre  siccome  liberazione  d'un'auima  già  destinata  alla  palma 
celeste.   Tale    in  Pier  della    Broccia   nel  6  di  Purg.   v.  19;  e  Tommcno  d' A» 
quino  nel  28  di  detta  Cantica  (v.  69)  è  n'pinio  al  cielo  —  Giace  Qiaeo  In 
Cieldaoro...    in  Pavia  nella  chiesa  che  dicon  S.  Pietro  in  del  d'oro:  tenuto 
per  sacra  reliquia,  e  onorato  di  monumento.  Vendetta  giusta   alla   ingratitudine 
non  rara  di  re  tiranno  —  Ed  essa  (l'anima,  che  umana  ingiustizia  non  vale 
a  distruggere  o  imprigionare)  da  martiro  (fugf^endo  al  supplizio)  E  da  esl- 
0Uo  (ove  il  re  sospettoso l'avea  confinata)  venne  a  questa  pace...   volò  a 
questi  gaudj  del  Paradiso.  Le  note    del  Bianchi  non  veggono   in  questo  esìglio 
fuorché  la  comune  e  generica  idea  della  t^rra,  che  non  è  nostra  patria.  Per  me 
suona  troppo  altrimouti:  e  vuol  dirmi  che  tnor/r  ed  esiglio,  santificando  lo  spirito 
del  giusto,  fecero  di  Boezio  un  martire  degno  di  rendersi  al  cielo  con  libero  volo. 
Son  quasi    identiche  parole  quelle  d'  un  altro  nvirtire  :  intendo  di  Cacciaguida , 
nell'ultimo  verso  del  C.  15. 

(1)  Vedi  oltre  etc.  dal  v.  130  al  v.  138  —  Oltre,  seguendo  alla  nona  — 
Fiammeggiar  (divampando  di  luce)  l'ardente  spiro  (/o  spirito  acceso 
in  amor  di  sapienza)  D'Isidoro...  già  Vescovo  di  Siviglia,  ed  autore  di  due 
libri  che  han  titolo  De  summo  hono  e  dulie  Etimologie;  impugnatore  dell' Aria- 
nesimo  indotto  in  Ispagna  dai  Vandali.  Mori  nel  630,  e  fu  ascritto  tra  i  Santi. 


Indi,  come  orologio  che  ne  chiami 
140      Nell'ora  che  la  Sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  Sposo  perchè  l'ami, 
Che  runa  parte  l'altra  tira  e  urge, 
Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota, 
Che  il  ben  disposto  spirto  d'amor  turge, 


—  IH  Beda...  posteriore  al  predetto  d'un  secolo,  inglese  di  imtria.  e  chierico, 
e  per  sue  virtA  sopranoininato  il  Venerabile.  Comentó  alcuni  libri  della  Scrit* 
tura,  dettò  le  notisie  Ecclesiastiche  del  proprio  paese,  e  compose  un  HftirtirO" 
Utgio  —  B  di  Riccardo..  .  da  S.  Vittore,  vicio  di  Parigi.  Costui  fu  teologo 
ioMpie,  e  die'  in  luce  un  volume  sull'arduo  soggetto  della  Trinità  Altri  il 
fanno  nonese,  e  passato  di  vita  nel  1173  —  Che  a  considerar...  ch'è  uo 
attento  oaserrar  della  mente;  ed  allude  per  avventura  al  costui  lavoro  inscrìtto 
D^  contempfatione  —  Fu  più  che  viro...  avnnzd  l'umana  poisihììifà:  pia 
the  uomo  fa  angelo  —  Questi  (è  oggimai  la  duodecima  lucej  onde  (per  cui) 
WL  me  ritoma  (in  sul  lato  sinistro)  il  tuo  riguardo...  la  tua  veduta;  si 
Teramente  che  intèndasi  attenta  o  affettuosa  —  È*  U  lume...  Dal  questi  at- 
tribnito  a  lumef  posslam  vedere  che  l'anima  a  cai  si  fa  passo,  è  ìdentiflcata 
col  lunuf  stesso,  cioè  co'  profondi  dettami  di  verità)  ch'ella  seppe  e  scoprire  e 
diffondere  in  terra  —  D'uno  spirto  (cotale)  che  (assorto)  in  pensieri 
Oravi...  in  contrario  a  leggieri,  FA  ha  senso  cosi  di  àapimza  in  umana 
mente,  come  di  dignità  in  umano  aspetto,  qual  già  lo  trovammo  nel  4  d'/n/l 
al  T.  \\t  ~~  A  morire  gli  parve  esser  tardo...  fu  quasi  impaiiente  del 
rit«r#,  o  meglio  anelò  di  morire.  Al  Lombardi  ricorda  il  protestar  di  S.  Paolo 
nella  Epistola  a'  Filippesi:  Df^aiderinm  habené  dis^iofvi  et  ^sse  cum  Chris/o.  Ma 
quello  che  in  Paolo  era  fuoco  di  carità,  qui  proviene,  in  riguardo  a  quest'anima, 
da  tedio  delle  mondane  vanità,  le  quali,  a  chi  studia  io  prudenza  e  giustixia, 
sogliono  ingenerare  fa.Htidio  e  un  qua^i  abborrir  dalla  vita.  Risponde  assai  me- 
glio  a  cotesto  luogo  il  parlar)  di  Marco  Lombardo  nel  16  di  Purg,  se  torni  a 
leggere  il  v.  122.  Sensachè  questa  frase  è  impazienza  di  desiderio  ;  e  ritorna 
con  egual  forma  al  vegnente  Canto  n«)l  v.  81  —  ESssa  è  la  luce  eterna... 
Ribatte  sul  figurato  di  reHt-^:  se  non  ch'ella  À  /«(m<>  dov'olia  percuote  e  risplende 
e  s'avvolge  d'intorno  allo  spirto;  ella  è  luce  eterna  in  quanto  ella  emana  da 
Dio  che  non  muore  nò  muta:  è  la  luce  p^rpetwt  che  invoca  la  Chiesa  sa 
quanti  abbandona  no  il  mondo  nel  grembo  alla  vera  Fede  —  Di  Sigieri... 
Francese  del  Brabante,  ed  Abate  di  S  Dionigi  nel  11S(),  e  Dottore  di  scienza  fi- 
losofica nella  Università  parigina  —  Che  leggendo  (intefjn 'ndo  o  fii-^do 
S'w  i^'zioni)  nel  vico  degli  strami...  Lorm  ^chiosò  il  Cassinense)  f\trisiia 
uM  »unt  xcHol'ie  philoKOfìhautttm\  ond'ò  a  cretlere  che  a'  costui  giorni  la  famosa 
UnlTersità  di  Parigi  dorasse  in    queirumil  luogo.  Tradotto  nella  sua  lìngua,  il 
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145  Così  Tid'io  la  gloriosa  ruota 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce,  in  tempra 
E  in  dolcezza,  eh'  esser  non  può  nota 

148  Se  non  colà  dove  il  gioir  s' insempra.  C) 


Vico  degli  strami  sarebbe  U  Rue  de  Fouarre ,  e  ii<»l  oosiro  idioBUi  la  Ti* 
della  Paglia^  che  i  cooosceoti  di  quella  Metropoli  pongono  presso  alla  piana 
M tuberi,  e  sol  destro  Aaoco  aìVHolel  de  Ville.  L*\rtaud  e  il  Saioi-Pélx  riis- 
riscoa  di  pili,  che  tal  nome  venisse  alla  detta  ooatrada  dali  'oso  che  aroaa  gìk 
studenti  d'assistere  alle  lezioni  aooosciati  più  che  seduti  sa  Mirami  di  paglia, 
in  difetto  di  panche,  nò  anche  osiiate  in  chiesa.  Ben  povere,  quel  cb*è  d'appa- 
recchi, eran  dunque  le  scuole,  da  cui  proveniva  «t  ricca  copia  di  sapiente  éoUrìaa 
—  SUlO0Ìasò...  dimoétrd  per  retatone  di  »illogiMmi,  che  quanto  a  dire  ooq 
filosofica  evideosa.  Si  lagna  il  Lombardi  (  e  a  gran  dritto  mi  pare  )  che  i  chio- 
satori o  moderni  d  anUchi,  facendo  un  po'  troppo  a  Adanza  con  questo  verbe, 
ne  deducessero  ad  una  vooe  che  Sigieri  ia  Parigi  lejge$s^  Loiea.  Abbiamo  da 
Piero  di  Dante  oh'ei  fu  moffnuM  philonophut  et  Theoloius;  e  quri  dM  rimaat 
del  verso,  accenna  ben  più  a  moral  teologia  che  a  dialóttica.  È  poi  mnnWVnrtff 
che  la  parola  SiVagizxd  tende  a  dirci  non  già  la  materia,  ma  si  la  forma,  stria* 
gala  ed  irresistibile  ,  del  costui  insegnamento  —  Invidiosi  veri...  increeeioèe 
veviM:  con  maniera  addiettiva  desunta  al  latino.  Incresciose,  non  mica  in  sé 
stesse,  ma  come  oontrarie  ai  potenti  ed  a'  ricchi,  pe'  quali  è  ingratissirao  il  vero 
se  punto  lor  neccia.  Le  cose  che  il  Tom.naseo  riferisce  a  costui,  fan  saggelio 
a  si  tatto  pensiero,  e  metton  lui  stesso  in  contraddizione  ove  annota  che  il  buon 
Bigierì  insegnò  di  logica,  «  Molte  delle  riforme  (egli  scrive)  operate  da  Lvigi 
«  il  Grosso  son  debite  a'  consigli  di  lui;  come  liberare  i  servi,  francare  i  O»- 
«  rouni,  far  pubblica  l'amministrazione  della  giustizia.  »  Di  queste  dottrìa*, 
che  sorgoo  di  vera  morale  pii)  che  di  Io<^ica,  dovette  la  prima  esser  agra  a* 
maggior  possidenti,  all'Imperio  monarchico  l'altra,  e  la  tersa  all'arbitrio  de' 
magistrati:  e  in  ispecie  a  que  giorni  ne*  quali  era  acerbo  ogni  dogma  di 
libertà. 

(1)  Indi  come  orologio  e(o.  dal  v.  139  alv.  148 —Indi...  di  poi,  |K»«eài- 
chi  lo  splendor  di  Tommaso  ebbe  chiusj  il  parlare  —  Come  orologio  ..  Si 
torna,  con  nuova  imagine,  al  perpetuo  concetto  del  tripudiare  che  fanno  i  beati 
In  soddisfazione  di  caritA,  diroo.<(traado  e  col  moto  e  col  canto  la  compiacensa 
del  beneficio.  Ma  questa  volta  è  colai  la  similitudiue,  che  nelle  chiose  o  vedrai 
confusione  o  discordia  o<l  un  facile  oltrepassare.  A  noi  sembra  che  io  doppio 
oggetto  costringa  il  Po«ta  la  nostra  attenzione;  primieramente  nel  tutto  degli 
oro'ogi  che  a'  tempi  di  lui  non  pure  eran  noti  ma  già  riformati  in  meglio:  e 
in  secondo  luogo  di  queirordigoo,  che  a  un  dato  punto,  obediente  all'orinolo 
stes<K>,  ci  rende  un  acuto  b<|UìI1o  a  desiarci  dal  sonno,  ond'è  detto  lo  tt^tf^/sarviso. 
Potrobbou^i  dir  due  slruuientl  in  uno,  o  due  p-n'ii  d'un  solo  istrumeoto;  aè 
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DuBie  ininàomB  altrìineiiti  aooennjnido  ben  t<^o  un^t  p'trte  ad  altra;  pa- 
atiribaila  d.versameDte  ed  iinpropriaraente  dagl'interpreti  o  a  ruota  o  a 
■Htrtallo  o  a  molla  o  a  ohe  so  io  di  consimile.  B  se  fin  d*ora  bassi  a  dar  ragione 
^•1  nostro  awerto,  lo  dirò  ohe  i  beati  lumi  composti  in  ghirlanda,  e  rincenti  la 
loco  medoslna  del  mac^or  astro,  dovean  offerirsi  alla  vista  di  Dante  entro  il 
Bolo,  aon  ahiimeotl  obo  rnoU  di  ategliarino  entro  il  campo  più  vasto  di 
«1  oreloffia,  lodi  avviene  (  se  badi  al  testo  del  primo  verso  )  che  il  principale 
•atra  in  luogo  deiraeeeosorio,  o  *1  maggiore  del  suo  minore ,  e  ebo  noi  slam  do- 
ttati dair  oritioto  òh*è  il  tutto  ,  anzichò  dallo  svjliarino  ,  che  solo  n'è  parte, 
B  ciò  dovaa  Dante,  volendo  che  questi  lumi  riprendano,  sebben  per  poco,  il  lor 
'giro  ooi  Bolo  eho  li  comprende,  nel  modo  stesso  che  ci  è  descritto  negli  altri 
«isii;  poi  quali  citerò  (a  soccorso  di  memoria  )  Il  principio  del  C .  7,  ed  il  v.  65 
del  C.  0,  lasciando  al  lettore  che  cerchi  e  riscontri  anohe  altrove.  Se  nonché  la 
piMMits  imagino  era  soarsa  all'idea  del  Poeta,  o  furs'anche  volgare,  senta  un 
ìieMamo  a  pensieri  di  religione  e  di  caritA  ;  ed  ò  perciò  che  1'  orinolo  e  lo  ave- 
plorino  in  cotesti  aminirubtli  versi  non  sono  Tarnese  che  chiami  il  dormiente 
ai  civili  negoi^,  ma  il  buon  cristiano  ai  conforti  della  preghiera.  Premesso  que- 
al»,  io  confido  che  il  testo  oou  ci  dia  pena,  né  accada  curarci  d'altrui  postille 
—  Come  V€dr«>tb«»i  (il  verbo  ro'è  consigliato  dal  v.  145)  in  orologio  —  Che 
aa  dhiami  (  o  ei  tUiti  )  Nell'ora  (anzi  l'alba)  che  (in  cui)  la  Sposa  di 
Dio...  Sonia  Chiesa  ,  e  con  essa  e  per  essa  la  comiinion  de'  fedeli  —  Surge 
(dal  tonno)  A  mattiziar  lo  Sposo...  a  cantare»  le  lodi  di  DiOy  che  la  fé' sua 
sposa  col  anngue  benedetto.  (C.  II,  v.  33)  —  Perchò  l'ami...  per  meritnre 
il  mto  amore.  È  la  prece  del  mattutino',  e  ^'raziona  fantas-a  dd  Poeta  quel 
tnattinorCf  usitato  ad  esprimere  i  canti  soliti  a  tarsi  dall'amoroso  alla  fidanzata. 
Di  qa<  le  due  voci  di  mattinata  o  di  serenato,  secondo  che  andavano  a  tali 
canaooì  o  di  buon  mattino  o  di  prima  sera.  Or  la  Spos-i  d>  Dio  che  si  leva  a 
cantar  Mattutino^  s'intende  da  tutti  per  la  Chirto^  fuorché  dal  Balbo,  che  in- 
vece  postilla,  il  mattutino  dell''  monachelle',  adescato  forse  dal  v.  101  del  C  3, 
Ma  quel  ne  chiami  dovea  sìoufortarnelo,  dacché  il  fa  comune  a  ciascun  pietoso, 
e  più  sotto  pel  v.  141,  la  generalità  del  pensiero  si  rende  vieppiù  manifesta. 
Eppure  il  dottissimo  uomo  poco  prima  era  entrato  in  pensiero  che  Dante  col 
detto  yerbo  alluda  all'Ara  Maria  n  'AV Angelus,  a  cui  c'invita  la  Chiesa  colle 
prino  squille.  Comunque  sia,  non  par  dubbio  che  ai  di  del  Poeta,  ogni  buono 
credente  tenesse  in  sua  casa  un  si  fatto  orologio  ,  per  esser  desto  nell*  ora 
prefissa  alla  comune  pre^hiara  —  Che  l'una  parte  (o  la  ruota  ma^rgiorecho 
serve  all'oriuolo)  l'altra  (che  muove  Io  stelo  del  martellino)  tira  e  urge... 
con  moto  alterno,  ora  indietro  spignendolo.  ed  ora  traendolo  innanzi  —  Tin 
Un  sonando  {facendo  che  mandi  quel  picciolo  suono  argentino  che  fa  il  cam- 
panello) con  si  dolce  nota...  Non  dolce  cotanto  per  sé  medesima,  quanto 
per  l'animo  che  la  riceve,  riscosso  dal  sonno  a  pensieri  celesti  —  Che  il  ben 
disposto  spirto...  disposto  a  pietà;  senza  di  che  quel  tin  tii\  tornerebbe  a  un 
Irai  nulla,  for'  anche  in  molestia  —  D'amor  turge.  .  si  gonfia  o  dilata  in 
fervore  di  carilo,  A  cui  palpita  il  cuore  leggendo  tai  sensi,  altre  chiose  non 
abbisognano.  Intanto.  I>en  venga  a  chi  ardì  tassar  Dante  d'irreligioso  —  Così 
▼id'io...  Principale  h  la  vista  al  presente  luogo,  accessorio  T'/tii/o;  onde  il  vidi 
predomina  —  L»a  gloriosa  ruota  ique'  dodici  Spirili  in  ceìxhio)  Muoversi... 
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Il  come  é  il  cotit  ci  oostrìngODo  a  ricercare  la  vìBìbite  asaomìgltaiisa  tra  il  moto 
àrìVorologio  e  M  rotare  di  questi  eletti,  Anito  il  parlar  di  Tominaao.  A  qnett'oopo 
rammeateretno  che  il  circolare  delle  anime  è  dentro  al  Sole  e  ne  segue  il  cono; 
però  campeggiando,  minore  ghirlanda  in  amplistìp'a  spera,  conviene  cb«  mostri 
allo  sguardo  quel  ch'offre,  in  oriuolo  appunto,  un  cerchietto  tirato  a  riprete  •  ri- 
spinto  da  maggior  ruota.  E  a  spiegar  quest'alternativa,  dovrem  ricordarci  che 
il  muover  delle  anime  è  quasi  una  dansa  o  ridda  ove  ognuno,  tenendo  por 
roano  i  vicini,  con  moto  contrario  Tiu  pioge  e  trae  Taltro*  A  qneet*atto  di  ballo 
terrestre  è  rapita  la  fantasia  del  Poeta,  al  veder  quelle  luci  che  a  giuste  e  or- 
dinata distanse  s  inseguono  in  giro  —  B  render  voce  a  Toce  (e  eemiando 
riaptmderai)  in  tempra  B  in  dolcessa...  Non  credo  col  P.  Lombardi  •  col 
Bianchi,  che  questi  due  nomi  si  debban  concedere  al  canto  indistintamente,  sib- 
bene  che  debbasi  il  primo  alla  forma  del  moto  che  prima  è  annunaiato.  Direi 
che  il  sospetti  altresì  il  Tommaseo,  quando  al  tempra  vìen  postillando  oon  q4oo» 
sto  esempio,  Tempera  tare  degli  oriuoH^  eh'  egli  deriva  dalle  Memorie  Smtéi 
del  Cinquecento.  Ma  che  in  tal  vocabolo  sia  bello  il  sigoiAcaro  una  giusta  e 
piacente  misura  di  moto,  assai  più  chiaramente  l'udimmo  dal  nostro  Autore  nel 
V.  33  del  C.  32  di  PUrg.  —  Ch'esser  non  può  nota  (a  vedenti  •  a 
tirsi  impossibile)  Se  non  ooia  (fuorché  in  Cielo)  dove  Ìl  gioir  s'i 
pra...  9* immette  nei  sempre^  t'eterna. 


.'.I  . 


CANTO   XI. 


SoMMAAio.  —  loTaghito  alle  gioie  celesti ,  il  Poeta  oompiaoge  la  vanità  de* 
taortali ,  ohe  oorroa  per  vie  diverse  a  fallaci  graodene.  Ma  il  serto  de'  lumi 
beati,  cotnpiato  il  suo  giro,  s'arresta  ne'  punti  di  prima  ;  e  Tommaso,  leggendo 
in  divina  roenle  i  novelli  pensieri  di  Dante,  ripiglia  il  parlare.  Da  dae  tentenie 
è  oomhattuto  il  Poeta,  non  bene  intese  ed  oscure  per  sé,  pronunziate  dal  tanto 
Dottore;  coei  disparale  fra  loro,  ch'ò  d'uopo  il  distingaerle,  e  separarle  di  lunga 
tratta.  U  ragionamento  conduce  alle  lodi  di  s.  Domenico  e  di  s.  Francesco,  cam- 
pioni possenti,  e  contemporanei,  di  Santa  Chiesa;  al  secondo  di  loro,  e  per  tutto 
U  Canto,  son  vòlti  gli  encomj  deir.Aquinate.  Umiltà  e  Povertà  sopra  tutte  virtù 
son  la  gloria  del  Santo  d'Assisi,  e  un  ardore  di  Carità  che  il  fa  simile  a'  Sera- 
fini. La  vita  del  sauto  Patriarca  è  accennata  per  sommi  capi,  e  con  tale  abbon- 
danza d'  affetto,  che  lo  stile  del  narratore  concede  il  campo  alla  forma  lirica* 
Dalla  santità  di  Francesco  argomentasi  pure  l'eccellenza  di  s.  Domenico;  dacché 
l'uno  e  l'altro,  quegli  per  somma  virtù  d'amore,  questi  per  altezza  di  sapienza, 
erano  da  Dio  ordinati  a  confortar  nella  Fede  la  Chiesa  periditante.  Il  beato  lu- 
me fa  pausa  al  suo  dire,  tornando  alcun  poco  sul  proprio  Ordine ,  e  mostra  co- 
me una  delle  sentenze  non  bene  comprese  al  Poeta ,  ferisse  a'  presenti  costumi 
de'  suoi  religiosi,  sviati  da  quel  sentiero  che  avea  lor  segnato  IMstitatore. 


0  insensata  cura  de' mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  muover  l'ali! 

Chi  dietro  a  jura,  e  chi  ad  aforismi 
Sen'  giva ,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi , 

E  chi  rubare,  e  chi  cìvil  negozio, 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio; 
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10    Quand'  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m'era  suso  in  ciclo 
Cotanto  gloriosamente  accolto.  (') 


(1)  O  insensata  cura  «te.  dal  v.  1  al  ▼.  12  —  n  Poata,  icriviBdo  ,  ri- 
pensa la  gloria  tranquilla  e  la  pace  ineffabile  ond'era  ricolmo  oell'anioio  in  que- 
sto (Jielo;  e  por  quella  necessità  di  giodizlo,  6h'è  a  noi  naturale  ,  di  oootrapiMr 
cosa  a  cosa .  le  viene  paragonando  alle  vane  e  Inquiete  cupidità  4ella  vita  uon- 
dana.  Ma  il  nobile  esordio  ,  ancorché  paia  nascere  spontaneamente  da  ciò  eh*  è 
descritto  nel  Canto  addietro,  non  esce  però  senz*  arte  ad  appareoohiare  le 
che  svolgonsi  in  questi  segoenti.  Conctossiachò  al  tarowltuoso  folleggiare  del 
tal  volgo,  non  è  virtù  che  meglio  contrasti  della  S<ipirnz'i:  né  all'invidia 
sapresti  opporre  altro  che  Amore  sublimato  alla  pruova  d*  oa'  uroila  Povertà.  Or 
son  queste  appunto,  che  per  l'esempio  di  due  Patriarchi  si  prendono  ad  esaltais^ 
e  diresti,  affinchè  Sapienza  rispiftiida  più  bella  accoppiata  con  umil  dispregio  di 
sé.  Quindi  viene  che  l'alto  concetto  s'  annun^  con  certo  compianto  alle  anuuie 
miserie,  per  quella  guisa  che  il  fosco  dell'ombra  dà  vita  e  risalto  alla  luce  -^ 
O  insensata  cura  (che  vai  travagliarsi  stolto)  de*  mortali...  di  gente 
che  dfc  moHre  e  lasciare  dò  che  più  agogna  —  Quanto  son  difettivi  fman- 
chevoli)  sillogismi  f  argomenti J  Quei  che  ti  fanno  f  f(in  ««'  che  tu)  iat 
basso  (cioè  terrfì  t^rraj  batter  Tali...  ritenga  il  tuo  volo.  È  il  vottìre  me- 
taforico de'  deniderj:  ohe  fermi  in  vaghezza  de'  beni  mondani,  non  lasàaoo  al- 
zar lo  penne  ai  veraci  ed  eterni  del  Ciclo.  Consiniil  rampogna  alla  umana  va- 
nità hai  gi-\  udita  per  voce  d'un  angelo  al  v.  95  del  12  di  Purg,  —  Ohi  dia* 
tro  a  jura  (a^li  studj  intricati  del  foro)  e  chi  ad  aforismi  (  a*  dettati  ài 
scienza  medica,  a  norma  d' Ippocrate)  Sen'  giva...  facea  suo  cammino,  sti- 
mando per  cotal  via  riuscire  a  ricchezza  e  felicità  —  E!  chi  seguendo  sa-' 
cerdosio...  mettendosi  in  cerca  di  prelature  onorevoli  e  grasse  —  E!  ohi 
(attendendo  a)  regnar  per  forza  (eh'  è  far  da  tiranni)  e  per  sofismi.*. 
intessendo  speciosi  diritti  e  composte  ragioni  —  "E  chi  rubare  (acquistar  l'al- 
trui per  rapina  o  per  frode)  e  chi  civil  negosio...  o  facc-nde  di  pubbiicQ 
ufficio  —  Chi  nel  diletto  della  carne  (di  quante  han  delizie,  o  aver  ore- 
dono,  i  sensi)  involto  (o  avviluppato)  S'affaticava...  Tal' è  la  natura  di  que- 
sto vizio,  che  non  dà  triegua.  e  saziato  si  volta  a  libidini  nuove.  La  qaal  faUea 
irrequieta  e  disordinata,  si  ralTigura  nella  bufera  ond'han  f>ena  i  Carnali  nel  .5 
d'/nA  —  E  chi  si  dava  all'ozio...  il  più  vile  degli  abiti  umani  —  Quaa- 
d'io...  Nell'opporre  che  ta  il  Poeta  la  propria  sorte  alle  surti  mondane,  e  allo 
cure  affannose  degli  uomini,  intende,  s'  io  non  m'  inganno,  ad  un  doppio  fine  o 
ad  un  doppio  senso,  io  riguardo  di  sé  medesimo.  Il  primo  esce  chiaro  dal  testo, 
e  va  quasi  io  coppia  co'  primi  versi  del  C.  2  d'/n^;  in  entrambi  i  luoghi  è  si- 
gnirtcata  la  Grazia  singolariasima,  a  Dante  largita  fra  tutti  i  mortali,  di  poas- 
irare  ne'  regni  etomi.  Ma  l'altro,  anagogico  forse,  a  un  tal  più  rooondito,  para 


Poi  che  oiMcano  fti  tornato  ne  to 
Punto  del  cerchio  in  che  avanti  s' era , 
15       FennoBsi,  come  a  candeilier  candele.' 
Ed  io  sentii  dentro  a  quella  lumiera 
Che  pria  m'avea  parlato,  sorrìdendo. 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 
XSoiA  com'  io  del  suo  raggio  m' accendo, 
90       Si,  riguardando  nella  luce  eterna, 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni  apprendo. 
Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  si  ricerna. 
In  si  aperta  e  si  distesa  lingua, 
Lo  dicer  mio,  che  al  tuo  sentir  si  sterna, 
25    Ove  dinanzi  dissi:  f/'  ben  s'impingua, 
E  là  u'  dissi  :  Non  surse  il  secondo. 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua.  (') 


.  imiiiiiftròi,  che  le  celesti  contemplazioni,  e  l'arcana  sapienza  che  ne  deriT&,pro- 
cmoci  11  eonse^nimento  di  quella  felicità,  dietro  a  cui  si  travagliano  Indarno  i  di- 
Téni  ooQ^I  degli  uomini  —  Da  tutte  queste  cose  sciolto. ,.  oppor  lU 
è«ro;  come  da  laecf,  che  tolgono  altrui  di  Tolarsene  in  traoda  del  vero  Bene  — 
Oon  BSatrlce...  compagno  alla  Donna  ,  che  qui  ,  niente  meno  che  altrove , 
è  sembianza  ed  imagine  della  scienza  divina  •  M'era  (nel  mi  sentirai  quanlo 
e  come  se  ne  compiaccia)  suso  in  cielo  (per  contrapposto  aH'tn  basso  dèi  v. 
%)  Ootanto  gloriosamente  (da  si  gìorioaa  corona  di  sapienti)  accolto... 
ri  come  an  de*  loro:  se  pensi  che  il  pregio  di  chi  accoglie ^x\e&cà  in  onore  ed  io 
gìoria  di  ehi  viene  acfolto.  Io  .porrò  questo  vanto  del  nostro  Poeta  fra  i  molti 
luoghi  ove  accenna  a'  suoi  studj  profondi  in  Divinità,  Di  quegli  altri  che  stanno 
entro  il  cerchio  della  umana  sapienza,  si  loda  ben  anche,  e  più  volte  ;  e  più  e- 
aplicitAmente  nel  10  dVn/'.  co'  vv.  61-63.  La  virtù  filosofica  avealo  donato  di 
tceoder  ne*  luoghi  di  pena  e  poggiare  alle  scale  di  Purgazione;  la  teologica  h" 
veagli  impennate  le  ali  a  trovare  e  conoscere  la  celeste  beatitudine.  Questa  ge- 
mina fiftoolti,  di  cui  Dante  si  gloria  ben  più  che  dell'esser  poeta,  a  guardar  set- 
tihneote,  ti  parrà  epilogata  in  un  verso,  ch'è  il  secondo  del  C.  25. 

(1)  Poi  Che  ciascuno  etc.  dal  v.  13  al  v.  27  ~  Dopo  che.  vòlto  tin  giro 
danzando  e  cantando  ,  ciascun  di  que*  lumi ,  di  che  componevaai  il  nerto  glo- 
rroeo,  fa  tornato  (  qual  suolai  a  ragione  di  danza  )  ne  lo  Punto  del  eer> 
dito  (a  quel  luogo)  In  Ohe  (dove  o  nel  quale)  avanti  s'era...  o  si  staila  : 

Par  ad.  33 


La  Provvidenza,  che  governa  il  mondo 
Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
30       Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 


non  formo  all'intatto,  oom*ò  dichiarato  nel  Canto  ora  scorso,  ma  balenando  e  a- 
gitaodosi  scambievolmente,  secondo  i  vv.  79-81  —  B*eniiOB8Ì  (  non  meno  che 
immobile)  come  a  candeUier  candelo...  siccome  cindela  inchiodata  sai 
candelliere.  Di  che  abbiain  la  vista  per  ciascun  giorno,  ed  in  ogni  chiesa;  veg- 
giamo  guizzare  e  salire  e  brillar  la  fiammella,  non  ch'ella  si  smuova  per  questo 
o  diverga  dal  dritto  del  suo  candelliere.  S*  io  chieggo  il  perchè  di  questi  atti  e 
di  questi  divaij  ,  qual  mi  risponde  di  tante  chiose?  Io  per  me  son  d'  avviso  ohe 
tal  varietà  sia  prodotto  di  varia  occasione.  Tripudiano  i  dodici  eletti  e  a  vicenda 
si  traggono  e  spingono ,  e  poi  Analmente  si  volgono  in  ruota ,  pel  tempo  in  cai 
Thomas  d*  Aquino  dichiara  i  lor  nomi  e  i  lor  fatti  ;  son  segni  di  festa  al  testé 
venuto,  son  liete  accoglienze  di  spiriti  eletti,  a  mortale  privilegiato  di  somma 
Grazia.  Al  momento  presente  ,  Tommaso  appareecbiasi  a  cosa  più  grave,  allo 
svolgimento  di  riposte  dottrine  ,  all'  insegnamento  d'  un  uomo  che  va  dubitando 
su  ciò  ch'egli  ha  inteso,  e  che  aspetta  di  liberarsene.  I  fuochi  della  celeste  ghir- 
landa s'attendono  adunque  alla  luce  più  viva,  siccome  discepoli  intorno  a  mae- 
stro; lucenti  facelle,  ma  salde  in  lor  punto, e  pendenti  quasi  dal  maggior  lome. 
E  dov'ancho  non  (osse  questo,  pur  nondimeno  l'imagine  d'undici  ceri  che  fermi 
risplendono  al  muover  la  voce  d'un  dodicesimo,  è  tale  che  annunzia  solenni  ooee. 
quai  sono  gli  ammaestramenti  del  primo  Dottore  in  divinità  —  Ed  io  eentil 
(colla  mente,  più  che  ad  orecchi)  dentro  a  queUa  lumiera  (metafora  degna 
deir  Àquinate  ,  dal  cui  sconfinato  sapere  emanò  tanto  lume  nel  mondo  )  che 
pria  m*avea  parlato  (  dal  v.  82  al  138  del  Cauto  addietro)  sorridendo 
Incomincietr...  Incomincia  la  voce,  sorride  la  tlamroa,  un  tal  po'  tremolan- 
do —  Facendosi  più  mera...  Né  sol  tremolandogli  par  che  sorrida,  ma  che 
si  raccenda  in  virtù  d'intelletto  col  farsi  pid  limpida  e  rilucente.  Son  maravi- 
glie del  genio  Dantesco  il  significare  cogli  atti  d'uno  splendore  i  più  ascosi  moti 
dello  spirito  umano  —  Così  com'io...  Segue  un  sì  al  cosi  ^  se  ti  corre  l'oc- 
chio sul  prossimo  verso:  espressione  di  parità,  che  richiama  il  discender  che  fa 
ne'  beati  con  giusto  temperamento  1'  amore  e  la  luce  da  Dio  ,  eh'  è  principio  di 
luce  e  d'amore  —  Del  suo  raggio  m'  accendo...  Idea  doppia  :  dacché  se 
il  raggiare  ha  cagion  dalla  luce  che  allude  a  Sapfcnza,  l'accendersi  ò  effetto  di 
fuoco,  notissima  iniagine  di  Carità  —  Si  riguardando  (intellettualmente) 
nella  luce  etema  (in  quel  Dio  ch'è  verità  immutabile)  apprendo  fcono' 
SCO,  siccome  per  raggio  s'ajìprende  la  luce)  onde  (da  quale  origino)  cagioni 
XjÌ  tuoi  pensieri...  fai  materia  a  te  stesso  del'r  quislioni ,  alle  quali  r<i/ora 
pensando.  Il  dubbiare  là  dove  é  certezza  di  vero,  non  trae  sua  cagione  dal  vero 
stesso,  ma  si  dalla  mente  umana,  che  inferma  da  sA,  ma  pur  vaga  di  percepirio, 
il  rivolge  e  ripenta  per  varj  modi  —  Tu   dubbii,  ed  hai  voler...  e  vuoi , 
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Però  ch'andasse  vèr  lo  sao  diletto 

La  sposa  di  Colui  che  ad  alte  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 
In  sé  sicura,  e  anche^  a  lui  più  fida, 
35       Duo  principi  ordinò  in  suo  favore, 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
L'nn  fti  tutto  serafico  in  ardore: 

L'altro  per  sapienza  in  terra  fue 

Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
40    Dell'un  dirò,  perocché  d'amendue 

Si  dice  l'un  pregiando,  qual  ch'uom  prende, 

Perché  ad  un  fine  fur  l'opere  sue.  (') 


come  porta  la  nostra  natura:  che  al  dubbio  secondi  la  tolonlù  di  spetlircene  — 
Ohe  si  ricerna...  «i  torni  a  cern^rr  ,  o  meglio  si  vt^gfja  e  si  consideri.  E 
bada  alla  ooitruzione.  —  Lo  dicer  mio  (ciò  ch^  ho  dello  pocauzi)  In  sì  a- 
perta  (in  si  chiim)  e  sì  distesa  Ungua...  e  diffuso  Ungua:jgin,  L'intelli- 
gessa,  più  pena  dura,  ha  maggior  bisogno  di  questi  due  ajuti,  che  son  la  chia- 
resa  delle  parole  ,  e  1  minuto  svolgerà  de'  sentimenti  —  Che  al  tuo  sentir 
si  stema  ..  s'alterri  o  si  spiani  al  tuo  intendere.  Non  so  (nota  qui  il  Tomma- 
seo) te  sì  confacciano  i  traslati  di  aperta^  di  distesa^  dì  lingua  ,  di  siemere^  di 
rfeernere.  Osserverei  che  due  soli  traslati  son  qui  prodotti  a  consuonare  tra  sé 
per  ragion  del  pensiero  ,  e  son  tolti  (mi  pare)  dal  corpo  umano  ,  che  più  si  di' 
stt-nd^t  più  si  sterne  e  s'oppiana.  Si  fatta,  dirò,  personificazione  del  vero  tra- 
dotto in  parole,  non  è  qui  solo;  ricomparisce,  e  non  men  di  tre  volte  ,  nel  C.  S6 
dal  '▼.  37  al  45  —  Ove  dinamzi  dissi  (  cioò  prima  d' ora  :  in  riguardo  alla 
Regola  di  S.  Doraenioo)  IT  ben  s'impingua.,  con  quello  che  resta  del  v.  96 
del  passato  Canto  —  ES  là  (in  quell'altro  punto)  U'  dissi  (ov'io  dissi)  Non 
snrse  il  secondo  ...  in  proposito  a  Re  Salomone,  nel  v.  Ili  —  E  qui  (per 
rispetto  a  quest'ultimo  verso)  ò  uopo  (a  snodarlo)  che  ben  si  distingua... 
d'un  jccorto  disiinTiere.  B  ben  si  porranno  le  distinzioni  nel  C.  13  ;  e  quanto 
sien  necessarie  potrai  vederlo  da  ciò  ,  che  il  fraseggiare  di  S.  Tommaw,  accet- 
tato cosi  alla  rinfusa,  ti  s<Mnbrorebbe  un  pr«por  Salomone  ad  Adamo  stesso  (qual 
Al  creato)  in  virtù  di  sapien7a.  .\  causare  gli  equivoci  od  a  cessar  confusioni  ed 
ambiguiiik,  non  ha  la  dialettica  argomento  migliore  che  nel  distinguere. 

(1)  La  Provvidenza  etc.  dal  v.  S8  al  v.  12.  —  L*  Atnore  e  la  Luce  ^  la 
SiìpUma  0  la  OiritA,  come  basi  procipue  di  Santa  Chiesa,  non  men  che  presidj 
al  ben  vivere  ,  o  strettamente  fra  loro  connesse ,  han  qui  esempio  in  due  Santi 
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Intra  Tupino,  e  l'acqaa  che  disceqde 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
45       Fertile  costa  d'alto  monte  pende, 


contemporanei,  Francesco  d'Aasisi  e  Domenico  di  Ouanan.  Quivi  Iddi#,  ptfa» 
Amore  e  Bapienia  prima,  ci  d  porg^e  a  considerare  nella  saa  Provviéengo;  I 
due  Santi,  aìcoome  inviati  e  ministri  di  essa  al  utagFfiore  bisegae.  Coadoatiacbfr; 
sebbene  alle  cose  universe  provvegga  immediatamente  la  divina  StpUmta^  éiò 
nondimeno  per  effetto  d'Amore  comunica  alle  sue  creature  non  so  quale  virtA 
di  c-ausalità.  cbe  fa  messo  agli  occulti  suoi  fini.  E  cotaB  al  Poeta  nostro  ada 
questi  patriarchi,  de'  quali  ai  dicon  le  lodi  per  due  buoni  Canti;  né  alcuno  do- 
vrebbe maravigliarsi  (tralascio  chi  se  ne  dolse)  che  in  questo  e  nel  suceessiTO 
s'innalsi  lo  stile  all'altesza  lirica,  e  tatto  s'impronti  d'un  religioso  entosiawno» 
Chi  non  sa  come  possa  uomo  in  terra,  per  cosi  fatta  accensione  di  mento  e  di 
cuore,  trascender  le  (rasi  comuDÌ.  farebbe  il  suo  meglio  a  passar  di  netto  so 
questi  Canti,  per  tòr«  al  pericolo  di  bestemmiare  come  il  Di  Cesare,  al  quale  aooi- 
brarono  una  tediosa  ampollosità  ~  Che  governa  il  mondo.-.  Anche  altrove 
(nel  C.  1,,  V.  74)  Amor' che  il  Ciel  governi.  A  tal  snono  di  verbo,  mi  torna  bi 
memoria  un'osservazione  del  Tommaseo:  che  il  Poeta  cioè,  come  uomo  di  parto 
e  pei  propri  fini,  In  più  luoghi  della  Commedia,  ma  qui  specialmonte,  ripMa 
spesso  le  voci  ohe  umauamenta  appartengono  a  subbietto  di  i  egfM  e  atrtiffiane» 
ria.  Vorrei  dire  a  chi  '1  legge,  che  tali  nomenclature  u.m  escono  punto  aU*io* 
fuori  di  lingua  teologica,  ogni  qualvolta  i  divini  attributi  hanno  un  qualche  ri- 
guardo od  assomiglianza  agli  umani,  siccome  ò  nel  caso  presente  rnfflciò  àtl 
governare  e  del  prorv*'dere.  E  però  nella  Somma:  Ad  dignitatem  alici^ut  re» 
iiU  pertinet,  quod  habeat  ministros.  quibtts  medi'inti'>u»  ittbditis  provideat; 
ergo  multo  magia  Deus  etc.  Onde  il  titolo  stesso  di  Provrideniaf  trae  aooo  lo 
idee  subalterne,  con  esso  i  vocaboli,  di  ohi  ne  secondi  gli  ordinamenti:  e  goar* 
dando  a'  due  esempj  ohe  abbiamo  sott 'occhi,  conosceremo  che  intende  il  Poeta, 
quel  eh  è  del  mo/icio,  far  mezzi  e  ministri  gli  uomini,  e  gli  Angeli  per  vaij 
gradi  ed  utiicj  quel  ch'è  del  Cielo  —  Oon  quel  consiglio...  parola  teologica 
anch'essa  e  divina;  non  già  nel  senso  in  cui  suole  usurparsi  in  mondani  negoaj, 
cioè  di  prndensa  e  d'inquisizione,  ma  come  certesta  di  cognizione  per  coi  si 
determina  la  volontà.  Onde  Paolo  agli  Bfesj;  In  Christo..,  qui  operatur  omnia 
seeund'tn  consilìum  voluntatii  utae  —  N'el  quale  (addentrandosi)  ogni 
aspetto  {ogni  viata,  o  intelletto^  se  meglio  ti  piace)  Creato...  di  ereatur-t: 
attributo  perciò,  che  comprende  non.gli  uomini  solo,  ma  gli  Angeli  stesai.  De* 
quali  è  già  detto  nel  C.  4.  v.  100,  com'essì  dell'  eterno  Vììore  non  veggano 
appena  che  Vonna  —  £S  vinto  (s'  otiund*')  pria  che  vada  al  fóndo... 
Il  divino  consiglio  ha  di  nuovo  figura  di  un  pelago:  non  altrimenti  cbe  la  sua 
volontà,  nel  v.  80  del  C.  3.  —  Però  che...  affineht'.  Ih-owidenza  è  nell* in- 
telletto, ma  presuppone  la  volontà  d'un  An<^  —  Andasse  vèr  avrso^  lo  suo 
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Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldiO 
Da  Porta  Sole ,  e  direU*o  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  eoo  Gualdo. 


diMtO..»  tulV&itne  deW amato  »ìm  apoào  —  La  sposa  di  Oolui  {la  Cat' 
Mica  Chiesa  :  la  tpota  di  Cristo  ,  o  di  Dio^  oom'  è  detto  nel  C.  addietro  col 
V.  140)  cbe  ad  alte  grida...  Tre  Vangelisti  raccontan  1'  estremo  anelito  del 
Bedentor  crocifisso,  con  quella  forinola:  Clamans  voce  magna  emisi t  tpiritum, 
^^  C»néuminatHm  eft  del  gaarto,  oh'è  S.  Giovanni,  è  radempimento  della 
QfMÙ^t  9hm  il  Verbo  era  «ceso  a  recare  nel  mondo  -^  Disposò  lei...  la  no- 
t€Ìia  CS^Mta;  e  riinagiue  vien  da  S.  Paolo  esortante  gli  Bfesii:  Attendile  vobis, 
el  universo  gregi^  in  quo  vos  Spivi las  Sanctus  posuit  Epìaeopot^  regere  Eccle- 
sitmn  Deii  quam  acquisivit  sanguine  suo  -~  Col  sangue  benedetto... 
Suggello  di  sangue j  uìcGome  è  la  gemnui  nuziale  alle  altrui  sponsalizie.  Il  san- 
goe  divino  di  Cristo  era  presso  all'umana  salute  e  al  connubio  di  Lui  9on  la 
Chtaia  —  In  so  sicnra  (in  sua  fede^  ch'è  da  Sapienza)  ed  anche  (e  pur 
sempre  od  ognora)  a  lui  (allo  sposo  divino)  più  fida...  pili  accosta  e  affet- 
toosa,  ch'è  atto  d'amore.  In  tal  guisa  la  duplice  idea  di  Sapienza  e  di  Carità 
tà.  a'annunna  più  volte  ,  già  innanzi  che  appaia  scopertamente  ad  encomio  de' 
due  Campioni  di  Santa  Chiesa  —  Duo  principi  ordinò...  Proi-vedere  è  da 
re;  amministrare  è  da  principi,  o  primi  all'iafuori  da  esso.  Ora  in  Dio,  Pi'Ofi' 
9tdensa  è  ragion  d'ordine ,  etema:  e  Governo  è  1'  OHeguiraento  dell'  ordine ,  e 
questo  pur  temporale.  Indi  il  verbo  ordinò^  riferito  a  Francesco  e  a  Domenico  : 
qoasi  a  ministri  o  preposti  da  Dio  per  governo  della  sua  Chiesa ,  allor  eh*  ella 
parava  in  maggior  pericolo  —  In  sno  favore  (  a  cagione  di  favorirla  ,  che 
poco  divaria  às^ìV  aiutcfrla  J  Che  quinci  e  quindi  (da  entrambi  i  lati)  le 
fòsser  per  guida...  tenesserle  vece  di  guidatore;  che  guidi  suprema  ed  e- 
tema  è  Dio  atesso  ;  ma  1'  uomo  ne  fa  le  veci  ,  e  guida  a  tempo.  Del  quinci  e 
quindi^  che  a  suono  di  lettera  equivalgono  a  un  fiancheggiar la^  non  veggo  chi 
curi  ;  ma  oertanteute  si  vuole  accennare  ai  due  lumi  che  reggono  in  suo  cam- 
mino la  Chiesa  militante  in  Cristo:  vo'  dir  la  Sapienza  e  la  Carità^  lumeggia- 
te io  cotesti  due  principi  \  il  che  s'  appalesa  viemmeglio  da'  versi  seguenti  — 
Xj*im  (s,  Francesco',  e  il  porresti  a  dritta)  fU  tutto  (del  tutto)  serafico  in 
ardore...  di'  carità.  Ritrasse  nel  mondo  \'a>nore  de'  Serafini',  i  più  prossimi  a 
Dio  nella  scala  de*  cori  celesti  —  L'altro  (cioè  s.  Domenico)  per  sapiensa 
(ch'è  certena  di  Fede  e  di  Verità)  in  terra  fùe  (fU  in  terra ,  ove  è  tanto  d* 
errori)  Di  cherubica  luce  (  secondi ,  nall'  ordine  angelico  ,  i  Cherubini  son 
Assi  e  beati  in  divina  sapienza.  La  quale  ,  da  Dio  diffondendosi  in  loro  ,  come 
per  raggio  che  ripercuota,  discese  in  Domenico:  e  questo  s'ia  detto  a  rammemo- 
rarci quel  proprio  Kenso  chu  Dante  attribuisc*)  e  che  vuole  attribuito  a  splendo- 
re —  Dell'uà  dirò...  di  Ft'anresco  dirà  s.  Tommaso  domenicano:  più  tardi  il 
Craoeetcaoo  s.  Bonaventura   dirà  di  Domenico.   È  scambio  di  celestìal  coitesia. 
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Di  quella  costa,  là  dov'ella  frange 
50       Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  talvolta  dì  Gange. 

Però  chi  d'  esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole.  Q) 


Ma  là  dove  s'  incoutrano  in  biasimare  la  vita  degenere  d'  ambidoe  gli  Ordini , 
ogDun  tocca  al  suo  ,  con  modesto  riserbo  «  eh*  è  parte  di  carità  —  Perocobè 
d*amendue  Si  dioe  (quant'è  dell'ulTicio  al  quale  erano  da  Dio  ordina/Zy l'an 
pregiando  (o  eitimondo,  o  attribueo'lo  »iw  p%'e(jio  o  valore)  qaal  eh*  aom 
prende^*  qualunque  dei  due  prenda  alcuno  o  trascelga  a  pregiare  —  Per« 
ohe  ad  un  fine  (medesimo)  fhr  l'opere  sue...  adoperarono  e  Vunoe  Val' 
tro,  1%  aìnore  divino  è  sapienza:  né  divina  sapienza  può  star  senta  amore  ao- 
cerche  sieu  distinte  virtù,  che  da  Dio  si  rifletton  negli  uomini,  e  tornano  in  Dio. 
Leggo  poi  nella  Somma  del  Santo  che  qui  favella:  /pso  ratio  ordinis  rerum  in 
ftnem,  prorid*'ntia  in  Deo  nominatur. 

(1)  Intra  Tapino  etc.  dal  v.  -13  al  v.  54  »  Co'  quattro  stremi  di  quasi 
una  cruce  comprende  il  Poeta  la  patria  di  s.  Francesco  :  quinci  due  flumioelli  , 
quindi  i  duo  dossi  d'un'alta  montagna  e  le  terre  soggette.  Tupino^  l'antico  Ti- 
niOf  è  modesta  corrente  vicin  d'Assisi  —  E!  l'acqua  (o  q*teU'aìlro  /ìwne) ohB 
discende  (su  quel  d'Agobbio  o  si  noma  Chiassi)  Del  colle  eletto  (per  suo 
romitaggio)  dal  beato  Ubaldo...  che  d 'eromita  divenne  più  tardi  airepisco* 
pato  d'Agobbio,  ed  è  santo  patrono  di  quella  ritt.'i  —  Fertile  costa  (ubertosa 
di  vigne  e  d'ulivi)  d'alto  monte  pende...  si  r^'r  con  rapida  china  dall'al- 
to d'  una  montagna.  Il  Torelli  ,  cambiando  lor  luogo  hhI  verso  alla  eosta  ed  al 
montt'  .  ci  ronde  quel  di  in  genitivo  ,  e  di  niontfi  e  di  rosta  fa  sola  una  cosa. 
Non  par  da  sosorivere  a  tale  arbitrio  ,  uè  a  talo  opinione  ;  nò  costa  per  monte 
intero  vorrebbe  accettarsi  a  chi  ben  consideri.  Ben  la  terremo  per  l'un  de'  lati, 
e  per  quello  appunto  ch<*  cade  sott'occhio*o  di  cui  si  ragiona  :  e  il  Poeta  a  più 
saggi  me  n'ò  maestro.  Ricordo,  ad  o<«otnpio  il  v.  10  noi  C.  2,  ed  il  (ì2  nel  12.  e 
il  1 16  nel  22  doli'  luf.  ;  e  del  Pttrf7.  il  v.  131  del  C.  t?  ,  e  il  56  del  0  —  Ondo 
(cioè  pfl  qwìl  vìonle)  Perugia  (alla  quale  ei  sovrasta  di  più  che  seicento  me- 
tri) sente  freddo  e  caldo ..>  fx>si  per  le  nevi  ohe  indossa  nel  verno  ,  e  cosi 
per  le  vampe  che  manda  ,  sferzato  dal  sole  .  in  estate  —  Da  Porta  Solo... 
da  quella  parte  ov'  è  Porta  Sol'  .  per  cui  i  Perugini  «-scono  alla  volta  d'Assidi 
—  ES  diretro...  a  W  opposto  del  min  fé ,  alla  costa  contraria  —  Le  piange 
(né  parmi  che  il  le  debba  darsi  se  non  alla  rosta.  E  altrettanto  varr&  come  a 
dir  dietro  a  leiy  dietro  ad  asii  —  N^ocera  COn  Qustldo...  due  terre  situate 
allo  terga  di  detto  monte.  Chi  prendo  quel  giofjo  per  la  montagna ,  ed  il  pian- 
grr  di  Gualdo  e  Nocera  per  isterilita  che  patiscano  sulla  costa  eh 'è  loro  immi- 
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55    Non  era  ancor  molto  lontan  daU*orto, 
Ch'e'  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtute  alcun  conforto; 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  come  alla  morte, 

60       La  porta  del  piacer  nessun  disserra: 


nante,  presume  troppo  del  far  raetaforico,  o  troppo  tormenta  il  testo.  Più  volen- 
tieri il  oomuoe  de'  ohiosatori  vi  trovano  un  cenno  air  avaro  costume  e  ai  gra- 
vosi balMlli  di  Re  Roberto,  alla  cui  signoria  sottostessero  que'  cittadini.  Il  Da- 
niello ritorce  sovra  Perugia  la  mala  nota,  allegando  che  dessa,  non  già  Rober- 
to, opprimesse  Nocera  e  Gualdo  da  so  dipendenti.  Ora  il  caldo  ed  il  freddo  da 
Poì'ta  Sole,  ed  il  pianger  di  Ouildo  e  Nocera,  son  begli  ornamenti  poetici  at- 
tinti alla  geografia  cosi  tisica  come  politica  e  topografica  ,  a  meglio  vestire  il 
pensiero.  Se  tu  no  lo  spogli  ,  rimane  sol  questo  :  che  Assisi  ,  seduta  sur  un  bel 
poggio  del  monte  Subazio,  ha  Peragia  di  fronte,  e  Nocera  con  Gualdo  alle  spalle. 
—  Di  quella  costa  ^cbe  guarda  a  Perugia)  lek  dov'  eUa  {in  quel  punto) 
frange  Più  sua  rattesaa...  ove  piti  si  ripiana  o  fa  minor  china.  Rittez- 
xUf  pel  Duti,  ó  una  cosa  sola  con  ertexzi.  Cosi  le  scalee,  su  per  l'erta  di  S.  Mi- 
niato in  Fìrente,  rompono  o  frnnoono  l'ardita  foga  di  chi  vi  s'inerpica.  (  V.  il 
12  di  Purg.  al  v.  103)  —  Nacque  al  mondo  un  Sole...  figura  di  s,  Fran- 
Cesco,  e  ad  un  tempo  di  caldo  e  di  hice^  di  Fede  e  di  Civita,  Paoilmento  io  mi 
induco  a  credere  che  tale  dcnoininazione  al  Serafico,  fosse  poco  uien  che  comu- 
ne e  pressoché  proverbiale  all'età  del  Poeta.  Col  motto  di  quasi  Sol  ori^ns  co- 
mincia la  prima  vita  che  si  scrìves:se  di  questo  santo,  narrata  da  fra  Tommaso 
Celano ,  malamente  scambiato  da  molti  per  s.  Tommaso  d'  Aquino  ,  e  tra  i  più 
mo<iemi,  dal  Tommaseo.  Colla  formola  stessa  del  Sole  nascente  incomincia  il 
compendio  che  fece  di  ^sa  vita  fra  Bernardo  da  Bessa.  Il  Poeta  nostro  l'abbel- 
la  e  r  ampUtica.  K  certo  ,  so  molti  modi  che  trovansi  in  Dante  ali  infuor  dello 
stile  ordinario ,  si  considera3sero  come  usitati  e  popolari  a  que*  tempi  sì  diversi 
da'  nostri,  dovrebbon  cessare  le  gotfe  censure  che  gli  si  fanno  da  certi  pedanti 
sol  far  del  Venturi,  ohe  chiama  cotesto  un  concetfo  da  tre  quattrini.  Qui  il 
Poeta  fa  dire  al  Dottore  Angelico  ciò  ch'avea  scritto  gi&  in  vita  del  santo  d'As- 
aisì:  il  traslato  del  Sole  non  ò  di  Dante,  bensi  di  Tommaso:  ma  Dante  lo  abb<;lla 
ed  amplifica  —  Come  fa  questo  (con  quello  sni'ì'jliinte  che  fa  il  nostro  Sol 
quotidiano)  talvolta  (non  s^^nipre,  anzi  r-idoj  di  Gange...  sorgen<Ìo  a'  nostri 
occhi  dal  balzo  orientale.  Francesco  tu  Sole,  a  cui  il  nostro  è  soltanto  parago- 
nabile, se  nebbia  o  vapore  noi  veli  od  offuschi  punto  —  Però  (perciò)  ohi  d* 
esso  loco  (ove  nac(|uo  tal  santo)  fa  parole  (ha  cagion  di  parlare )  Non 
dica  Ascesi  (cosi  nel  Trecento  scrivevano  Assisi  )  che  direbbe  CortO... 
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E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
Et  coram  patre,  le  si  fece  unito; 
Poscia  di  di  in  di  Tamò  più  forte.  (') 


$avebb^  un  dir  poco  —  Ma  Oriente...  U  parto  onde  il  Sole  saetta  la  pitea 
loca  —  Se  proprio  dir  vuole...  te  vuole  ptrlar  propriamente  :  eoa  modo 
cioè  conveDi«»rit«)  n  njìproprinto  alla  terra,  ove  a  tal  santo  eorti  di  naeoere. 

(1)  Non  era  ancor  etc.  dal  v.  55  al  v.  63  —  Molto  lontaa  dall'or- 
to... f1''l  suo  iìa<eimento.  Prosegue  per  alcun  tratto  il  traslato  del  Sole  \  nel 
genso  sroperio,  diresti:  ern  nppé^na  (Francesco)  alfadoìe^^nsa  —  Ch*e*  (ch'eli 
leggo  in  codici  antichi)  cominciò  (conie  a  certo  presagio  deiravreolre)  a  Dar 
sentir  la  terra...  a  far  ni  che  la  terra  sentine  etc.  Tale  è  il  coatmtto,  e 
per  tale  accettato  e  prodotto  dal  Tommaseo.  Se  non  eh*  egli  conosce  in  quei  te 
una  qaasi  sostitiisione  àeWalla^  per  modo  di  solecismo  ;  e  siccome  gli  par  gra* 
ciato,  ed  è  in  tetto,  cosi  soggiunge:  <  gioverebbe  osarlo».  Io  non  so  vedervi  al- 
trimenti che  un  far  di  sintassi  latina  non  infrequente  nel  versi  del  Nostro  ;  ove 
il  verbo  infinito  è  chiamato  in  virtù  d'  un  accusativo  che  il  seguita  o  Io  prece- 
de. Perspicuo  esempio  n'è  il  v.  39  del  C.  3  di  Purrj.  fra  molti  e  molti  altri.  Ma 
fuor  d'ogni  dubbio  dà  in  fallo  il  Lombardi,  facendo  ìa  terra  nominativo,  e  attri- 
buendole il  comìncio  (cancellato  quellV*)  e  Apiegando  che  dee.^  prendesse  a  f'tr 
sentire  etc.  Ma  come,  e  che  cosa,  ed  a  chi  f  I^a  terzina  seguente  mentisce  sco- 
pertamente ,  serbando  1*  azion<^  sul  santo  predetto ,  o  a  dir  meglio  sul  Sole  che 
n*è  figura  ,  come  par  chiaro  dal  terzo  verso  —  Della  sna  gran  virtnte... 
Vtrtil  del  Sole  è  scaldare  e  allumare  e  vivificare  la  terra:  attributi  in  iitia^ne 
convenientissimi  al  Santo  Serafico,  il  quale  ad  avvalorare  i  credenti  si  fece  nel , 
mondo  esemplare  sublime  di  Carità  —  Alcun  conforto...  allegoricamente  è 
del  Sol  tuttavia,  come  puoi  rivedere  per  egu.il  forma  nel  v.  10  del  19  di  Pttrg, 
Recato  a  Francesco,  ti  vuole  accennare  che  V  alte  pruove  del  santo  suo  amore 
già  coiniitciavano  a  disgelare  o  rattiepidire  gli  animi  raffredd.iti  neiresereizio  di 
quella  carità  eh' è  fondamento  primissimo  a  vita  cristiana  —  Che...  perorcKé; 
i*  noterai  che  ad  ordire  le  lodi  cosi  di  Vrancesco  d'  Assisi  come  più  tardi  di  a. 
Domenico,  si  pongono  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  i  presagi  ohe  fin  dalla  loro  poe- 
riria  o  novella  età  arcanamente  significarono  la  loro  destinazione  ,  qual  veoae 
annunciata  ne*  vv.  31-36  —  Qiovinetto...  ancor  tenero  d'anni;  né  qni  mi 
sia  colpa  scomporrò  il  metro,  in  favore  della  chiarezza  —  Coree  in  guerra 
del  padre...  equivale  al  dire  che  inrors^  io  sdegno  pntei'no.  È  la  guert*€i 
che  a'  santi  propositi  non  pure  è  lecito  ma  beilo  e  glorioso  e  meritorio  il  dura- 
re. Con  molta  arguzia  ed  eguale  giustezz.i  il  Tommaseo  :  <  Cosi  va  intesa  la 
«  guerra  portata  da  Cristo;  p.atirla,  non  tarla  ;  difendt'rseno,  non  la  provocare  ; 
«  ma  non  la  tuggir«^  neunco  ,  aoi  giustizia  e  verità  lo  richiegga  ».  —  Per  tal 
donna  (p*^  amore  di  donna  si  fatta)  a  coi  neaaon  disaerra  (o  apre^ 
porta  del  piacer...  potrebbesi  dira  la  via  dfl  cuore  ove  nascono  e  s*alii 


Questa,  privata  del  primo  marito, 
65       Mille  e  cent'anni  e  più,  dispetta  e  scura, 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 
Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  che  a  tutto  il  mondo  fé'  paura  ; 
70    Né  valse  esser  costante  nò  feroce 
Si,  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce. 
Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  I^overlà  per  questi  amanti 
75        Prendi  oramai  nel  mio  parlar  dilTuso.  (*) 


Uno  i  desideri  —  Come  alla  morte  ..  non  più  di  quello  eh'  uom  faccia  alia 
morie,  il  cui  solo  pensiero  atterrisco  altrui ,  non  che  lo  l'jsinghi  o<l  invogli.  Se 
chiedi  a  to  stosso  o  ad  altri  quali  coso  dispiaccion  più  al  mondo  .  usciran  per 
le  prime  la  morte  e  la  poverl-\.  Quest'ultima  amò  Francesco;  e  qual  pregio 
il  Poeta  riponga  in  amarla,  tei  dice  il  cont  sto.  Onde  a  lui  il  nuovo  esempio 
che  n'ebbe  la  terra,  sombrò  come  raggio  di  Sole  che  scaldi  e  conforti.  Nò  ciò 
ti  tara  maraviglia,  se  pensi  in  contraria  vece  ,  con  quanta  detestazione ,  ed  a 
quante  riprese  si  scagli  a  maledir  l'avarizia  —  "E  dinanzi  (in  cospetto)  alla 
■Uil  Spiritai  corte...  alfa  Curia  Vescovile  ot\  al  VescotH)  pur  se  t'aggrada, 
della  sua  Assisi  —  Et  coram  patre  (e  in  presenza  del  proprio  suo  padre) 
le  si  fece  unito...  s'uni,  si  sposò  a  cotal  donna  :  cioè  rinunziando  al  retag- 
gio paterno.  Di  questo  si  fece  unilo,  postilla  cosi  il  Tommaseo:  i  Più  che  uni  ; 
dice  il  volere  e  l'affetto  ».  A.  noi  sembra  che  dica  piuttosto  com'egli  sei  fece 
per  alto  solenne;  ed  il  coram  patre,  ch'ò  (orma  curiale  di  quella  età,  par  che 
y«Dga  in  proposito  ad  avvertircene.  Sappiam  d'altra  parte  che  tali  rinunzie,  e 
molta  altre  civili  stipulazioni,  facevansi  allora  sei  foro  ecclesiastico  o  tpiriluale 
— >  Poscia  di  dì  in  di  (mentre  viste)  l'amò  più  forte...  piti  fortemente: 
oou  più  di  costanza  e  d'atTetto. 

(l)  Questa,  privata  etc.  dal  v.  61  al  v.  75  —  Questay  e  non  già  costei: 
per  annunzio  quasi,  che  non  d'una  donna,  ma  d'una  virtìl  vuol  parlarci  in  al- 
legoria, vale  a  dire  dolla  povertà,  giusta  il  senso  evangelico  —  Privala  (dagli 
empj  Giudei)  del  primo  marito...  di  Cristo,  che  nacque,  che  visse  e  mori 
in  povei't'),  che  l'amò  come  sposa,  e  in  ciascun  suo  precetto  insegnò  d'amarla  — 
Mille  e  cent'anni  e  più...  ({uantì  corsero  dalla  Crocifissione  di  Gesù  alla 
rinuncia  suddetta  di  S.  Francesco,  che  vuol  registrarsi  in    principio    del    secolo 
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La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Facean  esser  cagion  de'  pensier'  santi; 


ZUI  ^  Dispetta  (spregiata)  e  eonra  (in  concetto  di  vile)  fino  a  OOStui 
(fino  al  santo  rifiuto  che  fece  t7   bealo  Francesco   delle  ricchesM)   ei  statta 
(rimase)  sema  invito...  non  chiesta  a  nosze  da  chichessia«  B  ooDdimeno  e 
virtù  poetica  e  sapienza  cristiana  l*  avean  sublimata  agli  sguardi  del  moDdo,  sa 
il  senno  mondano  non  soggiacesse  all'  imperio  de*  talsi  piaceri  —  Nò  valaa  (a 
levarla  in  onore,  o  a   roeriurle   altre   noue)  adir  (da  Lucano,   il  poeta  deUa 
Farsaglia)  ohe  la  trovò  sicura...  così  di   paure   che   di  sperarne  :    tran-' 
quilla  in  sé  stessa,  e  serena  —  Con  Amiclate...  nel  rozio  tugurio  d*an  p«- 
scatore  sul  lido  Adriatico,  a  nome  Amiclate  :  o  forse  meglio  In  lui  stasao  —  Ai 
Buon  della  sua  voce...  usa  a  muovere  eserciti   e   a   spaventare  nem&ei  — 
Colui  (quel  possente)  che  a  tutto  il  mondo  (da  un  polo  all'altro)  fé'  paura... 
coll'armi ,  di  strage  in  istrage,  di  vittoria  in  vittoria.  Intenderai  facilmenta  par 
Giulio  Osare:  e  questo  Amiclate y  che  scosso  dormendo  dal  suo  giaciglio  alla 
voce  e  al  bussar  dell'eroe,  e  allo  strepito  delle  sue  schiere,  non  più  si  scompi- 
glia o  paventa  che  al  grido  d'un  vile  omiciatto,    ti   sarà   una  delisia  a  inooB- 
trarlo   in    Lucano  nel  1.  V.  ,  ed  esclamerai   col    poeta:    O  viVxe  tuia  (actUtoè 
Pauperis,  angustique  lares  !  0  m'tnera  nonditm  Inlellecta   Deuml  Né  Dania 
si  tenne  dal  dirlo  nel  suo  Convito  ;  e  tradusse  :    «(  Oh  sicura   facoltà   della  vita 
povera!  Oh  stretti  abitacoli  e  masserizie!  Oh  non   ancora  intese  ricchesse  degli 
Dei!...  E  quello  dica  Lucano  quando  ritrae  come  Cesare  di    notte  alla  casetta 
del  pescatore  Amiclas  venne,  per  passare  il  mare  Adriano  ».  Ed  è  questo,  nella 
intenzione  di  tale  esempio,  il  gran  pregio  di  povertà  :    non   temere  di   nulla,  di 
nulla  affannarsi:  egualmoDte  sicura  di  quelle  passioni  che   turbano  o  struggono 
il  cuore  degli  uomini.  11  testo  del  sommo  Poeta,  mercè  quell'icdir  ch'ò  nel  v.  67, 
ci  dà  la  poesia  di  Lucano,. ed  anzi  direi  l'episodio  di  questo    Amiclate ^  siocoma 
un  consiglio  che  suoni  da  quelle   pagine    a  tutta   quanta  l'umanità;    e  mi  par 
cosa  di  nuova  e  peregrina  bellezza  —  Nò  valse  (a  lei,  alla  povertà,  per  ve> 
nire  onorata  e  richiesta)  esser  costante  (in  amore:  eh 'è  prima  virtù  d'una 
sposa)  nò  feroce...  coraggiosa,  postilla  il  Lombardi,  e  invilisce  il  vocabolo;  a 
il  Tommaseo  par  che  svii  dal  concetto,  e  ripieghi  altresì  sul  costante^  parafra- 
sando: alteramente  ferma  in  amare  GesH.    11  P.  Cesari    va   più  diritto,  chio- 
sando cosi:  <  Questo  feroce  è  dantesco:  e  dice  ferma  e  dura  deliberazione   d'a- 
nimo a  tulio  p'itire  ».  A  sottile  tìlologo  piacerà  forse  meglio  a  tutto  affrontare, 
e  parrà  squisitezza  di  lingua  latina  —  Si    fu    til   s^gno)  che  dove  (colà  sul 
Calvario;  Maria  (la  dolente  Madre    del  Dio  crociiisso)  rimase  giuso...  Nel- 
l'Evangelio di  S.  Giovanni,  C.  Il),  v.  25:  Slibanl  aulem   juxla   crucem    Jes% 
mnter  rjus  et  soror  matris  ejus  Maria  Clnophae  et  Maria  Magdalene  —  EUla 
(la  povertà)  con  Cristo  (Isuo  primo  marito)  scUse  (sali)  in  sulla  croce*.. 
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Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
80       Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parve  esser  tardo. 
Oh  ignota  ricchezza,  oh  ben  verace! 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace.  C) 


•  na  colse  gli  aneliti  estremi^  «  Confessiamo  (cosi  il  Tommaseo)  ehe  11   primo 
aooennare  alla  Chiesa  oome  sposa  di  Cristo^  e  poi  dargli  sposa  la  [povertà,  non 
confonde  le  idee,  ma  si  un  pooo  le  imagini;  confessiamo  che  il  far  salire  la  po- 
Tortà  con  Ini  sulla  Croce,  può  parere  giuoco  d'ingegno,  dacché  la  poveretta  di 
Nasaret  non  fa  meno  sorella  della  povertà  monda  e  dignitosa,  di  quel  che  OesA 
a  lei  sposo:  etc.  »  Di  questa  seconda  sua  confessione  non  farem  caso,  se 
per  notare,  che  quanto  a  Maria,  non  si  sciolse  il  Poeta  men  nobilmente  del 
proprio  debito,  cogli  aurei  versi  (19-24)  del  C.  20  di  Purg.,  ove   il    merito  della 
tanta  p^ertà  le  vien  dato  in  comune  col  divin  Piglio.  Rispetto  alla  prima,  non 
voglion  confondersi  le  sponsalisie  di  Cristo  e  di  Chiesa  Santa,  con  quelle  di  Po- 
vertà. A  costei  mari  tossi  nascendo,  e  la  tenne  per  sua  mentre  vbse  nel  mondo , 
ed  aggiungi,  che  questa  e  altre  enfatiche    imagini,  eran   solite  e  leggendarie  e 
famigliari  nel  popolo  a*  tempi  di  Dante:  e  sei  seppe    lo    stesso  Tommaseo,  che 
riporta  da  certa  leggenda  il  concetto  identico:    L'amore  di  questo  consorzio^ 
dico  della  povertà^  del  dolore  e  del  dispetto  del  mondo    Iddio   amò   tanto,  che 
la  diede  al  suo  proprio  Figlinolo  :  e  volle  che  gli  uomini  si  tranquillassero  in 
questo  letto  felici.  Laddove  Gesù  colla   Chiesa   disposossi    morendo,  siccome    fu 
detto  nel  v.  33,  e  sarà  ripetuto  nel  3  del  C.  31.  Disposò  la  prima  secondo    T  u- 
mana  natura,  l'altra  secondo  divinità  ;  né  par  giusto  il  dire  che  1'  una  coU'altra 
ioìagine  possa  confondersi  ~  Ma   perch'io   non  proceda  (o  mi  allunghi 
pit^  oltre)  troppo  chiuso...  od  oscuro^  in  contrario  di  aperto,  che  vai   come 
chiaro  —  Francesco  e  Povertéi   (soppresso   l'articolo,   ond'ella    si   faccia 
persona)  per  questi  amanti  (in  iscambio  di  questi  due  sposi  ch'io  t'ho  de- 
scritti) Prendi  oramai  ffn  che  tu  intenda)  nel   mio  parlar   diffuso... 
Diresti  che  Dante  (ancorch'egli  favelli  per  voce  di  S.  Tommaso)  si    voglia  scu- 
aare  d'aver  protratto  il  linguaggio  allegorico  più  in  là  che  non  porti  il  naturai 
oso  o  non  patiscano  le  leggi  dell'arte.  Parlan  chisro  quell 'orameli  e  quel  di/fuso. 
Che  se  alla  scusa  aggiungesse  la  causa  del  suo  fallire,  sarebbe    senz'altro  quel- 
rentosiasmo  che  ci  trascina  malgrado  nostro  al    parlar  figurato,  e  ci  fa  divagar 
volentieri  nel  campo  delle  imagini. 

(1)  I«a  lor  concordia  etc.  dal  v.  76  al  v.  84  —  Nò  però  T innamorata 
fantasia  del  Poeta,  o,  se  vuoi  meglio,  l'acceso  spirito  di  S.  Tommaso,  ò  ancor 
sasio  della  figura  che  regge  ed  infiora  l'intero  costrutto.  Vo'  dir  de'  due  sposi; 
cotanto  affettuosa  allo  stile,  che  torca  in  memoria  la  Sposa  de*  Cantici.    Dilica* 
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85    Indi  sen'  va  quel  padre  e  quel  maestro 

Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l'umile  capestro. 


tissima  cosa  è  la  tenina  ch*or  ci  si  porge  a  coDsiderare  ;  ed  io  temo  che  perciò 
appunto  mettesse  a  si  dure  strette,  e  facesse  cotanto  o  discordi  od  incerti  ^'  in- 
gegni altrui,  quanto  puossi  vedere  per  chiose  e  oomenti.  Benvenuto  med€»imo, 
al  quale,  eccome  più  antico  e  più  prossimo  ai  sentimenti  di  quella  età,  parreblM 
da  porger  più  fede,  recando  a  Francesco,  o  allo  sposo  di  Povertà,  tatti  quanti 
i  nomi  o  gli  affetti  enunziati  ne*  primi  versi ,  riesce  confuso  ed  avviluppato. 
Se  lecito  è  a  noi  il  professare  la  nostra  qualsiasi  opinione,  seguendo  come  siam 
soliti  il  senso  più  naturale  ,  diremo  che  il  primo  verso  ragguardi  sens'altro  ai 
due  mistici  sposi,  ma  l'altro,  ed  il  terzo  a  coloro  che  dietro  all'esemplo  di  San 
Francesco  si  mossero  ad  abbracciare  la  Povertà,;  diremo  che  i  varj  nomi  soa 
quasi  il  processo  tra  causa  ed  effetto,  tra  l'esemplare  e  l'imitasione  —  Liti  lor 
concordia. ••  bellissima  ch'è  in  tutti  gli  uomini;  ma  in  vita  di  coniugi  rara, 
e  preziosa  singolarmento  ;  ammirabile  poi  tra  il  beato  d'Assisi,  e  tal  donna,  che 
suole  il  più  delle  volte  generare  discordie  e  corrucci  insanabili  —  B  i  lor  Ueti 
sembianti...  e  la  schietta  ìetizin,  non  che  contentezra,  che  traspirava  dai 
loro  volti.  Fin  qui  le  cagioni  e  l'esempio,  che  procedevano  da  tal  connubio,  che 
il  volgo  terrestre  non  suolo  augurarsi  ;  ora  udiamo  gli  effetti  —  Amord  (di 
sé  innamorando  la  gente)  e  maraviglia  (e  dall'amore  trnendofa  a  maravi- 
glia) e  dolce  sguardo...  e  dalla  maraviglia  a  dolce  contemplazione)  F*a- 
cean  esser  cagion...  facr^ano  sì,  che  cotesti  tre  effetti,  a  lor  volta  dive- 
nissero agli  altri  cifjione  de'  pensler'  santi...  del  santo  proposito  di  met- 
tersi per  la  medesima  via.  Della  (jual  successione  d'affetti,  in  chi  vegga  alcun 
nuovo  e  bellissimo  obietto,  non  parmi  da  dubitare.  Si  sveglia  por  primo  Va- 
more  ch'è  desiderio  o  vaghezza  :  succede  la  maraviglia,  che  vien  dal  conoscer 
viemmeglio  la  cosa  che  s'ama:  e  all'amore»  con  rnarnviglin  seguita  la  medita- 
zione o  contempfazionr,  cho  vai  rapimento  di  spirito.  Kd  or  se  tu  pensi,  che, 
sgombro  quant'ò  d'  allegorico,  questi  duo  Sposi  non  sono  che  un'unica  e  sola 
persona,  vedrai  come  il  Santo  d'Vssi^i,  si  pago,  an/i  lieto  in  vista,  di  sua  po- 
vertà ,  confortasse  ì  più  schivi  ad  a'iìavla,  \  pii'i  lenii  a  maravigliarne,  i  pie- 
tosi a  vagheggiarla  con  intelletto  cristiano,  e  i  sapienti  a  seguirla  col  tatto.  E 
da  ciò  si  dichiara  il  perch«>  S.  Francesco  ebbe  culto  a'  suoi  tempi,  e  ne*  tempi 
appresso,  così  uni  versato,  cosi  affettuoso,  cosi  popolare,  e,  sia  lecito  il  dirio, 
cosi  poetico — Tanto  che  (questo  avverbio  ti  mostra  viemmeglio  gli  effetti  se- 
guaci allo  caus'?)  il  venerabile  Bernardo  fd  i  Quintrivaìir)  Si  scalxò 
prima-.,  d'ogni  altro:  e  srafzir.ii  vai  quanto  ridursi  all'esempio  di  S.  Fran- 
cesco, che  pos'?,  tra  gli  altri,  (jucst  aJiito  di  povortà  e  d'umiltà  alla  sua  Regola 
•  —  E  dietro  a  tanta  pace...  Rammenta,  in  istil  più  cristiano,  il  tuta  fa- 
euHas  del  poeta  latino  —  Corse  (com'uomo  deliberalo  a  raggiungerla)  e  cor* 
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Né  gli  gravò  villa  di  cuor  le  ciglia 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardono, 
90       Nò  per  parer  dispetto  a  maraviglia; 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione.  (*) 


rendo  («per  qwinlo  vi  ti  affrettasie)  gli  parve  esser  Xetr&O... precorse  col 
detiderio  —  Oh  ignota  ricohezza...  Auche  qui  il  nondum  intcllccta  del 
buco  Locano:  e  eoo  più  di  sapieoza.  Cassato  quel  fwndum,  Tidea  si  diffonde 
per  ogni  età  e  geoetazione  d'uomini:  che,  mentre  duri  il  mondo,  la  pace  dell'es- 
ser* e  poveri  ed  ttmili,  avrà  consenzienti  ben  pochi  •—  Oh  ben  verace..*  cioè 
ecnducente  al  vero,  che  Cristo  insegnò  coU'csempio  —  Scalzasi  Egidio... 
lo  S.  Luca  Gesù  agli  Apostoli  :  Quando  misi  vos  sine  sacculo  et  pera  et  cai- 
eeamenUt,  num  quid  a'iqut'd  defedi  vobisì  —  E  scalzasi  Silvestro  (altri 
due  de*  priroarj  seguaci  e  discepoli  di  S.  Francesco)  Dietro  allo  sposo  (sul- 
Vorma  di  lui)  si  la  sposa  piace...  cotanto  invarjhiscon  di  povertà.  Questo 
ancora  sombrò  al  Tommaseo  che  faccia  diicordanti  le  imagini:  in  Cristo  due 
spose,  a  Francesco  una  sposa  che  impalmasi  a  molti  mariti.  Ma  i  doni  divini 
non  patiscono  misura,  nò  numero,  nò  quantità  :  e  se  le  imagini  tolte  ali*  umano 
soccorrono  alla  comune  intelligenza  e  crescon  bellezza  alla  forma,  non  ò  però 
che  il  pensiero  Obedisca  ad  esse,  o  diventi  materia  V  idea  che;  appartiene  allo 
spirito. 

(1)  Indi  sen*  va  etc.  dal  v.  85  al  v.  03  —  La  nobile  e  santa  alterezza  con 
cui  si  disposo  Francesco  a  propor  la  sua  Regola  alla  sanzione  ecclesiastica,  ha 
già  non  so  quale  preludio  in  cotesto  sen'  va,  che  par  d'uomo  sicuro,  ed  acceso 
dell'opera  sua  —  Quel  padre  (del  nuovo  Consorzio)  e  quel  maestro  (non 
pur  di  precetti,  ma  d'alto  esempio)  con  la  sua  donna...  o  compagna  o 
sposa^  la  f\tvcriiì.  Intenderemo,  ch'ei  mosse  alla  volta  di  Roma  scalzato,  e  in 
quel  povero  sacco  di  grosso  bigello,  che  diede  per  abito  al  novello  Ordine  —  E 
con  quella  famigUa  (od  accolta  di  Frati)  Che  già  (fin  d'allora,  com'egli 
stesso)  legava  (cingevano)  rumile  capestro...  li  corda  sui  lombi^  Quel- 
l'umile  accenna  al  proposito  ch'ebbe  il  Serafico  Istitutore,  trovando  a  so  stesso 
e  a'  suoi  Frati  sì  nuova  foggia  di  cingersi.  Clio  dal  capestro  conviene  che  na* 
sca  o  l'idea  de*  giumenti  che  legansi  a  greppia  e  si  traggon  per  roano,  o  dei 
condannati  che  vanno  al  supplizio.  La  vita  che  scrisse  di  lui  S.  Bonaventura  hì 
tiene  alla  prima,  narrando  com'egli  soleva  al  suo  corpo  stesso  dar  nome  d'a«ino, 
e  degno  com*a.stno  d'esser  trattato.  Certo  ò  che  il  ccpestro,  e  qual  simbolo  di 
evangelica  umiltà,  e  come  salvaguardia  centra  gli  as:)alti  del  senso,  divenne  in- 
segna caratteristica  de'  Minoriti:  chò  tali  altresì  furon  detti  i  seguaci  di  San 
Francesco.  Fero  dalla  corda  ebber  titolo  pure  di  cordiglieri:  e  di  quanto  io 
dico  ci  fu  prima  d'ora  buon  testimonio  la  terzina  IS3  e  la  31    del  27  d*  Inf,  a  ri- 
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Poi  che  la  gente  poverdla  crebbe 
95       Dietro  a  costui ,  la  cui  mìrabil  vita 

Meglio  in  gloria  del  Giel  si  canterebbe^ 
Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall'eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 
100  E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro, 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
PrecKcò  Cristo  e  gli  altri  che  'I  seguirò, 


guardo  di  Guido  da  Montefeltro  che  al  reto  a  quest'Ordiae.  E  ad  altro  luogo, 
nel  16  di  detta  Cantica,  accadde  di  ricordare  siccome  il  cordone  de*  Praoceaoaai, 
a  cagioQ  di  pietà,  fosse  doto  a  quel  tempo  da  molti  credenti,  e  da  Dante  mede- 
simo, 11  quale,  d'altronde,  nel  Canto  presente  dimostra  ben  chiaro  di  q«MU»  af* 
ietto  egli  ardesse  pel  santo  Patriarca  —  Nò  gU  gravò...  eh' è  quanto  a  dir 
non  gli  fece  abbassare.  B  cosi  della  fronte,  gravata  di  vergogna,  nel  80  4ì 
Purg.  al  V.  78  —  Vilték  di  caor  (smarrimento  d'animo)  le  cigUa. .  oppar 
gli  occhi,  ove  prima  apparisce  o  timore  o  baldesza,  o  viltà  o  valore.  All'attuai* 
esempio  anche  più  si  conformano  i  vv.  118-30  dell*8  d'Inf.  —  Per  esser  ll\.. 
perch'ei  fosse  fifjtiuolo  etc.  Fi'  per  figlio,  è  in  Villani  ed  in  Guido;  cosi  fl 
Tommaseo.  Ed  il  Lami  cel  dà  per  un  vezzo  toscano  in  istil  casalingo:  ondo  al- 
cuno  sospetterebbe  che  espressamente  sia  qui  recato  per  attenuare  la  civil  con- 
dizione del  Santo  —  Di  Pietro  Bemardone...  persona  oscura,  benché  ye« 
rosimilmente  applicato  a  traffici:  ond'è  che  gì*  interpreti  o  poco  ne  dicono,  o 
nulla,  o  diverso.  Stranissimo  è  V  Iroolese,  chiosando:  Quamrti  esxet  ftlius  d4- 
tìssimi  hominis;  quasiché  il  grosso  censo  d'un  padre  riesca  in  v<7/à del  flgliaolo. 
Il  lombardi  argomenta  meglio,  facendo  notare  che  i  due  fondatori  di  Religioni 
contemporanei  del  nostro  Santo  nascevano ,  V  uno  di  stirpe  Reale,  cioè  9.  Felice 
di  Valois  che  istituì  i  Trinitari ,  e  l'altro,  cioè  S.  Domenico,  d'uno  tra  i  più 
chiari  casati  di  Spagna,  qnal  era  il  Guzmano.  E  però  tutt'altri,  cui  non  ardessA 
Io  zelo  di  S.  Francesco,  potea  come  nato  di  vili  parenti,  o  sfidarsi  della  sua 
impresa,  od  almcn  dubitarne  —  Nò  per  parer  (o  oppnHr  che  faceva  in  puh^ 
blico)  dispetto  a  maraviglia  ..  in  si  vile  amexe,  da  far  che  le  genti  ma- 
ravìgl lasserò,  E  facile  è  a  figurarcelo  ;  un  uomo,  con  pochi  compagni,  che 
scalzo,  ed  avvolto  d'un  rozzo  albagie ,  e  per  giunta  con  un  capestro  penzolone 
all'un  fianco,  cammina  alla  volta  di  Roma,  spronato  da  un  alto  concetto  —  Ma 
regalmente  (con  animo  e  aspetto  non  men  che  da  Re)  sua  dura  inten- 
zione (l'austera  disciplina  che  porrebbe  al  suo  Ordine)  Ad  Innooensio 
aperse...  manifestò  ad  Innocenzio  III  Pontefice  —  E  da  lui  ebbe  Primo 
sigillo  (d'approvazione)  a  sua  religione«..  alla  sacra  Regola  ond'egli  rnet* 
tova  ipripcipj. 
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G  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  igeiamo, 
105      Reddìssi  al  frutto  dell'  italica  erba , 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  e  Amo, 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portamo.  Q) 


(1)  Poi  ohe  la  gente  etc.  dal  ▼.  94  al  ▼.  108  —  PovereUa...  attri* 
t»ato  affettuoso  e  giusto,  che  s'ebbe  la  nuova  famiglia  de*  Minoriti  ;  ansi  il  me- 
dasimo  lor  fondatore,  e  per  voce  d'uomini  come  per  libri.  Vedremo  ben  tosto 
ck«  ninna  virtù,  benché  fossero  molte,  fu  in  lui  più  stupenda  che  Tamore  svi- 
«oaratissimo  a  Povertà  —  Crebbe  (di  numero)  Dietro  a  oostui  (  vale  a 
dire  tirata  all'esempio  di  lui)  la  cai  mirabil  vita  (ed  è  nn  santo  dottore 
ohe  parla)  Meglio  /^p/ti  degnamente)  in  gloria  del  Ciel  (dagli  angelici  cori) 
Si  canterebbe...  di  quel  che  non  faccian  ne*  loro  Capitoli  1  Frati  deirOrdine. 
Canooiacato  S.  Francesco  nel  1238,  solevano  i  suoi  Religiosi  cantarne  la  vita  nei 
loro-  ttfHcj:  e  tale  uso  durava  alPetà  del  Poeta.  Non  può  dubitarsi  che  S.  Tom- 
naso  non  alluda  a  si  fatto  costume ,  e  non  punga  così  di  sbieco  i  monaci 
che  succedevano,  un  ottant'anni  di  poi  alla  età  del  lor  santo  Istitutore.  S'altro 
non  fosse,  potremmo  fidarci  al  Lombardi,  che  annota  :  <  Vuole  inteso  (il  Poeta) 
«  che  i  Frati  la  cantassero  bensi,  ma  non  iatendes5iero  perfettamente  il  sublime 
•  pregio  delle  serafiche  dì  lui  virtù,  come  inteso  Tavrebbero  1  Serafini  del  Cielo, 
«  ove  colassù  cantata  fosse  *.  Ma  in  questo  e  nel  Canto  seguente  il  parlar  che 
si  fa  de'  presenti  monaci  accenna  a  degenerazion  di  costume,  non  mica  a  di- 
fetto d'intelligenza:  e  se  in  questo,  Tommaso  d'Aquino  si  duole  de*  suoi  Dome- 
nicani, entrerà  fra  non  molto  Bonaventura  a  riprendere  i  suoi  confratelli,  non 
degni  seguaci  di  S.  Francesco.  La  cortesia,  che  più  abbonda  in  Cielo  ov'è  regno 
di  Carità,  non  portava  altrimenti  :  ciò  nondimeno  la  frase  che  noi  cementiamo 
ò  uno  sprizzo  di  vero  che  vuole  uscir  fuori,  benché  a  mala  pena  si  lasci  inten- 
dere  —  Di  seconda  corona  (o  conferma  d'approvazione  con  nuove  facoltà 
e  privilegi)  redimita  Fu  (fu  fregiata  o  condecorav»)  per  Onorio  (per  bolla 
di  Papa  Onorio  IH,  successore  d'Innocenzio,  nel  1223)  dall' eterno  Spiro... 
ma  per  consiglio  del  Santo  Spirito.  Onorio  non  fu  che  il  mezzo  ;  la  nuova  san- 
tione  veniva  di  Cielo.  Così  par  da  intendere;  e  come  il  tessuto  di  queste  lodi 
ha  ben  molto  di  ciò  che  a  quel  tempo  diceasi  del  Santo,  e  credeasi  nel  popolo, 
io  aon  di  parere  che  qui  si  ferisca  alla  spirasione  che  s'ebbe  il  Pontefice  mercè 
d'un  tal  sogno  o  visione  riferita  per  libri,  e  dal  Passavanti  recata  (s'io  ben  mi 
rimembro)  alla  prima  sanzione  :  ove  parve  al  Papa,  che  il  tempio  di  Laterano, 
già  in  sul  cadere,  fosse  fermato  e  tenuto  in  piede  per  mano  d'uomini  in  abito 
di  poverissimi,  i  quali  ei  credette  di  riconoscere  al  primo  venirgli  che  fecero  in> 
nanzi  i  figliuoli  del  nuovo  Istituto.  Né  vuoisi  dimenticare  con  quanto  d'affetto  si 
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Quando  a  Colui,  che  a  tanto  ben  sortillo, 
110      Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch'  e'  meritò  nel  suo  farsi  pusillo, 


giovi  il  Poeta  di  tal  sopraoataralo  ia  procosso  citila  saa  Cantitm;  ed  atpettia- 
rooci  coD  tutta  fede,  che  a  dire  più  tardi  di  S.  Domenico,  intrecci  i  fatidici  so- 
gni che  furon  presagio  allo  glorie  di  lui  —  La  santa  voglia  (o  calda  prO" 
fe^sion  religiosa)  d'esto  archimandrita...  Parola  che  suona  vuoi  etxpo  o 
conduttore  di  mandrin  ,  e  però  volentieri  adoprata  in  istile  di  ecclesiastlchtt 
dignità,  corno  a  dire  di  Vm^^ovì  o  Abati  o  Superiori  monaatici,  ov'è  in  tatto 
comune  e  discesa  pr>r  reli<;iosa  tradizione  la  simbolica  idea  di  pastore  e  di 
grerigia  —  E  poi  che  (topo  ch^)  per  la  seta  H'usa*»  figura  di  desiderio 
ardt*ntiitninìo )  del  martire  (di  coglier  la  palma  de'  martiì-i)  fféììSL  pre- 
senza (in  cooptilo)  del  Soldan  (del  Signore  d'Egitto)  superba...  per  forte 
e  opportuna  antitesi  airumiltà  di  Francesco  :  e  per  più  gloria  di  lui,  che  dinanfi 
a  feroce  contegno  di  Ro  non  conosce  paura  —  Predicò  Cristo  ( nel  senso  del* 
VesalUxyr)  e  gli  altri  che  il  seguirò...  e  gli  Apostoli,  e  i  Martiri  e  i  Con- 
fassori  che  suU'onm  dì  Cristo  si  feooro  santi.  Fa  torto  il  Lombardi  al  Poeta  e 
alla  dritta  sintassi,  ove  mostra  di  dubitare  che  quest'ultima  frase  si  possa  an> 
che  rendere  ai  Frali  che  niosser  compagni  di  s.  Francesco  ad  evangelizzare  in 
Egitto  —  E  (poiché)  per  trovare  (o  h'ovmdo,  o  p'^^rchè  trova:  modo  a 
Dante  consueto,  e  p'^r  molti  sagp-i  oramai  notissimo)  a  conversione  (alla 
legge  cristiana)  acerba  Troppo  la  gente...  in  contrario  a  matura,  traslati 
famiglìarissimi  a  lingua  poetica;  ma  qui  propriamente  per  oslintta  od  indocilet 
od  anche  proti'rvfi\  qiinl  giiV  Vanni  Facci  nel  25  d'  Inf.  al  v.  18  —  E  per 
non  stare  indarno...  con  quegrimhe^tìaliti  Egiziani  che  ornai  disperava  di 
trarre  a  salute  —  Reddissi  (lornossanf)  al  frutto  (a  curare  il  rieoìto) 
dell'italica  erba...  di  quella  mi^<se  che  già  biondeggiava  pe'  campi  d'Italia. 
Perspicua  imagino.  tolta  ngli  agricoltori,  e  assai  giusta  pel  Sunto  d'Assisi,  i  coi 
nobili  es(?mpj,e  la  forte  parola  diffu-^a  per  tuUa  //<7//a,  eran'erba  di  tal  frumento, 
cho  dava  certezza  di  fmtio  ubertoso  —  Nel  crudo  sasso  (ridottosi  a  con- 
templare tra  le  aspre  rupi)  intra  Tevere  e  Arno...  del  monte  d'Aìveì-nia 
nel  Casentino,  ondi»  nas-ono  e  si  diramano  il  Tevere  e  l'Arno  —  Da  Cristo 
(Pontefice  sopra  i  pontefici)  prese  l'ultimo  sigillo...  o  vuoi  segno  d'appro- 
vazione alla  ntiova  Regola.  Intondo  le  sfiniate ^  o  piaghe,  impresse  da  Cristo  nei 
piedi,  e  nelle  mani  e  sul  d«»stro  lato  di  S.  Francesco,  a  sembianza  di  quelle  cho 
volle  por  sé  medesimo  in  sulla  Croce.  Di  Dante  è  il  pensiero,  che  queste  signi" 
fìcassero  siccome  TOnline  per  lui  fondato  era  in  tutto  conformo  a  pazienza  e  u- 
miltà  cristiana  —  Che  le  sue  membra  (testò  nominate)  due  anni  por- 
tarne... portarono'^  e  nota  ollìcacla  del  verbo,  gi;\  chiara  per  altri  eseropj.  Due 
anni  sopravvisse  Francesco,  se^-nato  «lolle  sacre  stigtne.  Mori  il  4  Ottobre  del 
1236,  nel  suo  nono  lustro,  e  due  anni  appresso,  si  corno  ò  giiV  detto,  fu  scritto 
da  Papa  Gregorio  IX  nell'albo  dei  Santi. 
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A*  frali  suoi,  si  come  a  giuste  rede, 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  ramassero  a  fede; 
115  E  del  suo  grembo  Tanima  preclara 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
E  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara.  (*) 


(1)  Quando  a  Colui  eie.  dal  v.  109  al  v,  117  —  Che  a  tanto  bdn 
■ortUlo...  Allorché  a  Dio,  che  lo  elesse  a  far  prova  di  tanta  viriti.  Se  il 
betut  operare  ci  è  posto  a  merito  'lai  Premiator  d'ogni  bene,  non  viene  però  da 
potenza  che  abbianr*  per  noi  8tess<,  ma  sì  da  Grazia  che  ci  fa  degni  di  quella 
torte  -~  Piacque  di  trarlo  suso  ..  ch'ò  quasi  antitesi  all'abbassarsi  che 
sempre  studiò  S.  Francesco  agli  s|;uardi  del  mondo,  e  par  rammentarci  quel 
Qui  se  humiliat  exallabìlur  —  Alla  mercede  Oìlla  ricompensa)  Ch'e'  me- 
ritò (della  qual  si  fé'  degno)  col  suo  farsi  pusillo...  facendosi  picciolo 
•  vile  in  esercizio  dì  santa  umiltà.  Brevemente,  quand'egli  venne  a  morire  — 
A*  frati  suoi  fsuoi  fratelli  in  Ci-isto  e  in  austerità  di  vita)  si  com'a  giuste 
rede  (siccome  ad  eredi  che  giustamente  gli  succedevano)  Haccomandò 
(poichò  aveva  a  lasciarla)  la  sua  donna  più  cara...  la  Povertà,  a  lui  ca- 
rissima sopra  tutt'altra  virtù.  Malgrado  che  in  lui  fos^-er  molte  e  grandissime 
tutte,  niun  altro  titolo  ebbe  meglio  Francesco,  che  quello  di  poverello^  e  non 
altrimenti  che  poverelli  si  nominavano  i  suoi  Religiosi.  Ma  che  dirà  il  Tomma- 
seo, se  Francesco  avea  seco  più  donne,  che  vale  più  spo.'ie,  coroechò  l'una  pre- 
diliggesse  con  più  d'affetto/  —  B  comandò  (come  capo  e  maestro^  che  l'a- 
massero a  fede...  che  fos-ter  fedeli  in  amarla  —  E  del  SUO  grembo 
(dal  grembo  di  Pov'^rti))  VsLtùnieL  preclara...  quell'anima  fcct^llentissima: 
aggiuato  opportuno,  attìnchè  contrasti  con  quello  della  umiltà  —  Muover  si 
volle  (o  altrimenti  jn^rtirsi)  tornando  al  suo  regno...  al  celeste,  onde  si 
era  mossa  per  scenderò  in  terra  a  vestir  carne  umana.  Che  Vanita  santa  vo- 
lesse, spirando,  partiisi  dal  grembo  di  Povertà,  par  che  accenni  all'aver  voluto, 
siccome  si  narra  del  Santo,  morire  su  quel  giaciglio  medesimo,  e  povero  e  disa- 
giato, sul  quale  stentava  in  penitenza  le  notti,  o  couraltri  racconta  sul  nudo  spazso 
—  E  al  suo  corpo  (privato  che  fosso  delPanima)  non  volle  altra  bara... 
ordinò  che  non  dessero  Iftlo  nò  funebri  onori;  ina  che  non  altrimenti  che  d'uom 
malfattore,  il  mandassero  poscia  a  quel  luogo  dove  si  sotterravano  i  condannati 
al  C'tpeslì'O.  Tal  fatto,  oltreché  da'  biografi,  è  riferito  da  Benvenuto  ,  e  inserito 
dal  Muratori  nelle  suo  Antichi  tu  Italiane.  QwvsW  altra  nel  senso  di  niuna  ò  fio- 
rita eleganza  del  nostro  idioma,  <itial  è  l'avverbiale  nltrimentì,  accoppiato  alla 
Di'gativa,  csprcsHivo  del  nuli",  lù  non  è  mestieri  l'interpretarla,  com 'altri  ha 
fatto,  per  mo<lo  d'elis^i  o  di  r*>iicoaza.  si  roino  il  Poeta  volesse  diro:  non  volle 
al  .tuo  corjn)  altra  h  ira^  da  'ludla  ìu  Inori  ciie  (lorge  a  ciascuno  la  terra  o  la 
fossa  o  che  altro  so  io. 

Parad.  35 


Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degnò 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
126      Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno. 
E. questi  fu  il  nostro  patriarca; 
Perchè,  qual  segue  lui  com'ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 
Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
125      È  fatto  ghiotto  si,  ch'esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 
E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 
130  Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno, 

E  stringonsi  al  pastor;  ma  son  sì  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno.  (*) 


(1)  Pensa  oramai  etc.  dal  v.  US  al  v.  132  —  Qual  fu  colui...  di  qual 

pregio^  di  qual  sautitù.  So  ritorni  a  principio,  ne'  vv.  2S-42,  riconosci  il  propo- 
sito dell'  Aquinatc:  cantare  le  ^'lorio  del  suo  Istitutore,  lodando  distesamente  chi 
ffli  f»i  a  paro  nell'opara  santa  di  re;?^'.?r  la  Cliiosa  in  età  perigliosa.  Provvede 
così  (come  g'.ù  s'è  d.nto)  ad  uiHcio  dainore  cortese,  encomiando  la  origine,  e  i 
voti,  e  gl'istituti  altrui:  e  ni-'ulMineno  a  modestia,  tacendo  de'  proprj,  o  solo  ac- 
cennandone tanto,  r\\Q  basii  a  mostr.irli  d';gen:;ri  —  Che  degno  Collega 
fu...  tonto  \'aUc,  da  ropg'^re  in  coppia  con  S.  l'rancesco  nell'alta  missione  so- 
vraccennata. 11  pensiero  s'njuta  eflloaconienlo  di  qtjesto  titolo,  proprio  in  ispecie 
o  di  magistrati  o  di  gente  da  guerra:  e  il  coUrrja  parrà  in  tutlo  acconcio  a  par- 
lar de'  due  Santi,  comunqu>>  tu  lì  consideri,  o  come  inviati  nel  mondo  a  un  su* 
blime  olìicio,  o  campioni  ordinali  a  dit'under  lo  guerre  di  Cristo  —  A.  mante* 
ner  per  dritto  segno...  a  (juidare  o  cond'(yr<\  o  reggerr  u  segno  di  stella 
s'icara;  che  vale  di  lume  d-Jeste  ,  accoppiando  sapienza  di  cherubino  al  serafico 
amore  del  suo  collega  —  La  barca  di  Pietro  (la  mistica  navicella  di  Pie^ 
tra:  la  Chiesa  cattolica)  in  alto  mar...  d^ve  il  pelago  ò  più  lontano  dal  lido, 
e  in  procella  più  periglioso.  La  mente,  per  via  dellimagiue,  corre  spontanea 
alle  dure  battaglie  e  all'empie  dottrine,  le  quali  movevansi  incontro  alla  Chiesa, 
allorché  i  due  co/Ughi,  per  grazia  di  Provvidenza,  sortiron  di  farlesi  guicUi  — 
E  questi  (cioò  qiie.ito  degno  di  S.  Francesco)  fu  11  nostro  patriarca... 
Tommaso  d'Aquino  ò  che  parla,  dell'Ordino  domenicano;  e  quel  nostro  ci  sfona 
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Or,  se  le  mie  parole  Don  son  fioche, 
Se  la  tua  udienza  è  stata  attenta, 
135     Se  ciò  che  ho  dello  alla  mente  rlvoche, 
Iq  parte  fia  la  tua  voglia  contenta, 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vedrà  il  Coreggier  che  argomenta- 


a  pensar  S.  Domenfeo,  -autore  e  patriarca  di  quella  Regola^  oome  Pranoetoo  della 
predetta  ~  Perchò  (laonde)  qnal  segue  lui  (qualunque  la  prende    e  Tos- 
aarra  )  oom'  ei  comanda...  secondo  le  date  costituzioni  ;  e  comando  &  pur 
d«tto  per  s.  Francesco  (nel  v.  Ili)  il  voto  di  povertà.  Oristituti  d'un  Ordjnesoo 
IrvT^e  inviolabile  a  chi  lo  abbracci    —    Discerner   puoi    (raffrontando  1*  un 
Santo  all'altro)  che  buona  marce  carca...  che   fa  provrigiont    di    sante 
▼ìrtA,  a  guadagnarci  l'eterna  salute.  Pi<:rura  ritratta  da'  mercatanti,   che  can- 
can roba  e  velegf^iano  a  fln  di  lucrare.  E  somiglia,  benchò  variata,  a   quell'al- 
tra che  gii  ci  piacque  nel  26  di  Purg.  al  v.  75  —  Ma  11    suo  peculio...  ie 
pecore  sue,  la  sua  gxeggia,  i  iuoi  Frnti,  cioè  del  patriarca  domenicano:  e  qui, 
per  quest'altro  traslato,  rinnovasi  il  tìtolo   d'  archimandrita   attribuito   al   col- 
lega nel  V.  99.  Il  prculio  risente  il  latino;  ma  in  questa  linpfua  suonava  Valere 
d'alcuno,  in  quanto  la  prima  ricchezza   era  in    mandria   e  bestiame.    Italiano,  e 
nel  senso  del  pccnx,  ci    venne  già  innanzi  nel  v.  83  del  C.  27  di  Purg,  e  s' in- 
contra frequente  nell'aureo  Treceato  —  Di  nuova  vivanda...  o  pastura  ;  e 
quel  nuova  varrà  quanto  aftfa  da  quella  che  dà  11  lor  pastore  o  mandriano  ch'A 
t.  Domenico:  e  %'aUra  non  basta,  potrai  anche  dire  ri/f/^r.^a  —È!  fatto  ghiotto 
si...  coii  ingordo  rd  avido.  E  intende  l'ambir  che  facevano  e  titoli  e  prelature, 
in  contrario  alla  semplice  od  umile  vita  inseu'uata  da  entrambi  gli  archimandriti ^ 
pei  quali  era  fatto  divieto  di  chiedore  o  accettar  vescovato  o  maggior  dignità  — 
Ch'esser  non  puote  (à  ihìpossibìh')  Che  per  diversi  salti...  o  vuoi 
ttalci'  o  colline  da  pa.^co:  u  mi  par  che  risponda  ali  idea  dell'alzarsi  in  ricchezze 
ed  onori  che  vogliono  i  Trati  che  qui  si  riprendono.  E  nel  diversi  io  non  veggo 
che  il  senso  latino,  cioè  di  lontani  o  disroxH:  lontani  vo'  dire  dal  pa.%lo  salubre 
e  comune  che  loro  addito  il  Fondatore.  1  seguenti  verni  mi  par  che  il  confermino 
—  Non  si  spanda...  o  spaìyagli:  con  certa  protervia,  che  torna  il  pensiero 
alle  eapre  descritte  nel  27  di  Purg..  e  nel  luogo  sovra  citato  —  B  quanto  le 
sue  pecore  (i  monaci)  rimote  (discoste)  K  vagabonde  più  (e  piti  er- 
ranti)  da  esso  vanno  (da  esso  si  disrompagnanoJT^ìù  tornano  all'ovil 
(alla  chiesa  o  alla  Religione)  di  latte  vote...  digiuni  di  quell'alimento  che  a 
loro  e  ai  (edeli   potrebbe  giovare  spiritualmente  —  Ben  (v*'ro  è  che)    v'en' 
{v*han  nell'Ordine  loro)  di  quelle  (tniuni  de'  Frati)  che  temono  il  dan- 
no... Ella  è  perdila  o  dmno.  non  acqui.stando  ciò  che  potrebbesi  —  E!  strin- 
gonsi  al  pastor...  e  aun  saldi  alle  norme  del  Fondatore  —  Ma  0on  si 
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139  IT  ben  s  impingua  se  non  si  vaneggia.  Q) 


poehe...  ii  tearsi  di  numero'  e  cessa  (siooome  di  colpo)  il  liogaaggio  tratlato, 
per  lasciar  luogo  ali 'a  porto  e  proprio:  oon  uota  maggior  novità  ed  eflBcacia,  in 
quanto  ohe  plnlca  della  ironia  —  Che  le  cappe  (o  cocolle  ^k  fame  lor  abito) 
fbraisee  (prorhede)  poco  panno...  Non  bassi  a  tagliar  molto  panno  per  far 
vestimento  a  que*  pochi  che  tengonsi  fermi  alla  Regola.  E  panni  ch'el  dica,  cosi 
di  sbieco,  che  male  convenga  vestir  di  quel  panno  chi  torce  o  s'allunga  da  quella 
per  le  cagioni  sopra  allegate. 

(1)  Or,  se  le  mie  parole  etc.  dal  v.  133  al  v.  190  —  Si  chiude  il  parlare 
di  s.  Tommaso  oon  versi  non  facili  a  primo  tratto  ,  e  turbati  per  giunta  di  più 
varianti;  sventura  comune  a  que*  pas^  che  meno  s'intendono.  Or,  quanto  a  le- 
tione,  adottiamo  il  testo  cho  mmhra  pìiì  coosentaneo  all'intendimento  che  a  noi 
sembra  scorgere  in  qU'^sto  liio<^  intricato  d'errori  e  di  dnbbj,  e  però  sì  diverso, 
se  leggi  le  ohioae  e  i  pareri  di  conto  interpreti.  Lungi  dal  metter  piede  in  que) 
ginepraio,  che  duro  sarebbe  e  non  men  fastidioso ,  esporremo  il  iriudisio  nostro, 
non  senta  esortare  chi  legge  a  seguirci  nel  senso  di  certe  parole ,  le  quali  an- 
corché famigliari  al  Poeta,  son'use  a  scambiare  significato  in  tutt*altri  scrittori, 
e  van  lungi  da  lingua  cx>mune.  A  quest'ora  inoltre  si  vuol  più  che  mai  ricorda- 
re, che  quanto  ode  in  cielo  il  Poeta,  non  tanto  è  a  soddisfazione  del  suo  deaide* 
rio,  quanto  a  cagione  del  frutto  ch'ei  dee  procacciarne  a*  viventi  in  terra,  ma- 
nifestando le  cose  o  vedute  od  intese,  per  quel  che  apparisce  da  varie  incidenze 
di  questa  Cantica.  Il  santo  Dottoro  che  qui  conchitide,  par  muovere  appunto  (an- 
corché noi  dica)  dal  doppio  intent-o:  che  il  suo  pai-lare  disnebbi  la  monte  al  Poe- 
ta, e  per  meno  di  lui  riesca  in  benefìzio  del  mondo,  o  a  dir  meglio  de' Religiosi, 
de*  quali  riprende  la  vita  degenero.  B  paria  da  savio  dottore  ,  allorché  fin  da' 
primi  versi  propone  lo  tro  condizioni.  m«>rcé  delle  quali  si  metta  semente  buona 
da  buon  maestro,  e  si  colica  buon  frutto  da  bnon  dincepolo  —  Or  (dunque)  se 
le  mie  parole  ^v/*  qwmto  ho  fin  qui  puri  no)  non  son  fioche...  é  giunto 
spicratn  e  sonoro  al  tuo  orecchio;  <»  meglio  si  tradurrà  tAV intelletto;  e  tal  dub- 
bio si  rechi  a  Danto  anziché  a  Tommaso,  dacrh^  la  fiorlfzz'i  non  può  supporsi 
in  CAloste  favella.  VA  é  questo  il  bisogno  primissinio  :  intrudere  —  Se  la  tua 
udienza  (  rh' é  ntio  d'uVrr)  è  stata  attenta...  mir  mie  pirole.  Seconda 
neccssitA:  V'i!<roU'tre  con  'Utenzinne  —  Se  dò  Che  ho  detto  (ed  intendi  por 
tutto  il  Canto)  alla  niente  rivoche...  rirochì  o  rii'.hinmi\  altro  mezzo  ad 
apprendere  e  a  trarrò  profitto  d'ins^^i^nainonti:  il  tornarci  ni  pensiero  e  rivolge- 
re  dentro  noi  stessi  le  cose  udite.  Ma  questi  ricordi,  o  coiisìirli  cho  vogliam  dir- 
li,  e  in  isp*!>cie  l'ultimo,  hau  tratto  (  o  m'  inganno)  assai  meno  al  presente  che 
all'avvenire;  allorquando  il  Poeta,  tornato  iu  <«ua  vita,  torrà  il  ininisterio  di  pa- 
l«*sarle  —  In  parte...  '»  'ncià:  eran  dii»i  le  inrert**?./*»  ,  ossian  dubbj  di  Dante  , 
veduti  ed  impresi  a  chiarire  da  s.  Tomnias')  ,  o  acr.>nuati  da  lui  ne'  vv.  22-27 
—  Pia  la  tua  voglia  contenta...  Un  di  quatti  ♦'  (ji,\  sciolto  in  mixura 
di  quel  che  hwiìnsti.  E  (|uel  fin  (ch'è  un  sarà)  non  ri  nianda  per  avventura  an- 
che  al    prò'  che  dee  trarne  in  futuro  ?  E  al  futuro  s' acconciano  anch'  essi  i 
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m^oanti  versi  legati  al  Perchè,  costringendoci  quAsi  a  tradurrò  tal  particella  in 
ptr  ia  qual  com,  espressìoDo  di  e  ìniiejnenz',  an/irhò  di  cagione  o  dimostra' 
sUme  —  Vedrai  (ritornando  nel  mondo)  la  pianta  (qnal  pvmta  aia  quello) 
onde  si  SObe^gia...  di  cui  taut».  schrjy,»  si  fcva-m^  o  fn.<ni  tal  guasto:  che 
a  ciò  Tuoi  ferir  la  figura.  Più  scheggiasi  1*  albero  e  |)iù  s'assottiglia  ed  itnpove- 
rine.  La  pianta  è  la  fondazione  Domenicana;  metafora  assai  frequente  a  censi- 
nùl  oso  ,  e  che  tornerà  più  diffusa  nel  Canto  appresso  a  rispetto  del  santo  Pa- 
triarca. E  il  Poeta  potrà  vederla,  che  vai  per  conoscerla  ed  apprezzarla ^rito^ 
eanéo  alla  mente  siccome   Tommaso  la  venne   accoppiando ,  e  in  virtù  pareg- 
giandola a  quella  di  s.  Francesco.  Le  achrgge  figurano  i  vezzi  nuoti  e  le  vane 
cure  di  molti  fra  quo*  Religiosi,  già  deplorate  ne'  vv.  121-20;  cagione  airimmi- 
Mrir  che  faceva  il  sacro  albero.  R  aggiungerei  del  roatume  che  fu  ne'  Frati,  di 
sppretentare  gl'inizj  e  i  progressi  <>  la  discendenza   d«;l  proprio  Ordine  in  forma 
(H  pianta  ohe  sorge  e  via  via  si  dirama,  non  altrim'^nti  di  quel  chn  si  usasse  a 
jrentili  famiglie  —  E  vedrà  (per  le.  tu»  parole,  e  pel  mio  sentenziare)  il  Co- 
TBgffier...  per  sincdoche:  *  Coreggieri  .  i  Dofnrn>cay\i  che   cin;ron   coregi/ia  : 
cwi  coroH  d'altro  canto  .  per  cinger  corda,  si  diroan    Cnrdiglìrrì  i  Minori  di  s. 
Prance«ro.   Denominazione   che   presto  fu  proverbiale    (V.  al  27  à'inf*  v.  67)  o 
darò  nell'età  successiva;  onde  abbiam  nello  Scisìna  del  Davanzati  :  L'undecimo 
m^te  furon  cnrcinti  i  Cordiglieri  e  massivi  i  Coreggi. inti.  E  però  m'è  una  me- 
raviglia ch«»  il  Vellutello  e  *1  Landino  mostrassero  di  non  conoscerla    mentr*  era 
ancor  viva ,  e  si  scusino  del  postillarla.    Degli  amanuensi  stupisco  meno  ;  gran 
parte  de'  quali,  ignorandola,  alterarono  il  nom'^  in  verbo,  o  segnaron  corrt^gg^r: 
di  che  venne  fuori  tal  nebbia  che  tolse  la  luco  di'gli  oc^hi  al  Venturi,  al  Torelli 
e  a  parecchi  altri.  Non  così  al  P.  Ijombardi,  o  ancor  meno  al  Foscolo  ,  il  quale 
ne  tiene  non  breve  discorso  al  S  CLXXXVIII  del  .suo  ('omento  —  Che  (che  cosa: 
n  latino  quid:  modo  usato  da  Dante,  e  da  noi  segnalato  più  volti.*)  argomen- 
ta., zigniflna  o^vuole  indicare.  Altro  senso,  e  assai  nobili .  ancorché  raro,  di 
questo  verbo.  Ma  vedilo  ancora  nel  Davanzati:   (Vita  d*Atìricoìa)  «  Le  corpora 
divers*^   argomentano    varie  nazioni  >  e  traduci»  il  latino  :  If'ibUus   corporum 
rarii  f  niqne  ex  eo  arfumenla.  Non  vedo  ,  o  non  cogli<»,  o  non  vuole,  tal  senso 
il  Tommaseo;  e  l'interpreta  a  modo  di  ngion-ire.    Così  il  Coreggicro   è  per  lui 
«.  Tommaso  medesimo,  e  ammette  come  ottime  dell>{  varianti  il  vedrai  di  secon- 
da persona.  K  giovi  il  citarlo,  dacchft  non  contrasta  a  ragione.  Per  conto  nostro 
non  vogliaro  erodere  che  il  lume  del  santo    Dottore  s'  allunghi    talmente  a  spie- 
gare nna  sua  sentenza  ,  so  ciò  non  fosso  a  dootimouto    degli  erranti  Fratelli  ,  o 
per  Dante  un  ricordo  noli'  avv'^nire.    Or  non  resta  se  non    conciliare  il  dubbioso 
verso  ai  consigli  sovra  enuiidati  —  U'  (dove:  e  riguarda  a*  vv.  91-90  del  ('.  19) 
ben  s'impingua...  s*  impani  uà,  mh  non  si  gonfia.  E(r\\  ò  un  sano  ingr.'s.-ìare, 
non  già  turgidezza   morbosa.  E  l' imagino  ò  tutta  biblica  —  Se  non  si  va- 
neggia... se  il  cuore  e  la  mente  non  inreono  a  ranil'K    II  che  ben  quadra  al 
suddetto  sbandarsi  ('h<>  faccian    le    peoop»    dal    mandriano  ,*  nr  ad  altro  mirava 
|»ero  qu-l  v^rbo,  tuon'hè  ullo  svi:irsi  d»*'  < 'o/v »////•»-/ in  c«roa  di  <;M:ida!^ni  e  d'o- 
nori, che  gonfi-iuo  lo  spirito,  ma  non  lo  inipingicino  di  buona  virtù. 


CANTO  XIl. 


Sommario  —  Cessato  il  parlar  di  Tommaso,  ripiglia  il  suo  moto  la  santa 
ghirlanda;  ma  non  n\  volgo  per  tatto  il  cerchio,  che  un'altra  rapidamente  sor- 
viene  a  riclngerla,  e  a  lei  si  pareggia  nel  volo  e  nel  riso  enei  canto.  Di  qneste 
loci,  che  pur  son  dodici,  è  una  che  più  sfavillando  s'attira  e  la  vista  e'I  pensier 
del  Poeta;  ed  u&cendo  in  parole  di  Cariti,  si  professa  in  debito  di  rendere  amor 
per  amore,  lodando  il  patriarca  Domenico,  in  quella  guisa  che  poco  innansi  per 
l'Aqoinate  era  messo  a  cielo  il  suo  Santo  patriarca  Francesco.  E  tenendosi  in 
tutto  suH'orroa  di  quello,  discorre  la  patria,  1  destini,  i  presagi  di  tanto  Col- 
lega, e  la  santa  rinunzia  ch'ei  fece  a  ricchezse  ed  onori,  per  farsi  apostolo  di 
Cattolica  verità,  e  combattitore  dell'eresia.  Similmente,  dalla  eccellenza  del 
Santo  encomiato,  argomenta  pur  quella  del  proprio  Istitutore  che  a  lui  fu  compa- 
gno in  difender  la  Chiesa;  ma  tanto  ne  tocca  le  glorie,  che  basti  a  mostrarne 
degeneri  i  discendenti.  Poi  numera  i  dodici  ond'è  contesto  il  beato  serto,  e  ne 
dice  !  nomi,  e  disvela  in  sé  steuo  Bonaventura  da  Bagnoreggio. 


Sì  tosto  come  l'ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola: 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
Prima,  che  un'  altra  d'un  cerchio  la  chiuse, 
E  molo  a  moto  e  canto  a  canto  colse; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 
Nostre  Sirene,  in  quelle  dolci  tube. 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse.  (*) 


(l)  Sì  tosto  come  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  Tre  avverbj  in  uno.  e  pron* 
tissimi  tutti;  espressione  d'un  atto  istantaneo,  e  conforme  quasi  a  quell'altra 
del  v.  19  nel  C.  3  —  L'altima  parola  (del  suo  ragionare)  La  benedetta 
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10    Come  si  vol^on  per  tenera  nube 
Due  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  (iiunono  a  sua  ancella  jube. 


fiamma...  di  S,  Tom  naso\  la  luce  cioò  che  gii  ardeva  d'intorno.  Né  sema 
cagione  io  gli  veggo  attribuita  a  quest'ora  la  nuova  figura;  che  fiamma  mi 
rende  l'idea  delle  zelo  in  narrare  le  cose  del  Santo  Serafico,  e  poi  nel  ripren- 
dere i  suoi  Religiosi  di  vanitÀ:  e  il  benedetia  mi  suona  quel  beneficio,  che  tali 
parole  annunziato  noi  inon'.o  con  venia  che  firuttassero  — •  Per  dir  (ragionando, 
o  dicendo)  tolso...  i^p! <'■>'<  a  pronunziarla.  Poi  Tommaseo  la  piroia  è  sine- 
doche,  ed  an/i  ben  piiì  ohe  sin«v1oche ,  quando  postilla  :  ia  pirte  ullima  del 
pveeétU'nte  di.sc-^rs  >.  Co«;ì  ta  che  danzi  e  che  giri  la  celeste  ghirlanda  nd  men- 
tre  che  Tféomm  p'T  tutti  e  in  ragionar  tuttavia. Presupposto  erroneo,  e  contra- 
rio affatto  al  v.  15  d<:l  Cauto  addietro,  oltrechò  riluttante  a  qualsiasi  applica- 
tiene.  Non  pare  piuttosto,  chn  intenda  il  Poeta  a  congiungere  in  un  istante  il 
cessar  di  Tommaso  o  '!  riprender  che  fanno  la  danza  interrotta  al  principio 
delle  parole?  La  ()uaIo  finzione  (^  di  yomma  etlloacia,  perch'altri  intenda  che 
questi  eletti  hanno  un  solo  volere,  e  total  conoscenza,  ed  eguale  affetto  dall'uno 
all'altro:  il  pcrchò,  a  dimostrarlo,  era  d'uopo  d'un  atto  cosi  simultaneo  e  con- 
corde e  spontaneo,  che  turni  impossibile  a  umano  costume  —  A  rotar  OO- 
minoiò  (come  giù  prima,  dinanzi  al  parlar  di  Tommaso.  V.  i  vv.  139  e  segg. 
del  C.  10)  la  santa  mola...  o  r^hivìaììda  o  corona  de'  dodici  eletti,  qual 
meglio  ti  piare.  Accadeva  a  Dante  il  dipinger  cosa  non  ancor  detta:  che  il 
serto  cioò  do'  boati,  volg'^iitesì  intorno  di  lui  e  di  Beatrice,  rotando  più  in  alto 
a  rispetto  di  loro,  rendev.i  al  suo  sguardo  un  andar  di  ^ixoì>ì  orizzontalmente, 
ed  appunto  così  come  ^'incontra  a  ved«>r  ne'  mulini,  per  inodo  ch'egli  la  si  ve- 
dea  roteare  pii^  in  su  dt.lla  tfsta.  Tal  arte  di  porre  in  sugli  occhi  e  la  propria 
postura  e  l'altrui  cun  uu  nulla  di  niotaforioo,  apparve  al  Monti  assai  chiara- 
mente; ed  ò  buono  a  L'^-^er-si  (*ió  cho  ne  srrive  nella  Proposta,  ridendo  allo 
spalle  degli  .Vo^adomici,  i  ijuali  alla  voce  '.ìo'a.  spiegata  per  macina  in  senso 
proprio,  aggiustan  rcsetiip'O  prosonlo  elio  tutto  consiste  nel  figurato  —  E!  nel 
SUO  giro  {r  'jirando)  tutta  non  si  volse  (nou  ebbe  tempo  di  compiere  in- 
tero il  suo  torno)  Prima  che  un'altra  f<:hr  gii  mv  altra  moia,  od  orizzon- 
tale phirlanda  dì  f\iochi  boati)  d'un  cerchio  la  chiuse...  /f  rt^nue  accer- 
chiando; di  che  con-ìt'fjuo  clic  il  nuovo  serto  ò  in  ampiezja  ma:z:^ioro  del  primo. 
Cagione  di  ciò  trova  Piero  di  Danto,  nell'essere  i  Francescani  un  tal  nulla  più 
antichi  de'  Frali  di  S.  Doinenioo;  ina  come  potrebbe  giustificare  che  il  primo 
cerchio  sia  tutto  un  conipisto  di  (\)yr.i,jìC)'i  o  il  s'ondo  di  Cordiglieri  ?  Per 
quanto  io  vi  agu/zi  la  «n  Mit/»  ,  non  tr«)vo  noli'  uno  che  due,  nA  più  di  tre  nel 
secondo,  che  voirliano  a-;c:i>t^rsi  a  quelle  Ke^»-oltv  Ed  altri  supposti  fa  il  Tomma- 
seo, e  con^^ettura  cW  esse,  do  i  primi  dodici  maestri  di  dottrina  più  astratta,  o 
di  più  pratica  gli  altri,  «ou venga,  che  ({uesti  abbraccino  quelli,  dacché  la  pratica, 
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Nascendo  di  quel  d*entro  qnel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
15       Che  amor  consunse  come  Sol  vapori, 


oltre  airintendere,  comprende  e  stringe  soavemente.  Il  giudìzio  è  sottile;  ma 
lascia  dubbio  di  voler  troppo;  ed  è  accusa  che  muovono  molti  a  chi  interpreta 
il  sacro  Poema.  Tenendoci  alle  più  semplici,  osserveremo  che  in  questi  due 
Canti  l'idea  che  primeggia  è  Sapienza  d'Amore^  e  da  questa  deriva  che  siano 
accoppiaU  Francesco  e  Domenico  in  una  lode,  ancorché  si  diversi  nelle  opere 
loro.  La  grande  letizia,  ch*è  frutto  di  piena  sapienza,  è  significata  nell'eterea 
danza  di  queste  fiammelle,  e  l'eterna  virtù  di  lor  scienza  nella  circolar  formn, 
eh 'è  simbolo  tradizionale  d'immortalità.  Rimaneva  ad  esprimer  V  Amore  che 
mai  non  si  sginnge  da  vera  Snpiensa;  nò  a  Dante  poteva  piacere  il  cercarne 
gli  effetti  all'infuori  di  quel  tripudio  nel  quale  s'atteggiano  e  muovono  eterna" 
mente  quest'anime.  Or  dunque  (a  seguir  Timagine)  se  accada  che  voglia  una 
ridda  di  danzatori  far  segno  d'  allegro  affetto  e  di  cara  amicizia  a  una.  ridda 
compagna  nel  ballo,  che  altro  farebbe  fuorchò  circondarla  e  rinchiuderla  in  sé, 
dilatandosi  un  tratto  in  suo  cerchio,  cosi  corno  appunto  a  me  sembra  de'  dodi- 
ci Santi  0  Dottori  che  sopravvengono?  —  E  moto  a  moto  (le  giuste  misure 
del  volgere)  e  canto  a  canto  (le  noie  dell'inno)  colse*-*  accordò  colle  s>ie. 
Ed  è  proprio  il  verbo  richiesto  dal  caso,  so  formi  la  mente  alla  scena  predetta; 
dacché  a  chi  contando  e  gÌran<lo  piacesse  cougiungersi  ad  altra  schiera,  acca- 
drebbe di  cogliere  il  metro  e  le  dritte  cadenzo  altrui  peir  seguire  il  concento  ed  il 
moto,  e  per  quasi  coufondersi  in  una  danza.  Ciò  nondimeno  quel  cogliere  ha 
dato  travaglio  a  non  pochi,  sbadati  di  ciò,  che  quest'a  ripetuto  non  suona  altri- 
menti che  somiglianza  o  armonia  o  proporzione:  onde  assai  propriamente  e 
eon  tutta  eleganza  si  può  sostituire  airavverblo  secondo.  Or  se  alcuno  s'associa 
con  gli  altri  a  bel  mezzo  del  canto  o  del  ballo,  converrà  bene  ch'egli  entri  io 
concerto,  cogliendo  appuntino  o  la  nota  ed  il  salto  de'  primi,  non  meno  aggiu- 
statamente che  faccia  l'arciere  per  cogliere  in  dato  segno.  Or  puoi  fare  tuo 
conto,  se  questi  Beati  com(>08ti  in  eguale  corona  sei  facciano  in  Paradiso,  ove 
tutto  è  perfetta  armonia  di  voleri  e  d'affetti  —  Canto  (per  forma  ripetitiva,  e 
si  come  dicono  ,  che  si  riprenda)  che  tanto  vince  (in  dolcezza  e  soavità) 
nostre  Mnse...  il  poetico  canto  degli  nomini,  ancorché  ad  ispirarlo  moves- 
sorsi  in  coro  le  nove  Muse  —  Nostre  Sirene...  e  quantunque  v*  ha  di  più 
tenero  a  molcer  l'orecchio  e  adescar  l' animo  in  donna  che  canti  quaggiù. 
Tanto  vale  il  Sirena,  ch'è  titolo  o  simbolo  di  lu>tinghiera\  non  punto  d'inna- 
fnorafa,  com'orra  il  Ivombardi,  tentandoci  a  far  Sirena  dì  quella  Matelda  che 
eanta  cosi  pudica  e  cosi  affettuosa  nel  30  di  Pitrg.  —  la  quelle  dolci 
tabe...  o  trombe,  in  q'teijr  inni  celesti.  *  Tube,  nella  Bibbia  (cosi  il  Tom- 
maseo) per  ogni  armonia.  *  Ma  qui  pare  che  suonino  canto  di  lode;  e  per  tale 
osò  tromba  il  Petrarca,  accennando  al  Cantore  d'Achille.  Nel  caso  nostro  l'idea 
del  sonoro  che  (a  alle  tube^  è   temprata  dal  dolce  ;  ma  quella  d'un  canto  ch'e- 

Parad.  30 


E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 
Per  Io  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo,  che  giammai  più  non  s'allaga: 

Così  di  quelle  sempiterne  rose 
20       Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 
E  si  restrema  all'intima  rispose.  (*) 


salti  e  concelebri»  come  fanno  il  lor  Dio  questi  lumi  sapienti,  è  già  preparata 
dal  V.  7,  e  dal  raffronto  colle  Muse  terrene  —  Quanto  primo  splendor 
(riti'^e  in  forza  e  chiarezza  di  luce)  quel  che  rifuse...  o  rifonde:  il  passato 
per  il  presente;  nò  credo  per  vezzo  soltanto  o  a  capriccio  di  rima,  ma  quasi  a 
notarci  che  il  primo  splendore  sussista  al  eessaì'e  dell'altro.  Se  un  primo 
raggio  (chò  tale  è  il  senso)  percuota  in  un  corpo,  e  rimbalzi  ad  un  altro,  in 
cotal  passaggio  smarrisce  cosi  di  spleìxdore,  che  il  lume  secondo  è  assai  lan- 
guido* e  fuggitivo  a  rispetto  del  primo.  E  parrà  figura  assai  propria  ed  accoiicia 
al  bisogno,  se  pensi  che  la  luce  e  la  gloria  de*  canti  mortali  è  ben  labile  e 
fiora,  in  confronto  di  quella  ineffabile  e  sempiterna  che  muove  dagl'inni  beati 
alla  gloria  divina. 

(l)  Come  si  volgon  etc.  dal  v.    10  al  v.  21  —  Come  paiono  volgersi  ad 
occhio   veggente,  o  a   pensiero   d'uomo.    È  l'imaginativa    che  mottesi  in  luogo 
della  realti\.    Similmente   nel    IO   di  Purg.   v.  S,  si  muoioe  eom'onda  l'angusta 
viuzza  del   Monte,  a   cagione  del  suo  serpeggiare  in  isghembi    ed   in  seni.  Cre- 
diamo anche  noi  che  il  Lombardi    nocesse  al  testo,  adottando   il  si  veggion  che 
unicamente   ha   la  Nidobeatìua;  il  reale  di   questa  lezione  non  vale«  per  certo  il 
fantastico  e  tutto    poetico  della  comune.   Oltreché,  ad  accoppiar     per   imagine 
oggetti  diversi,  un  de'  quali  si  gira  o  sta  immobile    l'altro,  giovava  al  Poeta  il 
ravvicinarli  anche  in  ciò,   provvedendo  al  moto  di  questo  coll'opera  della  (anta- 
aia,  che  svegliata   d'alcuna  special   circostanza,   assai  spesso  c'illude  con  cose 
non  vere   —  Per  tenera  nube  (i  traverso  di  sottil  nube   che  quasi  direb- 
basi  nebbia)  Dne   archi  (baleni)  paralleli   (ad  eguale  distanza  per  tutto  il 
lor  vìlgere)   e  concolori   (e  d'eguali  colori)  Gtuando  Oionone  (soccorre 
la  favola  a  ravvivar  la  realtà)  a  sua  ancella  jube...   comanda:  di  scpit- 
derr^   aggiunge   il  Tommaseo.    liasta  a    noi  che  secondo  il   mito,  ìaneelta  più 
fida  a  Oiunonr  è  Iride  ond'è  nominato  quest'arco;  e  imaginiamo  col  Poeta  che 
la  gentil  me.«isaggera  apparisca  nel  Cielo  allorché   la  Dea  ,  che  si  finge  regnare 
nell'Aria,  la  chiami  ad  alcun  servigio  —  Nascendo  (a  rifletter  di  raggi)  di 
quel  d'entro   (d'ilCat-fo  sottano)  quel    di  fuori  {l^sternOf  o  più  alto)  A 
guisa  del  parlar...  Vedi  a<lunque  se  Dante  destreggi   di  fantasia,  pMoiachè 
il  gaio  toma   lo  invita.    Da  Iride  ad  /v;o  è  ben  picciol  volo,  com'egli  s'è  messo 
coll'acceso  pensiero  entro  il  regno  della   mitologìa  —  Di  quellik  vaga  famO' 
rosa  od  innamorata  fanciulla,  che  male  il  Ix>mbardi   traduce  in  vagante)  Che 
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Poi  che  il  tripudio  e  Taltra  festa  grande, 
Si  dei  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande. 


amor  (ch'ella  avea  pel  leggiadro  Narciso)  oonsunse  (distrusse  o  vffini 
per  modo,  ohe  di  lei  noD  lestò  che  la  voce)  come  Sol  ▼apori...  Don  altri- 
menti che  il  Sole  consumi  i  vapori  celesti,  cosi  com'è  dotto  nel  v.  131  del  C.  5. 
Nò  questo  discorrer  da  favola  a  favola,  o  meglio  da  imagine  a  Imagine,  è  sensa 
cagione.  La  luce  rifl^sa  dall'indo  interna,  languisce  in  sae  tinte  a  rispetto  di 
questa,  per  ciò  ch'ò  enuusiato  pocansi  nel  v.  9;  e  cosi  quel  p'.irlare  che  diciamo 
ecOt  ò  ben  liocb  suono  se  il  paragoni  alla  voce  che  lo  prouiuovo.  Uu'idua  ri- 
chiamava l'altra  nel  caldo  iinaginar  del  Poota;  ma  entrambe  gli  giovano  a  pur 
nella  mente  a'  lettori  quel  ch'egli  |)er  avventura  voleva  tacere  in  riguardo  ui 
due  cerchj  beati  che  lo  circondano;  intendi  cioò  ,  che  il  secondo  sopravvenuto 
faceva  per  più  distanza  a'  suol  occhi  men  vivo  il  lume  e  men  forte  il  canto  al 
suo  orecchio,  temprato  com'era  per  anco  a  natura  mortale .  Or  sentenzj  il  let- 
tore in  qual  conto  si  voglia  tenore  il  giudizio  di  Tommaseo,  che  postilla,  «i  Hai 
tre  similitudini  l'una  nell'altra,  ma  la  terza  è  un  dippiù.  »  —  E  fanno  (i  d>te 
arehf,  al  cui  segno  ritorna  il  Poeta,  siccome  ad  imagine  che  accoglie  e  predo- 
mina l'altra)  qui  (sulla  naura  terra)  la  genio  esser  presaga...  p>v*. 
sei^nti  tjli  uomini:  e  qui  itresttphi.  dacchft  il  pr^s-igio  dipendo  da  seprni  visibili, 
qual  per  l'appunto  ò  Vlrid*"  a  noi  manifesta,  siccome  in  antico  a  Nuò,  per  sug- 
gello di  divina  promessa  —  Per  lo  patto  (xìcHri  nel  patto)  che  Dio  con 
Noò  pose...  Corregge  le  idee  favolose  col  santo  dettato  della  Scrittura:  Sta- 
tnam  pactum  meum  vobiscuntf  et  nequaqtiam  ultrn  interficietur  omnì.i  caro 
aquis  diluvii,  neque  erit  deinceps  dilutium  dissip^ns  terram  —  Arcum  mewa 
ponam  in  tiubibus^  et  erit  signum  foederis  inter  me  et  int^r  terram.  (Genesi 
C  U)  Del  mondo  (presotjhi  del  mondo:  a  riff nardo  dei  mondo)  che  giam- 
mai  più  non  s'  allaga...  Il  surriferito  testo  biblico  ò  romento  piit  olio  ba- 
stevole. In  (|uanto  al  Hall'Uja  in  iseainbio  al  t'utiicu  Hat/i^ihfra  o  sna  "//«i- 
gatOt  è  opportuno  il  ripetore  qu<?l  chV>  ^ià  detto  altrove:  cbo  il  verbo  presente 
guadagna  efficacia  al  pensiero,  so  accenni  a  (rosa  cbo  noi  ri|Miiiamo  per  eerta 
ed  irremovibile.  —  Così  (simigliantemenl'*)  di  quelle  sempiterne  rose*.. 
0  jtpiriti  od  anime  sempre  viventi  ed  attive:  e  potresti  anche  dire  in  etf^rno 
olez santi t  se  guardi  al  vocabol  di  ro.'^r,  che  lor  s'attribuisce  a  qtiest'ora.  E  non 
gi.i  (crederei)  come  stima  il  Lombanii  pi'r  la  v-rrzzi  dfì  color  detti  ro^^t,  e 
per  rapporto  alle  ijhirlande  che  compouerino  q'ie'  hr.itì  spf.ndori;  ma  come 
spi'x^te  da  quella  eandid/i  roi  i  di  cui  s'iiit'orma  nel  qoinmo  Cielo  il  beato  C«in- 
sesso.  (C.  31,  V.  I)  K  sempiterut  ro^tt  6  pur  d(»tto  il  Concilio  <lo"  Santi  nel  C. 
'^ì  al  V.  121,  o  odore  di  lode  la  gloria  ch'ei  rendono  al  divin  Sole  —  Vol- 
geansi  circa  noi  (ci  fjirarano  attorno)  le  duo  ghirlande  (i  ventiquat- 
tro Sapienti)  S  si  l'estrema...  e  C'^iì  la  ghirlanda   rotante  ali  infuori.  Tra- 
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25    Insieme  a  punto  e  a  voler  quotarsi, 

Pur  come  gli  occhi,  che  al  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi: 
Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce ,  che  T  ago  alla  stella 
30       Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 
E  cominciò:  L'amor  che  mi  fa  bella 
Mi  tragge  a  ragionar  dell'altro  duca. 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 
Degno  è  che  dov'  è  l' un  V  altro  s' induca , 
35        Sì  che  com'elli  ad  una  militaro, 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca.  (*) 


(luco  cosi,  derivando  Vestiema  daWextra  lat*iio,  onde  nasca  laggttiìmanMHite, 
sebbene  io  non  y^f^o.  tal  senso  abbastanza  osservato  nei  lesbici  ~^  AU*  inti- 
ma rispose...  .t'unì  a  quella  d'eiitro,  apf^uagliandosi  ad  essa  e  nel  molo  e 
nel  ran(o\  suggello  o  ripetixiono  di  ciò  ch'è  accennato  nel  v.  rt, 

(l)  Poi  Che  il  tripudio  «»tc.  dal  v.  *22  al  v,  3rt  —  Dopoché  la  vohibil 
d'insa  —  B  l'altra  festa  grande..-  f  *l  ijran  fentegginr  che  taceano  qoe* 
fuochi  celesti  •—  Si  del  cantare...  sia  cnucnvinmlo  lor  vote  ioDeggianti  a 
Dio  —  Et  si  del  flammeggiarsi  Luce  con  luce...  e  sìa  pnr  guis tondo 
8Cfìmbierolmente  una  ad  altra  hice  in  sembianza  di  fiamma.  Il  qoal  atto,  ch'è 
ardenza  d'amore,  mi  par  d.i  Mupporre  secondo  che  le  due  ruote  in  lor  daaaa  ri- 
circolavano, e  Tuno  spirto  rosi  trapassando  incontravasi  all' altro.  .K  il  •orriao 
(se  umana  cosa  può  ralFroiitarsi  colle  celesti)  ohu  in  doppia  ridda  si  scainbiereb- 
Itero  a  faccia  a  faccia  un  ritrovo  di  gent**  auiira.  Il  qual  Me;;no  di  carità,  non 
che  nudasi  in  questo  sol  cielo,  apparisce  in  qonl  altro  tu  voglia,  e  più  aperta- 
monte  nel  e.  11;  on<rt'  che  provvedo  assai  mal.ì  a  rhiarirci  il  Tommaseo,  ri- 
cordando por  lutto  comento  qu<»l  verso  del  ('.  15  di  Pnrg.  E  com^  apec^kio 
Cuno  alValtro  rmdr  —  Oaudìose  (in  divina  contemplazione)  e  blande... 
e  tra  lor  earrzzi'voli,  BiTetto  di  doppio  Amore:  di  tutti  in  Dio,  di  ciascuno  a 
ciascuno.  Dimostraci  il  primo  air  unisono  conto  :  il'  secondo  ni  ricambio  del 
/ìinìinfti(fi(ir<i  —  Insicmo  Ci  un  tnt'(i,.\ioo  truffo)  a  punto  (a  una  nota 
medcsiiua)  e  a  voler  (<•  con  una  nii'dcsiuia  t-nlonfA)  fermarsi...  retsarouo 
eie.  \  quoRto  luogo  gl'ini 'M-preli  scemano  in  «Ine  Iiì  tre  parli  che  mostransi  a 
noi  nel  presento  costrutto:  passandosi  in  tutto  di  quoll'/nsi/'me,  e  tenendo  i'ci 
punto  por  cenno  di  tempo  o  istantaneità.  Pare  a  noi  che  il  cessar  simuiUinso^ 
che  idea  principale,  <:onsi.sta ,nè  più    né  meno  che  neWinaiem'':   e  vediam  ntìVo 
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L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro; 


punto  ODA  condizione  che  il  nostro  lettore  ha  già  nota  per  queste  ghirlandt, 
da*  ▼▼.  13-15  del  C.  addietro;  vo'  dire  il  restare  che  fanno  in  lor  dato  punto, 
ed  affiggersi  qoasi  ciascuno  de'  lumi  in  quel  punto  che  lor  si  compete,  e  nel 
qual  si  tenevano  innanzi  al  cerchiare.  E  se  il  primo  «erto  guardò  quella  norma, 
perchè  non  dovrebbe  il  secondo,  ov'è  tanta  conformila  di  voleri  e  d'atti?  Poiché, 
a  chi  ben  mira,  in  si  fatta  conrordia  d'amore  s'accentra  il  pensier  del  Poeta: 
(>  ben  vale  il  pregio  che  a  meglio  nigiiiflcarla,  non  due  ma  tre  indizj  coope- 
rassero: rUltmte  del  tempOy  Vappunlo  lU-l  luoffo  e  ì'uitinn  d*'l  volere.  Né  par 
tuttav'a  che  ciò  hantl  all'afTetto  di  Dante;  dacché  con  Ragacia  maravigliosa  ri- 
ivrca  io  natura  umana  un'iinagine  acconcia  a  viemmeglio  imprimerla  in  mente 
al  lettore  —  Par  (propri- im*'nte  rosi)  come  gli  occhi...  all'accusativo,  se- 
condo sintassi  latina  incontrata  p<t^  volte.  Al  presente,  per  più  agevolezza,  mi 
Kiova  il  costrurre  comi:  Come  conviene  f  Mi  come  ahhisopna  por  istintiva 
n«'ceftsi(A)  che  gii  occhi  (dell'uomo)  insieme  chindere  C^i  chiudano  a  un 
tempo  $tes.<o:  e  si  badi  al  rip*»tere  che  fa  ì'inHeme)  e  levarsi  (e  ad  un  tempo 
utedeiimo  alzare  le  Hqlin)  al  piacer  Che  i  muove...  secondo  die  portano 
ì  moti  d^lf'animo,  i  quali  per  vero  son  sempre  in  volere  od  in  non  volere.  FA 
^  raro  nella  Commedia  che  per  piacere  non  abbiasi  a  intender  la  voìontà,  che, 
sicoome  procede  da  odio  o  d'amore,  così  si  rivela  per  questo  verso  nel  chiU' 
dersi  oppur  nel  levarH  degli  occhi.  A  tal  senso  io  m'appiglio,  tenendomi  a  un 
m^zzo  tra  il  Bnti  ed  il  Tommaseo;  Tun  de'  quali  mi  riesce  monco,  intendendo 
ohe  s'aprano  gli  occhi  a/la  cosa  cho  piace,  e  ilon  dando  rafrione  perch'  e'  si 
chiudano;  e  l'altro  mi  va  tropp'oltre,  cercando  nel  doppio  atto  la  gioia  n  *1  do> 
lorH  anzìcli«^  il  desiderio  e  l'ablKirrimento  —  Del  cuor  dell'una  (dal  mezzo: 
|H»i<:hè  cia^oun'anima,  avvolta  di  lume,  aniiirlavaiii  in  e.sso)  delle  luci  nuove  .. 
o  itot\'llame7ite  venule,  o  in  sfrondo  Inoin.  Altra  volta  ci  ha  dotto  dentro, 
altra  volta  jjli  piacque  il  profondo;  ma  questo  d  il  c»tore  li  vale  amhìdue  .  p*?- 
rucchè  .HO  da  un  lato  gli  agguaglia  nel  senso,  ci  annunzia  dairaltro  Vqffetto 
d»l  Santo  che  prende  a  parlare  —  Si  mosse  (>i'<ci)  vocefun^t  t*0''<?,si  pronta 
e  cosi  soave)  che  l'ago  (map^netico)  alla  stella  (vol^jrentesi  al  polo)  Parer 
mi  fece  (>n  sembianza  ed  atto)  in  volgermi  al  suo  dove..-  cnm'  io  torsi 
il  viso  a  qui>l  punto  dov'eWsi  suonava.  I/iniagitìe  é  nuova,  a  vivace  non  punto 
meno.  Io  mi  volsi  diritto  a  quel  xnono  co-ii  prr<lnmonlf,  co'n'(i;jo  caìami''ito 
Qlla  sti'lla  polare.  Nò  pur  dico  il  presto,  ma  Vimp  'tn  irresistìbile,  ed  una  qua'^i 
n<H!essità.  Dietro  a<l  altri  par  «echi  nota  qui  il  Tommaseo:  <  Dimostra  comune  a 
i|U')'  tempi  (cio^  del  Poeta)  l'uso  della  bussola.  »  E  parmi  dover  aggiungerò 
fwr  conclusione,  eh»»  questa  'virti^  della  voce  che  attrae  cosi  forte  il  Poeta,  con- 
venga a  Bonaventura  che  udreni  favellare:  ne'  libri  del  quale  dubiteresti  se  sia 
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40    Qaando  lo  Imperador  die  sempre  regna. 
Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse , 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna: 
E ,  com'  è  detto ,  a  sua  sposa  soccorse 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 

45       Lo  popol  disviato  si  raccorse.  C) 


più  il  profondo  della  tapieuza  o  la  soavità  dell'uflelto  ~  L'amor  che  mi  ft^ 
bella  •*  il  divino  umore  ond*io  spl*'ìuio  di  tanta  luce  ;  ed  è  lecito  argottMO- 
ta  re  ch«  il  fulgor  do'  colenti  sia  in  giusta  misura  di  quella  Grazia,  o  virtA  d'A- 
more, cho  piove  in  ciascuno  dal  primo  Amore  —  Mi  tra^ge  ffni  Bfnrz*')  a 
ragionar  (di  ricambio)  dell'altro  duca  ..  di  S,  Domeni'r»:  e  pembA  come 
dnot  si  nomini,  è  chiaro  dal  v.  ?i\  dui  passato  Canto,  se  tlnen  vai  ftH'da  -^ 
Per  cai  (p*'r  eagion  del  gtiale,  o  a  dimostrazione  d(>lla  cui  santità)  del  mlO 
(  di  FtanceseOf  alla  cui  Religione  appartenne  Bonaventura)  si  ben  Ci  Si  fii> 
velia...  .t'**  a  noi  fart-ìlato  :  e  s' intenda  poranzì,  da  S.  Tommaso.  Caf^inn^t  a 
quel  cif  ch'io  traduco  al  dativo  plurale,  io  non  ve<<rgo  se  non  in  ciò,  che  lo 
Spirito,  a  nomo  degli  undici  altri  che  fanno  il  socondo  cerchio,  rammenta  la 
lode  dell'Aquinate  che  splendo  noi  primo,  siccome  rivolta  al  suo  Sodalizio,  e  s'ac- 
cende del  rirambìarnolo  —  Degno  è  (deejnn  eo<a  .  o  di-'r^'ole  o  eonr*>niftnt»') 
che  dov'  ò  l'un  (dove  suonan  la  lodi  dell'  uno  de'  due)  l'altro  s'indaoa... 
sia  tratto  a  lodare  ancho  l'altro  —  Si  che,  com'olll  (Froncseo  e  Domenico} 
ad  una  militaro  (servirono  insieme  d'un  solo  volere  a  difender  la  Chiesa) 
Cosi  la  gloria  loro  (che  frutto  di  loro  milizia)  insieme  luca...  risplenda 
congi'tnta  e  di  luce  eguale.     • 

(1)  Li'esercito  di  Cristo  etc.  dal  v.  37  al  v.  15  —  I  'jU'vr t'eri  n  »e- 
fjH'i'i  di  Cristo.  I»a  rim«*mbranza  dolio  avviTsità  rhw  sostenuM  la  Chiosa  all'età 
de'  pwletti  due  Santi,  e  ;,'li  ajuti  superili  sii  diTcudorla,  svi'^liano  in  mento  at 
r»>ita  lidea  doU'Impetiu  rivil»»  «i  vaj^'hen^i.xtii  nu'ntr'  e^li  vi<s««,  «  diffuna  In 
ciascun  suo  scritto  ,  nonrhè  uel  processo  dell»?  tro  (^antirho.  Quinoi,  p«r  arte  di 
stil  Usurato,  l'Kssony.i  divina  si  trasmuta  in  [lersoiia  6' /'»p.*rato>''',  e  i  credenti 
in  csereito,  a  cui  il  divin  Kij^Iio  umanaio  in  torra  si  ta  condottieri).  I.e  tre 
terzine  che  abbiamo  tra  mano  s'aroordano  in  tutto  a  si  fatta  metafora .  e  a 
nonna  di  questa  si  vogliono  int'*rpr(;tare  —  Cho  si  caro  Costò  (ii  fj^ytn 
pt'fizi't)  a  riarmar...  p<r  n> m'irlo  wiot'i'Hi  ntr,  p.iirliA  t«ilto  in  m-^zzo  dall*» 
arti  doiran//'(»  nvvernf  frio.e  vomito  in  isi'liiavili^.  si  giticea  vdip'^so  o  senz'armi 
Il  (ornirlo  di  nuovo.  <osfù  nulla  meno  che  il  *<an!jue  di  Cristo:  si  che  decaduto 
dal  ben  di  Sutura,  sorgesse  piA  nobile  in  vita  di  (ìrizia.  Qui  accenna  alla  Re- 
denziono,  secondo  rh'A  detto  ditfusamente  nel  C.  7:  il  resto  che  segue,  rappor- 
tasi al  tempo  dei  du'.'  nn lùmnicIrUi  do'  quali  il  presente  e  'I  passato  Canto 
coQtessoD   le    lodi  —  Dietro    all'insegna  (al   Cristiano  esercito  ^  insegni^  o 
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In  quella  parte,  ove  sarge  ad  aprire 
ZefTiro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 
Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde, 
50       Dietro  alle  quali ,  per  la  lunga  foga , 

Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 


Turtlìo  Ia  Ci'oce)  81  morea  feammifMvaJ  tardo  {per  tua  fiacchezza)  so- 
speooioso...  dHbbievole  e  mal  fermo  in  fede,  per  reresia  che  da  tutte  parti 
ripullulava  --  E  raro...  e  stremato  di  numero;  e  per  ciò  stesso,  ohe  molti  se- 
dotti da'  nuovi  errori  se  ne  sbandavano  —  Quando...  B  mercè  del  qtsando 
ooropr«nderemo,  che  all'uopo  di  regger  la  vera  Fede,  non  può  venir  meno  il 
soccorso  divino  —  LiO  Imperador  che  sempre  regna...  e  regnò  e  **«- 
gneré^i  tanto  vale  la  forma  del  verbo  al  presente.  Si  nomina  Iddio  con  parole 
beo  sjmili  a  quelle  di  Virgilio  nel  v.  124  del  1.  à."Inf,\  ansi  eguali,  sa  ciò  non 
tosse,  cho  al  Mantovano,  costretto  nel  Limbo  ,  e  si  in  basso  dal  Cielo  Empireo, 
conviane  appellarlo  con  un  lassxX  e  con  un  quello ^  espressioni  di  cosa  lontana 
—  Provvide  (in  sua  somma  Sapienza)  aUa  mUisia  (al  valore  àe'  guerreg- 
g tanti  in  suo  nome)  ch'era  in  forse...  pericolante^  in  cospetto  alle  posse  in- 
fernali —  Per  sola  grazia  (non  d'altro  mosso  che  da  sua  infinita  bontà) 
non  per  esser  degna...  non  perch'essa  milizia  sei  meritasse.  Indi  il  titol 
di  Grazia  che  sempre  ha  cagione  in  Misericordia;  e  in  opposto  al  degno  che 
toglie  cagion  da  giustizia  —  E,  com'  è  detto  (o  fu  detto  da  S.  Tommaso, 
ne*  vv.  23-36  del  (3anto  precedente)  a  sua  spc%a  soccorse...  alla  Chiesay 
che  già  più  volte  fu  detta  cosi  per  antonomasia,  e  segnatamente  nel  detto  Canto 
al  V.  33,  e  nel  10  al  v.  140  —  Con  duo  campioni...  Quest'altra  parola  s'at- 
taglia al  concetto  di  guerra  e  d'armi:  campione  ò  da  campo  ove  si  combatti*, 
ed  è  titolo  a*  più  valenti.  Per  voce  di  S.  Tommaso,  Francesco  e  Domenico 
han  nome  di  principi^  o  primi  in  guidar  Santa  Chiesa;  a  Bonaventura  son 
prodi  gneìTieri  a  sconfigger  l'errore.  Ambedue  le  imagini  a  cotai  Santi  si  con- 
venivano: e  l'una  siccome  l'altra  nel  luogo  ove  sono  prodotte.  Del  resto  il  pre- 
ambolo si  lieue  ad  un  ordine  stesso  col  primo,  se  ben  li  raffronti  — •  Al  cui 
fare  (  all'adempio  delle  cui  sante  opere)  al  cui  dire  (  e  all'  efficacia  de'  cui 
insegnamenti)  H  popol  disviato...  il  c*'istiano  popolo  ^  e  non  milizia  men- 
tr'  era  disperso;  e  per  dirla  più  esattamente,  alVinfuori  del  dritto  cammino  — > 
Si  racoorse.  .  tornò  a  farsi  accorto  del  vero\  eh 'è  frutto  di  santa  dottrina 
e  di  nobili  eseropj.  Ha  chi  spiega  altresì  in  si  raccolse  o  adunò\  e  mi  ricorda 
che  il  Tommaseo,  quasiché  dubitando  tra  un  senso  e  Taltro,  gli  ammise  in  cop- 
pia. Diversi  pensieri  non  posson  far  lega  in  un  solo  vocabolo  ;  e  quanto  al  rao* 
corgersif  ò  vano  sperare  che  il  senso  secondo  competa  col  primo.  Oltrediè  que- 
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Siede  la  fortunata  Callaroga , 
Sotto  la  protezion  del  grande  scudo , 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga» 
55    Dentro  vi  nacque  T  amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta 
Benigno  a'  suoi,  ed  a'  nimici  crudo.  (') 


1. 1 


sto  Vftrtro,  0  l'analogo  acoriferii,  seuc'altro  aggiunto,  a  signifioftr  etmotcttua 
di  rarità,  par  ohe  trovi  riscontro  noi  23  ó'inf.  al  v.  114,  o  noi  15  di  qoetU 
Cantica  al  v.  27. 

(1)  In  qneUa  parte  <*tc.  dal  v.  46  al  ▼.  57  — Entra  adeno  Bonavantuim 
ad  ìntf>Mer  lo  glorie  di  S.  Domenico:    e  come  Tommaso  pocansi  per  S.  Fraiice- 
SCO,  imliranilo  la  patria  d!  luì,  o  meglio  dirò  de^scrivcndola  pìfi  da  poota  che  da 
pf>ograro.    K   (|uol  c!i'^   d'imagini   acconce   al  lor   nascere  e  alla  lor  sorto,  non 
semhra  rho  il  diro  di'll'uiio  sia  troppo  distorir'e   dall'altro:  e  in  si  fatta  mediai- 
mezra  di  tonno  e    d'<>rdln«*.  io  veggo  anche  parte  d'amore  e  sapienza  scambie- 
vole. Il  Santo   Sorafio   era  Siile  che  sorge  a  scaldar  l'oniverso,  o  '1  suo  Assisi 
un  Orii'tit*:   la   torr;i  dol  Santo  cht»rul)'co  il    nido  di  /V/mar^ra,  ed  egli  stosm 
por  poco  non  •>  qtiol  /effirt,  al  cui  alito  soave  si  rinverdono  i    campi  e  s'infron- 
dan  le  piante  —  In  quell'i  parit'  (del  mondo  terrestre)  ove  surge  (o  si  sveglia) 
Zefilro    dolce  (il    Ffimvio    de'   Giteci  e  de'    Latini,  il  cai  soffio    fecondatore 
penitabiiis  tiura  è  chiamato  in  Lucrezio)  ad  aprire  fa  produrre:  ed  è  verbo 
identico  a  (]ticllo  del  3'i  di  l*urp.  noi  v.  5W)  le  novelle    fronde  (prìmaverili) 
Di  che  (tirU*y  quali)  si  veJe  ^o  ywjfjìa^no)  Europa  rivestire.*,  amnian' 
farti  di  nuovo  e  vestirsi  i  paesi  d'Kiiropa.  La  parte  che  qui  s'accenna  (ci  av- 
verton  gl'interpreti)  è  occì'2"nfafr  all'Italia  ove  Dante  scriveva;  ma  il  dirlo  (no- 
tereni   noi)    non    polca    convenire  al  Boato  che  parla    in  ampiezza  di    Cielo    — 
Non  molto  lungi  (uu  huon  trotto  all'inqu-ì)  al  percuoter  deU'onde-  -. 
dal  lido,    ove  l'oììde   d'Oceano    flagellano    i  lidi    Cantabrici    —   Dietro  alle 
quali  (»ul   tramontarn  nel  solstizio   estivo)  per   la  lunga  foga...  pel  cono 
più  luujo  cli«»  il  Sole  misura  in  sua  fo;j'i  o  rapidità.  Mal  s'ingegna  (a  mio  av- 
vino)  il    liomlkardi  di  dar  questa  foj  ì  airon'f-»  piuttosto  che  al  .9oV,  voltandola 
in  senso    di    lungo   spazio;    o    gli  osempj    stessi  eh'  egli  ci  manda  a  veder  nella 
Crusca,  gli    fanno  contro    —  Lo  Sol    talvolta  (non   sempre,  ma  solo    nella 
accennata   stagione)  ad  ogni   uom  si  nasconde...    Sappiamo  che  a'  tempi 
del  nostro  Poeta,  la  terra  abitata  dagli  uomini  si  rre<loa  confinata  fra  gli  estre- 
mi dell  AlTrica  meridionale  f>  fùt    gra>li  di  latitudine   a  settentrione,  e  nel  dentro 
ad  oriente   per  gradi    ISO    di    longitudine,   a   misurarli  dalle    Isole  Fortunate  — 
Siede  (in  pianuru)  la  fortunata  Callaroga  (ongidi  (\ilahorra,  e  in  an- 
tico   Cal'igurig,   nella   vecchia   Castiglia,    alle  sorgcuti  dell'Ebro   e  del  Douro) 
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E,  come  fu  creata ,  tix  repleta 
Si  la  Sina  mente  di  viva  yirtnte , 
GO       Che,  nella  madre,  lei  fece  profeta. 


8<itto  la  iirotesioii  (àicurtì,  al  ooparto)  del  grande  ■ondo  (l'Inpre» 
del  R«  GutlgHano,  in  iacarobie  d«l  Re  medMlmo;  In  fona  di  matoaimla)  In  ohe 
(nella  quale,  o  nel  quale  eeudoj  soggiace  U  Lieone  e  soggioga*..  Lo 
•temina  del  Reame  di  Castiga  a'in4aarta  <U  guisa,  che  dall'un  Iato  il  Leotte 
■omonta  o  eoggioga  il  Ca*telio\  dairaltio  n'è  eormontato  e  soggiace  ad  etio  ~ 
Dentro  vi  nacque  (nel  1170;  cioè  in  Callaroga,  che  per  ciò  solo  il  Poeta 
chiane  fùiHvHaiii  due  veni  addietro)  l'amoroso  drudo...  Ecco  il  titol  che 
Dante  attribaiaoe  al  collega  dì  S.  Kraaoesco,  e  su  coi  oon  mi  i>aion  né  troppo 
concordi  né  troppo  ricori  gl*lnter(Mreti.  Voltano  i  più  iu  amatore  od  amante:  e 
coel  ftin  dire  sd  Poeta  né  meno. né  più  che  amoroto  amatore.  Il  derivan  certi 
altri  dal  treu  de*  Tedesche  e  traducon  fedele;  e  di  nome  ch'è  personale  fanno 
addieitivo  che  non  concliiude;  oltreché  nel  Trecento  troviamo  appaiati  uoglt 
scrittori  il  fetUìe  e  il  drudo.  Altri  dicono  amico;  ma  nulla  più  da'  precedenti 
riasoono  a  senso  che  non  sia  gtìucrale  e  comune  a  qualsiasi  credeuto.  S'io  penso 
che  drudi  diceansi  i  vassalli  rlspiitto  all'Imperatore,  e  s'io  le^o  in  alcuna  vita 
de'  Santi  dell'aureo  secolo,  eh*  u'  ci  conviene  eisrr  sempre  fedeli  drudi  del  ba- 
inone messere  /<*j(»  Cristo^  ancorché  non  si  possa  dar  nome  por  nome  con  tutta 
esattfizza,  ciò  nondimeno  io  m'adopreroi  di  trovare  un  vocabolo  che  compren- 
desse e  la  fedo  in  servire  e'I  rica-ubio  dell'eAsarne  amati.  Ma  Dante  per  avven- 
tura et  aiji^evola  il  compito  ,  mercè  di  quel  titol  di  paladino  che  dà  a  S.  Dome- 
nico sagli  ultimi  versi  del  Canto,  e  che  per  una  parte  chiarisco  il  drudo,  e  per 
l'altra  a  sua  volta  n'O  quasi  chiarito.  Pero  che  s'  io  riguardo  all'ubo  che  il  No- 
stro ne  (a  nel  Conv'to,  in'ò  for/a  il  cr>Klere  che  da  tal  voce  non  s'abbia  ad  in- 
tender tanto  di  ft*de  che  s.a  noi  drudo,  quanto  oh'ei  sia  prediletto  in  atnore  da 
quello  a  cui  serve;  o  consuonano  a  tale  siguiiicato  lo  frasi  da'  nostri  antichi,  di 
stare  0  ten^^re  o  prestare  in  druderia,  per  dimostrare  od  avere,  o  dar  cosa 
altrui  onde  slam  carezzati.  Cosi  /  mon'V:fvlli  app^liavino  An/onto  (nella  vita 
di  questo  Santo)  il  drn,lo  d-'l  nastro  nirsier  lei-i,  Cristo..,  e  PoUcruzi-i  Ver- 
gine,., era  in  Tyiodìe^i.  drad'i  dì  mes'i-r  lcs>i  Criito,  E  cosi  nel  Convito,  la 
Filoeofìa  ragiona  a"  scoi  drudi  (Trutt.  2.  e.  IG)  e  qwisi  come  dr/id't  a  rispetto 
di  Dio,  che  si  place  in  '>4{a,  come  parte  d'essonzial  verità.  (Tratt.  3.  C.  l',\) 
Stimo  adunque  che  a  1mu;^o  e  maturo  considerare  dovrass:  coochiudere  che  in 
essa  voce  apparisca  prima  il  ponsioro  d-'ll'c-fv-'r/*  amali  che  quello  d'amare:  e 
che.  dove  mai  si  voI<}shi>  tradurre  ai.liliett.ìvaiu-!uie,  niun  altro  attributo  od  ag- 
giunto potrebb)  maglio  appr<HHarli;ji  che  queUo  di  rar?  o  dì  prediletto.  So  bene 
che  questo  nome,  p':r  volgere  d'anni  si  torse  «lei  tutto  a  reo  senso;  ma  l'età 
predetta,  e  il  Poeta  nostro,  l'usarono  o  in  male  e  in  bene,  per  quel  che  veg- 
giamo  da  questo  esempio,  e  dai  due  del  Convito,  u  dagli  altri  due  che  ci  danno  il 

P'trtd.  37 


I  si)0Ti8aIi7ie  Rir  compitile 
tcro  fonte  intra  luì  e  In  FcAf.. 
\  dotai'  (li  mutua  snlato, 

I  che  liei"  luì  l'assenso  tìiiìde, 
l^'iiel  iiùDno  il  mirabile  fratto 
r'nsr.ir  dov^  Ai  Ini  e  ilulte  redd. 
E  perchiì    issd  ».j  in  costruito, 

Quinci  SI 'moaat;       ì     n  oomarh 
Del  possessivo,  u.  -.«i  e -a  tnlto. 
Domenico  fii  detto;  ed  io  ne  parlo 
Si  come  dell'agricola,  che  Cristo 
Elesse  all'orto  suo  |)or  aiutarlo.  {') 


13  i-lnf.  cai  V. 

13t,  B  il 

1  3J  di  PBrJ.  col 

V.  151 ,-  m"  quali  io  vorrei  cha  il  Ut- 

nninnW 

g   non    muno  pai 

•ai  la    du«  condiiìonl  cha  «  oat  par  di 

leitetn    in  iu»tto   noma 

r.i  4>-<.di    Do  «. 

■  quBlB   «  die- 

per  amantf  a  per  Hif^uirt.  Ma  »  ÌB 

/•.■™*-«eo  prò.. 

>li8  o  ri 

ruln    piulloaU  l'o 

irdore  in  ^m^rW.  In  Dotiimteo  al  vlda 

plA  maniroio   il 

1  M/orr 

;    lì   che  al  Toou  non  p*rr«  ba.-lani« 

UD  wl  nptno,  mi 

vien  rincalunda 

«tlMEt,  eh'  >•  -1 

:he  meelio  ehi  lolla  gagliarda,  a  aÌ1r 

n«i  corpo  a   corpo,  in 

mortalo  ii)ion«  - 

Benigno  (6  un    richiamo  tWamer». 

dallD  prodri:a) 

a'    anol  [a'  lesuael  o  ttgUuoU  o&e- 

<<j^f<   di    «sn 

Kad«)   ed   a'    nlmiel 

OrndO...    e    m/l,-uìbile    a    citi  b  /■» 

II)  B  oome 

lù  creata  etc.  d>L  v,  ; 

IS  al  T,  I!  -  E  a^Mno  /•  btmM  la 

su  mente.. 

polrcst 

i    «flcho  dire  Sp/i 

'il, .  a  nome  di  t>*nU  alano  ,    dw  al 

»  di    /'«.■s.  di 

,1    V.   07 

al    75  diicorr» 

1  raiiteri  dì  tal  crta^lont  —  Va  ro- 

pietà  SI  (fu 

Millo    t 

,  si    failsment»  f 

■impiuia)  di  viva  vlrtnta..-  n  quel 

n.  Al    Vnnturl,  cha  torca  la  labhra  al 

rapirli,,  e  lo  rhi 

■l«ttó  di  /'«r,. 

li  Poeu 

non  di<M  ahrim 

•i  ai  pi.rw.  m 

un  ULii 

pl;la.  parol.  mi 

in  Dobilfl 

>»  —  Cke,  nella  madra  immtre 

era  cioè  S.  Domi 

inim  >D< 

■or  nnaoiioro  «^» 

falro  »iow.-no)  lei  feoa  protota... 

/■«■  *i  f)lr-  /.,    „ 

rTrfrr  prc 

i/'efa(w    le  sorti  a 

.vT,.niro  del  suo  portalo.  Sognò  «II*  di 

liar  mCnsttfjj 
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Reii  parve  messo  o  famigliar  < 
Che  il  priiiiu  amor  die  in  lui  Tn  mai 
Fu  al  itrimo  <x)nsiglÌo  che  die'  Cristo 


% 


■Dia  Pstrlnrca 


( 

^^^k  nlMM.  a,    guaalo    alla  lìMooIa,    pai  mio   s nienti jiìido 

^^P    klIuiUT»  il  monilo  i\  sua  sopieuia  —  Pai  Ohe  la  Bp<_. 

^^F    il  noli'  tavan  :  dal  verbo  ipi^adfo)  tra  lui  e  ts  Fed..-.  jo  viflA  di  colnla 

i*  llBur»,  Uomaiiioo  4  imaglnaio  siocoiaa  sposa  alla  fada  Cristiana;  non  pure,  croi' 

io.  pai  tegini  Dfaaf&uoo  ad  usu  datoaa  da'  naoBil,  ma  pai  dìbudarla  e  soaia- 
Dcrla  cha  «vrelibe  tt.Ua  per  voljjer  di  tsmiio  •  iD^rosiar  di  paricoli;  aìsa  alirl- 
muuU  eh*  ffqdn  marito  amaliiaiina  «posa  —  U'  [iott)  bI  dOtKF  /Ji  reearona 
1»  ifclri  l'un  l'allrol  di  mutua  solate.-.  vimMnol  t'iltir.  In.  l'eJn  a  Dorii#- 
DiDu  dui  rep:ru>  lieaio.  Uoiwnicg  ad  Mia  ili  piopu^natla  Tru  unti  s  ni  liiiri  ai- 
ulii  i«   SUOI  osmici  —  Lia  donaa  |  u  .mnJu'u  o  vuoi  mnifiia)  elle  per  lui 

quando  11  Hiolstro  dimanda  il  suo  Via  bapiiiari,  la  donna  o  'I  palrìno  rlxpon- 
daoo  il  Voto:  ni  gii  par  aè  itaui,  ma  pel  bambioo,  a  cui  tengano  vaca  —  Vld* 
aal  Minilo  fdarmtudo,  in  viiiana,  qusl  gii  la  madre)  il  mimblle  frutto  ri/" 
tffrUi  marBBigliosH  Che  UBoir  dovea  di  lui  (din  dor^nn  gradarsi  dalla 
tirià  di  Domenico,  ed  arni  da  quella  che  già  ci  s'  annuoiia  dal  v.  r><J]  e  delle 


a  a  quella  i 


li  ciot  dal   a 


a  Ordirle 


I  quali 
:.  addielr 


qDBU'n  lo  rrmle,  paulam  che  il  T 
BognA  la  ooman  die  in  frcul^  ni  l>ni 
nuca;  •  la  Ullo  ad  Indiiio  di  quella  i 
e  airoceoM  —  B  pcrobè  fosBa... 
via  di  parola.    Linguaggio   (cosi  il   1 


di   Pltrg. 

■a  altre    puola: 


Aignilicato  di  furcna  alluaivt 


QukI   eri...  D-munica,  a  m 
•.ciocché  lint  ma  jU-am  ii 


l'alteraa'».  i 

nche  ese.ni 

lÙ  al  plurale, 

stella.  «1 

un'altra  allf 

i  par  diiro. 

idare  airo.K 

malica,  gioita  la  qoak 

ruccapiwEii 

i.  Cho  Ha  ut» 

l'daiioDa  di  Doineaico  —  Qnlnol  di  qui 
eh*  parla   —  SI   mosaa    spirito...    t 

traduce  it  Bianchi,  e  aiirjir  in'i;lin  il  ìm» 


DI. cui  era  tutto. -- 


I  atltiliullo  a  persanA 


~  A  nomarlo  Dal  posse  a- 


Spesse  fiate  fu,  tacilo  e  desto, 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 
Oh  padre  suo  veramqpte  Felice! 
80       Oh  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  interpretala  vai  come  si  dice!  (') 


liio.  S.  Domonico,  appena  conoeito.  era  cot/i  nìVintutto  di  Dio,  e  Paddlettìvo 
oiirl'ei  fu  nominato  indicava  il  posJtfMio  \u  rui  Dio  sei  teneva  per  «lesione  — 
Domenico  fu  detto  («to'^omlo  «.lirù  l'invi.-ito  <Ial  Cielo)  ed  io  ne  parlo 
(iiifrliiMido  ar^omonto  dalla  rtan^lu)  Siccome  deU'agricola  (ioformando  il 
mio  dir»  alla  evan^^ilii^a  p.iraimhi  ùfW'tìffrJrofhìyf)  che  Cristo  Elesse  al- 
l'orto suo...  alla  rnra  o  al  ^'overnn  biella  mia  v'pna  ntc.  Il  nome  ò  dotarmi - 
nato,  **  si  limita  al  sin^j-nlure.  lad<1ove  A  plnrnli*  iii>lla  parabola.  Ma  noi  «arem 
pronti  air  intendor>>  coiiìn  il  Poeta  accolga  in  I)omi^nìco  solo  il  concetto  degli 
operai  evangelici,  h  quasi  ne  faccia  un  prototipo  —  Per  aiutarlo...  «  Cristo 
o  l'orto?  Dimanda  qui  il  Tommaseo,  dopo  aver  postillato  con  tutta  bakleixa:  ^Kt' 
Cristo,  Era  moglìo,  a  giu'lizio  nostro.  n'Man-  nel  dubbio;  chr*  se  da  lal  frase, 
ch'oi  chiama  ambffjna,  si  voglia  atrennare  un  sens.),  non  par  prof«.»ribiItf  quello 
nel  quale  ei  hì  nìostra  così  ri^ioluto.  L'or/'»  l)unt'»sp«ì  del  par  rhe  la  viijna  del- 
l'Evangelio •*•  la  Chiesa  di  Cristo,  inastata  ali  «'tà  del  Santo  d'»»rrori  in  materia 
di  fwlo  e  di  l'ìviltà.  Ma  in  ni*a<un  d.<'  due  casi  dirci  i'h«  il  verbale  àAVaJntarf 
appartenga  a  Trist)  anr.iohA  alla  (Miiosa;  non  nt.d  s«>nso  aIli^;;orico  dulia  parabola 
ov'h  un  p'h'i-  fnntìi<t<i  oh»;  manda  s<Mi/'ohiii  op.-riori  a  lavoro  ni«lla  sua  vigna: 
non  n»'l  sunso  real»^  ♦*  s.<cro,  se'ondo  il  iprtii»  non  puojsi  amnictt»>re  chfl  fritto 
abltisogni  yV-'iittn  a  striar  l:i  sun  ('hi'*Ra  Ufn  n»  abbìs  »jjii!i  |;i  (""hio^a.  »*h'^  \'0''fn 
9Ìml»oIii"o;  *>  letorii'»  suo  Sposi»  non  It*  vi»*!»  iiiofi<i,  ninveifio  a  «'urarla  i  suoi  eletti 
HÌoconio  ^IMli^t^l  c<l  Hs»'<Mit(»ri  di  sua  Prt)vvid«Mi7.a.  r>ir:»s,i  pur  avventura  «*h<» 
manr>uno  osempj  <»v«  (juosto  vi»rbi)  si  nvhi  a  «-osa  si(^>nie  i'*  orto,  an/ich^  a 
per<iona  sì  come  »^  Cripto:  ma  vaglia  il  rispoiid.»r.»  chu  in  ijncsta  fìguia  o  di 
V'iii  I  o  d'(»' •^),  nuirnllro  mì  d  «v.»  o  sj  pi)  .  iin.T.'':init»  lumi  h^  la  congiega7!on 
d«'  lednli  l'n-ileiiti,  »  ipi.-ili  oitri-i'h»'-  •■•  m  p  i*<.tii.',  Iinn  niostitui  rhi»  lihlui  li  m*u  - 
P'£'L.';i  «•  difi'iid  i  p<'l  min' -I'TÌo  di*'  -mi. ti  apo  tuli  II  I"'.  1  onil-'iriii  tiMitenn.t  a  >ua 
volta  ti  a  Tuna  o.  laltra  iiit'?rpi«'lM/i'»n.» 

(1)  Ben  parve  messo  «'te  dnl  v.  7.\  al  v  si  —  E  famigliar  di  Cri- 
sto ..  a  «hi  duliitas^i'  ili  'mh  ili'alibiaiii  d«^iio  suirisiiiiarvi  ih.' Pant.»  abìiia  lartu 
smI1;i  paralK)!  I .  ii»  rrf-l'.i  oppirliiii  »  il  iioiai-»  I»  Mimj'iaiix  *.  non  pur  del  pt'nsjtro 
ma  «le'  Viii'abiili.  Il  ìH'ssn  (i|i.»  \.il  min-l'if>)  non  ris|miidc;;li  al  iHi>H  ''•'.<  (op-'- 
riXi'iot>)  hi  ìmi'ii'ii  sunn  d»'l  contesto  e\ ani:"! irò?  E  il  f  '•ni;fliiìr,  rhe  consuona 
a  fìiiiiij'io  o  .Vf  rivy,  non  ci  rauimer.ia  anch«i  il  jutt^r  f'ì.iìili'f^  d.>l  Kacro  rac- 
conto^ (V.  iu  S.  M'tteo,  C.  X\.)  11  tfen  pmiCy  ì-  d-^.j^W  atti  notati  in  Donacnico 
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Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'afbnna 
Diretro  ad  Ostiense  e  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna , 


appena  ioAinte,  e  che  il  nostro  Poeta  sog^unge  ne*  prodigi  ^^^  "^  antivennero 
Il  DMcimento  «  Chò  U  primo  amor  (quasi  Innato)  Che  in  lui  fa  mani- 
fèsto (per  segni  rfaibifi  atrli  occhi  altrui)  Fu  ^"tnoiv,  e  però  defsideiHo)  al 
primo  oonflioUo  (<ron»tfflio  può  essere  in  atti  non  inen  che  in  paroln)  che 
die'  Cristo...  R  il  Louibardi,  col  Bianchi,  col  Tommaseo,  e  con  più  altri  ap- 
preaso,  ti  citano  il  19  di  S.  Matteo,  devo  Cristo,  ad  un  giovinetto  che  il  di- 
mandava del  come  8*acquiflti  la  vita  eterna,-  ri^oRe:  Vade^  vende  qftan  hnhrs, 
ri  4*ì  pauperibus.  R  il  raflf^ontnno  in  S.  Domenico:  nfìlla  cui  vita  si  leggo,  rhn 
eMendo  scolaro,  vendei  proprj  libri,  e  il  denaro  ne  die' ai  poverelli.  Ma  nò  q\v\ 
enn$f/fHo  era  il  primo  che  uscisse  di  bocca  al  divin  figliuolo,  n(>  qui  s'  accenna 
àiradolesceuza  d«l  Santo,  ma  si  alla  sua  infanzia,  sir^omo  è  palese  dal  fatto  chn 
Mgne  ne'  versi  immediatamente.  Io  direi  che  il  con-inììn  primo  rerato  da  Cri- 
sto nel  mondo,  ^ia  quello  ilei  nascer  oh'  ci  fece  quanto  più  creder  si  po5isa  po- 
remmenfe  n  sul  nudo  nuolo  ;  di  che  il  Poeta  ritrova  consimile  esempio  nel 
Santo  che  qui  si  celebra,  al  tutto  miracoloso.  E  non  f"  «senz'arte  (affinchè  il  rnm- 
prendiamo  meglio)  quel  certo  riscontro  di  primo  nmorr  con  primo  conni fio^ 
che  qnasi  ci  sforza  di  porre  la  mente  ogli  e«ordj  dell'uno  e  dell'altro.  Con  que- 
sto divario,  che  in  Cristo  infanta*  quel  farsi  sì  povero  ed  umile  era  opera  di  som- 
ma Sapienztf  ordinata  a  consf'tjlio  degli  uomini:  in  S.  Domeniro,  amor  quasi 
nato  con  pnso,  od  infliso  per  fjrnzìa.  Or  badiamo  nll\>Kenipio  —  Spesse  fiate 
(*  non  una  nb  poche,  p«»rch'  altri  non  osi  attribuirò  al  raso  rio  ch'era  prodi;^io) 
tacito...  e  non  rome  bimln)  che  strilli  o  singhiozzi,  rascato  di  culla  —  ES  desto... 
n'*  rom«  altro  putto  rh«  Honfinrchioni  vi  si  trasporti  »»  vi  K'addormenti  —  Tro- 
vato (fti)  In  terra  Of>^^^i»i''  «'*'  nudo  spazzo)  dalla  sua  nutrice...  Co- 
tanto A  vero,  rhe  parlasi  qui  di  bambino  tattanto.  Ma  il  tacito  e  il  drsto  han 
tnrsM  pii)  Alto  ronretto  dì  quel  dio  s'attiene  a  n.itura  infìintile.  Nel  primo  par 
riibito  d'uoHi  meditante:  nell'altro  h  attributo  e  sinonimo  quasi  di  tale  rhe  ve- 
pli  R  ^-ipU'nzn  ron  rlffif'^*iZ't  a  difender  la  Chiesa,  dovan  sopra  tutto  rhia- 
Htsì  in  D4iii)enir-o  —  Come  dicesso  (ed  intendo  alla  po'ja  »'d  a'  gesti)  io 
Son  venuto  a  questo.  K-o  r/VJ  rh^io  de'thn  ,  <:i-rr,  o  «h'io  dohl)o  fare, 
fìinn-ndosi  a  terra  significava  la  povrtt'ì,  col  Rilenzi<i  i  peììsttm^nti  del  vero. 
roire!t««r  desto  la  .tofrrzia  a  impu^''nare  gli  errori.  R  per  vero,  sn  questo  terna- 
rio s*nì.'«.Mra,  se  hon  guardiamo,  il  presento  elogio  ed  il  Canto  intero,  e  vieppiù 
in  quella  parte  che  unror  ci  rimano.  Più  conteutabilo  A  il  Tommaseo,  che  pò- 
Htilla:  n  patire  e  prctare  —  Oh  padre  SUO...  Dal  quabs  de'  nati  volar  col 
pensiero  alla  sorte  de'  genitori,  ella  fi  cosa  spontanea  in  natura  gentile,  nò 
dee  parer  meno  in  natura  oelnst<>  —  Veramente  Pelice!...  Felice  chiaina- 
vasi  il  padre  di  S.  Domenico:  e  grande  felicità  è  l'esser  padre  di  cotai  Agli.  Né 
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85    In  picciol  tempo  gran  dottor  si  Teo: 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca  se  il  vignaio  è  reo; 
E  alla  Sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei, 
90       Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna. 
Non  dispensare  o  due  o  Ire  per  sei. 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante. 
Non  decimas  qiiae  sunt  pauperum  Dei 
Addimandò:  ma  contra  il  mondo  errante 
95        Licenzia  di  combatter  per  lo  seme. 

Del  (|ual  ti  fascian  venticpiattro  piante.  (*) 


moti  naturai*'  il  ralFruntu  iW  uoini  mila  •{HalitA  «li-^'li  uoniinì  n  il<>lle  co9t\  rh«  ad 
altri  KHinbrij  rii^itrcato  artilìcìo,  ma  oh**  il  T.>inina'>iix)  vulentiiTÌ  difende  al  pra» 
iientft  caso  niiri'vmiiio  d'Omeri)  o.  di  Vìi-^mIo  o  i-dlla  autorità  della  Snmma  — 
Oh  madre  sua  veramente  Giovanna  (o  da  Itio  fir  n-ìt  t)  Se  inter- 
pretata (f>  h-<td-)ft'i  i'Ik»  voiiliain  ilir<0  vai  come  si  dice...  risuoua  ijfiditn 
o  tjrazm/i-t^  secondo  il  parer  d?'  riloln^»!.  Int<'iiil>ì  •'•ser  Ctdrin)  di  irizin  l'aver 
mcM^o  in  lucti  un  si  tutto  «ampion  ilcdla  I'\m1i>.  Vt  i|iii*l  sv  non  doii  torti  {kt  dub- 
bio, sicconio  Vfdonnno  por  m"ltc  prov»',  e  in  Vir;r:lio  {(inietta  rairione.  o  in 
Peatrioo  rh'^  scienza  divina. 

(1)  Non  per  lo  mondo  t»rc.  dal  v.  S'2  al  v.  ',/■;  —  .Vi^n  />■  r  ar-fìsto  dì 
b,ni  mond'tni  —  Per  cui  dir'  qnii:)  mo  (lì  ijlovnn  tVoi-n'j  s'affanna... 
da  molti,  o  s'  -"fitun m  »  molti  d»'jr!ì  •■rcl»"«Ki'<iii'i  U  utIk)  si  iìimh»  airiinpt»r»ii;- 
nal»*,  di  j'hi'  «'li.i  p.-»<'m[>j  aii«:lm  in  pri>';;i  iii'llaunv»  ^l'-'-do.  Tir.i  'h  nIiì»^'!)  a  qii<»' 
mariti  «lititiìr.,  fin'  re^'uanit»  l'.nfiiùzin,  li;ui  l'.inonista.  s'attati- av  \iio  -ini  I»*- 
cretali:  n'Hi  miru  pi*»  piopn-n.in-  i  iliiiiti  d- Ha  <'hii-«a.  ma  ad  arriivliif  si  di  be- 
uefl^i  e  «Il  pi  datiin;  —  Dirctro  {m'-tti-ndosi  di'  trn  ali'nsMinpio  e  a:.'li  xcntii) 
ad  Ostiense...  d(*l  iinì-n  -a  d  fìsti  t,  <*io.'' lairirod.i  Susa,  ■'lii«  srris-^»»  n-d  w»- 
'•ol  XII  un  libr»)  di  Riiis  r.nuKMii*'» .  o  dis  «'lo  oxf'.-,>f,'  ilal  pinpr-ci  titolo  —  E  a 
Taddoo..  J^m  -^'o  n  >ìwì  '^  r;\u\t^i\*'  :\  in"«ri"/?"  imn  <'li"  :i  di»;pari»ii  Ifi  i  cldn- 
"aJiiri.  pi.'irt  iidn  ad  alili  «li''!  •■•a  lUi  tMi.ij  hk-.Iuni  ii,ii.>iiiiii  *  .|i»trli  AUfHUti.  dfd 
qu'.ilt'  ia<  rulli. V  il  Vili, un  <■  iij>  tr>ii  m<>lti.  rl..>  .i  i-uraii*  un  IVip.i  (|<i<>li.t^ilmiMit-> 
Onuiii)  \\  )  ru'hi'"^i«  p>:r  oj?iii  di  «.»uii»  >Pndi  d'nio-  ••  a^l  alin  i'!i.^  ■ni<*iiil.i:><i  «pi  •' 
Taddcd  l'fpidi  ;/iuriy'oti«4i.lto.  clnr  l.'ss»!  n  morì  in  lìolo^iia  lud  1  Uil,  i»  rln»  .'^e- 
•'Oiido  il  D:uii'dli>  fu  ppritiNsiiiio  in  latto  di  1.)o^r>>iaIi.  KiniaUfCa  a  sua  posta  unì 
dubbio  ehi  pnu    Jar*i  a    d''!-'!-»  i.h»»   Danti-  appaia^»'  un  m-^ Hot  n  un  rardinak' 
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Poi  coD  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  l'ufTicìo  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme  : 


.^3^ 


ptr  WUràen  grincettatori  di  lucri  ecclesiastici.  Ma  forse  gli  avari  guadagni  del 
Moo  iodonero  alcuni  a  scambiare  il  Pepoli  per  l'Alderotti.  Sopra  di  che 
i  boooo  il  considerare  che  il  biasimo  qui  pronunciato  da  S.  Bonaventura, 
non  toeek  ad  Ostiense  e  a  Taddeo,  lua  sibbene  ai  presenti  chierici,  i  quali  so- 
lltrtcìtBilo  sui  costoro  volumi  brigavano  onori  ed  emolumenti  ~  Ma  per  amor 
(•'d'amor  vien  lo  seloj  Della  verace  manna...  del  cibo  eh'  è  nutrimento 
'4i  |Mr/(<h  qu&nto  a  dire  sapienza  teologica  ed  evangelica  simboleggiata  nella 
bHHoA  maniKi,  siccome  nel  v.  14  dell'  11  di  Purg.  e  altra  volta  (Farad.  C.  2, 
T«  It)  già  imaginata  per  pan  degli  angioli  —  In  picciol  tempo...  diremmo 
p9em  ma  il  pieciol  fa  antitesi  al  grandti  che  gli  vien  presso  —  Gran  dottor 
li  fM>«*.  gran  fnaestro  in  divinità.  Noterai  come  il  verbo  concorra  ad  aspri- 
pmtezxa^  informandosi  al  faeiits  est  de*  latini  —  Tal  (addiettivo,  da  strin- 
in  eoppia  col  gì-anda)  che  si  mise  (  altro  verbo  di  prontezza  e  di  tutta 
a  oironir  la  vigna...  a  spiarla  intorno ^  per  quanto  ella  gira.  Si 
sH*  agricola  della  parabola,  ed  anche  si  tornerà,  secondo  ha  premesso  lo 
Spirilo  ne*  vv.  70,  71.  Solerte  agricoltore  (leggiamo  in  Crescenzio)  pur  tutte  le 
9ùU§  àh€  vi  va,  se  pud  ctrcHìace  il  podere.  Or  la  Chiesa  Cattolica  (pur  nella 
Somma)  è  la  vigna  spirituale;  e  il  circuirla  di  S.  Domenico  adombra  il  suo 
primo  e  sollecito  adoperarsi  a  scoprire  i  mali  che  la  travagliavano.  —  Che 
tosto  imbianca  (per  muff'yj  se  il  vignaio  ò  reo...  se. colui  ch'ò  commesso 
a  curarla,  ne  ia  mal  governo  —  S  alla  Sedia  (Apostolica,  airAutorità  Fon- 
tifida^  che  fu  giéi  (per  V addietro)  benigna  Più  (eh*  or  non  sia)  a*  po- 
veri giusti...  E'  par  che  dica  :  non  ad  arricchire  i  ribaldi,  com*ora  si  fa. 
Di  che  nella  Monarchia  e  ntà  Convito  si  leggon  querele  aperte  ,  e  celesta  ad 
esempio:  «  Che  ò  questo  altro  fare  che  levare  il  drappo  d*in  su  l'aitare,  e  co- 
prire il  ladro  e  la  sua  mensa?  »  —  Non  per  lei  {son  le  mie  parole:  dacché 
rApoatolica  Sedia  ò  per  sé  tutta  santa  e  infallibile)  Ma  per  colui  (Bonifazio 
Vin,  sì  spesso  bersaglio  agli  strali  del  nostro  Poeta)  che  siede  (attualmente 
sul  soglio  di  Pietro)  e  Che  traligna...  da*  suoi  antecessori.  Protesta  che 
sferza  a  «angue,  e  da  intendersi  quasi,  com'altri  la  scrivono,  a  uio'  di  parentesi. 
È  da  stupire  che  il  P.  Lombardi  attribuisca  il  traligna  alla  Sedia  stessa;  il 
Lombardi,  che  da  buon  Religioso  non  potea  disconoscere  l'inviolabilità  della 
Chiesa  rappresentata  nel  Pontificato  —  Non...  addimandò...  Si  consenta  al 
verbo  d'andare  innanzi  a  cagion  di  chiarezza.  Il  soggetto  è  Domenico  tuttavia 
—  Dispensare  (dispense  o  papali  indulti)  o  due  o  tre  per  sei. .  oflTe- 
reodo  in  pio  uso  od  un  terso  o  metà,  per  iscaricarsi  di  grave  debito  o  d'alcun 
malo  acquisto  —  Non  la  fortuna  (ossia  grassa  prebenda)  di  primo  va- 
cante... d'uno  o  d'altro  beneficio  che  prima  vacasse  —  Non  decimas  (  ni 
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100  E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L'impeto  suo,  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 
Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  l'orto  cattolico  si  riga 

105      Si  che  i  suoi  arboscelli  stan  più  vivi.  (*) 


anche  le  decime  d'alcun  paese)  quae  soni  pauperum  Dei...  che  OYiuiqo» 
scadano  e  si  riscuotano,  ton  pertinenza  de  poverelli  di  Dio  —  Ha  (addi' 
tnanddj  *contra  il  mondo  errante  (onde  opporre  una  diga  agli  errori  che 
imperversa vauo)  Licensia  di  combatter  (coirarmi  della  vera  dottrtna)  por 
lo  seme  (a  favor  della  Fedé^  ch'è  seme  di  Grazia  e  sapienaa  verace)  X>el 
qual  (seme)  ti  fasci&n  (o  t'inghirlandano  o  ti  circondano)  Tentiquattro 
piante...  i  sapienti  Spiriti,  in  doppio  serto  di  dodici,  intomo  a  Dante  •  a  Bea. 
trice  danzanti  e  inneggianti.  Il  qual  nome,  sia  antonomaatico  o  sia  roetafMrioo, 
ben  si  conviene  a  ciascuno  eletto  ;  oonciossiachè  dalla  sola  Pede  iooonUiMÙa  il 
processo  alla  vita  eterna.  Ma  per  costoro  pare  anche  che  acquieti  spleadon  ài 
proprietiV,  se  pensiain  che  Sopiens'i  cristiana  germoglia  da  Fede.  Per6  fin  dal 
V.  91  dot  C.  10,  usò  Tommaso  la  stessa  figura,  alludendo  a  sé  stesso  e  a*  suoi 
dodici.  Tale  riscontro  farà  che  più  d'uno  riputlj  il  si  (ascian  di  certe  lesioni,  e 
il  sentir  dell'anonimo,  il  quale  credette  di  scorgere  in  queste  pian f«  il  veotìqaat- 
tro  de'  libri  scritturali,  già  figurati  in  altrettanti  Seniori  nel  29  di  Purg, 

(1)  Poi  con  dottrina  eie.  dal  v,  97  al  v.  105  ~  S  con  volere  in- 
sieme... dopriuiticn  sapienza,  congiunta  con  scio:  ambiduo  necessaij  alla  santa 
impresa  di  Domenico  ~  Con  1*  officio  apostolico...  Accenna  (io  mi  penso) 
agli  effetti  di  ciò  ch'è  annunziato  negli  ultimi  venti  addietro.  La  licenza  di  com- 
battere in  prò' della  vera  credenza,  fu  chiesta  da  S,  Domeoìco  a  Pp.  Innoeenzio 
ni  in  unione  col  Vescovo  J'  Osma,  e  ottenuta  da  questo  Pontefice  nel  1208,  ri- 
strettivamenle  alla  Lioguadoca.  Partitosi  il  Vescovo,  e  morto  indi  a  poco  nella 
sua  Diocesi,  disegnò  Domonico  per  unico  suo  successore  in  siffata  missione,  ed 
il  Papa  lo  confermo  nel  1*207  —  Si  mosse  (  all'  apostolato  del  Vero  centra 
gli  Albigcsi,  aggregato  di  molte  e  diverse  eresie)  duasi  torrente  (cioè  colla 
foga  d'un  forveuh^)  ch'alta  vena  preme...  che  copia  grande  ed  altezza  di 
acque  sospinge  più  forte  in  suo  corso  —  E  negli  sterpi  eretici...  A  tutta 
ragione,  e  con  proprio  traslato,  i  seguaci  dt*ll'oresia  son  chiamati  sterpi,  siccome 
piante  calamitoso  che  non  dan  fruito  e  5/  gittano  ad  ardere.  Poco  più  sotto, 
per  forma  contraria,  i  credenti  in  Cattolica  Fede,  son  d<5lti  arboscelli.  —  Per- 
cosse (di^  d'urlo  com'ouda  in  boscaglia  selvaggia)  L'impeto  suo...  Segue 
il  tropo  dell'on'i  r  che  grossa  precipita:  imagine  non  ordinata,  com'altri  chiosa, 
ad  esprimer  i>oasanza  d'armi  né  altra  material  forza,  ma  si  vigorìa  d'eloquenza 
e  irrosistibilo  virtù    di  dottrina.  1/ Anonimo,   ed  altri,  cho  fecero  dì  S  Domenico 
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Se  tal  fa  Tana  mota  della  biga. 
In  cbe  la  santa  Chiesa  si  difese , 
E  vinse  in  campo  la  sua  ci?il  briga, 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
110    *  L' eccellenza  dell'  altra ,  di  cai  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  l'orbita  che  fé'  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta 
Si,  cb*è  la  muffa  dov'era  la  gromma.  (') 


U  prfma  Inquisitore,  torrebbero  vana  fatica  a  voler  conciliare  la  loro  anersione 
ooUa  Itloiioa  verità.  1  biografi  orìgin&li  del  Santo  conaentoo  nel  dirlo:  expu» 
gnam»  katrMim  verbtSt  exemplii^  ntiraeulis.  E  la  possa  delle  parole  e  la  fa- 
condia tàk9  vien  da  dottrina,  e  refficacia  ch*ò  fratto  di  selo,  ricorron  per  mille 
essnpj  poeUoi  sotto  tembianza  d*im  fiume  cbe  ingrossa  ed  abbatte  e  trascina 
ofn'  intoppo  —  Più  ▼ivamente  (con  pid  di  vigore)  qjsìvi  fin  que*  luoghi 
o  passi)  Dove  le  reslsienxe  (l'empia  ostinatezza  de*  settarj  )  eran  più 
U'OBMI...  iaoeaai  rincalco  di  maggior  numero,  e  d'armi  e  di  soelleraggini  -* 
IM  lai  (da  lui;  tuttavia  sotto  imagin  di  fiume)  si  feoer  poi  (*i  produssero 
o  li  formarono)  diversi  rivi...  o  ruscelli  o  rigagni;  similitudine  adatta  a'  se- 
gosd  del  suo  esempio,  e  dell'Ordine  per  lui  fondato  —  Onde  (de'  quali)  l'orto 
oattoliee  (Torna  in  aperto  il  traslato  evangelico  del  v.  72 ,  quasiché  per  rie- 
pilogo) si  riga  (é  riuato)  Si  (acconciamente)  che  i  suoi  arboscelli  (i 
credenti)  stan  più  vivi...  si  saldan  viemmeglio  e  s'avvivano  in  Fede. 

•(1)  Se  tal  etc.  dal  v.  106  al  v.  114  —  Se  di  tanto  valore  fu  l*ana*niota 
(3.  Domenico)  della  biga...  del  carro  giterreseo;  e  '1  medesimo  forse  ohe 
già  vedemmo  nel  S9  di  Purg,  in  assetto  trionfale.  Contende  il  Rorghini,  ohe 
biga  s*intenda  per  cocchio  di  due  cavalli,  non  già  di  due  ruote;  io  non  so  per 
altro  se  diagli  ragione  Tesempio  di  Dante,  o  non  sia  più  sicuro  il  credere,  ohe 
entrambi  i  significati  si  reggan  nell'uso.  Io  rimando  il  lettore  alle  oose  gii  dette 
a  qosl  luogo  della  seconda  Cantica,  ed  anche  ripeterò  che  il  simbolo  delle 
das  ruote,  proposto  allora  per  Amoi'e  e  Sapienza^  vien  qui  sostituito  da  S* 
Praaoeseo  e  da  S.  Domenico,  quali  prototipi  in  terra  di  tali  virtù,  se  abbiam 
freschi  in  mente  i  vv.  37-39  del  C.  Il  —  In  che  (nella  quale)  la  santa 
Chiesa  (la  Sposa  di  Dio)  si  difese...  per  propria  virtù;  ma  Pranoeooo  e  Do- 
menico la  muovono  e  la  conducono,  non  altrimenti  che  un  carro  le  ruote  —  B 
vinse  in  campo  (affrontandola  e  oombattendola  in  campo  aperto)  la  sua 
oivU  briga...  la  interra  molesta  a  lei  mossa  da*  suoi    uemioi.    Del  cMl  ehio- 

P.irnd.  38 


291 

115  La  sua  famiglia,  che  $ì  mosse  dritta 

Co'  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta; 
E  tosto  si  vedrà  della  ricolta 
Della  mala  cultura,  quando  il  loglio 
120      Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 
Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
U'  leggerebbe:  I'  mi  son  quel  ch'io  soglio: 


sa  il  Tommaseo:  «  Par  che  Dante  volesse  nella  religiosa  additarci  la  guerra 
degli  Aibigesi  sociale.  »  Io  non  vo'  contraddire  al  supposto  di  lui;  ma  se  sto  al- 
l'atlrìbuto  suddetto,  mi  sembra  di  leggervi  che  questa  guerra  veniva  alla  Chiesa 
dal  suo  popol  medesimo,  ed  anzi  da*  propij  figliuoli,  e  rispetto  a'  fedeli  era  guer- 
ra  fraterna  —  Ben  {certamente)  ti  dovrebbe  (a  quest'ora)  assai  {quanto 
basti)  esser  palese  (per  conseguenza  di  parità)  Li'eooeUensa  dell^altra..» 
ruota\  di  S.  Francesco.  Da  quel  che  Domenico  fa*  per  la  Chiesa  in  virtù  di  Sa- 
piirnzUf  puoi  tu  argomentare  dell'altro,  in  virtù  d'Amore;  si  come  (  a  seguir  la 
tìgurst  del  Carro)  dall'una  ruota  conosceresti  e  la  torma  e  la  possa  e  la  circon* 
ferenza  della  compagna  ~-  Di  coi  (n  parlar  della  quale)  Tomma  (Tommaso 
d'Aquino)  Dinanzi  ed  mio  venir  {prima  ch'io  con  questi  altri  spìriti  sopra- 
venissi) fu  si  cortese. >.  Addiettivo  assai  proprio  all'idea  che  tra  poco  lo  u- 
dremo  a  ripetere  col  sustantivo.  Tommaso,  nel  Canto  addietro,  avea  messe  a 
cielo  le  gesto  del  Santo  d'Assisi,  non  già  per  seguenza  o  necessità  del  suo  dire, 
ma  si  per  affetto  spontaneo  di  celebrare  colui  che  fu  degno  collega  al  suo  pro- 
prio patriarca  —  Ma  l'orbita...  Or  quanto  è  del  biasimo  ai  Frati  degeneri  da' 
due  Istitutori,  Bonaventura  riprende  i  suoi  Cordiglieri^  come  Tommaso  avea 
fatto  de*  suoi  Coreggieri.  U orbita  è  il  segno  che  lascia,  girando,  la  ruota  lun- 
ghesso il  cammino  —  Che  fé*  la  parte  somma  (il  pirì  alto  punto)  Di  sua 
circonferenza...  Quel  solco^  quell  orma  che  la  ruota  (eh'  ò  un  dir  S.  Fran- 
cesco) lasciò  ad  insegnare  la  via  —  £  derelitta  Si  (di  tal  guisa  è  lasciata 
in  dìspartf'  da'  suoi  Religiosi)  ch'è  la  muffa...  D'imagine  corre  in  iraagine. 
Or  togli  quest'altra,  si  popolare:  la  botte  ed  il  vino,  a  significare  i  costumi  al- 
trui. Vin  tristo  fa  muffa  alla  botte  —  Dov'  era  la  gromma...  Vin  buono 
f'i  gruma  che  la  conserva  e  tien  sana.  Gli  eredi  (vuoi  dire)  di  S.  Francesco  e- 
ran  dogli  da  mescer  vino  ottimo;  or  l'hanno  vizioso  e  muffito.  È  anche  in  ciò 
non  so  qual  simmetria  col  parlar  di  Tommaso.  Oli  sviati  di  S.  Domenico  pon 
pecore  vote  di  latte:  que'  di  Francesco,  son  iviita  di  vino  corrotto. 
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Ma  Don  fia  da  Casal,  né  d' Àcqaasparta , 
125      Là  onde  vegnoD  tali  alla  scrittura, 

Ch'uno  la  fogge  e  l'altro  la  coarta.  O 


(1)  Z«a  sua  DBuniglla  atc.  dal  ▼.  115  al  ▼.  196  —  i  s^toi  primi  a/^unei  o 
la  costoro   Omgregazitme  —  Che  si  mosse  (dapprima)  dritta  Co'  piedi 
(lenendo  il  cammino)  alle  sue  orme  >.  sull'orma  stampata  dal  Fondatore  ~- 
È  tanto  volta  (s'è  torta  di  guisa)  Che  quel  dinanzi  (In  punta  del  piede) 
a  quel  diretro  gitta...  sospinge  da  sconsigliata  là  ove  il  suo  santo  Maestro 
ba  seppiato    il  calcagno.   Egli  è  un    dire  ch'ei  vanno  a  ritroso  dì  luì:  con  ima- 
gìne  bassa  se  vuoi,  ma  di  tutta  evidenza   —  S  tosto   si  vedrei  (un  saggio^ 
o  la  prima   pmova)   della   ricolta  (di  ciò  che  saran  per  ricoglierr)  Della 
mala  cultura...    coloro   che  mal  coltivarono  il  seme  Affidato  loro.  Il  Lom- 
bardi e  '1  Bianchi  ci  dan  por  un  dalla  quel  primo  d^llaf  con  poco  riguardo  alla 
lingua;  e  dichiaran  cosi  :  «'  avvedrà  della  mala   cultura  della  ricolta^  torcendo 
il  sinistro   rieogliere  in  biasimo   alla  farnvilìa  che  si  mosse  dvitt^i^  e  così  fal- 
sando  del  tutto  il   pensiero  nonché  il   giudizio.  Cotale  effetto  è  attribuito  alla 
gente  rólfa^  il  cui  torto  esempio  è  per  dare  all'Ordine  pro7<»ni/'m  nequìo^inrem. 
Io  tengo   però   il  si  vedri   de*    più  antichi   e   logi^ittimi    Codici  :  e  M  tengo    in 
conto  di  quella  frase  naturalissima  in  sulla  bocca  degli  uomini,  allorché  da  tri- 
sti fatti  argomentano   prossimi  danni.  —  Quando  il  loglio  (o  que'  Frati  al- 
llntotto   degenerati  da'   primi,  esempj,    cosi  come  il  loglio  è  viziosa  qualità  di 
frumento)  Si  lagnerei  (piangeran  V'innm"nte)  che  l'arca  gli  sia  tolta... 
sia  loro   negato   d'entrar   ne'   ricetti  no*   quali   il   buon  grano  rì  custodisco.  IC 
buon  grano  è  figura  de*  pochi  eletti,  e  nell'arca  è  il  riposo  cotesto.  Il  concetto. 
e  la  forma  col  qual  viene  espresso,  ricordano  il  dotto  (lolla  puraltola  in  S.  Mat- 
teo C.  13:  Colligite  primum  zisonia,  et  <tlliij'ìtr  ra  in  f-iscifulot  'iti  romburtui- 
dnin\    trìlicum   aufcm  congregate  in    horreum  nieum  —  Ben  dico...  Qui  si 
ripiglia,  per  render  giustizia  a  que'  p<>chi  elio   non  tralignano  —  Chi  cercas- 
se (o  vofgesxc    minuto  ed  attento  :  siccoino  n<*l    1  d'/n/'.  al  v.  8t)  a  foglio  a 
foglio  (di  pagina   in  pagina)   Nostro    volume...  il  volume  d'-lV Ordine ,  il 
1*0010  de*  Francescani:  ciascun  do*  quali  ^  una  faccia  del  libro  —  Ancor  tro* 
veria  (troverebb-'  di  tempo  in  tempo  o  di  luogo  in  luogo)  carta  (ini  (pial- 
che  pagina  ^   un  qualche    frate)  U*  (doro)  leggerebbe  (quaHi^h^  aerino)  Io 
mi  son  (o  mt^  ne  rimango)  quel  ch'io  soglio...}/»  vùnprinut  o/^f^niat:  i. 
E  potresti  tradurre:  Io  non  ton  mutilo  di  quel  che  (ut  primi,  uè  da'miei  voti 
—  Ma  non  fla  (non  sarà  qwsio  alcuno)  da  Casal  (ila  Cisah'  di  Mjuf.»r- 
rato;  né   d'Acquasparta   (su  cpiel  di  Todi)  Lét  onde  (di  dorè,  cio^  d  il'e 
quali  terre)  vegnon  tali  alla  scrittura...  pmvmgon  tal   Frati  ad  interpre- 
tar le    Costitusioni   dell'Ordine  —  Ch'uno  la  fugge...  s<»  ne  dialarga,  le  fd 
meno  austere.    Il  Waddingo,    cronista    de*  Minoriti,    chiarisce  da  storico  questi 
motteggi  che  drizza  il  Poeta  a  dae  Frati  di  quella  Regola.  Costui  che  là  fuggo 


Io  son  ia  vita  di  BoDaventura 
Da  Bagnoregio,  ohe  ne'  grandi  uflci 
Sempre  posposi  la  sinistra  cara. 
130  Illuminalo  e  Agostin  son  quici, 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 
Ugo  da  San  Vittore  è  qui  con  elli, 
E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
135      Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli: 
Natan  profeta,  e  il  metropolilano 
Crisostomo,  e  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'alia  prim'arte  degnò  poner  mano. 
Rabano  è  -qui ,  e  lucemi  d^  lato 
140      II  Calavrese  abate  Gioacchino 
Di  spirito  profetico  dotato.  (^) 


è  Matteo  d'At'qua<^payta,  duod<K:imo  Generalo  do'.  Fraucescaii',  e  poi  Cardinale 
di  S.  Chiesa;  e  il  Waddingo  predetto  non  niega  cho  sotto  di  lui,  per  sua  troppa 
condftsceodenza  e  facilita,  non  andasse  pii^  s<.Molta  la  lor  disciplina.  Anzi  ag^uu» 
gè,  chiosando  por  certa  man'ora  il  Poeta:  f><yntes  Alt'jUcrius...  laxìoria  habenuc 
huJHs  Aquaspatlanif  et  corruptu'  sub  co  ilis'  t'p'ìm'e  ìvrminit  —  E  l'altro  la 
coarta...  o  ristritìyf'  e  fa  molto  più  dura.  E  (\\ìeHÌ' altro  è  Ubuldin  d-i  Ca- 
sale: a  cui  Piero  di  Danto  attribuisco  un  opuscolo,  Proloquinm  de  potenlia 
Pap'te^  ove  afferma  die  un  vero  Paptì  deve  possedete  n-'  pia  né  meno  di  quel- 
lo che  possedesse  S.  Pietro.  11  Waddingo  agifiunpo  che  quosto  Ubertino ,  tro- 
vandoci in  Genova  al  Capitolo  Generalo  deirOrdìue  l'anno  1310  .  si  fece  capo  a 
una  schiera  (potremmo  dir  sotta)  di  frati  zelanti  di  crescere  austerità,  chVi 
chiamò  Spirlluali\  onde  nacquo  uell'Ordino  uu  quasi  sicisiiia.  II  Landino  scam- 
biò per  errore  le  parti,  recando  a  Ubertino  quol  vizio  ch'è  di  Matteo,  e  vic^ 
versa:  di  ohe  lo  emenda  il  loJato  annalista  de'  Francescani. 

(1)  Io  son  la  vita  etc.  dal  v.  127  al  v.  141  —  Altro  volte  WM  siocom'ò 
qui,  e  nel  v.  7  del  C.  9  altra  volta  o  ^p'^ndorf  o  I'cik:  socuu'Iochft  ad  mx^Doar 
questo  o  qiiol  beato,  si  guanla  allo  Spfnio  avvolu»  di  luce,  o  alla  litee  stessa 
che  lo  circonda  e  lo  vela  —  Di  Bonaveotara  Da  Bagnoregio...  da  Ba- 
gnnrea  nei  contado  d"Orvii»to.  Venuto  in  luco  d«jl  1221,  prese  l'abito  di  S. 
Francesco  in  età  di  22  anni,  e  divenne  assai  presto  ornamento  singolarissimo 
della  sua  Regola.  Lesae  teologia  cella  Università  di  Parigi,  e  fu  ministro  Qedo- 


29Ì 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e'I  discreto  latino: 


imle  dell'Ordine  per  anni  diciolto.  Gregorio  X  lo  elosse  al  Vescovato  d*AIbano 
e  k>  fé'  Cardinale,  e  roandollo  a  far  prova  di  sua  dottrina  nel  Concilio  11  gene- 
rale di  Lione.  Colà  venne  a  morte  indi  a  poco,  in  età  di  53  anni  —  Che  ne' 
grandi  nifloi  (pei-  nw  sostenuti)  Sempre  posposi  (atimai  secondari  >) 
la  sinistra  cara.»  Non  so  se  le  chiose  abbastanza  dian  lace  a  cotesto  pa- 
rola. Chi  intese  la  dèstra  e  sfnisira  cura  pel  bene  e  pel  «na/tf,  fa  troppo  arri- 
schiato, perchò  concedette  che  questo  Santo  tenesse  il  male  in  secondo  luogo, 
nientr'è  da  fuggirsi  al  tutto  com*  ei  lo  fi^gi'  e  assid  meglio  conchinderebbe  chi 
spiega  per  vita  attivai  e  eontemplatira,  sostituendo  a  quello  di  vita  il  vocabol 
di  seienxa  o  di  s-^pU-nsa.  DI  tale  quislione  toccammo  nel  33  di  Purg,  al  v.  121, 
e  ne  anticipammo  la  soluzione,  non  sensa  citare  il  presente  luogo.  Vuol  dirci 
Bonaventura,  che  neiresercizio  delle  sue  digni^  più  che  attendere  a  fllosoAci 
ragionamenti,  che  fanno  la  cura  sinistra,  cioè  la  roen  nobile,  amò  d'aflSnarsi  in. 
sapienza  speculativa^  o  rogliam  dirla  contemplativa-  in  quella  appunto,  che 
secondo  Beatrice  nel  verso  testé  alleato,  fa  Tuoroo  dimentico  delle  cose  mon- 
dane. E  non  è  chi  ignori  come  sian  di  tal  tempra  appunto  gli  scritti  di  questo 
Santo  Dottore  —  Illuminato  e  Agostin  (due  scrittori  a  lor  volta  di  cose 
teologiche)  son  quioi  (direi  presso  a  me,  sur  un  lato  del  cerchio  lucente  —  Che 
fùr  de'  primi  scalci  (e  degni  però  d'accoppiarsi  airEgidio  e  al  Silvestro 
del  C.  addietro)  porerelli  (attributo  comune,  siccome  vedemmo,  a*  segnaci  di 
S.  Francesco)  Che  nel  capestro  (V.  i  vv.  85-87  del  Canto  citato)  a  Dio 
ai  fero  amici...  entrarono  in  amicizia  di  Dio,  che  pregia  sopra  ogni  altra 
virtù  il  ford  poveri  ed  umili,  o  a  dirla  con  Dante  pusilli  —  Ugo  da  San- 
▼ittore...  t*H>logo  d*  Ipri  e  dottor  di  tal  scienza  in  Parigi  nel  secol  duodecimo, 
l-'u  Canonico  Regolare  dell'Ordine  di  S.  Agostino,  e  dettò  più  libri  sui  Sacra- 
menti —  À  qui  con  elli  (di  prrsso  a  costoro)  B  Pietro  BCangladore... 
o  Comestore  ;  altri  il  voglion  lombardo ,  ed  altri  il  fan  nato  in  Sciampagna. 
Bì  fu  certo  a  insegnar  teologia  nella  Università  Parigina,  e  scrisse  una  Storia 
S.trra  dal  Genesi  agli  Alti  Apostolici  —  B  Pietro  Ispano  (lettore  in  Bologna) 
Lo  qual  giù  (nel  mondo;  chi  parla  è  in  Cielo)  lace  (diffonde  chiaror  di  sa- 
pienza)  in  dodici  libelli...  o  trattati  di  logica  —  Natan  profeta...  l'ani- 
moso rìprenditore  di  David  Re  —  BS  '1  metropolitano  Crisostomo...  o 
tìorcftdoro,  Arr/'veseovo  di  Costantinopoli,  insigne  per  aurea  eloquonsa ecclesia- 
stica —  E  Anselmo...  monaco  Normanno,  ìndi  Arcivescovo  di  Cantorbery, 
gran  maestro  o  scrittore  in  divinità  —  B  qael  Donato  (maestro  di  S.  Ge- 
rolamo) Gh'  alla  prim'arte  (a  insegnar  Varte  prima,  ch'è  la  Grammatica) 
degnò  poner  mano..-  scrivendone  un  trattatello,  che  ancor  dopo  molti  secoli 
e  libri  iofiniti,  pare  unico  in  sua  chiarezsa  e  semplicità.  Quel  degna    htn  a*ftg- 
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145  E  mosse  meco  questa  compagnia.  C) 


giottm  ad  un  oomo ,  che  dotto  di  sciehie  sublimi ,  discese  per  coroun  benefldo 
a  mottrar  quell'arte,  oh*  h  Inalba  e  '1  principio  di  tatte  —  Rabano  è  qal... 
Rabano  Mauro,  tedesco  del  secolo  IX  ,  comentatore  della  Bibbia  ,  e  teologo 
sommo  della  eoa  età.  Fu  Abate  nel  famoso  monastero  di  Piilda ,  e  morì  nelI'SSC 
AroÌTescoTo  di  Magonza.  Altri  con  men  fondamento  lo  fanno  Inglese,  e  fratello 
del  Venerabil  Beda  —  B  luoeml  da  lato  (e  scende  dall'alto  !u  basso  In  op- 
posto del  punto  onde  HÌamo  saliti  coll'occhio)  Il  Calavrese  (secondo  TàntlCo 
Cnfavra  per  Catabria^  non  raro  ne'  Trecentisti)  abate  Oioacchino...  della 
Abazia  di  Plora  sul  Cafeatino  deirOrdioe  Cistercìense  per  lui  fondato,  e  nel  cui 
governo  mori  settuagenario  nel  1902  —  Di  spirito  (o  spivi z ione)  profetieo 
(sagace  delVarveìiire)  dotato...  per  grazia.  Tien  luogo  in  corona  di  sacri 
Dottori,  siccome  scrittore  di  teologia  ed  interprete  di  profeziD.  Delle  sue  è  no- 
tiasima  quella  sui  Papi  futuri,  e  suirAnlicristo.  La  Chieda  il  dannò  di  parecchi 
errori,  e  in  ispeoie  della  qiiatet^ilà  ch'ei  poneva  in  divina  SusUnza;  ma  per- 
ch'egli  si  diede  per  sottomesso  alla  Sede  Apostolica,  il  Pontefice  Onorio  HI, 
malgrado  i  suoi  libri,  lo  dichiarò  saldo  in  fede  or(odos^.  Diresti  cheli  Tomma- 
seo s'affatichi  di  scerner  Tun  serto  dall'altro,  secondo  che  il  sommo  Vero  rh> 
fine  e  Reggette  a*  Teologi,  veniiise  diffuso  da'  primi  per  via  della  xcienr^  ,  da- 
gli altri  di  carità.  La  prova  non  parmi  felice,  se  guardo  ad  un  certo  promi- 
scuo assai  facile  a  riconoscersi  in  ambedue  le  ghirlande,  e  da  cui  più  sicuro  è 
il  pensare  che  Dante  e  nell'una  e  nell'altra  sortisse  i  più  eletti  banditori  di  sa- 
pienza, secondo  le  varie  forme  e  gli  uiTicj  e  grintendimenti  dell'annunziarla. 
Cosi  nella  prima  corona  Tommaso  fa  cima  a  coloro  che  la  dettarono  in  iscritto, 
come  nella  seconda  Bonaventura:  e  in  entrambe  si  veggon  maestri  di  cattedra, 
e  sacri  oratori,  e  ispirati  ministri  di  verità.  Singolare  e  notabile  esempio  esce 
un  He  nella  prima,  che  quasi  ha  riscontro  nell'altra  per  un  Profeta  ammesso  a 
riprendere  un  K(»;  ma  Salomono  vien  unico  in  quella  do7zna,  siccome  antici- 
pato argomento  di  nuova  quistiunc,  e  materia  del  prossimo  Canto. 

(1)  Ad  inveggiar  etc.  dal  v.  1 12  al  v.  115  —  Cotanto  paladino... 
un  si  ;fr<in<lf  difenditnr/'  della  Chiesa  di  Cristo  qual  fu  S.  I^omenico;  e  titolo 
od  attributo  che  il  voifliam  dire  da  santo,  pttr  traslazione  dai  dodici  Cavalieri 
che  Carlo  Magno,  a  cagione  di  loro  virtù,  solea  eleijfxer  tra  molti  a  scortare  e 
difendere  la  propria  persona.  K^'li  A  poi  disparato  che  queir/nr/'(7.//VT/v  si  pos<>3 
altramente  tradurre  che  in  inriJittr.-.  o.M,  s'altro  non  foss.*.  il  F^o<»ta  st»'s^o  da 
lunga  pezza  ci  ha  fermi  in  tal  senso,  ponendo  l'astratto  d'inrefjijni  uA  v  'iO 
del  0  di  Pitrff.  Parola  e  senso,  im|>os^ibili  ad  accordarsi  con  linguaggio  celeste. 
e  non  meno  avversario  di  carità  di  quello  che  siano  tra  loro  h  virtù  e  vizio. 
Ed  è  forse  cutal  ri;.Mignanza  che  indusse  i  postillatori  a  voltarla  in  |)iù  onesto 
suono;  qual  è,  per  esempio,  emitlavt;  nel  Tommaseo,  e  lodare  nel  Bnli,  »»  cmn- 
nxmd'ìre  nel  P.  Lombardi,  e  zelnn-  o  desiderare  nel  Bianchi,  che  il  fa  rimasu- 
glio di  provenzale.  Ma  v'ha  chi  'I  rivendica  ai  modi  toscani  e  ai  lombardi:  e 
s'è  lecito  a  noi  intervenire  in  si  dura  quistionc,   diremmo  che  senza  sconciare  o 
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trarfire  il  Tocabolo,  assai  di  leggeri  oi  venga  fatto  di  conciliarlo  an*affetto  del 
Santo  che  parla,  pur  eh'eì  si  renda  alle  origini  prime  ond'ei  naoqoe  ed  iovzilse 
negli  osi  latini.  Che  allro  è  invidertf  nel  proprio  senso,  UkotcAA  metter  gli  occhi, 
e  fissarli  con  tutta  cura  in  oggetto  piacevole  ed  attraente?  n  qoal  moto  dell'a- 
BÌDO  è  invidia  rea  e  cupidità  se  ci  stringe  a  bramare  la  cosa  altmi;  è  invidia 
santa  e  rivelatrice  di  cai-ità,  se  ci  muove  liberalmente  a  sUinare  e  a  seguir  0(ri- 
reooomlo  qu^'l  eh*  ha  di  pregevole  in  so  la  cosa.  Di  che  avverrà  forse  che  d 
rlpeCA  alla  prima  terzina  del  0.  15;  ora  è  bello  seguire  il  penuero,  e  oondiiudere 
—  Mi  mosse  (per  attrattiva  e  ricaiubìo  d'affetto)  la  inflammata  corte- 
sia... Cortesia  fu  nel  Santo  Domenicano  il  lodar  S.  Francesco,  perchè  non 
chiesto  e  spontaneo  all'intatto:  e  infi'immata  di  Carità,  che  in  giudisio  divino 
conosco  ed  appresta  secondo  misura  Taltrui  virtù  —  Di  fra  Tommaso 
(anco  in  Cielo  il  fratel  Francescano  conosce  un  fratello  in  un  figlio  di  S.  Do- 
inenlflo)  e  'i  discreto  latino...  e  l'aperto  e  diatintg  parlar  ch'egli  ha  fatto 
del  nostro  Patriarca.  Che  fadle  e  chiaro  risponda  a  latino,  d  fa  manifesto  nel 
▼.  63  del  C.  3,  e  ad  intender  discreto  per  ordinato  o  per  ben  partito,  non  ab- 
bisogna che  andar  col  pensiero  alle  fonti  latine  —  B  mosse  meco  (ad  un 
tempo  0  ad  an  modo  con  me)  questa  compagnia.»  degli  altri  ondici  eletfi, 
che  son  miei  compagni  a  compor  la  beata  ghirlanda.  Altro  gniaso  di  quella 
corda  che  suona  si  spesso  nei  Canti  di  Paradiso ,  ove  un  solo  è  il  volere  ed 
un  solo  l'amore,  siccome  identificati  in  divino  intelletto. 


CANTO    XIII. 


SoMMABio  —  Finito  il  parlar  di  Bonaventura,  ambedae  le  corone  de*  lami 
•apientl,  cosi  costellate ,  si  fanno  a  cerchiar  rapidissime  intomo  al  Poeta  e 
A  Beatrice  ,  esaltando  col  canto  i  supremi  misteri  della  Triade  divina  e  del 
Verbo  Iiioamato«  Indi  restano  e  Tinno  e  '1  moto;  e  novellamente  i  beaU  Spiriti, 
attesi  al  Poeta,  firn  luogo  alla  voce  di  S.  Tommaso,  già  pronto  a  schiarare  il 
secondo  dubbio,  prodotto  in  costui  pensiero  dal  v.  114  del  C  10.  Il  caso  è  a 
rispetto  di  Salomone  ,  a  cui  Dante ,  per  le  parole  non  bene  apprese  del  santo 
Dottore,  maravigliando  sospetta  attribuirsi  maggiore  sapienza  che  a  Cristo  e  ad 
Adamo,  incarnato  l'uno  e  creato  Taltro  in  perfetta  natura.  L'errore  proviene 
dal  non  distinguere.  Ond'è  che  Tommaso  dimostra,  le  creature  non  informarsi 
egualmente  ciascuna  della  divina  Idea  ;  ma  sibbene  la  luce  che  scende  da  Dio 
fino  all'infimo  delo  improntarsi  diversamente  iu  esse,  secondo  che  da  natura  o 
da  influsso  celeste  son  più  o  meno  disposte  a  riceverla.  Che  se  Amore  supremo 
disponga  e  suggelli  direttamente  la  creatura,  ogni  perfezione  raccogliersi  in 
questa,  siccome  fu  appunto  in  Adamo  ed  in  Cristo.  A  riguardo  di  Salomone  do- 
versi intendere  che  la  sapienza  da  lui  richiesta  ,  non  era  più  in  là  che  pru- 
denza di  Re,  nella  quale  per  fermo  non  ebbe  chi  '1  pareggiasse.  Conchiude 
ammonendo  il  Poeta  del  quanto  importi  il  distinguere  in  ogni  quistione,  e  di 
quanto  pericolo  torni  affermare  o  negare  ricisamente;  e  in  questa  occasione  ri- 
prende gli  studj  vani,  e  gli  errori  di  alcuni  eretici,  e  1  folle  giudizio  di  certi 
credenti. 


Imagiai  chi  bene  intender  cupe 
Quel  ch'io  or  vidi,  e  ritegna  Timage, 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe. 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
5         Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno. 

Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage: 

Imagini,  quel  Carro  a  cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Si  ch'ai  volger  del  temo  non  vien  meno, 
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10    Imagini,  la  bocca  di  quel  corno 

Cbe  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno, 

Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minòi 
15        Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo , 

E  Tun  nell'altro  aver  li  raggi  suoi, 
E  amendue  girarsi  per  maniera 
Che  l'uno  andasse  al  prima  e  l'altro  al  poi; 

E  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 
20       Costellazione ,  e  della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dov'  io  era  : 

Poich'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza , 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza.  (*) 


(1)  Imagini  ole.  dal  v.  1  al  v.  SI  —  I  beati,  si  tosto  Bonaventur»  ha  ces* 
aato  il  parlare,  riprendono  il  loro  tripudio  a  fan  festa  di  nuovo  a  Beatrice  ch'A 
scienza  teologica;  alternan  cioè  la  lor  doppia  cara  che  quindi  a  non  molto  ve- 
drai menzionata  nnl  v.  ^).  Mi  f^iova  o<)s<>rvare  che  questi  Spiriti  al  nostro  Poeta 
Bon  Intni  che  tutti  fiamm^gg'ano.  ra(>ntre  con  lui  fanno  ufficio  di  caritA  in  eru- 
dirlo: o  se  cantano  al  Vero  Eterno  plaudendo  a  Beatrice  ,  tramutansi  in  tunte 
di  chiare  stelle,  vivissima  e  limpidissima.  K  bene  sta;  perciocché  amor*  è /"hoco, 
ma  il  vrro  A  chiarezza  o  seren>t<\.  E  l'Alighieri  c'invita  a  trascegliere  seco 
le  stelle  pii\  fulgide  che  adornino  il  Armamento,  e  a  comporne  una  doppia  co- 
rona che  tremoli  di  luco  schietta,  e  ci  renda  sembianza,  ancorché  languidissima. 
alla  Sapienza  di  quegli  eletti.  È  un  conato  di  fantasia  veramente  poetico:  e  par 
che  il  Poeta  o  per  sé  e  per  noi,  sia  temente  ch'ella  ci  sfugga  nell'atto  stesso 
di  concepirla  —  Imagini...  Quel  eh 'è  s'tppjrre  per  chi  ragiona  o  ar^menta. 
dee  dirsi  imaghi'irr  in  chi  finire  a  so  stesso  una  forma  sensibile  —  Clii  b^ne 
intender  cupe  (ossia  brama,  dal  cipere,  verbo  latino)  duel  (quelle  co9^) 
ch'io  or  vidi...  inon  fWtna  si  tacque  Bonaventura  :  queir  or ,  fa  imme- 
diato il  principio  di  questo  Canto  cogli  ultimi  versi  del  precedente  —  S!  ritegnft 
in  ment/'J  l'image  (t'imngin'"  cioè  ch'ei  dee  fingere  a  sé  medesimo)  Mentre 
Ch'io  dico  (durame  fi  mio  dire)  come  ferma  rupe...  non  meno  9alda  di 
quel  che  una  rupe  stia  in  proprio  sito.  Or  si  vuole  badara  alla  sintassi  che 
sente  bon  presso  U  latino,  o  si  chiudo  col  verbo  al  passato  infinito  del  v.  13  e  de' 
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25    Li  si  cantò,  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre. Persone  in  divina  natura, 
E  in  una  Persona  essa  e  l'umana. 


tagliali  ti,  e  che  in  fomut  più  propria  dell'italiano,  vorrebbe  qnl  subito  un  eh^^ 
trasformando  i  predetti  verbi  col  soggiuntivo  —  Gtaindloi  steUe  (che  le 
quindici  ttelU,,  segnate  dagli  antichi  astronomi)  che  in  diverse  piage... 
Anche  qui  latinixsa;  traduci  in  diversi  punti  de*  due  emisferi,  cioè  ben  lontane 
Tana  dall'altra  —  Lo  cielo  avvivan  (don  vita  e  sorriso  al  cielo)  di  tanto 
sereno  (con  luce  si  grande  e  si  schietta)  Che  soverchia  (o  supera  o 
vince)  dell'aere  ogni  oompage**.  ogni  sistasi,  o  densità  o  conf^iunziono 
deiratmosfera,  per  giungere  insino  a*  nostri  occhi  —  Imagini  (che)  quei 
carro  (le  stelle  del  Settentrione^  o  dell*  Orsa  Mapqiore,  composte  io  figura  di 
Carro)  a  oni  il  seno  (la  vòlta  od  il  concavo)  Basta  del  nostro  cielo 
(per  contenerle)  e  notte  e  giorno...  dacch'elle  giammai  non  tramontano,  o 
ooropion  tra  giorno  e  notte  la  loro  evoluzione  —  Si  eh'  al  volger  del  temo 
cioè  delle  tre,  che  fisn  quasi  timone  al  Carro)  non  vien  meno...  non  escon 
di  vista  —  Imagini  (che)  la  bocca  (o  apertura)  di  quel  corno  (che  tale 
è  la  forma  dell'Orsa  Minore)  Che  si  comincia  (o  <rot)/I>)«;  in  punta  dello 
stelo  (alla  estremità  de/Z'asse)  A  cui  la  prima  ruota  (il  primo  mohifu 
o  ciel  roteante)  va  dintorno.*,  ricircolando  —  Cosi  il  Poeta,  cogliondo  qnindiri 
tra  le  più  vivide  stelle  dei  nostro  Cielo,  accoppiate  alle  sette  del  Carro  setten- 
trionale, e  alle  due  che  son  cima  dell'Orsa  Minore,  es.ne  pure  risplendentissime 
di  candida  luce,  ricompie  le  ventiquattro,  che  tante  gliene  abbisognano  al  nii- 
inero  di  que*  beati,  ch'ei  torna  a  descriver  rìciuti  di  luce  e  danzanti  rapidissima- 
mente dintorno  al  Poeta  e  a  Beatrice.  Ma  per  seguirlo  in  sua  fantasia,  ci  con- 
viene ideare  che  queste  stelle  sì  disparato  spiccandosi  tutte  da'  luoghi  loro  s'ac- 
culgano  insieme  e  ohediscano  a  quella  forma  eh 'è  detta  ne'  versi  appresso  — 
Aver  fatto  di  so...  Imagini  dunque  il  Ietterò  eh':  le  ventiquattro  stelle 
nb*iian  fatto  di  sé,  vale  a  dire  p'irliie  in  due  tfiusie  mela  —  Duo  segni  (o 
figure)  in  cielo  (visibilmente)  Qual  fece  (conformo  a  quol  se^no  o  figura 
che  prese)  la  figlinola  di  Minòi...  di  Minosse;  ed  intende  Arianna,  il  vmì 
serto  fu  vòlto  da  Bacco  in  un  cerchio  di  stelle  che  anch'oggi  appelliamo  ('orona 
d'Arianna  fra  le  altre  costellazioni  —  Allora  Che  senti  (rome  donna  mor- 
tale) di  morte  U  gelo...  appressar  la  sua  fine,  LAondo  quel  ch'è  a  imaaì' 
nave,  son  due  corone,  ci  ascuna  di  dodici  .stelle,  fra  ({uante  si  vegfrono  in  Cielo 
ridenti  e  vive  in  candore  di  luce  —  Jù  l'un  nell'altro  (di  questi  ofrclii)  aver 
11  raggi  suoi...  siano  concenlriri,  spiega  il  Biagioli  col  Tommaseo  e  con  al- 
tri parecchi,  U^liendo  queWuno  e  quell'altro  nel  senso  determinato.  I^er  me 
quel  vocabol  di  raff(fi  d'ischiude  più  largo  spazio  alla  intanine,  e  parmi  siguiii- 
care  che  il  serto  più  vasto  (poiché  le  circonteieuzo  noti  deou  pari*{?ii:iarsi)  guizzi 
del  proprio  lume  negli  astri  deir interiore,  e  cotesiti  a  lor  volta  uell'altro,  si  che 
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Compiè  il  cantare  e  '1  volger  saa  misura 
E  attesersi  a  noi  quo'  santi  lumi, 
30       Felicitando  sé  di  cara  in  cara. 


pw  opposto  cammino,  a' iooontri no  i  raggi  a  si  mescano  l'uno  neiraltro.  NA  tal 
vortiona  dovrabba  incraaoare  al  Tommasao,  quando  accada  applicara  l'iiBagiiM, 
avendo  agli  supposto  diversa  ragion  di  sapienza  teologica  nell'una  a  nell  altra 
ghirlanda  da'  santi  Dottori:  ne*  primi  piuttosto  dogmatica  e  ne*  saoondi  apeeala- 
liva.  Or  mi  sembra  d'aggiunger  non  poco  alla  chiosa  comune,  oongettunuido, 
che  coma  i  raggi  di  stelle  esteriori  comunicandosi  a'  raggi  della  intima  addop- 
piano il  lume,  co^i  il  gioire  de'  primi  l>esti  e  la  luce  di  loro  Sapianzm  s'accre- 
sca per  comunanza  di  doppia  dottrina  —  B  amendae  girarsi  C^  eh' entrami^ 
ai  girassero)  per  maniera  (hi  tal  ordin»',  o  con  tal  moto)  Che  l*ima  (\*9- 
stama  o  pia  ampia)  andasse  al  prima  fp  ti  rr'tn-'urntr)  e  Taltra  al  poi». 
nten  veloce  o  pia  tarda;  cioè  la  interiore,  a  però  in»*n  distesa  in  cirou«to.  11  let- 
tore non  vorrà  otTendorsi,  s'io  nella  ìniagine  de'  cerchj  stellati  suppongo  una 
tale  disagguaglianza  n^l  loro  perimetro;  en\  anrl  TavrA  per  condisione  oppoKoaa, 
sa  non  naoaB8arla,a  far  si  che  l'imagine  (forte  cosi  a  conccp/r^ coma  a  ritenei-rj 
viemmeglio  s'aggiusti  al  concetto  Dantesco  de  duo  conserti  t<*o1ogici.  ImperocohA 
fin  da'  primi  versi  del  Canto  addietro,  e  in  isp-^cit^  dal  5,  sappiamo  che  i  noovl 
lumi  sopravvenuti  faceano  ghirlanda  più  ampia  de' primi,  e  però  potean  chiuderli 
quasi  in  lor  cerchio,  e  produrre  due  paralltili  formati  in  arco.  Or  se  il  fatto  è 
cosi,  com'A  certo  a  quel  passo,  ne  dee  consf^c^uire  cho  il  moto  a  sua  volta  s'ia 
disuguale,  cioè  l'un  più  ratto  dell'altro,  siccome  ve{?j{'iamo  altresì  d'uno  in  altro 
ciclo;  ed  io  penso  che  il  prima  ed  il  poi  (contliziuni  di  tempo)  non  sieno  ordinati 
fuorché  ad  esprimere  un  tale  divario.  Ma  il  Tommaseo  li  contorce  (  e  vorrai  dir 
che  li  falsa)  a  significar  direzione:  e  contende  che  Tun  de*  due  cerchi  si  valga 
rotando  a  sinistra  e  a  diritta  laltro;  diversità  che  mi  par  ripu(;rnaate  a  famiglia 
(qual  Dante  l'appella)  di  Spiriti  dotti  in  divinila  ,  o  chi;  ad  ogni  modo  non  tro- 
verebbe cagione  (né  sa  trovarla  il  comentator.»)  n«'U'  attuai  caso.  Per  fermo  il 
Poeta  ha  voluto  nel  maggio  serto,  eh'  è  pi')  veloce,  mostrare  più  ardenza  d'af- 
fetto, e  nell'altro  ch'è  mono,  più  grave  maturila;  distinzione  che  ha  posta  >1 
Tommaseo  stesso  da  lunga  mano  rispetto  alla  loro  ilottrina.  Vero  é  ohe  il  .tan^ 
per  noi  rifiutato  non  incominria  da  lui,  ma  dis/^enle  dal  Vellutello;  quell'altro 
profKMto  dal  Daniello,  che  la  posteriore  (corona)  s'unda^te  neeordando  con  la 
priore  e  qneila  a  q'fHa  eorri^pond'Ase  e.jH  'hn''ntc,  dir^ji  che  non  valjra  la 
pena  del  confutarla  —  E  avrà  quasi  l'ombra...  >ni'id^n,  >u  i  f'ijace  ed  im- 
perfetlissinia;  ajutan  cotal  st^ulimento  dapprima  il  q  i  i.^ì  clte  scema  d'un  tratto 
realtà,  poscia  \'oin'tr>ì,  che  in  termini  d'arte  vai  (pianto  il  minimo  della  evidenza 
—  Della  vera  Costellazione...  Si  fati;imento  il  l^oeta  qualifica  in  uno  i 
due  cerchj  eletti,  dacché  tremolando  di  lu  ìe  xereth  i  han  sembiausa  di  $tHÌe 
composte  in  un  certo  segno  d'^ierminato;  e   <iuel  vera   compete  loro  di  tutta  ra* 
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Ru[^  il  silenzio  ne'  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabii  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi; 

E  disse:  Quando  l'una  paglia  è  trita, 
35       Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita.  (*) 


gione,  tioooiiie  a  prùfondi  che  Girono  in  Verità^  eh*  è  sinoninio  a  aoienza  di 
«MB  divine.  —  B  deUa  doppia  dama...  e  a  me  il  doppin  rìsaona  non  so 
quale  diapailtà  del  girarsi  più  e  meo  ouncitato  degli  uni  e  degli  altri  —  Che 
elronlaTa  (o  girando  aeeeychfava)  U  ponto  dov'io  era...  t^pn  Beatrice. 
Né  la  inestieri  il  cercare  del  punto  ov*egli  era,  che  già  il  conosciamo  dal  v. 
65  del  C*  10.  Il  Poeta  e  la  Donna  celeste  son  centro  ed  asse  alla  duplice  ruota 
— >  Poi  Oll'À...  DA  ragione  deirasserire  che  ha  fatto,  esser  q'insi  xxn' ombro 
del  vero  quel  tanto  ch'altri  puóritrar  dairimagine,  rispetto  agli  Spiriti  costellati, 
e  auMeUnamente  alla  lóro  rapidità  —  Tanto  di  là  (o  vuui  maggiore  o  vuoi 
pia,  avverbialmente:  qual  giti  nel  2  verso  del  G.  4)  da  nostra  usania...  di 
quel  cìké  ìitun*uti  a  vedere  nel  nostro  mondo  —  Qaanto  di  là  (pi^  veloce) 
dal  muover  della  Chiana  (di  quel  che  discenda  la  Chiana,  eh 'è  fiume  di 
lento  corso,  fio  quasi  a  sembrar  palude,  tra  Siena  o  Perugia)  Si  muove  (ro- 
tando) U  oiel  (cristallino)  che  tatti  gU  altri  avanza...  in  rattezza  di 
oioto,  slooeme  più  accosto  airEmpireo,  e  più  vasto  in  suo  cerchio:  quel  desso 
eh'  ha  maggior  ft'ett*ìy  secondo  il  v.  123  del  C.  4. 

(1)  Ld  si  cantò  etc.  dal  v.  25  al  v.  36  —  Ld  (co>ì\e  prtser  la  dama)  si 
cantò  fo  s'inle$e  cintare  nel  dentro  a  que'  lumi)  non  Bacco...  Io  Bacchi^ 
qual  già  gli  antichi  neirorgio  trieteriche  —  Non  Peana ..  Io  Pe^n  (qui 
Pema  all'accusiti vo)  era  il  grido  votivo  ne'  riti  d'Apollo.  Si  piace  il  Poeta 
d'Asclodero  espres^mentn  ogn'  idea  di  tripudio  e  di  canto  pagano  dagl'  inni 
santi  e  dalla  santa  ridda  di  questi  eletti  —  Ma  tre  Persone  (la  mistica 
Triade)  in  divina  natura...  nn  sol  Dio,  un  sol  Signori';  non  singolo  come 
/Vrsana,  ma  trino  in  una  sola  Susl^ìma:  ch'è  propria  formula  del  gran  Mistero  — 
B  io  una  Persona  (del  Verbo  cio^  fktto  Uomo)  essa  (•Urina  natura)  e 
l'umana. .  congiunte  ma  non  confuse,  mercè  della  Incarnatone.  La  forma  del 
verso  par  contra  l'errore  d'Butiche,  seguito  e  accennato  da  Giustiniano  nel  v. 
Il  dei  C.  0.  iUax  gl'intelletti  di  questi  beati  che  vivendo  meritarono  in  istudio  di 
Sapienza  e  di  Verit  i,  son  graziati  da  Dio  nella  comprensione  de'  due  più  ri- 
posti misteri  di  nostra  Pedo;  di  che  è  fatto  c<*nno  già  prima  d'ora  nel  C.  10  al 
V.  50.  Iodi  l'Inno  prosieguo  l'affetto  della  lor  mente,  e  l'arder  della  danza  ne  mo- 
stra la  gioia  —  Compiè  il  cantare  f  il  canto  )  e  *l  volger  fé  */  rapido 
giro)  sua  misura...  il  suo  tempo  e  'l  .<uo  numero.  Cantaron  cioè  e  cit*co- 
larono  le  due  ghirUnde   quant'ora    lor  proprio  o  d*'terminato\  il  qual  sento  è 
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Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa, 
40    E  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
E   poscia  e  prima  tanto  soddisfece 
Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia, 


palese  nel  atta  misura.  Ma  quante  son  chiose  a  me  pare  che  lo  smarriscano;  e 
a  nulla  mi  toma  il  Bianchi  col  suo  compirono  U  fjiiisto  lor  trtnjìo.  e  anche  a 
meno  (se  fosse  possibile)  il  Tommaseo,  postillamio  :  fcrmnroiisi  le  voci  e  le 
d'inze,  Hagion  voleva  che  si  cercasse  qual  sta  la  mhurfi  de*  Ciiu//  e  de*  fjirl 
in  cotesti  eletti  del  quarto  Cielo;  né  forse  era  d'uopo  il  corcarla,  dacché  il  Poeta 
se  n'è  già  aperto  ne'  vv.  70-7S  del  C.  10;  e  un'altra  volta  è  per  dircelo  a*  vt. 
iS'Zì  del  C.  seguente.  A  quest'ora  era  debito  aver  notato  che  lor  misura  è 
cerchiare  tre  volte,  e  tre  volte  ripeter  l'inno,  agguagliando  i  lor  atti  alla  Tri- 
nila, che  por  grazia  lor  propria  contemplano  e  lodano  —  "E  atteserai  a  noi*» 
fMUtetterOf  a  noi  fissandosi:  non  altrimenti  di  quel  che  facessero  al  v.  IS  del 
C.  II)  que'  santi  lumi  (  di  vera  Sapienza)  Felicitando  so  (perpetuando 
il  ìor  esser  feliri )  di  cura  in  cura...  con  alternar  Tuna  all'altra  lor  cu\'<i 
d'amore,  o  soddisfazione  (  che  dir  tu  la  voglia  )  di  Cnvìt'''.  Sta  I'  una  ,  per  quel 
che  vedemmo  pia  volte,  do'  giri  e  no'  cantici  ond'  es-ìii  gioiano  plaudendo  alla 
Trìade  divina:  sta  l'altra  in  far  dono  al  Poeta  dì  vera  Sapienza.  La  Cavità 
che  s'appunta  in  Dio  ,  si  riflette  da  Dio  sopra  1'  uomo.  —  Ruppe  il  silen- 
sio  (che  tutti  avean  fatto  al  restare  dell'inno  e  del  moto  )  ne'  concordi 
numi.*,  o  divini  Spiriti;  e  dice  concordi,  perchè  s^a  al  cintare  od  al  mno- 
veì-e  a  hWsiffisiaysi,  hanno  un  ruorr  e  una  mente  sola  —  Poscia  (tra  una 
cura  e  l'altra  fan  breve  pausii)  leLÌuce  (q'-flla  niedciima)  in  che  (lentro  cui: 
da  quell'anima  rh'essa  avvol^'eva)  mirabil.  vita  Del  poverel  di  Dio 
(mirabii  virti^  della  vita  di  S.  Krances^'o)  narrata  fumi...  m»  /'*  r>iccont''f'i , 
per  tutto,  o  quasi,  il  contesto  del  C.  11.  Di  nuovo  èia  t^rdi  Tomns  d'Aquino, 
ohe  prende  a  sgombrar  del  secondo  dubbio  l'infermo  intelletto  di  Dante  —  K 
disse:  duando  ('t  icr.'ià  jM^cia-ht^:  latinismo,  per  noi  già  notato  nel  v.  83 
del  C.  10)  ì'una  paglia  è  trita...  *>  hai  tuta  in  sull'aia  In  prima  derrata  o 
ricolta  del  tjrano.  K  nel  <<eu5«o  svelato:  yoìcìii^  ho  >ne«o  a  iiudo  ì'ttìt  vero;  ed 
intendi  l'arcano  vori^o  ch'ora  il  1H5  del  C.  10.  Quanto  al  tra«ilalo,  direi  ch'esso 
adopri  cosi:  che  siccome  il  buon  grano  non  esce  rimonlo  del  proprio  scoplio 
iananzi  al  tritar  della  paglia  e  allo  sgusciar  della  spiga,  egualmente  la  veritt 
non  paia  visibilmente  fiuch'ella  ha  il  viluppo  de'  dubbj  e  delle  incertezze  —  A 
batter  l'altra...  pagaia:  a  distar  gli  altri  errori,  iu  die  è  messo  il  Poeta  dal 
V.  114  del  C.  predetto  —  Dolce  amor  m'invita  ..  ch'ò  quanto  a  dir  Cariti: 
dal  bea  11»  della  ^uale  deriva  dolcezza  ineffabile  in  chi  l'esercita* 
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Qnantonqnò  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  kune,  tutto  fosse  infuso 
45        Da  quel  valor  che  l'uno  e  l'altro  fece; 
E  però  auuniri  ciò  ch'io  dissi  suso, 
Quando  narrai  che  hon  ebbe  secondo 
Il  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 
Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo, 
50       E  vedrai  il  tuo  credere  e'I  mio  dire 

Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo  (*). 


<1)  Tu  eredi  ate.  dal  ▼.  37  al  ▼.  51  —  Tu  cr^dt  (secondo  diritta  Fede) 
ebe  nel  petto  (cho  qui  è  adoperato  nel  proprio  senso,  ma  può  per  figura  va- 
lere coiiM»  animo  o  mente)  onde  fdnl  quaìe)  la  costa  Si  trasse  (fa  tratta 
da  Dio  ereatore)  per  fOftnBx  la  bella  gaanoia...  d'Eva,  la  prima  donna, 
formata  da  Dio  d'una  costa  ìi' Adamo:  Et  aedifiea^it  Dominus  Deus  eosiam, 
qu^tn  tuhrat  de  Adam,  in  mulierem:  et  adduxit  eam  ad  Adam,  La  fluancìa 
per  tutta  una  b^Ila  donna  è  ardimento  Omerico,  e  spira  fragranza  d'eletta 
poaala;  ma  nel  caso  presente  dà  pure  evidenza  al  pensiero,  e  per  poco  noi  pone 
in  aagU  occhi.  Veggiamo  le  guance  della  novella  creatura  agitarsi  nel  morso 
d^  pomo  funesto;  e  perchò  il  veggiam  meglio,  soccorre  il  seguente  verso  —  n 
eoi  palato...  Hai  la  guancia  per  l'atto:  il  palalo  pel  gusto  e  la  oompiacensa 
d«l  dbo;  in  ohe  sta  il  maggio  fiatilo  —  A  tutto  il  mondo  costa...  n'han 
tutti  a  pagar  lo  scotto:  co'  mali  cioè  ohe  fruttò  quel  peccato  de'  primi  parenti 
all'umana  generazione  —  Eì  in  quel  (petto)  che,  forato  dalla  lancia  (e- 
gli  è  II  p^tto  di  Cristo,  ferito  di  lancia  spirato  appena  sul  santo  liOgno)  SS 
posola  e  prima  (di  questa  ferita,  o  se  vuoi  della  morte)  tanto  soddi- 
stéOB—  alla  etema  Giustizia,  tn  compenso  olle  umane  colpe.  Sul  poscia  e 
sol  prima,  che  di  logica  necessità  si  stringono  a  quel  forato  ed  accennano  alla 
Pastioae  e  alla  Morte  del  Redentore,  non  parmi  di  muover  cosi  ad  occhi  chiusi 
alle  spalle  de'  chiosatori.  I  quali,  recando  tal  (rase  a  Gesù  medesimo,  ed  a' suoi 
fiitti,  attriboiacono  il  prima  a'  disagi  del  suo  Apostolato,  ed  il  poaria  ad  ingiu- 
rie ed  oroiliasioni  per  Lui  sotferte  anche  dopo  il  morire.  Che  tale  interpretazione 
sia  stiracohiata,  io  non  penso  che  sia  ehi  1  nieghi,  o  ch'altra  non  po«ia  tro- 
vare più  degna  e  solenne,  oltreché  confacevole  al  testo,  purché  il  poscia  e  '1 
prima  s'aggiustino  al  soddisfece.  La  morte  dell'Uomo  Dio,  e  il  sacrosanto  lava- 
oro  che  sgorgò  dalla  sua  ferita,  espiò  non  pure  le  colpe  commesse  nel  mondo 
già  prima  del  suo  martirio;  ma  nella  istituzione  della  sua  Chiesa,  ohe  intendono 
i  Padri  simboleggiata  nel  sangue  e  nell'acqua  che  usci  del  costato,  propose  ar* 
gomeato  d'espiaziono  anche  ai  talli  che  poscia  e  per  ogni  tempo  si  commettes» 
aero  —  Ohe  d'ogni  colpa  (qtéantunque  gravissima)  vince  la  bilancia.. • 


Ciò  che  nm  mnore,  e  ciò  che  poò  morire, 
Non  è  se  noD  splendor  di  qaella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire; 
55    Che  quella  viva  luce  che  sì  mea 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  Lui,  né  dall'Amor  che  in  lor  s'intrca, 
Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
60       Eternalmente  rimanendosi  una. 
Quindi  discende  all'ultime  potenze 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo, 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 


toverehia  il  pe»o^  a  ristoro  della  offesa  Divioità.   L'interpretazione  por  or  com- 
battuta   ha   prodotto   forse,  anche   in    codici  antichi,   la  variante  del  rinite  per 
vince.  Ma  questo  presente^  che  ha  in  suo  conforto  l'autorità  de*  migliori,  è  pro- 
plsio   all'intender   nostro,  poiché  distende  a  qualsiasi   etA  e  a  qualsiasi   peccato 
il  mirabile  frutto  del  divin  Sacrifìcio  —  Claflintiinqae  (  espansione  del  quanlOt 
od  equipollente  del  litttoqu'infoj  aUa  natura  umana  (sì  lungi  dalla  divina) 
lece  (é  conceduto)  Aver  di  lume  (e  puoi  dir  dì  ttapienxn)  tutto  fosse  in- 
fuso (ad  Adamo  nella  creazione,  a  Gesù   nella  Incaico xione)  Da  quel  Va- 
lor ^da  quel  Dio  onnipoUftU')  che  l'uno  e  l'altro  face...  direttamente,  non 
già  per  processo   d'umana    generazione    —  E   però   ammiri...  Ammirare  è 
(in  linguaggio  Dantesco)  il  dubbiar  della  mente  a    riguardo  di  cosa  che  l'intel- 
letto non   giunga    a  comprendere.    É  buon   raffrontare  due  versi  del  C.  1;  il  M 
ed  il  98  —  Ciò  ch'io  diesi  suso  (pùl  in  su,  piò  addietro:  nel  v.  114  del  C. 
10)  Cluando  narrai  (per  rispetto  a  Salomone)  che   non   ebbe  secondo 
(ni  tignale  né  pnrij  II  ben  (la  s^ipiema^  direi:  per  figura  di  metonimia  a  *a- 
piente  Spirito)    che   neUa   quinta  luce  (del  minor  cerchio)  ò  chiuso...  o 
celalo  od  involto.  Il  Poeta,  per  non  distinguere,  maravigliava  che  S.  Tommas'» 
ponesse   di    tanto    il    Re    ebreo  sopra  Cristo  e  Adamo,  che  giusta  la  vara  feda 
contrassero    umana    natura   quant'esser    può    perfettissima   —   Ora  apri  gli 
occhi   (delV intelletto)  a    quel   Ch'io  ti  rispondo...  non  dimandato;  ma 
vale  come  dimand/x  il  leggere  che  fa  Tommaso  in  pensiero  al  Poeta  ~  ES  ve- 
drai il  tuo  credere  (ci)   ohe  tu  ct'edi ,  per  fede.  d'Adamo  e  di  Cristo)  e  1 
mio  dire    (e  dò   ch'io  t'ho  detto  di  Re  Salomone)  Nel  vero  farsi  (riuscire 
ad  un  punto  stesso  di  verità)  come  centro  in  tondo...  come  i  raggi  d'un 
cerchio  convergono  tutti  egualmente  a  un  medesimo  centro. 


E  qaeste  contingenze  essere  intendo 
05         I^e  cos(i  generate,  che  produce 

Ck)Q  seme  e  senza  seme  il  cìel  movendo.  (*) 


(1)  dò  olia  non  muore  etc.  dal  ▼.  52  al  v.  66  —  C(d  che  non  muont 
fgU  enti  tpirit*taU,  eieoti  di   oomisione)  e  ciò  ohe  può  morire...  i  corpo- 
in§if  e  p«r6  oomiUibìU  —  Kon  ò  (non  sono)  se  non  splendor  (cioè  luce 
iri/tMàa  da  raggio)  di  qnella  idea  (o  esemplare  imagine)  Che  partorisce 
(owi«  genera)  amando...  La  Somma  :  Per  hoc  quod  (creaturao)  ab  aetemo 
in  Dee  fi$eruni,  ab  alterno  Deus  cognovit  res  in  propriit   natUìHs.  Et  eadem 
9%ManM  amava  — >  Il  nostro  Sire...   Iddio ,    Signor  nostro   —   Ohò  (perà 
the)  quella  riva  Inoe...  o  ehiaror  di  ^^piVn sa, attributo  del  Verbo,  o  Pi- 
glioei  gtoerato  dal  Padre  —  Che  si  mea  (che  trapassa  per  guisa)  Dal  suo 
lucente...  diìl  suo  Principio  ch'è  Dìo  Padre;  cosi  come  luco  deriva  da  luce  — 
Ohe  non  si  disana  Da  Lui...  non  si  pirte  cioè  dalla  sustanziale  unità  della 
Prima  Persona  —  Nò  dall'amor  (d'ilio  Spirito  S mio:  Iptc  Spiritus  e^t  Amor) 
ebe  in  IjOr  s'intrea...  si  fa  terzo  col  Padro  e  col  Tiglio.  Unità  e  Trinità  di- 
vina, per  arte  rinl^aima  di  locuzione,  reggono  questo  costrutto,  siccome  parrà  a 
Iraoa  lettore  che  aguzzi  la  mente  in  ciascuna  parola.  Quel   Sire,  che  suona  pò- 
iensa^   attribaito   al  Padre:    Videa,  quanto  a  dire  Imogine,  data  al  Figliuolo: 
l'Amore,  dai  Due  procedente  o  tornante  in  Loro  sustanziulinente,  di  che  s'inti- 
tola il  Santo  Spirito,  è  trina  relazione  in  essenza  unica.   E  all'  Unitt\  non  con* 
trasta  quel   *nea,  e  ne   ajnta  il  concetto  la  nuova  fonnola,  e  proprio  Dantesca: 
«OH  si  disuna.  Alla  procedenza  di  Figlio  da  Padre,  o  di  Luce  da  Luce,  prov- 
vede In  umano  vocabolo  il  partorisce ,  che  p'.irto  ò  conseguenza  di  genitura;  nò 
so  d'altro  verbo   che  meglio    quadrasse  a  chiarir  disceiid^'nza  in  egual  natura, 
Bsl  poco  intelletto  di  noi    mortali.  Annotò  il   Tommaseo:  «  Se,  d'Iddio  parlando, 
■ceglievasi   altra    locuziono,    era   meglio.    *  K. facile  il  censurare;  ma  perchè  il 
celobrato  filologo  non  s'attento  di  proporla  egli  stesso?  —  Per  sua  bontate... 
Sun,    perchè    propria    d'-Mt^Jici    divina:    />;«>  est  bonus  p'r  s'mm  rs.ientiam: 
(8.  Tonun.)  il  sno   raggiare    aduna  (ditTonde  bensì,  ma  non  perde  unità: 
vara  antitesi  in  umano  giudizio,  non    in    divino,  dovo  ì'i'nmeii.v)  non  può  divi- 
dersi nA  menomarsi)    dnasi    specchiato  (vibrando  i  suoi  ragni,  siccome  in 
ispeceh*)  in  nove  sussistenze...    ne'  nove  cieli  soggetti  all'Empireo  ov  fi- 
gli re^a;    linguaggio   scolastico,  il  qualo  recava  alle  sfere  il  sussi.ttrre  per  sé 
nMd««inka,  e  quindi  l'attnbuto  d>/<.')'ni',da  noi  riscontrato  pii\  volte,  e  da  riscon- 
trarsi —  Btemalmente    Oom*  è  di  natura  eterni;  poro  non  soggetta  a  di- 
minuzione o    a  ripartizione)    rimanendosi    una...  rvslmdo  m  sua  prima  u- 
nità,  tuttoclié  sì  dilTuitda  ed  irradj  ne'  singoli  cieli.  Si  fatta  comunicazione  della 
prima  Luce,  non  men  chiaramonte  è  signiiicata  dall'AliiJrhieri  nella  sua  epistola 
a  Cana  Scaligero:  <  K  manifesto  siccome  ogni  essenza  e  virtù  proceda  dalla  prima, 
«  o  le  intalligenso   inferiori  la  prendano  quasi  da  Chi  la  raggia,  e  rimandino  i 
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sin 

La  cera  dì  costoro,  e  chi  la  duce, 
Non  sta  d'un  naodo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce  ; 


«  raggi  superni  uuco  a  quelle  di  sotto,  via  via  come  tanti  specchj.  >  Indi  appare 
il  perchè   Vimmorlale  e  'I   mortale  di  ciascuna  creatura,  secondo  il  v.  53,  per 
rispetto  alla  prima  fden,  non  sia  più  che  splendore,  eh'  è  quanto  a  dir  luce  di 
raggio  riftetso.  Malgrado  sì  fatti  riscontri,  né  senza  mia  maraviglia,  vien  pre- 
ferita dal  Tommaseo  la  lezione  del  nuove  in  iscambio  del  nove:  e  travagliasi  a 
metterla  in    credito,    interpretandola  per   cau<ie  non  nrces.-iarie.  E  già  prima  di 
lai  gli    Accademici,   anch'essi    arluttando  la  detta  varante,  si  difendevano  alle- 
gando  che   il   nuore    par  che   abbracci  l'unirai  sllù   d'ogni  cosa.  A  molti  altri 
parrà  il  contrario:  del  re^to,  sarebbe  strano  che  il  nostro  Poeta,  enunziate,  com* 
essi  vogliono,    le  cose  universe,    scendesse    ne'    versi    seguenti  a  specificare  le 
potenze  ultime,  e  le  contingenze  che  sono  proprie  del  nostro  mondo;  alle  quali 
per  fermo  si  oppongon  le  sussistenze,  siccome  al  breve  ed  ai  temporale  s'oppone 
lV/^r))o.  Con  men  di  licenza    o  d'errore  tradussero  altri  in  nove  angeli  le  sus- 
sistenze j  e    potrebbe  ammettersi   se  un  angelo  solo  vegliasse  a  governo  di  cia- 
scun cielo;  e  non  anzi  un  ordine  o  schiera  di  essi,  secondo  ch'ò  detto  assai  chia- 
ramente   nel  v.    37    del    C.  8  —  Quinci   discende   (di  qui;  d'imo  in  altro 
cielo,  dall'alto  in  basso)   all'ultinie  potenze...  cioè  agli  fUmcnti  e  all'altre 
inferiori  virtil   che    ri^uardan  la   Terra  —  Giù  d'atto  in  atto  (di  sf«'ra  in 
isfera  scemando  d'attivila)  tanto  divenendo...  S'accoppj  coìgitì,  e  si  postilli: 
scendendo   si  basvj   —  Che   più   non  fa  (non  produca)  che  brevi  con- 
tingenze... cioè  cose  non  necessarie,  che  vengono  in  atto  ma  poco  durano  — 
B   queste   (ch'io  nontino)  contingenze    essere   intendo    (intendo  che 
siano)  Le    cose  generate    (secondariamente  provenienti  da  cagione  natu- 
rale) che  produce  Con  seme  e  senza  seme  (di  seme  gittaio  o  di  seme 
igìloto)  il  Ciel   movendo...    il  rotar  delle   sfere  C'^lesti.  Alla  mia  interpreta- 
zione, siccome  del  tutto  nuova,  e  discorde  dalle  altro  chiose,  conviene  ch'io  fac- 
cia corredo  di  buone  ragioni.  Nel  senza  seme  si  volle  vedere  una  certa  allusione 
che  faccia  il  Poeta  alla  generazione  spontanea,    supposta  all'età  dì  lui,  degl'in- 
setti, o  fungoidi,  o    coralli,   o  che   altro  so    io  di   consimil»?:  ond'   è  che  si  cerca 
una  scusa  a  Dante    nel  poco  sapere  de'  tempi  suoi.  Sembrò  pure  ch'ei  cada   in 
contraddizione   con  sé  medesimo,   a  chi  ravvicina  il  pi-osente  luogo  co*  vv.  103- 
117  del  C.  28  di  Purg.,  ov'è  detto  per  bocca    della  Matelda,  di  semi  occulti  che 
mettono  pianta  in  terreno  fecondo,  gittati  dal  rapido  giro  de'  cieli.  Ma  cosi  fatta 
disformità  tra  l'un  passo  e  l'altro,  e  la    detta  teoria  delle    cose  spontanee,  riter- 
nano  al  nulla    per    avventura,  ove  il  verso  che  abbiamo  sott'occhio,  si   spieghi 
con  quel  giudizio  che  a  me  parrebbe  più  conveniente.  Kd  intendo  che  il  con  «d 
il  senza,    non    debbano  prendersi    in  modo    assoluto,  ma  in  relazione  dell'opera 
umana,  che  ponga  o  non    ponga  i  semi,  che  il  giro  e  l'influsso  de'  corpi  celesti 
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70    Ond'egli  avvten  che  un  medesimo  legno. 
Secondo  specie ,  meglio  e  peggio  frutta , 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta, 
E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
75        La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 
Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
'  Similemente  operando  all'artista, 
Ch'ha  l'abito  dell'arte,  e  man  che  trema.  C) 


fa  svolgere  e  uscire  ìd  etTetto.  Per  poco  che  ai  distenda  il  succinto  parlar  del 
Poeta,  ogni  dubbio  potrà  sparirò,  e  Tuo  testo  amicarsi  coH'altro;  la  quale  para- 
fraHi  a  me  (gioverebbe  di  fare  in  tal  guisa:  Le  cose  generale^  che  il  Ciclo  (il 
singolare  pel  plurale)  inovmdo  (in  suo  giro,  e  influendo  per  sua  virtù)  produne 
(fa  na.soero)  con  xemr  (che  l'uomo  riponga)  o  .««^n «a  5tf me  riposto  quaggiù,  e  però 
non  p'th'se.  roa  scosso  appunto  dal  rapido  moto  de'  cercbj  superni. 

(1)  L*a  cera  di  costoro  etc.  dal  v.  67  al  v.  78  —  Alonitina  cera  chia- 
mava Il  Poeta  l'elementare  mo  feria  che  il  sole  sugo  ella  «  nel  v.  42  del  C.  1. 
L*im:it;tne  qui  non  è  punto  diversa;  rivedi  la  cera  degli  elementi  siccome  ca- 
gione alle  ronting^nze,  ed  il  srgno  o  swnjeìfo  ideale  che  più  o  meno  di  sé  le 
impronta.  K  argomento  dì  gran  Poeta  attribuirò  il  co.iloro^  eh'  è  personale,  o 
alla  materia  o  alla  contingenza  che  sia  delle  cose  gimcrato;  ma  facile  è  puro 
il  discernere  che  un  tal  pronome,  distraendoci  tutto  ad  un  tratto  dal  generale, 
ci  stringe  a  fermare  il  pensiero  alla  nostra  specie  e  alla  molteplico  divcrsitÀ 
degli  umani  caratteri.  Il  brano  attuale  non  può  essere  che  non  ci  richiami  alla 
mento  quelTaltro  del  C.  H,  laddove  la  varia  tempra  degli  animi,  e  M  vario  in- 
fluire do'  Cieli  ond'ella  è  prodotta,  ci  vien  dichiarato  sì  come  consiglio  di 
Provvidenza,  o  argomento  d'ordino  al  prosperar  della  umana  famiglia.  Consimil 
dottrina  or  ci  torna  sott'occhio;  ma  ptT  mostrarci  rimp<?rleziou«  dell'osscr  no- 
stro rÌK|K<tto  alla  Romina  Virtù  del  divino  suggello,  e  rìn  dove  que<jto,  secondo 
l'umana  natura,  si  possa  qua^^giù  rivelare,  se  (trazia  jirivilegi  alcuno  sopra  la 
sorte  comune.  Ora  adunque  //  cera  mortai  ((piale  è  delta  nel  C.  citato,  v. 
128)  e  chi  la  duce...  fa  ziri  od  informa  o  rondwe:  parola  latina,  ma  pur, 
quanto  a  sen^o.  as'»ai  propria  e  frequente  in  linsruaggio  d'arte.  A<i^ai  vaga- 
mente il  liinnbaidi  ro(n>>nt;x  tal  frase  per  <  le  immediate»  ragioni,  dalle  quali 
gli  elem'Miti  alla  gi^uera/iou'»  d'Ile  co'^»»  si  adattano.  *  Al  Tomma«»t»o  sono  intel- 
ligenze motrici  de'  i'ifU:  o  con  più  dirittura,  sol  cho  guardiamo  là  ove  il 
Poeta  \\t*  t<n'ca  aR-<ai  chiriro  n<^l  7  Canto  <\' Inf.^  e  più  sperialin«'nte.  o.  col  verbo 
ste<iso,  ne'  vv.  73-70  —  Non  sta  d'un  modo...  non  risponde  lu  eg>tai  mi' 
sura:  la  qoal  di/icienza  io  non  vo'  col  Hiagioli   attribuire   ad    entrambi  i  sog- 
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Però  se  il  caldo  Amor  la  cliiara* Vista 
80        Della  prima  Virtù  dispone  e  segna, 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 


getti  del  Terso,  ma  solo  alla  cera  che  prende  il  suggello,  e  da  sA  è  più  o  meoo 
Imperfetta  e  manchevole.  «  La  divina  bontà  (cosi  Dante  medesimo  nel  Concito) 
«  in  tutte  le  cose  discende;  ma  avvegnaché  questa  bontà  si  mova  da  SMopllcis- 
«  Simo  principio,  diversamente  kI  riceve,  secondo  piò  e  meno  delle  cose  ricevute.  » 
B  soggiunge:  <  Veramente  ciascuna  cosa  riceve  da  questo  discorrimeot*  (W 
«  hont^)  secondo  il  modo  della  sua  virtù  a  del  suo  esiterò.  >  Or  questo  pr/9i«#pA> 
ch*è  in  Dio,  né  semplice  sarebbe  né  imniutahil^^  a  udire  il  Biagiolt  —  B  però 
(ondf  atfeicn^  rhej  sotto  il  segno  Ideale...  L.i  ccrej^  ove  scenda  ad  im- 
primerla U  tUfjfjfllo  della  diHn^  Idea  —  Poi  (  ricevuta  eh*  ella  alriila  l*ira- 
prouta)  più  e  men  traluce.  .  jx't)  <?  m^Mo,  secondo  sua  qualità,  tì'am^Lnda 
di  quella  Iure,  onde  il  s^nno  divino  la  impronta  —  Ond*  egli  avrien  (per 
leg{;ittìmo  effetto)  che  nn  medesimo  legno  (od  aìhero^  o  pianta\  la  materia 
per  la  formo)  Secondo  specie  fttn  mrdt^simo,  dice,  non  per  identità ^  ma 
rìsjH'ito  a  sua  sp*ycie)  meglio  e  peggio  fìmtta  (fa  f^-ntti^  mUjliori  cotesto, 
o  quest'altro  prgrjiori)  B  (.%'m>l'ììentt')  voi  (p'^nfc  umnnft)  nascete  OOn  di- 
verso ingegno...  od  indoU,  alla  latina:  qual  buona,  e  qual  rea,  qual  più 
attiva  e  qual  meno,  armndo  fa  cera  rho  vi  compone.  Direi  che  nel  luogo  pre- 
sente, a  cansarci  d'errore.  Ria  buono  il  ridur^'i  a  memi^rri  il  parlar  di  Virgilio 
nel  C,  18  di  Purg.^  e  quell'altro  di  Marco  Lombanlo  \\A  15;  e  tenerci  pur 
fermi  in  questo,  cho  a  mod«»rare  o  a  rom'i^irer  j»rinfliiH<»i  C'»Mti,»  ahblam  l'oso 
della  ragione,  e  i  dettami  altresì  della  Ke«le.  Del  re&to,  sìd'atta  dire^'tità  negli 
umani  infje'jni,  é  ripetuta  con  certa  maraviglia  n»»l  Cmi't'ì,  ove  pare  al  l\>eta 
nostro,  che  come  molti  uomini  son  tanto  rili  da  somi{»Iiare  a  beHìe,  così  debba 
credernl  eh-*  p«ir  sia  taluno  cotanto  nobiìc  da  stibliinarsi  a  natura  à*ari{te/o\  e 
ciò  per  ordine  di  Provvidenza  —  Se  fosse  a  punto  Oiuant'rsner  può)  la 
cera  dedutta...  dispo.^ta  a  ricever  l'improuta.  Ragion  del  drdutta,  che  al 
rerto  A  un  traslato,  non  trovo  in  v<»runa  postilla.  Ma  come  la  r<*v^,  a  ritrarre 
il  autj  lellOf  é  di  tanto  più  acconcia  quanl'ella  ì»  più  mollo,  o  perché  il  dedurre 
^  fon'ltirr»*  d'atto  in  atto,  o  '/'«oio  in  n/ft-n  r^sm',  iiii^ndorMÌ  cho  cotal*»  figura 
ci  moiitri  l'artista  a  plasmare  la  cera  finchVIia  di  dura  si  taccia  obediente  del 
tutto  a  ritrarre  rimapìne  —  E  fosse  il  cielo  (''hr  rìrr  x'tfjff^-I/'trla)  in  sna 
virtù  suprema...  !•'  tua  .«omnia  effì-nritt,  qual  vi«»n'»  ira*n«»diata  da  Dio,  non 
già  manca  od  affievolita  poi  suo  (lisc«»nler  di  u»ado  in  ^'rado  e  di  cielo  in  rielo, 
coni'  ^  dichiarato  n«»'  w.  ns-fìì  --  La  Ince  del  suggel  (la  hoiìt^  o  jj-r/V- 
Tìnu-  d*'l  divin  ti}U))  parrebbe  tutta...  di  :n/lo  sì  mostrerebbe  nella  sua 
iiiipn>iita  —  Ma  la  natura  (<la  int-m  lf»r«ii  qni  p»r  la  ra'i"«a  iniivepvile  da  Dio 
costituita  alle  cose  ijcnvrat,^  la  dà  sempre  scema...  cotosta  luce^  cioè 
difettiìM  e  fievole  ~>  Similemeote  operando  (facendo  sua  opera  o  &uo 
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Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  Tanimal  perfezione , 
Cosi  fa  fatta  la  Vergine  pregna. 
85    Si  eh'  io  commendo  tua  opinione , 
Che  l'umana  natura  mai  non  fue, 
Né  fia ,  qual  fu  in  quello  due  persone.  (^ 
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lavoio  in  goiaa  simne)  aU'artista...  a  un  artefice^  o  vuoi  d'arte  bella  o  fab- 
brìla,  qual  puoi  vedere  per  Tana  nel  v,  51  del  G.  18,  e  per  l'altra  nel  51  del 
10»  Nell'aio  odierno  si  lascia  più  volentieri  a  chi  professa  le  prime,  chiamando 
gli  altri  artigiani' oà  artìpri  —  Ch'ha Tabito  deU'arte  (o  pratica  o  lunga 
auuétudine  all'operare)  e  man  che  trema...  e  che  d'altro  lato,  o  per  troppo 
d'aonl  o  per  altra  infermità,  si  sente  al  lavoro  tremare  la  mano.  Di  che  conse- 
gue che  l'opera,  ancorché  intera,  esce  groìisa  dalle  sue  mani,  e  assai  nien  che 
finita  nelle  ultime  parti.  Cosi  fa  Natura:  che  airuonio  non  può  recare  che 
un  meno  di  luce  divina,  di  quella  ìnce  che,  in  sé  perfetta,  farebbe  perfetta,  se 
piena,  l'umana  generasìone. 

(I)  Però  se  il  caldo  Amor  etc.  dal  v.  70  ni  v.  87  —  Consegue  da  ciò 
cb'è  detto,  che  perfezione  in  umana  creatura  non  possa  consistere,  se  Dio  non 
la  segni  della  sua  Luce  direttamente,  cioè  senza  il  mi nisterio  delle  cause  seconde, 
o  diciam  contingenze  —  Però...  perciò.  Abbiam  vott'occhio  un  difficil  passo, 
dlnansi  al  quale  si  stanno  perplessi  i  comcntatori.  o  si  partono  in  varie  sen- 
tenze. Men  timido  il  Tomma<teo,  lo  traduce  cosi:  •  Se  Dio  aitante,  veggente, 
potente,  dispone  la  materia  e  imprime  immediatamente  »  etc.  Già  prima  di  lui  il 
Daniello  avea  intraveduto  nel  presente  costrutto  la  Triade  dìvioa;  nh  corto  sarà 
chi  *1  oontraati.  Ma  puossi  aggiungere  (o  ch'io  m'ingannO;/  che  la  Trina  Per- 
9ona  è  qui  accolta,  per  arte  sovrana  di  Dante,  nella  Unità  di  sua  Essenza,  e 
che  Tatto  ivi  espresso,  quantunque  in  so  unico,  non  ci  nasconde  la  propria  eoo- 
peraziuue  delle  Persone  socon'lola  lor  procedenza.  B  di  nuovo  ud  accorto  lettore 
sCavilla  quel  triplice  accordo  dì  f^ofcnza  e  Sipimzo  ed  Amnrr,  in  che  sta  per- 
fozion  d'operare,  e  chi^  già  vedemmo  nel  1.  à'Inf.  {>el  mistico  Veltro  (v.  KM)  e 
auiradito  a'  luoghi  eterni  (C.  3,  vv.  5  o  6)  —  Se  il  caldo  Amor  (attributo  dei 
Santo  Spirito)  la  chiara  Vista  (o  Sapienza,  attributo  del  Verbo)  Della 
Prima  Virtù  (o  Poiest-Ue  attribuita  tì\VEt*:vno  ì^nlvrj  dispone  (a  discender 
senz'altro  mezzo)  e  segna...  e  la  imprinìr  o  nHqntWi  direttamente  in  mortai 
creatura  etc.  Or  qui,  come  altrove,  le  tre  Persone  son  poste  per  ordine  inverso, 
n^  senza  ragione,  a  min  avviso,  trattandosi  d'atto  che  tocca  alla  Terra  e  rì- 
sale all'EUnpireo.  Ma  pur  che  si  volga  o  si  guardi  a  ritroso,  vedrai  la  Virili, 
cWh  Potenz'r,  generare  la  chinra  Vi<'.a  che  allude  al  Sopere,  e  VAmore  che 
spira  e  procede  da  entrambe,  dilfondere  od  improntare  sull'Uomo  privilegiato  un 
raggio  della  divina  eccellenza.  A  si  fatto  Alo  non  parmi  il  chiosare  cotanto  difficile, 
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Or,  s'io  non  procedessi  avanti  pine, 
Dun(iiie  conìe  costui  fu  senza  pare? 
90       Comincerebber  le  parole  tue. 

M.i  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare. 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che'l  mosse. 
Quando  fu  detto  Chiedi,  a  dimandare. 
Ncn  ho  parlato  sì,  che  tu  non  non  posse 
95        Ben  veder  ch'ei  fu  re  che  cliiese  senno, 
Acciocché  re  sulDciente  fosse; 


dft  fngeneiir  si  divorai  g^udicj,  e  da  indurre  il  Torelli  perfla  nell'anardo  che  ta 
chiara  vis, a  sìr  pomo  o  sogf^etto  al  perìodo,  e  il  cnìdn  Amor  dipendensa  dal  doppio 
verbo  —  Tutta  la  perfesion...  della  quale  è  capace  l'umana  natura,  non  già 
la  divina:  alla  qual  restrizione  sa  Pc^de  e  Ra;;iono  non  ci  chiamassero,  par  baste- 
rebbe il  V.  13,  so  tuttora  l'abbiamo  iu  memoria —  Quivi...  il  Lomliardi  traduce  in 
allorat  ma  chi  non  vede  com'enso  riguarda  alla  cer-i  o  matorìa  seijuaiaì —  S'ao- 
quista...  Sl*rdHìia:  e  ancor  meglio  SM>}o///;</rcv7,  stando  al  valore  di  cotal  verbo 
—  Cosi  fs'  nza  ttifszo,  dircttami^nte  por  divina  opera)  fu  fatta  gìè^funa  voli-f) 
la  terra  ^l'argilla  terrena)  degna  (cio«>  Huscrtlho)  Di  tutta  (Ripeti  a  te 
stesso  la  clausola  al  tuita  del  v.  81)  l'animai  perfezione...  d'accoglier 
anima  qua  ito  dir  puossi  umanantento  }h  r fetta.  Ciò  tu  in  Adamo  ,  la  cui  crea- 
tiene,  imm  idiata  da  Dìo,  nun  si  può  dir  meglio  che  colle  duo  frasi  del  Genesi: 
Formavit  Dotninus  Deus  houine>n  de  limo  tn-rar^  o  fu  "  punto  d^duttn  la 
ceì-a.  Ri  i.  npiravit  in  faci''m  cJH<  ftpir arni nm  villi'..,  e  tut'a  vi  parve  la  lucé 
del  divino  ^wjgcfìo  —  Così  fu  fatta  (cosi  «leireterno  Vrrbo)  la  Vergine 
pregna. •■  (•nprtvjnó  Miria  sempr»  Verprine.  E  torna  al  diro  ch««  il  santo 
l'ortiito  II  concepito  in  perfotta  natura  d'Uomo,  congiunta  a  natura  Divina  — 
Sì  ch'io  commendo  (non  pure  approvo,  ma  lodo)  tua  opinione...  E 
perclift  non  ffd^^f  Dacché  \'opiniont\  in  sua  pix)prì'.'tà,  non  è  che  sentenza  di*ft- 
hioxft  ed  li  Cirrta,  secondo  il  Bufi.  K  «jual  t'osse  in  Dani'»,  rispetto  ai  Adamo  ed 
al  Verbo  "manato,  è  paleso  dal  v.  '.VI  al  15  e  dai  due  che  al  pres»fnte  succe- 
dono. Kor;  »  il  Pc>ela  intende  che  ciò  ch'è  opin'nnr  in  suo  rorto  intelletto,  di- 
venti dottr -ia  di  fed**  per  la  sunzion.^  dell  ang»Mioo  Ditiore  --  Cile  l'umana 
natura  (<  )ngiinita  di  spirito  o  •]!  inat«MÌa)  mai  non  fue  (|t<-l  [as^^ato^  Nò  fla 
(\\t^  sanV  in  avvenire)  qual  fu  (perfettissima)  in  quelle  due  persone...  /ri 
Ad'imo  ed  'n  Cristo.  Coneìossiaoh»'»  n'-  a  Dio,  inunniulMli»  in  sua  volontà,  ai  con- 
viene far  \  3mo  parfetto,  roinmes^a  l'anii-'a  fnlpa;  ni'^  un'altri  v«jlta  nmanar  la 
Divinità,  [  sciachò  per  la  Morto  e  Tassione  d.^l  Verbo  si  scliiuso  la  via  d'espia- 
zione per    ulti  i  secoli. 
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Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Li  motor'  di  quassù,  ò  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno: 
100  Non  si  est  dare  primum  motum  esse, 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  si  eh' un  retto  non  avesse.  (*) 


(1)  Or  8'ia  etc.  dal  v.  88  al  v.  102  —  Ora  s'io  mi  restassi  t  al  dir  più 
oltre  —  Dunque  (se  so)  quelle  dtte  Persone  furono  in  mortale  natu-  a  perfette) 
COm«  costui  (com' esser  pud  che  Salomone)  Ai  senza  pare»,  non  abbia 
avuto  ehi  *l  pareggiasse  di  sapienza,  non  che  lo  agguagliasse?  —  <  omlnce- 
rebber  le  parole  tue...  bm  tosto  replicheresti  alle  mie  pa;  >Ie.  Anche 
qni  S.  Tommaso  previene  l'obbiettar  del  Poeta,  leggendogli  in  me  te  —  Ma 
perchò  paia  ben  (ti  si  sceti  con  tutta  chiare  zzo)  quel  ohe  r.on  pare 
(che  ancor  t'è  coperto)  Pensa  ohi  era...  Salo^none^  cioò  di  qt.  %}  sorte  ed 
in  qaal  condizione.  Nel  3  dei  Re,  C.  2:  Salomon  sfdit  suptyr  thro.  wn  David 
patris  suit  et  firmatum  est  reguuyn  ejus  n/mtt  —  B  la  oagion  (o  proposito) 
Ohe  '1  mosse...  a  dimandare  (non  più  che  Sapienza)  Quindo  (gli) 
ta  detto  (da  Dio  nottetempo  in  visione)  Chiedi...  Nel.detto  libro  dell-.  Scrittura: 
Postuìa  quod  vm,  ut  dem  tibi  —  riTon  ho  parlato  si  (oseuran  ente)  ohe 
tu  non  possa  (dacché  i  libri  Manti  tei  deon  rammentare)  Ben  veder  (o 
àiseemere)  ch'ei  Al  re  (che  in  sua  altezza  retjale )  che  chie- :o  senno 
(da  Dio  non  bramò  se  non  questo:  Dahix  servo  tuo  cor  docilf)  A  ?ciocchò 
(con  intendimento)  re  sufflciente  fosse...  d'aver  tanto  senno  he  gli  ba- 
stasse  a  reggere  il  popol  suo:  Vt  pop'dum  tuum  judicirr  possiti  et  iisnernere 
inter  bonum  et  malum.  B  Iddio  ne  '1  grazio,  compiacendosi  in  qu  ssto,  che  il 
giovane  Re  non  chiedesso  n^  lunpr.^  vita,  n^  troppe  ricchezze,  nò  ra<  rte  o  altro 
danno  sui  proprj  nemici.  Così  la  Scrittura.  Il  Poeta  consente  a  sé  stesso  di  voU 
ger  si  fatta  mo'le<(tÌa  a  quo*  tratti  d'umana  .<'ry)y>n:a,  ondo  gli  uomì.ii  sogliono 
fkcUmente  invanire;  e  a  quel  tanto  ohe  Salomone  spregiò  riguardo  a  dovizia  e 
a  potenz'ij  vien  sostituendo  «{tiel  ch'ci  non  chiese  a  rispetto  altresì  di  sapere. 
Le  posse  ed  il  fasto  son  cura  atfannosa  dei  re;  le  sottili  quistloni  della  scienza 
sovente  vane,  sovente  impassibili  a  derinire ,  travolgono  spesso  il  lapiente  in 
superbo.  E  cotali  son  queste  che  seguono  a  mo*  d'esempio.  —  N^on  (chiese 
senno)  per  saper  (cognizìon  vanitosa  a'  teologi,  e  temeraria)  lo  numero 
in  che  enno...  in  cui  sono;  a  qt*nl  no'fima  ascendano  —  IjÌ  i  lotor*  di 
quassù...  cio/i  la  an-v'Uche  Intelligenze  ordinate  a  rondotta  d<  '  cieli.  Le 
quali,  poniamo  con  Aristotele  che  tante  sieno  quanti  i  moti  celesti  o  poniam 
con  Platone  ch'eguaglino  in  numero  le  specie  delle  cose,  pur  tuttavia  e  ù  oserebbe 
contarle?  —  O  se  necesse  Con  contingente.,  se  lo  premes  e  d'un  sil- 
logismo,   una   delle   quali    sia  vera  per   necessità ^  e  Taltra  per  co  Uingenza) 


.^'.M  1       UH  HI  I 


0)11    (|ll('>l  ì    (lislill/irll    l'I't'l 

no       1^  co>i  [uio  e  star  con  < 
Del  primo  padre  e  del 


mai  necesse  fenno...  riuscissero  mai,  o  rìi 
fu^eessaria.    Qaistion  controversa   fra'  Dialettk 
Tantica  filosofia  mì  prononciaDO  diversamente   • 
concedere:  forma  di  dire  jicolastica)  prixnam  x 
vìoto  primo  non   dipendente    da  verun    altro; 
dar  ressere  è  d^re  il  moto.   Disputa  da  metafi 
pra   innansi    al    conchiadere   (come    forse  farebi 
meuo  oerohio...  Vorrebber  taluni,  e  vorrebbe 
del    in  an   nel^  o  sostituirlo  seos'altro  scrupolo 
Codici  <  trattandosi  della  nota  proprietà  di  un  tr 

<  semicircolo,  e  non  della  ricerca  sulla  possibilità 
n  fiele  d'un  mexzo  cerohio  o  l'area  d'un  triangolo 

<  che  faro  l'anpolo  n^tto.  *  Non  veggo  bisogno 
falsarne  il  senso;  se  è  vero  che  per  traslato  si  pc 
figura  che  lo  comprende  —  Far  si  puote  (ai 
fun  triangolo y  in  modo)  ch*an  retto  non 
degli  angoli  retto.  E  di  ciò  negativamente  rispoi 
Re,  ammasso  a  chiedere  da  quel  Dio  che  può  tu 
^delle  sciense  fisiche  o  razionali  o  speculative,  n 
Mooarra,  di  reggere  il  popolo  suo  con  sapienra  e 

(1)  Onde,  se  ciò  ch'io  dissi  etc.  dal  v. 
cosa^  se  note  (ie  tu  noti  e  raffronti  insieme)  e 
dere  dì  Salomone:  nel  v.  114  del  C.  10)  e  "»"* 
potrai  farti  chiaro,  t^^'^  "^  ' 


K  questo  li  (ia  sempre  piombo  a'  pierli, 
Per  farli  muover  lento,  ««jm'iioiii  lasso, 
E  al  sì  e  al  no  che  tu  non  vedi; 
115  Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Che  senza  distinzione  afferma  o  niega 
Cosi  neiruD  come  neli'  altro  passo  ; 
Perch*  egl' incontra  che  più  volte  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 
120      E  poi  l'affetto  l'intelletto  lega.  {') 


m*nio    M  iato  parlara ,  rispetto  a  quel  Re,  noa  mirava  che  a  tenno  di  regger 
p^jtoli  «-  B  ••  al  Sarse  (parola  attribuita  all'ebreo  Monarc*  nel  verso  più 
▼olu  citalo)    drixsi  gli   occhi  chiari  (o  la  mente  ^erewi,    oon  fosca  d'er- 
rora)  Vedrai  (che  quel  Sufse)  aver  solamente  rispetto  (potea  riguar- 
dar» tottamlo)  Ai  regi  (a  chi   regge  nazioni)  che  son  molti  (e  già  furono) 
•  I  bncm'  (o  valenti  ri  ben  reggere)  son  rari...  il  che  ampliflca  a  mille  dop- 
pj  la  gloria  di  quel  Sapiente.  Or  Terrore  che   fìnge  dì    siò  il  nostro  Autore,  ora 
io  «k»,  di '«gli  andava  spaziando,  dietro  il  Sur.ie,  per  tutte  le  umane  generazioni, 
laddov*    Toleasi    ristii.igero    a'  soli  regnanti:    ch'ò  vizio  del  non  distinguere  e 
■uwsi  u  ooaa  da  cosa  —  Con  questa  distlnzion  (che  Tuinmaso  Io  invita  a 
d«taai«ra  dal   verbo  stesso:    però   che  il  èorgere^   essendo    un    Iettarsi  oltre  il 
grado  degli  altri   uomini,   a  niun    può  competere  meglio  che  ai  Re)  prendi  il 
■ilo  digito...  ricevi  od  intnìuli  il  mio  Surse.  Eà  ò  bello  a  notare,  che  il  pren- 
der9  in  aenso  d'  (nterpreture ,  discende   dai  modi  scolastici  Ho  sulle  bocche  del 
Tolgo  —  B  oo^   paote   star   (non   rip'ttjna^  o,  se  vuoi,   ni  cotieiliaj  con 
qoOl  «ho  credi...  el  è  ben  nUe  tt  credi.  (Ulva li  dal    v.  17  al  45,  e  dall'    85 
allYT  di  questo   Canto)  Del  primo   padre  (l'Xdamo)  e  del  nostro  Di- 
lAttO...  e  di   Gesù  f 'risto,.,   cioò  che  nessuno,  all'infuori  di  loro,  ebbe  mai*  né 
■afe  per  averne   quant'  essi  n'  ebbero  in  vita  umana.  Di  quel  Diletto^  attribuito 
a  CHtto   da  S.  Tommaso,  e  così  dalle  animo  a  lui  compagne  nel  Sole,  dovreb- 
boa  far  caso  i  comeniatori,  pensando  olio  in   (juesta   spera   han   lor  grado  i  ta- 
pienti  ipirìtì,  e  cho  Sapitnzn  ò  sp«M:ial  proprietà  del  divin  Figlinolo, 

(1)  B  questo  ti  fia  sempre  eie.  dal  v.  112  al  v.  130  —  Piombo  a' 
piedi*..  Cd  ch'io  dico,  li  xar'i  d'ora  innanzi  un  ritegno  al  correre,  argouioa- 
taodo— Per  farti  muover  lento...  Tardezza  nell'atto  del  giudicare  mi  dà 
la  flgnra  del  piombo  che  grava  ed  impaccia;  di  freno  nlla  volont'ì  quel  lento 
a  raitovore;  dacché  lenttzzn  riguarda  piuttosto  all'afletto  che  al  tempo  — > 
Oom'uom  lasso*,  cui  scema  la  vjjlìa  d«l  corrore  —  B  al  si  (all'affennarej 
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e  al  no  ^6  ai  negate)  che  tu  non  vedi 
0  impedita,   oom 'altri    talvolta   ha  la  r/v/a  • 
gli  stolti  (nel  notvM-o  degli  xtom)  bene  a 
nomini)  Che  sensa  distinaione  (tenzn  d 
O  niega  ($i  metton  riclsamenta  'il  xi  od  <r/-t. 
qnhtione)  come  nell'altro  passo...  qttan 
a  goardarcì   htino  dal    risolverò   a    prima  g'\u\ 
dubbie:  a  in  ispocio   ho  involte   a  di  tacili,  come 
oabol   cha    già  conosciamo   per  cotal   senso.  C 
gìudiiio  medesimo  a  due  obbietti,  per  questo  sol 
migli  n\V altro;  quaKerano  appunto  Cristo  ed  Adi 
SalorooDa.   E  il  far   ciò  è  difetto  appunto  del  tic 
maso   non   prenda  a  toccare   di  questo   dubbio, 
sull'avviso  di  tale  necessità,  se  bon  ti  rimembra 
la  frase  che   ci   è    sott'occhio,   affatica    )a    men 
chiara   non   parva   nò   anche   al  Tommaseo  che 
L'intender  nostro   si  tiene    al  piiì    naturale,  e  h 
Che  s'altri  dubbiasse  per  ciò,  che  ne: l'uno  e  nei 
tivo  più  che  ipotetico,  secondo  parrebbe  più    con' 
bio  suol  farsi  allorchò  il  pensiero  o  procede  da  ca 
o  vuol    farcii    più    pronto    e  spiccato,  qual    può  \ 
nel  v.  75  del  C.  10  —  Perch'egl'incontra  fa 
(cioò  non  di  rado)  piega  (Chi  muove  dritto  can 
rore)  Lt'oplnÌLon  corrente...  On;>'-- 
debolo   «  "*"'    ' 
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Si  fé'  Sal)ellio,  e  Arrio,  e  quegli  stolti, 
Ctie  furori  corno  spade  alle  scritture 
In  render  torli  li  diritti  volli.  (^) 


(1)  Vie  più  che  indarno   etc.  ilal  v.  121  al  v.  129  —  Segue  un'imagine 
nuova,  in  virtù  della   quale  il  saccente    è  rappresentato  in  figura  d'uomo  ohe 
noova  alla   pesila,  e  non  si  conosca  di  tal  ine.stioro;  si  che  vi  perJt*  e  fatica  e 
spesa*  I  motli  allegorici  vanno  a  capello  col  sentimento  -~  Vie  più  (^ngìo  as- 
»^i)  che  indarno  (che  sonza  ijuadaijno;  o  s'intond^  dì  r<:r,'t'0  da  riva  si 
parte. ••    *i    »t'tmre   a  ifìd'igarla  —  Perché  («jui  dà  conto  doHVi4.>'a/  p''fgin) 
non  toma  tal  (in  tgnil  roudUìon')  qual  ei  si  muove...  del  qu.indo  in- 
traprende  di    rìcen^rla.    Chi   tendo,  inesperto.    le  reti,  ritorna  condro  oitrechÀ 
vuoto  dalla  |x»acagioiie;  e  cosi  il  dozzinale  fllosofastro  riesce  a  un  vilup|)o  d'er- 
rori aoBza  il  minimo   acquisto  di    vera  sapienza  —  Chi  pesca  per  lo  vero 
(Vi  trovrf  la  verità)  e  non  ha  Tarte...    ^  non  *n  p/^r  quai  mrtrl  condur- 
Tltì  —  B  di  ciò  (di  ti  fotlo  tirrarp)  sono  al  mondo  (pnrh'e*  vi  si  specchi) 
aperte   prnove  ^^^n  chiari  esempj)  Parmenide.-.    FJentfi  ,  al  quale  era 
fitto  in   capo    che  il  R^le  constasse  di  caldi)    di  freddo.   Rbhe  maestro  Senofane 
e  dii'^pol  Zenone  —    Melisso...   dn  Sì»ìo,  HommcAi  al  pred(>tto,  e  ostinato  a 
ioaeffnare  p«*r  (rìunta  l'immohilità  dell'uni  verno  —  Brisso...  che  die*  Uf^gli  «is- 
tordi.  «tillando^i  a  trovare  la  quadratura  del  circolo.  Di  tutti  e  tm.  per  cagione 
di  riprovarli,  fa  c^nno  Ar-stntele:    e   quinci  il  Poeta   li  trae  fuori  ad  *»sen»pio  di 
Btiidj  'nrel;ci  —  ES  molti  (altri)  Li  quali  andavan  <in  traccia  del  veroni  e 
non  sapean  dove...  or*»  il  vero  si  .ttex'te.  li  m-so  dice  V^^'Oì'c  rapo:  è  una 
Bota    dol     TonìiDa.sco,  che  desidera  un  po'  di  chiar<ìrza.  Egl'intendA  (o  mi  parn^ 
che  il  verso  un  tal  po^o  contorto  n  quasiché  roppicantn,  con  certa  armonia  imi- 
tativa ci    mandi    al    pensiero  l'andare  a  sghimlinscio  di  questi  fliosoranti  —  Si 
(Mii  o   ximilinentp)   fé'  Sabellio...    Citati  parecchi  ohe  di(>d'^ro  in  falin  a  ri- 
gaardo  à'umnna  sapienza,  rincalza   vie    moglio  con  altri  rhe  mal  si  roudus«Hro 
a  diAbrmarc*  la  rirelfito\  inculcando  quasi,  che   primo  principio  a  ricerca  di  sa- 
era Sapienxa  ^  la  Fede.  Sahelh'o  africano,  teologo  o  meglio  cr^^siarca  del  secolo 
\  Dogava   io  Su^tanza  divina  la  Trinità.  Fu  dannato  dal  Concilio  Alessandrino 
Bttraono  SAI  —   B   Arrio...  prete  d'Alessandria,  famoso  nel  secolo  ap{)resso. 
Ntgava  che  il    Verbo  sia   consustanziale  e  coeterno  coi  divin  Padre:  Il  Concilio 
NIeoBso  lo  fulminò  d'anatema  Tanno  32.'>  —  B  quegli  ^altri)  stolti ..  Mi  par 
da  notare  ad  enoouiio  di  pietà  nel  Poeta  nostro,  il  diverso  lincuairgio  ch'ei  tiene 
a  rispetto  di  quegli  erranti  in  antica  filusofia,  e  tra  questi  arroganti  cht*  pn^su- 
nottoro  dì  travisare  i  piA  augusti  misteri  della  cattolica  Kfde.  Qua'  ]>rimi  cran 
eiecM  che   andando   tentoni  cercavano  indarno  la  strada  che  mette  alla  verità: 
ootettoro  ban  del  matto^  chò  vollero  spinger   la  mento  e  '1  giudicio  là  ove  non 
giunge  né  mai  potrà  giungere  umano  intellt'tto.    K   un   riflo.oso  d'd  Salmo  H;  e 
ti  Dirit  intipient  in  corde  suo   yon  est  DeuSf  bene  sta  per  ris[»atto  a  cotesti 
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130  Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature; 
Ch'io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
li  prnn  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
135      Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima: 
E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino. 
Perire  al  fine  all'entrar  della  foce. 
Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
140      Per  vedere  un  rubare,  altro  offerere, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 


eretici  il  riinaneate  «lei  verso  Davidico:  Corrupti  sunt,  et  abomm'ibiUt  furti 
sunt  in  9tudiis  stih—  Chefaron  come  spade  frhe  forerò  affetto  di  fj^adr) 
alle  SOrtttore-..  a  aronriar^  Io  spirito  e  il  sento  de'  tihri  ganti.  Odi  accorta 
poittilla  dal  Tasso:  Guardanrlo^d  in  una  fpadn  nppiriìce  iì  viso  torto*  E  '1  tra- 
slalo  s'attaglia  mirabilmente  a  rotali,  rhe  offrendo  a  rovoficio,  e  per  via  di  so- 
fismi, le  sacre  Carte,  non  pur  le  alterarono,  ma  in  tutto  \(\  torsero  a  senso  con- 
trario. Pur  nondimeno  l'imncrine  o  parve  strana  od  inatta  a  taluno:  e  fa  mara- 
viglia che  il  Hianchi  stosso  ed  il  Tommaseo  la  sconoscano,  e  che  il  Lombardi  per 
soprappiA,  si  dimostri  sì  arrij?no  con  chi  la  gradisce.  Per  fermo  costnro  non  ebber 
occhi,  o  li  chiusero  forte,  dinanzi  non  dico  alla  pronta  e  leggiadra  figura,  ma  ben 
anche  alle  voci  del  verso  oppresso,  che  la  secondano  e  la  ricompiono.  Ben  al- 
trimenti farà  il  mio  lettore;  e  rimettendosi  al  Conae  spade,  dura  giuato  peso 
a  rias«Mina  parola  —  In  render  torti...  ^^•ro  il  primo  errore  de'  succitati 
coinonlatori;  attribuir  l'ari on»»  del  r-udir  ff'rli ,  non  >fil-  sjtad'\  sibl>eoe  a  Sa- 
liellio  e  ad  .\rrio  e  a  consimili  stolti.  Non  vider  essi  nel  vorbo  ìvìidere  la  signi- 
ficazion«  del  r>/lrt'err  o  vint'ind'ir'',  ohe  pure  roii  tutta  eleganza  vedemmo  e- 
spr»»sso  nel  C.  15  di  Purp.  al  v.  75,  e  di  nuovo,  e  con  più  di  bellezza  e  di  novità, 
nel  *iO  di  detta  Cantica  al  v,  C^R.  Furono  adunijne  allo  Scritture  come  Sfhìde, 
yt'ndendo,  ciò*  rfftetfrndo  com'  esse  fanno  />»  ''sbieco  t^  di. stortamente  —  TA  di- 
ritti volti...  /''  dritt'-  f'irre  di  chi  vi  si  <:perchia.  l>al  primo  fallo  consegne 
l'altro'  ohe  fu  di  scambiare  /  mì'i  per  Ifi'i  dello  SriittHrc;  m(*tatora  invero  da 
ii<vr<arsi  col  fusooHino.  La'»ude  dovendo  d.iiv  alcun  sens)  al  traviato,  voltarono 
tutti  ^  im  dipresso  col  P.  Lombardi:  «  rli<«  furono  M[»:ide  a  mutilarle,  e  con  tale 
inutilu/.ionn  farle  apparire  approvatricì  di  <ji:p^Iì  ernìrì  ch'e-^-w  condannano.  * 
Così  va  in  dd«»)r«io  riuiai^'ine  b«*lla  e  nuova:  e  '«i  ù\Ut\  aiicljo  il  vero,  dacché  la 
malizia  di  quegli  oroMiarchi  non  fu  n«d  troncare  o  recider?  ,  ma  in  alterare  e 
mostrar  tortaueate  U  lettera  e  M  senso  de'  libri  santi. 


:ì21 
142  (.'he  (|iiel  può  siirgeie,  e  qiKiI  può  cadori'.  (') 


(1)  Non  slen  le  genti  «te-,  dal  v.  130  al  v.  142  —  Può  forse  dar  pena 
a  qaaleuAO  la  relaxi»ne  tra  questo  e  lo  sriuaroio  addietro:  se  p^ià  non  ne  sia  in- 
cnrioso,  siccome  ini  pare  di  pi-ossochA  tutti  fri'  iutcrpruii.  A  b-^n  guardare,  era 
gloMo   che    D^nte,    una   voli»  ripresa  la    t(«mentà  d^  ohi    anlisre  sofisticare  sui 

Aofm\  d«|«»  Fed<».  r^a9%o  m  ni#»yro  un  solonnw  esemi.io  del  corto  «iiidliio  umano 
In  ciò  apponto  ch*è  meno  investigabile  in  mente  divina,  sreseropio  ch'ai  porge 
è  l'arcana  predesttnasione  de'  reprobi  e  degli  ciotti:  militerò  profondo,  a  pen- 
■ara  11  quale,  oom'  nomo  stopefatto,  prorompe  il  Poeta  in  esclamazioni  nel  C.  20 
dal  T.  130  al  135.  Kà  è  bene  che  noi  porgiam*  occhio  a  quel  paaso,  e  udiam 
l'eco  di  ciò  che  vuol  dirci  al  pi  esente  —  N'Oli  sten  le  genti  (nel  senso  gene- 
rico à'n^ntfni}  ancor...  oiat)  vttii  o  in  ni' un  innpo:  manti<ra  avverbiale,  di 
coi  non  dorrà  ch'io  toccassi  pii'k  volte  e  ritorni  a  far  nota.  {»er  questo  appunto 
cb*ella  ^  negletta  in  comune  dn  ciascun  libro  Quand'alia  si  presta  all'afTenna- 
tlro,  noi  la  vedemmo  in  sembiaiira  d'un  qnnndtyhennhi ,  e  pf-oo  men  che  ver- 
■kMM  dal  latino  quandoque:  e  \*»  piA  volte,  non  una.  Dov'ella  oieghi  mercè  d'un 
eofi.come  fa  a  questa  volta,  rmnne  tuttavia  nel  suo  senno  indeterminato,  e  però 
li  raggivaglta  a  un  (}lammni,  assumendo  le  parti  d'un  altro  conslmil  latino:  il 
i90tjiffmAo,  Vorrei  cho  il  lettore  vedesse  fln  d'ora  Wìnrny  ripetuto,  e  con  ana- 
laffi>  intendimento  ne'  vera',  pur  ora  citati,  del  C.  20.  Vocerà  di  poi  quanto 
poasan  quadrare  al  pensier  del  Poeta  il  pan'mcnrf  e  Volh'^  a  ciò,  che  il  Lom- 
bardi e  il  Torelli  postillaao  a  questo  nn^ov^  —  Troppo  sicure  (eh 'è  quanto 
a  dir  facili  o  ap^xxierat^)  A.  giudicar  (della  coso  ohe  a  Dio  s'appartengono) 
m\  eome  quei  (com'è  xf^io^^ro  o  imprudente  colvj)  ohe  stima  Le  biade 
la  campo...  che  pone  roìort*  o  prezzo  o  quantità  di  ricolta,  alle  messi  che 
ondegginn  ptf'  rampi  —  Pria  che  eien  mature...  cio^,  quando  vento  o  gra- 
gntiola  o  diluvio  d'acque,  o  alruii'altra  inteuiporic.  può  ancora  ridurle  o  U'd 
meno  o  nel  nulla  —  Ch'io  fitrró  i*h'io)  ho  veduto  (e  ciascun  può  vnden*) 
tutto  il  verno  prima  (prìmn,  pn-  tutto  il  durar  d^tr iì  Vfì'no)  Il  prun 
ft'arhusco,  stecchito  e  spo'rliato  dì  foglie)  mostrarsi  rigido  e  feroce...  in- 
dHraln  r  restio  n  rivr^rdirf.  Ove  acct»nni  rimafrìPM  A  pronto  n  conoscerMi.  dico 
a  qua*  tali  che  buona  poxza  della  lor  vita  perduran  nel  vizio,  selvaggi  a  qual- 
»asl  virtA.  ed  ost'nati  nel  male  —  Poscia  (di  primavera,  so  badi  al  traslato) 
portar  la  rosa  (il  pi  A  eletto  e  piacente  de'  liori)  in  su  la  cima...  a  ve- 
duta di  tutti  e  a  v«H)erHÌ  (gioconda  FI  n<'l  senso  coiw^rto:  quell'uomo  già  prima 
cosi  protervo,  e  si  bnillo  d'ogni  opera  buona,  di  poi  m'^tter  fiori  di  vero  bene, 
ad  esempio  altrui  —  E  legno  vidi  già....  e  tal  ro't>(  iix'viCC'Jiàdn  dì  vedt'r  nave..» 
figura  in  op|>osto  alla  snprad<'tia:  doll'uomo.  che  .sildo  in  virtA  fino  agli  anni 
maturi,  ai  perde  all'entrare  iiciraltm  vita  —  Dritto  (cioè  di  filato)  e  veloce... 
n  ffonfiff  vele.  Spogliani  rall'*pori«"o:  e  'I  dritto  è  bontà  di  costumo,  e  '1  velortt 
è  prontezza  di  vcdontà  a  conseguirne  il  fino.  Non  molto  diverso  e  al  pensiero  o 
alla  forma  è    il  parlar   di  Virjfilio   nel  12  di    Purg.  co'  versi  5  o  6  —  Correr 
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lo  mar  (ch«   per   l'uomo   h  la  vthì   morlah)  per  tatto  suo  cammino... 

eh'  è  quello  (fuor  di  figura)  d^'l  giusto  e  dei  V/'i'o;  non  altrimenti  del  $ua  cbe 
rispetto  alla  via  dell'uomo  leggemmo  nel  1  à'Ltf*  pel  v.  95  —  Perire  (naufrO' 
gare  e  affondarsi)  al  fine  (sugli  ultimi  tratti)  all'entrar  della  fóce...  cA# 
mette  nel  porlo.  Ora  il  succo  di  questi  ver«i  potrebbe  readersi  colle  parole  di 
O,  Ylllanl,  che  quasi  ne  sono  il  coroento:  <  Alla  nostra  fragile  natura  non  è 
possibile  d'antivedere  l'abisso  ed  etemo  consiglio  del  predestino  e  preaclensa 
dell'Altissimo.  »  Che  Dante  con  questa  (a  dir  cosi)  digressione,  si  muova  a  eoo* 
fopdere  in  parte  la  vaniti  delle  molte  dispute  sulla  elexioBe  o  condanna  di  Sa- 
lomone, si  può  conceder)  al  P.  Lombardi:  sì  veramente  che  non  si  nieghi  il 
maggior  proposito ,  il  quale  ferisce  agi'  imperscrutabili  disegni  della  Grazia  di« 
vina,  e  che  par  manifesto  dagli  ultimi  versi  —  Non  creda  monna  Berta 
(nuvìonna  Bfrt<ì)  e  ser  Martino...  *•  m^'xsrr  Martino',  due  nomi  aberrati 
così  alla  ventura,  mn  cert  *  a  promuovere  ilarità,  eom^hè  il  Tommaseo  li  qua- 
liflchi  nomi  comuni.  Anco  meno  m'accosto  al  Venturi,  a  cui  par  di  vedere  in 
<wsi  parsone  idiote  e  sriocc'ie^  rome  son  le  donnette  e  fjli  arliflianelìi.  Il  Poeta 
non  mira  di  certo  a  si  fatta  genie,  si  bene  a  que'  sacceuluzxi  ed  a  quelle  pin- 
tochere  e  baciapile,  arrog:inti  a  precorrere  sull'altrui  conto  il  divino  giudizio. 
Né  monna  nò  seir  son  laodi  di  volgo;  ma  l'uno  s'attaglia  a  donna  matura 
d'anni,  e  l'altro  ad  uom  dozzinale  di  lettere,  od  anco  talvolta  a  pretonzolo  — 
Per  vedere  feeggendOt  o  per  questo  che  Vt^ggano)  un  furare  (un  che 
rubi)  altro  offerere  O'd  un  altro  far  doni  o  preghiere  alla  chies'i)  Ve- 
derli (qual  siano  o  esser  debbano)  dentro  al  consiglio  divino...  nel  pro- 
fondo de'  divini  decreti  -  Che  (pei-d  che)  quel  (che  ruba)  può  sorgere 
(o  rilevarsi  in  divina  Grazia)  e  quel  (che  si  batte  il  petto  e  largheggia  in  11- 
mosine)  può  cadere...  di  Grazia^  peccando  comechessia  :  poniam  pure  che 
la  costui  pietà  e  la  larghezsia  iiou  sieu  simulate. 


CANTO  XlV. 


Sommario  —  Beatrice,  «pecchiaudosi  in  menta  divina,  previene  un  dubbioso 
pensiero  di  Dante:  se  dopo  il  risorger  de*  corpi  abbian  l'antine  a  crescer  di  luce, 
e  se  il  sanso  sia  valido  a  sostenérla.  E  si  come  ne  muove  dimanda  a*  due  cori 
Sapienti,  risponde  per  tutti  la  luce  di  Salomone,  atfennando  l'una  e  l'altra  cosa. 
B  in  qnel  dire  gioiscon  gli  Spirili,  e  nuovi  Spiriti  appaiono  in  cerchio  di  vivo 
splendore,  onde  acquista  bellfuuea  e  riso  la  Donna  releste.  In  quel  riso  il  Poeta 
è  traslato  nel  quinto  Cielo  ch*ha  titol  da  Marte,  eJ  è  specchio  a'  martiri,  che 
del  lor  sangue,  militando  por  Cristo,  fecero  suggello  alla  vera  Fede.  In  due 
candide  rnne  nel  centro  di  (jupsta  s|)era  formato  in  croce,  campe^f*ia  l'imagiue 
del  Crocìtisso,  ch'è  primo  de'  Martiri,  non  p\ìì  visibile  che  a  tratti  di  lamiM>  o  a 
folffor  di  baleno;  e  per  entro  le  zone  tripudiano  o  cantano  le  l>ea^«  animo  in 
forma  di  lumi  o  di  f;>ìmmo  die  uiubili  SMii|(ri>  ab>>eIlisroa  la  Croco.  Il  t'oeta, 
inebbrialo  d'amore  a  tal  vista  e  a  tal  suono,  e  diiiieutico  pur  di  Meatrire  ,  si 
scujia  al  lettore  d'averla  ,  po«)ta(id<i.  |)os|).)st.i  quasi  allo  splt^iitlor  di  quiil  Cielo; 
e  richiamasi  a  noi  ,  che  dobbiam  k'xù.  sapere  coi.ie  ni  rri'.scere  il  Imllo  do'  cieli, 
s'accrescA  vie  ma^^gionueute  la  luco  della  sua  Donna  ol  il  <j:audio  rho  a  lui  no 
proviene. 


Dal  cenli'o  al  ceixhio,  e  si  dal  cerchio  al  centro, 
Miiovesi  Tactiiia  in  un  ritondo  vaso , 
Secondo  di' è  pei'cossa  fuori  o  dcnti'o. 

Nella  mia  monte  fé'  subito  caso 
5  Questo  ch'io  dico,  si  come  si  tacque 

L'i  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  naciiue 
Del  suo  parlare  e  di  (juel  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque: 


10    A  cosini  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 

Né  con  la  voce,  né  pensando  ancora, 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 
Ditegli  se  la  luce,  onde  s' infiora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
15        Elernalmente  si  com'ella  é  ora: 
E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti. 
Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  ncVi.  (*) 


(1)  Dal  centro  al  cfìrchio  eto.  dal  v.  1  al  v.  18  —  Nun  v'ìene  del  tutta 
novello  a*  nostri  occhi  il  muoversi  e  l'ondeggiare  d'un  acqtta,  recato  a  far  90- 
{;no  di  varia  e  sapiente  dottrina.  Ricorda,  o  lettore,  se  già  la  trovjasti  nel  v. 
115  del  C.  4.  Fluiva  a  qi'.fil  puoto  Vaciua  dal  Fonte  onde  ogni  vrr  (ton'nti,  o 
scendendo  in  Beatiice,  ondfgiiando  siceomn  rivo,  giungeva  al  Poeta  appa^n<)ol 
di  verità.  Ritorna  a  quest'ora  l'iniagine,  ma  in  altro  aspetto,  a  cagion  del  luogo, 
e  degli  atti,  e  dell'ordine  ii>  cui  son  posti  gli  attori  di  questa  scena.  Convieo  rv 
storarla  una  vclta  ancora  nolla  memoria.  I  Beati  fan  doppio  cerchio  d'intorno 
alla  Donna  e  al  Poeta:  costoro  fan  centro  alla  gemina  ghirlanda.  Però  nella 
(antas'a  di  Dante,  lo  spazio  entro  cui  si  raccogl  e  il  pnrfare,  o  meglio  dirò  la 
santi  ocqun  del  Vero  ,  dovette  dipingersi  in  forma  di  vaso,  ove  scossa  1'  arqutt 
si  muova  rotando  o  dagli  orli  al  inez70,  o  dal  mezzo  alle  s[K)nde.  Si  muove  dal- 
l'orlo,  se  parli  talun  degli  Eletti:  si  muove  dal  centro ,  se  parli  Beatrice;  il 
Poeta  e  da  un  p  into  e  dailaliro  riceve  Grazia.  Or  rechiamoci  al  testo  —  Dal 
centro  al  cerchio  (ecn  ruote  via  via  più  capaci)  e  sì  {e  cosi,  similmente) 
dal  cerchio  al  centro  (con  giri  via  via  più  ristretti)  Muovesi  l*acqaa 
(ondeggiando)  in  un  ritondo  vaso...  pur  che  sia  tondo]  altrimenti  non  av- 
verrebbe —  Secondo  che  percossa  (o  per  caso  o  per  arte)  fuori  faìt'e' 
slreìiiità)  o  dentro...  o  a  hel  nn-izo.  Di  fuori  dal  r:aso^  traducon  altri,  ma 
parmi  con  menu  esattezza;  nò  punto  mi  quadra  il  pensar  del  Viviani,  che  legger 
SI  debba  p'rrosi-o,  attribuendo  al  ''om  ciò  ch'è  ùeW'acqua  —  N'olia  xnla 
mente  (cho  «r»  /tv  le  cot^r  red>iif\  Inf.  C.  2,  v.  U)  fé*  sùbito  caso.,  di  sii- 
bito  cadde .  C-ider  nella  mente,  o  radere  in  niente.  ^  nianiera  usìtata  e  viva, 
qualora  un  ogije'to  ridesti  il  pensiero  ad  un  altro  oggetto  qualsiasi  che  gli 
somigli.  Il  vocabolo  sa  di  latino,  ove  il  cosns  deiiva  dal  cado  y  e  in  sua  prima 
natura  è  cadnti\  nò  già  per  altro  s'appellano  ro'à  i  fortuiti  eventi,  e  in  ispa- 
rle  gli  avversi  ,  se  non  perch'  ei  cadon  sùbiti  o  inopinati  —  Questo 
ch'io  dico...  cioè  //  doppio  effetto  delV<uqua  pcrcosi  i  —  Si  Come  sl 
tacque  (come  prima  restò  di  parlare)  La  gloriosa  vita  ^/7  «a^ie/»^  ^>)/Wto; 
in  divina  sapienza  è  la  vita  e  la  gloria  vera)  di   Tommaso...  d'Aquino:  che 


ocu 


Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti, 
ià)       Alla  fiata,  quei  che  vanno  a  ruota 
Levao  la  voce  e  rallegrano  gli  atti; 


fià  da  tra  CadU,  egli  solo  per  gli  altri  oonMrti  nel  Sole,  s'è  ftAio  al  Poeta 
■aeeii'e  di  verità  —  Per  la  similitudine  (o  tomiglianza)  ohe  nacque  (o 
ài  «miM  a  prodm-r^J  Del  suo  parlare  (dal  parlar  che  avea  fatto  Tom- 
mman)  •  di  quel  di  Beatrioe.-.  e  da  quello  che  tosto  iacominciò  Beatrice: 
Qael  $»ù»  di  Tcmunaso  chi  viene  dal  cerchio,  e  quel  dir  di  Beatrice  che  parte 
la  oppoito  dal  centro,  per  corta  contorroità  di  cagione  e  d'effetto,  riave^ian  la 
■aste  di  Dante  al  divergo  rotare  dell'acqua  commossa  in  an  vaso  riUmdo,  aio- 
OMBe  rilondo  è  lo  spailo  del  Cielo,  entro  cui  si  contengon  le  voci  de*  doe  par- 
laaci  —  A  cui  f'ifla  q't'it  Beatrice)  si  oominoiar  dopo  lui  (come  tacque 
Toamato)  piacque*. •  Se  togli  il  presente  verbo  nel  senso  di  giusto  e  Imma- 
tabil  ooos'glio,  onde  spesso  è  attribuito  a  Dio,  a  talora  a  Virgilio,  e  una  volta 
a  Oatooe,  (aremo  giudizio  ohe  il  dubbio  del  quale  dimanda  i  beati  la  Donna  oe- 
in  Atvor  del  Poeta,  non  sia  che  seguonsa  di  Grasia  gii  ferma  in  divino  vo- 
—  A  costui  (riferendosi  a  Dante  che  l'è  vicino)  fia  mestieri...  abbiao- 
può.*  e  però  la  dottrina  ch'ella  è  per  chiedere,  è  in  prevenzione  d'un  nuovo  dub- 
bio  gii  preaso  a  ripullulare  nel  capo  di  Dante  —  B  noi  Ti  dice  (non  ve  ne 
firtgn)  Kè  con  la  yoce  (né  in  parole)  nò  x>ensando  ancora...  né  pur 
eoi  pernierò.  Impossibile  è  a  noi  di  quaggiù  l'esprimere  altrui  col  pensiero  i 
deaideij  e  i  biaogoi  nostri;  ma  in  vita  celeste,  come  sappiamo,  riflettono  in 
BMata  agli  eletti  dalla  scienza  divina  ;  e  già  questi  lumi  saprebbero  il  dubbio 
di  Dante,  te  Dante  il  pensasse.  Ma  come  adunque  sei  sa  Beatrioe?  Non  andrà 
laolto  ebe  il  v.  03  del  seguente  Canto  dirà  come  Iddio  non  pur  vegga,  ma  in 
tutto  prevegga  le  nostre  cogitazioni,  si  che  ciascun  atto  del  pensar  nostro  non 
prima  è  da  noi  concepito  che  manifesto  in  divino  intelletto.  Ma  qui  vien  per 
giunta  a  notare  siocoitie  Beatrice  lo  attinga  da  Dio  prima  ancor  de'  Beati;  né  a 
torto,  8*ella  è  propria  ministra  ed  interprete  dell'eterna  scienza.  E  torniamo  con 
óà  a  quel  concetto,  che  per  suo  mezzo  la  Grazia  discende  talvolta  nell'uomo 
già  innanzi  non  sol  ch'ai  la  obiegga,  ma  ch'egli  la  pensi,  ma  ch'egli  conosca 
d'aWriaoguame  —  D'un  altro  vero  (d'nn*  altra  veritd)  andare  alla  ra- 
dlce*..  a'principj,  alle  pri.ne  nozioni.  Metafora  ornai  troppo  nota,  perch'io  ne 
ripeta  parole  —  Ditegli  (innanzi  che  dubbio  il  prenda)  se  la  luce  (o  spìen- 
dote)  onde  (di  efv)  s'inllora  Vostra  sustanaia...  Vanima  vostro:  ed 
iateodo  di  tutti  gli  Eletti.  S  infiora  (»er  sadot-na^  postilla  il  Lombardi;  e  ancor 
pfA  inettamente  il  Camerini:  diventa  sp'endida  e  bella.  Né  voglio  stupirmi  che 
il  Tasso  medesimo,  standosi  pago  ad  egual  peiiHÌero,  annotassn  da  critico:  <  /d- 
fiomrsl  della  Iure,  non  risponde  la  metafora.  »  Ilun  tutti  dimenticato  che  al  v. 
19  del  C.  \f  ha  finto  il  Poeta  cotesto  It^ei  in  sembianza  di  fiori  che  inteewn 
le  dite  ghlrl€mde,  e  die  ad  esse  die*  nome  perciò  di  sempiterne  rose*  Doveano 
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anehe  aTor  qualche  memoria  <1el  v.  91  del  C.  10,  d 
e  rota  §empiUma  è  il  consesso   de*  Santi   nel  Ci' 
qualUo  ohe  qol   si  deeorivooo,  han  forma   e  riflessa 
àkè  il  Terbo   ha  qui  il  senno  che  tiene  altrove,  e  ci 
triboito:  quei  solo  cioè  che  gli  dà  la  Crusca,  del  dix 
tUnri.  Di  questo  e  dì  simili  verbi  nel  neutro  passivo, 
di  cai  non   fa  caso  il    Vocabolario  e  pochissimo  i 
prender  forma  e  sembiansa  d'alcuna  cosa.  Io  non 
onde  meglio  si  veggano  a'  loro  luoghi;  al  presente  bi 
M  la   luce,   dalla  quale  la  vostra  sustanza  (cioè  i*a 
tume  un  aapetto  di  flore^  quaVè  la  roea  —  Rimari 
torno  a  voi)  BStamalmente  (in  eterno)  si  oom 
e  viva  eonCella   attualmente  ai  mostra  —  B   se 
dite  come  (in  qual  guisa)  poi  Che  (dopo   la  gra 
•i1>ill  riflttti  (poi  che  avrete  ripresa  la  carne,  e  coi 
Ksser  potr4  (potrà  farsi ,  o  sarà   possibile  )  eh'  f 
SOS  vi  o/fenda  la  vista  corporea,   alla  quale   ootant 
terrena,  sarebbe   soverchio.  Il  quesito   pertanto  che  e 
e  poiché   iu  questa  luce  è  signiflcazione   dell'alta  Sa] 
Spiriti,  è  lecito  il  rischiararlo  di  quesu  forma:  se  dop< 
s*aooreeca  o  si  scemi  o   rimanga  qual'ò    negli  eletti 
Vwo,  e  se  il   ricongiungersi   all'anima  della  materia 
beatitudine.    W   presente   luogo  è  simmetrico  a  quel  d* 
al  111)  dove  il  Poeta  si  consiglia  al    buon  Duca  rispe 
e  ai  loro  tormenti  al  di  là  del  Giudizio.  Risponde  Virg 
giooamento;  udrem  qui  a  rispondere  in  torma   teologie; 
tema.   Non   sarà  vano  il   ooDsidAF*r«     ->- 
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QoelllJDo  e  Due  e  Tre,  che  sempre  vive 
E  regna  sempre  in  Tre  e  Dae  e  Uno, 
Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive, 
90    Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Che  ad  ogni  merto  saria  giusto  muno.  (*) 


(1)  Ck>ine  da  più  letizia  etc.  dal  ▼.  19  al  v.  33  ~  Ritorna  la  danta  ed 
Il  canto  d*dDtraiDbi  i  beati  Cerchj,  si  tosto  Beatrice  li  ohiama  a  novel  ministerìo 
di  Carità.  Gorre  a  meote  il  consimil'&tto  descritto  sul  Aue  del  C.  10:  ma  quel 
eh'era  allora,  a  servir  d'imagine,  od  una  o  più  ruote  d'un  orologio,  or  si  muta 
in  allegra  ridda  di  gente  che  balli;  né  Tuna  figura  fa  scapito  all'altra,  benché 
A  ragguaglino  in  ogoi  parte  —  Come  da  più  letisia  (cUi  un  topraeerescére 
d*intlmo  i/audio)  pinti  (da  manca)  e  tratti...  da  man  diritta;  e  rispetto  al- 
rorioolo  nel  C.  citato,  Cuni  pirte  l'altri  Uri  9  urije  —  AUa  fiata...  tal' 
volta^  per  occasione.  11  Tommaseo  sp/ega,  insieme,  con  men  di  giudizio  ohe 
il  Buia,  seguito  da  noi.  Però  che  questo  inairine  non  giova  punto  al  quei  ch'è 
già  plurale  e  complesso;  laddove  il  talora  è  una  quasi  necessità  per  un  atto 
non  oootjnuato,  e  che  suole  avverarsi  per  alcun  ca<o.  Altri  codici  leggono  al- 
cuna  fiata  ^  e  rispondono  al  senso  stosso;  la  nostra  lezione  è  de'  pii^  autorevoli 
e  de'  più  antichi  —  Quei  ohe  vanno  a  ruota  (chp  riddino^  o  ballano  a 
tondo)  LfOTan  la  voce...  p'>i  alto  gridano;  e  qui  si  conferma  il  già  detto: 
che  simile  danza  s'  usasse  temprare  col  canto  —  B  rallegrano  gli  atti... 
e  co*  cenni  e  co'  gesti  e  col  moto  dan  segno  di  magtfiore  allearrezza  —  Cosi 
all'Or axion...  all'intender  nho  fecero  Voi-az>'fì*i  di  Beatrice  etc.  Né  a  questo 
nome,  e  nel  luogo  presente,  saprei  chiosar  meglio  se  non  col  Cavalca  alla  mano: 
<  Ornsione  viene  a  dire  domandita  d'alcun  bene  o  da  Dio,  o  dagli  Angioli,  o  dalli 
Santi,  k  Ciascuno  ai^omenta  per  altro  che  tale  orazione  vien  fatta  da  Beatrice 
e  nel  nome  e  per  conto  di  Dante:  ontle  tolgjn  cagione  ,  io  mi  penso,  i  seguenti 
attributi  —  Pronta  {fiffett'inta  ,  sof/fcìta  :  quanto  porta  V  amore  doli'  angelica 
Donna)  e  devota...  e  wnìlmente  pia,  come  avrebbe  dovuto  il  Poeta  stesso,  o 
vuoi  l'uomo,  a  cui  s'aspettava  tal  grazia  —  Li  santi  cerolii  (/e  due  rovnne 
de'  ventiquattro  lumi)  mostrar  nuova  gioia  (di^^r  se-mi  di  pìxi  gioire)  Nel 
torneare  (rìcirco'ando  nV  più  veloci)  e  nella  mira  nota...  e  vie  più 
rinforsnndo  le  note  del  canto,  già  [ler  se  .stesse  mirabili.  Del  miro  addiettivo, 
fìh'è  pretto  latino,  vedrai  nuovi  esempj  ne*  Canti  31  e  SS  —  Qnal  (chi^  oppur 
qnalnnqHP)  si  lamenta  (o  xi  lagna)  perchè  qui  (nel  mondo)  si  muoia 
(eonrenga  morire)  Per  viver  coiassù...  nefli  vita  erle.ite  ^  Non  vide 
qaive...  gnivì,  noi  Cielo,  siccome  vid'io  —  IjO  refHgerio  (all'ardore  di 
Carità)  dell'eterna  ploia...  che  piove  VEi^^mo  sulle  anime  sante.  E  inver- 
tendo il  costrutto:  Chi  ave.sse,  com'io,  contemplate  le  gioie  celesti,  amerebbe  mo- 
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Ed  io  udii  Della  \nce  più  dia 
35       Del  minor  cerchio  ana  voce  modesta^ 
Forse  qoal  fa  dell'Angelo  a  Maria, 
Risponder:  Quanto  fla  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  tiostro  amore 
Si  raggerà  d'intorno  cotal  vesta. 
40    La  sua  chiarezza  seguita  Tardore, 

L'ardor  la  visione;  e  quella  è  tanta, 
Quant'ha  di  grazia  sovra  suo  valore.  0) 


rire  alla  vita  terrena  par  vivere  in  Mno  di  Dio.  Ploi-ì  pw  piova  è  prove nsaliatno 
■eeondo  il  Buti:  ed  è  ripetuto  nel  v.  91  del  C.  fi.  Non  nuova  è  però  lametaiSora. 
Il  30  di  Purg.  col  v.  113,  il  3  di  questa  Cantica  col  30,  e  più  altri  ancora,  no 
bao  dato  oeeinpio  e  col  verbo  e  col  aome  —  Quell'Uno  (in  Ettmai  •  DiM 
(in  Divina  ed  umana  Naturo)  e  Tre  (in  Tt-initd  di  l*erwna)  ohe  sempre 
▼ivo...  e  diresti  vivrà;  ina  l'eu^rno  non  sa  di  passato  o  fatare;  egli  è  ognora 
présente.  In  cotesti  versi,  che  il  Tasso  segnò  tra  i  brìHtaimi,  è  il  santo  Mistero 
dell' ITIMI  e  Trina  Divinità ^  che  i  due  serti  beati  ripigliano  a  gloriare  cantando* 
qual  già  più  volte.  Ma  qui  è  da  guardare  al  sirometrioo  delle  parole,  e  ael 
sanno  i  comentatori:  dacché  oe  apparisce  con  quanto  acume  s'affissine  questi 
Sapienti  in  si  arcana  visione.  E  qual  altro  sarà  difatto  il  coetor  refrigerio,  so 
non  l'affondarsi  in  quell'ultimo  Vero  che  in  tutto  ò  coperto  a  mortale  intelletto? 
—  B  regna  sempre  in  Tre  (che  risponde  per  ordine  all'inno  dell'altro 
verso)  e  Due  (che  rimane  nel  luogo  di  mezzo  coH'altro  DueJ  e  Uno.-*  ohe, 
com'ultimo,  accoppiasi  al  Tre.  Cosi  il  Trino  e  l'Uno,  attributo  essenziale  di  Dio, 
siill'un  capo  e  sull'altro  di  questa  formola,  inchiudono  in  sé  l'altro  grande  Mi- 
stero di  diu^  Nature  del  Verbo  Incarnato  ,  consustanziale  al  Padre  ,  e  col  Padre 
insieme  spirante  lo  Spirito  d'Amore  —  Non  circonscritto  (infinito  ed  tfm> 
mensa:  non  limitato  nò  a  te>npo  nò  a  spnxin)  e  tutto  Clroonscrive...  Al- 
tresì nel  Conì3ilo:  «  Colui  che  da  nulla  è  limitato,  cioè  la  prima  Bontà,  che  ò 
Iddio,  che  solo  ooUa  infinita  capacità  l'infinito  comproode.  »  Tre  volte  era 
cantato  (glorificalo  cantando)  e  di  nuovo  anche  il  numero  trino^  allusivo 
alla  Trinità.  Da  ciascuno  Di  quegli  spirti  (stanti  le  voci  (cosi  il  Tom- 
mseeo)  di  tutti  insieme  e  di  ciascuno)  con  tal  melodia  (tanto  dolce  e  soave) 
Che  (il  solo  udirla)  ad  ogni  merto  (q*ial  che  si  fossero  i  meriti  d'uoiDo 
che  viva  nel  mondo)  saria  giusto  muno...  sarebbe  adegualo  compenso: 
dal  munt^s  latino,  che  ha  senso  ben  anche  di  donativo. 

(1)  Ed  io  udii  etr.  dal  v.  31  al  v,  A2  —  Ed  io  intesi,  cessati  che  Girono 
i  oanti  —  Nella  luce  (cioè  d'entro  alia  li*ce)  più  dia  (piti  divinai:  più 
&<p//a  l'avea  già  chiamata  Tommaso  qel  C.  IO  al  v.  99)  Del  minor  cerchio... 
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Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Pia  rifestita,  la  nostra  persona 
4&       Più  grata  fla  per  esser  tattaqaanta; 

Percbè  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lame  il  sommo  Bene, 
Lnme  ch'a  Lui  veder  ne  condiziona: 


primo  venoto;  minore  In  ciroaito,  e  compralo  entro  il  cerchio  venato  di  poi; 
43antro  il  quale  eplendore  sappiamo  annidarsi  lo  spirito  di  Salomone.  B  mi  sa  di 
«limao  ohe  il  Tommaseo  entri  in    dubbio  che    questa  luce  e  '1  risponder  che 
Éàp  rieoo  ancor  di  Tommaso  d*Aqaino.  —  Una  voce  modesta  (eonve  e  ri- 
mnéun)  Wotne  qnal   fu   (q'tale  forse  fu  guelfa)  dell* Angelo  (o  Amangiol 
^e^Me)   a   liaxia...    qoando   scese   a    nnnxiarle  il  decreto  del  suo  virgioeo 
ì.  La   somigliansa    cosi  della  forma  che  del  pensiero,  mi  fii  quello 
a  quell'altro  ch'è  il   99  nel  C.  8  cM  Purg.\  ancorahè  l'obietto 
aia  in  tatto  contrario.  Ma  li  parodia  il  naturale  op^-ar  della  &ntasia,  che  dalle 
simlU  eleo  trascorre  alle  simili:  mid'è  che  nell'attual  caso  abbiim  quasi  un*an- 
tìMii  in  OMO  analoghe.  Nella  vallea  della  sacra  mont  igua,  il  (^ninar  carezzevole 
^ella  blina   infernale,  riduce  al   pensìer  del  Poeta  1»  astute  lusinghe  del  Serpe 
«ho  porM   ad   Eva   iì  eiho   amaro;  qui  io  Cielo,   la  voce  doloisiima  e  piana  di 
Salomono  gli   sveglia  la  mente  al  eaiuto  angelico.   Non  isfogga  però  al  lettore 
«bolli  ambo  i   luoghi   un  st  fatto  Recare  di  fantasia  non  è  senza  cagiona.  Nel 
primo  TOlea  farci  intendere  i  nuovi  agguati  del  supsibo  avversario;  a  qo««t'ora 
4iip0BO   la  nMtra  mente  ad  udir  quella  eterna  condizion  de'  beati  in  ispirito  e 
in  mnm,  a  cui  par  che  facesse  glorioso  preludio  riD'Tamazione  del  divin  Verbo. 
Qoel  cli*è  del  modesta^  so  tal  fu  la  voce  dell' Angeb  innanzi  alla  Vergine  Santa 
prstetinata  a  cotal  ministerio  d'amore,    non  meno  sarà  In  Salomone  dinanzi  a 
Beairioi,  ohe  in  propria  figura  è  la    stessa  Sapienza  —  Risponder  (consegue 
aU*iHÌ^  oh*è  di  sopra)  Quanto  fla  lunga  (o  sarà  per  durare)  la  festa  0^ 
f^brià,  o  par  meglio  heatUudii\e)  Di   Paradiso...   che  non  lia  fine;  è  nn  diro 
né  pìA  né  meno  che  eternamente  —Tanto  faltrcttaììtn)  il  nostro  amore..- 
dm  q«l  QHirpa  le  veci  d'anima,  in  Dio  innamorata  —  Si  raggerai  dintorno 
(co' raggi  che  ardendo  diffonde)  ootal  vesta...  .tt  ommantrriì  di  si  fotta  looe 
>—  I«a  sua  ohiaresza  (di  cotal  vetta)  sòguita  l'ardore...  è  in  effetto,  e 
in  ofoal  misura  delVamor  nostro  —  L'arder  (m'u  'ito)  la  visione...  B  ra- 
merà tmrte  arde  quanto  in  Dio  può  affissarsi  —    E  quella...   cioè  la  visione; 
e  a  taluno  parrà  ch'egli  avesse  a  dir  7»^^^^.  Ma  nota,  che  in  grazia  del  seguita 
I  im  aiitaiitlvi  riescono  ad  ordine  iovenn.  Se  tu  li  disponi  naturalmente,  riaione 
saia  la  prima,  V^trdore  seguiterà,  e  la  chiarezza  verrà  in  conseguena  dell'oBa 
e  dall*altiD,  e  in  tal  serio  verranno   fira  pooo  —  ÌB  tanta..*  0  la  ¥9ion9  «In 


..  .«».'/  »ovra  suo  valore.  .  anrh 
inftna  vista,  eh'»''  manca  por  s^,  .•  il'a-^sai  scai 
Kx  parif   s'ihiecti    (li-fjgiau»    nella    Somm'i) 
minuì,   }jrout    scilicet   unn*  perfeclius    illu. 
alius, 

(1)  Oome  la  carne  eto.  dal  v.  43  al  v. 
splendono   raaima   eletta  è  par  viyare  etarno, 
•treitameota   a  Beatrice,    affannando   che   il 
Orasia,  aari  per  aocraaoarsl  a  ciascheduna  sec 
riooogianta  al  suo  corpo  mortala:  in  contrario  a 
rigore   di  pena   —   Come   (opj>ena,  al  Anale 
gloriosa  e   santa...   mercè  del  riunirti  allo 
gbria,   e   santificata   dalla  santità  deiranima 
dotaiaohè  la  gloria   è  mercede  essensial  dello  ; 
mente  n'è  fatto   partecipe  —  Fia  rivestita... 
nima.   Rammenta   la  lode   a  Catone  nel  1.  di  P 
persona...  alla  qaal  parola  abbisogna   appuntc 
poicb*ena  acoeona  a  sensibile  appetto;  e  alludeva  « 
▼.  17  del    Canto  presente.    Ila  1  ombre  de*  reprc 
persona,  e  non  sono  —  Più  grata  fla  (al  tuo 
tua  doppia  natura  di  corpo  e  di  spirito)  per  esi 
quanta...    in  suo   essere  interrì,  siccome  ella  t 
premo   Artefice  si  compiacerà   viemmefjlio    nella 
Perchè  (laonde^  di  cooseguenxa)    s'accresc 
misura  ,  secondo  eh'  è   detto  nel  v.  11  )  che  ne 
tolto  lame  (  o  chiarezza  di  Grazia)  il  sonu 
parole   ta  vedi  raccolto  il  valor  della  Grazia,  nel 
è  cagiono  efficiente  di  Grazia  —  Lume  ch'a  ] 
e  a  contemplarlo)  ne  oondisiona...  ci  nhHHa 
tal  erescimento  di  lume)  la  vision...  Si  ritorna 
posti  nell'  ordine  ond*A««5  — - 
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Ma  si  come  carbon  che  fiaHima  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

Così  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia, 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 

Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia: 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne, 
Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
^0        A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  sùbiti  e  accorti 
E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dicer  Amme, 
Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
65        Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme.  (*) 


(1)  Ila  8Ì  come  oarbon  etc.  da)  v.  52  al  ▼.  66  —  Il  congiangeni  all'A- 
nima della  materia,  è  forza  che  renda  agli  eletti  parvenza  umana,  ancorché  rab- 
bellita de'  gaadj  sapreroi  :  e  tal  vero  già  in  parte  fa  espresso  per  Beatrioa  da 
quel  viHbili  eh'  esce  nel  v.  17 ,  e  da  quel  persona  che  usò  Salomone  testé  nel 
44.  Ma  qui  era  mesao  a  ben  dura  prova  raltissimo  imaginar  del  Poeta;  dacché, 
come  fan  che  appaiano  i  corpi  in  quel  lampo  si  vivo  di  luce,  che  pur  crescerà, 
come  or  ora  fu  detto  ,  al  risorger  de'  corpi  ?  L*  idea  della  fiamma  che  avvolge  il 
tino,  e  cosi  d'una  doppia  luce  prodotta  da  fuoco,  biancastra  l'una  e  più  schietta 
a  vedere,  rovente  l'altra  e  più  forte  all'aspetto,  gli  appronta  un'imagine,  a  cai 
troveresti  forse  altra  pari  ,  non  altra  (io  mi  penso)  che  paia  vincerla  di  novità 
e  d'evidenza  —  Ma  si  come  (vedrai  necessario  al  costrutto  un  si  vedej  oar- 
bon (infocato)  che  fiamma  rende...  che  manda ,  che  suscita  fiamma  — 
B  per  vìvo  candor  (fatto  eh 'è  incandescente)  quella  soverchia  (in  pò* 
teoxa  di  splendore  avanza  la  fiamma  stessa  )  Si  ohe  la  sua  parrensa  (la 
vistOy  o  vuoi  forma  ch'egli  ha  ;  né  s'intenda  altramente  che  del  carbone)  si  di- 
fènde... resiste  al  baglior  della  fiamma,  e  malgrado  la  fiamma  si  fa  diseernera. 
Or  di',  con  qual  verbo  o  con  quale  traslato,  ali  infuori  di  questo,  vorresti  signi- 
ficar con  più  grazia  e  vivezza  il  pensiero?  B  poi  dimmi,  o  lettore,  perché  il  Tom- 
maseo lo  riprenda  d'ambijuo  e  d'o.^cttro  —  Cosi  questo  fulgor  (questa  t>i9a 
fuce)  che  già  ne  cerchia  (avvolgendo  Io  spirito  nostro)  71a  vinta  In  ap- 
parensa  (apparirà  menOf  avrà  meno  parvenza)  dalla  carne  (che  il  corpo) 


Che  tuttodì  ('I"'  /Inoì'j.  che  luttAvia)  1 
.sepolto.  Tornata  la  rame  a  vestire  lo  spir 
mostrerà  per  più  vìto  splendore  ,  qual  mos 
tro  dubbio,  proposto  per  Dante  da  Reatrìce, 
creata  io  mortala  natara,  sia  tale  da  sostec 
più  di  ÌQoech*è  per  ridogerhi  eternamente.  Rii 
tanta  (ti  gran)  lace   afliaticame...  ri 
riaoootra  ool  ▼.  18  —  Ohò  (pm-ò  che)  gli    < 
ran  forti  A  (ricevere  ed  a  fruire)  tutto 
trét  dilettarne. >.  onde    possa  in  noi  cres 
deriva  per  a\'ventura  dall  Bpistola  di  S.  Pao 
Redentore   riformerà   Tumii   corpo   de*  suoi  * 
suo  CorpOt  onde  possa  ogni  cosa  signoreggiai 
nottrae,  configuratum   co  -pori  claritatis  tu 
etiam  potsii  sultjìeere  sib   omnia  —  Tant< 
di  questo   verbo,    ohe  i  sanU  lami   dien   segn> 
ma  oon  un  gnino  di  pia  ^p1eado^e  —  Sùbiti 
B  l*imo  e    l'altro    coro  (d'entrambi  i  b^c 
dicendo  un    Amen,  Anito  il  parlare  di  Salerno 
gato  conunemente   per    Coti  sia:  né  può   ave 
torce  in  mal  punto  il  Biagioli,  facendogli  dire 
Dando   cbe  i  ventitré  Spiriti  approvino  per  ver! 
Supposto  da  rifiatarsi,   e  perchè   contrario  a  < 
gli  eletti,  e  perchè  ripugnante    al  testo,  che  io 
siderio  —  Che  ben  mostrar  (sfavillando 
dasio  de'   corpi  morti  ..  quant'essi  soi^pir 
or  sepolta,  riviva  colPanimii  in  Cielo  —  Forsi 
ianto  a  rispetto  ciascuno    U  sé)   ma  (eziandi 
madri)  Per  li  padri  (f  cW  padri  loro)   e 
sangue,  od   amici)   ohe   far   (loro)  cari  (eh 
(prima  d* esser ^   qual  >»««'*    -  '-    • 
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!}0    £  si  come  al  salir  di  prima  sera 

CiominciaD  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
^  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 
Parvemi  li  novelle  sussistenze 
Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 
75       Di  fuor  deirallre  due  circonferenze. 
Oh  vero  sfovillar  del  santo  Spiro, 
Come  si  fece  sùbito  e  candente 
Agli  òcchi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò!  (') 


(1)  Bd  èneo  intomo  eto.  dal  v.  67  al  v.  78  —  Premetto  al  comeoto 
l'tiiniiTiilnim,  e  perchè  non  mi  sembra  che  se  ne  curino  i  chioaatori,  e  perchè 
k.  s'io  noa  m'inganno,  a  rettificare  più  d'un&  postilla.  Ogni  cosa,  da  ben 
qvuttro  Canti,  s'informa  del  numero  Mno^  siccome  conduce  U  fissarsi  che  fanno 
quest'anime  nella  Triade  divina;  indi  il  trìplice  giro  ed  il  triplice  canto,  se 
faiBtCghiii^  6  damano.  Ancor  rimane  (se  ben  pensiamo)  che  tre  siano  i  lustri^ 
0  ^»leadori,  entro  i  quali  tripudiano  questi  beati  in  Sapienxa,  perchè  si  pareggi 
la  tmmaria  proprietà  delle  auguste  Persone.  Tal  complemento  daranno  i  pre- 
•asti  Terai:  e  il  lettore  vorrà  soggiungere,  che  il  lor  progressivo  apparire,  e  *1 
ciroolarmente  dell'uno  all'infuori  dell'altro,  comMride  nasce  da  inde, 
ìtA  al  proceder  del  Figlio  dal  Padre  e  da  entrambi  del  Santo  Spirito,  K 
la  trina  Oraria  oonoorre  (siccome  vedremo)  a  improntare  Beatrice  di  nuova 
flato  •  a  Buova  beUexsa,  le  quali  raggiando  negli  occhi  al  Poeta,  il  fan  degno 
a  pU  alto  velo  e  a  maggiori  oootemp Iasioni  —  Sd  ecco  (improvvisamente) 
taitOinkO...  a*  due  iMtri,  entro  il  Sole  preesistenti,  un  de'  quali  vedemmo 
apparirà  pai  v.  07  dei  C.  IO,  e  l'altro  pel  5  del  G.  12  —  Di  ohiaressa  pari... 
m*  dué  primi't  chi  noi  direbbe?  Poich  è  manifesto  (o  ch'io  troppo  traveggo)  che 
ìm  HJ  parità  di  splendore^  è  piaciuto  a  Dante  significare  quel  ch'ogni  giorno 
isUe  ire  Bertone  ricanta  Is  Chiesa:  et  in  my citate  adoretur  afqualitas;  e  per 
firaso  chiare zsa  è  trasiato  di  gloria  e  di  maest/ì.  Nondimeno  il  Lombardi  piis- 
ibao  a  Religiaw,  va  dietro  al  Vellutello,  e  cou  mia  maraviglia  il  Bianchi  ed  il 
ToWBaaao  vanno  dietro  a  lui,  interpretando  cosi:  di  chiare  ita  in  ti  uguale^ 
én  httie  Ì4  pirti,  A  che  torni  cotale  pensiero,  io  non  so;  ben  m'è  avviso  che  il 
pttri  QM  renda  né  possa  mai  render  quel  senso  che  lor  piacerebbe,  dacché  non 
ad  egualità  o  medesimessa  di  oosa  qualsiasi  in  sue  parti  ,  ma  si  a  re- 
di sowigliansa  da  cosa  a  cosa  —  Nascere  un  lustro  f'tn  chiarore) 
quel  olle  v'era...  Ha  già  detto  M/omo;  dal  «opra  intenderai  esterna- 
mmtte,  o  parò  più  sparioso  che  il  primo  e  *1  secondo  —  A  guisa  (aggiun- 
gilo al  natcere)  d'orlssonte   ohe  riscliiari...  in  qìiel  modo  che  noi  veg- 
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Ma  Beatrice  si  bella  e  ridetiite 
80       Mi  si  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 

Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 


giamo  al  mattino  per   limpida   sona  albeggiare  il  lontano  orissonte.  La  quale 
airoilitudina  io  già   non  credo  adoprata  a  descriver  la  Ince^  che  al  nuovo  Im^iro 
il  Poeta  attribuisce   vivissima  e  tal   che   lo  abbaglia,  ma  si  per  la  forma  cosi 
disegnata  e   cosi  circoscritta,   che  in  sé  comprendesse  non  pur  le  due  tune  lu- 
centi ch'avean   preceduto,    ma  tutta  l'ampieua  di  quella  spera.  Abbiam  qui  il 
ritehiarare  nel  senso  neutro  di  rifarsi   chiaro  ,  e  V  avremo  di  nuovo  nd  v.  18 
del  C.  23:  né  peourian  gli  esempj  ne*  buoni  scrittori  —  B  siocome  (per  compier 
l'imagine)  al  salir  di  prima  sera...    Anche  al  0  di  Purg.  (v.  7)  vedemmo 
la  notte  tmlire:  e  intendemmo  l'ombra,  la  quale,  secondo  che  il  Sole  dichina,  mo- 
vendo dall'  imo  %  innalza  alla  cima  de'  monti  e  via  via  che  il  grand'astro  s'a- 
sconde produce  la  tenebra.  Abbiam'ora  quel  punto  della  giornata,  in  <nil  Vom^ 
bra  per  gradi  tal^ndo  combatte  i  crepuscoli  infln  che  gli  ammorsa  —  Comin- 
Oian  (qua  e  là)  i>er  lo  ciel  (per  la  voìta  celeste)  nuove  parranse...  a 
parei'i'  o  apparir  nuove  luci,  cioò  non  v^d'ite  prima  —  Si  (languide  e  incer- 
te) ohe  la  vista  (o  Vatpetto  loro)  pare  e  non  par  vera...  ci  fk  dubitosi 
del  veder  nostro  —  Parvemi  (di  siinil  guisa)  lì  ('lentro  al  lusti'o  novello)  no- 
veUe  sassistense  (od  nnimr  avvolte  di  luce)  Cominciare  a  vedere 
(cosi  dubitando)  e  fare  un  giro  (e  parevami  eh'  elle  una  fiata  ceì-chiaiieero) 
Di  fiior  (V.  sopra  al  v.  68)  dell'altre  due  ciroonferense...  d' in  torno, 
più  largamente,  a'  due  lU'ttfi  e  a*  duo  cerct\j  beati  che  v'eran  già  innanzi,  tta 
vuoisi  ben  bene  notare  ^spiando  nel  testo)  eh)  dal  vedere  cosi  mal  fermo  al  re- 
starne abbagliato  e  vinto,  non  mette  il  Poeta  che  un  attimo,  e  niente  di  più  trs 
il  dubbiare  e'I  gridare  per  maraviglia  —  Oh  vero  sfavillar  (come  to^tto,  e 
opportunamente,  con  questo  vero  correg^^^e  il  dubbiare!)  del  santo  Spiro!. .^ 
E  si  prova  il  già  detto  a  principio  ,  che  il  terzo   lustro    dovea  darci  idea  della 
teì^za  Persona:  lo  Spìrito  Ss^tnto,  o  l Autore,  Il  quale,  com'è  procedenza  od  •- 
manasione  del  Padre  e  del  Piglio  ,  e  d' entrambi  insieme  .  cosi  non  può  dirsi  in 
figura  più  acconcia  di  sfavilltire ,  eh'  è  raggio  o  splendore  di  lume,  o  gtttar  di 
favit'e  spiccate  da  fuoco  —  Come   si  fece   sùbito...  a  guisa  di  lampo;  e 
potresti  illustrar  questo  epitteto ,  non  facile  qui  a  dichiarare  ,  co'  vv.  79>81  del 
C.  25  —  B  candente  O'd  arcao)  Agli  occhi  miei  (tuttavia  mortali)  ehe 
vinti  (a  quel  troppo  di  lume)  noi  soflk'iro  !...  eom^enne  che  ti  ab'tasiafsero. 
Tanto  non  disse  il  Poeta  de'  lustri  a<ldietro;  e  per  questo  sarà  a  cui  non  piae* 
eia,  siocome  ooutradditorìo,  ciò  ch'abbiain  detto  del  pari,  in  proposito  delta  ehia- 
rfzzft,  nel  v.  67.  Re  non  che   candente  e  chiaro  non    vogliono    andar   confusi: 
quest'ultimo  è  proprio  di  luce^  quell'altro  di  colore.  Del  quale,  per  giunta  a  chia" 
rezza  pari,  è  distinta  la  luce  del  santo  Spirito,  al  quale  la  Chiesa  dà  simbol  di 
fuoco  e  di  fiamma  e  d'amore. 
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Quindi  ripresLT  gli  occhi  miei  virlulr 
A  rik.varsi.  e  vidimi  Iraslato 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 
85    Ben  m'accors'io  eh'  T  era  più  levato, 
Per  Tafifocato  rìso  della  stella, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  l'usato.  (^) 


(1)  Ha  Beatrice  eto.  dal  v.  79  al  v.  87  —  Tenendoti  a  fli  di  pensiero,  ve- 
4ittl  OOOM  gli  occhi  di  Dante,  sfonati  a  castrai  da  quello  splendore,  s'incoutran 
■ti  volto  di  Beatrice ,  che  sorge  un  tal  poco  al  suo  destro  lato  —  &i  bella  e 
ridente  m  si  mostrò.. .  m*  apparve  ;  e  dobbiamo  trovarne  cagione  in  quel 
BiioTO  lume  die  muove  dal  M^nto  Spiro,  e  che  tutta  la  investe.  Però  che  bel- 
usta  è  da  verUà:  e  W«o,  che  vai  quanto  oloVi  ,  proviene  e  s'acquista  dal  per- 
vtfMMk ,  al  die  la  Donna  ,  secondo  che  sale  di  cielo  in  cielo  ,  e  s'approssima  al 
Primo  Vero ,  si  fa  più  indente  e  più  beila  —  Che  tra  1*  altre  vedate  Si 
▼noi  laeoiar  (che  m*è  forza  passarmene,  e  abbandonarlo  tri  quelle  moltis- 
iiiiM  oom)  ohe  non  seguir  la  mente...  peo<«iero  di  senso  identico  al  dir  che 
la  nunié  ooo  $egìia  ìe  cose,  ancorché  sia  rovescia  la  forma.  E  qui  il  Tommaseo 
eoa  accorta  flnaisa  :  <  Cosi  fupft  a'  Latini ,  dei  dimenticare  ».  Il  lettore  vorrà 
por  irionta  illustrar  questa  frase  co*  primi  versi  del  C.  1  «  ove  il  nostro  Poeta 
lUMOta  più  espresso  lo  scarso  valore  della  sua  memoria  (rh*ò  l'atto  dnlla  men- 
te) a  seguir  le  delixie  del  Remo  santo  —  Cluindi  (di  qui:  dal  sembiante  di 
Beatrice)  ripreser  gli  oochi  miei...  Volentieri  quel  mi^i  si  ripete,  affinchè 
BOO  ci  afngga  che  trattasi  d'  n^rhi  mortaìi  che  molto  non  posson  da  sé.  Ma  il 
aDVdlo  valore  o  virtiA  scende  ad  essi  dal  vino  di  lei  ch'è  Rirelazione;  a  mostrarci 
la  (Igura  com'ella  sia  mesto  ad  avvalorare  1*  umano  intelletto  in  apprendimoiito 
di  cose  divine  —  JL  rilevarsi...  a  rialzami,  dacnh^,  pel  bnnliore  pf>rann  de- 
scritto, al  Poeta  fu  forza  chinarli  in  iiasno  •—  E  vidimi  traslato  (cioA  tra- 
Mpavtato)  Sol  (io)  con  mia  Donna  ^'^o/i  /^vi/rir;  a  più  alta  salute...  a 
verità  più  sublimi  e  recondite.  Conciossiachò  «piritualM  salute  è  nel  Vevn  ,  o  'l 
salire  di  Vero  in  Vero  è  adombrato  per  la  Commeà!n  nel  rapimonto  di  cielo  in 
cielo.  Il  Poeta  A  traslato  nc\  quinto;  ma  non  H'accorfre  se  non  dal  mutato  color 
della  loce,  poich'egli  v'A  entro;  l'inconsrio  volo  s'A  fatto  in  quella  che  Dante  af- 
teMva  la  nuova  bellezza  ed  il  rian  delia  sua  Honna -~ 'Ben  m'accors'io... 
Qiieato  voHk)  vuol  dirci  che  Dante,  a  conosci»? •»!  in  altro  cielo,  e  p'A  affo  ,  non 
osa  soltanto  la  vista,  hi  ancora  il  giudizio  —  Ch*i*  era  più  levato.  .  p'n  in 
$H,  ch'io  non  fossi  nel  Sole  —  Per  ftl  mirare)  V  affocato  riso  (un  tremo- 
lare sì  come  di  fiamma)  della  stella  (che  faceasi  nella  nuova  spera)  Che  mi 
parea  (mi  veniva  agli  orchi)  più  roggio  Che  l'usato...  piti  rostegrjiante 
di  qoel  ch'io  era  uso  a  vedere  no*  cieli  inferiori.  K  fin  qui  ad  ar;?omento  di  vi- 
sta. Ma  Dante  ,  per  astronomica  osservazione,  conosce  il  corruscare  di  Marte  in 


Con  tatto  li  caore,  e  con  qnella  favella 
Ch'ò  nna  in  tutti,  a  Dio  feci  ok)caasto^  . 
90       Qual  conveniasi  alla  grazia  no?ella; 

E  non  er'anco  dei  mio  petto  esausto  i 

L'arder  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fansto: . 
Che  con  tanto  lucore  e  tanto  rebbi 
95       M'apparvero  splendor'  dentro  a  due  raggi. 
Ch'io  dissi:  Oh  Eliòs,  che  si  gli  addobbi!  (') 


color  di  tQH{fU0,  •  ce  n'  è  tastinaoDio  nel  C.  2  di  Purg.  il  v.  14.  B  Usto  gH  dà 
la  tcieBBa,  perch'ei  ooogeilurl  dalle  distante  rb*ha  questa  sUtia  dal  Doatronoii- 
do,  com'egli  si  trovi  In  più  alte  regioni  de'  cieli:  e  qai  sta  il  gii^dieio^  cfa*è  fnrtto 
d'acearginunlo,  lafrattanto  da  questo  vermiglio  o  tanguigno  di  Marit  già  d 
s'aanunna  la  spara  de*  martiri  ;  e  *1  rito  affocato  preludia  Vardtnta  d*amor€t 
là  dove  campeggia  in  imagioe  Cristo  cb'è  sopra  ogni  martire. 

(1)  Con  tutto  il  onore  etc.  dal  v.  88  al  v.  90  »  Con  tutUi  pismmzsa  4i 
affatto  —  E  oon  qnella  favella  Ch*è  nna  (m^^detima)  in  tutti.,  gii  no- 
mini^  di  qual  paese  o  linguaggio  o  costume  che  siano:  la  favella  cioè  à4tl  pen* 
stero.  Crederò  bene  che  ruente  e  cuore  levasse  il  Poeta  a  Dio ,  protettandoii 
grato  del  beneficio:  e  '1  raccolgo  assai  chiaro  dal  testo.  E  però  dod  m'appaga 
che  il  Tommaseo  dietro  a  questa  favella  postilli  dell'affetto,  eh*  è  già  rammen- 
tato nel  cuore ,  facendo  così  di  due  sensi  distinti  uà  sol  sento  —  A  Dio  ftol 
olooausto...  inerì  ficai;  né  oon  altra  vittima  (intenderò)  se  noo  che  di  aèstet- 
so,  offerendosi  a  Lui  Clnal  oonveniasi  (con  quel  fervore  di  spirito  eh'  erm 
dovuto)  alla  grasia  novella...  per  cui  si  trovava  in  pia  alta  stella  e  meo 
lungi  dal  sommo  Vero  —  K  non  er'  anco  (per  anche)  del  uiio  petto.. 
che  il  Boti  ha  per  genitivo;  e  fors'anohe  il  Tommaseo,  quando  volta  io  uà  COH' 
sumato  l'esausto  che  se^ue  tosto.  Kocciamlo  ablativo,  e  Vetantto  dirà  nieuo 
Piori  o  del  tutto  esalato  dal  petto  Li'ardor  del  sacriflcio...  racceso  offerir 
del  mio  cuore  etti.  Ardore  cooMgiie  dal  metaforico  à&W olocfìutto^  che  tanto  vale 
in  istile  di  Bibbia  corno  arder  riltimr  in  ru^Iì  altari.  E  ohe  il  cnore  a'  immoli 
air  Onnipotente  in  ardore  di  s>xcrtfiein^  è  lini^iin^^io  di  Salini  imitato  da'  Padri 
eccle.9ia.<»iici  —  Ch'io  conobbi  tra  ne)  Baso  litare  (  o  sti'rì/icar  eh'  io  fs* 
cova)  stato  O^ra  stato)  accetto  fi/rideroUr  a  Dio)  e  fausto...  e  felice  o  ef- 
ficace —  Chò  (dacché)  con  tanto  lucore  (di  it^e  si  vìva)  e  tanto  reb- 
bi... si  rosseggiatiti:  altri  vuole  dal  rubeH'i  latino,  e  tal  altri  dal  t'ob  de*  Pie- 
veoiali  —  M  apparvero  splendor*  (come  Inmi  riflessi  da  un  primo,  lume) 
dentro  a  due  raggi  (di  candida,  luce)  Ch*  io  dissi  fmaraUgliando)  Oh 


Come,  drslìtita  da  minori  e  maggi 
Lumi,  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  si  che  fò  dubbiar  bea  saggi, 
il  00  Si  costellati  facean  nel  profondo 

Marte  qua'  raggi  il  venerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  In  tondo. 

Qui  vince  la  meiùorid  mia  l'ingegho; 
Ghè  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo 
105      Si,  chMo  non  so  trovare  esemplo  degno; 

Ha  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso, 
Veggendo  in  qnelCalbor  balenar  Cristo.  (') 


Mite...  Oh  9CC$ìto,  Tale  è  il  semo  ebraico,  anoorcliè  in  gf«ca  liagoa  s'aoooo* 
d  «UMdea  M  Soir,  al  quale  i  pagani  attribuivan  natura  divkia.  Ha  volole  il 
PMtà  per  arVentara  racoegliere  in  ano  i  dae  eeasi  ;  dn  de*  quali  oi  trae  nel 
liiilgw  di  Mo,  mentre  l'altro  obedlsee  ali*  iuagine  che  ci  Tien  perla  dal  proa- 
rimo  V^frbo.  Ile  fan»  inai  ci  apporreramo  parafriaan'lo  ooei  :  Oh  Sole  ecc^U^  , 
Cfte'  •!  0ti  addobM...  che  attori»/,  o  ohe  cingi,  e  ohe  reni  di  Unta  tua  luee 
al  «tfl  tpfénàorir 

(l)  COHM,  distinta  etc.  dal  ▼.  97  al  ▼.  108  —  lu  ooepetto  a  due  «me  di 
pahld*  luce,  ohe  drooeoritte  dal  tende  di  Marte  e^taquartano  In  forma  di  Cro», 
trmìNiiite  quasi  dlnnomerevell  flamnwlle  che  dentre  agitate  cantando  e  gioiando 
traaeorrooo,  e  a  vieta  di  lampi  che  a  tratti  gli  onwdaoo  agli  occhi  o  gli  aacoM  • 
dono  111  tul  biancore  di  quella  Croce  rimagioe  augusta  dì  Cristo  pallente,  l'ac- 
cesa fhntaala  del  Poeta  va  tosto  cercando  similitudini,  se  niai  |Kileese  trasfonder 
Ae'  fluoi  lettori  un  Idea,  non  fose'altro,  di  quella  eh 'et  ^de  apparirsi  già  prima 
che  il  taeri^ic  del  cuore  gli  uscisse  compiuto  dal  petto.  A.  ridirei  per  eomi- 
gllanza  quel  balenare  di  (brme  divine,  si  dà  per  vinto;  ma  della  Cro^  che  a 
jiaro  di  nebniom  strisce  si  atende  per  quattro  punti  entro  il  oenchio  di  questo 
Cielo  e  lo  prende  intero,  gli  corre  alla  mente  queir  ampia  ed  incurva  congerie 
di  stelle  che  us<aiiio  chiamar  la  Vht  Lattea-,  e  co!ri*eÌla  si  i»orge  a  vedere  in 
Imbietto  cielo,  ooet  la  descrive  e  co%i  l'appresenta  a<I  iidsginare  l'augoslo  Segao 
di  noeira  FMe  —  Oome  distinta  (variata  e  pur  fitta)  di  mlnoii  •  mangi 
(maggior h  sìonoiae  nel  0  d'/n^.  al  v.  48  e  all'St  del  31:  siocome  nel  0  e  nel 
18  e  neirestremo  di  questa  Cantica,  ai  vv.  IBO.  tO  e  55)  Itoal...  min^l  e 
nta-jpfori  tìetle:  e  maggiori  e  minori  oosì  per  miattra  è  oasi  psr  fser,  aeeoodo 
6lie  paiono  al  veder  uostre  —  Blanofl^fNÌta  (  io  non  9o  ebs  àepetto  di  MMyia 
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Di  corno  ìd  corno,  e  tra  la  cima  e  'i  basso, 
110      Si  movean  lumi,  scintillando  forte 

Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 


leggera  e  diafana)  tra  i  poli  dal  mondo  (allungandosi  in  corni  da  un  polo 
all'altro)  Galassia  (la  Lattea  dal  Greco;  e  qui  personiAcata,  abolito  Tartiook) 
si  (^etm  tal  vista  o  parvenza)  ohe  fa  dubbiar  (sulle  sne  qualità)  ben 
saggi  •.  i  piil  perspicaci,  ed  aggiungivi  pure  /ll>-)«>fi.  È  chiaro  ciò  aoodiuMSO 
che  Dante  con  questi  versi  s'accosta  piA  volentieri  al  sentir  d'Aristotele:  cho 
«  la  Qaliissia  non  è  altro  che  moltitudine  di  stelle  Asse  in  quella  parie,  tasto 
4  piooide,  che  distinguere  di  quaggiù  non  le  potemo  ;  ma  di  loro  apparisca 
«  quello  albore,  il  quale  noi  chiamiamo  Qalas-ùi.  »  Cosi  nel  Convito  (Tratt,  2, 
C.  15)  a  cui  mando  chi  voglia  conoscere  il  vario  opinar  d'altri  saggi  su  tale 
proposito.  Mercè  l'invenzione  dei  cannocchiali  e  dei  telescopi,  i  moderai  baa 
giudizio   più   saldo,   nò  però  molto    lungi  da  quel  maestro  di  cofor  che  sanno, 

<  Il  bianco  latteo  (pronunsa  il  buon  P.  Antonelli)  ond'ttssa  si  nomina,  è  l'albore 
<(  generato   dai    punti    lucidi   contigua  quali  ci  appariscono   per  la  enorme  di- 

<  stanza  innnmerabili  stelle,  non  ioforiori  in  ampiezza  e  magniflceusa  al  Solo 
nostro.  »  —  Sk  oosteUati...  ripiani  di  sfell^y  a  vederli;  ma  in  fatto,  di  santi 
lumi  entro  coi  s'ascondevan  gii  Spirili  de'  martiri  di  Cristo  —  Pacean  (cioè 
formavano)  nel  profondo  Marte  (a  è.-;  mezzo  di  questo  Cielo;  o  nel  cen- 
tro, che  in  corpo  concavo  è  il  più  profondo.  La  forma  è  però  da'  latini,  né 
questo  addiettivo  in  accordo  col  iiom  i,  è  attributo  di  q  t  tlit  )  ma  di  positura  o 
di  luogo)  que'  raggi  (i  duo  nij/f;/ accennati  nel  v.  95)  il  venerabil  segno 
(Cinsegna  sacrosanta,  intorno  alla  quale  s'accoglie  la  milisi-t  Cristiana)  Che 
Can  (o  producono)   gianture   di   quadranti  in  tondo...  in  un  cìrcolo, 

<  QHidtnnte  ò  una  quarta  parte  d'un  tondo  piano,  e  anche  d'una  metà  di  uno 
tondo,  che  fosse  spartato.  >  Ora,  intorsecando  o  tjiun  fondo  per  equa  distanza 
due  diametri  d'un  cerchio,  si  se^na  appuntino  la  Croce  grec.  E  tal  Ange  il 
Poeta  che  appaia  al  suo  sguardo,  formata  dal  bianco  de'  raggi  congiunti  alla 
loro  metà  e  circoscritti  dal  tondeggiar  dulia  Stella;  il  perchè  la  Cro-e  biau* 
cheggia  e  traspare  da  un  campo  rossastro,  qual  già  ci  fu  detto  nel  v.  87  — 
dui  (or*Jt,  a  questo  punto)  vinoe  (<overchh)  la  memoria  mia  (quel  ch*io 
ne  ricordo)  l'ingegno...  ciò  eh* io  dir  poteisi  o  sapes^ù.  Appartiene  a  memoria 
l'idea  che  serbiam  delle  cose;  aWingegno  il  signiflcarle  altrui  co'  modi  più 
aoxinci.  Or  dichiara  il  Poeta  siccome  il  sembiante  di  Cristo  che  a  nio'  di  ba- 
leno splendeva  a  riprese  dal  dopp'o  raggio,  gli  stesse  nella  memoria  con  forme 
così  divine  e  maravigliose,  che  al  proprio  ingegno  non  venia  f attor  di  trovar 
somigliansa  a  soltanto  adombrarlo:  il  perchè  si  rendeva  per  vinto.  D'innanzi  a 
tal  frase  o  Agora,  si  spessa  durante  il  Poema,  e  cotanto  efficace,  com'è  quel 
vincCj  altri  dica  perchè  il  Tommaseo  postillando  sentenzj:  Non  evidente  ma 
s'indovina  ^  Che  (perà  che)  in  quella  oroce  (tra  il  bianco  di  quelle  zone) 


339 

dosi  si  veggion  ([ui,  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minazie  de'  corpi,  lunghe  e  corte, 
115  Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Talvolta  rombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  e  arte  acquista.  (^) 


lafoq^egfflava  Cristo...  pnrea,  come  a  lampi  tra  sottil  nebbia,  la  ▼!•!»  del 
OtòeUUvt  «—  &L  (per  tal  modo  o  per  forma  cosi  divina)  Ch'io  non  so  tro- 
iStfO  (fra  quanto  è  in  Matura)  esamplo  degno...  model.'o  ch'io  gli  anO' 
mt§N,  -o  flhe  a  me  déjnamente  lo  rappresenti.  L'artista  (che  tale  si  fli  II  Poeta 
SMroè  qneata  frasi)  a  significare  Tilea  che  gli  siede  in  mente,  s'adopra  a  trovarne 
le  iRiaiigliansa  nel  vero  sensibile,  e  spesso  indarno.  Cosi  intervenne  a  Leonardo  da 
Yiad  dae  secoli  appresso  a  Dante:  che  ricercando  alcun  tip')  al  suo  Cristo  nel- 
roltima  Gena,  ne  ascisse  dei  tntto  sfidato,  e  Iascia<(se  incom pioto  quel  volto. 
Non  è  diverso  il  pensiero  che  annunzia  il  Poeta;  e  con  più  diritto,  poich'eila  è 
celeste  visione  che  avrebbe  a  delin«)ard  Ondo  il  suo  riraannrseue  è  consentaneo 
a  ragione  e  ad  arte  ;  dacché,  per  qual  modo  si  possono  avere  in  natura  esem- 
plari di  forme  divine?  B  il  coprire  le  cose  che  trattate  sradrebbero  verso  11 
oofioètto,  è  artitlzio  eh-)  tocTa  al  sublime,  ed  isfursa  la  mente  altrui  a  spa- 
llare per  mille  imajfini,  e  a  cercare  per  so  quell'idea  che  s'acoordi  alctin  poco 
al  anbietto  —  Ma  chi  prende  sua  croce  (coloro  che  tengono  l'orme  del 
Redentore)  e  segae  Cristo...  Risponde  a  quel  santo  invito  di  Cristo  mede- 
simo in  S»  Matteo:  Si  quia  vuft  poti  me  venire...  tollai  erucem  suam  et  tequatur 
me  -^  Ancor...  nuovamente  nel  senso  di  quandoehetsiai  quando  lascino  il  mondo 
per  vivere  in  Cielo  »  Mi  scuserei  di  quel  Ch'io  lasso...  ch'io  lascio^ 
ehio  pretermetto^  come  impossibile  a  ingegno  mortale:  il  ritrarre  in  parole  le 
forme  che  a  me  lampeggiavano  da  quella  Croce  —  Veggendo  (allorché  ve^ 
dranno,  lassù  beati)  in  qneiralbor  (de'  due  raggi  incrociati)  balenar 
Cristo...  Giudicheranno  se  ad  arte  umana  sia  dato  d'imaginarlo  sensibilmente. 
Riserva  ben  somigliante  è  quell'altra  che  fa  il  Poeta  rispetto  al  tratwnanare 
nel  C  1  00*  vv.  70  72.  lAimpeggia  quei  Cristo  al  Poeta  che  M  vede  di  basso,  e 
eh 'è  dentro  al  suo  Cielo;  balena  agli  eletti,  che  tatti  s'accolgono  in  seno  aU'Bm* 
pireo,  siccome  riflesso  di  lampi  lontani.  Tre  volte  (e  seconda  è  ooteeta)  etoe  il 
nome  di  Cristo  in  cadensa  di  rima;  e  altrettante  il  Poeta  A  guarda  dall'aAras- 
tarlo  oon  altra  rima,  niun  nome  o  parola  stimando  degna  di  pafsfgiarsi  oome- 
chessiii  con  quel  Nome  santissimo. 

(1)  Di  corno  in  corno  etc.  dal  v.  100  al  v.  Ii7  —  DaW  una  all'  altra 
ettremilù,  dal  diritto  al  sinistro  braccio  •  B  tra  la  cima  e  'Ibasso.*.  4tf 
quella  Croce  :  per  quanto  correva  da  so/nmo  a  imo  —  Si  movean  lumi.*. 
era  un  muover  di  lucide  fiamme;  in  ciascuna  delle  quali  gioiva  uno  Spirito  •- 
letto  in  fervore  di  carità  —  Scintillando  forte  (equauanda  teinrtllej  li#t 
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E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  leda 
Di  molte  cordo  &d  dolce  tiatinno 
120     A  tal  da  cui  la  nota  non  e  intesa; 


oonginiigersi  insieme  (  se  ìq  queir  agitarti,  uno  ad  altro  Vénffasi  a  eot^' 
giungere)  e  nel  trapasso...  o  oorraodo  p«l  luogo  e  '1  traT«rto  dalla  4aa  aosJ 
a  vkMnda  e  con   moto  contrario  ii  oltrepa*9€nano»   È  atto  (atoooma  ban  vada) 
d' amore,  e  ancor  maglio  aio  tomi  a  ohiamark»  di  CarHà:  dalla  qssla  è  apariji^ 
carattare  il  Moaoer  gli  allatti  io  oomnoa,  a  ooai  il  giubilara  dall'altml  gfahils^ 
Ma  parcbè  aimili  atti  ti  ▼a.^gano  lo  quaalo  Ciaia,  aoii  in  qoaala  Orooa,  il  wtifm^ 
par  ta  ataaao,  ae  ponsi  che  quaaii  martiri  aaultaa  oou  Oriate,  a  a  Lai  **ftntBir^ 
a  in  Lui   t'innamorano,  coma  in  aaaapio  aovraao  di  Carità.  CartsaMota.  qoal 
ch'è  lantaaia  di  vedut",  aopraocraaeoao  a  noi  la  cagioni  a  m«raTÌgliara,  a  al 
Poeta  la  angustie  a  significarle.  Ma  quanto  ha  Natura  pai  aoatro  aanao,  diapia-' 
gasi   tutto    alla   vasta  sou  mente,  a  par  via  di  terrena  imaginl  (ad  «ndM  va' 
dira  delle  più   note)  pareggia  Partista  al  teologo.  È  pregio  dell'opera  attandars 
alla  seguente  —  Oosl   (con  analogo  molo)  si  TSggion  qoi  (dove  tianis.  sa/ 
mondo)  LiS  minusle   de*   corpi...   Mi    si  consenta,  per  più  di  ohlaraan, 
scomporre   il   verso.  Minuzie   die'  corpi  egli  nomina  quella  che  volgarmaata  ai 
dlooo   atomi,  quasi  invisibìli   all'oochio  se  non  le  mostri  lavora  di  hioe  -^  XM' 
ritte    e  torte   (quel   eh  è  della   varia  forma)  Veloci  e  tarde  (quel  di'è 
*novimento)  lunghe  e  corte  (quel  ch'è  dimetisione)  rinnovando  viatA... 
mutando  d'aaprtto,  aecondo  che  volano  o  si  ri  volgono.  B  non  ispiaooia  il  anaUre 
alquanto,   a  considerare  conm  il   Poeta  delle  similitudini,  dal  aiodp  staaaa  di 
questi  corpuscoli   intenda  a  mostrarci  U  più  s  *1  meno  di  merito  negli  Spirili  a 
cui  gli  assomiglia.  Se  badi  alla  forma,  n'andrai  col  pensiero  alla  nobiUÌ^  sa  al 
moto,  daratU  Vaffetto,  se  alla  miiura,  il  talare.  Cosi  aotto  varie  sembianaa,  e 
poetiche  tutte,    di    Cielo  in  Cielo  si  mostraaa  i  gradi  del  bene  e  '1  largir  dalla 
Oraaia  —  Maoversi  per  lo  raggio...   vagando  o  oorrendo  o  libraodoai 
lungo  quéi  ratfgio  di  luce  etc.  B  il  per  vien  richieeto  dal  verbo  muovoret  aoo 
ch'egji  equivalga  ad  un  n«7,  come  piace  al  Lombardi  —  Onda  (di  eui)  al  U- 
•ta  (é  Untala)   Talvolta...    non   sempre;  ma  quando,  aoo  pure  sooohiaaa  le 
imposte,  o   a  dir  meglio   turate  a  far  buio  in  eamera,  un  guino  di  aula  vi  pe> 
netri   a   farsa  da   fesso  o  spiraglio  non  avvertito  —  £i*ombra  <od  otcurUà) 
ohe  per  sua  diCesa  (t  *"hermir  im  moletia  d^l  Sole)  Z«a  gente  (indeter- 
minate;  quaUiati  prraoni)  oon  ingegno  (ch'è  naturale  argossento)  e  arte 
(ch'è  Mttigliexsa  di  mente)  acquista...  cioè  addoppia  omoltfpliea:  posto  ohe 
si    riguardi  a  si  fatto   verbo.    B   per  vero  il  fenomeno  or  or  notato  aon  suole 
altrimaoti  aoesdere,   aa  i  varchi  alla  luce  non  siano  turati  siooome  da  tutti  si 
Ola ,  e  per  glaou  anche  in  miaima  parta  oon  ogoi  Industria  richiusi,  pur  ohe 
un  sulla   rimanga  onde   penetri  il  Sola  e  dlsagni  la  ii»ta  ia  quel  dito  d'ombra. 
L*iinagioe  è  nuova,  a  di  tanto  pia  vira,  la  qaaots  taitoìta  è  aocadslo  a  daaoan 


Cosi  da'  lumi  che  li  m'apparinno 
S'accoglica  per  la  croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  inteDder  ì'ìddo. 

Ben  m'accors'io  cb'eli'era  d'alte  lode, 
125      Però  eh'  a  me  venia  Risurgi  e  vinci. 
Come  a  colui  che  non  intende  e  ode. 

Yo  m'innamorava  tanto  quinci, 
Che  infino  a  U  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci.  (*) 


4i.  noi  d*o«ervar6  il  caso.  Non  credo  che  mai  s'iocontrasse  a  vederla  il  t«om- 
ÌHurdi,  die  annota  cosi  :  o  l'ombra  che  gli  uomini  col  loro  ingegno  ed  arte  ac 
n  quhiano,  ti  procarano  nelle  cose  che  fabbricano  per  difendersi  dal  freddo, 
«  cftldo,  pioggia,  ladri  etc.  »  Intorno  a*  due  nomi  à'ing&gno  e  d*arie  soAstica  il 
TonuDMeo:  e,  a  mio  credere ,  assai  vanamente. 

<1)  B*  come  giga  etc.  dal  v.  118  al  v.  189  —  S'affollan  le  imagipi  in 
mente  a)  Poeta,  rapito  in  qaelTalte  delizie  di  Paradiso.  Alle  oose  vedute  suc- 
oedon  le  udite  :  ed  eccoci  a  un'altra  similitudine,  non  però  nuova  siccome  le 
precedenti,  n^  tale  che  renda  fatica  l'intenderla  o  Tapplicarla.  Più  volte  è  ri- 
cono  al  pensiero  di  Dante  in  qual  modo  le  note  del  canto ,  sien'  esse  vocali  od 
istrumentall,  pervengano  al  nostro  orecchio,  allorché  le  ritiene  e  le  ruba  in 
pane  la  troppa  distanza  o  il  conserto  di  molti  suoni  che  le  secondino ,  o  forza 
di  maggior  flato.  Cosi  a  fin  del  9  di  Purg.  ven inno  indistinte  le  preci  dell'anime, 
a  modo  di  quelle  che  odonsi  in  chiesa  tra  il  pieno  degli  organi;  e  al  28  di  essa 
Oantica.  grintendimenti  della  Matelda  che  canta  ed  isceglie  fior  da  fiore,  ji  per- 
dean  per  lo  spazio  da  questa  al  Poeta.  Or  ritorna  cagione  ad  eeprìroere  un  si- 
mile efTetto,  nò  a  Dante  fallisce  la  varietà;  si  ne  trova  l'imagi  ne  in  due  stru- 
menti, un  de'  quali  soverchia  l'altro  per  più  di  corde  e  per  più  di  voci.  Ben 
porta  il  pregio  che  anch«^  qui  ci  guardiamo  non  so  s'io  mi  dica  dagli  errori  o 
dai  dubbj  del  Tommaseo,  ma  ben  poco  scusabili,  a  nostro  giudizio,  ove  il  senso 
è  cosi  manifesto  —  B  come  giga  (strumento  di  corde  che  spicca  le  note  del 
eanto)  ed  arpa...  strumento  pur  ensa,  ma  policordo,  che  armonizzando  a  com- 
plesso di  suoni,  accompagna  le  note  altrui.  Odi  il  resto  attribuito  all'arpa  lo 
tempra  tesa  Di  molte  corde...  che  vale  Ulratn  o  te»a  io  perfetto  ac- 
cordo o  temperamento  di  molli  suoni,  sict^h'ella  soverchj,  a  chi  stia  di  lontano, 
il  sottil  motivare  (come  suol  dirsi)  che  faccia  la  giga.  E  poi  dimmi  perchè  11 
dotto  uomo  si  lasci  tentare  di  render  quel  tesa  alla  tempra  piuttosto  che  all'arpa, 
e  di  più  s'atfatichi  a  difender  la  frase  del  fendei'  ia  Compra,  ch'io  non  so  quando 
vnS   fosse  accolta  in  cervello  sano.   Benché,  ne  impaura  egli  stesso,  allorché 
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130  Forse  la  mia  parola  par  tropp^osa. 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  beUi, 
Ne'  qoai  mirando  mio  disio  ha  posa. 


■oggiange:  <  Chi  intendasie  dtlU  giga  o  dell*arpa«  iaaa  e  l*Qiia  •  l'altm  in 
<  tempra,  doè  «ooordata  (•  aarabbe  maglio)  dovrebbe  leggere:  fa  tintinno,  » 
Anche  qaeeto  è  an  paralogiimo,  a  chi  ponte  indagò  Tinteazion  del  Poeta.  La 
oondiikme  del  té»a  in  tsmpra  di  nu>lla  cords,  è  spedale  all'arpa,  e  però  ti 
contiene  nel  aingolare:  l'effetto  che  mandano  i  due  strumenti,  accoppiando  i  lor 
moni»  all'oreoohio  altroi,  s'appartiene  egualmente  ed  all'arpa  e  alla  giga:  onde 
il  verlx)  vaol  esser  plorale  —  Fan  dolce  tintinno...  pi^dueono  o  rendono 
un  piaeevoié  accento  di  corde  pulsate  ,  ancorché  fuggitivo  e  indistinto  —  A 
tal  (  modo  vivo,  brioso,  elegante ,  a  dir  uomo  qualsiasi  )  da  coi  (  per  caglon 
di  soverobia  distansa)  la  nota  non  è  intesa...  non  possono  oogUersi  gl*in- 
tendimenU  (è  parola  di  Danto  stesso  al  S8  di  Purg,J  del  canto  che  Cs  voce 
d*aoaio  o  gnisar  di  strumento  —  Cosi  da'  lumi  (cioè  dal  cantare  di  qoeira- 
nime  avvolte  in  fiammelle)  che  U  m'apparinno  (m'apparvero)  S'aooo- 
gliea  per  la  croce**.  Dal  verbo  intendiamo  che  gl'inni  saonavan  siooone 
compresi  entrai  raggi  di  quella  Croce,  e  dal  per  ci  si  mostra  il  vagar  delle  vod 
e  *1  trascorrere  o  rappressarsi,  secondo  che  oorrono  l'anime  e  spasiano  in  essa, 
come  sappiamo  da'  vv.  109-111  —  Una  melode...  un  dolcisHmo  canto.  B  di 
melodia  d  parlò,  oon  ha  molto,  il  Poeta  nel  v.  32,  per  riguardo  ai  Sapienti 
che  lodano  il  Dio  Trino  ed  Uno:  nò  tu  fra  1  due  nomi  porresti  divario  se  non  in 
questo,  che  melodia  è  soavità  cagionata  da  canto  o  da  suono,  e  melode  s'ado- 
pra  pel  canto  medesimo.  È  differensa  da  causa  ad  effetto  —  Che  mi  rapiva 
(Iraevami  a  sé  quasi  estatico)  senza  intender  l*Ìnno...  ancorché  né  alla 
mente,  né  anche  airorecchio,  veaissero  i  suoni  e  i  coocetti  delIVnno  loro  — 
Ben  .m'aocors'io  (per  giudlsio  di  due  parole)  oh*eU'era  d'alte  lode... 
plurale  dal  loda,  oh*è  lode  od  encomio  espresso  io  metro  o  in  solenni  parole  — 
Però  che  a  me  veiùa  (mi  giungeva  all'orecchio)  Risorgi  e  vinci...  non 
continuamente  ma  interpolato  (io  direi)  d'altre  e  d'altre  parole.  Balena  in  due 
versi  quel  doppio  concetto  del  ritmo  con  out  Santa  Chiesa  fa  plauso  a  Gesù  Ri- 
sorto e  Vincitor  della  morte  :  Scimus  Christum  surrexisse  a  mortuis  vet^e  — 
Tu  tioòit  Victor  Rex  miserere.  Si  canta  nel  cielo  di  Marte  il  trionfo  di  Cristo 
nel  suo  martirio  —  Come  (vengono  o  giungon  le  note)  a  colui  (ad  alcuno) 
che  non  intende  e  ode...  che  attinge  ad  orecchio  i  suoni^  ma  non  ne  co- 
glie %\'intendimenti\  ed  appunto  cosi,  come  già  ci  narrava  il  Poeta  di  so  nella 
Selva  di  paradiso  al  S8  di  Purg.  dal  v.  37  al  48  —  io...  dilungato  in  due  sil- 
labe, centra  il  comune  stile,  ad  esprìmere  quasi  il  languir  d'uomo  estatico  \n 
dolce  visiwie;  siccome  ha  già  fatto  per  rendere  quello  della  stanchezza  nel  10 
di  Purg,  col  V.  19  —M'innamorava  tanto...  (sentia  tanto  amove)  qoinci** 
(di  dò   dCio  vedmta  e  Mentiva)  Che  inllno  a  U  (fino  a  questa  spera,  ne* 


Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  snggelH 
D'ogni  bellezza  più  fònoo  più  suso, 
135      E  ch'io  non  m'era  li  rivolto  a  qndli, 
Esousar  pnommi  di  quel  ch'io. m'accuso 
Per  iscusanni,  e  vedermi  dir  vero: 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  ^Uscbinso, 
139  Perchè  si  fe,  montando,  più  sincero.  (') 


deli  di  mUo)  non  fu  (né  veduta  né  udita  da  me)  alonna  cosa  (di  tante  in 
otti  pure  m*awenn!)  Che  mi  legasse  (o  ttringesse  o  teneste  a  8è)  oon  sì 
dolci  yinoi...  O  legami',  da  rtnco,  ohe  propriamente  h  ▼ermena  di  pianta  o- 
moofma  da  legar  palmiti. 

(1)  Forse  la  mia  parola  ete.  dal  ▼.  130  al  v.  130  —  Parola  per  ^^^mte 
a  ragion  di  sinedoche;  e  intende  Wpeiìèiefo  espresso  in  cotesti  tre  veni  addietro 
—  Par  tropp'  osa...  di  là  dal  giwito^  e  come  a  dir  temeraria  —  Pospo- 
nendo (alle  viale  e  alle  melodie  di  quel  cielo)  il  piacer  degli  occhi  belli... 
la  santa  letixia  che  rifluiva  dagli  occhi  hrllisiimi  di  Beatrice,  di  naovo  cresciuti 
in  bellezsa  al  salir  nella  spera  di  Marte  •  Ne*  qnai  mirando  (qualvolta  io 
m*affisi ,  e  pur  sempre  con  mavavigli-i  ,  se  il  verbo  non  falla  )  mio  disio  ha 
posa...  s'acqueta  ogni  mio  desiderio  ;  poiché  nella  luce  de*  snoi  begli  occhi  è 
ftienezta  di  verità.  Ma  il  Poeta,  con  quel  suo  non  fu  alcuna  coia^  pareva  an- 
teporre  anche  agli  occhi  della  sua  Donaa  il  piacer  di  quegl*inni  e  di  quelle  ve- 
dute onde  tanto  s'innamorava  pocanxi  —  Ma  chi  s'avvede  (e  dobbiamo  av- 
vedercene tatti ,  od  almeno  chi  legge  il  divino  Poema  )  che  i  vivi  suggelli 
D'ogni  beUessa  (che  gli  orchi  di  Lei)  più  feuino  più  suso...  cioè  rag- 
gian  pia  lume  secondo  che  salgono  a  cielo  più  alto^  e  producon  per  conseguen- 
la  maggior  piacere  etc.  Dobbiamo  avvedercene  (  dico  )  ed*  anzi  saperlo  a  quest* 
ora;  non  già  perchè  il  crescere  della  bellezza  di  Beatrice  (rendendoci  al  Tom- 
maseo) sia  detto  nel  Canto  seguente  alla  dodicesima  terzina,  ma  perciocché  ne- 
gli addietro  le  pia  e  più  volte  ci  venne  annunziato:  e  son  fermo  nel  credere  che 
Dante  con  quel  /^'avvede  richiami  il  lettore  a'  suoi  proprj  versi,  ed  ai  passi  che 
a  ciò  riguardano.  Giovi  allegare  in  prova  i  vv.  9Ì-96  del  C,  5,  dal  ciel  della 
Luna  in  Mercurio,  e  i  vv.  13-15  del  C.  8  ,  dal  ciel  di  Mercurio  in  Venere  .  e 
i  vv.  37-40  del  C.  10,  al  primo  addentrarsi  nel  Sole\  e  tal  fatto ,  più  innanzi  e 
di  grado  In  grado,  vorrà  ripetersi.  E  parmì  sviato  il  [x)mbardi,  a  seguir  coloro, 
i  quali  ne*  vivi  suggelli  d'  ogni  bellezza  argomentano  i  cieli  piuttosto  che  gli 
occhi  di  Beatrice;  e  non  pensano  che  il  paragone  non  è  qui  fatto  in  ragion  de' 
cieli,  ma  rI  del  soave  canto,  e  de*  raggi,  e  de*  lumi,  ove  1  sensi  di  Dante  sen- 
tian.si  rapiti.  Ben  meglio  fa  il  Tommaseo  a  sdorare  le  liriche,  in  cerca  di  frasi 
che  mostrino  giusto  e  applicabile  agli  occhi  di  Beatrice  l'appellativo  di  vivi  sug- 
gelli d'ogni  bellezza  ;  e  conviene  sapergliene  grado.  Benché  ,  se  il  suggello  si 
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prsoda  nel  mimo  che  par  gli  è  proprio ,  di  complemento  o  dì  perfesUmt ,  noo 
Murà  daopo  di  lunghe  dimoetraziooi ,  quando  sappiamo  per  altri  eaemig  tiocoma 
Dagli  occhi  riponga  il  Poeta  la  prima  bellezza  dell'  alta  Donna  ,  e  sioooma  bei- 
lezxa  aia  in  veH/d,  e  nel  xtero  la  vita,  onde  nascon  gli  aggianti  dba  qai  ▼Anna 
in  coppia  ai  eugaelli  —  B  (ehi  $'aw>ede)  ch'io  non  m'era  li  (nell'ootiar  que- 
sto Cielo)  rivolto  a  qnelli...  rivolto  a  mir€trli,  com'io  soleva  sai  primo  tro- 
varmi di  sfera  in  isfera,  com*è  dimostrato  testé  a  più  richiami;  e  itweier  ae  na 
poò  ohi  consideri  il  sao  tacerne  a  qoest'ora  aoltanto  ,  distratto  daU*  inno  divino 
—  Ksoosar  puommi  (vorrà  acustrmì)  di  quel  oh'  io  m' aoooso...  dal 
non  essermi  ancora  rivolto  a  mirar  gli  occhi  belli  —  Per  isonsarmi...  d'a- 
varii  (per  certa  guisa)  poapotti  al  piacer  di  quel  Cielo  —  B  ▼edermi  dir  ve- 
ro... e  potrà  chiarirsi  com'io  non  ho  punto  falsata  la  verità  —  Che  (però  che) 
il  piacer  santo  (  che  spira  dagli  occhi  di  Beatrice  )  non  è  qui  (  nelle  mie 
parole,  o  né  a  questa  volta  pure)  disohioso  (escludo,  o  negato  da  me)  Per- 
chè (come  ornai  dee  conoscer  ciascuno  )  si  fa ,  montando  (a  misura  eh'  io 
poggio  di  cielo  in  cietOt  divien)  più  sincero...  piti  echì^'lto^  \Mx  vivo.  Breve- 
mente, il  Poeta  richiamasi  a  noi  con  si  fatto  argomento  :  Ciò  eh"  io  non  feci  o 
ehUo  tacqm,  in  voi  »t/ìva  il  eaperlo  da  ripetuta  sperienza.  Guardando  più  ad- 
dentro  nel  fatto,  conchiude  cosi  il  Tommaseo,  ma  con  quanta  esattossa  io  non 
so:  <  Quel  canto  era  soave  più  di  qoel  che  tossero  lucenti  gli  occhi  di  Beatrice 
«  nel  Sole\  ma  non  di  qoel  che  saranno  in  Marte  *, 


CANTO  XV. 


SoMMABiOt  —  I  Befttt  del  cielo  di  Marta  soffermano  a  an  tratto  il  tripudio  ed 
il  canto,  raoceei  di  carità,  e  per  div'no  consiglio ,  da  cai  nuova  Grazia  <fitceode 
al  Poeta.  B  ben  tosto  dal  destro  corno  della  Croce,  si  spicca  au  de*  tanti  lumi  che 
la  ingemmano,  e  rapido  scende  nell'ima  parte,  appressandosi  a  Dante  e  moven* 
do  parole.  I  suoi  primi  detti  son  grasie  airEtemo.  sublimi  troppo  all'intender  di 
Ini;  poscia  liete  accoglienze  alla  sua  venuta.  Seguendo  il  parlare,  lo  Spirito  in- 
vita il  Poeta  ad  aprirsi  de'  suoi  desideri,  ancorché  gli  slen  chiari  in  divina  scien- 
za, per  più  adempimento  d'amore  :  e  il  Poeta ,  asseoiiente  la  Donna  celeste  ,  il 
dimanda  dell'ewer  suo.  Dall'indentro  del  lume  s'annunzia  l'altro  per  l' anima  di 
un  suo  trisavolo,  e  discorrendo  i  prìnoipj  della  sua  gent«,  è  condotto  a  sferzare 
il  presente  costume  de'  Fiorentini,  paragonandolo  alle  maschie  virtù  di  Fiorenza 
antica,  le  quali  mirabilmente  descrive  in  atto  con  affettuoso  compiacimento.  Poi 
dice  di  sé  più  minutamente,  e  della  sposa  e  de'  fratelli;  com'  egli  al  battesimo 
avesse  nome  di  Cacciaguida,  e  negli  anni  adulti  seguisse  Corrado  Imperatore  al 
conquisto  de'  Luoghi  Santi,  ove  oppresso  dall'armi  infedeli ,  dal  mondo  fallace 
ae  n'era  volato  a  coglier  la  palma  del  suo  martirio» 


Benigna  volontade,  in  che  si  liqua 
Sempre  l'amor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nella  iniqua, 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sord(3 
Quelle  suslanzie  che,  [)er  darmi  voglia 
Ch*io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 
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10    Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 

Chi,  por  amor  di  cosa  che  non  dari 
Etemalmente,  quell'amor  si  spoglia.  (^) 


(1)  Benigna  Tolontate  etc.  dal  t.  1  al  t.  12  —  Volontà  benigna  ima 
pooo  mi  si  dilunga  da  Carità  ^  negli  effetti  almeno,  «looome  dispotiiiooie  qIia  Mia 
Tona  e  l'altra  a  far  bene  altrui.  Ondeobè  ,  come  II  bene  è  Bweniiiìe  In  Dlm 
che  il  dispensa  per  graiia  alle  creatore ,  cosi  tra  le  mille  forme  attriboita  per 
Dante  i^  riirina  natura  è  por  quella  di  tomma  beninanza ,  nel  t.  148  iW  C.  7. 
Né  possoD  gli  eletti  volere  all'  iofuori  del  bene  ,  informati  qual  sono  a  Avina 
bontà  —  In  ohe  (nella  quale)  si  llqoa  Sempre  (si  fa  maniflteto:  dal  lignei 
latino)  l'amor  che  drittamente  spira...  diretto  ne*  pHmi  beni ,  seoond» 
olle  *1  cUiania  Virgilio,  anche  a  lume  di  ragion  naturale,  nel  17  di  Pury.,  Vtnnore 
cioè  che  si  driua  a  virtù ,  e  io  cristiano  linguaggio ,  ^e  appimtasi  in  IHo  — 
Come  (per  giusto  contrario)  onpldltéi  (o  disordinato  amor  di  noi  stesti)  fla  (ei 
rivela)  nella  Iniqua. ••  o  maligna  volontade  di  nuocere  altnd  —  Sllenalo 
pose  ((e'  si  che  tacrgnero)  a  quella  dolce  lira...  i  canti  di  que*  beati,  ne* 
quali  il  Toota  sentiasi  rapito.  Se  leggi  le  chiose  del  Bianchi,  sarebbero  lira  i  due 
raggi  di  lu:e  incrociantiei  in  Marte:  infelice  pensiero,  cosi  per  la  forma  o  fi- 
gura che  non  rispondo  ,  e  cosi  per  Tuso  cui  torcerebbesi  il  venerabil  Segno  £ 
Redenzione.  Più  cauto  mi  sembra  accoppiar  la  presente  metafora  air  altra  del- 
l'arpa accordata  alla  giga,  o  spiarne  la  vera  intenzione.  Vedemmo  quest*  ultima 
adoperata  a  notar  la  dolcezza  di  qua'  concenti  ,  ancorché  le  parole  giugnesser 
confuse  ail'udito;  terremo  ia  lira  siccome  flj^ura  acconcia  a  significar  la  natura 
del  canto,  o  dell'inno  dirò  ancor  meglio,  innalzato  a  lodare  Iddio:  che  negli  osi 
del  mondo  è  soggetto  di  lirica  o  degno  del  suoo  della  lira.  Ben  crederò  col  Bianchi, 
che  per  traj^lato  non  meno  leggiadro  che  ardito,  gli  Eletti  che  levano  i  canti  sien 
proprio  le  ^ante  corde  del  coleste  strumento  —  B  fece  quietar  (sofferm^zrsi  o 
potare)  le  sante  corde...  i  beati  fuochi  o  le  anime  de'  NCartiri,  che  prima  agi- 
tavansi  e  trascorrevano  lungo  la  Croc<».  L'affetto  di  carità  che  fisoeale  vogliofe  di 
ben  fare  al  Poeta,  non  solo  ne  arresta  i  canti,  ma  il  lieto  commuoversi  e  trasmu- 
tarsi, ed  attendono  tiff'nzionf  e  qnìem  ch*ei  s'apra  de' suoi  desideij  —  Che  la 
destra  del  cielo  (ia  mano  dìvhìfij  allenta  e  tira...  rìlaata  e  ritende  per 
varia  vic^mda  d'Amoru.  Prosiegue  e  si  compie  l'idea  figurata,  con  IHo,  che  in 
Mombianza  di  buon  cilnrista  che  tempra  le  fibre  del  suo  strumento,  governa  e 
modera  l'afTetto  de'  suoi  comprensori  —  Come  saranno...  Pietoso  giudizio 
che  a  noi  fa  il  Poeta,  nel  rimembrare  quolPora  e  quegli  atti;  un  di  quegli  ar- 
gomenti che  soglionsi  dire  a  f or  fiori  —  A'  giusti  prieghi  sorde  (che  de- 
gVingìHs'i  la  voce  non  penetra  in  Cielo)  duello  sustansie  (quelVanime 
elette)  che  per  darmi  voglia  Ch'io  le  pregassi  (perrh*to  m" invoglias- 
si di  chiedere  alcuna  cosa)  a  tacer  fur  concorde  ?...  d'  un  tratto  solo ,  e 
d'nn  solo  volere  cessarono   i  canti f  Se  tanto  fecero  cosi  spontanee  ,  che  cosa 


Quale  per  li  soren*  tramniilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  sùbito  l'uoco  , 
15        Movendo  gli  occhi  che  stavaa  sicuri , 
E  pare  stella  che  tramati  loco, 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s'accende 
•  Nulla  sen  '  perde ,  ed  esso  dura  poco  ; 
Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende, 
20       ÀI  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  coslellazion  che  li  risplende; 
Nò  si  parli  la  gemma  dal  suo  nastro , 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 
25    Si  pia  l'ombra  d'Ànchise  si  porse , 

Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  fìgliuol  s'accorse.  (^) 


mai  non  ftirebber  pregate?  Tal  è  rargomento.  Sappiamo  cho  il  precorrer  col- 
Topora  l'altrui  bisogno,  in  amano  stile  è  cort«nia^  nel  cristiano  sublimasi  a 
tHol  di  carità.  Della  quale  virtù  tanto  è  preso  il  Poeta,  ohe  dopo  la  lode  a 
quo*  Santi,  prorompe  in  detestasiono  a'  reprobi  —  Ben  ò  (bene  sta,  gli  è  ben 
giusto)  ohe  senza  teimlne  (o  grado  o  misura;  inflnitamente)  si  doglia... 
ttbbia  pena  e  dolore;  ed  intendo  che  alluda  a'  tormenti  d'Inferno  — >  Chi  (co/u<, 
per  coloro,  che)  per  amor  di  oosa  (terrena)  che  non  dori  Kternal- 
mente...  e  perciò  peritura  e  moriate  —  QaeU'amor  si  epogUa...  si 
priva  di  Carità,  Ma  questo  si  spoglia  conduce  al  pensier  d*una  veste  che  debba 
indossarsi;  e  mi  par  peregrina  figura,  se  già  non  si  nieghi  che  Carità  non  sia 
propria  veste ^  ed  insegna  quasi,  delPuomo  cristiano. 

(1)  Quale  per  li  seren'  etc.  dal  v.  13  al  ▼.  27  —  Non  nuova  è  la  vista 
alla  quale  ci  chiama  il  Poeta  con  questa  imagine:  dico  alle  stelle  cadenti,  se- 
condo che  il  volgo  le  nomina.  Il  quale  diremmo  che  accenni  più  eh*  altro  a 
rapidità;  né  per  altra  ioteuzione  il  fenomeno  è  messo  dinanzi  a'  nostri  occhi 
nel  5  di  Purg.  co'  vv.  37  e  38.  Vero  è  che  il  presente  luogo  si  porge  con  più 
d'evidenza  ,  e  'i  Poeta  stesso  cel  poi^e  con  più  vaghezza  ,  daoch'  esso  si 
stringe  per  ben  maggiore  rassomiglianza  alToggetto  che  vuoisi  descrivere;  al 
lume  cioè  d*uno  Spirito,  il  quale  dall'alta  Croce  trascorre  neirinflma  parte  colla 
velocità  del  pensiero,  e  più  bell'affetto  che  il  tira  a  parlare  con  Dante  —  Per 
li  eeren*...  pel  traverso  di  cielo  sereno;  il  plorale,  oltreché  Virgiliano  ,  t'am- 
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0  sangtUs  tneus,  o  super  infusa 
Gratta  Dei!  sicut  Ubi,  cui 
30       Bis  unquam  cwli  janua  reclusa? 


pliflca  agli  occhi  e  al  penAìero  l'aperto  de*  (irinainenti  —  Tranquilli...  càoA 
nottetempo:  per  nuxua  sileutìa  noclir.  con  Wllo  ardimento,  traslato  agrimmenM 
del  cielo  quel  ciré  condiziono  de!  mondo,  onde  accade  osservar  tali  effetti.  — 
K  pari...  di  nebbia  o  vapore  che  gli  offuschi  —  Discorre  ad  ora  ad  or 
(noi  reggiamo  di  trotto  in  tratto  guinare  da  un  punto  del  cielo,  •  Uuiciarri 
ad  un  altro)  sùbito  fuoco...  itnprowita  fiammetla.  S'adopra  quanto  aa  il 
Tommaseo  con  prolissa  nota,  a  fermare  no  divario  tra  i  vapori  aceeti  del  5  di 
Purfj.  ed  il  mlbito  fuoco  di  questo  verso,  e  ragiona  oo*  messi  dell'attuai  adaasa. 
Poiché  nell'intendimento  del  nostro  Poeta,  non  che  nella  forma  del  tasto,  io  non 
valfTo  a  trovar  tali  dìstinsioni,  abbandono  al  lettore  l'esame  e  M  giudlcto  di 
quelle  chi9se  —  Movendo  gli  occhi...  di  qunl  tu  voglia:  traendoli  a  sé,' 
costringen<lol)  a  muoversi  —  Che  stavan  sicuri...  L«o  xt'tv^n  ti  dice  immo- 
bili, e  nel  nieuri  vedrai  lo  i'tndutij  per  ciò  cb*è  almeno  d'attendersi  a  quella 
Tista,  e  pero  di  curarsene  prima.  A.<ldiettivo,  che  sembra  giustificare  la  nota 
derivazione  dal  -tm^*  eira:  e  mi  spiace  che  l'Accademia  non  lo  registri  —  B 
.pare  stella  (a  vederlo,  e  per  tale  l'ha  il  volgo)  Che  tramati  loco  (<*.he 
cambi  postura  di  cielo  )  Se  non  che  (tale  errore  è  palese  in  ciò,  che)  dalla 
parte  onde  s'accende...  da  cui  si  disparte  qiwl  fuoco-,  e  il  s* accende  as- 
sai ben  ti  richiama  ai  vapori  accesi  del  5  di  Purg.  —  N'alia  (nessuna^  ed 
intendi  stella)  sen'  perde.,  veggiamo  a  uiìncare,  od  andare  perduta:  non 
scaman  di  numero  —  Bd  esso  (fuoco)  dora  poco...  nò  cresce  una  stella  a 
quel  punto  ove  il  fuoco  si  vibra;  ma  questo  cosi  come  resta,  s'ammorza  —  Tale 
(con  simil  *'attesz<t)  dal  corno  (o  tì'averso  o  raggio)  che  in  destro  si 
Stende...  che  fa  il  destro  braccio;  e  mi  sembra  maniera  conformo  a  latino. 
Ma  il  verbo  rammenta  l'ampiezza  de'  raggi  o  quadranti  che  tutto  prendeano 
quel  cielo.  Da  dritta  verrà  questo  Spirito ,  acciò  s'intenda  cb'ò  tra  i  più  degni: 
e  così  postillo  il  Tommaseo  —  Al  piò  di  quella  croce  (all'estremo  fondo, 
ove  Dante  con  Beatrice  eran  prossimi)  coree  un  astro  funa  luce^  una  stella) 
Della  costellasion  (defle  motte  ndunatt^)  che  li  ri  splende...  che  den- 
tro alla  Croce  ri/telton  di  lume  divino  —  NÒ  si  parti  ^non  usci)  la  gemma 
(ed  ò  l'aitro  pur  tuttavia;  perchè  muti  nome,  ò  da  dirsi  tosto)  dal  suo  na- 
stro... dal  dentro  de'  ragji  che  facean  crone.  Quell'anime  accese  di  Cristo 
e  del  suo  Martirio,  non  hanno  gaudio  che  in  Esso  e  con  F^sso.  Pensier  dilicato 
e  affettuoso  quant'altro  mai,  dal  quale  ò  spiacente  che  tolgasi  il  Tommaseo,  e 
più  ingrato  ancora  che  lascisi  andare  persino  a  derìderlo.  kW astro  egli  annota 
di  questa  forma:  <  Mif^lio  che  l'imagine  del  carbone,  che  pure  ò  biblica:  ma 
«  quella  del  nastro  che  s^igue,  la  impicciolisce;  e  par  quasi  un  nastro  di  cava- 
«  liere  moderno.  »  Poi  sbaglia  anche  al  senso  di  gemmai  e  postilla  per  l'anima 
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Cosi  qael  lame:  ondHo  m'attesi  a  lai; 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
E  qaiDci  e  qaindi  stapefatto  fai; 


€ntro  al  foco.  Per  vero  è  ana  maraviglia  ch*ei  non  vedesse  come  il  neutro  di- 
penda da  gemma  non  mica  da  aitro,  e  che  gemma  e  nastro  eoo  |>arti  subordi- 
nate a  maggiore  imagiae  qoi  sottintesa,  ma  pronta  a  manifestarsi  e  a  vestirti 
più  sotto  di  maggior  luce.  Verremo  a  termine  dove  la  Croce  sarà  il  gioiello,  e 
i  due  raggi  il  nastro,  e  i  Beati  le  gemme  che  intero  il  fregiano.  Ma  ciò  non 
vede  il  Tommaseo,  e  continua  gli  errori  —  Ma  per  la  lista  radiai...  per 
la  lieta  del  candido  raggio  cruciforme^  cioè  attravereandola»  B  il  Tommaseo: 
«  per  la  traccia  di  luce  da  sé  segnata.  »  Qui  prima  mentisce  a  sé  stesso ,  dac- 
ché chiosando  a'  w.  13-18,  e  distinguendo,  come  ho  già  detto,  tra  fuochi  e 
fuochi,  intendeva  a  distrar  la  presente  imagine  appunto  da  quelli  che  lasciano 
fitm^noja  traccia  nell'atmosfera.  Indi  offende  non  leggermente  la  lingua  e  la 
grammatica,  e  fa  poco  caso  di  quel  trascorse  ,  e  del  per  ohe  precede.  U  la- 
sdar  dietro  sé  una  traccia,  non  è  né  può  essere  un  correr  per  Msa:  alla  quale 
preposizione  convien  di  necessità  o  l'atto  di  cosa  che  vaghi  o  attraversi  per 
luogo  0  per  ae«no  da  sé  indipendente.  E  lo  Spirito  di  Caociaguida  (perch'io  il 
ripeta)  lucente  oom'astro,  per  muovere  incontro  al  Poeta  e  non  torcere  infuor 
della  Croce,  ò  mestieri  che  fenda  dall'alto  in  basso  quel  nastro  di  raggio  bian- 
chiccio entro  cui  lampeggiava  l'effigie  di  Cristo  —  Che  parve  fuoco...  in- 
focnta  e  via  più  rosseggiante,  cred'io  ,  per  amore  al  Poeta,  che  aspetta  da 
tempo  lunghissimo  —  Dietro  ad  sUabastro.'.^  E  candida  e  diafana  u  par 
ii'alabastro  è  la  Croce;  si  che  la  fiamma,  scendendo  veloce,  dà  vista  d'un'ignea 
lingua  corrente  a  dilungo  di  <{xié[Valhore  —  Si  pia  (certamente  nell'atto  di 
festeggiare  al  suo  consanguineo)  l'ombra  d'Anchise  (Son*o>Jifr*r  sotterra  1 
felici  del  Paganesimo;  invisibili  spiriti  o  sussistenze  i  beati  del  Dio  de*  Cristiani) 
si  porse...  con  ambe  le  palme  e  con  braccia  tese  chiedendo  ed  offrendo  gli 
amplessi  —  Se  fede  merta  (per  dir  che  la  merita  intera)  nostra  mag- 
gior Musa...  Virgilio^  e  a  tal  metonimia  sarebbe  opportuno  comeoto  il  parlar 
di  Sordello  no'  vv.  16  e  17  del  7  di  Purg.  senza  dir  quel  di  J>ante  nel  l  d'Jnf. 
—  Quando  in  KUsio  {V.  l'Eneide  nel  1.  6.  vv.  684-86)  del  figUaol 
s'accorse...  d'Enea,  che  giungeva,  scortato  dalla  Sibilla,  anelando  a  ve- 
derlo e  riabbracciarlo  —  O  saaguis  meas...  con  ciò  che  continua  della  ter- 
sina,  e  che  litteralmente  potrebbe  tradursi  di  questa  guisa: 
Oh  sangue  mio,  oh  soprammodo  infusa 
Oraiia  divina  I  a  chi,  conV  a  te,  mai 
Fu  la  porta  del  Ciel  due  volte  schiuaaì 
Cosi  Cacciaguida,  o  la  luce  che  il  rappresenU:  e  due  volle  lo  assegna  al  Cielo: 
la  prima  per  1  attuai  sua  venuu,  l'altra,  pel  quando  ai  morrà  nell'amplesso  di 
Dio.  Non  è  qui  solamente  ove  Dante  s'auguri  o  t^còM  aogaraiti  il  ritorno  nel 
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Ghà  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  no  rìso 
35       Tal,  ch'io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 
Indi,  a  udire  e  a  veder  giocondo, 
Gionse  lo  spirto  al  sno  principio  cose 
Ch'io  non  intesi,  si  parlò  profondo. 
40    Né  per  elezìon  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto 
ÀI  segno  de'  mortai  si  soprappose. 
E  qaando  l'arco  dell'ardente  affetto 
Fu  si  sfogato,  che  il  parlar  discese 
45       Invèr  lo  segno  del  nostro  intelletto, 
La  prima  cosa  che  per  me  s'intese, 
Benedetto  sie  Tu,  fu,  Trino  e  Uno, 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese.  (') 


Paradiso:  e  il  4uo  voto  par  confortarsi  del  y.  S7  del  C.  10,  là  dove  h  detto  ebe 
quanti  ditceadon  di  Cielo  non  può  non  essere  che  vi  risalgano.  Travagliasi  il 
P.  Lombardi  a  conciliar  lo  porola  dello  Spirito  al  fatto  di  S.  Paolo,  che  aach'e- 
gli  fu  tratto  vivendo  al  celeste  regno,  secondo  il  Poeta  stesso  nel  2  d'/h/*.;  ma 
riesce  a  ben  povera  conclusione,  supponendo  che  dopo  quel  cui  s'abbia  a  in- 
tendere pìW'ler  Paula m.  Né  più  felice  diresti  il  Tommaseo,  quando  annota  (a 
dispetto  deWunquam)  che  l'Anima  accenni  soltanto  agli  uomini  del  suo  tempo. 
Fra  il  troppo  dell'uno  ed  il  nulla  dell'altro  potrebbesì  entrar  di  messo,  ower- 
vando  che  Paolo  non  vide  che  il  terzo  cielo,  ove  a  Dante  ogni  spera  fio  preaao 
all'Empireo  f\i  aperta:  la  quale  pienezza  di  Grazia,  all'intatto  nuova,  mi  sembra 
significata  non  oscuramente  in  virtù  del  reclusa.  Quante  del  parlare  latino 
argomenta  altresì  il  Tommaseo  che  sia  fatto  a  indi  rare  il  temjto  che  Caccia' 
guida  visse:  o  per  indisio  di  dignitd.  Delle  due  vorrei  starmi  alla  prima,  no- 
tando di  più  che  l'esclamar  di  quell'anima  è  anzi  un  parlar  seco  stessa,  che  un 
vero  discorso  diretto  al  Poeta.  B  di  ciò  vedrem  meglio  fra  poco. 

(l)  Cosi  quel  lume:  etc.  dal  v.  31  al  v.  48  —  Ond'io  (come  scosso  a 
tal  voce)  m'attesi  a  lui...  drizzai  gli  orchi  e  la  wnte  a  quel  /'«rn^  —  Po- 
soia  rivolsi  (di  nuovo)  aUa  mia  Donna  (a  Beatrice  che  gli  è  in  sulla 
dritta)  U  viso  (la  faccia,  ma  gli  occhi  più  ch'altro)  —  K  quinci  (dalla  fiam- 
mella di  Caedaguida)  %  quindLi  (dal  volto  della  mia  Donna)  stupefatto 


E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno, 
50        Tratto  leggendo  nel  magno  volume 
U'  non  si  muta  mai  bianco  nò  bruno, 


Ali...  mi  proTMkn»  cagkm  di  stupore,  L'<xrdor  di  quel  lume  avaa  aeeuo  di 
nuora  gioU  lo  sguardo  di  Beatrìoa  —  Ohò  dentro  agli  ooohl  snoi  (nel 
più  vivo  della  papfiia)  ardeva  un  riao  (per  doppio  traelaio,  e  d'amore  e  di 
giuMloJ  Tal...  cosi  auovo,  cosi  celeite,  cosi  lucente.  Ardon  gli  occhi  di  lei  nel 
ptotier  della  fetta  paterna  ohe  a  Dante  s*  aspetta  :  né  ridono  meno  al  pen- 
si* delle  verUà  die  a  s  no  prode  usciranno  da  quello  Spirito  —  Ohio  pensai 
oo*  miei...  occhi,  nel  rapimento  di  quella  vista  —  Toccar  lo  ftMido...  o  la 
eima^  se  badi  oom'essi  equivalgano  in  forma  di  cerchio  »  X>ella  mia  grasla 
(di  quaato  da  Orasia  divina  io  potessi  attendermi)  e  del  mio  paradiso... 
e  dd  gaudio  che  piove  da  essa.  Pensiero,  coi  quale,  di  tratto  in  tratto,  ci  mo- 
stra l'amano  intelletto  cosi  confinato,  da  non  pensare,  non  che  imaginare,  rinfi- 
ttiti delle  gioie  oulttAti  —  Indi  (pausato  alquanto)  a  udire  (al  sonar  detta 
toee)  e  a  veder  (e  ai  pie  viro  guizzar  della  luce)  Giocondo...  mosu^n' 
dosi  lieto  lo  Spirito  che  si  velava  di  quella  fiamma  —  Qlonse  (aggiunse,  (e* 
seguitare)  al  suo  principio  (alle  prime  parole^  che  udimmo  latine)  cose 
Ch'Io  non  InteHi  (all'orecchio  giunf^eano,  ma  non  alla  mente)  sk  parlò 
profondo...  e  anche  qui  puoi  tradurre  in  sn'flinie  od  alto,  per  ciò  che  s'è 
detto  del  v.  35  —  Nò  per  elezion  (per  suo  arbitrio)  mi  ai  nascose 
(sf léggi  al  mio  intendere)  Ma  per  necessità. •.  dell'affetto,  da  coi  le  parole 
e  i  ponsierì  eran  mossi.  È  ben  vero  che  questa  necessit-'i  non  si  vuole  attribuire 
allo  Spirito  che  qiù  favella,  sibbene  ai  Poeta  che  non  intende.  Vedremo  |mù 
sotto  tra  quanti  e  tra  quali  necessità  ^  travagli  l'umana  mente  in  cenoorso  del 
onore:  ben  altrimenti  dell'anime  elette,  oh'han  pari,  anzi  eguafe  all'affetto  il 
poter  della  mente  —  Ohò  (perà  che)  il  sno  concetto  (il  pensiero  che  i 
detti  esprimevano)  Al  segno  de'  mortai  (a  quel  punto  ove  giunge  o  può 
giungere  umano  intelletto)  si  soprappose...  <i><^  «opf«,  lo  so»*pa4«d*  Da 
quel  s^'gno  ti  corre  a  memoria  l'imagi n  dell'arco,  benché  velata,  non  altrimenti 
di  quella  che  meglio  si  scopre  nel  v.  17  del  C.  5  di  Purg.  e  nel  128  del  i  di 
questa  Cantica.  Il  segno  de'  mortali  è  quell'ultima  altezza  ov'è  posto  confine 
agli  strali  del  nostro  intelletto  —  B  quando  l'flurco...  di  Caeeìaguida,  non 
pi(i  dal  Poeta  o  dell'uomo.  I  comentatorì  anche  qui,  s'io  non  erro,  non  veggono 
in  questo  traslato  che  l'arco  da  vibrar  colpi:  e  però  si  rimangono  in  forse  o 
non  ben  rispundeuti  cort'aitre  parole  che  dovrebhon  seguir  la  metafora.  A  creder 
nostro,  quest'arco,  anziché  di  strumento,  vorrebbe  accettarsi  per  nome  di  forma 
o  di  linea  geometrica;  «  più  chiaramente  per  quel  mezio  cerchio  o  pa-i'obo^a 
che  suol  descrìverò  alcun  proietto.  Non  è  dissimile,  a  chi  ben  guardi,  l'andar 
del  pensiero  e  del  desiderio;  incominciano  e  salgono:  giunti  a  lorcima  dichinano. 
Or  giovi   esplorare   se   i   modi  seguenti  oi  tcogon  ragione.  —  Dell'ardente 
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Sointo  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lame 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'ali'aito  volo  ti  vesti  le  pimne. 
55    Tu  credi  che  a  me  tao  pensier  mei 
Da  quel  ch'è  primo,  cosi  come  raia 
Dairon,  se  si  conosce,  il  cinque  e  '1  sei. 

E  però  chi  i'  mi  sia,  e  perch'io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
60       Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio. 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi.  (*) 


altotto...  di  quel  beato  Spirito,  at^eno  di  nanta  letisia  di  eariid  veno  il 
oonsangolDM  —  B*a  ai  sfogato  (cotanto  gali)  ohe  il  parlar  diaoese... 
che  all'arco  del  dire  convenne  enìar^  ;  per  quella  gni^a  che  il  semiciroole. 
gluDto  al  sao  apioe,  tanto  diàcende  quant'  è  salito  —  Invòr  lo  segno  (qui 
in  senso  di  termine  o  ay-^do)  del  nostro  intelletto...  ovf>  arriva  >ni^Uttto 
mortale  etc.  B  l'idea  dell'arco,  qual  sembra  a  noi,  par  che  torni  più  pronta  e 
più  facile  in  ciò,  che  ni  veggono  quasi  i  due  punti,  ond<«  1  detti  xv/^ti/l')  iooo- 
ninriano.  e  dove  catnndo  s'appuntano.  R  tu  ne  conchiudi,  che  solo  a  qne*  ter- 
mini potrebbe  poggiare  la  ment»  umana;  qunnt*A  di  magffiorn  altetxa,  sarebbe 
nulla  —  I«a  prima  cosa  (o  pivoli  o  coartino)  che  per  me  sfinisse 
(che  folto  mi  vennr  d'intewfpr^)  Fu  ^questo)  Benedetto  eie  Tu  (*  rendi- 
mento di  grasie)  Trino  e  Uno  (a  Dio  in  sua  unica  Faenza  e  In  sua  trina 
Persona)  Che  nel  mio  seme  (netta  ^  o  vcr/to  It  mia  diicend^nsa,  io  nn 
nato  o  disceso  da  me)  se'  tanto  cortese...  (ino  a  sortirlo  ch'ei  salga,  ancor 
vivo  nel  mondo,  all'eterno  Vero.  Dalla  qual  grazia,  siccome  non  chiesta  ma 
data  liberalmente,  uè  possibil  pure  ad  iroaìrinarsi  in  umaaa  mente,  ma  tntta 
in  divina  larghessa,  proviene  il  vocahol  di  cortesia.  Queste  tre  tersine,  vo*  dire 
quest'ultime,  voglionni  adunque  contar  fra  que'  luoghi,  ove  Dante,  sfidato  quasi 
d'aver  le  parole  o  I  pensieri  adeguati  ali'atTetto.  abbandona  al  lettore  il  crearil 
a  Bè  stesso. 

(I)  B  seguitò  :  etc.  dal  v.  49  al  v.  63  —  Orato  e  lontan  digiuno... 
cioA  desiderio  lunqo  e  piacn'>ole  :  interpretando  coni  alla  grossa.  Se  non  che' a 
tutte  e  tre  le  voci,  o  per  virtù  di  pensiero  o  di  lingua,  si  vuole  dar  peso.  B  ansi 
tutto  al  digiuno  ch*è  metaforico;  al  quale  non  basta  recare  l'idea  di  chi  brama^ 
ma  vuoisi  aggiungere  di  chi,  bramando,  pur  si  ritiene  da  ciò  che  brama,  qua- 
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Ma  perchè  il  sacro  amore  in  che  io  veglio 
65        Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio. 


laoqaa  ne  sia  U  cagiona,  siooom»  ci  accadde  notare  altrove.  B  quel  grato  soo* 
corre  all'idea;  però  che,  se  da  od  lato  conveniva  alla  Spirito  di  Caceiaguida 
acquetarli  nel  desiderio  del  sno  congiunto  per  oltre  ad  nn  secolo  e  messo,  dal- 
l'altro doveva  gradirgH  si  fatto  indugiare,  non  potendo  volere  i  celesti,  né  a- 
irare  lo  aibtto  se  non  ciò  oh*ò  in  divino  piacere.  Indi  l'epiteto:  strano,  a  dir  vero, 
in  omuM  rigionamento,  ma  io  tutto  conforme  alle  sorti  celesti.  Qaant'è  del  Itm- 
temo,  per  lungo  od  antico,  non  ci  vien  nuovo;  cM  già  Tudlmmo  pel  v.  60  del  2 
d*lnf.  —  Tratto  (o  ritratto  od  attinto  da  me,  o  concepito)  leggendo  (én- 
UUéttuahnente)  nel  magno  ▼olnme...  della  divina  proMciensa;  e  non  eo 
vedere  perchè  il  Tommaseo  preferisca  (e  con  lui  II  Camerini)  la  variante  in 
maggior  votumct  quasiché  a  tal  voittmc  sien  altri  paragonabili.  Ben  eo  ch'egli 
corca  di  commendarla,  chiosando  ohe  «  anco  le  creature  son  lihro  da  leggerci  il 
▼oro;  »  ma  quivi  il  volume  non  parmi  che  accenni  (com*ei  presuppone)  a  divina 
Sapionn  od  a  VeritA,  ma  sibbene  a  veggenza  e  immutabilità  delle  cose  avve- 
bIiÌk  al  qual  libro  non  penso  che  punto  abbian  dritto  le  creature  —  IT  (dove. 
Del  qoal  volume)  non  ai  mata  mai  (nò  in  etemo  potrà  mutarsi)  bianco 
né  brano...  o  cre»eendo  o  menomando,  o  alterando  di  dò  che  il  consiglio  di- 
vino ab  eterno  v'ha  scritto.  Né  mutasi  il  bianco  de*  fogli  segnando  di  nuovo  là 
dove  non  é  scrittura:  né  mutasi  il  bruno,  o  cassando  o  aggiungendo  o  racco- 
modando là  dove  è  scritto.  Ed  é  quanto  fiur  possa  a  ragione  d'inchiostri  11  mu- 
tabil  giudicio  degli  uomini;  e  certo  non  accadeva  che  il  VeUutello,  a  spiegar  la 
figura,  sognasse  i  volumi  di  cartapecora,  bianchi  nel  verso  e  bruni  nel  dritto 
delle  lor  Cacce  —  Solato  hai,  figlio...  hni  eesnnto;  e  per  ciò  eh' è  affetto, 
non  resteremo  di  notar  solla  bocca  a  un  trisavolo  il  nome  di  tiglio^  che  tira 
più  tardi  sul  labbro  di  Dante  il  ricambio  di  padre  mio  —  Dentro  a  qaesto 
lome  (Se  dentro  le  loci  son  Vanime^  è  un  dire:  hni  soluto  in  me)  In  oh'io 
ti  parlo  (nel  quale,  invisibile  io  ti  ragiono)  mercè  di  colei  (di  Beatrice) 
Che  all'alto  volo  (di  Patxuliso)  ti  vestì  le  piarne...  t'avvalorò .  Ben  ve- 
dAi  che  l'imagine  é  dagli  uccelli;  e  saprai  che  in  istil  di  poeti,  talvòlta  la 
piume  onde  il  corpo  é  velato,  si  usurpano  il  luogo  delle  penne  che  veramente 
t'addicono  ^  volo.  Ciò  nondimeno  mi  piacerebbe  ohi,  riguardandole  a  questa 
volta  nel  proprio  senso,  considerasse  che  Dante,  secondo  il  traslato,  9*impenni 
da  Dio,  e  che  sHmpiumi  per  Beatrice.  Da  Dio  la  virtà  della  Qrasla,  dalla  sua 
Donna  il  presidio  della  scienza.  E  direbbe  forse  anche  qui  che  11  Poeta  ritorni, 
oo»i  alla  «fiiRgita,  a  gloriarsi  degli  alti  suoi  studj  in  divinità  ^  Ta  credi  (e 
gliel  legge  in  mente)  Che  a  me  tao  pensier  mei...  che  il  tuo  pernierò 
trapas.ti  a  me  ^  Da  qael  (pensiero)  ch*ò  primo...  pritìcipio  ed  origine  ad 
ogni  pensiero  ;  il  Pensiero  divino  —  Cosi  come  raia  (in  quel  modo  che 
raggia)  Dall'on   (dtdla  unità  aritmetica)  se  si  conosce  (pur  ch*eUq  »ia 
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La  voce  taa,  sicura,  balda  e  lieta, 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 
70    Io  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio 

Pria  ch'io  parlassi,  e  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  Tali  al  voler  mio.  C) 


nota)  il  cinqne  e  *1  sei...  ooine  a  dir  qualsivoglia  altra  somma  di  più  onilà. 
B«ne  è  cosa  roaravigliosa  che  basti  l'animo  al  nostro  Poeta,  d'attinger  poetiche 
imagini  da  quella  tcieosa  che  par  più  ritrosa  a  poesia.  Vale  il  pngio  ohe  aoi 
vi  fermiamo  alcun  poco  la  mente.  Per  quella  guisa  che  dalla  f»nil4,  come  raggi 
da  luce,  si  spiccano  i  numeri  addisionali  onde  l'uomo  compone  e  conoooe  a  ra- 
gione di  8i»n)ma,  cosi  dalla  mente  divina,  nella  quale  è  uAìtà  perfetta,  ti  mm« 
ne*  beati  la  coaoscensa  di  ciascun  pensiero,  dacché  ogni  pensiero  non  é  che 
raggio  o  riflesso  di  quella  —  E  però  (in  questa  tua  er&dénza)  non  mi  di- 
mandi... tenendo  per  fermo  ch'io  leggo  in  Dio  i  tuoi  desider}.  È  aweiao  U 
Poeta  da  lunga  mano  a  veder  soddistatte  le  proprie  dimando  già  prima  del  muo- 
verle; ondò  che  oramai  se  ne  sia,  come  suolsi  di  cosa  soverchia.  Ma  queela 
volta  torrassi  una  buona  lesione:  che  s'ella  è  virtù  à'ainar€  il  precorrere  a  bene 
altrui,  non  è  meo  debito  ad  umiltà  confessare  il  bisogno  e  richieder  la  grasia 
—  Chi  i'  mi  sia  (ciò  che  prima  suol  fare  il  Poeta  in  ciascuna  sfera  con  que- 
sto o  quel  lume)  e  peroh'io  paia  (o  apparisca)  al  sonar  della  vooe  e  al 
guizzar  d«>lla  fiamma,  come  sappiamo  dal  v.  37)  Più  gaudioso  a  te...  piti 
mosso  da  gaudio  o  da  giubilo  inverso  di  te^  a  festeggiarti  —  Che  alcun 
altro  (o  vuoi  Spirito  o  Iwnf)  in  questa  torba  gaia...  ftxt  quatuison  fu«, 
nel  compreso  di  questa  Croce,  già  ìieti  e  festanti  per  sé  in  lor  beata  visione. 
Perchè  dirli  turba^  se  non  pel  discorrere  e  l'agitarsi,  e  correndo  ooogratulare 
che  fanno  tra  loro  perpetuamente,  siccome  ci  è  detto  ii al  Canto  addietro?  E  que' 
moti  giulivi  ti  danuo  pur  conto  del  paia  —  Tu  credi  il  vero  (e  dèi  crederlo) 
che  i  minori  e  i  grandi  (i  più  e  i  meno  eccelsi  e  per  gloria  e  per  merito: 
e  vale  un  dir  tutti)  Di  questa  vita...  (che  vivono  in  Cielo  la  vUa  etema) 
miran  nello  speglio  (s'offUsano  in  guelfo  specchio)  In  òhe  (dentro  il  qual^) 
prima  che  pensi  (già  innanzi  Si\pensn'  che  tu  faccia)  il  pensier  pandi... 
tu  f'ii  manifesto  il  pensiero.  I<o  ipecrhio  è  figura  alla  mente  divina  che  tutto 
ab  eterno  prevede,  e  per  dir  con  Boezio,  non  solo  i  fatti  d^gli  uomini^  ma  e- 
ziind  0  i  penntfi'i  e  le  verità  precon  'sv.-.  Ma  tale  iinagine  è  in  ciò  più  eift- 
caoe,  rh'ei|)rime  la  somma  chìarHizza  con  cui  nel  divino  intelletto  si  vaggon  le 
cose  da'  beali  comprensori  che  sempre,  si  come  in  ispecchio,  v'ban  ferma  la  vi- 
sta. Ora,  stando  a  si  fatta  fede,  poteva  il  Poeta  scusarsi  del  dimandare\  ma 
udiara  Cacciaguida. 

(1)  Ma  perchè  etc.  dal  v.  61  al  v.  72  —   Il  sacro  amore  (la  Carità) 
in  che  (nella  quali J  io  veglio  (ho  la  mente  e  lo  spirito)  Con  perpetua 


m 


Poi  comiociai  cosi:  L'affetto  e1  senno, 
Come  la  prima  Egualità  v'apparse, 
75       D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 


Tista..*  /tsuandomi  umpre  in  Colai  oho  n'è  prima  Bstaoia,  ete.  Non  mi  par 
dubbio  che  qui  t'ideotificlii  Iddio  nella  antonomasia  di  »aero  Amore,  oonfonne 
all'evangelico:  iVu«  CaHtng  e$t,  —  B  Ohe  m'asseta  (mette  in  me  sete) 
Di  dolce  dinar. .*  di  dolce  desiderio^  «  inverso  di  te  »  spiegan  molti,  re- 
cando tal  tra«e  airinoontro  dì  Dante  e  di  Caociagnida.  Io  non  veggo  cosa  che 
FNida  il  pensiero  al  particolare,  o  che  punto  il  distragga  da  quel  distintivo  di 
Carità,  ch'è  un  folce  affetto  del  bene  altrui;  desiderio  ben  raro  o  imperfetto 
tra  gli  uomioi,  ma  pieno  nelle  anime  elette  che  il  traggono  In  sé  vigilando  in 
divino  amore  »  S'adempia  meglio...  E  il  Lombardi  dà  questo  verbo  a 
eoddiefatione  di  Caodagaida  e  di  Dante;  e  gli  editori  della  Bllnerva  propongono 
oh*egU  na  aggiunto  al  Vocabolario  nel  senso  à'c^ppagare  o  di  toddinfare,  a(- 
forsandol  di  questo  esempio.  Ma  se  staremo  al  più  ovvio  e  più  naturale  di  com- 
piere o  d'effettuarct  andrem  forse  ad  un  altro  concetto  a  cui  meglio  s'aggiu- 
stano i  versi  appresso,  no*  quali  s'annunsiano  le  condisioni  onde  il  fine  d'Amore 
aia  meglio  adempii*to.  Di  che  già  toccammo  più  sopra,  notando  per  chi  abbiso- 
gna la  parte  del  chiedere,  e  per  ehi  è  chiesto,  la  sollecitudine  àtilWif^eordore. 
In  pensiero  celeste  vorrei  questa  giunta,  che  il  chieder  sia  saldo  in  fette  perchò 
il  beneficio  innansi  che  chiesto  sia  conceduto.  8*io  male  argomeoU,  vediamolo 
al  testo  —  Lia  Toce  taa  (la  tua  parola^  ministra  dell'animo)  sicura... 
9enz*allro  timore  —  Balda  (senz'altro  riserbo)  e  Ueta...  nella  certetxa  di 
ottener  grasia.  Le  quali  disposizioni  (come  ognun  vede)  han  cagione  in  Aducta: 
e  fiducia  è  da  porre  in  divina  Bontà,  se  la  prece  è  conforme  al  piacere  di  Lui, 
com'è  scritto  nel  v.  112  dei  C.  3  —  Suoni  la  volontà  (dica  aperto  ciò  che 
tu  vuoi)  suoni  il  desio  (ciò  che  brami  sapere)  A  che  (alla  quaf  dimanda 
che  tu  dèi  &re)  la  mia  risposta  è  giét  decreta...  già  fermo  e  decretato 
è  quello  ch'io  debba  rispondere.  Intendi  in  divino  consiglio^  dal  qualo  ricooine 
deriva  ogni  scienza  ai  beati,  cosi  dipende  qualunque  pensiero  od  atto  —  Io  mi 
▼Olsi  a  Beatrice  (secondo  l'usato,  per  chiedere  assenso)  e  quella  (del  quel/a 
abbiam  tatto  ragione  più  addietro)  udio  Pria  ch'io  parlassi...  Grazioso 
modo  o  figura ,  che  torna  al  dire:  non  ebbi  mestieri  di  chiedere,  ch'ella  m'avea 
già  compreso.  Ma  quinci  dovremo  pur  noi  comprendere,  che  sciente  la  Donna 
celeste  di  ciò  ohe  il  Poeta  voleva  da  Caociaguida,  e  sapendolo  e  giusto  ed  utile 
e  in  tutto  conforme  ad  ufficio  di  Carità,  non  pur  coirassenso  precorre  al  costui 
parlare,  ma  gli  aggiunge  conforti  all'animo  —  K  arrisemi  un  cenno...  e 
ridendo  accennommi  di  guisa  etc.  Quel  cenno  è  un  voler  ciò  ch'ei  vuol»*,  e 
nel  viso  è  la  gioia  amorosa  del  beneficio  ^\ìl  decretato»  Chi  crederebbe  che 
innanzi  a  quest'atto,  spirante  non  dico  virtù  di  poesia,  ma  delizia  di  Paradiso, 
chiudessero  gli  occhi  ben  Uiolti  (  e  tra'  molti  il  Bartoli  )  o  scrivendo  o  accet* 
tando   un  ar rosemi,  cKe   tanto   varrebbe  come  a  dire  «n  m'aggimuef  B  a  che 
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Perocché  al  Sol,  che  v^allumò  e  arse 
Col  caldo  e  con  la  lace,  en  si  iguali, 
Che  tatte  simigtianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  e  argomento,  ne'  mortali, 
80       Per  la  cagion  ch'a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond*io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disagguaglianza:  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 
85    Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio.  (') 


altro  l'avrebb'elljt  aggiunto*  O  a  costoro  splaceva  cosi  IMncantevoI  aorriào  di 
B«atrice,  pi*rchè  il  cambiassero  in  un  verbo  che  sta  volentieri  sai  baaco  de' 
ooniputisti  o  tra  i  seggi  del  tribunale?  Ma  il  P.  Cesari  ne  ha  fatto  vendetta 
giusu  —  Che  fece  oresoer  l*ali  (metafora  nota)  al  voler  mio...  mi  te' 
ptfU  voglioso  e  p/U  pronto  di  muovere  i  miei  dimandi  al  beato  lume. 

(I)  Poi  cominciai  cosi:  etc.  dal  v.  73  al  v.  87  —  Rromineiai.  dioon*al- 
tre  lesioni,  a  buon  dritto  posposte  dal  più  de'  moderni.  Il  Lombardi  ha  quel 
poi  per  un  cenno  di  transiiione,  affinchè  si  capisca  che  da  Beatrice  Dante  $i 
volgeise  a  Caeciaguida.  Io  non  so  se  basti.  Certo  è  che  qualvolta  il  Poeta  s'af- 
fissa in  lei,  e  qualvolta  ella  il  tocca  col  lum?  de*  suoi  begli  occhi  e  col  rìso 
delle  sue  lubbra  ,  una  pausa  e  un  avverbio  rivelano  il  trepido  animo  e  tardano 
la  virtù  del  dire.  Ma  pur  ,  cominciando ,  anzitutto  si  scusa  il  Poeta  che  a  ren- 
der le  debite  grazie  gli  scemi  il  valore  della  parola  —  Li'affetto  e  1  senno..* 
ìa  mente  ed  il  citare,  il  sapere  e  '1  volere  —  Come  (<Tppena)  la  prima  B- 
(piaUtét  (IdiiiOt  nelle  cui  virtù  non  può  essere  disugnagli'tnza  o  disproporzione, 
dacch  Egli  in  ciascuua  è  inflnito)  v'apparse. ..  mostrosH  a  voi  nella  vita  ce- 
leste, e  vi  fé*  somigliainti  a  sé  stenso  —  SI  fenno  (si  fecero  o  divennero) 
D'an  peso  (d'un  valore  medesimo)  per  ciascun  di  voi...  Ciascheduno  di 
voi,  fatto  partecipe  delia  divina  egualità,  s*ebbe  eguali  tra  loro  il  sentire  e 
Y intendere  —  Perocché  al  Sol  ..  posto  qui  a  simboleggiare  la  Divinità:  e 
ti  piaccia,  o  lettore,  osservare  per  questi  versi,  tra  l>ella  varietà  di  parole  la 
simmetria  de'  pensieri  —  Che  v'aUamò  (vi  die'  Inme  :  e  cotesto  s  attiene  a 
intelletto)  e  arse  (od  accese:  e  quest'altro  ricorre  dÀV affetto)  Col  caldo 
(ch'è  Amore)  e  con  la  luce...  ch'è  Verità.  Luce  e  Amore,  compendio  d'Es- 
senza divina  e  di  beatitudine  celeste  —  En  si  ignaU  (eoH  aon  conformi) 
Ohe  tatte  simiglianse   (per  quanto  potesse  mortale  giudizio  o  trovarne  od 


^ 


0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  taa  radice  : 
90       Gotal  principio,  rispondendo,  femmi. 


imaginarne  tra  ooM  e  oosa)  sono  soarse.»  parrebbero  nulla  ad  esprimer  la 
iomfglianza  onde  il  vostro  stfnno  e  Vaffetto  vostro  ritraggon  l'Amor*  e  la  Sa- 
pienza  divina  —  Ma  voglia  (cioè  desiderio  od  affetto)  e  argomento  (e  Sa- 
pere o  potere)  ne'   mortali  (in  natura  mortale)  Per  la  ragion  (arcana 
per  Taoroo)  ch'a  Tol  è  manifesta.*,  ma  che  voi  chiaramente  f>édete  in  di- 
Tina  Sapieoa   —  Diversamente  fa  grande  divario  dall'uno  all'altro)  son 
pennati  in  ali...  hanno  Vaia  fornita  di  penne ^  e  però  disparmente  gagliarda 
al  volo.  S'accenna  alla  condizione  dell'essere  umano,  dacché  fu  viziato  di  colpa: 
ehe  mai  non  s'accordino  in  giusta  misura  la  mente  col  cuore  e  le  posse  col  de- 
siderio.   Non  parmi   del  tutto  straniero  ai   presenti  versi  ciò  che  il  Poeta  argo- 
menta ed  imagina  de*  favolosi  Giganti  nel  31  d'Inf.  dal  v.  49  al  57.  Come  in  loro 
la  potm  agguagliavasi   quasi  al  volere  ed  al  malo  talento^  cosi  Iddio  Sapiente 
sterminò  lor  genìa  dalla  terra,  e  nel  regno  d*  abisso  privolli  del  senno.  La  fa- 
vola uscirà   in   docutnento   di  Vero,  se  tu  consideri   come  la  dismìtura  fin  qui 
tratteggiata»    sia    debita  pena  e  ritegno   insieme  all'ingenito  orgoglio  dell'uomo 
^  "  Ond'io,  che  son  mortai  (tuttavìa  vincolato  nel  corpo)  mi  sento  (alla 
prova  del  renderti  grazie)  in  questa  Disagguagliansa...  tra  voglia  e  <7r. 
gomento;  vorrH  troppo  più  ch'io  non   possa  —  B  però  non  ringrazio  Se 
non   col    cuore    (co'    sensi  affettuosi  della  mia  gratitudine)  alla  patema 
testa...  alle    liete  accoglienze^  ch'io  veggio  farmi,  siccome   da  padre  —  Ben 
supplico   io    a  te...    Non  andrà    senza  nota  quel  ben,  ch'è  di  riprensione,  e 
supplisce  ad  un  ma  o  ad  un    bensì  con  più  forza  e  con  più  leggiadria.  Non  po- 
trebbe il   Poeta   colle   parole  significare    l'ardenza  del  cuore;  potrà  con  parola 
pregar  lo  Spirito,  e  con  più  d'etììcacia,  quant'elle  usciranno  rimesse  e  supliche- 
voli  —  "Vivo  topazio...  vocabol  di  gt'fnma  ben  nota,  traente  all'oro,  che  vo- 
glion  di  luce  schiettissima  e  limpida  sopra  ogni  gemma.  Del  come  usi  Dante  la 
luce  e  '1    color  delle  gemme  a  notare  le    proprietà,  le  parvenze  e  gli  affetti  del- 
l'anime, ed  anche  talvolta  de' cieli  ,  a  quen'ora  ne  abbiamo  sperienza.  Ci  stanno 
in  memoria  gli  smeraìdi   dal  C.  31  di    Purg.^  e  l'adamante  dal  2  di  Farad. ^  e 
più   oltre   nel  l9   vedremo  altresì  i  rubinetti.  Ma   tali  richiami  han  pur  sempre 
la  loro    ragion  nel    pensiero,  e  siccome  il    topazio  traluce  più  puro  e  più  lieto, 
cosi    sembrerà   convenieuto    all'idea  del  gaudioso  attribaita  pur  ora  allo  spirito 
di  Cacciaguida  —  Che  questa  gioia  preziosa...  la  Croc€\  gioiello  o  gioia 
porocchò    tutta    inserta  di  gemme,   %  preziosa,    perchè  nulla    meno    che  prezzo 
all'umano  riscatto  —  Ingemmi...  fai  gemma...  sei  l'uno  de*  lumi  non  nume- 
rabili,   i  quali  son  vive  gemine  correnti  e   inneggianti  nel  sacrosanU>  Segno  — 
Perchò    mi  facci    (affinchè  tu   mi  faccia)    del  tuo  nome  sasio...  Ben 
più  che  conlentOf  com'  ei  s'esprimeva  a  Piccarda  nel  r.  40  del  C.  3.  Contento 
è  chi  niente  desidera   più  di  quel  eh'  abbia  :  l'oom  sazio  (traalato.da*  cibi)  ha 
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dee 

Poscia  mi  disse:  Quel  da  cui  si  dice 
Tna  cognazione,  e  che  centanni  e  piue 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornicei 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue: 
95       Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue.  (*) 


riempiuto  ogni  desiderio.  E  coUl  soprappiA  si  convteoe  al  caso;  dacché  Caeein» 
ffuida  è  diritto  principio  alla  stirpe  di  DantH,  e  qui  in  Cielo  si  fa  coosigliaro  a 
lui  e  poco  meno  che  padre  ;  di  che  il  Poeta  (che  ancor  noi  conosce)  potea  ar- 
gomentare alla  sùbita  fenta^  e  all'  accorr^r^* ,  e  al  tremolare  della  aoa 
fiamma. 

(1)  O  fionda  mia,  etc.  dal  v.  88  al  v.  OG  »  Secondo  netafora,  come 
sorge  la  pvinl't  dalla  radice,  e  su  pel  fu^'o  si  sporgono  i  rnmif  e  da*  rami  pe* 
ramieeVi  si  spandon  le  frondi,  così  dal  pri^penìlor^  esoe  il  figìio,  e  dal  figlio 
il  n!pntc,  e  da  questo  il  bisnipote  e  i  costai  fi«;liuoIi.  11  Poeta  nascoTa  d*an 
Alighiero  II,  costui  di  Bellincicne,  Bell'ncione  d'un  pr'mo  Alighiero  figliuolo  ^ 
Cacdagulda;  e  se  attendi  al  quadrare  doli'  ordine  gencalo^'ico  a  detta  imagiiM, 
ti  parrà  scarsa  la  nota  del  Tommaseo  :  O  nomo  del  mio  ìinnnngio  —  In  ohO 
(nfllt  quaìe)  io  compiacexnmi  (mi  nompiarei,  mi  compiacqui)  Pure  a- 
•pettando...  non  nuch"  axp'ftando,  come  par  che  traduca  il  Lombardi;  ma, 
a  nolo  'ìfpettarff,  poiohA  Vasp/'itìrr  era  qmio  o  giocondo  a  lui.  com'è  detto  nel 
V.  49.  Aftp^ttnrtr  una  co"!a  bramata  e  loninn-t,  è  travaglio  gravissimo  agli  uo- 
mini: in  Cielo  h  diletto  e  ''ompi'icim/'n'o,  là  dove  ogni  afietto  è  conforme  a* 
divini  dncreti  —  Io  fui  la  tua  radice...  Vorifjine  alTa/Vro,  del  quale  tu 
sei  una  fronda  :  mnioni'  allo  stipiti*  di  tua  famiglia  —  Cotal  principio  ^n 
sehi"tto,  si  caro)  rispondendo  femmi...  mi  frre,  non  prima  ebbi  mosita  la 
mia  dimanda  —  Poscia  mi  disse...  E  qui  pure  una  pausa,  mercè  di  quel 
poici'V,  e  potresti  corcarvi  una  doppia  ragione.  Prima,  il  dar  luogo  ch'ei  faccia 
alla  grata  maraviglia  di  Dante  in  sentirsi  annuuriare  un  congiunto  tra  i  santi; 
Indi  la  troppa  diversità  del  seguente  pftnsii>ro,  che  da  letizia  si  torce  a  pietà. 
Due  centrar]  affetti  non  deouo  succedersi  snnza  alcun  mozzo  —  Quel  (qi'el- 
Vuomo)  da  cui  si  dice  (si  no-nii^:  o  prende  nome)  Tua  cognazione..* 
il  tuo  parentado.  Qui  intende  del  primo  Aliijhit'ro\  o  vedremo  più  giù,  come 
questi  dal  materno  casato  togliesse  l'appellativo  che  poi  fu  comune  ne'  discen* 
denti  —  E  che  cent'anni  e  piue  (ed  ancor  tuttavia)  Qirato  ha  (e  gfra) 
il  monte  (di  Pnr.jatorio)  in  la  prima  cornice...  ove  Tanime  purgano 
l'abito  della  superbia,  stentando  sotto  posi  enormi  —  Mio  figlio  fu...  Piace 
qui  riportare  un  periodo  del  Balbo:  «  Figlio  di  questo  Cacciaguìda  cavaliere,  fu 

<  tra  gli  altri    Alighieri  bisavo  di  Dante;  de!  quale  null'altro  si  sa,  se  non  che 

<  viveva  nel  1189,  e  probabilmente  puro  nel  1801,  e  che  Dante  lo  pone  in  Pur- 
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Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica 
Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 


«  gatorio  nella  cerchia  de*  Superbi.  >  La  probabilità  ch*ei  toccasse  alcun  poco 
del  secolo  XIII  è  recata  da  Cesare  Balbo  suU'aatorità  del  Pelli,  ma  certo  con 
poca  prudenza,  perchè  contradice  al  Poeta  stesso,  testimonio  sovra  tutti  credi- 
b'ie  in  fatto  d*un  suo  consnnguineo.  Se  nel  1300,  ch*é  quello  in  cui  parla  cote- 
sto Spirito,  il  primo  Alighieri  penava  tra  l'anime  superbe  da  c^nto  9  più  anni^ 
convicn  di  necessità  anticiparue  la  morte  al  1200,  e  tenere  piuttosto  la  prima 
data  del  1189;  laddove,  contando  col  Pelli,  quel  piu,^  si  dovrebbe  cambiare  in 
un  9>i<?no  —  Ei  ino  bisavo  fùe...  perchè  padre  di  Bellincione  suo  avo  — 
Ben  bì  convien  (a  pietà  di  cristiano,  e  per  giunta  di  consanguineo)  ohe  la 
lunga  fatica  (del  reggere  i  massi  girando  il  cerchio)  Tu  gli  raccorci 
fgli  renda  vìa  via  piA  breve)  con  l'opere  tue...  co*  <uoi  ò^^n^ff/ttfriVf  appresso 
Dio;  perocché  i  buoni  fatti  de'  vivi  nel  mondo,  non  meno  delle  preghiere,  son 
ralidi  a  soddisfar  la  divina  Giustizia,  ove  siano  offerii  a  giovare  i  Purganti  da 
cuor  che  in  grazi  t  viva.  Che  Dante  riprenda  il  bisavolo  di  grave  superbia,  non 
può  a  questo  luogo  negarsi:  e  fors'anche  ò  a  concedere,  che  notando  di  cotal 
vizio  l'autore  del  proprio  cognome,  intendesse  a  farne  carattere  della  prosapia. 
Il  ch«»  A  tanto  più  crodibilf),  in  quanto  svitatamente  ne  accusa  sé  stesso  nel  C. 
13  di  Pui'g.  ne'  vv.  136-38,  né  Io  dissimula  in  sul  principio  del  Canto  che  se- 
gue a  questo.  Mi  viune  sospetto  che  il  declinare  da  so  Vinvidia,  e  confessarsi 
auperbOt  com'egli  fa  al  detto  lungu  dì  Purgatorio,  non  sonta  cosi  d'umiltà  che 
non  paia  superbia  essa  stossa:  uè  sarà  certamente  alcuno  che  lodi  nel  nostro 
Poeta  per  principale  virtù  la  moJestia.  E^li  è  facile  argomentare  che  invidia 
proccio  da  viltà,  e  che  auperbia  suol  esser  peccato  altresì  de'  magnanimi; 
oud'è  che  l'uomo  ripreso  d'invidia  arrossisce  e  si  sdegna,  ove  il  sia  di  superbia, 
si  fa  più  altezzoso  ed  arcigno.  Vero  è,  che  a  toccar  d  Alighiero  il  bisavolo,  par 
che  s  accenni  a  superbia  fastosa  e  vana:  laddove  quella  che  il  Nostro  conosce 
In  so  stesso,  e  a  più  luoghi  rivela  al  lettore,  rammenta  il  sìtperbi>tm  quaenitini 
merilLt,  e  più  presto  e  più  volenliori  si  fa  perdonare.  Fu  dimandato  il  perchè 
non  imagini  Dante  di  scontrarsi  coli 'antenato  nel  luogo  dulia  sua  pena,  aspet- 
tando che  Cacciaguida  gli  sveli  il  fatto:  e  più  ch'altro  mi  par  ragionevole  il  giu- 
dizio del  Torelli  che  mal  convenisse  a  ragion  di  decoro  e  a  bellezza  d'arte  il 
mostrarci  un  congiunto  rhe  assiste  al  supplizio  d'un  suo  maggìortj.  Così  il  mi- 
narrìoHO  cenno  che  fa  inverso  lui  la  trista  ombra  d'un  suo  ronxanguineo  nel  C. 
2V>  é*fnf.  è  avvertito  dal  solo  Virgilio  ,  e  da  lui  inosservato.  S'egli  è  poi  vero, 
come  a  me  par  verissimo,  che  questo  Alighiero  vivesse  sfoggiando  in  età  di  co- 
stumi ancor  sobrj  e  rimessi,  io  aggiungerò  all'opinion  del  Torelli,  che  il  recar 
questo  esempio  (ancorché  del  suo  sangue)  al  presente  luogo,  giovava  a  produr- 
re unt'iralm'^nle  lo  splendido  e  caro  episodio  ch«>  fa  Carciaguida  sulla  seroplicQ 
vita  degli  autichi  suoi  Fiorentini.  K  l'accusa  stessa  si  volge  in  pietà  sulla  bocca 
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100  Non  avea  cateaella,  non  corona, 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 
Non  faceva,  nascendo,  ancor  paora 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
105      Non  faggian  quinci  e  quindi  la  misura. 
Non  avea  case  di  famiglia  vote; 
Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapàlo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote.  (*) 


il'un  padre  che  Invita  a  pregare  p'il  figlio,  o  d'un  cittadino  che  più  del  figliuolo 
«teMo  deplora  la  i>ati-ia  travolta  in  mollezze  e  degenere  dalle  maschie  virtà  de' 

\ìMiUkt\. 

(1)  Florensa,  eie.  dal  v.  07  al  v.  lOS  —  Si  canai  qualunque  lettore  dallo 
■varìonn  dell'Imolese,  che  in  tutto  od  in  parte  di  questa  digressione  par  credere 
ch<t  Caociaguida  cominondi  l'anticA  età  por  ritorcerla  in  biasimo  a  quella  ch'ei 
visYO.  Son  pii^  che  ba.stanti  a  sttirnar  tal<>  errore  i  vv.  130-32,  che  vedremo  tra 
poco.  I/antitr>HÌ  (roiiiMo  voglio  dirla)  ò  da'  tempi  diCacciaj^uida  all'etA  di  Dante: 
dal  Mf>col  XII  al  XIV.  NA  (|ui  soltanto  inveisce  il  severo  Poeta  centra  i  disso- 
luti costumi  d(*tla  «tua  patria,  sn  ancora  ti  viene  a  memoria  il  parlar  di  Porese 
nel  23  di  Purg.  K  a  (jm^l  passo  Hiccome  al  prestante  si  sforzan  le  femmine  pia 
duramente:  pi^r  questo,  cred'io,  rho  il  lor  .senso  ha  maggior  debito  di  verecondia, 
o  p4»rchò  dalla  donna  si  traggon  le  primo  cagioni,  o  i  piti  certi  iodizj.^  o  gli  e- 
nnmpj  più  detestabili  delle  lascivie  cittadinesche.  In  ciò  solo  si  differenziano 
l'uu  luogo  dall'altro.'  che  in  quollo  s'affrontano  i  vizj  scopertamente,  in  cotesto 
impariamo  a  spregiarli  col  paragone  della  virtù;  rh'f-  maniera  non  meno  efttcace 
e  più  degna,  p^rch*'*  senza  ira  province  vergogna  —  Fiorenza...  La  patria  di 
Danti^,  poi  vi^rsi  cho  seguono,  assumo  sembianza  e  persona  di  donna;  pudica 
ed  onesta  in  passato,  perch'ora  s'imagini  putta  ed  iscostutnata  —  Dentro 
daUa  cerchia  antica.,  q  "-and' ella  sì  attiva,  modesta  entro  il  picchi  ric'nto 
dei  vecchio  mnt'O,  che  tanto  correva  solo  quaot't»  dal  Duomo  a  Radia  —  On- 
ci'ella  filtil  qttal'*  l'irinto,  o  da  luo^ro  percorso  da  essa,  o  da  Badia  per  l'ap- 
punto, che  siede  sul  giro  dell'antica  cerchia)  toglie  ancora...  siccome  to- 
glievn  a'  miei  giorni:  rosi  Caociaguida.  Sul  fuori  della  Badia,  monastero  di 
Bonedittini,  un  Orologio  a  que'  toin|ii  mostrava  le  ore,  e  soleano  giovarsene  i 
cittadini .  e  per  vista  e  per  suono.  Discorre  il  Tommaseo  su  quel  tojlie,  e  tra- 
dotto ch'ha  in  s>^nh\  s'invoglia  d'assomigliarlo  al  latino  d'rvr*»,  A  parer  nostro, 
chi  '1  voglia  lasciare  nel  suo  naturai  senso  di  prendere,  avrà  un'eleganza  de- 
sunta da  stilo  di  popolo.  Il  prender  Vora^  è  tal  frase,  ch'io  non  saprei  chi  la 
dgbba   ignorare.    Che  se   guardiamo  a  ragion  di  sinonimi,  il  togliere  in  luogo 
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Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
110      Dal  vostro  Uccella toio,  che,  com'è  vinto 
Nel  montar  so,  cosi  sarà  nel  calo. 


dal  prendere^  d  darà  senso  o  di  affetto  o  di  cura  o  difBcoltà.  come  appunto  di- 
rri  degli  eoempì  <^^®  ^^  V^^^  dotto  comentatore  nel  1  d*lnf.  al  v.  86  e  neirs 
al  ▼.  6.  Or  chi  inetta  ben  bene  i  pensieri  airattaale,  vedrà  non  dissimile  inten- 
dimento —  Ei  tersa  e  nona...  non  mica  due  ore  qaalsiansì,  ma  Tana  che 
chiama  il  dabben  cittadino  alle  opere  della  giornata,  e  poi  l'altra  ohe  Io  ri- 
chiama alla  pace  e  al  riposo  della  famiglia.  Sollecite  entrambe  per  uomo  as- 
ssgnato  e  virtuoso;  onde  il  togliere  è  aziona  attenta,  sia  che  spetti  nel  caso  no- 
stro o  alla  vista  o  airorecchio  —  Si  Biava  in  pace...  e  godevane.  Non  e- 
rano  guerre  e  discordie  tra  cittadini.  In  contrario  all'età  di  Dante,  descritta  per 
tal  rispetto  nel  6  di  Purg.  —  Sobria  (cioÀ  misurata  ne'  propij  bisogni)  e 
pudica...  cioè  ritenuta  ne*  suoi  costumi.  Ne'  versi  seguenti  il  trisavol  di 
Dante  flagella  di  sbieco  l'attuai  corruzione  della  sua  terra,  negandola  in  tutto 
de*  propij  tempi  con  certo  compiacimento  ch'ha  del  celeste.  Non  mi  par  vano' 
ohe  tali  verità  si  confermiuo  per  le  parole  d'un  autorevol  contemporaueo,  qual  è 
il  Villani,  sfiorando  vìa  vìa  dal  1.  10  e.  90  quel  tanto  che  torna  al  proposito, 
e  che  dimostra  siccome  que'  vìzj,   per  volger  d'anni,  s'andaraero  moltiplicando. 

<  Nel  detto  anno  (1330)  per  calen'  d'aprile,  essendo  le  donne  di  Pirense  molto 
«  trascorse  in  soperchi  ornamenti  di  oorone  e  ghirlande   d'oro  e  d'argento,  e  di 

<  perle   e   pietre   preziose,  e  reti    e  Intrecdatoi    di  perle,  e  altri  divisati  oma- 

<  menti  di  testa  di  grande  costo,  e  simile  di  vestiti  intagliati  di  diverri  panni 
«  e  di  drappi  rilevati  dì  seta  e  di  più  maniere,  con  fregi  e  di  perle  e  di  bottoni 

<  d'  argento  dorato  ispessi  a  (quattro  e  sei  fila  accoppiati  insieme  »  e  Abbiali  di 
«  perle   e  di  pietre    preziose   al    petto  con   diversi  segni  e  lettere...    fu   sopra 

<  ciò   provveduto,   e   fatti    per   certi   uficiali   certi  ordini  molto  forti  ,  che  nìu- 

<  na  donna  non  potesse  portare  nulla   corona   né  ghirlanda    né  d'  oro  né  d'  a- 

<  rìento  né  di  perle  nò  di  pietre  etc.  etc.  »  —Non  avea  catenella...  o  col- 
fana  a  ciondolo,  ghiotto  e  spendioso  ornamento  alle  donne  d'allora;  il  perchè 
foron  fatte  più  leggi  a  vietarlo,  non  pure  in  Fiorenza,  ma  in  altre  e  altre  terre, 
ed  in.  Geno  va  nostra  —  Non  corona ..  a  far  cresta  in  capo  secondo  che  ac- 
cenna più  sopra  il  Cronista.  Dal  quale  trarrò  un  altro  brano  del  e.  11,  acciò 
d  v^ga  che  i  magistrati  avean  tolto  a  frenare  tal  vanità  fin  da  quando  era 
meno  nocevole  alle  famiglie  :    <  Neil'  anno  1326  il  Duca  a  priego  che  le  donne 

<  di   Firenze  aveano  fatto  alla  Duchessa  sua  moglie  ,  si  rendè  alle  dette  donne 

<  uno  loro  spiacevole  e  disonesto  ornamento  di  trecce  grosse  di  seta  gialla  e 
«  bianca,   le  quali    portavano   in  luogo   di  trecce  di   capelli  dinansi  al  viso,  lo 

<  quale  ornamento  perché  spiaceva  a*  Fiorentini,  perché  era  disonesto  e  trasna- 

<  turato,  aveano  tolto  alle  donne,  e  fotti  capitoli  contro  a  ciò  e  altri  disordinati 
«  ornamenti,  comò  addietro  è  fatta  menzione:  e  cosi  il  disordinato  appetito  delle 


362 

Bellincion  Berti  vid'ìo  andar  cinto 
Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  saa  senza  il  viso  dipinto; 


<  donile  Tioce  la  ragione  e  il  senno  degli  nomini.  >  —  Non  donne  oontf- 
giala...  parola  ohe  forse  è  dal  provenzale  eointise  ^  a  parere  del  Totoduumo,  e 
die  accenna  piò  presto  a  trapunti  od  a  soprappoete  di  caliatnra,  ma  poacta 
applicata  a  qualsiasi  ragione  di  fregi  e  ornamenti  ambisiosì.  li  qoal  lusso,  già 
riprovevole  in  gentil  dama,  sarebbe  un  &stidio  in  ancelle  o  strnentiy  qua!  par 
iono  in  qii«>u>  verso.  Crederò  che  sia  noto  il  moderno  sopposto  del  Massoni:  ohe 
f>i  luogo  (li  donne  abbia  a  leggersi  gonne  ,  ancorché  non  segnato  per  verun 
codice.  Il  Bianchi  non  tace  di  questa  variante,  e  la  stima  più  oonaon*  agli  altri 
pensieri;  ed  aggiungi  che  T Accademia  non  cita  il  vocabol  di  donna  nel  senso 
che  solo  potrebbe  calzare  al  presente  luogo.  Contuttoció  Tuniversale  oonsenso 
delle  lesioni  ci  vieta  di  sostitnire  uno  ad  altro  nome,  né  il  silenzio  della  Croaoa 
è  bastante  argomento  a  negare  che  qui  il  Poeta  non  metta  tra  gli  altri  sfoggi 
delle  sue  Fiorentine  anche  un  tale  codazzo  di  fanti  o  d*  ancelle  azzimate  in 
istile  da  coitigiane.  Ch6  quanto  al  significato  ommesso  dalla  Crusca,  prow»* 
(lerà  il  già  citato  Cronista,  e  nel  caso  stesso,  ov'to  leggo  tra  gli  altri  ordini, 
che  solo  potesse  In  ftp^n  i  menare  sei  donn  '  seco,  e  non  più  —  Non  Cintura. .. 
<(  nò  pii^  dì  due  auella  in  dito    (pro<tegue  il  Villani)  né  nullo  scheggiale  nò  cin- 

<  iwa  di  più  di  dodici  spi-au^^he  d'argento.  »  —  Che  fosse  a  veder  (che 
ì>2les<e  il  pt'fgio  delì'ens'v  v>f d'ita)  più  Che  la  persona...  pili  della  donna 
ohe  la  rinnova.  E  Dante  il  ripete  altresì  nel  Couvito:  <  Gli  adornamenti  del- 
«  l'arziman  a  dello  vestiroeiita  la  fanno  più  annumerare  che  essa  medesima.  » 
—  Non  faceva,  nascendo  fui  suo  primo  spirare)  ancor  panra  La 
figlia  al  padre...  In  nn  dir  così  semplice,  quanta  virtù  di  pensiero!  Che  il 
di  de'  natali,  frammerzo  all<^  {(\o\q  domestiche,  e  innanzi  a  bambina  che  mette 
i  suoi  primi  va^riti,  R'arci<,'li  il  buon  padre  e  corrughi  la  fronte  pensando  i  fu- 
turi travA(;li!  —  Che  il  tempo  ^del  maritarla)  e  la  dote  (sola  ésca  e  ma- 
torta  ch'A  ora  alle  mozzo)  Non  fuggian  qninci  e  quindi  ^m  oppoata  parte) 
la  misura.  .  rh<*  la  sana  rn^'ione,  e  'I  capiente  governo  della  famiglia,  e  ci- 
\il  prev'd*»r.ra  consigliano  apli  spon*tali.  F'fgfjir  la  misura,  è  ben  altro  che 
oUrrp  i»nnr!i\  è  traslato  cho  accenna  a  smodato  eccesso,  e  ognun  vede  con 
quanta  perspicuità.  Dalla  friusta  mi<'fr'ì.  che  .sta  nel  mezzo,  fug-glva  il  tetnpff 
da  un  lato,  per  correr  nel  poco:  fii^rtriva  dall'altro  la  (ì)'r,  lanriandosi  al  troppo. 
Sposavansi  innanzi  tempo,  e  (a  dirla  coU'Ottiuio)  in  cnìla.  Sposandosi  im|X)ve- 
rivano  il  piidro;  se  fatte  vedovo,  tornavano  ad  ìspoKliare  la  casa  del  marito. 
I/int«nipestivo  d«UV/à  nocevtt  a  salute  e  a  consiglio:  la  d<-)tf^  soverchia,  allo 
stato  de'  parentadi  —  Non  avea  case  (od  abitazioni)  di  famiglia  vote... 
diserte  di  (leiitf.  lCsprt»ssi()iir?,  r'spinto  alla  quale  e  moderni  ed  antichi  inter- 
preti vanno    divisi.  Altri  intende  :   per  le  fazioni  e  le  guerre  cidli  che  fnne^ 
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Ì15  E  vidi  qiiel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenli  alla  pelle  scoverta , 
E  le  sue  donne  al  fuso  e  al  pennecchio.  (^) 


itarun  Fiorensa  alVttà  del  Poeta\  altri  invece,  pe*  troppi  palagi  innalzati  a 
90ÌO  ifoggio  di  dovi  zie  ^  ed  inabitati»  B  qaeati  ultimi  deoo  prevalere;  dacché, 
òhi  può  credere  intrusa  l'idea  delle  intestine  fazioni  in  un  luogo  ove  tutto,  da 
un  capo  all'altro,  ti  parla  di  pompe  vane  e  di  sconce  dissolnteue?  Ma  il  mode- 
rarli non  sarà  male,  avvisando  che  qui  si  ferisca  non  mica  al  troppo  de'  pa- 
lagi, sibbene  tdì  ampiezza  e  magni Acensa  di  là  dal  bisogno;  si  che  il  Poeta,  i- 
perbolicaroente,  li  dia  per  v>M)ti  ,'  a  veder  poca  gente  aggirarsi  e  smarrirsi 
quasi  in  si  vasti  ricinti.  B  in  tal  senso  chiosò  il  Tommaseo.  Volle  il  Balbo  • 
esser  terso,  ed  intese  vuote  di  figliuofansa  per  vizio:  pensiero  men  ovvio,  né 
ancor  preparato  nel  testo,  benché  non  assurdo.  —  Non  v'dra  giunto  an- 
cor... Vorrem  dare  quel  vi  a  tali  casCf  e  all'indentro  di  esse:  che  mal  qua- 
drerebbe a  Fiorenza,  adombrata  per  questi  versi  non  come  città,  ma  in  sembianio 
di  donna  impudica  —  Sardanapàilo...  l'ultimo  re  degli  Assiri;  il  pia  iuoIIa 
che  tos.«e  mai  e  il  più  rotto  a  donnesche  libidini;  ond'é  uscito  in  proverbio  di  vizj 
siffatti,  e  il  suo  nome  vien  qui  per  sinonimo  a  quanto  ha  lusnitria  di  più  squi- 
sito —  A  mostrar  fa  insegn'ire  in  atto;  come  dotto  maestro  ch'egli  era) 
ciò  che  in  camera...  entro  il  chiuso  di  quelle  stanze;  che  cambra  é  luogo 
da  chiudersi  e  da  dormirvi  —  Si  paote...  ed  aggiungivi  un  fare\  ed  intendi 
quahiasi  più  laida  maniera  di  senmalitn:  tutte  cose  ch'è  bello  il  tacere,  e 
che  Dante  ha  velate  mirabilmente  sotto  il  nome  di  quel  monarca  stemperatis- 
simo  e  donoaiuolo.  Il  Boccaccio,  nel  suo  Xmeto^  imitò  tal  figura;  ma  quanto 
Tha  impoverita!  <  Venne  poi  (dic'egli)  Sardanapalo  a  mostrare  come  s'ornino  le 
camere.  »  Io  non  vo*  credere  che  l'Autor  del  Decamerone  intendesse  a  schiarire 
il  concetto  Dantesco  riproducendolo  in  questa  forma:  farebbe  semplicità  non  cre- 
dibile in  uomo  si  dotto,  e  più  strana  ancora^pel  suo  costume. 

(1)  Non  era  vinto  ancora  etc.  dal  v.  109  al  v.  117  —  Montemalo... 
storpiatura  di  Montema*'iOy  comune  ne'  bassi  tempi  e  all'età  del  Poeta.  Con- 
rordan  gli  archeologi  in  credere  che  innanzi  al  ricostrorsi  di  Ponte  Molle  per 
Pp.  Nicolo  V.  la  via  più  frequente  e  sped  ta  da  Viterbo  a  Roma  passasse  per 
questa  alt'ìzza,  da  cui  si  scopriva,  assai  meglio  che  d'altro  punto,  la  sottoposta 
città  —  Dal  vostro  Uccellatoio...  da  quella  eminenza  ,  di  dove  misuranti 
a  colpo  d'occhio  l'i  vostra  Firi'nzc  II  qual  luogo  s'incontra  a  ohi  vieu  di  Bolo- 
gna per  l'Appennino,  e  quel  ch'ò  vastità  di  prospetto,  aasai  ben  si  paregg^ia 
con  Montemarìo.  Non  panni  esatto  il  conchiudere  che  fa  il  Lombardi,  che 
Dante  prenda  es'^i  due  punti  di  veduta  per  lo  medesime  due  città;  n^  pur  quello 
d'un  cotal  chiosatore,  che  intenda  paragonate  le  munizioni  o  gli  edificj  esistenti 
ne*  luoghi  stessi  che  accenna  il  Poeta.  La  pf^rsonificazione  poetica  di  Monte- 
malo   in   Roma   e  dell'  Uccellatoio   in    Firenze,   ci  guida  a  questo,  che  l'uno  o 
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Oh  fortanate!  e  ciascnnà  ek*a  certa 
Della  saa  sepoltara,  ed  ancor  naila 
120      Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 


Taltro  luperbissero  ìd  ▼aghaggiare  la  soggetta  pianura,  frequenta  di  grandi 
(kbbricbe  ed  irU  di  torri,  a  che  V  Ueeellatoi-t,  com*  ormilo  anlito  a  novello,  ado* 
prassa  a  vìncere  par  nuove  a  più  riCcha  vedute  quel  monte  a  cut  sottostavanii 
i  vetusti  monamanti  di  Roma.  Bra  (e  cotale  mi  par  la  figura)  il  moderno  oiigo- 
glio.  arrogante  a  superare  Tantico.  Ad  ogni  modo,  il  pensiero  qui  espresso 
riocalsa  riutendiroento  fier  noi  attribuito  al  v.  106;  s'accennava  in  quello  al- 
Vnmpii'xza  fastosa  de*  signorili  soggiorni;  s'accenna  in  questo  alla  troppa  e 
repentina  frequenia,  ed  al  lusso  degli  ediflz).  ond'^ra  cosi  trasmutato  l'aspetto 
della  città.  Come  Orazio  lamenta  nella  Poetica  la  mal  cresciuta  cittadinaosa  di 
Roma,  coni  rAtlghieri  il  soverchio  della  sua  patr:a  ;  e  nel  Canto  cbe  segue 
n'avremo  più  chiari  ariuromeuti.  Frattanto,  se  tu  ravvicini  le  attuali  parole  alla 
eere'iia  atìtina  del  v.  97,  veilrai  non  oscura  l'antitesi ,  e  forse  non  meno  palese 
la  vera  intension  del  Poeta  —  Che  (  il  qua!  Afoutemnfo  J  cojn*  ò  trinto 
Nel  montar  sn...  in  proiirrdive  ed  a^'cr^^acrrs' .  Il  grande  di  Roma  (par  d're)  • 
tu  opera  di  più  secoli  e  d'eroiche  gesto;  il  fastoso  de'  Fiorentini,  improvviso  e 
istigato  da  vanità  —  Così  sarei  (vinto)  nel  calo...  in  difendere  e  deri- 
dere. Di  che  ci  ammonisce  Natura  stessa,  più  presta  a  distrugger  le  cose  che 
prima  si  fknno  adulte;  e  rispetto  a  fortuna,  risponde  Torquato,  che  a  voli  trop- 
p*alti  e  repentini  Sogliono  i  precipizi  aser  vicini.  Ma  Caccìaguida,  siccome 
veggente  ch'egli  è  del  futuro,  riguarda  a  ben  altro;  prenuncia  le  guerre  civili 
e  gl'incendj  eie  pazze  rovine  che  avrebbero  quindi  a  ben  poco  straziata  ed  im- 
miserita la  sua  Fiorenza  —  BeUincion  Berti...  Ad  esempio  di  parsimonia 
rammenta  un  de'  primi  tra  i  fiorentini  suoi  coetanei.  Ritorna  il  costui  nome 
nel  C.  seguente,  e  col  .titolo  d'alio^,  singolarissimo;  e  a  quel  Guidoguerra  cbe 
già  trovammo  nel  16  à^fnf.  si  reca  a  gran  pregio  Tesser  nipote,  della  buona 
Ounìdrnd  a  figliuola  di  Bellincione.  Onde  originasse  la  gente,  e  qual  luogo  abi- 
tasse in  Fiorenza,  il  sapremo  più  sotto  —  Vid'lo  (co'  miei  o^chi;  come  cosa 
che  sa  di  strano)  andar  cinto  (u^cir  fuori  in  pubblico)  Di  cuoio  e  d'osso.. 
con  cintata  nuda,  di  cuoio,  e  fennngìio  d'ossi;  dove  ora  si  fanno  d'argento  e 
d'oro,  e  ad  opera  di  splendidi  intagli  e  ricamatur>?  —  E  venir  dUillo  spec- 
chio La  donna  sua  (dall'acconci  irsi  quanto  chiedo  donnesca  onestà  (sema 
il  viso  dipinto...  dov'ora  le  donne  cosi  s'imb»llettano  e  si  camuffano,  da  non 
parere  per  quel  che  sono.  Onde  a  tutta  ragione,  e  per  questo  e  per  altro,  av- 
vertiva il  Poeta  nel  suo  Convito:  «e  Chi  vuol  l>en  giudicare  di  una  donna,  guardi 
quella  quando  solo  sua  naturai  bnillezza  si  sta  con  lei,  da  tutto  accidentale  a- 
dornamento  discompagnata.  »  —  E  vidi  (in  mia  vita)  quel  de'  Nerli...  si- 
nedoche;  ond'è  da  spiegarsi  al  plurale,  e  col  collettivo:  come  sarebbe  la  gente  o 
famiglia^   o  casato   de*  Nérli:  altra  nobil  prosapia  ed  antica  in  quel  popolo  — 
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L^una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  ridioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 

L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
125     Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 

De'  Troiani  e  di  Fiesole  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Gianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Comiglia.  (*) 


E  quel  del  Vecchio  (de'  Vecchi:  e  dirai  il  somigliante)  Esser  contenti... 
Difatto  il  plurale  soccorre  tosto;  però  da  quel  singolare  cosi  flgarato  raccoglierai 
che  il  Poeta  vuol  darci,  in  virtù  di  modestia  e  di  parsimonia,  i  non  pochi  di 
qnel  cognome,  non  altrimenti  che  an  uomo  solo  —  AUa  pelle  BCOverta... 
al  vestire  di  schietta  pelle ^  non  frastagliata,  né  cincischiata,  nò  affazzonata  di 
varj  panni  e  ornamenti  E  vorrei  notare  che  Vesser  contenti  ci  dà  l'operar  «o- 
lentierif  laddove  lo  star  conienti^  qual  è  verbigrazia  nel  3  di  Purg.  al  v.  37,  è 
sovente  da  pura  necessità,  e  quasiché  a  malincuore  —  ES  le  sue  donne...  e 
le  loro  spose;  e  direi  che  col  sue^  dove  par  che  cadrebbe  un  loro^  si  torni  un 
tal  po'  al  singolare  —  Al  fuso  e  al  pennecchio...  a  girare  il  fuso  e  a- 
daltar  sulla  rocca  il  lino\  a  filare  insomma.  Chi  legge  nel  libro  della  Sapienza 
vedrà  la  conocchia  ed  il  fuso  esser  simboli  quasi  di  donna  massaia  e  domestica 
e  forte;  e  a  me  giova  il  citarne  un  tal  più  di  quel  che  si  faccia  a  questo  luogo 
il  Tommaseo.  Mulierem  fortem  quis  invenietì...  QiMesivil  lanam  et  linum^  et 
operata  est  Consilio  manuum  suarum..,  Manum  suam  misit  ad  fortia^  et  di- 
giti  t'jus  apprehenderunt  fusum.  Dar  gli  ozj  ed  il  tempo  al  governo  della  fa- 
miglia ò  antichissimo  pregio  di  donna,  e  viemmeglio  santificato  dal  Cristiane- 
simo; né  i  vetusti  Romani,  gentili,  ma  ceppo  d'eroi,  non  la  intesero  certo  altra- 
mente. 

(1)  Oh  fortonatel  eie.  dal  v.  US  al  v.  129  —  Di  qual  fortuna  potrebbe- 
gli  allegrarsi  Cacciaguida  esclamando  a  ootai  donne .  se  non  dell'  avere  sor- 
tito di  vivere  in  quella  età  e  tra  siffatti  costumi?  —  ES  ciascuna  era  oeV' 
Xbl  (  non  avea  a  dubitare  )  jyéVLe^  sua  sepoltura...  Linguaggio  allusivo , 
che  niun  vorrà  togliere  ad  lileram:  imperocché  chi  dovrebbe,  o  sia  femmina,  od 
nomo,  non  esser  certo  che  il  seppelliscano?  Ma  il  dove  l'allusione  ferisca,  egli  è 
ciò  che  mi  par  tuttavia  da  discutere.  <  Ciascuna  (oomenta  il  Ventori)  era  certa 

<  di  morire  e  di   esser  sepolta  nella  sua  patria,  senza  timore  degli  osigli,  che 

<  erano  ai    tempi  di  Dante  cosi  frequenti,  cacciando  la  parte  prepotente  le  fioi- 

<  miglio  intere  dell'altra.  Oli  £a  eco  il  Tommaseo,  postillando:  non  c*era  esigli\ 
né  d'altra   opinione  é  il  Bianchi,   né  il  Buti  stesso  (per  dire  d*aloano  antico)  il 
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130  A  cosi  riposato,  a  cosi  belìo 
Viver  di  cittadini,  a  così  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello. 


quale  v^aggiaiig»  per  an  dippld:  d'eitere  sotterrata  alla  ehUta  sua»  Ansi  tatto 
taluno  vorrà  dimandare,  perchè  il  Poeta,  Cucendo  predire  esiglit  ne  gitti  il  ram- 
marloo  e  il  danno  in  salle  donne  piuttosto  che  sui  mariti  a  cui  il  bando  veniva 
intimato;  ami  aspetti  a  parlare  di  ciò,  nominate  appena  le  austere  matrone  non 
nte  al   belletto,  e  sul  punto  di   descrìver  le  giovani  spose  alla  culla  de*  loro 
bimbi,  o  nel  messo  della  famiglia  a  narrare,  filando,  le  glorie  e  le  origini  della    ' 
lor  patria.   Di   che  tanto  meno  veniva  cagione  al  Poeta,  che  messo  in  perpetuo 
esSglio,   avea   lasciata   la   moglie   in   Fìrense   alla  cura  de*  Agli,  né  sappiamo 
oh 'ella  se  ne   staccasse  mai.  Se  non  che  (o  chMo  traveggo)  è  per  Dante  la  m- 
poltura^  laddove  si  parli  di  mogli,  una  iroa^ne  visibile,  e  quasi  un  suggello  d'a- 
moi*  maritate^  come  assai  chiaramente  si    può   dedurre   dalle   parole  di  Nino 
Giudice  nel    C.    8  di  Purg.^  dal  v.  73  all'Sl.  E  con  tutta  ragione,  poiché  come 
morte   disgiunge   i   connubj,  cosi  Tonestà  de*  sepolcri  e  de'  funerali  è  testimo- 
aiansa  airamore   e  alla  concordia  che  s'ebber,  vivendo,  gli  sposi.  Or  che  altro 
d   viene  descritto    per   queste   tersine,    airinfuori  di  quelle  virtù  casalinghe,  le 
quali  fan  cara  e  preziosa  la  sposa  al  marito,  e  a  costui  consigliano  l'affetto  de* 
Ainebri    onori   nel  caso  di  morte?  E  sarei    per  dire  che  il  tenero  pensiero  si  vo- 
glia  anche   stendere  agli  altri    della  famiglia,  di  cai  si  può  dir  benemerita  una 
donna  di  simil  tempra   —  Ed  anoor  nulla  (nessuna)  Bra  per  Francia 
fa  cagione  di   Franchi)   nel  letto    deserta...    cioè  abbandonata  e  solinga 
nel  talamo.    E  qui  par  da  stare  co'  più,  che  per  Francia  intendono  i  traffici  e 
i  grossi  guadagni   che  a'  tempi  di  Dante    traevano  gran  parte  de*  Fiorentini  a 
mercanteggiare  in   terra  di  Francia.   Dal    lusso   smodato    consegue   la    brama 
de*  lucri  che  bastino  ad   alimentarlo;  e  in  sì  fatte   cure  s'ammorsa  o  vien  meno 
l'affetto  alla  vita  domestica.  —  L'ona...  e  diresti  la  giovane  sposa  o  novella 
madre.  Un  quadretto ,  ben  più  dilicato  e  grazioso  che  d*ogni  pennello  fìandrese, 
t*A  posto  a  mirare  in  sugli  occhi  —  Vegghiava  (le  notti)  a  stadio  della 
colla...    a   curat  al  governo,    postilla   il  Bianchi,    ma  dice  poco;  vi  manca  il 
gioire  materno.   Ben  meglio  il    Tommaseo:  <  nel  bel  senso  latino  di  cura  solle' 
cita  e  amore,  »  Ciò   nondimeno  non  panni  raggiunto  il  valore  di  tanta  parola,  e 
poich'olla  ci  Tien  80tt*occhio,  non  dispiaccia  il  riempirlo  colla  definicione  che  ne  di 
Marco  Tullio:  Studium  estanimi  assidua  et  vehem^ns  ad  aliquam  rem  applicata 
magna   cum  voluptate   occupatio.    Ed  è  proprio    quest'ultima  nota  ch'io  sento 
luonare  nel  testo;  difficile  troppo  a  ben  cementare  per  via  di  parole  —  B  con- 
solando... o  per  consolare  la  sua  creatura  etc.  Direi  che  s'intenda  a  cessar- 
le  il  pianto.  Ma  il  verbo  è  di  tale  virtù  che  ci  fa  pensare  ,  e  anoor  più  se  tor- 
niamo al  V.  Ili  del  23  di  Purg.,ovà  in  simile  caso  è  adoprato  dal  nostro  Poeta. 
Che  s'egli  è  vero  che  il  consolare  supponga  o  dolore  o  affliclone,  dimanderei  di 
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Maria  mi  die' ,  cbfamata  io  alte  grida, 
E  nell'aDtico  vostro  Batisteo 
135      Insieme  fai  cristiano  e  Gacciagoida. 


che  altro  ana  madre  conioli  il  suo  putto,  fuorché  dairnsciro  che  ha  fatto  io  nn 
mondo  d'affanni.  B  il  pensiero  sarebbe  arguto  pel  savio,  sarebbe  alle  madri 
gentile  e  tenero,  e  non  meno  gradevole  e  nuovo  a  chi  sente  in  eletta  poeùa  — 
Usava  l'idioma...  quel  ceno  linguaggio,  o  a  dir  meglio  gergo,  a  parole 
iBonche  o  sformate  o  talor  balbettanti  —  Che  pria  (per  la  bocca  del  bimbo) 
li  padri  e  le  madri  (anelanti  a  que*  primi  suoni)  trastalla...  dUetta\  op- 
par  meglio,  li  trae  da"  molesti  pensieri,  e  dà  tregua  «ll'animo  affaticato.  Bai', 
busta  il  bambino,  balbussa  la  madre  gioiando  alla  culla;  una  madre  sola  può 
intendere  il  dolce  di  questi  versi  —  L^altra...  un'altra:  e  quesVa//ra,  piut- 
tosto matrona,  a  governo  della  fomiglia.  Hai  cosi  in  due  sembianze  d'antica 
donna  il  doppio  e  sacro  ministerio  dell'amore  materno:  nutrire  gagliardi  e  aitanti 
i  lor  petti,  e  poi  fatti  fanciulli  educarli  a  sentir  degnamente  di  sé  e  della  pa- 
tria —  Traendo  (in  filo)  alla  rocca  la  chioma...  il  pennecchio  di  su 
la  roccata.  Curiosa  figura  ove  parmi  di  legger  solerzia  al  lavoro:  ed  è  bello  e- 
sempio  di  savia  donna-  —  Favoleggiava...  venia  raccomando  :  e  non  mica 
fiivole  o  false  cose,  come  pare  che  spieghino  molti.  La  Crusca  difetta  di  questo 
senso,  malgrado  Tesempio  perspicuo  del  nostro  verso.  Siccome  i  latini  han  dal 
f<rri  la  forma  frequentativa  del  fabulari,  così  è  ragionevole  il  frequentar  che 
si  ùicoia  nell  italiano  il  favellare  col  favoleggiare ,  per  cui  vuole  esprimersi  un 
dire  a  sollazzo  e  a  ricambio  di  più  persone;  poco  monta  se  ciò  che  si  parla  sia 
vero  o  non  vero.  Nò  punto  diverso  mi  suona  il  verbo  nel  C.  3  al  v.  51,  ancor- 
ehò  vi  s'accenni  d'errori  volgari.  Ma  qui  chi  vorrebbe  dire  che  la  virtuosa  ma- 
trona  si  piaccia  in  narrar  falsiti?  Dal  latino  abbiam  pure  il  confabularla  ch'è 
un  far  parole  tra  uomo  ed  uomo  famigliarmente;  né  so  che  alcuno  ponesse  11 
falso  per  condizione  a  quest'altro  verbo  —  Con  la  Bua  famiglia  ^co»  qtutnti 
facean  la  sua  casa,  raccolti  ad  udirla)  De*  Troiani  (principio  ed  origine  al 
sangue  latino)  e  di  Fiesole  (  antica  città  d'onde  scese  Fiorenza  )  e  di  Ro- 
ma... cafrione  all'esizio  di  Fiesole,  e  alle  fondazioni  di  Firenze.  Nel  triplice 
nome  mi  sembrano  accolte  le  tradizioni  correnti  ne'  Fiorentini  di  quelle  età,  e 
che  posson  vedersi  distesamente  in  GKo.  Villani  a  principio  della  sua  Cronica 
—  Saria  (stata)  tenuta  allor  (riputata  a  q%èé'  giorni)  tal  maraviglia 
(per  cosa  non  meno  strana  e  maravigliosaj  Una  Cianghella*.-  rea  donna 
di  que'  deHa  Tosa,  all'età  del  Poeta;  ipipalmata  in  Imola  a  un  Lito  degli  Ali- 
dosi;  poi  fatta  vedova,  reduce  in  patria  a  far  prove  di  sua  tristizia.  Superba 
fino  al  fastidio,  ambiziosa  e  vana  più  ch'altra  donna,  e  lercia  di  tutte  lascivie, 
é  qui  posta  a  mostrare  il  rovescio  delle  virtù  che  il  trisavol  di  Dante  commenda 
nelle  sue  coetanee  —  Un  Lapo  Salterello...  B  costui  pel  rovescio  degli 
uomini   antichi.  Era  giudice,  e  fu  de'  Priori  con  Dante,  e  ad  un  tempo  con  lai, 


—  »•  *_  •«  ^ 


ov^finr»'  ut  al)iti:    o  ijiiaiito    l",u'wr»'ro,  orf-'orli 
cosi    fltMl'uiii    rolli"    doll'altro    rAnonimo    e  I'utì     1 
molto  lontani  il;illt't;i  loro  —    Qual  or  {<]\  qtu*l  c'i<^ 
raviijìioso)  Cincinnato...  il  contrario  di /x7;>o,  eie 
il  seroplice  e  forte  Romaac,   che  salutammo  nel  C.  6 
B   Ck>miglia...    Cornelia^   la   madre  de'  Oraochi 
Roma  p«r  aastaressa  e  virtù  domestiche;   in  tutto 
CoDObiude  con   suooota  brevità  il  Tommaseo:    <  I  bi 
tritU.  » 

(l)  A  così  riposato  etc.  dal   v.   130    al  v.  1 
quieto  o  tranquillo   o  pacifico  —  A  cosi  bello., 
ch'è  cagion    prima   alle  dette  sorti  —  Viver  di  ci 
mabil  consonb  —  A  cosi  fida   Cittadinansa... 
scan  cittadioo:  prezioso  ove  sono  eque  leggi  e  dirìttan 
nel    significato   latino  di  civitas.  In  quel  fida  è  raocoi 
COSÌ   dolce   ostello...    alla  cara  Fiorenza;   e  *l  ^ 
duce  a  pensare  le  sorti  d'Italia,  non  che  di    Firenze,  i 
il  trovammo  per  diversa   antonomasia  nel  v.  76.  Si  i 
oon   dolce  ostello,   e  s'aggiunga  quest'altra   nota  fra 
guida  e  i  procellosi  di  Dante  —  Maria  mi  die*  /"/Wn 
(o  invocata)  in   alte  grida...    cioè  dalla  madre  m 
Mi   sambra  che    il   Bianchi ,  voltando  il   mi  die'  in  n\ 
rompa    ma   fiUsi    il  gentile   pensiero   d  un'anima,  che 
compiace  della  patria  terrena.  Né  al    bello  di  questi  ve 
bastansa  o  abbastansa   giusti  gl'interpreti.  Solo  il  Vet 
dar  Maria  delle  puerpere  era  pio  costume  di  que*    ter 
gera  i  vv.   19-24   del   20  di  Purg.  Ma  chi  mi  loda,  ne 
recare  ch'ei  £a  Tesser  nato  iu  Kiorensa,  tranquilla  ed  o 
anziché  di  fortuna,   e  coromiserar  nella  madre  il  trave 
partorire?  Affettuose   parole  che  più  deirorecchlo  feriar 
lire  d«  »»<»r»«i*— -    '■* 
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Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 
140      Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia, 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 
145  Quivi  fa'  io  da  quella  gente  turpa 

Disviluppato  dal  mondo  fallace. 

Il  cui  amor  molt' anime  deturpa, 
148  E  venni  dal  martirio  a  questa  pace.  (') 


Caeciafjuida  —  Moronto  fki  mio  frate  (fratello  mi  fu  un  MorontoJ  ed 
Sniseo...  ed  un  altro  chiamato  Eliseo,  E  dagli  Blisei  ai  nomava  la  stirpe  di 
Caoctaguida,  alla  quale  fa  cenno  egli  stesso  nel  0.  seguente,  ove  avremo  oc- 
casione a  ridirne  più  stesamente  —  Mia  donna  fmia  moglie)  venne  a  me 
(mi  provenne,  fu  tolta  da  r.ie)  di  Val  di  Pado...  dal  luogo  ove  il  Po  s'av- 
valla; e  ricorda  i  bei  versi  della  Prancesca,  ove  il  Po  discende.  E  ben  pare 
che  Val  di  Pado  abbia  a  dirsi  quel  tratto  che  corre  dal  Ferrarese  al  Ravi- 
gnano,  a  cui  alludono  in  parte  eziandio  le  parole  dì  Piero  da  Medicina  nel  C. 
SS  d'Inf.  Però  s'ebbe  meno  credenza  taluno  che  in  quosta  allusione  credette 
trovare  o  Verona  o  Parma.  Il  comune  de'  chiosatori  ,  e  i  più  antichi  tra'  quali 
il  Boccaccio,  si  tengono  al  Ferrarese  —  E  quindi  (e  da  esia  o  per  essa)  il 
soprannome  tuo  fa' Alighieri)  si  feo...  si  produsse  o  fu  fatto.  Il  figliuolo 
di  Cacciaguida,  il  superbo  del  quale  egli  ha  fatto  pietosa  memoria  dal  v.  91  al 
96,  il  bisavolo  insomma  del  nostro  Alighieri,  fu  primo  di  tal  eccome,  mutato 
il  vecchio  degli  Etisei:  però  che  (sMo  mi  fido  a  un  antico  postillatore)  la  madre 
si  piacque  di  suscitare  nella  sua  prole  il  casato  paterno.  Né  il  quindi  si  feo 
contraddice  per  nulla  a  si  fatta  asserzione. 

(l)  Poi  seguitai  etc.  dal  v.  139  al  v.  148  —  Quel  poi  par  che  dica:  già 
fatto  marito,  e  già  padre  altresì  del  novello  Aldighieri  etc.  Seguitai  vale  anche 
per  mettersi  alle  parti  d'alcuno,  qui  specialmente  (direi)  per  farglisi  Vasso  o 
Vassallo;  al  qual  senso  mi  par  che  la  Crusca  abb'a  chiusi  gli  occhi.  11  Villani 
in&tti  ci  dà  gli  E/ìsei  come  casa  ghibellinesca  —  LiO  imperador  Curra- 
do... Corrado  III  figliuolo  di  Federigo  Duca  di  Svevia,  che  tenne  Tlmperio, 
ancorché  non  benedetto,  dal  1139  al  1152  ,  secondo  il  Pota  vie  —  Bd  ei  mi 
cinse  (mi  fé*  cavaliero)  deUa  sua  milisia...  il  qual  titolo  appunto,  ne* 
bassi  tempi,  indicava  quel  ch'oggi  diciamo  Cavalleria.  E  la  frase  ci  venne  dal 
cingolo  militare,  insegna  ad  un  tempo  ed  appellativo  di  tale  onoranza,  che  a- 
Sfavasi  di  conferire  più  specialmente  per  cose  operate  io  guerra  —  Tanto  pe^ 
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bene  oprar...  Odi  il  Maratorì:  {Antichità  Italiane,  Distert.  53)  «  Allorché  il 

<  troTUTa  in  procinto  di  venire  a  «laalcba  battaglia  o  pericoloso  cimento,  o  cbe 

<  dopo  il  conflitto  s'era  riportata  vittoria,  si  conferirà  ai  nobili  scudieri  1*  ooon 
«  della  Cavillerik,   o  per  incitarli  a  combattere  ▼irilmente,  o  per  premio  d*aTar 

<  ben  combattuto.  *  —  Qli  venni  in  grado...  gli  piacqui ,  me  gli  fei  caro 
—  Dietro  gli  andai  (ne  seguii  le  insegne }  incontro  (a  combattere)  alla 
neqolsia  Di  quella  legge...  il  tristitaimo  culto  dell'Islamismo  o  Mao- 
mettismo. Fu  questa  delle  Crociate  la  seconda,  ne*  tempi  d'Eugenio  III,  ad  im-, 
prender  la  quale  si  mossero  insieme  Inghilterra,  Allemagna  e  Pranda,  a  con- 
forti massimamente  di  S.  Bernardo.  Fu  impresa  sventuratissiraa:  e  il  detto  Pe- 
tavio,  rispetto  a  Comìdo^  riepiloga  in  questi  termini:  Conradus  tertiut  Frede- 
rici  Sveviae  Duci*  filius^  hortante  aanclo  Bernardo,  ad  iacram  ewpeditìonem 
iumpto  Cruci»  insigni  profectu»,  rem  infeliciter  gessit.  Obiit  anno  tÉ52  — 
n  coi  popolo  (intendi  degli  Arabi  o  MusolraAni  credenti  in  queirempla  setta) 
usurpa  (fiouied^  tuttora  con  tra  ogni  dritto)  Per  colpa  dd  Pastor 
^({•//'attuale  Pontefice,  di  Bonifoisio)  vostra  giustisia...cos0,  che  per  diritta 
ragione  son  vostre,  cioè  de*  Cristiani.  E  vuol  dire  il  Sepolcro  di  Cristo  e  la 
Terra  santiììcata  dal  suo  martirio  e  da*  suoi  miracoli.  Avverte  il  Lami  ohe  in 
lingua  di  Medio  Evo,  giustizia  equivale  a  diritti,  a  raiioni^  ad  averi.  Ma  par 
sensa  ciò,  correrebbe  assai  bene  per  metonimia  il  sostituire  alla  cosa  il  motivo 
che  la  £a  nostra,  niooome  vedemmo,  noi  1  di  Purfj.  al  v.  18,  il  dimando  oeoa* 
pare  il  luogo  della  co^a  dimandata.  Quel  ch'è  del  Papa,  non  è  qui  solo  ove 
Dante  lo  morda  di  negligenza  a  promuover  la  guerra  santa,  e  ritogliere  agl'in- 
fedeli le  terre  inafflate  del  sangue  e  del  sudore  di  Cristo.  Torniamo  per  poco  al 
V.  125  del  C.  9,  e  a  quel  tanto  che  segue  -^  Quivi  (in  cotesta  fazione  od 
impresa;  malaugurata,  diremo  noi;  ina  noi  dirà  Caccia.t^uida,  che  in  essa  e  per 
essa  lucro  la  corona  del  Cielo)  fa'  io  da  quella  gente  turpa...  da  quelli 
obbrobriosa  e  sporca  geme:  e  allo  sporct  terrei  volontieri,  come  a  motto  che  1 
nostri  Crocir.ti  lanciavan  per  uso  sugl'iufedeli  —  Diaviluppato  (prosciolto 
io  un  tratto,  e  del  tutto)  dal  mondo  fallace  (i  cui  beni  o  le  cui  sperance 
son  vane  e  manchevoli)  Il  cui  amor  (cercherai  le  sembianze  diverse  di  que- 
sto amora  nel  17  di  Purg.)  molt'anime  deturpa.,  dis'i'onfia  ed  isfregìa 
di  quella  imagine  ond^  Iddio  di  sé  stesso  le  impressa  —  EI  venni  dal  marti- 
rio (dal  ra.npo  ove  caddi  p^^gnondo)  a  questa  pace...  perfetta^  e  non  pe- 
ritura, del  Paradiso.  Ribattezzato  nel  sangue,  volo  Cacci  aguida  alla  palma  ce- 
leste, del  tutto  immune  dal  debito  di  l^urgatorio:  e  mi  par  che  sia  detto  ben 
chiaramente  per  questo  verso.  Curioso  il  Venturi,  cbe  s'affatica,  teologizzando, 
a  disdirgli  tal  gloria,  allegando  non  esser  martire  chi  si  ditonda  colParmi  da 
morte,  uè  chi  assalendo  rimangasi  ucciso.  Ma  il  P.  Venturi,  per  buona  ventura, 
ci  dà  la  risposta,  chiudendo  il  suo  dire  con  questa  sentenza:  che  inartyrem 
non  facit  poena  sed  causa.  Or  la  causa  di  Cacciaguida  e  de'  suoi  consorti  era 
quella  di  redimere  que'  Santi  Luoghi  dalle  profanazioni  e  dal  vilipendio  degl'in- 
fedeli;  era  quella  che  S.  Bernardo  e  che  più  Pontefìcio  bandirono  o  predicarono 
siccome  eanta.  Qui  non  si  vuole  né  per  noi  né  per  Dante  canoni szare,  com'ei 
satireggia  importunamente;  né  a  lui  dovrà  dar  tanta  noia  che  il  Poeta  cristiano 
si  piaccia  a  contar  fra  i  beati  V  autore  del  suo  lignaggio ,  caduto  in  battaglia 
per  render  testimonianza,  ooma  che  fosse,  alla  Fede  di  Cristo. 


CANTO    XVI. 


SoMMA&io  —  Gloriandosi  Dante  del  nobile  e  santo  Trisavo,  e  cresciuto  d'a- 
nimo alle  dolci  parole  di  lui  ,  lo  dimanda  più  largamente  sulle  condizioni  della 
antica  Fiorenza,  e  del  popol  suo  ,  e  più  specialmente  quali  famiglie  studias- 
sero ad  onorarla.  Accennato  appena  della  sua  gente  e  del  numero  de'  cittadini, 
esce  il  lume  di  Cacciaguida  a  dolersi  de'  casi  presenti,  e  del  popol  confuso,  tra 
gente  virtuosa  ed  antica,  ed  un'altra  già  troppa,  e  assai  meno  onesta,  che 
tratta  a  città  dal  contado,  era  danno  e  disdoro  alla  buona  cittadinanza.  Alla 
gente  nuova  contrapponendo  i  più  illustri  de'  suoi  coetanei,  chiarisce  viemmeglio 
i  mutati  costumi,  e  deplora  la  sorte  di  grandi  famiglie  o  stremate  d'  eredi  o 
d'averi  o  di  buona  fama.  Tocca  fra  gli  altri  di  Giano  della  Bella,  disceso  di 
nobil  prosapia ,  ura  fattosi  lancia  dì  popolo.  E  ultimamente,  accenmtodo  alle  in- 
fauste nozze  ed  alla  uccisione  di  Buondelmonte,  pronunzia  (come  più  volte  il 
Poeta  atesso)  esser  fermo  che  la  sua  patria  di  tempo  in  tempo  sacrifichi  al 
dio  della  guerra,  e  sconti  cogli  odj  cirili  l'antica  tranquillità. 


0  poca  nosira  nobiltà  di  sangue, 
Se  gloriar  di  le  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  raffelto  nostro  iangue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai.* 
5          Che  là  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce, 
Si  che  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 
10    Dal  tot,  che  prima  Roma  sofferie, 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
Ricominciaron  le  parole  mie; 


Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra, 
Ridendo,  parve  quella  che  tossìo 
15       Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra.  (^) 


(l)  O  poca  nostra  etc.  dal  y.  1  al  v.  15  ^  Nobiltà  di  natali,  teoondo  il 
oonoetto  di  Dante,  era  tanto  a  pregiare,  qaant'essa  accoppiavasi  a  nobiltà  d*a- 
nimOy  cioè  ad  eaercixio  di  morali  virtù  e  ad  amor  dì  sapieasa.  Laonde  noWtà 
▼era  non  si  travasa  di  padre  in  figlio  o  non  n'ha  che  il  nome;  ed  è  oopo  a  dii 
reda  il  titolo,  il  confermarla  ed  il  mantenerla  con  degni  fatti.  Or  direi  ohe  Ta- 
idr  del  Poeta  ne*  primi  versi  che  accennano  a  tal  pensiero,  sia  mosso  dallln- 
oontrarsi  ch'ei  fa  in  colui  (dico  il  lame  di  Cacciaguida)  che  fa  primo  aotore  del 
suo  soprannome,  e  per  gloria  d'armi\  e  per  onor  di  milizia  ed  eroico  martirio, 
legò  a'  discendenti  un  giustissimo  vanto  di  nobile  origine.  La  quale  s'egli  do- 
rivi da  questo  trisavolo,  e  non  da  più  antichi  principi,  Tudremopiù  sotto,  e  per 
voce  stessa  di  Cacciaguida.  Frattanto  dà  nome  di  poca,  òi  scarsa  cioè  o  di  non 
molto  valore,  alla  nobiltà  di  aangue,  che  con  quel  noìtra  doppiamente 
attribuisce  al  mondo  generalmente,  e  a  sé  stesso  in  particolare:  e  dirà  ben  lo* 
sto  a  qoal  patto  convenga  che  l'uomo  se  no  compiaccia  —  Se  gloriar  di  te 
(darle  pregio,  o  tenmene)  la  gente  Cai-..  Prendi  il  gente  nel  senso  di  nobili, 
tanto  usitato  ne'  Trecentisti.  Se  fai  che  ì  gentili  si piaccian  d'averti  '-  QLJiaL/Q' 
giù  (in  terra)  dove  l'affetto  nostro  langue...  ove  l'animo  nostro,  o  se 
vuoi  desiderio^  travia  facilmente  dal  bene,  e  dà  in  fallo.  Che  questo  significato 
si  debba  qui  dare  al  languire,  tei  dice  l'opposto  pensiero  del  v.  5:  e  che  ad 
ogni  modo  si  possa,  n'abbi  imo  autorevoli  esempi  per  altri  scrittori  di  quella 
età.  Cosi  Fra  Giordano,  di  Cristo:  Egli  volle  portare  sopra  di  sé  tutti  i  nostri 
languori  —  Mirabil  cosa  (o  cagione  di  maraviglia)  non  mi  sarà  mai... 
d'ora  innunzi ,  per  quanto  io  mi  viva  —  Che  (però  che)  là  dove  (in  quel 
luogo)  appetito  non  si  torce...  ove  il  nostro  volere  è  costante  e  sicuro 
nel  bene  —  Dico  nel  cielo...  in  contrario  alla  terra.  Ricorda  il  parlar  di 
Piccarda  nel  C.  3.  al  v.  32  o  52,  e  vedrai  non  potersi  lassù  torcer  miù  da  divino 
piacere.  La  qual  condizione,  siccome  in  eterno  a'  beati,  dee  pure  concedersi  a 
Dante  mentr'ei  vi  S)ggioroa,  o  se  meglio  ti  giova,  menir'egli  è  trasutìianato, 
com'egli  ci  attesta  nel  v*  70  del  C.  1.  —  Io  me  ne  gloriai...  ne  provai  eom- 
piacenza.  Ripete  il  verbo  con  senso  identico  e  forma  variata;  ond*  è  chiaro 
ch'ei  legge  senza  disliosione  e  la  neutra  e  la  neutra  passiva  —  Ben  (ripren- 
siva che  già  vedemiro  nel  C.  11  al  v.  130.  e  nel  12  al  121,  ben  poco  diversa 
da  un  vero  i,  o  da  un  nondimeno)  se'  tu  manto  (figura  di  dignità,  posta 
in  bocca  di  due  Pontefici,  o  a  noi  già  nota  dal  19  d'Inf.  v.  69,  e  dal  19  di 
Purg,  V.  104)  che  tosto  (indossato:  così  la  metafora)  raccorce...  raccorci'. 
ti  fai  pia  corto:  e  anche  qui  vuol  notarsi  la  forma  del  verbo  che  scusa  la  par- 
ticella; ed  è  raro  esempio.  Il  traslato  poi  vien  da  ciò,  che  lo  vesti  talari,  ra- 
dendo la  torra  nel  camminare,  si    sfilano  al  fondo  e  domandan  che  si  ritaglino 
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Io  comiDciai:  Voi  siete  il  padre  mio, 
.  Voi  mi  date  a  parlar  tatta  baldezza, 
Voi  mi  levate  si,  eh'  io  son  più  eh'  io. 


— >  Si  che  B9  non  8*appon  (altro  pannoy  oT*è  logoro  il  manto)  di  die  In 
die  (di  giorno  in  giorno-,  espressione  che  porta  al  frequentemente  o  continoa- 
inente)  LiO  tempo  (che  tutto  consuma)  va  dintorno  (a  quel  lembo  cosi  sfilac- 
ciato) con  le  foiHie...  e  ritaglia  ed  accorcia  con  le  sue /bròiW  il  Testimento. 
B  però,  nell'imagine,  il  manto  è  quel  labile  fregio  che  dà  nobil  nascila^  e'I  nuovo 
panno  che  vuoisi  apporre  ove  Tuso  ed  il  tempo  fan  guasto,  son  Vopere  egregie  di  chi 
k>  indossa,  senza  le  quali  siffatto  ornamento  diventa  vieto  e  col  tempo  invilisce.  -^ 
Dal  TOi*..  àaX  pronome  plurale,  che  usiamo  talvolta  in  chiamare  altrui,  od  altri  in 
parlar  di  sé  stesso,  o  per  fasto  o  per  s^no  di  dignità.  L'usa  Dante,  e  non  una 
volta;  che  noi  (fra  l'altre)  cel  rammentiamo  dal  10  d'/n/*.  con  Farinata,  e  dal  15 
con  Ser  Brunetto,  e  più  in  qua  nel  19  di  Purg,  con  Papa  Adriano.  Cionondimeno 
al  presente  caso  c'insinua  il  Poeta,  esser  tale  linguaggio  non  d'altro  prodotto  se 
non  di  superbia  o  d'adulazione,  e  fa  che  Beatrice  ne  lo  schernisca.  Anche  in  ciò  è 
da  vedere  il  temperantento  ch'ei  pone  tra  il  corto  gloriare  del  basso  mondo  e  la 
gloria  che  io  cielo  è  perpetua  ed  intera;  vo'  dire  tra  l'umana  nobiltà  e  la  celesta. 
Conciossiachò  nelle  due  prime  Cantiche,  avvolto  d'umana  fralezza,  usa  il  Voi^  né 
per  nulla  se  ne  riprende  o  si  fa  riprendere;  ma  giunto  oramai  dove  il  Vero  ed  il 
Giusto  han  lor  regno,  quel  Voi  gli  ò  argomento  di  ridevole  vanità  se  non  forse 
di  biasimo,  ancoraché  gli  ritorni  sul  labbro  per  riverenza  al  Trisavolo,  nobilitato 
in  sua  vita  d'imprese  leggiadre  e  santificato  dal  martirio  —  Che  prima  (cioò 
primamente)  Homa  (i  Romani)  sofferte...  sofferiron»  non  ebbero  a  sdegno 
di  pronunziare:  e  ho  per  fermo  che  il  verbo  abbia  in  so  non  so  quale  pazienza 
di  servitù,  Tortanìente  il  Lombardi,  che  intende:  comportò  detto\  che  in  simil 
caso  sarebbe  un  Noi.  Né  mi  quadra  il  Bianchi  ,  che  lo  deriva  da  stil  pontificio: 
assai  prima  l'unavano  i  Cesari^  e  v'ha  taluno  che  '1  fa  rimontare  anche  a* 
tempi  di  Giulio  o  d'Augusto,  appo  i  quali  il  blandire  avea  molto  a  lucrare.  Per 
certo  cotesto  plurale  recato  a  un  sol  uomo,  fu  sconcio  grammaticale  introdotto 
per  arte  d'adulatori;  né  Dante  il  voleva  in  Cielo  —  In  elle  (nel  qual  Voi) 
la  sua  famiglia  (i  suoi  figli,  il  suo  popolo)  men  persevra...  persevera 
meno  di  tanti  altri  popoli.  Chiosa  il  LAodino,  nel  secolo  XV:  <  Quasi  tutte  le 
nazioni  dicono  Voi  a  uno,  fuor  che  i  Romani,  che  dicono  Tu  ad  ogni  uomo.  » 
E  in  ciò  somigliavano  forse  agli  odierni  Napoletani.  Ma  il  Tommaseo  contraddice 
direttamente,  segnando  quel  men  d'ironia,  e  postillando  che  Roma  persevera 
neirndulationt'.  Eso^^giuoge,  all'Imperatore.  Vero  è  ch'ei  ne  dubita,  e  ammette 
anche  il  senso  contrario.  Io  direi  che  nel  dubbio,  com'egli  si  mostra,  sia  miglior 
fatto  il  tenerci  col  senso  proprio,  nò  imaginare  ironie  quando  mancan  le  prove 
del  fatto  che  può  cagionarle  —  Ricominciaron  (dopo  lungo  ascoltare,  dal  v. 
8S  del  C.  addietro)  le  parole  mie...  Vale  a  dire:  la  prima  parola  che  usoimmi 
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Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 
20        1^  mente  mia,  che  di  sa  fa  letizia, 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 
Ditemi  dan(iue,  cara  mia  primizia, 
Qua!  furo  i  vostri  antichi,  e  qaai  far  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  piierizia. 
25    Ditemi  delPovil  di  San  Giovanni, 

Qnant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni.  (') 


sul  labbro,  (u  un  Voi  —  Onde  Beatrice  (si  tosto  ch'Io  il  pronansiai) 
ch'era  un  poco  scevra...  dhcostn  alcun  tratto  da  me.  L'allusione  è  chia- 
rita  non  vanamente  dal  Tommaseo:  In  questo  colloquio  la  Teologia  «lon  ha 
parte.  Vuol  dirci  che  Beatrice  cosi  s'era  U'ì  poo  ritratta,  coro*  altri  fk  quando 
corron  tra  due  o  più  persone  discorsi  che  a  sé  non  pertengono.  Il  Canto  difatti 
che  intraprendiamo,  è  da  capo  a  fondo  un  ragionamento  sulle  sorti  passate  e 
sulle  presenti  di  Firenze:  del  Cielo  un  bel  nulla.  Ma  parrai  anche  utile  il  faro  una 
giunta,  ed  <>  questa:  che  Vet^five  «"rm?  un  tal  poco  Beatrice,  sia  causa  al 
Poeta  d'uscire  in  quel  Voi,  rh'ei  si  reca  a  fallo,  o  del  qualo  la  Donna  lo  vian 
deridendo.  11  Poeta  senz'essa  vacilla  in  saggezza  —  Ridendo  (  al  mio  Voi 
come  in  atto  di  chi  motteggia)  parve  quella  (m!  fé'  ricordare  di  quella  donna) 
che  t09s'iO  ftos.sicchió  maliziosamentn)  Al  primo  fallo  (d'un  bacio  lascia- 
tosi dare)  scritto  (per  quel  che  sì  le.j<if)  di  Ginevra...  da  Oinepra  per 
Tjancilolto.  Del  bacio  non  è  da  dire;  chò  gid  ce  n'ha  detto  Francesca  da  Rimini 
al  v.  133  del  5  à'Iftf.  Ma  come  calzi  al  presente  luogo  quel  ch'è  narrato  nel 
Romanzo  della  Tavola  Rotonda,  cioè  che  la  dama  di  Malehaut,  avveduta  del 
bacio,  tossisse  alla  volta  della  Regina,  si  vuol  dichiarare  con  certo  tempera- 
mento. 1^  damigella  tossi  per  assenso,  se  noi  stiamo  in  tutto  all'avviso  del 
Tommaseo,  in  conseguenza  del  quale  dovremmo  (ontra  ogni  dritto)  accettare  a 
rovescio  l'imagine.  lo  crederò  che  la  cameriera  (poniara  pur  che  assenz  ente) 
mettesse  quel  suono  avvertendo  Gìnovr.i  eli  stare  in  prudenza  ed  accorgimento: 
e  cosi  intenderò  che  Beatrice,  ridendo  la  vanità  del  Poeta,  lo  venga  ammo* 
nendo  a  mutar  linguaggio.  E  sì  il  muta  (e  '1  vedremo  in  appresso)  cessata  la 
prima  foga. 

(1)  Io  cominciai:  etc.  dal  v.  16  al  v.  27  ^  Voi  siete  (ecco  il  Vo!  che 
riprova  ed  irride  Beatrice)  il  padre  mio...  tanfo  più  sconveniente  ad  umana 
natura,  accoppiato  col  titol  di  pidre,  ch'ò  quanto  può  dirsi  di  più  atfettuo.so. 
Né  credo  che  Dante  sei  faccia  senz'arte;  afilnchè  s'  intenda  (e  cel  dicco  d'al- 
tronde lo  prime  terzine  )  ohe  non  così  riverenza  ed  amoro  di  figlio  o  di  di- 
scendente, come  vanto  di  nobiltà  gentilizia,  avea  tratto  quel  Toidal  suo  labbro; 
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Come  s'avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
30        Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti. 


era  un  vezzo  d'umana  grandigia,  adoprato  a  sproposito  in  Cielo.  B  peggio,  per- 
chè ripetuto  tre  volte  neiriinpeto  primo  di  tal  sentimento.  Tra  padre  e  frisa' 
volo  è  analogia;  come  causa  e  principio  che  fu  Cacciaguida  al  casato  degli  A- 
lighieri  —  Voi  mi  date  fparlando;  e  in  ispecie  per  ciò  che  gli  è  detto  nel  C. 
addietro  dal  v.  Oi  al  69}  a  parlar  (ad  aprirvi  i  miei  desiderj)  tutta  bai- 
desza  (o  sicuro  animo  o  alacrità)  Voi  mi  levate  sì  (mUnnalsale  di  guisa) 
ch'io  80n  più  Ch'iOv»  ch'io  mi  sento  maggior  di  me  strsso  —  Per  tanti 
rivi...  Siccome  rivo  è  rigagnol  d'acqua  che  scende  da  tlume  o  ^a  fonte,  cosi  le 
diverse  cagioni  ch'or  vengono  a  Dante  di  rallegrarsi,  han  sorgente  da  Caccia- 
guida,  e  da  ciò  ch'egli  ha  inteso  di  lui  —  S'empie  d'allegrezza  (siccome 
vase  che  l'acqua  accolga)  La  mente  mia.,  non  il  cuore;  e  perchè?  Percioc- 
ché Yallegrezsa  che  in  lui  sopraggiunge  all'affetto  di  consanguineo,  proviene 
dalle  gloriose  memorie  del  passato,  e  d'un  martire  e  d'un  eroe  che  metteva  sì 
splendide  origini  alla  prosapia,  e  (sia  detto  pur  questo)  dalla  no!)/;/à  dr/  sangue 
che  potevasi  ordire  da  tali  principj  —  Che  (conseguenza  de)  tanti)  di  sé  fa 
letizia  (s'allegra,  s'aj>plande  di  sé  medesima)  Perchè  (per  questo,  che) 
può  sostener  (può  regger  tanto  e  durare  la  pieno)  che  non  si  spezza.., 
da  non  ispexzorsi.  È  secondo  metafora,  dacché  il  figurato  veniva  assomigliando 
la  m>  nte  ad  un  vise  o  ad  uu  dojlio.  Del  resto  tu  intendi  che  il  proprio  senso 
sarebbe  il  non  isuxarrivsì,  o  confonder.-ii,  od  rssere  oppresifì\  che  può  accadere, 
se  alcuno  gioisce  di  troppe  cagioni  ad  un  tempo  — Ditemi  dunque  (la  prima 
terzina  ti  spieghi  quel  dunque)  cara  mia  primizia...  nel  C'ira  è  V affetto  e 
il  vnlore:  e  iu  primizia  il  principio  degli  Alighieri  —  Quai  furo  (di  che 
tempra  uomini,  o  di  qual  condizione)  i  vostri  antichi  (o  antenati)  e  quai 
fur  gli  anni  (numericamente)  Che  si  segnare  (che  furono,  scrivendo,  se- 
gnati: come  usasi  in  lettere  od  atti  od  epigrafi)  in  vostra  puerizia.,  allor- 
quando ernvate  fanciullo.  Egli  è  un  dimandare  quand'egli  sia  iialo\  ma  il 
modo  del  dimandarlo  s'impronta  di  tal  vaghezza,  che  mostra  al  di  fuori  l'interno 
gioir  del  Poeta  —  Ditemi  (quasi  aW  imperativo:  per  nuova  balde  zzo)  deli'o- 
vii  di  San  Giovanni...  cioè  della  nostra  Fiorenza,  L'appellativo  è  dal  pa« 
trocinio  di  S.  Giovanni  I3atti<tta,  nel  qual  si  commisero  i  Kiorentini  abiurando 
il  favoloso  Marte,  siccome  intendemmo  dal  v.  143  del  13  d'Inf.  Il  traslato  d'o- 
vile,  eh 'è  simbol  di  pace  e  di  fratellanza,  risale,  per  mio  credere,  ai  tempi  di 
Cacciaguida,  e  a  quel  tanto  ch'egli  ebbe  a  narrar  de'  costumi  cittadineschi.  B- 
gli  è  vero  che  bello  ovile  è  ^ut  detta  Firenze  più  tardi,  rispetto  all'età  del  Poeta; 
roa  certo  per  arte  d'antitesi,  a  fare  più  detestabili  i  lupi  che  lo  infestavano. 
Vorr^  i  pur  notare  che  al  luogo  presento  è  adoprato  non  già  pel  luogo  ma  per 
gli  ahitatìti;  il  continente  in  i^icambio  del  contenuto.  Qui  sono  in  lega  la  meta- 


376 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé'  più  bella. 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Ma  non  con  qaesta  moderna  favella, 

Dissemi:  Da  quel  di  che  fn  detto  Ave, 
35       Al  parto  in  che  mia  madre,  eh' è  or  santa, 
S'alleviò  di  me  ond'era  grave. 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfianunarsi  sotto  la  sua  pianta.  (') 


fon  a  la  sloedoche  —  Qaant'era  fin  che  numero)  aUora  fn^'  wMri  primi 
anni)  e  ohi  eran  (di  qitel  cognome)  Tra  esso  (ovile:  e  nel  proprio  Man 
tra  etso  popolo)  le  genti  (o  gentili  famìglie,  ch'ò  qaant/>  a  dir  nobiii)  degna 
di  più  alti  soanni...  Scanno  per  grado  o  per  dìgni'à  :  già  V  odimnio  per 
Beatrice  nel  S  à'Inf,  al  ▼.  113,  e  per  tatti  i  beati  nel  4  di  questo  Cantica  al  ▼. 
81;  e  Tudremo  altra  yoIu.  Neil  attuai  verso  allude  al  pregio  de'  pabblid  uflbl, 
te  non  accenna  a  civili  onoranze,  o  anche  solo  u\  concetto  de'  cittadini.  Il  glO' 
riarsi  che  fa  il  Poeta  di  nobili)^  sveglia  In  lui  il  desiderio  d'intender»  i  nobiH 
antichi,  quasi  per  attrattiva  di  simile  a  simile. 

(1)  Come  s'avviva  etc.  dal  v.  23  al  v.  39  —  Fuoco  vivo  è  per  Dante  la 
flamma:  e  n'è  testimonio  certissimo  rultimo  verso  del  C.  1.,  e  raggiunto  di 
tfiva  alla  ft^ìtninn  in  più  luoghi,  siccome  nel  v.  33  del  30  di  Purg.  e  nel  13  del 
31  di  questa  Cantica.  Ond'io  mi  persuado  che  s'abbia  ad  intendere:  Come  car- 
bone s'am'(*a  in  fiamma,  cioè  mette  /tammn  e  si  fa  vivo  ftMco\  non  giA 
fuoco  in  {  o  dentro)  fiammi,  che  nulla  direbbe  —  Allo  spirar  de'  venti... 
quali  eh 'e'  siano:  pur  che  spiri  n  gag'liardi  —  Cosi  vidi  ('ivvivandosi  e  dando 
guizzi,  siccome  di  /ìaiima)  queUa  Luce  (<li  Cacciaguida)  risplendere 
(tddoppi'.ir  di  splendore)  a'  miei  blcuidimenti.  .  nl/e  mie  carezze-,  al  par- 
lar ch'io  faceva  cosi  atTettnoso.  S'accresce  l'amore  per  ricambio  d'amore;  e 
80<ldis(azione  di  Carità  è  vìeiuaggiore  quand'olia  è  richiesta.  Il  ritpfender  di 
questa  luce  dee  toi^lier  cagione  dai  vv.  61,  69  d^»l  C.  ad<lietro  —  B  come... 
Esce  pari  da  quella  fiammella  il  diletto  alla  vista  e  all'orecchio  di  Dante  — 
Agli  occhi  miei  (fìssi  in  essa)  si  fé'  più  bella  (pel  suo  tremolare  fiam- 
mando)  Cosi  con  voce  (che  uscia  d'entro  il  lume)  più  dolce  (all'animo/ 
e  soave  (al  e  io-re)  Ma  non  (restrizione  o  protesta  non  vana)  oon  questa 
moderna  favella...  o  parlar  volgare  do'  Fiorentini.il  moderna  ed  il  quièta 
non  dicono  una  cosa  medesima.  Il  primo  vocabolj  opposto  ad  antico  accenna  al 
linguaggio  n>tovo  che  andava  svolgendosi  in  tutta  Italia  e  in  Toscana  massi- 
mente,  o  che  a*  tempi  di  Cacciaguida  era  già  no'  principi;  ma  il  q't^sta  vuol 
dirci  che  all'età  del  I^eta.  e  presentemente,  correa  per  le  bocche  di  tttti  e  sof- 
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40    Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 
Dove  si  tniova  pria  Tultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 


viva  al  parlar  comune.  Aìretà  del  trisavolo  (osserva  il  Lami)  <  era  già  fatto  il 
gefjB^one  toscano  degenerato  dal  latino;  ma  pure  il  latino  era  in  uso  assai  tra  le 
persone  di  qualità.  »  E  in  ispecìe  a  questo  io  mi  penso  che  miri  il  Poeta:  vo' 
dire  ad  esimer  dal  volgo  il  glorioso  antenato  eziandio  per  la  lingua;  e  a  tal 
fino  le  prime  parole  che  udimmo  da  lui  nel  passato  Canto,  ci  davan  tre  versi 
dettati  in  quel  rozzo  latino,  onde  i  nobili  e  i  maggiorenti  soleano  a  que'giorni 
discemersi  dairordinario  parlare  cittadinesco  —  Disseml  (rispondendo  alla 
prima  dimanda:  V.  il  v.  83)  da  qael  di  (a  computar  da  quel  giorno)  che 
lù  detto  Ave...  a  Maria,  per  l'angelico  annunzio:  di  cui  già  sentimmo,  e 
gustammo  per  gli  occhi  la  soavità  nel  C.  10  di  Purg.  A  notare  la  propria  na- 
scita il  lume  beato  non  si  discosta  dall'uso  cristiano  che  numera  gli  anni  dal 
primo  incarnarsi  del  Verbo  —  Al  parto  (a  venire  al  giorno  del  parto)  in 
Che  (nel  qnaìe)  mia  madre  (e  ne  tace  il  nome,  non  altrimenti  che  d'ogni 
antenato)  ch'è  or  santa...  od  eletta  in  Cielo.  Ma  vuoisi  far  conto  dell'or, 
ch'io  non  veggo  segnato  in  veruna  postilla.  Poteva  il  Poeta,  conforme  alla  vera 
credenza,  affermare  come  ha  fatto  nell'ultimo  verso  del  0.  15,  che  Cacciaguida 
dal  suo  martirio  volasse  alla  pace  eterna;  ma  che  la  costui  madre  sortisse  mo- 
rendo di  francarsi  d'ogni  purgazione,  sarebbe  stata  temerità  non  isousabile  a 
mente  cristiana.  Con  questo  temperamento  dell'or  che  per  tratto  d'un  secolo  e 
mezzo  concede  uno  spazio  alla  disciplina  del  Sacro  Monte,  provvede  il  Poeta  a 
pietà  di  congiunto,  senza  però  disviare  da  quel  che  c'insegnano  e  Feda  e  Ra- 
gione —  S'aUeviò  di  me  (spose  il  circo  di  me)  ond'era  grave...  di  cui 
era  gravida  al  giorno  in  ch'io  nacqui  —  Al  ano  Leon...  Di  quel  it*o  dà  ra- 
gione plausibile  il  Tommaseo:  Di  Marte,  perchè  il  leone  è  anuria/  /fero,  sic- 
come M'ir  te  (dire:n  noi  per  chiarezza)  dal  quale  si  nomina  il  cielo  presente,  è 
fiorissimo  nume.  Tal  senso  mi  par  confermato  dal  rin/tammavsi  che  a  poche 
parole  ci  attende,  e  altresi  dal  fnoc)  che  gli  si  associa;  e  terrei  per  errato  co- 
lui che  sedotto  da  pochi  codici  (sien  pure  antichi^  scambiasse  in  un  $ol  il  suo, 
—  Cinquecento  cinquanta  B  trenta  fiate  (cento  ottanti  polte)  venne 
(è  cagione  al  venne  il  trovarsi  di  Cacciaguida  entro  il  Cielo  di  cui  si  ragiona) 
questo  fuoco  (fa  stalli  dj  Marte,  vermigla  e  in  color  di  fuoco,  qual'è  ac- 
cennata nel  v.  8^  del  C.  14)  A  rinfiammarsi  (a  riprendere  ardore  di  fiam- 
ma) sotto  le  sue  piante...  o  t'  s'toi  piedi:  ch'è  positura  astronomica  di  cia- 
scun cielo  rispetto  ai  segni  dello  Zodiaco.  Intende  che  Marte,  periodicamente 
rinfocato  dal  Lione,  piova  una  virtù  molto  ad  esso  conforma.  Sul  trenta  fiate 
e  sul  tre  fiate  adottato  dagli  Accademici,  e  da  più  libri  sulla  lor  fede,  s*è  fatto 
un  contender  lungo,  o  a  dir  roeglia  soverchio.  Io  non  seguirò  il  tanto  dire  e 
ridir  che  s'è  fatto  dalle  due  parti,  avvertendo  per  altro,  che  questa  seoonda  le- 


are 

Basti  de'  mici  maggiori  udirne  (|ue$to  : 
(ihi  ei  si  furo,  e  onde  venner  quivi, 
45        Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 
Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  '1  Batista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi  ; 
Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 
50       Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  nell'  ultimo  artista.  (') 


tione   non    tu  che    un    trovato    di  Piero    di  Dante,  a  cui  parve  che  il  aumaro 
trenta  noa   bene   quadrasse   cof^li  anni   di    Ciooiaf^uida.    Ma  Piero  contando  di 
biennio  in  bennio  il  ritorno   di  Miri^  al  L'enfi  o  cosi  addoppiandone  gii  anni, 
traeva  la  nascita  di  Gacciaguida  all'anno  del    1160   non  conciliabile  colla  Cro- 
ciata, alla  quale  egli  mosse  e    in  cu;  cadde    estinto  assai  prima,  nel  1117.  Non 
teppe  o  non    r'.cord'>  che  il  Vooìsl    stesso  uel  suo    Conflo  avea  posto  un  q^aai 
al  computo  biennale  delle  evoluzioni    di  Mart-?,  e  che  questo  7  tati,  per  calcolo 
eaatto  d'astronomia,  liduce  il    periodo  di  d'»tta  stella  a  gliomi  6S6,  con  SS  ore  e 
minuti  18.    -^h'ò  quanto    a  dire  un  \\\  giorni  di  meno    per  ogni  biennio.  Or  sot- 
tratti cotesti   all'iutiera    somma,  ci  danno  la    nascita  di  Gacciaguida  tra  il  1090 
ed  il  91 ,  o  ia  sua    improsa,  con    esso  la  morte,    in  età  di  57  anni.  L'error  della 
Crusca  e  di  quanti    si  tennero  all'arbitraria  variante  di  Piero,  sta  in  un  creder 
che  Dante,  con  eguale  criterio  d'un  quasi,  segnasse  nella  Commedi-ì  l'etÀ  d'un 
uomo,    che  tanto    dee    stargli    a  cuore,  o  che  manda  alla  starna  de*  posteri  con 
quell 'affetto  chtr  pare  dal  testo.    Primo  il  Lombardi  rivendico  l'esattezza  del  no* 
atro    Poeta,    e    virilmente    seguì   a   dìfruJcrla    il  Monti  nella  P>*op  >«  <i,  sotto  il 
verbo  mnfi-i;ìm'ìt''\  Non  mancò  (strano  a  dirsi)  rhi  rinneij^asse  la  buona  lezione  per 
questo  solo,  che  in  ossa  il  fiate  ha  due  sole  sillabe  in  luogo  di  tre,  come  ad  easi 
sarebbe  piaciuto.    A  lur  volta    doveaii  rammentarsi  cb<5  Dante  in  sitFutta  parola 
non  ha  troppi    scrupoli,    e  bada  anzitutto  alle  leggi   dall'armonia.  Potoan  anche 
conoscere  a  lume  d'esompj,  che  s'ei    preferisce  il  trisillabo  in  une  di  verso,  sic- 
come nel  10  ùWtif.  al  v.  50  e  nel  12  al  v.   31  e  nel  30  al  3,  a  di  poi  nel  S9  del 
Purg,  al  v.  30,  e  nel  30  al  'i7;  non    dubitò  d'altra  j>arte  di  farne  due  sillabe  in 
mezzo  al    contesto,    e  ne  fanno  prova  il  v.  1()3  ÙM    32  à'fnf.  ed  il  v.  411  del  0 
di  Purtj.  E  il  Boccaccio  (così  il  P.  Hartolì)  nella  rM'0».<'rha  sette  volte,  e  altro 
più  nell'A'x  'lo. 

(1)  Oli  antichi  miei  etc.  dal  v.  40  al  v.  51  —  Qui  Vantirhi  ricorre  per 
avventura  a  quel  senso  latino  i}e\\'ante,  da  noi  segnalato  altrove:  non  d'altro 
espressivo  s-e  non  à'antoriorilfì  —  Ed  io...  questo  stringer  sé  stesso  agli  'in- 
ticM,  cosi  immediato,  mi  par  che  il  coufermi  —  Nacqui  (com'oisi)  noi  loco 


nHù 


Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti  eh'  io  dico,  e  al  Galluzzo 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 


(in  quel  luogo  di  Fiorenza)  Dove  si  trova  pria  (dow  s'entra^  o.sl  tocca 
appena t  co'  primi  passi)  l'ultimo  sesto. ..  o  Mestiere  della  città.  Caociaguida, 
COD  questo  si  trova,  riguarda  alle  cose  presenti,  non  già  alPetà  sua,  come  mo> 
stran  di  credere  certuni,  invertendo  il  fatto.  Sentiamo  il  Villani:  <  La  prima 
reedificazione  della  picclola  Firenze  era  divisa  per  quartieri,  cioè  per  quattro 
porte*  »  E  tale  era  forse  tuttora  ne'  tempi  di  Cacciaguida»  che  poco  innanzi 
(nel  V.  97  del  C.  15)  lodava  Firenze  ancor  chiusa  In  sua  cerehia  antica,  che 
vai  quanto  il  dire  entro  il  muro  ohe  s'ebbe  dapprima*  L'accrescersi  de'  cittadini 
e  la  confusione  di  gente  nuova,  di  coi  si  verrà  lamentando  ben  to:ito,  dovette 
recare  il  bisogno  di  roag^^ior  cinta,  e  più  larga  partizione  in  seitie.i.  Le  fami- 
glie venute  di  fuori  stanziaron  ne'  borghi  airestremo  della  città:  laonde  era  se- 
gno di  nobil  gente  aver  casa  nel  dentro  tàVantica  cerchiti.  Di  questi  era  Dante, 
che  il  detto  Cronista  chiama  onorevole  e  antico  cittadino  di  Porta  S.  Piero; 
uno  appunto  de'  vecchi  quartieri,  che  poscia  divennero  sesti.  E  poro  il  titol 
d'ultimo  non  sembra  tanto  da  riferirsi  a  postura  a  località  relativa  alle  nuove 
giunte,  sibbene  al  punto  là  dove  ristavano  per  loro  meta  i  corridori  del  pallio  al 
ricorrer  la  festa  di  S,  Giovanni,  al  cui  oulto  fa  cenno  lo  Spirito  —  Da  colai 
{da  coloro:  sinedoche)  che  corre  0:he  covrono)  U  vostro  annual  giuoco* •. 
del  Pallio, ai  comò  detto.  Si  trova  ragione  del  verbo  nel  giuoco  medesimo:  ch'era 
a  chi  più  veloce  corresse  a  ghermire  il  Palìio.  Oaà  'è  modo  pur  anche  bellissimo 
correre  il  pallio,  od  il  drappo;  e  di  questo  secondo  trovammo  enempio  sugli 
ultimi  versi  del  15  d'Jnf.  —  Basti  (e  potea  bastare  ad  indisio  ài  schiatta  gen- 
tile) de*  miei  maggiori  (o  anfanati)  udirne  questo...  cioè  com'ei  nac- 
quero, al  pari  di  me,  nel  sestiere  di  Porta  S,  Pietro  —  Chi  ei  si  furo  (di  qual 
cognome,  e  di  quai  titoli  o  di  che  merito)  e  Onde  (di  qual  pae.e)  venner 
quivi  (recaronsi  a  stanza  in  Firenze)  Pi>ù  è  tacer  che  ragionare  o- 
nesto*..  ritf.ioe  a  piti  onore  il  tacerlo  ch^  il  dirlo.  Ma  come,  se  a  molte  te- 
stimonianze  ci  è  noto  (he  gli  Alighieri  vantavano  origine  dai  Fn»ngipani,  li- 
gnaggio antico  superstite  in  Roma?  Esce  qui  il  Tommaseo,  cementando:  <  Non 
vuole  parlare  di  Roma  origine  della  sua  schiatta,  e  di  Firenze.  *  Supposizione 
a  dir  vero,  assai  fiacca;  ma  la  rincalza  con  altra  vieppiù  sottile:  cioè  che  il 
Poeta  sdegnasse  accennare  alla  sua  discendenza  da  que'  Frangipani  di  Roma, 
che  ordirono  il  tradimento  e  cagionarono  il  supplizio  allo  sventurato  Corradino  di 
Svevia.  Se  non  che  ci  sta  ancora  nella  memoria  com'egli  si  gloij  del  sangue 
romano  por  bocca  di  Brunetto  Latini  nel  15  à'Inf.,  ponendo  quasi  lu  distinzione 
che  fa  il  Villani  de'  Fiorentini;  i  quali  se  <  sono  sempre  in  guerra  e  in  dissen* 
<(  zione  tra  loro,  non  è  da  maravigliare,  essendo  stratti  e  nati  di  duo  popoli 
<  cosi   contrarli   o  nemici    e  diversi   di  costumi,   come  furono  gli  nobiii  Romani 
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55    Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 

Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo! 
Se  la  gente  eh'  al  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 

60       Ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna, 


«  Tìrtudioal,  •'  Plesolani  niddi  e  aspri  di  gaerra.  »  Per  ma  mi  terrei  più  deurt 
col  P.  Lombardi,  coDgetturaado  che  tra  il  foodarsi  della  città  e  tra  Tepoca  di 
Cacciaguida  (  eh'  è  sfiaiiu  di  più  che  mille  anni  )  i  maggiori  di  Cacda^ida 
n'aodaasero  ad  altri  paesi,  e  da  questi  tornassero  ÌDOoorati  ed  oscuri,  finché  per 
la  nuova  miliiia  del  prode  trisavolo,  ed  anche  meglio  pel  suo  martino,  non  ti 
rannobilisse,  e  sto  per  dira  che  si  rinnovasse,  la  stirpe  di  Dante.  Altrimenti,  a 
ohe  tornerebbe  il  quesito:  ondr  renn^r  quivt\  a  cui  il  lume  di  Cacciagnida  non 
degna  rispondere  ?  —  Tutti  color...  Qui  rìsr>onde  al  secondo  dimando  del  v. 
tn:  Qwtnt'rra  r  in  che  numero  allora  —  Ch'a  quel  tempo  (in  ch'io  visai) 
eran  ivi  (in  Fiorenza)  Da  poter  arme*-.  S'iutenda  taciuto  il  portare  o 
trattare  o  indoxnar*-:  ed  è  bella  elisKi,  e  maniera  el«^gante  di  nostra  favella, 
mal  rifiutata  da  chi  variò  ia  ftor'ai'  nruxe.  Nò  ha  meu  parentela  co*  modi  latini: 
chA  patena  veijnì  (per  via  tl'eMempio)  in  Cicerone,  tani'ò  come  un  dire  ^n-ttaro 
ni  resinare.  Qui  vale  pe*  cittadini  in  ria  di  ;ii(errt\jg:are\  e  ho  per  buona  con- 
sideraziune,  che  un  uomo  d'armi,  qual  fu  Cacciaguida,  anche  Spinto  in  cielo 
ov*A  pace  eterna,  pur  conti  la  som.na  do'  cittadini  e  per  l'una  e  per  l'altra  età, 
da  coloro  che  pu.'e'iuo  annrgtji>ire  e  combattere  —  Tra  Marte  e  *1  Bati- 
sta.../ra  ti  Hatti.it-'ro  e  la  siutua  (o  direm  mozzicone)  di  Mnrte\  dal  bel  San 
Giovanni  a  Pontetecrhio  \  confìui  che  furono  all' antica  Firenze  da  mezzodì  a 
settentrione  —  Brano  il  quinto  (mi  quinti  pn-iej  di  que'  die  son  vi- 
vi.... de'  vivi  attualmente.  Nel  nono  o  nel  dedmo  secolo  (attesta  il  Lami)  Fio- 
renza non  faceva  più  che  un  quattordici  mila  d  anime:  al  tempo  di  Dante  con- 
tavane  già  da  setunta  mila  —  Ma  la  cittadinanza...  la  <orte  o  condizione 
o  qualità  di  cittadino.  Così  nel  minor  Villani:  Cittidini..,  di  novrlla  eittadi" 
nnnz't  —  Ch*è  or  mista  (e  ben  poco  divaria  dal  dire  in-iozzata  e  guasta) 
Di  Campi...  de'  rozzi  costumi  contadineschi,  o  da  gente  venuta  di  villa  in 
cittÀ,.  Il  continente  pel  contenuto.  Campi  è  contado  un  sol  miglia  da  Fireuze 
—  Di  Certaldo  (in  Val  d'  BUa  ove  nacque  il  Boccaccio)  e  di  Figghlne... 
in  Val  d'Amo.  Tre  luoghi  por  tutti.  Cotale  mistura  spìaceva  anche  a  Orazio; 
e  il  presente  verso  dà  luce  e  la  prende  da  quel  di  Fiacco:  R'tsticut  urbano 
confui'iSy  ttirpis  honesto  —  Pura  vedeasi...  Non  ti  sfugga  il  verbo.  L'ori- 
gine antica  e  cittadinesca,  appariva  non  ch'altro  e  nel  volto  e  negli  atti,  od 
in  quanto  può  uscire  alla  visiti  —  Nell'ultimo  artista.  .  o  artigiano,  non 
che  uè'  maggiori  del  popolo.  Anche  l'infimo  fabbro  e  operiere  moitrawasi  degno 
del  saogne  domestico  e  antico. 


agi 

tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca, 
Che  si  sarebbe  vòlto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  Tavolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemarlo  ancor  de' Conti; 
65       Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d*Acone, 

E  forse  in  Yaldigrieve  i  Buondelmonti.  C) 


(l)  Oh  quanto  fora  meglio  eto.  dal  v.  52  al   v.  66  «  Quanto  meglio 
Morelle  esser   (che  fonerò)  Ticine...  aasichò  domeaiiche;  averle  ad  alcuna 
diilanza,  piattosto  che  in  eata  —  Qaelle  genti  (o  famiglie)  ch'io  dioo.» 
snidate   di   villa,    e    di  fresca   cittadiDansa,  e  di  fio6//fà  acerba;  ood'è  forse  il 
genti  «  E  al  Oallono   B  a  Trespiano  (borgate  vidn  di  Pireaze,  a  tre 
miglia  l*QDa  e  ad  un  cinque  l'altra)  aver  vostro  confine...  che  avene  mi- 
nor  territorio  o  ginrisdisiooe  :  contenti   al   poco  ~  Che  averle  dentro  (ti 
fatte  ganti)  e  sostener  lo   passo...   traslato  che  sa  di  cloaca,  e  non  può 
accennare  che  a    vizj  schifosi  —  Del   villan  d'Agnglion...  gii  Castello  In 
Val  di   Pesa;  il  villano  è  quel   Baldo  Cancellier  del  Comune,  ohe  in  lega  col 
Priore   Acciaioli    frodò  l'erario,  traendo  più  pagine  al  libro  delle  ragioni.  V.  le 
note  al  v.  105  del  12  di  Purg,    —  Di  quel   (parimenti  villano)  da  Signa 
(cioè  Bonifazio  de'  Mori  Ubaldini  Giudice)  Ohe  già  per  barattare  (ven- 
dendo o  bistrattando  la  giustizia)  ha  l'occhio  agasso...  p^^r  ispiar  le  ocea" 
sioni.  Noi  Siam,  con  chi  parla,  nel  1300;  ma  quando  il  Poeta  dettò  questi  versi, 
l'infamia  d'entrambi  era  cosa  già  vecchia.  Ambìdoe  Ohibellìni  (cosi  il  Compagni) 
furon  tratti  a  lor  parte  dai  Neri,  ma  sol    per  mal   fare  —  Se  la  gente...  Un 
vocabolo   stesso   con   quello   del    v.  91    nel  6  del  Purg,  che  a  questo  e  a  quel 
luogo  si  sferza  sui  chierici  e  centra  la  Curia    Romana  —  Che  al  mondo  (fra 
quanti  son  uomini    in   terra)  più  traligna...   o  degenera:  intendi  dal  proprio 
istituto.  Rimando  il  lettore  al  citato  passo  di    Purg.    (C.  6  dal  v.  91  al  96)  che 
concorre  ad  un    senso   con    questo:  e  si  l'uno  che  l'altro  fan  biasimo  al  Saoer- 
dosio  d'aver  messa  mano  nel  temporale   e  violati    i   diritti  dell'Iroperio.  DI  qui 
II  tralignare;   doè   dal    servizio  divino   al   negozj    del  mondo  —  Non  fosse 
statli  (in  addietro,  qual'  è  tuttavia)  a  Oesare  noverca...  matrigna  (cosi 
vuol  tradarsi  il  vocabol  latino)  e  però  acerba  e  poco  meno  che  avversa  agl'Im- 
peratori, da  sé    cacciandoli,  ed  impedendo  che  i   lor  ministri  guidassero  a  bene 
le  cose  civili  —  Ma...    benigna   ( henvogliente  di  loro)  come  mad^e  a 
sno  figliaci...  come  suole  esser  madre  co'  propri  figliuoli.   Non  ch'io  m'  ac- 
conci a  ripeter  coIl'Ottimo,  che  l'Imperio  di  lei  ed  in  lei  nacque;  ben  credo  ohe 
Dante  assomigli   la  Chiesa   a  una   madre,    siccome  pietosa  correggitrice  d'ogni 
atto  umano,  e  l'Imperio  ad  un  figlio  ,  per  segno  di  quella  riverensa  che  gli  uo- 
mini debbono  a  Dio  e  a'  suoi  ministri  —  Tal  (ao  d'alcuno)  fatto  è  Fioren- 
tino (che   s'è    traforato   io  Firenze   per  cittadino)  e  cambia   e  merca  (  e 
vi  esercita  il  cambio  e  la  mercatura)  Che  si  sarebbe  vòlto  (torcendo  strada) 
a  Simifonti  (castello  In  Val  d'Elsa,  distrutto  da'  Fiorentini  nel  1202)  Là  dove 

Farad.  49 
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Sempre  la  confosion  delle  persole 
Principio  fu  del  mal  della  citlade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 
70    E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinqae  spade.  (^ 


andava  l'avolo  (suo)  alla  oeroa...  limotinando  di  porta  in  poru.  Q>- 
•tai  oon  ha  nome  ne'  chiosatori  più  di  quello  che  l'abbia  nel  testo .  I  contempo- 
ranei di  Dante  avran  bene  inteso  ;  roa  i  posteri  il  debbono  accogliere  siooome 
esempio  di  quegli  astuti  che  trovan  fortuna  ne'tempi  sinistri.  Lodevole  è  Tuomo 
che  sorge  dal  nulla  per  arti  oneste:  costui,  che  da  gente  accattona,  destreggiando 
oomechessia,  si  fa  ricco  mercante  e  banchiere,  è  un  fastidio  a  chi  viva  in  gla- 
stizia  —  Sarie  si  Montemurlo  (castello  al  confln  di  Pistoia)  ancor  (oggi) 
de'  Conti...  de'  Conti  Guidi,  che  già  d'antico  lo  possedevano,  e  che  tribolati 
da'  Pistoiesi,  s'indussero  nel  1300  a  cederlo  al  Comune  di  Pirense  per  5000  fio- 
rini. Si  lagna  il  Poeta,  perchè  dicaduto  io  Toscana,  com'anche  altrove,  il  domi- 
nio Imperiale,  mancasse  il  braccio  a  tenere  in  rispetto  i  vicini  ed  asaecurare  i 
privati  diritti  :  siccome  sarebbe  avvenuto  fra  i  Conti  Guidi  e  il  Comune  di  Pi- 
stoia. Non  sembra  cosi  al  Tommaseo,  che  ne  torce  il  biasimo  sopra  Ftrense, 
troppo  avida  ad  aggrandirsi  di  territorio;  ma  i  versi  innanzi  lo  mostrano  errato. 
(V.  O.  Villani  L.  5,  C.  XXXI)  —  Sariensi  (restati)  i  Cerchi  (rivali  di  casa 
Donati  e  prime  lance  di  parie  Bianca,  o  Selvaggia  siccome  il  Poeta  la  chiama 
nel  0  d'Inf.J  nel  Plvier  (ucii(t  Pieve)  d'Acone...  paese  tra  Lucca  e  Pistoia, 
popoloso  e  ricco,  ove  i  Cerchi  signoreggiavano.  Il  loro  castello  (nomato  di  Mon- 
tocn>ce)  dopo  lunghe  conlese  tu  preso  e  disfatto  da'  Fiorentini  nel  1153:  d'onde 
avvenne  che  i  Cerchi  si  trassero  ad  abitare  in  Firenze,  ove  furon  principio  «ile 
fiere  discordie  che  tutti  sappiamo.  Ciò  nondimeno  le  prime  cagioni  non  deono 
cercarsi  d'altronde  che  quelle  de'  Oiiidi  —  £  forse  (sariensi  tuttora)  in  'Val 
di  O-rieve  (contado  al  mezzodì  da  Firenze)  i  Baondelmonti...  casato  d'in- 
fausta memoria,  per  l'aspra  guerra  che  accese  in  Firenze;  di  che  più  sotto.  Essi 
pure  vi  t>i  condussero,  siretti  e  oppressati  dalle  armi  de'  Fiorentini  ,  e  scoppiate 
le  interne  discordie  si  misero  a  parte  Nera.  Ora  è  dunque  a  conchiudere  (stando 
al  pensier  del  Poeta)  che  se  i  disastri  di  questi  baroni  venian  dalle  brame  di 
potenti  vicini,  e  da  queste  il  mischiarsi  entro  un  muro  di  gente  strania  con  po- 
pol  gentile  ed  antico,  e  le  lotte  cruenti  fra'  cittadini,  la  prima  sorgente  per  al- 
tro di  tanti  mali  era  il  lungo  dissidio  tra  <3hiesa  ed  Imperio,  e  l'invader  che 
quella  faceva  il  civil  reggimento  d'Italia.  A  chi  legga  di  nuovo,  ed  attenta- 
mente ne'  vv.  58-60,  ricorrono  a  mente  spontanei  quegli  altri  del  6  di  Purg, 
testé  notati,  e  le  amare  querele  di  Marco  Lombardo  nel  16  di  essa  Cantica,  a* 
vv.  106-14,  e  127-29. 

(1)  Sempre  la  confùsion  etc.  dal  v.  67  al  v.  72  —  Delie  persone... 
il  rimescolamento  di  gente  diversa  senz'ordine  o  distinzione  —  Principio  fa 
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Se  tu  riguardi  Luni  e  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
75       Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia, 
Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
80       Sì  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 


(cagionò  in  ogni  tempo)  del  mal  della  cittade  (eivìli  sciagure)  Ck>ine 
del  corpo  (siccome  è  cagione  di  morbi  nel  corpo  umano)  U  cibo  ohe  s'ap- 
pone...  o  s'addossa  o  s'insacca  sovr'altro  cibo,  cioè  d*altra  sorte.  La  copia 
degli  abitanti  non  fa  le  città  costumate  e  savie,  ma  si  la  modesta  conformità 
degli  animi;  né  al  nostro  corpo  è  giovevole  il  molto  e  promiscuo  de'  cibi,  ma 
il  giusto  temperamento  di  essi.  Non  so  se  s'apponga  il  Bianchi,  che  quel  ciUade 
attribuisce  a  Firenze  in  particolare;  per  me  è  generale  il  pensiero,  e  la  vera 
senteosa  s'attaglia  a  qualsiasi  città  o  cittadinanza  ohe  voglia  dirsi;  però  non  ci 
veggo  né  più  né  meno  che  una  sinedoche,  nò  punto  diversa  dalla  seguente,  che 
ci  dà  il  corpo  per  corpl^  quali  ch'e*  siano.  Né  il  molto  de'  cittadini  o  material 
forza  produce  consiglio  ;  al  contrarlo  é  argomento  talvolta  di  tk\X\  gravissimi  — 
Bi  cieco  toro  (animai  furioso)  più  avaccio  cade  (piU  presto^  correndo, 
scappuccia  e  dà  a  terra)  Che  cieco  agnello...  animale  mansueto  e  semplice. 
Rammenta  Vox-ile  di  S.  Giovanni,  ed  annuncia  quasi  sé  stesso,  io  sembianza 
d*  agnello,  qual  si  dirà  più  svelatamente  ne'  primi  versi  del  C.  25.  Ciò  quanto 
a  senno  e  a  virtù  di  ragione  in  città  pacifica  ancor  che  poca;  rimane  a  vedere 
se  moltitudine  per  sé  medesima  agioriunga  fortezza  e  valore.  Il  dirà  la  seconda 
imagine  —  E  molte  volte  taglia  (ferisce)  più  (genie)  e  megUo  (e  di 
colpi  più  gravi  e  mortali)  una  (in  mano  d'un  prode)  che  le  cinque  spa- 
de... impugnate  da  vili  o  da  temerarj.  A  si  fatto  vero  avea  rocchio  il  Petrarca, 
gridando  ai  Baroni  d'Italia:  Virtik  contra  (uvore  Prenderà  l'armi,  e  fia  il 
combatter  corto.  Del  le,  che  somiglia  ad  articolo  determinativo,  si  dan  troppa 
briga  i  postillatori;  anzi  é  quasi  un'ilarità  l'osservare  per  quanti  ingegnosi  so- 
fismi procaccino  di  giustificarlo.  Cotanto  é  vero,  che  spesso  a  scrutare  nell'arte, 
ci  fugge  di  vista  la  natura  ch*è  origine  e* guida  di  quella.  Non  é  che  un  bel  vezzo 
e  in  chi  parla  e  in  chi  scrive  l'aggiunger  si  fatto  artìcolo  all'un  de'due  numeri 
o  nomi  in  concorso,  perch'agli  si  spicchi  alla  nostra  mente  con  più  di  vivezza, 
e  risalti  suiraliro  per  modo  di  paragone;  e  per  termo,  a  vedere  con  quanto  di 
grazia  e  naturalezza  lo  adoperi  il  nostro  Poeta,  bastava  aver  mente  a  Caco,  e 
al  bussar  della  mazza  d'Ercole  (Inf,  C.  25,  v,  33)  che  (orse  Gliene  die'  cento, 
e  non  sentì  le  diece. 
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E  come  il  volger  del  ciel  della  lana 
Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa. 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 
85    Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  clìMo  dirò  degli  alti  Fiorentini 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa.  (^) 


(1)  Se  ta  rigaairdl  ato.  dal  ▼.  73  al  t.  87  —  DimandaTa  il  Poeta,  par 
alUmo,  a  Cacdaguida  de'  tuoi  più  gloriosi  ooniemporanei;  (▼▼.  S0,<7)  e  d  ne  *1 
compiace  il  Trisavolo,  e  con  tal  copia,  che  quanto  rimane  del  Canto,  gli  baita 
a  pena.  Bla  perchè  delle  genti  ob*egU  è  per  lodare,  ion*altre  od  estinte  o  dU 
•perte,  altre  io  baeao,  e  Uli  altre  degenerate,  lo  Spirito  ordisce  la  sua  risposta 
dal  rimutarsl  e  perire  che  fanno  con  perpetua  vicenda  le  coee  amane,  commi* 
serando  la  torte  di  quaggiù,  si  contraria  di  quella  ch*^  gode  nel  regno  etenio 
^  Se  tu  poni  ben  mente  (al)  come  (per  qual  maniera)  son  ite  (ti  9ono  jmt» 
dute)  X«iinL..  città  di  Liguria  marittima  ad  oriente,  limitrofa  alla  Toscana,  t 
capo  di  quella  provincia  che  anch'oggi  ri  nomina  per  Lunigiana,  Poco  men  cIm 
distrutta  da  Totila,  non  sorse  più  mai  dalle  proprie  rovine;  e  all'età  di  thì 
parla  era  qua»!  scomparsa  —  B  Urbisaglia...  non  ignobll  città  del  Piceno, 
VUrbx  Salvia  di  Plinio:  or  non  più  che  romito  castello  non  lungi  da  Macerata 
—  Bi  come  se  ne  vanno  ("d  eguai  perdizione)  Diretro  ad  esse  ^dopo 
esse,  o  ad  un  modo  con  esse)  Chiusi...  modesta  terra  su  quel  di  Siena;  ina 
grande  io  antico  e  potente  e  nobile,  e  sede  d'un  Lucomone  —  K  Sinigaglia... 
in  contado  d'Urbino,  dal  nome  de'  Oalli  Senoni  che  la  fondarono  od  abitarono. 
Mal  popolata  e  negletta  a  que'  tempi  per  l'aria  rea,  a*è  rifatta  più  tardi,  e  oggi 
ancora  fa  meno  verace  il  presagio  di  Caccia^uida  —  Udir  (ciò  ch'io  son  per 
narrarti)  come  le  schiatte  (o  famiglie  o  cn.tali)  si  disfanno  (per  una  o 
per  altra  cagione  si  spengono)  Non  ti  parrà  (né  ti  dee  parere)  cosa  nuova 
(strana)  né  forte  (nò  punto  dìffiede  ad  esser  compresa)  Poscia  che  (come 
pare  dall'esperieoca)  le  cittadi  termine  hanno...  Argomento  a /orliori.  Se 
cessnn  città  e  popoli,  a  più  ragione  prosapie  e  case  —  L«e  vostre  cose  tutte 
{del  vostro  mondo)  hanno  lor  morte  (o  in  un  modo  o  in  un  altro  finiscono) 
Si  come  voi...  Similmente  Orazio  nella  Poetica:  Debemnr  morti  nos  nostra- 
que.  In  Dante  A  severa  sentenza  che  inculca  moralità;  nel  Poeta  latino  ó  argo- 
mento a  blandire  Augusto  —  Ma  celasi  (fa  morir)  in  alcuna  (rosa)  Che 
dura  molto  ..  si  salda,  che  sfida  i  secoli:  i  gran  monumenti,  a  cagion  d'e- 
sempio, e  le  città  e  le  nazioni;  e  ii  rri'trsi  che  fa  in  queste  cose  la  mortey  è  da 
ìntorprotare,  io  mi  credo,  pel  loro  mancai  lentamente  e  per  tratto  di  molte  gene- 
razioni, si  che  ninno  può  farsene  accorto  in  sua  breve  età.  Lo  soggiunge  ii 
Poeta:  e  le  vite  (degli  uomini)  son  corte...  e  non  bastan  però  ad  avvertire 
i  danni  che  menano  a  morte,  ancorché  tardamente,  le  cose  più  ferme  e  dure- 
volt  —  E  come...  Ecco  acconcia   similitudine,  a  dichiararci,  non  più  il  morir 


lo  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Gatellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberichi, 
90       Già  nel  calare,  illustri  cittadini. 

E  vidi,  così  grandi  come  antichi, 
Con  quel  della  Sannella  quel  dell'Arca, 
E  Soldanieri  e  Ardinghi  e  Bostichi. 

Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  è  caroa 
95        Di  nuova  fellonia,  di  tanto  peso. 
Che  tosto  fla  jattura  della  barca , 

Erano  i  Ravignani,  ond'è  disceso 
Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'alto  Bellincione  ha  poscia  preso.  (') 


delle  oose  ma  il  rlroutarti  delle  amane  sorti;  e  qui  di  Firenie  In  particolare  — 
Il  volger  del  del  della  luna  (il  perìodo  lunare)  Cuopre  (col  flusso  dei- 
Tonde  manne)  e  disouopre  (col  loro  rìflusso)  i  lidi  (là  dove  ha  luogo  si  fatta 
marea:  di  che  abbiamo  esempio  ne*  vv.  4-6  del  15  d'Inf,)  sema  posa...  in 
continua  vicenda  eie.  A  recar  la  cagione  di  tale  fenomeno,  il  nostro  Poeta  si 
tiene  a'  più  illustri  antichi  ,  quali  Aristotele  e  Plinio  e  Strabene  ,  che  la  pone- 
vano ne'  varj  movimenti   del   Sole  e  della  Luna.  «  Il  perchè  e  il  come  (  scrive 

<  il  P.  Antonelli)   dovea  sapersi  sul   declinare  del  secolo  decimo  settimo  per  la 

<  scoperta  neutoniana  della  legge    semplicissima  eoa  cui  la  si  opera  dalla  uni* 

<  versale  attrazione.  11  Poeta  non  ha  certamente  prevenuto  il  Newton  nel  dì- 
«  scoprimento   di  quella    legge    maravlgliosa;   ina  ha  il  merito  dell'avere  scelta 

<  l'unica  buona  tra  le  discordanti  opinioni.  »  —  Così  fa  di  Piorenza  (ri- 
spetto a  Firenze)  la  fortuna...  eh  è  appunto,  se  bon  riguardi,  on  fluire  e  ri' 
fluire  di  casi,  ora  lieti,  ora  avversi,  in  perpetua  vicenda.  Una  nota  del  Bufi 
può  conciliare  il  comune  giudizio  sulla  instabilità  della  fortuna,  colPalto  con- 
cetto in  che  la  sublima  il  Poeta  nel  C.  7  à'inf,  <  Fortuna  è  l'avvenimento  delle 
«  cose  provvedute  da  Dio,  lo  quale  avvenimento  è  cagionato  dalle  Influenze  de' 
«I  corpi   celesti   che  sono    cagioni    seconde,  e  dalla    providonsa  di  Dio,  come  da 

<  cagione  prima.  »  —  Perchò  (per  la  qu^l  cosa^  o  pel  qual  tramutarti  dello 
coso  di  quaggiù)  non  dee  parer  (ad  occhio  sano)  mirabU  oosa  (una  m-ì- 
r<iriglia)  Ciò  Ch'io  dirò  (per  rispondere  al  tuo  desiderio)  degli  alti  Fio- 
rentini (degni  di  più  alti  sc'innié  II  Bianchi  con  men  quadratura  traduce  an- 
tichissimi) Onde  la  Cama  (la  fama  de'  quali).  Altri  leggon  De^  quoi  in  fa- 
ma, con  meno  eleganza:;  pur  nondimeno  ò  variante  antica  —  Nel  tempo  è 
nascosa...  è'é  aperta  per  correr  di  tempo. 

(1)  Io  vidi  gli  Uglii  etc.  dal  v.  88  al  v.  99  —  L'acomnare  che  tu  Cac< 
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100  Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  sì  vuole,  ed  avea  Caligaio 
Dorata  m  casa  sua  già  V  elsa  e  '1  pome. 


ci«gaida  de*  suoi  coetanei,  Uea  doppio  rispetto:  alle  ^nti  che  d'alto  loco  glA 
dedlnavano,  e  a  quelle  che  d'ora  in  ora  veniansi  innahMiDdo.  Così  ci  dimostra 
col  fatto  ciò  che  pocaozi  diveva  io  figura  della  fortuna.  Il  cronista  O.  Villani 
darà  al  lettore  onde  aggiungere  un  cotal  più  alla  notizia  delle  famiglie  che  qui 
si  rammentano  —  Oli  Ughi...  <  Nel  quartiere  della  porta  di  san  Braocazio.. . 

<  gli  Ughi  furono  antichissiroi,  i  quali  edificarono  santa  Maria  UgM,  e  tutto  il 
«  poggio  di   Montughi  fu  loro,  e  oggi  sono  spenti.  »  —  B  vidi  i  Catellini... 

<  I  Catellini  furono   antichissimi,    e  oggi  non  n'  è  ricordo:  dicesi  ch'e'  figliuoli 

<  Tieri  per  bastardo  nsti  fossero  di  loro  legnaggio.  »  —  Filippi  (in  quartiere 
di  8.  Maria  o  di  S.  Piero  Scberaggio  «  che  oggi  sono  niente,  allora  erano  grandi 

<  e  possenti,  e  abitavano  in  Mercato  Nuovo.  *  —  Oreoi...  «  e  simile  i  Greci, 
«  che  fu  loro  tutto  il  borgo  de*  Greci,  oggi  sono   finiti  e  spenti,  salvo  che  n*ha 

<  in  Bologna   di  loro  legnaggio.  >  —  Ormanni...    <  che  abitavano  ov'è  oggi 

<  il  palagio   del    Popolo,  e  chiaroansi  oggi    Foraboschi.  »  —  S  Alberichi... 

<  di  Porta   san    Piero  che  fa  loro  la  chiesa  di  santa  Maria  Alberighi  da  casa  i 

<  Donati,  e  oggi  non  n*  è  nullo  ».  —  Illustri  cittadini  (co8Ì  vuol  costrursi) 
Qrièi  nel  calcure...  nel  caio  (C.  15,  v.  11)  di  loro  grandezza.  E  però  di^ntro 
un  secolo  e  mezzo  cotesto  prosapie  erao'ite  del  tutto,  o  restavane  appena  il  ve- 
stigio. Il  contrario  dirà  Cacci  aguida  da'  susseguenti  —  £  vidi  cosi  grandi 
(possenti  tuttora)  come  antichi...  aQ<^rchè  di  remota  schiatta)  Con  qael 
della  Sannella  (maniera  conforme  al  v.  115  del  C.  addietro)  pur  essi  intorno 

'  a  Mercato  Nuovo,  secondo  il  Villani;  e  a  dire  del  Tommaseo,  decaduti  nel  se- 
colo XIV  —  Quel  dell'Arca...  in  quartiere  di  S.  F^ancrazio.  Il  Villani: 
«  Mollo  antichi  furono  quelli  delTArca,  o  oggi  sono  spenti:  »  e  arroganti  (po- 
stilla il  Tommaseo;  e  nel  secolo  XIV  pochi  e  impossenti.  Così  si  ragguagliano 
in  tutto  ai  gentili  della  Sannella;  e  ciò  dice  il  con,  particella  del  testo,  che  già 
conosci  a  più  eserapj  per  fraso  di  somi<;lianza  o  conformità  —  E  Soldaiiie- 
ri...  Ne  tace  il  Cronista;  e  in  sua  vece  T Anonimo  chiosa:  queliti  sono  ancch'a\ 
ma  p^r  parte  ghibelt-na  sono  fuori»  E  che  fossore  a'  tempi  di  Dante,  n'è 
prova  egli  stesso,  daunnnlo  neirAntenora  quel  Gianni  del  Soldaniero,  che  not- 
tetempo tradì  F'aenza  a'  R  »lognesi.  V.  Inf.  C.  32,  v.  121  —  E  Ardinghi... 
L'Anonimo:  Questi  sono  a'  presenti;  in  bnssisiimo  slato,  e  pochi  —  E  Bosti- 
chi...  e  dì  questi  ripet»  il  medesimo  —  Sovra  la  porta  (san  Piero)  ch'ai 
presente  (nel  1300)  è  caroa  Di  nuova  fellonia...  di  reo  mi  fettoni,  che 
vai  mancatori  di  fedr:  il  peccato  pei  peccatori  — DI  tanto  peso  (si  prave  a 
portare)  Che  tosto  (a  non  molto  di  tempo)  fla  jattura  della  barca... 
cioè  sard  gì  Ito  della  nnve,  o  cagione  perchè  la  nave  dia  al  mare  sua  merce 
per  non  affondare  —  Brano  i  Ravignani...  A  chiarirci  di  questa  coperta 
allusione,  talsata  da  tali  che  porta  ban  variato  in  poppa,  soccorre  il  Villani  nel 


Grande  era  già  la  colonna  del  vaio, 
Sacchetti,  Giuochi,  Tifanti,  e  Barucci, 
105      E  Galli,  e  quei  ch'arrossan  per  lo  staio. 
Lo  ceppo  di  che  nacquero  i  Calfocci 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii  e  Arrigucci. 
Oh  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 
110     Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell'oro 

Fiorìan  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti. 


e.  8  del  L.  3.  <  La  città  naova  di  Pirense  si  comindò  a  rediflcare  per  gli  Roma- 

<  ni  di  piccolo  aito  e  giro,  figurandola  al  modo  di  Roma,  secondo  la  piccola  im- 
«I  presa;  e  cominciossi  dalia  parte  di  levante  alla  porta  di  S.  Piero,  la  quale  fu 

<  ove  furono  le  case  di  messer  Bellioo'.one  Berti  di  Rovignani,  nobile  e  possente 

<  cittadino,  tutto  che  oggi  sieno  venuti    meno,  onde  per  retaggio  della  contessa 
«  Oualdrada  sua  figliuola,  e  moglie  del   primo  conto  Guido,  rimasero  a*  conti 

<  Guidi  suoi  discendenti,  quando  si  feciouo  cittadini  di  Firense  ,  e  poi  le  vende- 

<  rono  a*Cerchi  Neri  etc.  »  Abbiamo  in  si  poche  linee  quanto  abbisogna  a  chio- 
sare lo  due  terzine.  La  fellonia  sono  appunto  i  Cerchi,  vo'  dire  quel  ramo  di 
essi,  che  disertando  lor  parte,  di  Bianchi  eran  fatti  Neri;  e  anche  notava,  o  per- 
chè nuovamente  venuti  ad  abitar  quelle  case  comprate  da*  conti  Guidi,  o  perchè 
nuovamente  usciti  dal  contado,  onde  il  nostro  Poeta  die'noroe  di  parte  selvaggia 
a'  seguaci  di  quel  Vieri  che  prese  pel  primo  a  parteggiare  in  città.  Questi  Neri, 
con  esso  i  Donati,  vicini  al  Poeta,  che  anch'egli  non  meno  de*suoi  maggiori  avea 
casa  in  quartier  di  S.  Piero,  svegliaron  la  prima  tempesta,  per  cui  la  barca  o 
navicella  della  Repubblica  ebbe  a  far  gi'.to  del  suo  migliore;  e  vo*  creder  che 
accenni  de*  cittadini,  pei  molti  esigi!  e  le  fughe  e  grincendj  che  tosio  seguirono 
per  la  venuta  di  Carlo  di  Francia,  e  pel  soverchiare  di  parte  Nera:  oom'anche 
è  annunciato  per  voce  di  Ciacco  nel  6  é'inf.  dal  v.  dS  al  72.  Al  vocabol  à'jat- 
tura  comenta  cosi  il  Tommaseo  :  rovina  de*  rei.  Ma  di  quali  t  Se  già  il  Poeta 
non  pónga  tra*  rei  sé  medesimo,  avendo  quant*altri  sofferto  di  quella  gtaltura. 
Il  restante  di  questo  passo,  è  già  in  luce  per  Io  parole  surriferite  del  Cronichista 
—  Ond  è  disceso  n  conte  Guido...  Impalmando  la  buona  Gualdrada, 
figliuola  di  Bellincion  Berti  de'  Ravignani,  e  per  essa  redandone  i  beni  —  ES 
qualunque  (de'succesaori  di  questo  Guido)  del  nome  (o  fyarté,  direi,  del  no- 
me)  Dell'alto  BelUncione  (la  cui  severa  grandezza  sappiamo  dal  C.  15. 
pe'  vv.  112  e  segg.)  ha  poscia  preso...  Gli  eredi  del  primo  Guido,  o  rlco- 
nosoenti  a  sì  grande  retaggio,  o  per  tito)  di  successione,  accoppiarono  al  pro- 
prio nome  pur  quello  di  Bellinoione,  e  si  diiaero  Ouidi'Serlù 


«V»   cv<..  uai  V.   luo  ai    \ 

(famii:lia,  sftcou'lo  il  Villani,    stanziata  virin  del  Due 
spmment'))   come   Regger    si  vuole...    /n   v)<; 
runo    di    quella    gente    era    stato  già  ammesso    allo 
credo   pero   col    Biaachi    che  il    quel  defila  Pfes^a  s 
singolare  por  tutu  una  stirpe,  non  ci  è  già  noto  per 
tro,  a  parecchi    eeempjl    E  per  tatto  un  popolo,  non 
C.  18  di  Purg.t  —  Bd   avea  Oaligalo...  e  ancl 
un  lol  nomo,   per  quanti  vivean    Qaligal  coetanei   di 
tn  casa  sua  (ait^ano   in  lor  eata   o  casato)  già 
meaii  ad  oro  Velia  ed  il  pome  dì   loro  spada.  Godear 
segna  eoioillereaca^  qua  l'era  aver  l'arme  indorata  nel 
già  (e   qui  lo  stemma   in    iscambio  del  soprannome:  : 
nel  17  d'/n/'.  tra  i   rei  d'usura,   dai  v.  59  al  75  —  Li 
Una  stiarra  o  lista  screziala   a  color  di  vaio  (animai 
era  l'impresa  de'  Pigli  —  Saoohetti  (lignaggio  abita 
(da  S.   Margherita)   Fifanti    (o  B  igolesi,   di  Porta  S 
Galli...  in  Mercato   Nuovo.  Ciascuna  di  queste  Csmigi 
sua  grandessa  all'età  dell'Anonimo  coroen latore  —  B  ( 
fan  di  vergogna   roesi)  per  lo  staio...   cioè  i  Chem 
tempi  anteriori  al  Poeta,  Camerlengo  del  Sale,    avea  tr 
onde  11  sale  si  misurava,    frodando  a  man  salva  il    pc 
115  dei  C.    12  di  Purg,  —  Lo  ceppo    (o   »iirpe  de'  E 
nacquero  i   Oalfacol...   <  I  Donati   (cosi  il    Villao 
tutti  ftuono  ano  legnaggio.  ma  i  Calfocci    vennono  me 
de.'*    Ripete   l'aggiunto  addietro,  che  vuoisi  stimar  a 
noTerate  —  E  già  erano  tratti  Alle  curale...  a 
mnne  eto.  La  frase  è  dagli  usi  di  Roma  antica  ,  la  qua 
sedia  cnrule  taorclièai  Dittatori  e  ai  Pretori  e  ai  Consoli  - 
fitmiglie  venute   meno,  e   comprese    una    volta,  in  quai 
quali  Tldi  (in  qual  possa  ed  onore)  Quei  che  soi 
nome  e  d'avere)  Per   lor  superbia...    gli  Uberti 
Cassinense)   i  più   grandi   nel   sesto  di  S.    Maria:  <c  nat 
della  Magna,  che  sbitavjinA  m—  "    " 
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115  L^oltracotata  schiatta,  che  s'indraca 

Dietro  a  chi  fagge,  e  a  chi  mostra  il  dente 
Oyyer  la  borsa,  come  agnel  si  placa. 
Già  yenia  sa,  ma  di  piccola  gente, 
Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
120     Che'l  suocero  il  facesse  lor  parente» 
Già  era  il  Caponsacco  nel  Mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 
Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 
125      Nel  picciol  cerchio  s' entrava  per  po^ta , 
Che  si  nomava  da  quei  delia  Pera.  (') 


Fiorensa  (bisticcio,  se  vuoi  ,  raa  leggiadro  e  naturalissimo,  qoando  Pio- 
rema  deriva  da*  fiori  il  suo  nome)  in  tutti  i  suoi  gran  fatti...  in  eia' 
tcMna  onorata  impresa.  Non  era  (vuol  dire)  in  Pirense  alcun  fatto  degno,  nel 
qoale  i  Lamberti  mancassero.  Il  verbo  fiorire  nel  transitivo,  equivale  allo  spar- 
ger di  /lori  alcuna  cosa,  ed  è  bella  metafora  a  chi  fregi  la  patria  d'axioni  leg- 
giadro e  proficue  — >  Cosi  fil  somigliante ^  o  del  par  che  i  Lamberti)  faoien 
(faeeano  oppure  operavano)  i  padri  (o  antenati)  di  coloro...  t  Viedomini, 
io  crederei;  ohe  il  Villani  ci  dà  per  p<idroni  e  difendi  tori  del  Vescovado,  abi* 
tanti  vicin  del  Duomo.  Il  partirsi  che  fece  alcuno  dal  loro  consorzio,  produsse 
altri  nomi,  de'  quali  il  LAndino  ricorda  i  Tosinghi  e  i  Cortigiani;  ond'è  a  ere* 
dere  che  questi  abbian  pure  lor  parte  in  cotesto  coloro  —  Ohe  (i  quali)  sem- 
pre  ohe  (ogni  qualvolta)  la  vostra  chiesa  vaca  (è  vacante  del  proprio 
Vescovo:  or  fatto  Arcivescovo)  Si  fanno  grassi  (sfiruttaiido  le  rendite  del- 
TEpiscopio)  stando  a  consisterò.. .  Cresce  alla  derrata  il  Tommaseo,  ce- 
mentando cosi:  <  Se  la  Sedia  vacava,  eglino  amministravano,  e  nel  Vescovado 
<  mangiavano  e  dormivano  fino  alla  nuova  elezione,  »  Ed  ha  seco  il  Buti,  te- 
stimonio credibile;  il  qual  definisce  per  consistoro  <  'lo  luogo  dove  si  sta  insie- 
me. >  S'aggiunga  (direi)  per  cagione  di  cose  eccleniasticbe  o  sacre. 

(1)  Ij'oltracotata  schiatta  etc.  dal  v.  115  al  v.  196  —  Ira  schiatta  Ae^ 
gli  AdimaH,  che  a  dire  di  Benvenuto  chiamaronsi  pure  Cavieciuoli:  prosun-' 
tuosa  e  arrogante  piti  del  dovere  —  Ohe  s'indraca  (che  infellonisce  e  sHn- 
furia  come  dragone)  Dietro  a  chi  fugge  (cioè  co*  paurosi)  e  a  chi  mo- 
stra il  dente  ••  i  denti:  metafora,  credo,  dal  cane  che  rìngliia,  e  venuta  in 
proverbio  per  chi  non  paventa  le  altrui  minacce  e  le  affrontn  —  Ovrer  la 
borsa  (o  promette   danaro)  come   agnel  si  placa...  s'aequetat  si  rabbo- 
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Ciascun  che  della  bella  indegna  porta 
Del  gran  barone ,  il  coi  nome  e  '1  cai  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 


nitce:  ch'è  stil  de*  ylgtlaeehi  superbi,  inflerire  co*  timidi,  e  far  da  fanone  co- 
gli animosi.  A  cotesti  Àdimari  il  Poeta  dà  l'avarìtia  di  soprammercato  —  Ùìh 
Veiùa  su  (cominciava  a  levare  il  capo)  ma  di  piccola  0ente...  di'origint 
oteura^  ch'è  quanto  a  dir  nìMi>a.  Nel  quarto  di  Porta  S.  Piero  eran  questi  A- 
dlroari:  «  i  quali  (racconta  il  Villani)  furono  stratti  di  casa  i  Cosi,  che  oggi  a- 
«  bitano  in  Porta  rossa,  e  santa  Maria  Nìpotecosa  feciono  eglino;  e  bene  dio 
«  oggi  il  maggiom  legnaggio  di  quello  sesto  e  di  Pirense,  non  ftiroDO  però  in 
«  quelli  tempi  de*  più  antichi.  »  Cb'ei  fossero  avari  quant'eran  superbi,  ael  sappe 
Il  Poeta  per  dura  esperienza.  Boccaccio  Adimari,  oom'ei  fu  sbandito,  occupò  i 
suoi  beni,  e  sempre  osteggiò  acerbamente  eh *el  fosse  riammesso  in  patria  —  Si 
(puossi  unire  al  gen(e:  di  gente  si  piccola)  ohe  non  piacque  (ch'è  quanto  a 
dir  doìs")  ad  Ubertin  Donato...  de*  Donati,  marito  a  una  figlia  del  gran 
Bellincione  —  Che  il  suocero  (impalmando  altra  figlia  a  un  cotale  degli  ▲• 
dimari)  il  facesse  lor  parente...  &cendol  cognato  a  costui,  e  però  impa- 
rentato alla  detta  schiatta.  Non  veggo  altro  esempio  in  Dante,  ove  tale  attri- 
buto si  .««giunga  àti*genilori\  ma  valse  beo  presto  a  più  lai^o  senso  d'affini  e  di 
consanguinei  —  Orìh  era  il  Caponsacco...  Una  volta  ancora  un  per  molti; 
il  singolare  nel  senso  plurale  della  famiglia.  Ma  parmi  da  credere  al  Buti  die 
tal  soprannome  fosso  del  primo  che  venne  in  Firenze,  e  da  lui  trapassasse  ne' 
successori.  E  così  gli  altri  due  che  troviamo  appresso  —  Nel  Mercato...  in 
Calimala  Fiorentina,  presso  alla  bocca  di  Mercato  Vecchio  (Vili.  1.  8.  C.  71)  -» 
Disceso  giù  da  Fiesole...  1  Caponsacchi  veniano  in  princìpio  da  Fiesole, 
come  gli  Adimari  di  verso  il  Mugello  —  E  giéi  era  Buon  (valente)  citta- 
dino Qduda...  onde  i  GiuiU,  nel  quarto  di  S.  Piero  Scheraggio  —  ESd  In- 
fangato. .  da  cui  gì' Infangati,  di  parte  Ghibellina,  'secondo  l'Anonimo,  e 
disdegnosi  —  Io  dirò  cosa  (  espre^ssione  da  farci  attenti  )  incredibile... 
a  questi  tempi,  ni  discordiosi  e  divisi  in  parti  •—  ES  vera...  e  che  pur  s*ath- 
verò  ne'  miei,  fratelleschi  e  tranquilli  —  Nel  picciol  Cerchio  (la  eer- 
ehia  antica)  s'entrava  per  (una)  porta  —  Che  si  nomava  (o  s'intito- 
lavat  0  avea  preso  il  nomf)  da  quei  della  Pera...  Il   Villani:  <  Dietro  a 

<  san  Piero   Scheraggio   ove    sono  oggi   le  case    de'  figliuoli  Petri,  furono  quei 

<  della  Pera  ovvero  Pdruzsa,  e  per  loro  nome  la  postierla  che  ivi  era  si  chia- 
mi mava  porta  Feruzza:  alcuno  dice  ch'e'  Poruzzi  che  sono  oggi  furono  stratti  di 
«  quello  legnaggio,  ma  non  Tatferrao.  »  Cosi  Cacciaguida,  che  dura  per  tutto  il 
Canto  in  opporre  a'  presenti  inali  i  civili  costumi  della  sua  età,  reca  innanzi 
cotesto  fatto,  siccome  maggiore  fra  tutti,  e  incredibile  agli  uomini  attuali:  che 
pubblica  porta  si  nominasse  da  gente  privata.  Incredibile  certo^  ove  allignano 
invidia  e  superbia,  e  con  esse  o  timore  o  desio  di  tirannide;  vis}  di  quasi  c^ni 
tempo,  ma  in  popol  discorde  atrocissimi  e  inevitabili.  A  questo  esempio  potrebbe 
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130  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Avvegnaché  col  popol  si  rauni 
Oggi  colai  che  la  fascia  col  fregio. 
Già  eran  Gaalterotti  ed  Importuni; 
E  ancor  saria  Borgo  più  quieto 

135     Se  di  nuovi  vicin'  fosser  digiuni.  (') 


andar  pari  (s*io  non  fallisco)  altro  esemplo  di  Oenova  nostra^  La  Porta  de* 
Vacca  ebbe  nome  dai  Vacca  che  anticamente  abitavano  in  qne'  dintorni:  onde 
forse  i  Vaooheri,  di  trista  memoria,  in  età  più  recente,  pel  lor  Giulio  Cesare. 

(1)  Oiascnn  etc.  dal  ▼.  127  al  v,  135  —  Qui  pure  il  ciaseutif  di  persona 
individua,  può  volgersi  in  nome  collettivo,  e  tradursi  ìù'eiasciéna  famiglia  —  Che 
deUa  beUa  insegna  porta  (che  inquarta  nel  proprio  stemma  Tin^presa,  o 
alcunché  dell'arme)  Del  gran  barone...  d'Ugo,  marchese  di  Brandeburgo, 
venuto  in  Italia  con  Ottone  III  nel  979,  e  stanziatosi  poscia  in  Firenze ,  Vicario 
Imperiale.  Per  certa  visione  ch'egli  ebbe,  e  di  cui  ci  racconta  il  Villani  nel  1. 
4  al  cap.  2.  si  volse  a  far  opere  di  religione,  e  fondò  niente  meno  che  sotte 
bad  e  nella  sola  Toscana:  cioè  di  S,  Maria  in  Firenze  stessa,  una  a  BonsoUasso 
dov'ebbe  la  detta  visione,  uoa  terza  ad  Arezzo,  una  quarta  a  Poggibonzi,  una 
quinta  a  Verruca  di  Pise,  e  altre  due  Tuna  a  Settimo  e  l'altra  a  Città  di  Ca- 
stello —  n  cui  nome  e  '1  cni  pregio...  t  cui  meriti  e  la  cui  fama:  in 
accusativo  —  La  festa  di  Tommaso  (il  21  Dicembre)  ricontorta...  Wn- 
fresca  e  rafferma  ne'  Fiorentini.  Si  le^e  nel  detto  Cronista,  e  al  citato  Capi- 
tolo: <  Tutte  queste  badie  dotò    riccamente,  e  vi  vette  poi  colla  moglie  in  santa 

<  vita,  e  non   ebbe   nullo  figliuolo,  e  mori   nella  città  di  Firenze  il  di  di  santo 

<  Tommaso,  e  a  grande  onore  fu  seppellito  alla  badia  di  Firenze.  »  In  quel 
giorno,  anche  a*  tempi  di  Dante,  facevasi  un*annual  festa  in  memoria  del  gran 
barone  '-  Da  esso  (torniamo  al  cinneuno  del  primo  verso)  ebbe  milixia 
(cioè  titolo  e  insegne  cavalleresche)  e  privilegio...  di  nobiltà.  Conchiude  il 
Villan>:  «  E  vivendo  il  detto  marchese  Ugo,  fece  in  Firenze  molti  cavalieri  della 

<  schiatta   de*    Oiandonati,  de'    Pulci,  de'  Nerli,    de'  conti  da  Oangalandi,  e  di 

<  quelli    della   Bella,    i  quali    tutti    per  suo  amore  ritennero  e  portarono  Tarme 

<  sua  addogata  rossa  e  bianca  con  diverse  intrass^ne.  »  Quest'ultimo  cenno 
può  dichiarare  il  perchè  di  quel  genitivo  ch'ha  il  verso  primo,  e  che  panni 
supporre  un  indizio  o  segnale  o  anche  parte  dell'arme  d'Ugo.  E  chi  sa  che  il 
cognome  dei  della  liei  la  non  provenisse  da  tal  cagione?  —  JLwegneiéhé 
(sebbene)  col  popol  Si  ranni  Oggi  (parteggi  attualmente  pel  popolo ^  in- 
contro ai  nobili)  colui  (lo  punzecchia,  mi  pare,  di  sconoscenza  e  anche  un  poco 
di  vanità)  che  la  fascia  col  firegio...  che  porta  non  solo  lo  stemma  d'Ugo, 
ma  il  cinge  por  giunta  d'un  fregio  o  contomo  dorato  suo  proprio^  Allude  beo 
chiaramente  a  quel  Giano  della  Bella,  che  messosi  a  parte  di  popolo,  intendeva 


La  casa  d'onde  nacque  il  vostro  fleto, 
Per  lo  giusto  disdegno  che  y'  ha  morti, 
E  pose  fine  al  vostro  vìver  lieto, 
Era  onorata  essa  e'  suoi  consorti. 
140     Oh  Buondelmonte ,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  siie  per  gli  altrui  conforti  1 
Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 
Se  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 
Ii5  Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema.  (') 


a  mntar  Io  stato  cittadinesoo.  Non  è  vano  il  oongettnrare  del  TommaMo,  dietro 
al  saono  di  quesU  versi,  che  Dante  non  assentisse  alle  ooetni  novità.  Che  poi, 
oominoiando  da  quei  della  Pera,  e  venendo  a  tolti  costoro,  il  Poeta  li  morda 
tQtt!  d'infinta  popolarità,  non  direi  che  apparisca;  il  colui  m\  par*  ansi  si  «pic- 
cato dagli  altri,  e  cosi  motteggiato  col  fregio,  perrh'egli  esca  solo  a  godersi  la 
satira  —  Orik  eraii  (qui  Benvenuto  suppone  l'aggiunto  di  grandi;  nò  gli  M- 
lisce  l'autorità  del  Villani)   Qualterotti    ed  Importuni...    <  In  borgo  Santo 

<  Apostolo  erano  grandi  Gualterotti  e  Importuni,  ette  oggi  sono  popolani.  »  — 
B  ancor  (tuttavia:  oggi  ancoro)  saria  Borgo  più  quieto...  la  loro  con- 
trada sarebbe  più  in  pace  eh  ella  non  è  —  Se  di  nuovi  ▼icin*  (nuovamente 
venuti  di  fuori)  fosser  digiuni...  non  avr.firro  fatta  esperienza.  Ben  tristi 
vicini  furono  per  verità  i  Buondelroonti,  alla  schiatta  de'  quali  è  allusiva  cote- 
sta  parola.  Da  ciò  che  segue  cel  saprem  meglio.  Lo  stesso  Villani,  agli  antichi 
di  Borgo  &  tosto  seguire   i  novelli    vicini:    «  I  Bondehnonti  erano  nobili  e  anti- 

<  chi  cittadini  in  contado,  e  Montebuoni  fu  loro  castello,  e  più  altri  in  Valdigreve; 

<  prima  si  puosono  Oltrarno,  9  poi  tornarono  in  Borgo.  »  Anche  il  v.  66  (se  il 
ricordi)  accennava  a  si  fatta  origine. 

(1)  La  casa  d'onde  nacque  etc.  dal  v.  136  al  v.  147  —  La  casa  0  il 
casìto  degli  Amidei:  non  de'  Donati,  com'allri  frantendono  senza  troppo  badare 
al  seguente  verso  —  D'onde  nacque  (daìla  quale  ebbe  ori^in^)  il  vostro 
fleto...  dal  fl^tHn  latino,  che  suona  \n'ìnto:  e  '1  vedrem  ripetuto  nel  v.  45  del 
C.  27.  L'effetto  per  la  cagione:  il  pianto  de*  cittadini,  in  iscambio  de'  mali  che 
lo  produssero  —  Per  lo  giusto  disdegno...  che  gli  Amidei  concepirono  in 
odio  de*  Buondelmonti  o  de'  loro  consorti:  onde  prima  scoppiarono  lo  ire  civili  e 
le  parti    malaugurate    di  Guelfi  e  dì    Ghibellini.  Disd-gno  h  ben  propria  parola 


Con  qneste  genti ,  e  con  altre  con  esse, 
Vid'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo , 
150     Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 


sei  OMO  presenta,  aioooiDe  aflTetto  che  oi  alootana  e  oi  rende  abborreotl  da  cosa 
o  da  persona.  Il  Poeta,  o  se  vuoi  Caooia^uida,  lo  chTaroa  giusto:  e  i  Tommaseo 
annota:  In  questo  aggiunto  il  /Uoiofo  si  dà  a  conoscere  tutto  Fiorentino  e 
uomo  del  tempo  stto.  Ma  il  giusto  (a  noi  pare)  è  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i 
popoli,  mentre  nell'uomo  perduri  la  luce  della  ragione;  e  rispetto  al  ^sdegno 
degli  Amidei ,  come  pur  degli  effetti  che  ne  seguirono,  potrà  bastare  uno  sguardo 
alla  storia.  »  Negli  anni  di  Cristo  1215  (cosi  il  Villani,  1.  5,  e.  38)  essendo  pò- 
«  desta  di    Flrenxe  roesser   Gherardo  Orlandi,  avendo  uno  messer  Bondeiroonti 

<  nobile  cittadino  di  Pirense,  promesso  a  tórre  per  moglie  una  donsella  di  casa 
«  gli  Amidei,  onorevoli  e  nobili  cittadini;  e  poi  cavalcando  per  la  città  il  detto 
«  meeser  Boodelmonte«  ch'era  molto  leggiadro  e  bello  cavaliere,  una  donna  di 
e  casa  i  Donati  il   chiamò,   biasimandolo   della  donna   oh*eglÌ  avea  promessa, 

<  come  non  era  bella  né  sufficiente  a  lui.  e  dicendo*  io  v'avea  guardata  que- 

<  sta  mia  figliuola  :  la  quale  gli  mostrò,  e  era  bellissima;  inoontamente  per 
«  subsidio  diaboli  preso  di  lei,  la  promise  e  isposò  a  moglie;  per  la  qual  cosa  i 
«  parenti  della  prima  donna  promassa,  raunati  insieme,  e  dogliendosi  di  ciò  che 
«  roesser  Bondelmonte   aveva  loro  fatto  di  vergogna,  si  presono  il  maledetto  i- 

<  sdegno,  onde  la  città  di  Firense  fu  guasta  e  partita,  etc.  *  Maledetto  isdegno 
lo  dice  il  cronista,  mirando  alle  lunghe  sciagure  che  n'ebbe  la  patria:  il  Poeta 
chiamandol  giustOf  non  guarda  che  al  fatto  sleale  di  Buondelmonte,  che  accese 
in  disd^no  la  gente  degli  Amidei  e  gli  aderenti  loro  —  Che  v'ha  morti... 
o  fu  principio  di  tiinte  morti  fira  voi  cittadini;  onde  il  detto  autore:  <  alla  nostra 
«  città  segui  molto  di  male  e  mina...  e  mal  non  si  creda  ch'abbia  fine,  se  Iddio 
«  noi  termina,  j»  —  B  pose  fine  (per  chi  campò)  al  Tostro  Tiver  lieto. .. 
a  quel  viver  si  bello  e  si  riposato  che  l'Anima  santa  lodava  nel  v.  130  del  C. 
15  —  Bra  onorata  essa  (a*  miei  tempi)  e*  suoi  consorti...  parola  che 
abbraccia  del  pari  i  congiunti  o  di  sangue  o  di  parentado  o  di  oondisione  o  al- 
tresì d'interesse.  Bgual  senso  nel  C.  11  di  Purg,  al  v.  68.  —  Oh  Buondel- 
monte... Le  troppe  calamità  che  straziarono  la  patria  d'allora  in  poi,  valean 
bene  il  pregio  che  Caooiaguida,  nel  regno  di  carità^  apostrofkndo  si  dolga  a  co- 
lu'  che  ne  fu  cagione  —  Quanto  mal...  con  quanto  di  male  o  di  danno  av- 
venire. Non  molto  diverso  dal  maledetto  che  usci  della  penna  al  Ooninta  — 
Fuggisti  (cioè  rifiutasti:  e  cosi  di  netto)  Le  none  sue...  d'imparentarti 
con  essa  famiglia  degli  Amidei,  disposando  la  loro  ftinciuUa  —  Per  gli  altrui 
conforti.,  per  le  parole  e  gli  adescamenti  pocansi  riferiti  della  Donati. 
Mali  contorti  leggemmo  già  nel  C.  28  d'/nA  pel  v.  135  —  Molti  sarebber 
lieti...  e  potenti  e  onorati  tuttora,  tra'  quali  (vorremmo  notare)  gli  stesai  Ami- 
dei,  e  i  consorti  loro,  scaduti  oramai  e  messo  spersi  al  presente,  siooome  di- 
chiara queir^er,  due   versi  addietro,  e  l'aggiunger  ch'ei  fa  ohe  spn  tristi, 


._   »^ij.itx...     cht"     '1    1>Ì0     ti   rhì.d-'V'l   po 
potìtlca,  quanto  \ù^  brove  ♦mÌ  arcana,  altretlan^o  si  l»'V, 
»'  corrLMite    d'urvjua    rhm    lìoo    liaver>are    rhi    venga  a 
onde  vennu    appunto   nel  1135  U  casa  de'    BuoudelmoD 
guardi  alle  data)    precedon  di  sadici  lustri  la  mala  diffa 
a  OQÌ    l'AoliDA  impreca,   e  la  sùbita  guerra  intestina  e 
i  dabb)  e  le  varie   interpretasioni,  ohe  poesono  epilogar 

<  parla   (OaeHaguULa)  a   lui   insieme  e  al  primo  di  sua 
«  rsnae.  O  fona  questo   Buondelmonte,  cagione   di  tanti 
lafre*  »  La  seconda  opinione  mi  sa  di  puwile  verao  l'are 
alla  prima  darei   più   largbecsa,  chiosando   ohe  quanti 
«fiofi/^,  dal   primo  ohe  venne  a  costui  che  si  nomina,  sia 
e  ideotiflcati  in  un    nome  stesso.  Con  altri  termini,  in  Bo 
a  quest*ora  né   uno  né  altr'uomo,    sibbene  la  schiatta.  - 
(al  tuo  primo    tragitto)  oh* a   città  rmilstl...  p^  m 
'UBma,   presaga   de*   mali  futuri,  chiede   d'ing<riare  qud 
cansare  Riorensa  da  tante  mine;  se   non  che  negli  etemi 
trimeoti   «-   Ila  oonveniast...    rra  fermo,  o  se  vuoi  fi< 
esatta  la  chiosa  del  Tommaseo,  né  dicevole  ad  anima  santi 
vittima.  B  tale  parrà,    s'altri  meco  costrugga  per  fil  di  gr) 
modo  seguente:  81  donveniTa  ohe  Fiorenma  nella  • 
ma  (ultima)  fesse  Tlttlma  a  quella  pietra  soenc 
ponte.  Bra  /tw<i  in  divino  consfi/lio  che  i  Fiorentini  iuo 
pace  con  tal  $ncri/Mo  all'iddio  della  guerra,  che  fesse  ca 
scordid  e  batUglie  civili.  E  cotesto  è  linguaggio  d'Eletti,  di 
l'altro  d'uà   reo,  olie   nel  C.  13  d'fnf.  fk  Marte  poco  meno 
delle  soKi  ma  del  riooìttrursi  della  città.    La  pietra  arema 

'è  quel  tronco  di  statua  di  Nfarte  ,  che   ripescata  dal  fondo 
diflcatorl   di    Firenie    xhI  fosso  di  Ponte  Vecrhio  :  e  la  ri 
st'idolo  è   Buondelmonte  ,  di   cui    nel    Villani  :  <  La  matti 

<  surreaso  (1215)  si  rsonarono  in  casa  gli  Ainidel  da  santo 

<  d'oltrarno   il  detto  messere  Bondeiroonte  vestito  nobilemer 

<  tutta  bianca,  e  in  su  uno   palafreno  bianco    <*'" — 
«  chio   dal   lato  dì  n.»»    - 


d9à 

154  Né  per  dìvìsion  fatto  vermìglio.  Q) 


(1)  Con  queste  genti  eto.  dal  y*  148  al  y.  154  —  Abiuua  da  queste  fa^ 
migtie,  illastrì  ed  antiche  — >  B  con  altre  (e  da  altre  parecchie)  oon  esse 
(di  HmU  pregio)  Vid'lo  B*iorensa  (mentr*  ebbi  vita)  in  Si  fatto  riposo 
(V.  il  V.  130  del  C*  15)  Che  non  area  cagione  (né  potea  averla)  onde 
piangesse...  di  che  dolersi  —  Con  queste  genti...  Il  ripeterlo  è  lode  non 
aolo  (o  mi  sembra)  a  qoe'  baoni  antichi,  ma  biasimo  ancora  ai  presenti,  cotanto 
diversi  da  quelli  —  Vid'io  glorioso  (per  gesto  di  fuori)  B  giusto  (costante 
nel  bene)  il  popol  suo...  tatti  quanti  i  suoi  cittadini.  Che  direm  noi,  rioor- 
dando  che  Dante  per  bocca  di  Ciacco,  nel  y.  73  del  6  à'inf.  riduce  a  due  soli  i 
giusti  del  tempo  suo,  e  ambidue  sconosciuti  ed  in  uggia  al  popolo/  —  Tanto 
fa  tal  segno)  che  il  giglio  (l'insegna  del  Comune)  non  era  ad  asta  (ai- 
Vasta  o  bastone)  mai  posto  a  ritroso...  commesso  a  rovescio.  Si  tatto 
scorno  rendea  il  vincitore  a  nemico  sconfitto  ,  oon  ispiccare  dall'asta  le  inse- 
gne a  lui  tolte  in  battaglia,  e  rimetterle  capovolte.  Non  va  bene  aooosto  aDa 
lettera  il  Vellutello,  spiegando  quel  posto  ad  asta:  «  ohe  da'  nemici  ne  fossero 
state  Tasto  vòlte  sottosopra.  »  Del  resto  egli  è  un  dire  che  i  Fiorentini  della 
sua  età  non  aveano  patita  ignominia  in  guerra;  e  con  questo  pensiero,  e  con 
questa  imagioe,  par  che  risponda  al  glorioso  nel  verso  innansi  attribuito  al  po- 
polo, E  qui  si  conferma  che  popolo  unito  e  concorde  in  pace,  suol  essere  in 
guerra  magnanimo  e  forte.  Vediamo  qual  altro  concetto  risponda  al  giusto  — 
Nò  per  division  (per  odj  e  discordie  civili)  fatto  Termiglio...  mutato  di 
bianco  in  rosso.  Van  tutti,  o  quasi,  sull'orma  al  Landino,  che  scrive:  «  1  fio- 
<  rentini  misero  per  arme  il  giglio  bianco,  come  si  vede  in  alcuni  luoghi  anti- 
»  chisrìmi;  ma  dopo  la  divisione  civile  i  Quelfl  la  mutarono,  ponendo  lo  scudo 
«  bianco  e  il  giglio  vermiglio.  »  Non  trovò  però  meno  accorto  od  amioo  del  testo 
rintender  del  Fraticelli:  cioè  sanguinoso  od  intriso  di  sangue  per  le  uccidoni 
che  spesso  fra  cittadini  si  commettevano.  Ed  anzi  dirò  che  Tidea  vien  più  facile 
all'intelletto,  e  che  più  si  conforma  alla  lode  del  giusto^  ch*è  un  vivere  a  norma 
della  ragione.  Animoso  in  guerra,  amorevole  In  pace,  egli  è  quanto  potea 
Cacciaguida  encomiar  nel  suo  popolo,  in  improperio  all'età  presente,  infiacchita 
ed  afflitta  negli  odj  domestici. 


CANTO  XVIt. 


SoMMABio  —  Le  glorie  passate  e  i  presenti  mali  fan  Dante  pensoso  del  pro- 
prio avvenire,  e  però  soUedto  di  ohiedeme  il  santo  Trisavolo.  B  il  tà,  confor- 
tato dalla  sua  Donna,  allegando  i  sinistri  detti  già  oditi,  sebbene  in  oonAiao, 
negli  altri  due  regni.  Risponde  aperto  lo  spirito  di  Cacciaguida,  annunciandogli 
il  prossimo  eslglio,  e  la  povertà,  e  la  diffalta  de'  suoi  compagni,  e  le  ingiurie 
altresì  della  fama,  che  sempre  è  nemica  agli  oppressi.  Promettegli  a  un  tempo 
cortese  ospitalità  nella  corte  degli  Scaligeri,  e  profetizza  per  Cane  la  futura 
grandezza  e  i  magnanimi  (alti.  Ma  un  dubbio  rimane  al  Poeta,  ben  travaglioso: 
se  in  tanta  iniquità  di  fortuna,  e  fra  tanto  bollire  di  sdegni,  convenga  tacere 
il  vero  e  acconciarsi  al  tempo,  o  bandirlo  animosamente,  sfidando  ogni  danno, 
a  documento  de'  posteri.  Di  che  si  rinfiamma^  sdegnosa  quasi,  la  luce  di  Caccia* 
guida,  e  parlando  lo  accende  in  amore  di  verità:  per  ciò  appunto,  ne'regni  eterni, 
esser  data  a  lui  conoscenza  de*  grandi  malvagi  e  de*  grandi  virtuosi. 


Qual  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  ch'aveva  incontro  a  sé  udito 
Quel  ch'ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi, 
Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 
5         E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 
Perchè  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  ch'ell'esca 
Segnala  bene  dell'inlerna  stampa; 
10    Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  l'ausi 
A  dir  la  sete  sì,  che  Tuom  ti  mesca.  (*) 


(1)  Qual  ▼enne   a  Climenò  etc.  dal  v.  1  al  v.  12  —  Fetonte,  figliuolo 
d'Apollo  e  di  Olimene,  udendo  da  un  cotal  Bpafo  a  mettere  in  dubbio  la  divina  sua 
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0  cara  pianta  mia,  che  si  t^insnsi, 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
15       Non  capere  in  trìangol  due  ottusi , 


origfne,  corse  alla  madre  per  farsene  certo  ;  la  quale  mandollo  al  padre ,  uè  lo 
sventarato  figliuolo  ne  fu  persuaso  ,  finché  troppo  facile  il  genitore  non  gli  aa- 
senti  di  guidare  un  sol  giorno  le  ruote  del  Sole.  Cosi  nelle  Metamorfosi:  e  tatti 
sanno  siccome  l'inesperto  giovane  precipitasse .  con  danno  del  Cielo,  e  c<m  (spa- 
vento della  Terra.  Non  è  h  dire  per  quante  fiate,  nel  corso  della  Commedia , 
ritomi  cotesta  favola,  a  forma  d'imagine,  in  mente  al  Poeta.  Nel  17  à'  Inf.y  y. 
106,  lo  sgomenta  coli  idea  del  pericolo:  al  4  del  Purg.^  v.  72,  con  Taspetto  del 
danno,  e  al  29,  v.  117  della  fjlorUì  infelice;  e  ritoma  ancora  nel  G.  31  delPat- 
tual  Cantica,  con  certo  qual  senso  di  terrore.  Or  Tabbiamo  sott'occhi,  improntata 
di  quella  incertezza  che  coglie  ben  anche  il  magnanimo  innanzi  alle  imprese  dif- 
ficili; e  com'era  il  Poeta  la  reca  a  sé  stesso  e  alle  sue  fortune ,  cosi  piacerebbe 
che  i  ch'oHatori  ne  ailegasscro  cmiiechessia  una  cagione.  E  cagione  sarebbe  forse 
(per  nostro  avviso)  l'assumer  che  Dante  doveva  l'ufficio  del  Priorato,  non  più  che 
a  due  mesi  dal  giorno  in  cui  parla  con  Cacciaguida  :  Priorato  di  malo  augurio 
non  men  che  si  fosse  il  governo  del  carro  Febeo  ,  e  pei  casi  che  ne  seguirono  , 
non  meno  esiziale  pel  guì<latore.  Vedremo  vie  meglio  Tintento  deirallusione,  se 
stanalo  pur  fissi  alla  favola,  ci  fingeremo  Fetonte  nel  nostro  Alighieri,  e  Climene 
in  Beatrice,  e  Apollo  nel  lume  di  Cacciaguida.  Non  parmi  da  omettere  una  bre< 
ve  ma  arguta  sentenza  del  Tomn)as«^o,  a  cui  sembra  veder  nel  Fotonte  Dantf*9C0 
come  un  xìinhoìo  di  polena  fn<ii  amò  la.  Che  s'anche  tu  cerchi  l'Rpafo,  e  i  tri- 
sti presagi  e  {:\i  amari  so«?peui ,  risovverratti  di  Farinata  nel  10  à'Inf.  sen^ 
dir  d'altri  luoghi  e  di  quella  e  d»*iralira  Cantica  —  Qual  (con  qfwlV  animo  , 
che  Fetonte)  venne  (l'usato  verbo,  ad  es^nmer  sofleciludìnej  a  Climenò  (sua 
madre)  per  accertarsi  (u  carami  di  dubbio)  Di  ciò  (intorno  a  ciò)  oh* 
aveva  incontro  a  so  (di  rontrarìn  al  suo  eanere)  udito  (da  Rpafo)  duol... 
Fvtonte\  altri  vogliono  il  qt'.ci,  personale;  ma  par  cho  il  Poeta  non  tanto  in  co- 
stui vegga  l'uomo  o  il  tì^liuolo  d'un  Dio,  quanto  il  tipo  o  Tesenipio  de'  temerarj, 
e  pero  di  persona  lo  muti  in  co«ia  —  Ch'ancor  (dopo  tanto  trascorrer  di  secoli)  fa 
li  padri  a'  figli  scarsi...  ammonince  i  pndri  a  non  essere  lirghi  ai  figliuoli ^ 
a  non  esser  corrivi  allo  veglio  loro.  In  che  sta  per  vero  il  documento  morale  di 
quella  favola  Su  questo  bel  senso  dell' addiettìvo  ,  à  un  grazioso  dialogo  nella 
Propo<l(.t  ,  mordace  per  gli  Accademici  cho  '1  trascurarono  —  Tale  era  io... 
similmente  dub'jio<o  ndll'animo,  e  mal  sicuro  del  m'o  valore,  ed  incerto  del  mio 
avvenire  —  E  tale  era  sentito...  cioè  conosciuto;  u)a  più  per  V  affetto  che 
per  la  mento  ;  sì  come  vuole  [taterno  e  n)aterno  amore  nel  caso  presente  —  E 
da  Beatrice  (mia  Donna  amorosa)  e  dalla  santa  lampa  (da  Caccianni- 
Ja.  ìntiammato  di  carità)  Che  pria  (ch'io  il  chiedt'usi:  riguarda  a'  vv.  13-2Ì 
del  C.  15)  per  me  (pi'r  mio  i  >ore)  avea  mutato  sito...  trascorrendo  dal 
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Cosi  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  punto 

A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti; 
Mentre  ch'io  era  a  Virgilio  congiunto 
20       Su  per  lo  monte  che  l'anime  cura, 

E  discendendo  nel  mondo  defunto, 
Dette  mi  Air  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi,  avvegnach'io  mi  senta 

Ben  tetragono  a'  colpi  di  ventura. 


destro  corno  della  Croce  al  più  basso  di  essa,  per  appressarglisi,  come  sappiamo 
da'  versi  testò  citati  —  Perchò  f Monde)  mia  Donna  (  Beatrice  ,  già  con- 
scia de*  miei  pensieri,  mi  disse)  Manda  fuor  (  fa  d'  esprimere  )  la  vampa 
Del  tao  disio...  Vaeceso  desiderio  che  tè  nel  cuore.  Ia  vampa  è  traslato  di 
doppio  pregio:  e  perchè  nota  ardore  di  maggior  forza,  e  perchè  d'ordinario  è  da 
fiamma  che  si  sprigiona  —  Si  ch'ell'esca...  Anche  il  verbo  tei  prova.  E  qui 
il  desiderio  ha  ad  uscir  per  le  labbra  in  parole,  e  con  quella  efficacia  che  vuole 
Beatrice  —  Segnata  bene  (improntata )  della  intema  stampa...  e  se 
vuoi,  qwìlitd  :  nel  qual  senso  è  recato  un  tal  nome  ne*  Dizionarj  ,  e  usi  tato  in 
linguaggio  di  popolo.  Vuole  Beatrice  che  le  parole  non  sieno  men  calde  al  di 
fuori ,  di  quel  che  sia  dentro  l'affetto.  Vaneggia  il  Buti  di  fuor  dal  concetto  , 
mutando  l'interna  in  eterna  —  Non  perdio  nostra  conoscenza  (a  vir- 
tù dei  nostro  intelletto)  oresca  Per  tuo  parlare...  abbisogni  delle  tue 
parole ^  o  s'ojuti  di  loro  eificacia:  che  noi  celesti,  non  già  dalla  voce  degli  uo- 
mini, ma  si  l'attingiamo  da  scienta  divina,  ch'è  in  sé  perfetta  —  Ma  perchò 
t'ausi  (affinchè  t'avvezzi)  A  dir  la  sete  (ad  aprirti  il  tuo  desiderio:  è  l'u- 
sata metafora)  si  (con  tale  intenzion  di  parole  )  ohe  l*aom  ti  mesca...  ti 
versi  da  bere\  e  nel  senso  proprio;  esaudisca  la  tua  dimanda.  Con  poca  di  ver* 
sita  Cacciaguida  esortava  il  Poeta  ne*  vv.  64-69  del  C.  15.  Ed  entrambi  riguar- 
dano a  ciò  :  che  sebbene  in  celeste  regno  sien  noti  i  bisogni  e  i  pens'eri  dogli 
uomini,  ciò  nondimeno  conviene  a'  mortali  il  pregare,  e  il  pregar  nnzi  con  tale 
afTetto  che  basti  n  ottenerci  grazia.  Del  resto,  noi  siamo  a  quel  termine,  annun- 
ziato ^ià  da  Virgilio  a  Danto  nel  IO  d'  /t,f.  col  v.  132  ,  dopo  i  detti  sinistri  di 
Farinata.  Né  dèi  (lunto  oiTenderti,  che  non  Beatrice  (secondo  quel  verso)  ma  Cac- 
ciaguida disveli  il  futuro  al  dubbioso  Poeta.  Virgilio  non  sa  de'  Beati  per  nome, 
né  per  quai  mezzi  adoperi  in  CHelo  la  Grazia.  Ogni  cosa  per  lui ,  purché  spetti 
alla  vita  superna,  s'accoglie  o  si  unifica  in  Beatrice,  ch'è  scienza  e  virtù  sopra* 
u  luana. 
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25    Perchè  la  voglia  mia  saria  coatenta 

D'inteilHer  qual  fortana  mi  s'appressa: 
Cbè  saetta  previsa  vien  più  lenta,  (0 


(1)  O  cara  pianta  mia  eto.  dal  v.  la  mi  y.  S7  —  Rispetto  ad  aìbero  è 
p4anta  qQ«I  termine  ond'  egli  sorge,  non  altrlroenti  ohe  agli  nomini  il  piede.  Or 
sioooine  il  trìsavol  di  Dante  è  principio  ed  autore  del  soo  cognome ,  egli  è  vera 
pianta f  a  riguardo  àeWa/hrro  da  cui  ti  dirama  la  ooetui  gente.  Ooo  più  d^afTet- 
to,  nel  V.  89  dei  C.  15,  diceva  al  Poeta  lo  Spirito:  io  fUi  ìa  t%ta  r€tdiee\  ma  qni 
con  quel  eam  pareggiasi  un  detto  ali'  altro  -»  Ohe  si  V  insoal...  òhe  tanto 
f  innalzi,  o  li  ieri  tfi^U:  arditissimo  verbo,  e  privato  di  Dante,  e  però  sens'altio 
esempio.  E  conviene  a  pianta ,  sa  attendi  al  traslato  ;  se  scopri  11  pensiero ,  ti 
rende  l' alxarsi  cbe  fa  Cacciaguida ,  e  con  esso  ogni  eletto ,  Ano  a  partecipare 
della  scienza  divina  —  Che  (bada  al  ^  di  poctnsi)  come  ▼egglon  (per  oom* 
poti  certi)  le  terrene  nienti  (con  quella  eertexsa  che  veggon  gli  uomini)  — 
Non  eapere  (non  poter  essere,  o  contenersi)  in  triangol  (che  sia  rettilineo) 
due  ottusi...  due  angoli  otiun:  conoiossiachè,  equivalendo  la  somma  degli  an- 
goli a  due  retti,  due  oliasi  è  impossìbile  che  qui  coesistano,  dacché  la  lor  som- 
ma verrebbe  ad  ecceder  la  doppia  retta  —  Cosi  (con  eguale  ehiarexsa)  Tedi 
le  cose  contingenti  (che  possono  o  sono  per  accadere)  Ansi  che  sieno  in 
so  (innanzi  che  accadano^  o  sù'no  in  alto)  mirando  il  ponto...  quel  een- 
tro  di  tutte  cose  ;  parola  che  (u  conosci  per  simil  senso  da  molti  luoghi  ,  e  in  i- 
specii)  dal  v.  110  dell'ultimo  Canto  d'Inf.  Ma  qui  ti  parrà  più  solenne  attribuita 
a  Dio,  nella  mente  del  quale  s'accentra  per  modo  l'eterno,  ohe  quanto  già  fu  o 
che  sarà,  non  si  ponjo  in  ixpazio,  ma  siedo  in  un  punto  solo  e  non  divisibile  — 
A  coi  tutti  li  tempi  (o  passati  o  avvenire)  son  presenti...  né  vengon,Qò 
passano.  E  scrivi  quest'altra  fra  le  stupende  o  perifrasi  o  antonomasie  ohe  trova 
il  Poeta  a  notar  le  divine  virt*^:  dello  quali  è  nel  luogo  presente  la  onniveggenza 
—  Mentre  ch'io  era  (nel  mentre  è  durata  di  tempo)  a  Virgilio  congiunto 
(o  commesso  a  sua  scorta)  Su  per  lo  monte  (sarò)  che  l'anime  cura... 
e  risana:  Che  salendo  altrui  di-tmata.  Durante  il  cammino  di  Purgatorio  —  ES 
discendendo  (per  quanto  ebbi  a  scendere)  nel  mondo  defunto...  in  In^ 
ferno,  ch'è  mondo  di  morti  alla  Grazia.  B  pero  morta  gente  nel  C.  8,  v.  S5  di 
quella  Cantica  :  qui  il  continente  pel  contenuto  —  Dette  mi  ftir  (le  più  volte) 
di  mia  vita  futura  (a  rispetto  del  mi)  avv,:>ìiyej  Parole  gravi  (le  quali 
mi  pesan  sull'animo)  avvegnach'io  mi  senta  (mcorrhé  io  senta  d'  essere) 
Ben  tetragono  (o  saM-o)  a'  colpi  di  ventura...  cioò  incontro  ai  mali 
che  possano  incogliermi.  Il  tetragono^  imagino  della  fermezza,  è  da  Aristotele,  in 
quel  passo  óeWRtica  riferito  dal  Daniello:  Virtuìsus  fort>inis  prosperai  et  ad- 
versili  feri  u'nqne  ooìnino  pradcnler  ut  honus  teir<i  fon't<.  lodi  in  alcuna  le- 
sione il  ben  è  variato  iu  buon,  più  conforme  all'idea  del  Kilosoto.  Né,  quanto 
alla  tcMrma  geometrica  imagiuata  dall'Alighieri  a  simbuleggiar  ìu  fermezza,  con- 
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Cosi  dissMo  a  quella  luce  stessa 
Che  pria  m'avea  parlato,  e,  come  volle 
30       Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 
Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s'invescava,  pria  che  fosse  anciso 
L'Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle. 
Ma  per  chiare  parole  e  con  preciso 
35       Latin  rispose  quell'amor  paterno 

Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso: 
La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende. 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 
40    Necessità  però  quindi  non  prende. 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia , 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 


■entoDO  ia  tatto  gl'interpreti:  volendo  altri  ch'e'  sia  corpo  a  sembianza  di  dado, 
che  voltolato  comechessia  resta  stabile  e  piano;  altri  poi  di  piramide,  che  dicono 
se^no  d'immutabilità,  e  perfeltissiroo  d'ogni  tetragono.  Il  secondo  giudizio  è  da- 
gli A.ooaderoìoi.  e  preferito  dal  Tommaseo.  Fiac«rà  il  ricordare  che  il  Davanzali, 
Voltando  da  Tacito  il  /Inniot'  ailvcrmts  fortuita  ^  riprodusse  senz'altro  il  verso 
Danles(*o  —  Perchè  (per  In  qnal  cosa)  la  voglia  mia  (l'irrequelo  luiu  di'- 
Mìdrio)  saria  contenta  (cioè  soddisffitta) D'intender  {aXVtidir  chiaramente) 
qual  fortona...  nel  senso  (cred'iu)  di  procflla^  sicoorae  al  32  di  Purg.  nel  v.  116; 
dacché  tutte  queste  parole  risuonan  presagio  di  male  —  Mi  s'appreBSa...  mi  «'av> 
vicina,  mi  si  fa  pi'esso.  E  che  tali  sventare  non  fosser  lontane,  sapeaselo  Dante 
0  |)otea  sospettarlo  da  Farinata  nel  10  d'/n/*.  po'  vv.  79-81,  e  da  Corrado  Bifalaspina 
neirs  di  Purg.  per  gli  ultiini  versi,  e  dal  miniatore  Odorisi  d'Agubbio  sul  flne  all'i  1 
di  essa  Cantica  —  Che  saetta  previsa  fprevedulaf  che  veggasi  innanzi  al  col- 
pire) vien  più  lenta...  colpisce  di  minor  impeto.  Ed  è  metafora,  intesa  a  signi- 
ficare ch'uomo  apparecchiato  è  più  forte  a  durare  lo  avversità.  La  sentenza  è  in 
Ovdìo ,  e  col  tropo  medesimo  della  aaella\  e  l'accorto  Petrarca  o  da  Ovidio  o  d.i 
Dante  la  fece  sua,  con  minor  novità  e  vigorìa,  come  suole,  scrivendo  :  Che  piaju 
antiveduta  asiai  men  duole.  A  Torquato  sembro  che  il  Petrarca  la  migliorasse  in 
riguardo  alla  forma.  Sia  lecito  il  dubitarne;  e  non  sia  maraviglia  che  al  Tasso  e  a' 
conteiuporanei  piacesse  meglio  la  timida  accuratezza  del  Canzoniere,  che  la  potente 
e  inarrivabile  fantasia  del  Poota  sacro.  Io  vorrei  per  altro  ctie  questo  detto  qoq 


402 

Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
45       A  vista  il  tempo  che  ti  s'apparecchia.  (') 


si  BoindeMe  da  quel  tetragono.  Il  prode  e  magnaniino  attende  a  pie*  fenno  la 
rea  fortuna,  esplorata  che  l'abbia:  il  pauroso  ed  il  vile,  pur  che  da  lungi  la  veg- 
ga, allibisce  ed  amplifica  t  mali  a  sé  stesso. 

(1)  Cosi  diss'io  otc.  dal  v.  SS  al  v.  45  »  A  quella  luce  stessa  (di 
Cacciapuida  )  Che  pria  m'  avea  parlato...  Beco  il  pria  di  bel  nuovo,  sic- 
come  richiamo  a  quell'altro  del  v.  6 .  So  tu  li  raccogli  in  un  solo  pensiero,  ve- 
drai carità  di  congiunto,  nell'essersi  mosso  spontaneo  dal  proprio  sito,  a  parlare 
pel  primo  e  a  far  testa  al  Poeta.  A  si  fatta  idea  metterà  più  visibil  sug- 
gello tra  cinque  o  sei  versi  —  B  come  volle  Beatrice...  con  quel  fervore 
cosi  d'affetto  e  cosi  di  parole  che  dotto  m*  aveva  Beatrice  —  Fu  la  mia  vo- 
glia confèssa...  fu  conf*  nata;  cioè  confessai  il  desidcTìo  mio.  Questo  verbo 
è  sinonimo  al  jHi/eiart;  ma  uè  quest'  ultimo  ,  né  già  l'aprire  o  il  manifeatarw^ 
od  altro  qualsiasi,  potrebbe  aver  luo^o  nel  Cielo,  ove  tutto  è  manifesto  e  palese. 
Può  r  uom  confessare,  ma  nou  render  noto  ciò  che  Iddio  già  conosce  ab  etemo, 
e  che  in  Lui  vc(?gon  pure  i  Beati  —  Nò  (già) per  ambage  (per  messo  d*rrl- 
torte  o  dubbiose  parole)  in  che  (nelle  quaì!)  la  gente  folle  (cioè  il  Genti- 
lesimo'^ folle,  perchè  non  dotato  di  (\Me\\A  sapienza  che  l'Evangelio  recò  nel  mon- 
do  —  Qiéi  (un  tempoj  s'invescava...  pas^iivo:  veniva  invescata  da  falsi  o- 
racoli,  non  altrimenti  che  aufj^ellu  in  pania  —  Pria  che  fosse  anciso  (e 
uccido  di  Croce;  i.itinn/atn  alla  eterna  (liu^itiziu)  Li'Agael  di  Dio  (Gesil  Cri- 
sto\  la  santa  Vii  lima  d'espiazione)  che  le  peccata  toUe...  che  toglie  o  can* 
cella  i  peccati  «lei  mondo.  10  op|>ortunù  che  il  Redentore  della  degenere  umanità 
sìa  qui  detto  così,  come  già  lo  gridava  il  Battista  alle  turbe.  Quel  grido  era  il 
primo  annuuxiu  di  Verità,  il  primo  lampo  a  schiarare  le  tenebre  del  Paganesimo 
—  Ma  per  chiare  parole...  ó'hiar,  3:,a  è  precipua  ministra  di  Verità;  uel- 
Vlnfeeno  la  ve^'jjon  confusa  e  imp'.'rlotta  nel  Purgatorio:  ina  spleudida  e  intera 
nel  Paradiso  —  B  con  preciso  Latin...  Certamente  il  prciio  s'oppone  al- 
l'ambage  do'  versi  addietro;  che  tale  diciani  ijuel  parlare,  il  cui  senso  non  può 
patire  né  errore  né  amhiiju  tà.  Del  latin  non  darei  spiegazione  diversa  da  quel- 
la  che  già  recammo  poi  v.  33  del  C.  16.  Il  nostro  Poeta,  col  richiamarsi  al  Ai- 
tino  di  (^acciaguida,  n m  pur  ci  rinnova  l'idea  di  que'  tempi  migliori,  ma  cresce 
decoro  e  solennità  al  |>Mr»onaggio  —  Rispose  (alla  mia  dimanda)  quell'a- 
mor paterno  ..  Kgli  è  rome  a  dir  padre:  con  più  d'effirac'ui.  mettendo  l'af- 
fetto nel  luogo  della  porsona  —  Chiuso  (nascosto)  e  parvente  (e  pale^,) 
del  suo  proprio  riso...  mercè  del  riso  che  in  qtte'  momenti  era  proprio 
soltanto  (fi  lui.  Vera  antitesi,  a  cui  vuol  badarsi  ben  bene,  sia  per  la  gcunra- 
lità  degli  Eletti,  com'an<'he  in  particolare  per  Cacciaguida.  Son  cfiin^e  quest'ani- 
me dentro  la  luce,  ch'é  riso  di  lor  letizia,  siccome  è  espresso  colla  beUa  imagine 
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Qnal  si  parti  Ippolito  d'Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca  » 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 


del  filugello  nel  ▼.  54  del  C.  S;  e  appaiono  ciò  nondimeno  gli  affetti  loro  pel 
giiifso  0  la  vampa  o'I  più  vivo  chiarore  che  mandano  i  loro  lumi.  Ma  quel  tuo 
proprio  che  Dante  dà  quivi  al  TrisatwlOf  od  anzi  all'amor  paterno^  vnol  dird 
che  ti  riso  di  Cacclaguida,  o  il  brillar  che  facea  la  sua  {jémma,  vinceva  tut- 
t'altre  di  quel  consorzio:  e  a  ragione,  per  queir  amore ,  e  cosi  per  la  gioia  che 
raccendeva  in  accogliere  il  lungamente  aspettato  nipote  —  Lia  eODtingen- 
sa.  •  i  casi  o  gli  arvmimenti  ,  o  in  parlar  di  fllosofl  ciò  che  posm  avvenir^f 
o  non  rtwenivff,  peroiocchA  non  determinato  da  cau»e  n<>ce9sarie  —  Ohe  fuor 
del  quaderno  (cioè  del  compreso)  Della  vostra  materia  (del  vostro 
material  mondo)  non  si  stende-.,  non  esre^  non  pud  trovar  luogo.  Il  for- 
tuito e  non  necessario  non  è  condisione  che  di  quaggiù;  ben  dobbiaro  ricordar- 
cene dal  V.  63  C.  13.  In  vita  celeste  non  è  eontinp^ns^t  ma  legge  e  ordine 
prestabilito  e  immutabile;  ed  anche  di  ciò  ne  farà  accorti  nel  C.  3S  il  v.  Sì3. 
Cosiffatto  è  il  penderò  ;  né  par  che  la  voce  quade^-no  ,  recata  a  sembianza  di 
eontin^nte^  dovesse  produr  tanti  dubbi  e  incertezze  ed  errori,  quanti  pur  se  ne 
veggono  a  legger  le  chiose.  Ed  io  penso  di  soprappiù  che  il  nostro  Poeta  con 
tale  Agora  intendesse  a  mostrar  l'ignoranza  in  cui  vivono  gli  uomini  delle  cose 
dell'avvenire,  celate  a  dir  cosi  in  quaderno;  ond'è  il  verbo  notissimo  di  squa» 
demare  nel  senso  di  palesare  o  ridurre  io  aperto  —  Tatta  Ò  dipinta  (eh*  è 
il  massimo  della  evidenza)  nel  cospetto  etemo...  dinanzi  alla  vista  di  Dio 
e,  sua  mercè,  de*  Beali  :  eh' è  vista  eterna^  cioè  d'ogni  tempo  e  d'ogni  cosa  — 
Necessità  però  (non  per  questo  la  contingenza)  quindi  non  prende... 
diventa  necessità  quindi ,  di  qui  :  vale  a  dire  dall'  esser  prevista  in  Cielo  e  in 
cospetto  di  Dio  manifesta^  non  fassi  pero  necessaria.  Combatte,  cosi  di  passag- 
gio, Perror  di  coloro,  che  stimano  inconciliabile  colla  divina  prescienza  la  li' 
berta  dell'umano  arbitrio,  ponendo  cosi  la  quistione  ,  siccome  leggiamo  in  Boe- 
zio: «  Come  può  essere  quelle  cose    non  avvengano,  le  quali  dovere  avvenire  si 

<  preveggono?  Quasi  come  noi  quelle  cose  che  la   Provvidenza  dovere    avvenire 

<  preconosce,  crediamo  non  dovere  avvenire  »  Risponde  il  cristiano  Filosofo  con 
questa  imagine:  <  Molte  sono  quelle  cose,  le  quali,  mentre  che  ai  fanno,  vederne 

<  farsi  dinanzi  agli  occhi  nostri,  come  quelle,  che  nel  guidare  1  carri  e  maneg- 
«  gìarli  si  vede,  che  fanno  i  carradori ,    e  il  medesimo   di  tutte  1'  altre.    Dimmi 

<  dunque  che  alcuna  di  quelle  cose,  in  quella  guisa  si  taccia  è  alcuna  necessità 

<  che  ne  costringa?  Certo  no,  risponderai,  etc.  »  Reco  il  testo  di  Severino,  per- 
che  si  vegga  fin  dove  il  Poeta  vi  s'ispirasse.  Vero  è  che  1  imagine.  in  mente  al 
Poeta,  si  fa  più  gentile  e  guadagna  cosi  in  bellezza  e  vivacità,  quando  al  carro 
vien  sostituendo  una  nave ,  e  alla  scena  d*  Un  luogo  battuto  da  carradori,  il 
prospetto  d'un  fiume  solcato  da  legni  leggieri.  Mettiamoci  ool  teato  —  Se  non 


Qdesto  si  YQolc ,  e  questo  già  si  o^ca , 
50       E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa. 
Là  dove  Cristo  tatto  di  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  ofifensa 
In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  Ver  che  la  dispensa.  {^) 


(ni  pfd  ne  meno)  oome  Mi  qn^ìlo  che)  dal  viso  (o  m  vuol  d'^Wn  vtsàv,  o 
dcgii  occhi)  in  Che  si  speoohia  fne"  qunii  nj^rtseniàtl,  o  ch«  Im  T^ggono) 
Nave...  prenda  necri$ii-)  unm  nave  —  Che  per  corrente  (di  raal  ffnme) 
giù  discende...  ne  ra  co^rindar  dell*  ncque.  Per  questo  ohe  alcuno  abbia 
■clolta  tua  barca  m  corrente  di  fiume ,  e  che  questa  In  suo  cono  t'appaia  dal 
Udo,  potrai  tu  dire  ch'ella  ahbia  a  passar  di  necessità ,  perciò  aolo  che  tu  la 
▼edii  O  che  il  navigatore  non  fosse  libero  di  rimauertenef  Cosi,  perchè  Iddio  pra- 
conosca  il  futuro,  non  re^ln  che  l'opero  umane  sien  libere,  e  libero  ogni  atto  del 
nostro  Tolere  -^  Da  indi...  Risalgasi  al  ▼.  39,  e  s'intenda  dal  eospeno  eter^ 
not  o  anche  meglio  al  v.  17,  e  direm  da  quel  p-tnto  ,  a  cui  tutti  li  tempi  «oh 
prcienti  —  8k  Come  f  per  qneììx  guisa  che)  viene  ad  orecchia...  d^o- 
ffnuno,  nd  chiu<«o  di  tem{>i.)  o  basilici  —  Dolce  armonia  da  organo... 
Vedi  fantasia  di  Poeta,  e  pictÀ  di  Crìn-ano  —  Mi  viene  a  vista  (comì  pre- 
veggo)  il  tempo  (i  ca^')  che  ti  s'apparecchia.  .  Ch'ei  siano  vicini,  tal 
dice  il  verbo:  e  p\\\  ftpertanit;nto  il  sapremo  a  nun  molto.  Ora  adunque  la  cono- 
•oenza  dell'  avvenire ,  non  altrimenti  del  passato  .  da  Dio  si  diflbnde  ne*  suoi 
comprensori,  in  quel  mo<1o  stctno,  e  con  quella  dolc^xza^  che  fanno  le  note  d'un 
organo  in  gente  devota,  adtinata  a  preghiera.  E  siccome  le  sacre  armonie,  plA 
o  meno  feriscono  al  nostro  orecchio,  secondo  quel  punto  che  tengasi  in  chiesa, 
cosi  rimagino  m'invoglia  a  pensare  che  la  scienza  divina  trapassi  più  o  meno 
a*  beati  Spiriti,  secondo  lor  grado  di  gloria  e  di  merito. 

(1)  Qaal  si  parti  etc.  dal  v.  46  al  v.  51  —  Incominciano  1  duri  annunci, 
premesso  ch'ei  sono  infallibili.  B  prima  l'esiglio  e  la  fuga:  alle  cui  ragioni  s'ap- 
propria un  esempio  tra  storico  e  mitologico.  Ippolito^  onesto  giovane  e  figlio  di 
Teseo,  a  Fedra  sua  matrigna  niega  corrispondenza  di  sozzi  amori  ;  ond'  ella, 
•pergiura,  lo  accusa  al  marito  della  colpa  sua  pn)prìa  ,  e  al  figliastro  conviene 
involarsi  allo  sdegno  paterno.  In  Fiort-nzi  tu  dei  veder  Ffdrn,  e'I  Poeti  in  Ip- 
polito: e  forse  alcun  poc^i  nel  Teseo  il  Pontefice  —  Gtual  si  partì  (doloroso 
9  innocente)  Ippolito  d'Atene  (sua  patria  e  paterno  regno)  Per  la  spie- 
tata... a  eogion  di  Kedra:  spU^Vita  .  perchè  incrudelisce  in  un  quasi  suo  figlio 
—  B  perfida  (come  b".fjinrd-t  e  calunniatrice)  noverca...  r,iatrfgn'7\  cono- 
sci già  il  lutiniHmo  dal  C.  addietro  pel  v.  59  —  Tal  t.simiimmte)  di  S*ioren- 
aa  (  dalla  tua  patria  e  di  cosa  tua)  partir  ti  conviene...  a  (e  sarà  (orsa 
d'andartene  sbandeggiato.  Io  traduco  in  san);  ma  il  tuturo  dell'uomo  è  presente 
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à5    fa  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente;  e  questo  è  qaello  strale 
Che  t'arco  deiresilio  pria  saetta. 


per  Caooiaguida,  e  per  quanti  preotinziano  a  Dante  i  disastri  avrenire  —  Que- 
sto si  ▼noie—  il  tuo  esiglio,  il  tao  danno  etc.  B  questo  giét  si  oeroa... 
il  vien  macchinando  —  B  tosto  verrà  Catto  (riuscirà)  a  ohi  ciò  pensa 
(a  coloro  che  v'han  mesù    i  pensieri)  Liét  dove  Cristo  (e  le  cose  della  soa 
Chiesa)  Tutto  di  si  merca...    si  x>endono  o  si    barattano.  In  Roma  ;  e  né 
qai  pare,  per  voce  di  Cacciaguida,    risparmiasi  nota  di  simonia  oontra  il  Papa 
Boni&xlo  e  la   Caria  Romana  :  né  anche  per  rulttma  volta.  L'  esiglio  di  parte 
Nera,  e  i  rovesci,  non  molto  lontani,  de*  Bianchi  per  la  venuta    di  Carlo  Senza- 
terra,  in  oscure  parole  eran  detti  da  Ciacco  al  Poeta  nel  6  d'  Inf.  co*  vv.  64  - 
72,  e  di  poi  ripetuti  ancor  più  oscuramente   da  Farinata   nel    10.  Corso  Donati, 
cogli  altri  primi  della  sua  parte,  brigava  in  Roma   presso   il    Pontefice  aflAnchò 
Carlo  di  Francia  venisse  chiamato  a  Firenze  sotto  colore   di   ricomporre  le  divi- 
rioni  civili:  ma,  in  effetto,  per  rimettere  i  Neri  in  potenza  e  cacciarne  i  Bianchi, 
alia  parte  de*  quali  aderiva  il  Poeta;  il  che  accadde   in    fatto    nel  Gennaio  del 
1303.  Piacerebbe  al  I/>mbardt  che  questo  si   vuole  cedesse  il  suo  posto  a  un  si 
volve  che  leggesi  in  alcun  codice;  e  pensa  che  la  progression  de 'tre  verbi  sareb* 
be  per  guadagnarne.  A  noi  sembra  in  contrario,  che  il  volve  uon  sia  tanto  lun- 
gi dal  cerca  e  dal  pens'i,  da  uscirne   una  triplice   idea ,    come   certo  propose  il 
Poeta.  I  cui  versi  dinunziano  prima  il  volere  de]  fuorusciti,  ch'ò  fermo  proposto 
d'alcuna  cosa,  e  dietro  alla    volontà  gli  arti  fi  zj  per    eseguirla ,   adombrati  nel 
verbo  cercare,  notissimo  in  questo  senso  per  lingua  di  popolo;  e  Analmente  l'af- 
fetto dell'animo,  inteso  del  tutto  a  quel  fine  ,    mercè  del  pensare  accoppiato  col 
ciò  accusativo.  Il  mercato  che  qui  si  rinfaccia  di  Cristo,  risente  (o  m'inganno) 
dei  trenta  denari  di  Giuda;  né  parrni  lontano    dal  vero  che  voglia  accennarsi  a 
innocenza  venduta  per  tradimento.  Siccome  innocente,  vediamo  il  Poeta  fin  dalla 
imagine,  dico  d'Ippolito:  e  che  Fiorenut  (la   Fedra  noverca)  gli  (osse  per  esser 
nemica  in  misura   appunto  del  suo  ben  fave^  assai  prima   d'  ora   veniagli   an- 
nunziato nel  15  d'Inf.,  e  con  tutta  chiarezza,    da    Sor    Brunetto   co'    vv.  61-66 
—  La  colpa.,  l'impulfizione,  o  anche  il  carico  da*  maliche  ne  verranno;  ed 
è  senso  legale,  non  bene  osservato  per  que.sto  nome  da'  dizionari  —  Seguirei... 
In  grido  (n'andrà,  pel  v)ciar  della  fama)  la   parte  offesa  (a  coloro  che 
avranno  la  peggio:  agli  oppressi)  come  suol  ..  at)v>'nire  nel  mondo.  Il  perverso 
giudizio  degli  uomini,  suol  dure  la  colpa  a  chi    perdo  —  Ma  la  vendetta... 
divina;  e  vorrai  dichiararla  ragione  o  giustizia  in  misura  di  colpa  sui  rei,  qual 
conviene  che  credasi  in  Dio,  e  qual  dovrebb'essere  in  prìncipi  e  reggitori  di  po- 
poli; e  non  è  altrimenti  prodotto  cotal  vocabulo  nel  v.  83  del  C.  10  di  Purg,  — 
Fia  testimonio  (sarà  buon'i  testimonia nz'i)  al  Ver  che  la  dispensa...  a 
quel  Vero  che  quandochessia  distribuisce  le  pene  secondo  le  colpe.  Verità  e  GiU" 

Farad,  5S 
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Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
GO       Lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle, 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia , 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  : 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
65       Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  si  eh' a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso.  (*) 


$ti:fn,  rendrUiì  e  ragiona  ,  mi  paiono  in  questo  costrutto  iinroedaainrtartl.  B4  io 
Tegffo  in  quel  Vero  (checché  variamente  ne  sentan  f^l 'interpreti)  affigarmto  Dio 
ates^to,  essenzial  Verità,  e  ronse^uentemeote  essenziale  Giustizia.  Sebbene  a  cotali 
parole  di  Caociaguida,  p^r  lume  di  Fede,  non  abbisogni  il  presidio  de*  fatti,  eie 
nondimeno  è  chi  vuole  determinarle  in  ispecial  profezia,  allegando  i  mali  che  af- 
fliiiser  Fiorenza,  si  tosto  prevalsero  i  Neri.  Ciò  sono,  per  modo  d'esempio,  U  ca- 
dere del  ponto  alla  Carraia  colla  morte  d'assai  cittadini,  riferito  da  O.  Villani 
sotto  il  l  Maggio  r.k)l,  e  nel  Giugno  dell'anno  stes.no  Tincendio  di  più  che  mille 
settecenU)  case.  Nessuno  il  vorrà  contrastare;  ben  dico  che  uom  disgraziato  può 
anche  senz'altro  aver  tede  in  giustizia  divina,  né  il  testo  ha  parola  (come  dovreb- 
be) che  accenni  al  vicino  avverarsi  di  detti  disastri. 

(1)  Tu  lascerai  etc.  dal  v.  r>r>  al  v.  01>  —  Altresì  é  da  notare  il  presente, 
conviene,  attribuito  allVvi7/jo  ,  siccome  a  principal  tatto  e  già  fermo  in  dÌTÌuo 
consiglio.  Succrtdun  le  ronlinrjenze  che  deon  seguitarlo  ;  ma  queste  al  futaro, 
siccome  cose,  ove  deve  esser  posto  ad  esperimt?nto  il  valore  del  pari  che  la  pa- 
sionza  dell'uomo  matfnauiino  —  Tu  lascerai  (ronrerratti  il  partirti)  ogni 
cosa  (d'I  q'iinfo  in  patri»)  diletta  Più  carameate...  ami  e  pregi  con 
piti  W  affetto  ;  di  che  tropi>o  lungo  era  il  dire  .  né  il  dirlo  abbisogna  a  chi  ha 
sensi  gentili.  Avea  Dante  a  fasci  n-e  piò  figli  ancor  teneri,  ed  una  sposa,  e  le 
patrie  case,  e  gli  aviti  beni;  né  vuoisi  diinenticarr^,  por  giunta,  di  quanto  amore 
ci  stringano  i  luoghi  stessi  e  gli  oggetti  del  dove  siam  nati  e  cresciuti  —  BS 
questo  ò  quello  strale  (la  moriai  pìin't)  che  l'arco  deiresilio  (s'at- 
tenda al  traslato)  pria  saetta...  dirizza  a  ferirci  di  sùbito  ,  o  primamente , 
Valeva  il  pregio  a  personi/icare  V  esirjlio  ,  cagione  e  principio  di  tutti  i  mali 
che  poscia  si  vengono  enumerando,  e  si'l  fa  Dante,  in  flgtira  à'areiero  che  In* 
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70  Lo  primo  tuo  rifagio  e'I  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  in  sa  la  Scala  porla  il' santo  uccello; 


calia  il  AiggÌMOo  di  patria  a  furore  di  colpi,  ed  aggiunge  ferita  a  ferita  —  Ta 
proverai  (che  giammai  noi  proTaati)  A  come  (doppio  avverbio,  ad  accresce- 
re fona)  sa  di  sale  (è  spiacente  al  gtttta)  Lo  pane  altrui...  mendicare  il 
pane  alla  mensa  altrui.  <  Peregrino  (dichiara  il  Poeta  stesjio  nel  Tratt.  I,  lib.  3 
4  del  Convito)  quasi  mendicando,  sono  andato,  mostrando  contro  a  mia  voglia  la 
4  plaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte  essere  im* 
«  putata.  »  Quest'ultima  idea  si  conforma  al  già  detto  v.  52.  Poi  soggiimge:  <  Ve- 
4  ramente  sono  stato  legno  senza    vela  e  senza  governo   portato  a  diversi  porU 

<  e  foci  e  liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà  »  etc.  —  B  co- 
m'è darò  oaUe  (che  andare  incre.i/:iaso  riesca  per  uomo  onesto)  LiO  8Cea-> 
dero  e*l  salir  feU  recarsi  e'I  tornare)  per  1*  altrui  scale...  alle  cate  al' 
trui.  Meste  imagini  al  certo  per   uom  generoso.  A.  qiiest'  ultima  il  P.  Lombardi 
defrauda,  a  mio  avviso ,  gran  parte  di  senso,    .spiegando:  «e  quanto  rincresce  ad 

<  un  galantuomo  Tessere  costretto  a  ricoverarsi  in  casa  altrui.  »  Quello  scen- 
dere  e  quel  salire  sarebber  ben  misera  cosa,  a  mostrarci  Tospite  ch^  a  ciascun 
^mo  rifa  le  scale  ed  esce  e  rientra  per  l'uscio.  Più  tetra  parrà  la  scena,  se  i- 
maginiamo  11  magnanimo  sventurato  che  centra  voglia  ricorre  all'  aj  uto  de*  po- 
tenti, e  che  troppe  volte  ne  torna  deluso.  Vedrai  net  salire  il  pensoso  che  li^te- 
ra\  vedrai  nello  scendere  il  cruccio  della  ripnlsn.  E  lo  scend^^r  precede  al  sa- 
lire ;  par  dirci  che  il  niego  (siccome  è  fortuna  de'  disgraziati  )  precorre  il  più 
spesso  alle  loro  preghiere  —  £1  quel  (quella  sorte)  che  più  (d'  alcun'  altra) 
ti  graverei  le  spaUe. ..  (À(Ape&eraUi  sull'anima.  Ed  è  metafora  acconcia  a 
far  segno  di  grave  rammarico,  o  in  un  di  molestia  —  Sarét  la  compagnia 
(collettivo  ,  che  vai  per  compagni  o  consorti)  malvagia  (usft  ni  mi  Ir)  e 
scempia...  cioè  senza  fiore  di  senno.  Tristissima  coppia:  stoltezza  e  tmi/ra- 
gità.  Nondimeno  il  Ruti  ed  alcun  tra'  moderni  han  quel  scempia  in  tutt'altro  suono, 
cioè  di  partita  o  divisa  o  discorde  tra  sé.  L'uno  e  l'altro  senso  s'appropria  a  si 
fktto  aggiunto,  e  del  primo  vedemmo  più  esempj  ;  ma  qui  conveniva  anzi  tutto 
guardare  a  che  intendano  i  versi  seguenti;  ov'io  trovo  mailezza  e  hcstirt/ilA,  non 
dissensi  e  discordie  —  Con  la  qual  (ad  un  tempo,  e  pe'  casi  medesimi)  tu 
cadrai  in  questa  valle...  cioè  nei  profondo  di  queste  miterir.  E  per 
luogo  profondo,  e  fln'anche  d'abisso^  l'usurpa  assai  spesso  il  Poeta  nel  corso  del- 
la Comm^dio;  ma  qui,  con  audace  figura,  per  infimo  grado  di  mali.  Potremmo 
del  resto,  per  compagnia  cosi  fatta  ,  pro<lurre  ad  esempio  quel  Lapo  Salterello 
ohe  mostrasi  al  C.  15  insieme  colla  Cianghella  —  Che  tutta  ingrata  (a' 
tuoi  benefatti)  tutta  matta  (avventata  in  oprare)  ed  empia  (n  crudelmente 
nemica)  Si  farei  centra  te...  corno  ap^iena  diserterai  la  lor  jiarte.  Opportuno 
il  Balbo:  <  Non  era  (Dante)  soltanto  come  Bianco,  moderatissimo  Guelfo,  ma  an- 
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Che  avrà  in  te  si  benigno  rignardo, 
Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  doe, 
75       Fia  primo  qnel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 


«  ehe  rooderatisslmo  BUidco  fin  dal  principio:  ed  ora  dopo  gli  sciocchi  e  tUì  por- 
«  taroenti  dei  compagni  in  Firenze,  era  venuto  pi<^  che  mid  dispregiatore  della 
e  propria  parte.  Quindi  il  vedremo  separarsi  da  esVi  fra  due  anni  etc.  »  Mft  pooo 
appresso...  indi'  a  po^o:  e.  vorremo  dire,  in  principio  del  1303,  dopo  il  primo 
decreto  d'  eRiglio  —  Ella  (la  tua  r.ìmpagnhì)  non  tu  (che  sarai  già  partito 
da  essa)  n'avrei  rossa  la  tempia...  torcheronve  una  mala  pnreoua.  Bri- 
dentemente  s'accenna  alla  disgraziata  riscossa  de'  tuorasciti  capitanati  da  Scar- 
petta degli  Ordelaffl;  il  cui  sforzo  (pros«*gue  il  suddetto  biografo)  <  si  rappe  cos- 
c  tro  il  misero  castello  di  Pulicciano.  Dove    minacciati   pii^  che  assaliti  dal  ane- 

<  oessore  di  messer  Gante  nella  po<lesteria  'li  PirenzH,  Polcieri  da  Calvoli  neoiico 

<  personale  di  Scarpetta,  si  dispersero  e   fuggirono  alla  spicciolata,  presi  ed  ac- 

<  cisi  molti  da'  paesani.  »  Di  questo  Kolcieri,  venale  e  crudele,  ti  dee  ricordare 
dal  C.  14  di  Purfj.  e  dalle  chiose  dei  vv.  58-66.  Ora  il  fatto  di  Pulicdano, 
cosi  come  vien  riferito,  ci  conforta  a  prescegliere  il  rossa  attribuito  alla  tempia, 
sul  rnit'ì  che  trovasi  in  altre  lezioni:  variante,  che  diede  occasione  a  ben  molte 
parole.  Fu  colpo  da  menar  s  nifjue  (e  cotal  mi  significa  il  rossa)  non  da  prostrare 
e  da  rifinire  i  tomerarj  di  quella  impresa,  come  par  che  direbbe  il  rotta.  Fa  me- 
raviglia che  Henvenutu  tra  gli  antichi,  e  il  medesimo  Balbo  tra'  più  moderni, 
persistano  in  sostenere  che  Danto  partecipasse  alla  muta  fazione  che  avea  scod- 
sigliata,  e  cho  torse  fii  causa  precipua  ch'ei  si  partisse  da  tali  cotnptfjni:  se 
già  non  intesero  cuirambi  ch'i  il  testo  si  riferisca  a  tutt'altri  casi;  il  che  dopo 
il  poco  appresso  del  v.  addietro  non  sembra  da  ammettersi.  Senza  che,  i  versi 
che  sopravvengono,  assai  chiaramente  liistrug^ono  siffatta  opinione,  se  un  nulla 
vi  poni  la  mento  —  DI  sua  bestialitate...  dì  -or  pazza  teni'^rità  etc.  Ra- 
ro è  che  per  libri  di  biioni  scrittori  cotesia  pirola  si  sgiiinp:a  da  follìa  o  da 
snìnc-hezz'i  .  ({uaiituiique  abbia  senso  di  feri  fi  —  Il  suo  processo...  dal 
verbo  pi'oct'drre,  in  senso  del  n'/^'icirr,  maniera  <li  tutta  eleganza;  onde  al  luo- 
go pr.>sent<>  {«otrobbe  tradursi:  la  ìoro  r/uv.'  ."  /  —  Farà  la  pruova...  Il  mal 
esito,  e  vorcfognoso.  di  (]uella  impresa,  sarà  ti'stimonio  alla  loro  afoltesza  —  Si 
Oh'a  te  fla  bello  (^n-'ì  onireroi-  e  d"fjnr>)  Averti  fatto  parte  (l'esserti 
sgiunto  e  p'irt'fo  da  loro)  per  te  stesso...  e  r-ma^toti  solo.  È  chi  spiega  il 
presento  passo  con  altra  fazione  ,  efrualmetite  infelice  ,  ehe  mossero  i  Bianchi 
per  rimettersi  in  patra  ti'^l  Lti.'l'o  'lei  13()t  .  a  oonl)fta  del  conte  Alessandro  da 
Romena:  di  quel  desso  eli'  ha  nome  iti  luf  rno  n>A  v.  77  del  C.  30.  L'Anonimo 
acni  nula  in  un  concetto  amb'due  i  tenla'.ivi,  e  pii^  altri  ancora  di  minor  conto, 
ed  A  forse  a  lenf»r  con  lui;  1)'Mi<i  ò  ver,)  ,  che  per  niun  modo  si  può  concedere, 
aver  l'Alighieri,  non  ch<5  adoperato,  ma  nA  consif^liato  pure  che  a  tali  fatti  si 
addivenisse,  se  già  non  vogliamo  travolgere  il  senso  e  la  lettera  de'  versi  fin 
qui  interpretati. 
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Con  lai  vedrai  colai  che  impresso  ftie. 
Nascendo,  si  da  questa  stetb  forte. 
Che  ootabiii  fien  1  opere  sae. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
80       Per  la  novella  età:  che  par  nove  anni 
Son  queste  mote  intorno  di  Ini  torte. 

Ma  pria  che  M  Guasco  Paltò  Arrigo  inganni , 
Parran  faville  della  sua  virtnte 
In  non  curar  d^argento  né  d'affanni.  (^) 


(1)  IjO  yrlmo  tao  rifùgio  etc.  dal  ▼.  70  al  v.  84  —  Bl  firlmo  oatol- 

lo...  OTe  prima  tu  aTrai  proiezione  e  oxpUalitd:  e  par  oIm  11  primo  ci  stringa 
a  qae*  giorni  ne*  quali  le  male  pmoTO  de*  fooniteitl  avaan  notso  a  graTiwino 
riechio  il  Poeta  stesso,  quantunqoe  straniero  a  qoe'  (atti  —  Sarà  Ut  corte- 
sia... La  cagion  per  TefiRstto;  o.  se  meglio  t'aggrada,  J'oapitale  animo  del  proiet- 
tore, in  iscambio  del  luogo  ove  Dante  sarebbe  ospitato;  cbe  ad  ogni  modo  è  me- 
tonimia —  Del  gran  Liombardo  (Bartolommeo  Sea/igéro)  Ohe  In  su  la 
Scala  (normontnto  a  una  Scaia)  porta  (per  propria  impresa)  U  santo  ne- 
cello...  I  imperiai  segno  àéìV Aquila,  cbe  9aero9anlo  è  pur  detto  nel  C,  6,  anrf 
uceel  di  Dio,  per  la  voce  di  Qinstiniano.  S'accenna  al  signor  di  Verona,  primo- 
genito d'Alberto  della  Scala,  del  quale  ci  attesta  il  Cassinense,  eh*  ei  §oto  por^ 
lava  nel  proprio  scudo  la  forma  AbW Aquila  aggiunta  alla  Scala,  domeatica  in* 
presa,  siccome  aderente  alle  parti  di  Cesare.  Ond'è  ohe  riesca  ad  esatta  qaalifl* 
casione  di  Bartolommeo  quella  frase  appunto  da  cui  si  dedussero  tante  qnistioai 
e  si  strani  errori  da  chi  s'ostinò  a  travedere  nel  gran  Lwnbnrdo  niun  altri  oha 
Cane,  atrorzandosi  in  ciò,  che  lo  stemma  àM,' Aquila  unito  alla  Scala  non  xvà» 
no  adottato  da  quella  Casa  se  non  dopo  che  Cane  fu  eletto  Vicario  Imperiato. 
Tre  Agli  lasciò  Alberto  Scaligero,  i  quali  Tun  dopo  l'altro  tennero  la  signoria  di 
Verona.  Bartolommeo.  che  t\  il  primo,  ebbe  vita  fino  al  mano  del  1304:  AÌÒqì-' 
no  il  secondogenito,  a  buon  tratto  del  1311;  indi  Cane»  ^  che  presto  sali  a  g^n 
potenza  e  sopravvisse  al  Poeta.  B  il  Poeta  due  Tolte  ebbe  osplsio  in  Verona:  le 
prima  cioè  da  Bartolommeo  dopo  i  casi  testé  raccontati  :  le  teooeda  àk  Ocm 
Grande,  cui  dedicò,  non  compiuta,  la  tersa  sua  Gnatica.  La  eoofoslona  ooal  M* 
le  date  come  de'  fatti  ,  ha  prodotto  le  molte  e  discordi ,  e  talora  enoba  etaorAi 
opinioni  che  leggonsi  in  molte  chiose ,  e  cbe  lungo  sarebbe  e  di  troppo  fkstldio 
il  ribattere.  Meglio  sari  l'accordare  i  coment!  col  testo,  di  gnlsa  ohe  Tenga  le 
palese  la  Terità.  Per  rispetto  ad  Alboino  ò  a  sapersi,  ohe  Dante  non  ebbe  a  pro- 
varlo cortese  egQslmente  che  i  due  fratelli;  pare  ansi  ohe  al  trapassar  di  Bar- 
tolommeo,  si  partisse  sdegnoso  da  quella  Corte;  ondeohè  nel  Convito,  traoodo  le 
n^iità  de'  Tirtnosl  costami  arniche  dalle  ftuee  o  dalle  potome,  a«a  lo  quatte 
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85    Le  sue  magnificenze  conosciate 

Saranno  ancora  sì,  che  i  saoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 


tfemU:  <  Che  m  ciò  fone...  Alboino  jella  Scala  «arabbe  più  nobile  ob*  Ouido 

<  da  Castello  di  Reggio:  e  però  A  falsiatimo  che  nobile  Tegna  da  eonoKere,  ma 

<  vien  da  non  Hìr:  onde  nobiU  è  quasi  non  vi7/*.  i»  Ora  ndiam  qnel  che  fon* 
B'trtofommeo  .  come  prima  il  Poeta  ai  trasse  a  Verona ,  che  vvl<A  auppond  tra 
il  1903  mi  il  1303  —  Che  avrà  ia  te  (o  invaso  u  te  ;  alla  latina)  ■!  l»#ni- 
gno  riguardo.»,  si  diporlrrd  sì  benignam*'nte^  cosi  disposto  a  beneficarti  — 
Che  del  fare  e  del  chieder...  quol  del  taot^  suona,  qnanto  il  dire  in  pro- 
pnnìto  di  etc.  Cfiiedt'  V  iiom  che  abbisogna,  e  oolni  fa  che  concede  la  cosa  ri- 
chiesta —  Fra  voi  due  (fra  te  e  nartoloroineo)  Fia  primo  (ali*  atto)  quel 
(dti*  doe)  che  tra  gU  altri  (uomini:  e  vale  a  dire  comunemente)  è  più 
tardo...  colui  rh'i  Mt'ondo:  e  potresti  anche  dir  più  ratio.  Perdocchè.  gio- 
sta  l'oso  ordinario,  anche  V  uomo  henefloo  aspetta  la  chiesta  del  poverello,  né 
sempre  ò  prontùisimo  a  condiscendere.  Ma  il  qr-in  lA>mbardo  farà  prima  graaia 
che  tu  la  ehieg/jn\  la  quale  virtù ,  umanamente ,  ebbe  nome  di  corteMìa,  come 
propria  più  ch'altro  alle  corti  de'  principi  e  de'  baroni  —  Con  Ini  (con  Barto- 
lommro,  nella  stei^sa  sua  Coorte)  vedrai  colui...  Ed  eccoci  a  Cnnf,  al  minor  de* 
fratelli,  che  ancor  p'ccioletto  d'età  nella  prima  venuta  di  Dante,  creacea  nelle 
case  paterno.  Alboino  è  taciuto:  e  se  hai  letto  più  sopra,  dirai  per  disdegno.  Il 
col'ti  ti  saprA  di  .strano,  attribuito  rem' A  a  un  f^arzoncello  ancor  nuovo  alla  (k- 
ma  e  alla  gloria;  ma  pensa  che  Cacciagaida,  il  beato  che  parla  o  che  profetisza, 
lo  vedo  in  divina  mente  nel  colmo  di  sua  grandezza  avvenire;  e  le  cof>e  di'egli 
è  per  dire  te  ne  fan  corto  —  Che  impresso  fue  (sHfffjcllato,  già  il  sai,  pet* 
rel^sttr  influMo)  nascendo  f-i'  vuo  wis^crr)  si  (vivamente)  da  questa  stel- 
la forte...  /xi  stf'll'ì  tit^'  pirli  (anche  riè  t'è  già  noto)  è  la  .tirila  di  Marte,  in 
cui  sta  o  si  riflf^tte  attualmente  la  \noo  di  Carriaguida:  onde  Ì1  questa ^  pronome 
di  cosa  presente  —  Che  notabili  flen  (^rran  d'tjnr  di  nota,  per  volger  di 
tempo;  ed  è  quasi  un  mivahili)  l'opere  sue...  non  gi^frrcsche  soltanto  per 
avventura,  ma  tali  altre<^i  che  riohieggano  maschio  sentire  a  volerle,  e  fortezza 
d'animo  ad  eseguirle  —  Non  se  ne  sono  ancor  (Non  ti  shigga  che  siamo 
nftl  1300)  le  genti  accorte...  ch'ei  sia  cosi  impretw  dtì  qu'^shi  steWi.  1/rt/^ 
cortjrr.ti  ha  d'uopo  di  fatti  o  d'indirj  pale<«i:  n&  Canf  a  quest'  ora  potea  dame 
tali  che  uscissero  in  borra  alle  ijenti ,  o  con  altra  parola  alle  moUitttd-ni  — 
Per  la  noveUa  etéi  (fanciulff.^co)  che  (pereioc-hè)  pur  nove  anni  (nove 
anni  soltanto)  Son  queste  ruote  (cotesti  cieli)  intorno  di  lui  torte... 
han  pirata  d'intorno  a  lui.  Maguardiamci  a  non  iscambiare  cogli  anni  di  Cune  i 
celesti  giri:  che  il  conto  non  quadrerebbe.  Il  ginirc  de'cielì  dintorno  alle  creature 
è  sinonimo  in  Dante  di  rifa  o  di  tempo;  testimonio  fra  gU  altri  il  v.  130  del  4 
di  Pìirg,  Ora  il  minimo  degli   Scaligeri,    nato   nel  1291  ,   toccava  il  nono  anno 
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À  lui  l^  aspetta  e  à'  suoi  benefìci  : 
Per  lai  fia  trasmatata  molta  gente, 
90       Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 
E  portera^ne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai;  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fien  presente. 
'  Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 
95       Di  quel  che  ti  fu  detto;  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 


mpp«Da  all'età  nella  quale  si  tingono  I  detti  di  CacciagnMa;  e  cosi  notatilo  il  co- 
nobbe Dante  al  suo  primo  rifugio  in  Verona  —  Ma  pria  ohe  '1  Qaasoo... 
il  OtMMeone^  quel  da  Guascogna.  È  quel  Papa  Clemente  V,  ohe  nel  C.  19  à^lnf. 
tra  i  Simoniaci,  udimmo  profetissarsi  da  un  altro  Pontefice,  Nicolò  III,  dal  v.  82 
al  V.  87.  A  quel  luogo  era  detto  Patlor  sensn  ì^gg^  e  novello  Giasone;  al  pre- 
sente ,  ritorna  in  sembiansa  d'ingantìatore  —  L'alto  Arrigo  inganni.'.  A* 
co4tui  contorti  Arroto  Conte  di  Lucemborgo  discese  in  Italia  nel  1310,  e  vi  cin- 
se  la  corona  Imperiale.  (V.  a  pag.  19  del  Ragìonampnio  1.)  Scorato  dalla  dit- 
falta  del  Papa  e  dalle  disdette  delia  fortuna  ,  andò  a  morir  presso  Siena  ,  né 
senta  sospetto  di  veleno.  DaW'alto,  onde  Dante  l'onora,  traspare  la  stima  in  ch'ei 
Tebbe,  e  la  grande  speransa  ch'ei  riponeva  nella  sua  impresa  :  dì  che  vedrem 
meglio  nel  30  di  questa  Cantica.  Or  dunque  Viuaannn  di  Papa  Clemente  sareb- 
be stato  un  dieci  anni  appresso  ,  allorchò  Io  Scaligero  toccasse  quasi  all'  anno 
ventesimo  della  sua  età,  e  già  potesse  dar  segni  di  ma<«chie  virtù.  Di  quelPanno 
appunto,  0  del  succeuivo.  eh' è  il  1311,  i  signori  della  Scala  furono  dichiarati 
da  Arrigo  Cesare  Vicarj  Imperiali  ,  e  l'ìnHegna  del  santo  ucceVo  non  mancò  indi 
in  poi  sulla  Scala  che  avean  nell*  avito  scudo  —  Parran  faville  (%>edrannO' 
si  i  primi  segni)  della  sua  virtute.  .  in  quel  modo  che  le  faville  son  segni 
di  fuoco  sul  divampare  —  In  non  curar  d'argento...  e  precìpuo  segno  sa- 
rà nel  non  darsi  pensiero  d'adunar  tesori  —  Nò  d'affanni...  e  nel  non  a/fan- 
narsi  ìu  acquisti  di  signoria.  L'a/f'nn  m/,  in  consimil  senso,  hai  trovato  nel 
v.  82  del  C.  11.  Importa  più  assai  raffrontare  cotesta  lode  alla  lode  che  rende 
Virgilio  airallegorico  Veltro  nel  C.  1  A' Inf.  v.  103;  perchè  meglio  .ti  scerna  aver 
Dante  accennato  anzi  a  Cane  che  ad  altra  persona,  secondo  il  vario  congetturar 
degl'  interpreti.  E/uale  parratti  il  concetto  d'entrambi  i  versi,  ancorché  il  non 
cibare  de'  primi  si  muti  a  quest'ora  nel  non  curare^  ed  il  peltro  in  argento,  e 
•  la  terra  in  affanni  del  conquistarla.  B  quel  passo  per  tarda  iutrusione.  e  que- 
st'altro per  occasione,  di  certo  ebber  luogo  nel  sacro  Pooma  poiché  1'  elezione  di 
Cane  a  Oonlaloniero  di  Santa  Chiesa  avea  risvegliate  ona  volta  ancora  le  fal- 
laci speranze  dell'Esule. 


.  ■    .   ■        ■ 

Non  vo'  però  che  a*  tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  s'infotara  la  toa  vita 
Via  più  là  cbe'l  punir  di  ior  perfidie.  (') 


(l)  !«•   m%x9  magsilleeiiso  «te.  dal   t.    85  mi  t.  09  -«  Magniile§n9n^  a 
tentir  dal  Buti,    è   <   donameoto   di  perfevfone  alle  cose  molto  graodi  e  mollo 
chiaro.  »  Ma  qol  U   cagioni  tUn  por  ^i   etTotti;  dacché  la  parola,  in  tua  prò- 
priotà,  dinota  cootoine,  non  atto.  Del  rotto  fu  Cane  magnifico  ìnToro,  sia  In  o- 
■pitaro   qoal   (oes<»    plA  valoroso   od  Illustra,  o  in  fornirlo  di  tutti  quegli  agi  ed 
oneaU  aollazzi  che  a  signoril  eondi:dona  appartengono.  B  *1  crede  altresì  il  Tom- 
mateo  ;  tantoché  ai    conduce  al  supporre  che  I   motti  pungenti  dal  Poeta  rÌTul- 
tigli,  asdsser*    anzi    dall'acre    umore  di  Danto   che  da  miseria  deirOspito*  e  a 
dubitare  se  le  della  novelle  sian  vere.  Vorrei  tener  conto  d'un  terso  caso:  che  I 
cortlglaoi    invidiosi  al  PoetA.  o  maligni  (siccome   suole)  cogl'infelid .  creoceoaero 
U  mal  umore  dov'era  per  avventura  la  coao%renza  .  quantunque  altera,  do*  he* 
aoflsj  — >   Oooosoiate   Saraimo    ancora...  Di  nuovo  V  ancora  per  tem- 
po Indeterminato.  Né  V*  ha  protei ia  ,   tra    le   molte   della    Commedia  ,  cYi9   in- 
■lome  agli  avveuluieoti    dia   l'epoca  certa    oppur  Y  anno   od    il    giorno  in    cui 
debba  avverarsi.    Sarebbe    un'  offesa   all'  arte  ,   dacché   mostrerebbe   troppo  It 
Poeta  ad  infìngere  a   modo  d'oracoli   cose  già   belle   e   accadute  —  &i  fmani- 
featamente)  che  I  suoi  nemici  (mediti  ni:  non  che  gli  amici  e  la  gente  iii- 
pardale)  Non  ne  potran  tener   (sopraffatti  dal  pubblico  grido)  le  lingue 
mute...  A'on  pìtran  fnré»  chr  non  ne  fartino.    Annota  il   Biagioli  :    «  Ouando 
<  la  virtù  d'uQ  mortale  é  trascesa  sino  a  viuoare   l'invidia,  ovvero  a  far  sì  che 
«  anche  1    nemici  rammirino,  essa  è  giunta  al   sommo.  »  R«»n  dice;  ma  qui  non 
é  caso  deW'ammirarl't,   sibbene  del   celebrarla  a    parole:  eh 'è  as^ai  ripugnante 
a  persona  niniea.  Vuol  forse  intendersi    in  questo  senso:  eh»)  ad  is/^hivari)  ver- 
gogna,   il    tìt'miro   stesso  è  forzato  a  lodare   il  iieiuico.  allorché  universale  é  la 
lode  e    universalmente  riconosciuta  —  A  lui    t  aspetta...  K  un  prometter  di 
cosa   certa    e  infallìbile;    e  già  cel  vedemmo   a  parecchi  esempj  —  E  a'  suoi 
benefici...    allorché    fla  maggiore    il  bisogno  —  Per  lui  (por  suo  mezzo,  per 
opera  »ua)  fla  trasmutata   (d'una    in    altra  sorte)  scolta  gente...  Non 
orodo    nel   senso  comune  di  moltitudine^  ma  di  gentil'^  o  dì  nobili  come  usiam 
dire:  de'  quali  era  Dante  stesso  e  gloriavasi  d'essere  —  Cambiando  condl- 
lion  (ohe  vai  coma  stato,  e  comprende  ogni  cosi)  ricchi  (che  malH  arricchiti  di- 
▼erran  poveri)  e   ipendici...  che  iniquamente  oppressati  dalla  fortuna,    risor- 
geranno.   11  Poeta  dettava  i  versi  allorché  questi  anuun?j  eran  cose  già  fatte  e 
sperimentate.    L'epistola    dedicatoria  a  Cao    Grande,  pretesta  ad  un  tempo  e  le 
angustie   di   Dante  e  i   Itenefìzj  del  Principe.    —  E  portera'ne  (di  ciò  ch'io 
predico;  se  guardi  a  quel  nej  scritto  nella  mente  {memoria  perenn-J  ma 
noi    dirai...    Hitché    il   tempo    non  rechi  ad   effetto  le  mie  pre<lizioni.  I^  cose 
iragraodi  e  roaravigliose,  narrate  che  siano,    trovan  gli  uomini  increduli;  ond'é 
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iOO  Poi  che,  tacendo,  si  mostrò  spedita 
L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita. 


ben»  cosa  D  tacerne.  Ma  il  saggio  lettore  vedrà  in  questo  avviso  di  Caccia* 
guida  un  sottile  artificio  a  magnificar  le  larghezze  e  i  &vori  dello  Scaligero,  e 
sarà  facile  il  coroentarlo  colla  fistola  or  or  menzionata:  Audila  ubique  mo' 
gnalia  vestra  vidi.,.  Et  qucmadmodum  priiM  dictorum  smpicabar  excessunif 
tic  posteriut  facta  excessira  cognovi.  Del  resto  il  prudente  consiglio  del  chiù  • 
dorai  in  petto  le  cose  che  senton  deirincredibile,  è  parte  di  savio  uomo,  ancor- 
ché il  Poeta  il  proponga  due  volte,  e  a  tutt 'altro  fine,  vo*  dire  perchè  gli  si 
creda.  Deiraltra  ti  doe  ricordaro,  per  le  forme  bizzarro  di  Qerione,  dal  C.  16 
à'Inf.  sugli  ultimi  versi  ^  B  disse  (per  giunta)  cose  (di  sèguito  alle  già 
dette)  Incredibili  (senti  Tiperbole)  a  quei  fa  coloro)  che  fien  presente... 
a'  quali  accadrà  di  vederle  co*  proprj  occhi.  M'attengo  alle  antiche  lezioni, 
ed  anche  dirò  alle  migliori,  ond'è  fatto  plurale  il  /ìen,  e  avverbiale  il  pretente. 
Per  verità,  di  sì  fatto  avverbio  ci  abbondano  esempj  ncU*  aureo  Trecento  ;  e 
a  chi  legga  cosi  tara  pure  miglior  viso  il  quei  che  s'acconcia  mal  volentieri 
ad  entrar,  come  singolare,  no*  casi  obliqui.  Per  altra  parte  confesseremo  che 
alcuna  volta,  durante  il  Poema,  si  trova  obediente  anche  a  questo  — Poi  (fatto 
fine  al  prediro)  giunse  (soggiunse)  Figlio...  Linguaggio  d'amor  paterno, 
qual  è  Cacciaguida  poi  v.  35  —  Queste  son  le  chiose  (o  dichiarazioni) 
"Dì  quel  che  ti  fu  detto  (in  Inferno  ed  in  Purgatorio)  ecco  le  insidie... 
11  tradurrò  per  isventurc  o  calamità,  come  veggio  per  altri,  parrebbe  poco.  Il 
vocabolo  accenna,  a  giudizio  uostro>  che  i  mali  futuri  verrebber  da  inganni 
coperti,  *)  da  gente  che  avea  miglior  mezzi  a  tradirlo;  e  più  chiaro  il  dirà  la 
seguente  terzina  —  Che  dietro  a  pochi  giri  (celesti:  eh 'è  quanto  a  dir 
anni)  son  nascose...  od  occulte  a  te.  Lo  spazio  del  tempo  che  sta  fra  il 
presente  e  '1  futuro,  è  piretc.  che  asconde  lo  cose  alla  corta  veduta  degli  uomi- 
ni. Attendi  a  quel  dietro,  da  cui  si  produce  cotale  figura  —  Non  vo'  però 
(non  voglio  per  questo,  per  ciò  ch'io  t'annunzio)  che  a*  tuoi  vicini  invi- 
die... antitesi,  in  grazia  alla  rima:  che  tu  porti  invidia  alla  sorte  de'  tuoi 
vicini.  E  vicini  di  Dante  eran  proprio  i  Donati,  di  Porta  S.  Pietro,  e  ben  presso 
alle  case  di  lui.  Nò  v'ha  certo  chi  non  s'accorga  che  queste  parole  van  dritte 
a  quel  Corso,  primissima  lancia  di  parte  Nera,  e  precipuo  macchinatore  presso  il 
Papaie'  mali  di  Dante.  Ed  è  identica  quasi  la  profezia  d'Oderisi  d'Agobbio  ne* 
vv.  estremi  del  C.  11  di  Purg.^  e  quel  eh' è  notabile,  colla  stessa  allusion  di 
vicini.    Di    che    potrà  forse  venir  maraviglia  a  chi  pensi   che  Corso  e  1  Donati, 

• 

ancor  più  che  vicini  di  luogo,  erau  giunti  al  Poeta  di  parentado,  a  cagìon  delle 
nozze  contratte  con  Gemma,  come  sappiamo  da  lunga  pezza.  Ma  né  de'  con- 
giimti,  uè  della  sposa,  né  pur  de'  figliuoli,  è  mai  cenno  o  allusione  veruna  né 
qui  nò  altrove;  ond'è  chiaro  che  il  volle,  o  '1  propose  a  so  stesso.  In  particolare 

Parad,  53 
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Io  cominciai,  come  6oÌui  che  branid, 
Dobitando,  consiglio  da  persona 
105     Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 
Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 
Tal,  ch'è  più  grave  a  chi  più  s^abbandona. 
Perchè  di  provedenza  è  buon  ch'io  m^armi , 
110      Si  che,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro. 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi.  (*) 


a' due  passi  dUnti,  e  al  vicini  oh«  t'ò  ripetalo*  io  direi  che  siamoreo  fierìssioio, 
e  valga  per  un  disoonoaceme  o  rinnegarae  la  parentela  —  Posciaohè  u*  In- 
ftatara  (s'allunga:  s'allangberà  f%el  futuro)  la  taa  vita  (il  tuo  vivert) 
Via  più  là  (ben  pid  oltre  a  quel  tempo)  ohe  U  punir  (nel  qaale  verrd  la 
p*fia)  di  lor  perfidie...  delle  opere  loro  sleali  e  malvage.  La  sconcia  floo 
di  Corso  Donati  vedemmo  adombrata  già  da  Forese  nel  24  di  P»rg,  dal  v.  82 
al  00.  Se  non  ohe  a  Forese  ci  parve  interdetto  di  dirne  il  nome,  e  sul  fatto  che 
Dante  sopravvivrebbe  alla  costai  morte  e  alla  propria  vendetta,  ci  espresse  il  di- 
vieto  ben  chiaramente.  Nò  il  nome  né  altra  cosa  è  del  tutto  in  palese  pei  detti 
stessi  di  Caociaguida;  e  ad  entrambi  i  luoghi  fa  certo  un  riserbo  d'agnato  e  di 
consanguineo.  Provvegga  il  lettore  co*  dati  storici;  e  quanto  alla  frase  del  via 
più  Iht  si  richiami  alla  mente  che  Corso  fu  vilmente  diefatto  a  furor  di  ca- 
vallo e  di  gente  armata  il  di  6  Ottobre  del  130S,  e  che  Dante  cedette  alla  vita 
il  14  Settembre  del  1321:  poco  meno  che  tredici  anni  dal  tragico  fatto. 

(1)  Poi  che,  tacendo,  etc.  dal  v.  100  al  y.  Ili  —  Al  tacere  che  fa  Cac- 
ciaguida,  il  Poeta  argomenta  per  certo  ch'egli  abbia  adempiuto  il  rispondere  : 
e  non  a  torto,  conoiossiachè  nella  vita  del  Cielo  non  può  esser  cosa,  né  farsi, 
che  sia  men  perfetta  —  Si  mostrò  spedita  (d'esser  giunta  a  fine)  L'a- 
nima  santa  (del  Trisavolo)  di  metter  la  trama  (di  compiere  al  tufo 
ria  eh*  era  a  sapersi)  In  quella  tela  (o  snbbietto  o  materia)  oh'  io  le 
porsi  ordita...  ch'io  le  proposi  non  più  che  imbaslitii  etc.  La  tela  è 
metafora  nota,  a  significare  o  discorso  o  ragionamento  o  trattazion  eh*  al- 
tri faccia  di  qualche  rilievo  ;  ma  bello  è  il  vedere  in  qual  guisa  T.amplifi- 
ohi  il  Nostro,  e  racconci  al  pensiero.  Perocché,  se  ordire  non  è  che  an  istender 
le  fila  a  dilungo,  tuttora  confuse  ed  avvolte  sull'orditoio,  le  predizioni  che  Dante 
avea  colte  ne'  primi  due  regni,  eran  quasi  Vordito,  o  un  principio  se  vaoi,  delle 
cose  che  rigaardavaao  al  suo  avvenire.  E  siccome  la  trama  ò  il  com|)osto  di 
quelle  altre  fila,  che  messe  per  lo  traverso  dan  forma  all'ordito  e  ricompion  la 
telOy  cotal  dovean  dirsi  le  giunte  di  Cacciaguida  ,  mercè  delle  quali  parea  ma- 
nifesta la  viu  futura  di  Dante.  Nò  a  lui  piacque  sola  ona  volta  si  fktta  ima- 


Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte ,  del  cui  bel  cacome 
Gli  occhi  delia  mìa  Donna  mi  levaro, 
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gìne.  Io  U  ricordo  da*  ty.  130-40  dall'ultimo  C.  di  Purg.  o  da*  tt.  95-00  dol 
3.  di  Parad,  —  Io  comlnoiai  (presi  a  dire)  come  oolnl...  la  oonsaeta 
frase,  che  cbiiaroa  il  lettore  non  aolo  a  pensare  o  in  sé  stano  o  in  altrui  qoal 
si  fosse  il  Poeta  nell'animo,  ma  ben  aoclie  c'invita  ad  imagioare  il  contegno  e 
gli  atti  che  paion  di  fuori.  E  nell'uno  e  nell'altro  sarà  un  ootal  misto  di  fidu- 
cia e  perplessità:  indotta  quesu  dal  dubbj  che  lo  travagliano,  e  quella  pro« 
dotta  da  sicurtà  eh*  ei  ripone  nel  santo  antenato.  È  un  secreto  d'umana  natura, 
tra  menta  e  cuore:  un  di  quelli  eh'  io  non  veggo  esplorati  che  al  nostro  Poeta, 
o  che  mostrano  (a  mio  giudizio)  di  quanto  prevalgano  i  mesa  poetici  all'arte 
medesima  della  pittura  —  Che  brama  (ed  eccoti  il  desiderio  eh 'è  affetto  del 
cuore)  Dubitando...  e  sovviene  il  dubbio ^  che  vien  nella  mente,  e  si  mescola 
al  desiderio;  di  che  dee  seguir  non  so  quale  trepidasione  ^  Consiglio...  Va- 
dreiuo  di  quale  sentisse  bisogno  il  Poeta  —  Da  persona...  Vien  tersa,  a 
sorregger  l'uomo,  la  fede  che  sogliam  porre  in  pcnof^t  del  cui  consiglio  al- 
tamente ci  assicuriamo.  Né  tal  sieurexsa  ci  può  derivare  fuorché  dalle  condi- 
sioni  seguenti:  alle  quali  tutte  vorrassi  attribuire  il  dirittamente  che  sta  nel 
contesto  del  veran  —  Che  vede...  Il  veder  diritto  è  Sapienza  ^  B  vuol... 
in  chi  diritto  vuole  h  Giustizia  —  Bd  ama...  e  diritto  amore  (già  cel  ve- 
demmo) si  noma  per  Caritti.  (V.  il  v.  2.  del  C.  15)  Or  cotesta  terzina  a  '1  re- 
siduo Canto,  ci  dà  in  vivo  specchio  rincerto  giudizio  dell'uomo,  ch'è  Dante,  e  '1 
perfetto  in  natura  celesta,  di  cui  Cacciaguida  è  un'iroagine  ^  Ben  veggio 
(dal  tuo  non  f allibii  parlare)  si  come  sprona  Lo  tempo...  siccome  s'af- 
fretta; qui  il  Tempo  ha  figura  di  eavaliero  che  lanciasi  armato  d'asta,  spro- 
nando il  destriero  a  ferir  l'avversario  -^  Verso  me  (difilato:  assistiamo  a 
un  torneo)  per  colpo  darmi  Tal  (per  recarmi  quel  colpo)  ch'ò  più 
grave  (di  maggior  dtmno)  a  chi  più  s*abbandona...  Soscrivi,  se  puoi , 
alla  chiosa  del  Tommaseo:  per  darmi  colpi  che  ai  deboli  d'animo  duole  p/U; 
né  il  Lombardi  è  gran  fatto  diverso  da  lui.  Ma  siffatta  espressione  potrà  oon- 
▼eniro  al  Poeta,  che  diceasi  testé  ben  tetragono  a'  colpi  di  vrntitraf  Per  fermo 
qui  accenna  all'  esiglio;  e  i  seguenti  versi,  e  il  dubbiare  e  l'abbandonarsi,  non 
pare  che  alludnno  a  viltà  di  cuore ,  sibbene  al  cessar  quelle  cure  onde  suole  il 
magnanimo,  incontro  alla  rea  fortuna,  adoprami  a  scemarne  le  iogiurie  o  a 
portarle  con  più  fermezza.  Onde  il  Buti,  piA  drittamente:  a  chi  non  si  prov- 
vede (più  grave  é  i7  colpo)  che  a  colui  che  si  provvede  e  rimeditisi  —  Perchè 
(per  la  qual  cosa:  e  vedrai  come  Dante  conchiuda)  di  provedenza  (ch'é 
accorgimento  di  mali  futuri)  ò  buon  (buona  cosa  od  utile)  ch*io  m'armi... 
o  'ili  premunisca.  Così  la  natura,  iu  Francesco  Petrarca,  (Canz,  all'Italia) 
provvide   col    dorso   dell'Alpi   a  difenderei  Incontro  alla  rabbia  tedesca  ^  8Ì 
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115  E  poscia  per  lo  ciel  di  Inme  in  lame, 
Ho  io  appreso  quel  che.  s'io  ridico, 
A  molti  fla  savor  di  forte  agrume; 
E  s'io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

120     Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  C) 


eho  (procacciando,  che)  se  luogo  m'è  tolto  (te  è  fermo  ch'io  parta  dal 
luogo)  più  caro...  che  a  me,  e  a  qual  si  vofi^lia,  è  p/U  cfiro  di  claacnn  altro 
etc.  Carisiimo  luogo  è  la  pali*ia  a  chi  ha  sensi  d'umanità:  e  dal  ▼.  48  avaa 
Dante  intesa  la  dura  neoessitÀ  di  partirsene  —  Io  non  perdessi  gU  altri... 
luoghi:  oioò  mi  vedessi  vietato  il  posare  dovechessia  -^  Per  miei  carmi... 
per  gli  odj  e  gli  sdegni  e  le  crudeli  vendette  che  i  miei  carmi  susciterebbero  a 
me  did  %otenU,  che  in  essi  carmi  vedrebbonsi  esposti  alla  pubblica  infaimia.  È 
OQ  enigaia  per  me  il  Tommaseo,  quando  dXVaìtri  (che  apertamente  rapportasi  a 
luoghi)  postilla:  la  fnma.  Il  Poeta  si  mostra  sospeso  Tona  o  tra  Taltra  di  due 
condizioni:  o  restarsi  dal  sacro  Poema,  o  andar  privo  non  sol  della  cara  patria, 
ma  d'altro  paese  o  cittÀ  che  gli  presti  un  asilo.  E  quant'è  della  prima,  con- 
▼ien  ricordare  ciò  che  notammo  parecchie  volte  suU'orma  del  testo:  cioè  che  i 
earmi  (solenne  parola  se  ben  riguardi)  o  il  poema  (se  tale  vuoi  dirlo)  non  erano 
in  suo  pensiero  un  conato  alla  gloria  poetica,  ma  un  santo  incarico,  o  meglio 
un  apostolato  di  vorità  cho  doveano  bandirsi  nel  mondo.  A  siffatta  missione  il 
destina  Dio  stesso  privilegiaodulo  al  triplice  viaggio  do'  regni  eterni;  e  '1  debito 
più  d'una  volta  gli  è  ranimontatu  da  lìoatrice  sul  fine  della  seconda  Cantica,  e 
ancora  il  saru  da  S.  Pietro  ne'  ciuli  superni;  u  quel  ch'ora  più  importa  a  no- 
tarti, traspira  non  dubbiainento  dalle  parole  con  cui  Gacciaguida  risolverà  tra 
non  molto  i  dubbiosi  pensieri  di  Dante. 

(1)  Giù  per  lo  mondo  ctc.  dal  v.  112  al  v.  I^  —  Ekx;o  adunque,  ne' 
versi  T*  *<enti,  com'egli  dichiara  il  suo  doppio  pericolo,  e  '1  suo  titubare  fra 
l*uno  e  fra  l'altro  —  Giù  (discendendo)  per  lo  mondo  (o  pel  regno)  senza 
fine  (in  eterno)  amaro...  cioè  doloroso.  Calandomi  f;/ù  per  l'Inferno  di  cer- 
tfiio  in  cerchio  —  B  (poscia  salendo)  per  lo  monte  (di  Purgatorio)  del  cui 
bel  cacume...  daU<i  chi  cììixa^  V'inlira  st'lv'{,  la  divina  forest'i\  là  ove  è 
natura  in  sua  vergine  e  piena  bellezza  —  Oli  occhi  della  mia  Donna 
(di  lìeatì'iec)  mi  levare...  rapiroAmi  al  (\elo.  È  cemento  a  tal  firase  nel  1. 
di  quosta  (Cantica,  dal  v.  01  al  09  —  E  poscia  (poggiando  fin  qui)  per  lo 
ciel  di  lume  in  lume...  di  tt-lla  in  iste'li  ;  o  volentieri  dirai  di  veriti  in 
v^'iiO  —  Ho  io  appreso  (npixir  ito,  o  udito,  (>  saputo)  quel...  tali  cose» 
Il  >-ij,'iiili<'ai«»  «li  .|l^.'^to  nioii'Hii'  vorrt.'uio  ciMcarlo  anzi  in  liuj^ua  di  natura  che 
in  carte  di  dizionario.  K-^pre.ssione  coin'ò  lutt  all'alio  indeterminata,  nondimeno 
e.sce  in  bocca  di  chicchei>s:ia,  quando  i'  caso  di  tatti  gravi,  che  bollo  o  prudente 
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La  lace  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch'io  trovai  li,  si  fé'  prima  corrusca 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro. 
Indi  rispose:  Goscì'euza  fosca 
125      0  della  propria  o  dell'altrai  vergogna, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 
Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna; 
120  Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
Questo  tuo  grido  farà  come  il  vento, 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
135      E  ciò  non  fia  d'onor  poco  argomento.  (') 


od  utile  il  tener  ohiasi  in  petto.  E  cosi  par  ohe  intenda  il  Poeta  —  Che  (le 
quali)  s'io  ridico  (non  ch'io  le  scriva)  A  molti  fla  (tonferà  per  molti) 
savor  di  forte  agrume...  in  dis'jHsto  gravissimo.  Il  vero  dispiace  ad  udire 
allorché  ci  morde;  non  men  che  al  palato  l'agrume  d'un  cibo.  Ma  peggior  onta 
ne  pigliano  i  grandi,  accostumati  all'adulazione,  e  ne  montano  in  ira,  e  ne 
cercao  vendetta.  Indi,  estremo  pericolo  a  Dante  il  parlare,  Vediam  del  tacere 
-^  e:  s'io  (d'altra  parte)  al  vero  (eh  ho  appreso)  son  timido  amiOO... 
Nimico  del  vero  è  chi  '1  tace  o  lo  falsa;  od  amico  chi  '1  mette  in  aperto.  Ma 
v'ha,  tra  gli  amici,  il  Umilio  e  l'animoso,  il  inagoanimo  e  '1  circospetto\  da  un 
lato  è  il  tiiiiore.  dall'altro  la  gloria  e  la  soddis&zione  d'un  debito.  E  qui  ten- 
tenna il  Poeta,  0  a  dir  meglio  s  inHage;  affinchè  dal  risponder  di  Cacciaguida 
apparisca  quel  eh 'ni  ne  sentiva  per  so  medesimo  —  Temo  di  perder  vita 
(la  vita  cioè  della  fama)  tra  coloro  (tra  quelle  generazioni)  Che  qaesto 
tempo  (oh'è  a  me  praenie)  chiameranno  antico...  ch'è  quanto  a  dire 
nella  lontana  po-iferità.  Farem  plauso  al  Poeta  ,  anzi  all'  uom  generoso,  che 
mette  cagione  alla  lode  de'  posteri  non  tanto  il  valore  dell'arte,  quanto,  e  assai 
pii),  la  sustan7^  del  vero  e  l'afTetto  del  palesarlo  in  altrui  documento.  Nò  par 
ch'obli  stosso  contento  al  sopravvivere  in  quella  fama,  a  cui  il  Miniatore  da 
Gubbio  (nel  C.  11  di  Purg.)  non  concedeva  l'età  di  mille  anni. 

(1)  La  luce  in  che  rideva  etc.  dal  v.  121  al  v.  135  —  La  luce  (il  sap- 
piamo) che  avvolge    e  nasconde  i  Ideati,  (a  segno  agli  affetU  loro,  o  mi^taado  0 
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Però  ti  son  mostrate  in  queste  mote. 
Nel  monte,  e  nelle  valle  dolorosa, 
Pur  Fani  me  che  son  di  fama  note» 


oretoeiido  colora,  o  con  traraoH  o  gnlnl  o  (aTillo.  Altro  eiemplo,  o  dngolarlidiBO, 
abbiam  nella  luce  di  Cacciagaida,  del  martire  che  ardi  coofeesara  col  ■aagoo 
la  Verità  —  In  ohe  (dentro  a  eiéij  rideva  il  mio  tesoro...  Inoomineio 
dal  verbo,  che  inona  letisia;  e  rammeato  al  lettore,  aiooome  dal  primo  offerird 
ohe  fece  il  trisavolo  a  Dante,  non  ebbe  cara  che  a  festeggiarlo,  né  altra  cagione 
che  di  gioire,  sia  quando  veloce  si  cala  a  incontrarlo,  o  narrando  le  caste  viitA 
de*  suoi  teroi^  e  la  gloria  delle  famiglie,  o  annansiando  i  conforti  che  a  Ini 
temprerebbero  i  gaai  dell'esigilo.  Perchè  cambj  aspetto  la  luce,  è  a  vedersi  iodi 
a  poco.  Or  in 'è  debito  un  cenno  al  nome,  vo*  dire  al  tetoro^  dal  quale  nh  il 
Bianchi  né  il  P.  I>ombardi  san  trarre  altro  senso  che  à'amatiuimo  mio  irim» 
volOf  né  il  Tommaseo  richiamarsi  che  al  vivo  topazio  del  v.  85  nel  C.  15.  Ila 
se  costoro  v*agguzzan  pochissimo  gii  occhi,  da  un  altro  lato  li  torce  di  gidsa  il 
Balbo  (Vita  di  Dante,  Capo  13,  in  nota)  da  torsi  una  cosa  per  altra,  e  scambiar 
Beatrice  con  Cacciaguida.  Di  che  non  aggiungo  parola,  per  rìverenia  alllUastre 
uomo,  e  perchè  l'errore  si  mostra  da  so.  Ben  dirò  che  il  vocabol  tesoro,  che 
presta  figura  al  penùero,  voleva  esser  meglio  considerato  nel  senso  suo  proprio, 
ch'è  quello  di  cosa  preziosa  (lo  so)  ma  ripost-x  e  nascosa,  e  a  insaputa,  anche 
spesso,  di  chi  la  possiede.  Or  se  stiamo  alle  finzioni  del  nostro  Poeta,  quel 
Cacdagdda  che  fu  principio  de^li  Alighieri,  e  che  inaugurò  la  sua  gente  colla 
virtù  del  martirio,  è  per  Dante  una  nuova  scoperta  che  a  lui  riserbavaw  in 
Cielo,  e  di  ciò  ti  persuadono  i  versi,  quanti  n'hai  letti  e  considerati  nel  corso 
non  breve  di  questo  episodio.  Tesoro  e^W  è  dunque,  non  perchè  caro  (che  già 
Al  ridetto)  ma  perchè  occulto,  nò  prima  d'ora  conosciuto  al  Poeta.  B  per  ulti- 
ma prova,  pon'  mente  alle  prime  parola:  Ch'io  trovai  li...  nella  stella  di 
Marte;  e  vi^drai  come  il  verbo  trovare  s'aitagli  all'idea  del  tesoro  ed  al  fatto 
di  Cacciaguida  —  Si  fé'  prima  corrusca  (*i  die'  a  lamp^ngiare  o  mandar 
bagliore)  Giuale  (in  quel  modo  che  ra)  a  raggio  di  Sole  (che  scenda  a 
ferirlo)  specchio  d'oro...  aurro  disco.  Alla  quale  similitudine  par  che  ricorra 
non  pure  un  raggiar  della  luce,  ma  un  ripercuotersi  assai  più  vivo  e  splendlente 
alla  vista.  E  cosi,  trasportata  al  mostrarsi  che  fanno  al  di  fuori  gli  umani  af- 
fetti,  darebbe  sembianza  di  tale,  a  cui  scintillassero  gli  occhi  ed  ardesse  il 
volto  per  sùbito  commovimento  dell'animo.  Or  cresce  rLto,  e  traspare  in  baleni 
al  beato  spirito  di  Cacciaguida;  ma  non  però  che  alla  nuova  letizia  uon  si  con- 
fonda uno  sdegno  inquieto,  qual  suole  uè'  generosi  al  pensiero  d'alcuna  viltà. 
Semprechè  mi  ricorse  sott'occhio  cotesta  iroagine,  andai  col  pensiero  a  supporre, 
che  il  trisavol  di  Dante  s'accenda  per  l'una  parte  di  nobil'  ira  al  vederlo  per- 
plesso iu  corag^^io  di  Verità,  mi.'Utr'  tviulta  per  l'altra  e  pensando  e  veggeudo 
in  Dio  quel  ch'egli  è  per  deliberare  e  per  mettere  in  opera  —  I^di  rispose ... 
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Che  Inanimo  di  quel  ch^ode,  non  posa, 
140     Né  ferma  fede  per  esemplo  c'baia 
La  sna  radice  incognita  e  nascosa, 


QueaX'indi  permette  ano  spaxio  di  tempo  agli  affetti  sopra  notati  —  Oosoiènsa 
fbftoa.**  coloro  eh'han  trista  coscienxa:  ebe  eoo  consapevoli  a  sé  medesimi 
—  O  della  propria  vergogna  (l'effetto  per  la  cagione)  o  dell'altrui... 
delle  male  opere  o  commesse  da  loro,  o  da  altri  ch'a  loro  appartenga  :  onde 
legoe  vergogna.  Né  questa  conviene  soltanto  che  assalga  chi  è  reo  di  malvage 
asioni,  ma  si  diffonde  altreai  sai  oongianti  di  sangue  e  di  parentado ,  e  talvolta 
la  colpa  d'  un  solo  riesce  in  vituperio  di  tutta  una  casa  —  Por  sentirà  fbe* 
ne  addentro  nell'  animo)  la  toa  parola  brusca...  Vaepro  delle  tue  pa- 
role —  Ma  nondimen  (per  rltentirti  che  facciano)  rimossa  ogni  men- 
Bogna  (né  punto  fnentendo,  né  in  nulla  togliendo  al  vero)  Tutta  tua  vi«* 
Sion  (quanto  hai  visto  od  inteso)  ta,  manifesta...  riporta  a  notizia  del 
mondo  —  B  lascia  pur  grattar  (ohe  stisziscano  ed  arrovellino  )  dov*  è 
la  rogna...  coloro  a  cui  prude  il  sentirsi  a  ragion  biasimati.  <  L*  imagine 
«  (qui  il  Tommaseo)  é  tanto  più  sconveniente,  ch'é  messa  tra  due  mangiari:  » 
e  vuol  dir  ò^Wnfjrwne  e  del  brusco.  Vero  é  che  il  nostro  critico  al  certo  a- 
merebbe  altri  cibi  che  questi.  Già  prima  il  Biagioli,  recandosi  quasi  a  disgusto 
che  l'AIAeri  nel  suo  Estratto  delle  bellezze  di  Dante,  saltasse  a  pie*  pari  su 
questo  verso,  avea  tolto  a  difenderla  con  dimostrarla  adeguata  in  tutto  al  di- 
spregio  in  che  tien  Cacciaguida  que'  tristi  sui  quali  cadranno  gli  strali  di  Ve- 
rità. Che  il  grattar  della  rogna  sia  quasi  una  di<sonanza  tra  le  celesti  armo- 
nie, chi  vorrà  negarlo?  Ma  chi  d'altra  parte  vorrà  vietare  che  le  umane  brut- 
ture s'esprìmano  in  Cielo  con  cr.ò  che  fa  schifo  o  ribresco  anche  al  mondo?  Io 
non  so  chi  giammai  si  offendesse  dei  v.  25  nel  C.  87  che  ancor  ci  rimane  a 
vedere:  e  contiene  ciò  nondimeno  più  sozza  figura,  e  vien  fuor  nulla  meno  ohe 
per  la  voce  del  primo  Apostolo.  E  l'ira,  poniamo  che  giusta  e  santa,  non  cerca 
gli  orpelli  delle  parole,  ma  scende  a  cercar  le  più  convenienti  a  quel  vizio 
ch'ella  detesta.  IS  sia  detto  per  altre  molte,  di  cui  certi  schizzinosi  fan  colpa 
al  disdegnoso  Poeta  in  parecchi  riscontri  della  ConirnediUt  e  più  specialmente 
della  prima  Cantica  —  Che  (perocché)  se  la  voce  tua  (gè  i  ttwi  versi) 
sarei  molesta  (s'inm  per  dar  noia)  nel  primo  gusto  (abhoecati  appena^ 
o  assaggiati,  o  inghiottiti:  secondo  il  traslato  de*  cibi  vuoi  agri  vuoi  bruschi) 
▼ital  nutrimento  Liascerét  poi...  Nxxtrimento  di  vita  é  mai  sempre  il 
vero,  comunque  e  a  qualunque  sia  detto:  poiché  in  verità  é  vita  —  duando 
sarei  digesta...  cioè  dig^ula.  o  tuttavia  digeriti^  se  intendi  de*  versi.  Fin 
qui  la  metafora,  tulta  da  chi  trangugia  alcunché  di  spiacente,  ma  salutifero. 
Alle  prime  bizze  che  suscita  il  vero  in  chi  n'é  rimorso,  succede  Tufficio  della 
Ragione,  severa  ed  incorruttibii  giudice  da'  nostri  atti,  e  a  costei  la  Coscienza 
che  n'é  seguace:    e  cotale  é  il  digesto  di   Verità^   perché  meglio  s'afferri  l'ima- 
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gine  —  Onesto  tao  grido  (dirasti  di  banditore)  fàréi  come  11  vaato...^ 
e  in  più  libri  vedrai  come  vento;  eoa  mala  «celta,  per  quel  che  mi  aembm; 
dacché  Veffetto  ohe  Dante  attribaisoe  al  nome,  non  è  d'alcun  vento  in  paitioo- 
lare,  ma  il  di  tutti:  onde  il  verbo  è  tenuto  all'indicativo  e  rifluU  il  oondirionato 
-^  Che  le  più  alte  cime  (o  do'  monti  o  degli  alberi  o  degli  ediflcj)  più 
(gagliardamente)  percuote...  Rammenta  quell'altro  in  Orazio:  Feriunlque 
aummoit  Fulmina  inonics.  Nò  molto  s'allungano  l'una  dall'altra  le  allegorìe.  La 
prosente  esce  al  diro  che  il  prido  deirAlighieri,  e  le  verità  confidate  al  mi- 
nisterio  del  suo  Poema,  anderanno  a  ferire  i  potenti^  de'  quali  anche  in  lìngua 
di  popolo  suol  dirsi  che  son  te  pia  'ììte  enne  tra  chi  abita  in  terra  —  B  dò 
non  fla  (non  ti  9*ira)  d*onor  poco  argomento...  leggero  indizio,  se- 
condo che  intende  il  l/ombardi;  intendendo  che  Dante  dal  mordere  i  grandi 
andrà  in  fama  d'uomo  onorato  e  generoso.  Così  anche  dichiara  il  Venturì,  an- 
corché, folleggiando  com'egli  suolo,  inframmetta  por  mo'-di  parentesi  la  sconcia 
parodia  d'insolente  e  di  l-'tiirrario.  Io  non  -so  contraddire  al  predetto  senso,  chò 
ben  si  regge;  ma  chi  Wìrgomento  voltasse  in  ;ft«>;;o  o  ifpcdicutef  s'accosterebbe 
per  avventura  assai  meglio  ai  concetti  addietro,  e  vorrobbo  a  dire  che  Dante 
sarà  per  averne  onore  nel  posteri.  E  ch'altro  mostrava  egli  di  desiderare,  aU 
lorchft  dubitando  si  consigliava  con  Caccìa?ui(la  ne'  vv.  llS-120?  E  per  vero 
nella  estimazione  de*  posteri  salo  pii^  in  alto  chi  scppo  animoso  bandire  ai  pò- 
tenti  il  vero,  senza  timore  dì  pen.i,  senza  speranza  di  lucro.  Chi  leggo  non  fa 
\WT  non  /ia,  storna  entrambi  i  sonsi  dal  no.->tro  Poeta,  e  riduce  il  verso  a  una 
fredda  sentenza  generica. 

(1)  Però  ti  son  mostrate  eie.  dal  v.  1:'»)  al  v.  M2.  —  P.r  .-//),  per  tal 
uopo  ti  son  mostrate  (volente  Iddio,  per  ispcccliiat<;  imaginì,  rome  appren- 
domnio  da'  vv.  28- 18  del  C.  1)  in  queste  ruote  (uà'  s'njylì  cicli)  Nel 
monte  (o  no'  giri  di  Purj'itorio)  e  nella  valle  dolorosa  (e  all'ìngiù 
dell' a(>t:i«o  infrriMle)  Pur  (soìamcnie)  l'anime  (di  coloro)  che  son  di  fa- 
ma note...  de*  quali  rimane,  o  per  vi7j  o  virtù,  grande  t'ama  nel  mondo. 
Apprendiamo  una  volta  ancora  cbo  quanto  interviene  al  Poeta  dtirante  il  cam- 
mino de'  regni  eterni  ò  ordinalo  da  Grazia  che  il  privilegia  a  sublime  mis- 
sione da  compiersi  in  terra,  e  che  l'ombro  stesso  nelle  quali  s'incontra,  e  quel 
che  agiscono,  dee  dirsi  prescritto  da  Dio,  per  quel  Hne  ch'«S  detto  o  ridetto  al- 
trove, e  che  malo  cousideralo,  condusse  in  molesti  dubhj  più  interpreti,  o  il 
Tasso  medesimo  —  Che  dì^'rciocchi')  l'animo  (o  s'anclie  tu  voglia  //  'jiudiziu) 
di  quel  (di  colui)  ch'ode  (tino  od  altro  insegnamento.  U'Utnrc  equivale  a 
discepolo,  ed  anzi  a  discepolo  'ittenfn)  non  posa...  Jìipo<<>  deiranimo  è  ;x?»"- 
auasione  —  Né  ferma  fede  (nò  presta  credenza  a  chi  l'erudisce)  per  e- 
semplo  (per  via  d'un  vs<-mpio.  o  d'cscmpj)  ch'aia  (cìi'  "bhiti  od  abbiano) 
Lia  sua  radice...  Siccome  gli  r.NV<j);/y,  in  linj^Mia^'jjrio  di  Ketor^,  intendonsi  i 
fatti  dell'uomo  proposti  ad  altrui  disciplina,  così  crederei  che  la  loro  radìrc 
9ien   gli    uomini   nie&sì  onde    il  fatto    procedo,    per  quella  ^^uisa  ctie  da  radice 
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lajftmg'on  la  pianta  ed  il  frutto  —  Incognita  (o  ignota  affotto)  e  nasoosA..* 
o  diffleUe  a  rintreieeiarsi.  Con  altre  parole,  i  fatti  che  allega  il  maestro  a 
ooaiorto  d'insegnamento,  hanno  ad  esser  di  gente  famosa  o  sia  in  bene  o  sia 
in  male;  e  per  dirla  con  Seneca:  Vita  inslruentla  eal  exemplia  illuttr^us  —  Né 
(acquetasi  o  ferma  fede)  per  altro  (od  alcuno)  argomento  (o  ragione) 
ùlia  non  paia...  non  appariica,  che  nolla  presentì  a  federe»  In  òhe  sta  per 
l'apponto  l'utilità  degli  esemj^,  e  per  questo  forse  son  detti  cosi,  perooohè  re- 
cando dinansi  agli  occhi  aleno  fette  simile  a  ciò  che  oonTiend  o  imitare  o  fog- 
gire,più  presto  oondnoono  ì'animo  nostro  a  posarsi  nel  Vero.  B  però  se  hanno 
a  dirsi  efficaci  al  filosofo  e  airoratore,  al  Poeta  saranno  non  meno  che  propij, 
siccome  quello  che  corre  a  insegnar  verità  per  la  via  del  diletto  e  merco  il  mi- 
nisterìo  de'  sensi.  Di  che  splendidissima  prova  è  il  Poema  sacro:  se  già  non 
▼noi  dirlo  un  Esempio  solenne  e  continuo  proposto  alla  vita  e  al  costume  degli 
uomini. 
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CANTO  XVIII. 


SomiABio  »  Finito  il  parlar  dal  TVisavolo,  Dante  ripenia  col  dolce  l'amaro 
delle  ane  predisioni,  fioche  Beatrice  il  riscuote,  e'I  conforta  d'attendere  ancora 
•  bearti  in  novèlle  viste  ed  In  altre  parole  di  Caceiagnida.  Lo  Spirito  enu- 
mera e  accenna  ne*  santi  lami,  i  più  illustri  fra  quanti  si  muovon  per  entro  la 
Croce;  indi  toma  a*  soavissimi  canti  e  si  mesce  coli 'altre  fiammelle.  Il  Poeta 
mirando  negli  occhi  della  sua  Donna,  al  mutar  della  luce  in  più  schietto  can- 
dore, s*aooorge  del  suo  rapimento  nel  ciel  superiore.  Egli  ha  entrata  la 
atella  di  Oiove,  e  nel  s^p  compreso  gli  appaiono  lumi  moventisl  in  varia  forma 
a  oadenaa  dMnni,  ohe  poscia  al  finir  ddle  note  s'accolgono  in  forma  di  cifre 
rimboliohe  e  compiono  a  grado  a  grado  quel  motto  che  inculca  Qiustitia  a'  Re- 
gnanti. Altre  luci  discendon  sol  oolmo  deiroltima  lettera,  e  poi  salgon  con  al- 
tre e  figurano  TAquila,  insegna  d' Imperio.  A  tal  vista  il  Poeta,  ravvicinando 
alla  etema  giottisia  l'umana,  detesta  il  fallir  di  quaggiù,  né  risparmia  d'amare 
rampogne  al  Pontefice  come  sviato  per  avarixia  da*  giusti  dettomi  deU'Bvan- 
gelioo  Apoatolato. 


Già  si  godeva  solo  dei  sao  verbo 
Quello  specchio  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'acerbo; 

E  quella  Donna  ch'a  Dio  mi  menava, 
5         Disse:  Mnta  pensier;  pensa  ch'io  sono 
Presso  a  Colui  ch'ogni  torlo  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 
Del  mio  conforto;  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono: 
10    Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diflQdi, 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  sé  tanto,  s'altri  non  la  guidi. 
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Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire, 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
15        Libero  fu  da  ogni  altro  disire, 

Fb  che  il  piacere  etemo,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto.  (^ 


(1)  (Ha  si  godeva  otc.  dal  v.  I.  al  ▼.  18  —  //  goderai  è  felicità;  uè  aa 
■iocero  godersi  è  airioftiori  del  Cielo.  Però  tal  verbale  si  sta  volentieri  ooo 
Caodagaida.  E  percb'egli  ha  cessato  il  parlare  o  di  nuovo  s'è  cblaso  in  tè 
ttesao  e  in  beata  contemplazione,  cosi  per  quel  toìo  s'esclude  il  Poeta,  rimasto 
in  balia  de'  suoi  proprj  pensieri.  Fin  qui  non  accade  che  punto  d  dubiti;  ma 
oone  si  tocca  all'oggetto  del  godimento,  vo'  dire  al  ^uo  verbo^  sottentra  il  ao- 
■petto  che  in  più  d'una  chiosa  sia  male  attribuito.  11  verbo  è  eoneetto,  noi 
niego;  e  in  istile  più  largo,  è  il  sentire  intemo  che  poi  si  rivela  in  parole.  Ma 
noi  vorrem  dire  per  questo  che  quivi  il  conretto  sia  proprio  di  Caociaguida,  o 
non  ansi  gli  venga  da  Dio  come  parte  di  Grazia?  Egli  è  vero  che  il  «wo,  porge 
senso  di  proprietà',  ma  v'ha  nulla  in  natura  celeste  ,  che  non  ispiri  da  mente 
divina  e  alla  mente  divina  non  si  conformi?  In  che  sta  per  appunto  la  vern 
beatitudine,  e  '1  vasto  pensiero  che  signoreggia  la  terza  Cantica.  Indi  nasce  il 
beato  ohe  segue  nel  verso  appresso,  non  che  la  cagione  onde  noi  preferiamo  td 
comune  di  spirto  l'antica  lezione  di  specchio.  Conciossiachè  non  si  posson 
chiamare  con  pii\  giusta  inetafura  le  aniiiTii  dotto,  allo  quali  comunica  Iddio  la 
sua  sciensa,  |)er  quella  guisa  che  raggio  di  luco  trapassa  di  specchio  in  ispec- 
chio.  Di  cho,  quando  pur  ci  abbisogni,  possiam  nuovamente  vodere  no'  vv.  61 
63  del  C.  9  —  Ed  io  gustava  (venivi  Ubando  o  assaggiando)  LtO  znio... 
verbo:  il  concetto  mio;  nò  qui  pure  il  mio  corno  proprio,  ma  in  lui  suscitato  da' 
vfcij  annunzi  di  Cacciagui<la.  Or  comprondi  il  divar  o  tra  Tessere  umano  e  *1 
celeste;  lassù  5i  godt^,  quaggiù  si  fjus!  i;  ma  il  gusfo  appartiene  egualmente  a' 
rei  cibi  siccome  ai  buoni  —  Temprando  (otU  senso  dì  mod*-rarrj  col  dolce 
l'acerbo...  Proscgti'>  il  traslato  da'  cibi  o  bevande  che  siano.  E  prosegue  Ti- 
dea  delle  sorli  mortali,  ch'ò  dura  vicenda  di  male  con  poco  bone;  ond'ò  cosa 
da  savio  nddolcir  quanto  puossi  I  avversità  con  quel  nulla  di  lieto  cho  a  noi 
non  si  niega.  K  cosi  fa  il  Poeta,  tra  sé  ricliianiando  e  volgendo  in  pensiero  le 
predizioni  del  santo  Trisavolo.  L'esiglio,  la  povertà,  la  calunnia,  la  inimicizia 
de*  suoi  vicini,  son  gusto  acerbo  al  palato  di  lui;  ma  s'ingegna  di  temperarlo 
col  sentimento  della  retta  coscienza,  e  della  giusta  vendetta  che  dee  pur  scendere 
sopra  i  malvagi  —  "E  quella  jyona&fJterttri  r)  eh'  a  Dio  mi  menava... 
cioA  cfw  da'  lorbi  pensieri  del  inondo,  mi  sublimava  all'eterno  Vero  —  Disse: 
Muta  pensier  (non  p-ns-irr  alle  in.^nurie  die  a  (•*  s'appareocliiano)  pensa 
(piuttosto)  eh  io  sono  (ch'io  seggo  e  ho  continuo  la  mente)  Presso  a  Colui 


425 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorrìso, 
20        Ella  mi  disse:  Volgili  e  ascolta: 

Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 


fthrn  vicina  a  quel  Dio)  ch'ogni  torto  disgrava. ..  cioè  fa  l^Qi«ro.  Ogni 
torlo  ti  fti  m^  grave  a  chi  '1  aoffre,  per  l'opera  non  mai  fallibile  della  divina 
frlastizia,  la  quale  non  lascia  giammai  senza  premio  l'offeso,  nft  senza  pena  il 
malvagio  offensore.  Riscontra  per  più  chiarezza  ooll'ispirato  parlar  di  Capete, 
ne'  vv.  ai-96  del  «0  di  Purg.  —  Io  mi  rivolsi...  Fin  qui  stava  Dante  pur 
vòlto  alla  parte  del  sauto  Lume,  pensoso  e  meditaliondo;  or  riscosso  alla  voce 
della  Kua  Donna,  ritorce  a  diritta  e  rialza  gli  occhi  negli  occhi  di  lei  —  Al- 
l'amoroso suono  (a  qur"  flHt»  ripi&ni  d'ftmnrr)  Del  mio  Conforto... 
B  a  che  altro  tendeva  il  comando  o  il  consiglio  di  Beatrice,  fuorché  a  raffor- 
sargli  Io  spirito  nella  fedo  della  Oiu^isia  avvenire?  Di  qui  la  bellissima  anto- 
nomasia —  B  quale  (di  che  vivide  zza  od  ardore)  io  aUor  vidi  fin  quel 
punto)  negli  occhi  santi  amor...  nello  tgwirdo  atteggiato  a  pietà,  ch*è 
figliuola  d'amore  —  Qui  (a  questa  volta)  l'abbandono...  cioè  non  ffCat- 
tento  a  tigni/icario,  E  cosi  col  tacerne,  gli  addoppia  valore  —  l>Ton  perch'io 
pur  (non  solo  perch'io)  del  mio  parlar  diffidi...  o  dinp^ri  cho  umano 
linguaggio  sia  tale  da  render  a  picciol  dato  l'idea  dell'amore  che  ardeale  negli 
occhi  —  Affa  per  la  mente  (o  memori'i  d'uomo)  che  non  può  reddire 
(che  vai  ritornare)  Sovra  so...  Il  ricordare,  o  dirò  anche  meglio,  il  rappre- 
sentarsi le  cose  vedute,  è  un  rifletter  che  fa  Vi  memoria  sopra  sé  stessa;  la 
quale,  siccome  in  mortale  natura  ò  manchevole  e  fiacca,  cosi  tanto  meno  ella 
aJopra,  quanto  gli  oggetti  veduti  son  più  sublimi  e  maravigliosi  —  Tanto 
( t  tal  8>'yno:  quaut'è  il  rinuovarsi  il  fulgor  dì  quegli  occhi)  s'altri  (se  alruno) 
non  la  guidi...  o  conduca  o  teijna.  Nel  cbo  veggon  tutti,  o  la  maggior  parte, 
un  alludere  a  Dio  ,  la  cui  sola  Grazia  può  alzare  la  ^>irnte  dell'uomo  là  ove 
non  giunge  per  sua  natura.  Del  rosta,  accennando  il  Poeta  alla  nostra  fralessa, 
che  altro  poteva  intendere  con  <\\ie\\'altriy  fuorché  Colui  oh'é  al  di  sopra  degli 
pomìni)  Aggiungi  cho  l'altro  va  in  bocca  di  Dante  a  più  luoghi  della  Com- 
media,  e  (ad  esempio)  nel  v.  *8I  del  5  d'/n/.  e  nel  133  del  1.  di  Pwg.  E  a  tal 
senso  ci  starem  noi,  non  badaudo  alla  chiosa,  non  so  se  più  inetta  o  più  falsa, 
del  Tommaseo,  che  restandosi  pure  alle  cose  del  mondo,  Jiobiara  nel  fatto  di 
questo  verso,  che  <  mente  o  memoria  non  può  riflettere  sopra  sé,  quando  non 
vi  sia  ricondotta  da  estemo  aiuto,  *  Eppure  il  Poeta,  in  procinto  d'entrare  ai 
dannati  (Inf,  C.  2.  vv.  i-9)  chiamava  la  mente  incapace  d'errore,  e  potenza 
che  ucrire  le  cose  vedute,  e  chiedea  ch'ella  uscisse  a  far  prova  di  sua  nobiltà. 
Ma  no'  cerchj  infornali  erao  visto  conformi  a  mortai  condizione,  nel  Cielo  vi- 
sioni o  conretti,  che  sonza  divin  privilegio  non  si  comprendono  né  si  rinfrescano 
in  mpnle  d'uomo.  E  a  ii«iej»tora.  \o'  diro  di  questa  protesta,  il  Poeta  é  quaggiù 
che  scrivo,  tornato  in  sua  prima  natura  -—  Tanto  (soltanto)  poss'io  (oome 
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Come  si  vede  qui  alcnna  volta 
L'affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto 
Che  da  Ini  sia  tntta  l'anima  tolta, 
25    Om  nei  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
A  ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
E  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
Dell'albero  che  vive  della  ama, 
90       E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia. 
Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 
Che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce 
Si,  ch'ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 


inge^o  mortale)  di  tal  ponto  ridire  (narrar  di  quélCorn)  Ohe,  rimi- 
rando lei  (riiorìxando  a  miraflaj  lo  mio  affetto...  o  sia  V animo  o  il 
euore^  par  ciò  ch'appartiene  al  volere  o  al  bramare  —  Liibero  fu  (ti  sentii 
rono  sciolti)  da  ogni  altro  desire...  da  guai  sia  desiderio  allMnhiori  di 
essa.  E  potrebbe  spiegarsi,  ch'ei  più  uou  pensava  alla  terra,  né  ai  tristi  an- 
nunzj,  D«S  alla  vendetta  che  prima  mettea  un  po'  di  dolce  uè'  suoi  pensieri:  e 
ciò  per  l'eiretto  delle  parole  e  de'  guardi  amorosi  con  cui  la  sua  Donna  l'avea 
confortato  —  Fin  Che  il  piacere  eterno  (il  divino  volere  o  contiifiioj 
che  diretto  (Hreitamente,  di  primo  tratto)  Raggiava  in  Beatrice... 
Cosi  all'indipresso  siccome  è  descritto  ne*  vv.  64-69  del  C.  1,  La  luce  divina 
ferisce  negli  occhi  di  Beatrice,  e  da  lei  nel  Poeta  spiccandosi  in  raggio:  e  cosi 
A  da  pensare  per  tuCta  la  Cantica  —  Dal  bel  viso  (nel  mio  rifteiumdo)  féC^ 
contentava  (quirtam  tutt'altre  mie  voglie)  cól  secondo  aspetto...  coJ 
rnrjijin  che  usciva  dagli  occhi  di  lei.  Quel  Si  rondo  vorrà  rammentarti  T  magine 
appunto  del  C,  1.  vv.  49,  51,  come  pure  del  15  di  IHtrg.  (vv.  16-21)  derivata 
dalla  esporieoxa  del  raggio  incidente  e  del  raggio  rìf1es.Ho.  A  riguardo  del 
rontentaxa^  ch'è  verbo  espressivo  di  pace  e  riposo  delKanimo, è  buono  il  ridurci 
di  nuovo  alla  mente,  esser  vera  beatitudine  ■  nelPadagìarsi  in  divino  volere,  e 
potrei  dir  anche  pienezza  di  Grazia.  Cotale  effetto  sentiva  in  sé  stesso  il  Poeta 
mirando  nel  viso  della  sua  Donna,  beata  pur  ella  in  divino  piacere,  e  cotanto 
durò  (|uanto  stette  in  mirarla.  Il  secondo  >ixprtto  assai  poco  mi  dista  dal  raggio 
secondo  del  C.  1,  o  sol  tanto  quant'è  dalla  luce  che  balza  alla  risti  dì  chi  la 
riceve,  e  cosi  dalla  causa  all'effetto. 
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Perb  mira  ne'  corni  della  croce: 
35       Qaei  ch'io  or  nomerò,  li  farà  Tatto 

Che  fa  in  nube  il  suo  faoco  veloce.  (^) 


(1)  VlnoMido  me  ato.  dal  ▼.  19  al  v.  98  —  Questo  iHneere  A  an  abba- 
gtiaré  pel  Tommmieo;  né  ti  pnò  negare  ohe  più  d'ona  volta  il  Poeta  noa  rab- 
bia osato  a  tigiiiflcare  lo  splendore  che  mandano  gli  occhi  della  sua  Donna. 
Ma  d'altro  lato,  ohi  negherebbe  ch'ei  non  lo  adopri  a  ben  altri  e  variati  pen- 
sici, oone  a  dir  di  dolore,  oome  nel  8  d*  /n/1,  v.  33,  o  di  pietà,  come  nel  5, 
V.  7S,  •  di  stanchesia,  oome  nel  24  ▼,  36;  e  cosi,  generalmente,  ove  l'aomo 
non  regga  a  potensa  maggior  di  sae  forse?  Laonde,  qualvolta  an  tal  verbo  si 
ripradaea,  &  mestieri,  a  giuditio  nostro,  il  guardare  ove  accenni  il  pensiero;  e 
qni  appunto  (tornando  al  suddetto  postillatore)  vorremmo  notare  che  trattasi 
non  già  di  ìue€  ohe  parta  dagli  occhi,  ma  si  di  lume  che  muove  dal  labbro.  B 
male  starebbero  insieme  l'abbagliarlo  che  facesse  Beatrice,  col  presto 
li  che  fa  il  Poeta  nel  fboco  di  Cacciaguida.  Però  è  da  vedere  ne*  versi 
addietro  11  perchè  e  sopra  che  resti  vinto  dal  r  so  della  sua  Donna;  e  diremo 
(brse,  ohe  mentre  ei  posava  contento  e  già  privo  d'ogni  altra  voglia  nel  raggio 
degli  ooehi  begli  (V.  i  tre  vv.  precedenti)  ella  il  vinca^  od  Uforzi^  a  novel  desi- 
derio col  htme  ineffltbi'e  d*on  suo  sorriso.  Or  vorrei  che  il  lettore  tornasse  a 
pensare  le  dus  belìexxe  di  questa  Donna,  accennate  nel  C.  31  di  Purg.  co*  vv. 
183-88,  ed  intendo  la  bocca  e  gli  oechi\  e  eoa  certo  che  gioverà  non  cosi  a  in- 
terpretar questo  verbo,  com'anche  a  schiarar  tutto  il  passo  che  ci  è  dinansi,  e 
noa  Bensa  scabrosità  —  Ool  lume  d*an  sorriso...  Ed  eccoti  la  virtA  del 
labftro  seguire  alla  prima  degli  occhia  accennata  pocansi  nel  v.  9.  Rivedi  le 
note  al  versi  pur  ora  citati  di  Purg,  —  SUa  mi  disse  (ed  è  quasi  un  co- 
Bumdo)  Volgiti  (pure  a  sinistra^  onde  s'era  rimosso  alle  prime  parole  di  Bea- 
trice) •  ascolta...  quel  ch*è  nuovamente  per  dirti  il  beato  lume  di  Caccia- 
guida.  B  aoohe  qui  si  vorrà  ricordare  che  il  dir  degli  Spiriti  è  da  tenersi  non 
altrimeati  ohe  detto  o  ispirato  da  lei  medesima;  il  che  raccogliemmo  ben  chia- 
ramente dal  10  d'/nA  po'  vv.  130-32  —  Oliò  (però  che)  non  par  (non  sol- 
tanto) ne*  miei  occhi  (lucenti  d'amore)  ò  paradiso...  o  beatitudine;  ma 
panuUso  è  altresì  nel  mio  labbro,  fecondo  di  veril^i.  S'appalesa  il  concotto  testé 
rammentato.  B  il  Poeta,  già  fermo  negli  occhi  della  sua  Donna,  e  quieto  in 
amore  oootemplativo,  avea  d'uopo  di  quella  dottrina,  che  direm  pratica,  e  die 
deriva  da'  nobili  eeempj  della  virtù.  Onde  a  me  sembra  ferir  nel  segno  la 
breve  seatensa  del  postillatoro  Gaetano:  Non  solum  in  contemplai  ione  Theo^ 
logiae  est  felieitas  et  beàtitudOy  sed  etiam  in  exemplis  valentium  virorum. 
Beatrice  sorride  annunciando  il  novel  beneficio:  il  Trisavolo  avvampa  nel  de- 
siderio di  ministrarlo.  Veggiamo  in  qual  guisa  lo  manifesti  —  Ck>me  si  vede 
qui  (al  nostro  mondo)  alcuna  volta   (tra  gli  uomini)  Li'afiRstto  nella  vi- 
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Io  vidi  per  la  croce  un  lame  tratto, 
Dal  nomar  losuè,  com'ei  si  feo. 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 


sta  (Vinterna  passione  apparir  nel  sembiante)  s'eUo  ò  tanto  (se  questa  i 
si   prande,   o   sì    forte)  Che  da  lui  (che  da  essa  passone)  sia  tatta  (o  del 
tnliiì)  l*aniina  tolta...    rapita  od  attratta  Yanioia,  Imagine  analoga  al  caio 
che    Dante  descrive  si  propriaiuente   lo  principio  del  4  di  Purgatorio  —  Ooai 
nel  fiammeggiar   (balen^ire  a  sembianza  di  fiammì)  del  ialgòr  santo 
(del  vivo  lume  che  involgea   Cacciaguida)  A  ch'io  (al  qtéale)  mi  volsi  (par 
cenno  di   Beatrice)    conobbi  la  TogUa  In  lui...  m'accorsi  del  viw>  affetto 
ch'egli  aveva   etc.   Il    lui,    personale,  attribuito   a  fulgóre ^    identifloa  il  /c»in« 
ooirantma  che  se  ne  fascia—  Di  ragionarmi  ancora  alquanto...  U  pan- 
•ier  della  Donna  divina,  e  Vaseolta   da  lei  pronunziato,  se  tu  l'accoppj  alla  to- 
glia  di  Caociaguida,  novellamente  ti  farà  segno  di  quel  consenso  ch'ò  in  tatti  i 
celesti  perfetto,   siccome  quello  che  in    tutti  e  in  ciascuno  trapassa  dalla  menta 
suprema.  B  la  Carità  ch'è  cagiono  del  benefìcio  promuove  in  Beatrice  il  sorriso^ 
e  per  l'altro  il  tremolar  della  luce  più  accesa  —  SI  cominciò:  (senza  attender 
dimanda)   in  questa  quinta  soglia.. «ch'è  il   Cielo  di  Marte:  e  del  soglia 
vorrai   far  grado,   qual  già  al    v.  82  del  C.  3;  pensando  cho  ciascun  cielo,  dal 
basso   in  alto,    è  gradino  alKEmpirco  ove    regna  l*  Autor  d'ogni  bene  —  Del- 
l'albero...   Ma    la    metafora    ad    un   boi    tratto  ti  si   trasforma,  e  la  scala  si 
muta   in   pianta,   e    lo   soglie  in  quegli  ordini  o  poggioliai  che  su  pel  fusto  ti 
prestano  i  rami    al  salirò.    Or   ì\mììs\.' albero  impouo  che  tu  ritorni  a  più  luoghi 
addietro,   cercando    d'altri    alberi  che  si    produssero  si  come  tralci  o  polloni   da 
questo.  Che  se  la  memòria  ti  basti,  abbi   rocchio  a  quel   primo  dol  Si  di  Purg,^ 
e  anche   meglio   a   quell'altro    ileìV antica   se:v.i    uqì  32,  circa  il  quale  abbiam 
fatta  non    brev«    chiosa.  E  vedrai    confermarsi  il  giudizio  nostro:  che  in  essi  si 
rappresenti   in    flgura   la  Verità,    e  nu'  lor  rami,  cho  contro  naturai  uso  s'al- 
largano  quanto    più    sorgono,    il  crescere    e  l'ampliarsi    del   Vero,  secondo  cha 
Tuoroo  s'Innalza  alla   somma  Sapienza  ch'è  Iddio.    Ma  se  gli  alberi  in  Purga- 
torio,  e  la  sacra  pianti  ch'è  in  sulla  cima,  bau  sembianza  contraria  alle  pianta 
di   quaggiù,   come   quelle   che  stringonsi  in    basso  e    rallargansi  in  alto,  e  par 
rendono  imagine  al   Vero,  e  son  quasi  raitipolli   ùaWilboro  eterno,  è  mestieri  a 
cotesto   che    abbiamo   sotl'occhio    aver    furma    e  audamento   non  disuguale.  Di 
che  sarai  tosto  persuaso,  se  ti  richiami  al   comple.sso  de'  Cieli:  maggiori  in  am- 
piezza   di   soglia    in  soglia,  e  però  conformati  ad  albero  cho  i  rami  mettesse  a 
rovescio  di  que'  che  si  veggono  in  terra  —    Che  vive  della  cima...  Prose- 
guon  gli  opposti  tra  il  Vero  mondano  e  M  cclosto,  per  conseguonza  d'allegoria. 
Si  nutriscono   gli  alberi    nostri  del  succo  Irrrestro  por  la  rad'tif';  ma  vivo  l'al- 
bero di  Paradiso  per  la  virtù  che  discendo  dal  vertice:  o  il  verlioo  è  Dio,  verità 
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4()    E  al  nome  dell'alto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando; 
E  letizia  era  ferza  del  paleo. 
Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Duo  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
45       Com'occhio  segue  suo  falcon  volando. 
Poscia  trasse  Guiglielmo  e  Rindardo 
E'I  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 


tenza  fine  —  fi  frntta  sempre...  Le  piante  del  mondo  han  lor  date  sta* 
ffioni  a  fruttare,  o  spossato  periscono;  in  Cielo,  la  Grazia  del  Vrro  è  perpetua  ed 
etema,  che  viene  da  Dio  negli  Eletti  —  fi  mai  non  perde  foglia...  Quaggiù  (Io 
dlrem  col  Poeta)  d'autunno  sì  leron  le  foglie,  con  quel  che  seguo  nel  3  d'Inf.\ 
ma  in  vita  divina  è  rigo<>lio  costante  di  Verit)  e  sapienza  immutabile  —  Spi- 
riti eoa  beati  (si  mostrano,  in  forma  di  lumi,  beati  spariti)  che  giù  fin 
tery.ì)  prima  Che  venissero  al  Ciel  (m-ntre  vhsero  in  vita  mortale) 
tar  di  gran  Toce  (l'Aaron  df  sé  tonto  fjridoj  Si  (vada  in  coppia  col  fjran 
per  amor  di  Grammatica)  ch'ogni  Musa...  qua f siasi  poeta.  Recente  è  Te- 
sempio,  dal  C.  15,  v.  20,  dove  nostra  .niaffpìor  m"sa  si  noma  Virgilio.  Eà  in- 
tende più  specialmente  (io  mi  penso)  dell'Epica  —  N'e  sarebbe  opima... 
n\tvrebbe  assai  rl^ca  o  gloriosa  materia  al  cantare.  Deir«^t>a,  ho  detto;  dac- 
ché gii  otto  Spiriti  ch'egli  vernV  nominando,  son  tutti  principi  o  capitani;  e 
▼'aggiungi  di  guerre  in  favor  della  vera  Fede  —  Però  mira  (abbi  mente  ed 
orecchio)  ne'  comi  deUa  Croce...  cioft  ne"  due  bracci  tratrersi,  ove  pare 
assai  chiaro  che  Dante  comprenda  i  più  degni.  E  se  tu  ricordi  che  Cacciaguida, 
a  incontrare  il  Poeta,  moveasi  dal  destro,  argomenterai  quanta  parte  di  gloria 
attribuisca  all'autore  della  sua  schiatta  —  Quel  (quello  spirito  o  quegli  spi' 
riti)  ch'io  or  nomerò  (ch'io  mi  dispongo  di  nominarti  uno  ad  uno)  lA 
(ne*  due  corni)  farei  l'atto  (o  f>iranno  ,  via  via  nominati,  quel  segno)  Che 
fa  in  nube  (*^lro  nube,  od  in  nube  rinchiuso)  il  suo  fuoco  veloce...  quel 
fuoco  che,  sprigionato,  precipita  in  ratta  folgore  o  avventasi  in  fulmine.  In 
quanto  al  suo,  ci  potrà,  sovvenire  del  v.  133  del  C.  1;  ma  Vatto  ch'ei  fa  men- 
tre è  chiuso,  non  è  che  un  guizzare  traverso  alla  nebbia.  Cosi  in  varia  guisa 
faranno  i  beati  lumi  traverso  all'alabastrino  della  Croce  ,  chiamati  per  nome 
da  un  lor  consorto;  e  il  perchè  nua  farassi  aspettare  a  chi  lesse  nel  C.  1,  dal 
v.  109  al  118,  qual  sia  ne'  Beati  di  questa  spera  il  tri[iudio  e  la  festa  in  fervore 
di  social  Cariti. 

Farad.  55 
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Indi,  tra  Taltre  luci  mota  é  mista , 
r)0       Mostrommi  Talma  che  m'avea  parlatOi 

Qiial  era  Ira  i  cantor'  del  cielo  artista.  (*) 


(1)  Io  vidi  per  la  croce  etc.  dal  v.  37  al  v.  51  —  Un  lame  trftlto... 

e  così,  a  ben  costrurre,  dirai:  vidi  un  tume  tratto  a  trovrrgo  la  Crocea  di  eba 
porgerebbe  non   debole  senib-anta.  qaant'è  dell'atto,  qael  fondar  che  fanno  gfi 
accesi  vapori  d'una  ad  altra  {)laga  del  nostro  cielo,  traendoni  diatro  aaa  ttriaoia 
di  luce.  Quest  ultima  idea   paro   espressa   nel   tvaltOy  onde,  tosto  d  tornano  a 
mente  le  str  sce  de'  tratti  pennelli  nel  v.  75  del  89  di  Puì'g,  —  Dal  nonutf 
losuò...    1/  esAcr  traiti   ha  ragione  perciò  nel  sentirsi  nomati  :  e  nel  verbo  è 
significata  la  prepotente   virtù  d' amore  che  strìnge  quest'  anime  in  «m  affetto , 
e  non  pur   le  fa   pronte   roa    repentine  a  acarobievol  volere  in  vnlere  divino  — 
Com'ei  si  feo...  tostoché  quel  nomare  si  fece  o  fu  fatto.  Incomincia  il  Poeta 
a  dar  seguo,   con  'questa  fi'ase,  del  presto  muoversi  che  fk  lo  Spirito,  chio^  in 
quel  lume,   alla  prima  chiamata:    e  non  sazio  di  tal  principio,  il  dirà  ben  tosto 
con  altra  etllracia.  Ma  intanto  io  non  posso  non  istnpire  ohe  a  qoeste  parole  sì 
trovino    molti  rosi  inviluppati,  da  non  uscirne  senza   alcun  fallo;  e  mi  spiaco  il 
Torelli,    rhe   a  renderlo  chiare  si  fa  cora^rgioso    di  porre  un  accento  sul  si  per- 
che  suoni    un    co^f  .    e    di    queir  ei  fa  un  pronome  per  Cacciaguida,  e  postilla 
si'iiz'altro:    co>n*rijIi  (lo  Spirito)  f»'ce  cosi  come   aveva  promesso.  Ma  Dante,  la- 
sr'andu   il   passivo    al   so<;g<;tto,    ch'è  il  verbo,  assai    meglio  dichiara  il  suonar 
d'iiua  voce,  di  cui    non  si  sceme  l'autore,  celato  dal  lume  che  lo  circonda.  An- 
cor più    ti    sar^  maraviglia  cho  il  Tommaseo,    niente  meno  impacciato,  si  cansi 
dulia    quistionu   ron    due    parole,    dioendol    non  chiaro.  -Ripeto  una  maraviglia, 
pi;rrh^    iju<*l    si  /*/>/)  fu  incontrato   da  lui  e  drittamente  inteso  parecchie  volte,  e 
se^rnatainente   noi   17  di    Piti-'j.  al  v.  33.  e  nel  12  di     ParaU,  air  85,  e  stranis- 
simo   a    dirsi,    pocanzi    ancora    nel   C.  15   al  v.  13S.  Or  dirò  che  Gfosuc*,  come 
aulico  rampion  della  dritta  Fode,  è  nomalo  per  primo  fra  gli  otto  Spiriti;  e  de' 
su  )i    g«»sti   ald);am    |jpià    qualche    nota  dal  C.    9,  pe'    vv.  121-25  —  Né  mi  fti 
noto   il    dir  (>ìè   mi  ijiunse   alVorecrhio   la   voce)  prima  che  il  fiatto... 
pi'i-iì  I   cfn'    l'anima   o   il  lume   di   Giosuè,  trapassasse  folgorando  per  entro  la 
Croce.    Il    chiamarlo   e  'l  vederlo   guizzare  fa  un  punto.  Maniera  enfatica,  e  in 
lutto  poi'lica,  a  esprimer  velocitai.   Qui  potrebbesì  dire  al  Torelli,  e  se  pure  m'è 
l>M:it(>.  al  Tommaseo:  questo  nome  di  fatto^  non  era  più  che  bastante  ad  aprirvi 
irli  occhi    su  quel  ii  fro  che  gli  è  consanguineo  quanto  può  esser  l'astratto  col 
proprio  verbof  —  K  al  nome  (al  sentirsi  il  no  iie^  ad  un  tempo  stesso)  del- 
l'alto Maccabeo  ..  di  quel  Qiud-ì,  di  cui  nella  Bibbia;  che  centra  gli  Egizj 
idolatri,  cooperò  a  vendicare  di  schiavitù  il  proprio  popolo  —  Vidi  muoversi 
un  altro  (tu ine)  roteando..*  cerchiando   sopra  sé  stesso  r<ipidamente.  Gio- 
su^  e  Giuda  in  coppia,  si  dan  per  gli  eroi  della  legge  antica  credenti  nel  Cristo 
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Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
Per  vedere  ia  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parlare  o  per  alto,  segnato; 


■^^■"-n^TT" 


▼•numi,  n  diverto  muoversi  dell'uno  e  deiraltro,  l'uà  trascorrendo  e  roteando 
l'altro,  dee  forse  spiegarsi  pel  lor  carattere  e  pe'  lor  fatti.  Giosuè,  capitauo 
pradeote  e  deliberato,  conduce  per  lungo  cammino  la  propria  gente  alla  terra 
promessa:  ma  Giuda,  cb'è  tulmin  di  guwra,  si  piomba  sull'empio  nimico,  e  ro« 
tando  la  spada  nel  (blto  delle  arisi  guidate  da  Bacchide,  giace  sul  cumpu,  ^Mu- 
rioao  martire  di  religione  e  di  libertà  —  B  letizia  (o  g/oir  di  hraiiiudìnc) 
ora  terma  dal  paleo...  raddoppi  iva  o  uioltipUcava  il  veioce-^/ò-tfr  d'esso 
tume,  È  un'ardita  metafora,  e  degna  di  unto  Poeta,  ispirata  ciò  nondimeno  dai 
▼OTri  di  Virgilio  ,  che  ne  fa  stesa  imagine  e  quasi  pittura  nel  7  òeìVKneidf.  Il 
paleo  è  ana  specie  di  trottola,  a  giuoco  di  ragazzaglia,  che  pinta  a  terra  con 
moto  spirale,  vien  poi,  con  un  dargli  che  fan  di  scurriada,  rivolto  e  af;girato 
pare  con  tutta  rapidità.  Qui  nel  caso  nostro  tu  vedi  nel  lum^  di  Giuda  il 
paleo  roteante,  e  nel  gaudio  d'amore  o  di  carità  ti  si  finge  la  sferza  cho  l'a- 
gita in  tondo  —  Con  {similmente;  ma  intendi  a  ragion  di  velocità)  per 
Carlo  Magno  (pel  nome  di  Carlo  Maqno)  e  per  Orlando...  e  per  quello 
d*Oriando,  ad  un  tempo  chiamati  da  Cacciaguida;  e  a  buon  dritto,  che  i  loro 
gesti  non  yoglioiio  andare  disgiunti,  oltrt^chò  gli  accoppia  un  legame  di  par«Mi- 
tela.  Che  se  il  Poeta  li  mette  In  Cielo,  o  a  dir  meglio  gli  assef^na  in  .Marte  e 
nel  dentro  alla  Croce  di  Cristo,  hai  ragion  dì  pensare  ch'ei  li  riguardi  \t*^.r  ciò 
che  operarono  in  guerra  co'  Saraceui  avversarj  perpetui  del  nostro  culto.  E 
oosi  dirai  pura  de'  quattro  che  vengono  appresso  i>er  compier  gli  otto.  Rispetto 
ad  Orlfindo  osserva  Mons.  Fontanini  nel  L.  1.  della  E/oq,  Hai.  allegando  i 
presenti  versi:  <  Questi  passi  ci  fanno  chiaramente  conoscere,  come  in  tempo 
«  di  Dante,  doè  nel  1300,  il  Romaìizo  di  Turpino  era  notissimo  per  l'Italia. 
«  dove  ancora  il  nome  eroico  à'Orlanlo  hi  anticamente  adottato  da  prìnnipali 
«  famiglie.  »  —  Due  ne  segui  (mosse  a  un  t'ìmpo  e  appaiai*')  lo  mio 
attento  sguardo  (né  siMiza  attenzione  ora  d;ao  il  seguirli)  Com'occhio 
(di  eacciatore  sul  punto  di  fahonarf)  segue  (all'insi'k  rolla  vi^ta)  suo  fal- 
COn  volando...  volante,  che  piglia  il  volo.  Il  gerundio  chn  presta  sue  forino 
al  participio  è  domestico  a  Dante;  e  si  puu  ricordare,  tra  gli  altri  o<«en)pj.  dal 
V.  38  del  9  di  Pnnj,  Se  alcuno  mi  chiedesse  dell'atto,  dirci  che  il  volnvr  di 
qo^^ti  due  lumi  levandosi  in  su  della  Croce  siccome  sparviero  pe'  campi  del- 
l'aria,  dia  segno  all'altezza  Imperiale  che  s'ebl)e  Carlo,  e  né  anche  disdica  ad 
Orlando  che  gli  era  seguace  e  congiunto  di  sangue  —  Poscia  trasse  (at- 
tiro :  per  zeugma  al  ^tluralo  di  h-a-is^ro)  la  mia  vista  (si  badi  al  costrutto 
grammaticale)  Per  quella  Croce...  a  diversi  punti,  qua  e  M,  nominati  ap- 
pena,   movendosi   e    trascorrendo   —  Quiglielmo...  /.(  luce  del  Conte  che  fu 
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55    E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  l'ultimo  solere. 
E  come  per  sentir  più  dilettanza, 

Bene  operando  l'uom,  di  giorno  in  giorno 
60       S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza: 
Si  m'accors'io  che  il  mio  girare  intorno 
Col  cielo  insieme,  avea  cresciuto  l'arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 
E  qual  è  il  trasmutare,  in  piccol  varco 
65        Di  tempo,  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco: 


d'Oringa  in  Provenza,  che  insieme  a  Tebaldo  re  mosse  aspra  guerra  ai  Sara- 
ceni venuti  d'Affrica,  e  poscia  si  rese  monaco  —  "E  Rinòardo  (compagno  a 
Ouijliflmo  ne*  detti  combattimenti)  E  '1  duca  (o  co ì> -tino  d'eserciti)  Oot- 
tifiredi...  Goffredo  di  Ruglione,  l'eroe  vincitor  della  prima  Crociata  nel  1099: 
d'immortal  fama  no'  Canti  del  Tasso  —  E  Ruberto  Guiscardo...'  il  Noi'' 
manno,  già  menzionato  ne'  primi  versi  del  C.  'in  d'/n/".  (ìuerriero  valorosissimo, 
intorno  a  metà  dell'undecimo  .secolo,  accor»-»  in  ajuto  d'Unfredo  e  di  Roggeri, 
regnanti  l'uno  in  Puglia,  e  in  Sicilia  l'altro,  u  in  gran  parte  purgò  quest'isola 
de'  Mori  che  la  infestavano.  E  facile  il  licono.srore,  cosi  nella  forma,  comb  nel 
pronto  e  veloce  del  muovere,  ed  anche  nuli  ordine  in  cui  son  posti,  il  maggiore 
od  il  minor  pregio,  e  pero  la  mag^'iore  i»  n.inor  ìrlizii  ohe  assegna  il  l*oela  a 
cotesti  campioni  di  Criste  —  Indi  (tiniio  il  rhiamare)  tra  l'altre  luci  (com- 
pagno) mota  e  mista  (movcudosi  e  mfs-o'andosìj  Mostrommi  l'alma 
(soggetto  al  periodo)  che  m'avea  parlato...  L'ani -lUi  (intendi  di  C/C'.Ai- 
ijuitlaj  II  <iHaU'  (in  «jui  .s'tra  stati  a  ml'oqHio  ron  hi',  f^■mo^/r<;»lm/,  o  mi 
diedt*  prova  etc.  — dual  era...  artista  (Q>i<tì  i,uir.s(ra  di  m'.lodia  si  fosn'cll i) 
tra  i  cantor'  del  cielo...  a  yiprfndfì'  /'  dììo,  che  donlro  la  croce  «li  que- 
sto Cielo  levava  in  per[».»iuo  le  glori»?  dal  Dio  Crocifisso.  Ma  in  questo  pensiero 
è  da  l«.»gger  più  addentro  ,  o  cW  io  prendo  ««rror.'.  Il  soave  canto  ristette  d'  un 
tratto  a  principio  del  C.  15:  accio  che  il  Purità  chiedesse  ed  udisse  dal  sauto 
Trisavolo.  Inteso  e  pailaio  quanto  a  Dio  pasque,  i  lìcali  ripiglian  l'inno;  nta 
80  il  i'oota  distingue  le  ii)t-  di  ('a«:(ia-ruiila,  <•  ne  sento  1"  <n-(r  ,  o  nf»  giudica  il 
liì'UjisterOt  ben  pare  diritto  Turguiiii'i  che  l'auinia  di  co!<iui  lo  unioni  t^/  soia  ai 
compagni,  e  rinnovi  le  sacre  armonie. 


Tal  fu  negli  occhi  mìei,  quando  fui  vòlto, 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesia,  che  dentro  a  sé  n'avea  raccolto.  (*) 


(1)  Io  mi  rivolsi  etc.  dal  ▼.  52  al  ▼.  69  —  Dal  mio  destro  lato 
(ov'è  ritta  la  Donna,  secondo  ch*è  detto  più  volte)  Per  Todere  in  Beatrice 
(mia  goida  e  maaatra  e  signora)  il  mio  dovere  (che  cosa  io  dovòafl  fare)  se- 
gnato (ad  un  qualche  $tgno  ch'ella  facesse)  O  per  parlare  (o  p'tfiando) 
O  per  atto*.,  o  accennando  coineches<»ia.  Per  prirlare,  haa  le  prime  o  più 
antiche  stampe:  e  mi  pare  da  preferirsi  al  parole  di  molti  e  molti.  Del  senso 
non  tarò  motto:  sappiamo  o;;giiuai  ohe  il  Poeta  rimira  in  Beatrice,  e  Beatrice 
In  alto,  se  non  v'ha  uopo  che  li  distragga  —  B  vidi  le  sue  luci ..  o  vqoI 
gli  ocehi'y  ma  si  fkn  /uri,  pel  nuovo  splendore  di  Verità  che  l'attendo  nel  pro8« 
Simo  dolo  —  Tanto  mere  (si  pure,  si  schiette)  ohe  la  sua  sembianza... 
Dagli  occhi  s'informa  Vospetto,  anche  in  uso  mortale:  e  da  essi  principalmente 
s'atteggiano  I  volti  a  letizia  o  a  dolore  —  Vinceva  (io  beliezsa  ed  in  gaudio) 
gU  altri  (aspettati  al  nome,  eh 'è  in  fin  del  verso)  e  l'alUmo  solere...  e 
traduci:  vtncet>i,  cioè  sorpfissfìva  quel  ch'ella  era  solil<i  ad  app'irire  di  grado 
io  grado  ne'  cieli  addietro;  e  cosi  penseremo  che  gli  altri  (soleri)  oomprendan 
Je  quattro  inferiori  spere,  e  che  VuUi<no  spetti  alla  quinta  di  Marte,  di  dove  il 
Poeta  e  Beatrice  son  proprio  nul  dispiccarsi.  È  un  ripeter  ch'ei  fa  con  novelle 
forme  il  già  dettp  per  ciascun  cielo:  cioÀ  ohe  la  Donna  Rivelatrice,  più  sale  vi- 
Cina  a  Dio,  pii^  «favilla  di  luce  e  più  cresce  in  serenità.  Ne  consegue,  che 
Dante,  a  »oa  volta,  se  n'avvantaggi;  mei  dicono  i  versi  seguenti  —  B  come, 
per  sentir...  v.-tle  a  dire  aentf^ndo,  o  altresì  qt^ando  '<mtf;  è  quel  modo  che 
già  notammo,  e  non  una  volta,  che  scusa  il  gerundio,  ed  esprime  ad  arbitrio 
nostro  sia  il  tempo  o  la  causa  od  il  il  mezzo  dì  checchessìa  —  Più  dUettansa 
f^m'tfffji'trf  dil-'tio  o  compiacimento  di  qunUo  clie  firinia)  Bene  operando 
l'uom  (l'»*o  no  <  hf  ht'tie  aiof)">'fi\  o  Vnooi  fa  sofiffeUo  al  periodo)  che  la 
sua  virtude  avansa...  i^i  inìiamì:  s'arroì-tie  cl)«^  acquista  in  viriti,  dal 
piacer  che  gli  creser  nell'animo  —  Si  (oni)  m'  accors  lo  (per  un  più  di 
dolcezza  e  di  '.rodimento)  che  U  mio  girare  intorno  (che  il  moto  ch'io  facea 
circolando)  Col  cielo  insieme  (portalo  dal  moto  cfflrg/e)  avea  cresciuto 
raroo...  prrtìdt^C'j  phl  tsista  airnnnferfnz'i  ;  o  se  vuoi,  con  minore  •  el^ansa  : 
io  nì'a'^corsi  dell'essere  entrato  in  rirlopiù  ampio,  e  però  (dirom  no\)  superiore , 
Or  si  sappia  da  che  s'a'^corp'',  ondo  al  suo  pensiero  s'aggiusti  a  capello  l'^ima- 
glne  —  Veggendo  (cioè  d^il  vederti)  quel  miracolo  (  eh'  era  Beatrice  già 
per  sé  stessa  )  più  adorno. . .  esser  fatta  piti  bella  e  lucente  che  prima  non 
fosso.  Conctftto  ^ià  espresso  m*!  v.  5.5  e  ne'  duo  successivi.  Non  è  qui  solo  ove 
Duute  pennuti  in  riiftco/o  il  nomo  della  sua  Donna  ;  e'  vi  torna  le  più  e  più 
volt*»  cosi  nei  Convito  «»  rosi  nella  Vita  Nuova  ;  e  vo*  cre<lere  che  ogni  lettore 
abbia  pur  nell'orecchio  quel  caro  Souetto  ove  cauta  di  lei:  E  p^ìr  che  sia  un** 
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70    Io  vidi  in  quella  giovial  facella 

Lo  sfavillar  deiramor  che  li  era, 
Segnare  agli  ocobi  miei  nostra  (avella, 


eo$a  venuta  «  Di  cielo  in  ieìini  a  miraeol  mosimre.  Ila  Baatriot,  al  oambian 
di  Italia  ti  mata  altreti  di  rotore  con  osto  la  itAlla,  tiooome  è  già  noto  per  altri 
oieli,  e  sagnatamente  per  quello  di  Marte,  che  lasciati  addietro  p<«ggiando  aobi* 
tamente,  com'ella  fa,  nella  ipera  di  Giove.  11  che  appare  ne*  Terti  oheaagiKMio: 
e  nondimeno,  a  fermarne  il  aento,  vedremo  alcun  poco  divario  ne'  chioaatorì  — 
B  qaal  è  il  trasmutare  (o  il  tra.vntanrsi:  e  vuol  dir  di  coìom)  In  pioeiol 
▼arco  Di  tempo  (  non  già  in  un  iilaate ,  ma  <i  pochi  momenti  e  per  gradi 
ohe  non  li  contano)  in  bianca  donna  (che  presto  s'accenda  in  vermiglio,  e 
che  presto  rimbianchi)  quando  il  volto  Suo  (rosi  traemutabile)  mi  disoiir> 
ohi  (dismetta)  di  vergogna  il  carco...  il  rotwre  della  vet^gogna ,  la  qoal 
■e  sia  peeo  molesto ,  il  sappiamo  dal  v.  78  del  30  di  Purg,  Inaansibile  quaal,  e 
fuggevole  agli  occhilo  in  silfatta  donna  la  fiamma  che  sale  e  dilegua  dal  viao: 
e  cotale  rapidità  bisognava  al  Poeta  che  seppe  trovarla  —  Tal  fti  na0li  OQ- 
chi  miet*...  Non  deesi  né  puossi  frantendere  :  il  Uil  non  vuol  darsi  che  al  tra- 
snmtarét  cui  di  ragione  appartiene  anche  il  quale  che  inina  V  imagine.  E  qui , 
oonie  veggon  diverso  le  chiose ,  cosi  può  accadere  che  alcun  de*  lettori  entri  in 
dubbio,  se  ciò  chu  vien  presso  sì  debba  a  Beatrice  o  all'aspetto  del  cielo  in  cui 
Dante  si  trova  rapito.  A  4Ucst'ultiroo  senso  io  m'attengo:  impa;ciente  de'  lunghi 
e  minuti  ragionamenti  clie  e'  iinporrebbo  il  discutere  entrambe  Te  parti.  Sol  no- 
terò che  Timagine  della  Vfyijojua,  recata  che  fosse  alla  Donna  celeste,  parrebbe 
assai  poco  degna  del  suo  sogf^etto  :  e  che  quanto  a  Beatrice  ,  il  rifarsi  in  can- 
dore più  schietto ,  era  ^'i  \  segnalato  nella  seconda  di  queste  terzine.  Moviamo 
col  tfssto,  e  avrem  forse  altri  iudizj  che  ci  confortino  —  Tal  (  trasmntnre )  ta 
negli  occhi  miei  (mi  si  diede  a  vt^'re )  quando  fui  vòlto  (allorché  mi 
volsi,  dal  viso  di  Beatrice  ,  a  mirare  il  novello  cielo  )  Per  lo  candor  (  o  tu- 
eente  bi  inchfzzn)  della  temprata  stella  Sesta...  di  Oiorcr,  ch*è  tento  ^t 
ordine.  A.  questo  dà  nome  di  tenìpernlo,  per  ciò  ch'egli  afTerma  altresì  nel  Con- 
vito suirautorità  di  Tolomeo:  che  la  stella  di  Giovo  ò  complessionata  à'wn  giunto 
mezzo  tra  il  calore  di  Mxirte  e  'I  freddor  di  Saturno.  N^  il  giusto  mi  vien  cosi  a 
caso  ;  dacché  iu  questo  rielo  riffetton  ^li  Eletti  chn  ben  meritaron  nel  mondo  in 
virtù  di  Giustizia  —  Che  dentro  a  sé  n'avea  (o  ci  «irrrr.  Beatrice  e  me) 
raccolti...  compresi.  Rifiuto  il  comune  n'  aved  ricolto  ;  prima  perch*  egli  ri- 
stringe  ad  uno  ciò  ch'è  di  due  .  e  perchè  il  rivolto  non  è  propriamente  di  chi 
i'iccV''  od  accoglie  ,  ma  di  chi  srmin  i.  Adunque  la  luco  e  la  vista  di  Giove  era 
C'indid'i  e  quasi  argentina,  ma  quella  di  Marte  infocata:  indi  il  presto  trasmu- 
tnm''nlo  che  spiegasi  agli  occhi  del  nostro  Poeta.  i£  quel  che  alla  nuova  stella 
è  brillar  di  bianchezza,  in  Beatrice  ò  purezza  di  luce  e  un'aggiunta  «li  gatédiOj 
50  tomi  per  poco  a'  tre  primi  versi. 
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È  come  diigeili  sarti  di  riviera, 
Quasi  congratulando,  a  lor  pastore, 
75       Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera, 
SI  dentro  a  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 
Prima,  cantando,  a  sua  nota  moviensi; 
80       Poi,  diventando  Tun  di  questi  segni, 
Un  poco  s'arrestavano  e  taciensi.  (^) 


(1)  Io  vidi  6to.  dal  V.  70  al  ▼.  81  —  la  quella  0lovial  faoella.  .  Ai« 
eetla  di  Gioee^  vorrà  postillarsi;  ma  non  cosi  che  ne  vada  escluso  rattributivo 
di  ìfeto  o  pfac^olé.  Il  quale  appunto  cred'io  derivato  dalla  opinione  che  av'^ano 
gli  antichi  sull'influire  di  questa  stella  e  dal  candido  stosso  che  raggia;  siccome 
raggiunto  di  satuttiino^  dal  freddo  pianeta  di  Saturno  .  provenne  a  coloro  che 
mostransi  cupi  e  malinconiosi.  Ora  poi,  che  il  Poeta  dia  nome  di  facrlla  a  quel- 
l'astro, noD  dee  parer  nuovo;  che  già  ne  trovammo  oonnimile  esempio  per  altre 
sielle  nel  C.  8  di  Purg.  nel  v.  89.  Ren  crederò  ,  che  sebbene  a  quel  passo  usi 
tale  metafora  a  meglio  esprimere  il  vivo  lume  che  mandano  a  noi  le  VirU)  T«m>- 
logall  per  avviarci  a  Dio.  cosi  voglia  darci  ìastell'i  di  Oìove  qual  face  e  splen- 
dore di  quella  Giustizia  che  illumina  1*  uomo,  e  in  ispocie  i  Regnanti  ,  in  o^ni 
atto  del  reggere  o  amministrare  le  cose  dei  mondo  —  Lo  sfavillar  (i' nz'one 
In  itcambio  di  chi  la  fa)  dell'amor  (d^gii  amanti  spiriti)  che  lì  era  (che 
accoglieansi  in  quel  cielo)  Segnare  agli  occhi  miei  (presentarmi  in  visi- 
bil  figura  q^ie'  s^gnì)  nostra  favella...  che  servono  m  ter>\i  a  sign-ft .-ire 
rumano  pensiero.  S'intendan  le  lettere,  o  He'ftti  alfabetici,  primo  elemento  della 
parola,  o  sia  es^a  In  latina  l'ngoa  o  in  v<>lgare;di  che  parche  curi  il  Lombardi. 
Certo  è  che  quel  nostra  non  dee  dilatarsi  per  tutta  I'  umanità  ,  ma  ridurVi  nlla 
idea  del  Poeta  che  parla,  e  di  que'  che  han  comune  con  lui  l'origine  e  la  far^ì'a^ 
con  esso  que*  sf^ì^i  che  giovano  a  porla  sugli  occhi  —  B  come  augelli..* 
Vedrà  il  lettore,  e  i  più  dotti  giudicheranno  ,  se  male  io  consenta  a  me  stesso, 
di  porre  una  virgola  dopo  il  congratulando  del  verso  che  segue,  la  quale  io  non 
trovo  in  veruna  stampa.  A.  me  sembra  necessità,  a  quel  senso  che  solo  mi  par  con- 
veniente airintera  terzina,  eh  'io  credo  doversi  costrurre  ìq  quest'ordine:  E  come 
nugelii  surti  di  rivinca  a  lov  pnstnre^  fanno,  quasi  eongrntulindo,  or  tonli 
or  Innga  xchiera  di  sé.  Ricusiamo  la  detta  virgola,  e  allora  gli  augelli  vorran- 
no congratulando  alle  loro  punture  :  eh'  è  vero  storpio  e  di  lingua  e  di  simiso 
ooaane.  Con  questa  cautela,  gustiam  la  presente  similitudine,  che  senxa  dubbio 
è  a  oooUurtl  tra  le  bellissime  —  Sorti  di  riviera...   che  levanU  a   volo  da 


0  diva  Pegasèa,  che  gringegni 
Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi, 
Ed  essi  teco  1(5  ciltadi  e  i  regni, 


tum-gine  o  iponda  dì  lago  o  di  finmieelfo  —  A  lor  pastore...  invitali  a  pji- 
scarsi  o  pasturarti  E  ^\  noti  che  questo  verbo  può  reggere  il  transitivo  p«r  chi 
pon?4  il  pasto  ad  altrui  ,  come  il  neutro  altresì  per  colui  che  si  pasco  ;  il  che 
propriamente  è  degli  animali.  Il  perchè,  postillando  invii'iti  ,  io  mi  tenga  col 
primo  senso ,  con vìenmi  indugiarlo  alcun  poco.  Per  questi  augelli  i  cementatori 
intendono  a  dritto  o  le  gn\  o  i  cigni,  o  altrettali  che  godon  dell'aoqaa  o  dell'er- 
be; ancor  meglio  (a  concetto  nostro)  se  accolti  in  domestiche  selve,  e  abitoati  a 
pastura ,  qual  sono  ad  esempio  i  colombi  —  daasi  congratalando  {come 
qunsi  vwiirindo  tra  ìorn  allegrezza  comune  e  scambievole  )  Fetnao  di  SO 
(col  lor  volo  :  ritornano  a  mente  le  gri\  de'  ramali  nel  5  d'Inf.J  or  tonda 
(volgendosi  incerchio )  or  lunga  schiera...  ora  stendendosi  in  lunga  riga. 
Cotale  è  l'atto  (  e  direi  di  socievulf»  affetto)  in  sì  fatti  animali,  ch'io  stimo  (nel 
senso  di  questo  traslato).  chiamati  o  adescati  a  pastura.  Ooncioss'achè  ,  per 
qual  altro  line  dovette  trasceplìerlo  il  nostro  Poeta,  tuorch'''  a  rinnovarci  ,  con 
altra  n  più  nuova  e  si]uisìta  imagino,  il  grande  atTetto  che  attira  i  beati  di 
riasriin  cielo  a  parlargli  e  a  giovargli,  e  ad  un  tem{>o  la  festa  che  tutti  ne  me- 
nano in  loro  fiTVoro  di  CariiA?  Giadi''a:n!no  .vltrimMiii  por  avventura  ne'  cieli  di 
fiotto?  Ripeti  a  te  stesso  la  vista  dt»'  j>  sci  i>i  pf.^r'ur-y'7  correnti  a  pixtnra  nel 
C.  5.  e  i  ((trilli  sospinti  da  fi  onnin  n«»l  C.  S,  o  le  liin«iuoso  -ihirlandr  nel  10,  e 
le  inquiete  fiiimmcile  per  entro  la  Oo^e  in  (jnesii  ultimi  Canti  ;  e  vedrai  repli- 
carsi in  variate  seml.iianr.?  un  concetto  stesso,  ovt;  l'uomo,  o  il  Poeta,  è  pastW'i 
cho  chiama  gli  elotti  ,  ove  Amore  ò  cajriono  di  santa  e  comune  Irtizia  —  Sì 
(co<iJ  dentro  a  lumi  (('iscint-'  drl  loro  ^p^enlorr^  e  però  non  visibli)  sein- 
te  creature  (o  d'Vin^  -spirili)  Volitando...  frequentativo,  che  rende  fragran- 
za di  latinità.  11  Tommaseo  ,  confrontandolo  a  svol  yzzaì-r  ,  fa  questo  di  peggior 
atto;  quell'altro  di  \ì\\\  dignitoso  e  p.>rò  convefiiento  ad  imagine  di  cielo.  Ma, 
stando  a  buon  lìlo  di  i»fopriet;l  .  il  volit-irr  dinota  o  fre.^ll^*nza  e  alternata  ma- 
niera di  volo;  ed  è  Tatto  appunto  che  fanno  gl'imaginati  augelli,  e  cho  abbiamo 
a  vedere  in  cotesti  luyni,  che  rigirandosi  o  ripiegando  o  in  sé  rallungandosi,  por- 
gon  sembianza  di  scritte  lettere  —  Cantavano...  e  quel  che  cantìssero  qui 
non  è  detto;  ma  s'argomenti  da  ciò  che  i  lor  segui  daranno  a  penero  —  E2  Ca- 
Ciensi  (facevnìsi  o  componevano)  Or  D  (quarta  lett.^ra  dell*  alfabeto  )  or  I, 
or  L;  e  cosi  le  tre  prime  del  primo  vorabolo  ch'ei  S'^^y 'ti'i'iìnuo  in  solenne  pre- 
cetto —  In  sue  figure...  stx^ond,)  il  rf/tv».to  modo  con  cui  si  veuiano  atteg- 
giando —  Prima  cantando  (ai  descritti  segni  laccano  prccvdere  l'inno)  a 
sua  nota  moviensi...  d^inzavaìio  al  ritmo  ,  o  secondo  misura  del  canto.  K- 
gual  modo  nel  v.  4  del  C.  7.  —  Poi,  diventando  (com'è  gi;\  scritto)  l'un  di 
questi  ^gni  (e  degli  altri*  che  dirà  appresso)  Un  poco  s'arrestavano... 


tif) 

85    lUostrami  di  te,  si  chlo  rilevi 

Le  lor  figure  com'io  l'ho  concette: 
Pala  tua  possa  in  qaesti  versi  brevi  (^) 


per  loàdar  9édert  ìa  lettera:  eotl  11  TommaMO,  oon  ngaoe  gindiiio  —  8  tSr 
eleasL..  e  lacevanH,  afllndiè  il  Po«ta,  p«r  proprio  Mimo,  iatendaiM  a  log^aria 

•  BMdiUrle.  Oloriflcan  Dio  in  lua  Oiutizia  inneggiando  a  morondo  oon  regola 
earta;  eradiaoono  l'aomo  in  Giustizia  ■tringendol  con  segni  visibUi  a  meditarla; 

•  ooal  doppiamente,  congratutandOt  han  pastura  di  carità. 

(1)  O  dira  Peffasèa,  etc.  dal  ▼.  82  al  v.  87  —  Ora  il  nostro  Poeta,  troran- 
doei  meato  a  novella  e  non  fiusile  prova,  ai  volge  a  invocare  una  Mota,  e  la  in- 
▼oca  col  titol  ch'han  tutte  in  oomone  di  Pegasee^Asl  Cavallo  ohe  fé'  aoatarira 
la  linfii  dlppocrane,  a  con  lor  la  Poesia  medesima  :  onde  in  Persio  il  Pegtueium 
melos.  Ma  qual  delle  nove  Sorelle  si  debba  intendere,  è  qui  dove  paionmi  errati 
gl'interpreti;  e  forse  per  non  avere  abbastanza  considerato  qual  fatta  d'alato  ab- 
bisogni al  Poeta ,  e  però  gli  convenga  richiedere.  A  Calliope  s'  afferra  il  Lom- 
bardi, perch'olla  è  regina  dell'Epica,  e  perchè  Dante  la  chiama  nel  1  di  Purg,\ 
a  i  seguenti,  a  venir  sino  al  Bianchi  ed  al  Tommaseo,  gli  van  dietro.  Quest'ulti- 
mo aggìnnge  soltanto,  che  forse  è  la  Musa  in  genere;  tutti  argomenti  ohe  non 
concUodooo.  E  quando  l'Anonimo  intesa  per  Pallade,  vide  da  Inngi  un  tal  guis- 
ao  di  luce;  ma  tosto  ricadde  in  fallo,  acconciandosi  a  credere  che  I*  aggiunto  di 
Pegasèa  possa  mai  convenire  a  cotesta  divinità.  Parmi  T  uno  de'  tanti  luoghi , 
ov'  è  quasi  fktale  ohe  tutti  traveggano  o  chiudan  le  ciglia.  Ma  noi ,  riandando 
I  seguenti  versi ,  e  ben  bene  esplorando  qual  sia  la  virtù  ch'or  fk  d' uopo  al 
Poeta  ,  e  di  cui  vuol  mostrarsi  a  quest'ora  sfidato,  non  sarem  tardi  a  scoprirà 
Mnemosine  in  questa  diva  :  la  Musa  cioè  (the  tien  regoo  sulla  Memoria  e  con- 
trasta all'  obblio.  Perciocché  que'  segni  che  a  tante  riprese  avea  Dante  veduti 
nella  gioviai  facella,  e  composti  in  parola,  e  diciferati  nel  senso  finché  l' intel- 
letto basta  vagli  a  tanto  in  celeste  contemplazione ,  è  ben  giusto  che  tornino  a 
lui  mal  distinti  ed  incerti  or  ch'è  reduce  in  terra  e  tornato  a  sua  deboi  natura, 
e  però  insuflSciente  all'  ufficio  del  rammentarli  senza  il  presidio  della  Memoria 
ohe  a  lui  sia  concesso  da  virtù  più  che  umana.  Premesso  questo,  e  per  ora  con- 
gedata Minerva  e  Calliope  e  l'altre  sette  Muse,  vedremo  ogni  frase  del  testo  oba- 
dire  al  giudizio  nostro  e  acconciarsi  a  suo  luogo  —  Che  gì'  ingegni  (  di  qual 
arte  o  dottrina  sien  essi)  Fai  gloriosi  (suonando  lor  lodi)  e  rendili  longe- 
vi... e  allungandone  il  nome  e  la  vita  alla  più  lontana  posterità  —  Rd  essi 
teoo  (si  che  pur  esti  ingegni  ^  mercé  del  tuo  ajuto,  o  con  te,  o  per  tua  grazia) 
le  Cittadi  e  i  regni...  fan  g tortosi  e  immortali  i  popoli  e  i  Reggitori.  Tor- 
niamo un  sol  tratto  su  ciò  eh'  è  mestieri  al  Poeta  rispetto  alle  lettere  o  segni 
che  dee  riferire,  e  vedrem  quanto  calzi  alla  spiegazione  ciò  ch'ebbe  a  dir  Marco 
Tullio  della  Mnemonica  :  Quemadmodum  qui  literas  seiunt ,  possunt  id  quod 
audierunt  scribere,  et  recitare  quod  scHpserunt\  ita  qui  mnemonica  didieerunt 
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Mostrarsi  danqne  in  cinque  volte  sette 

Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 
90       Le  parti  si  come  mi  parver  dette. 
Diligile  justitiam  primai 

Far  verbo  e  nome  di  tatto  il  dipinto; 

Qui  judicatis  terram  far  sezzai. 
Poscia  neirM  del  vocabol  qainto 
95       Rimasero  ordinate,  si  che  Giove 

Pareva  argento  li  d'oro  distinto. 
E  vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  colmo  dell' M,  e  li  quotarsi, 

Cantando,  credo,  il  ben  che  a  sé  le  muove.  C) 


pottunt  quae  audierunt  in  loci*  collocare,  et  ex  his  memoriter  prtmundam  — 
Illustrami  di  ta  (dammi  della  tua  luce,  o  dì  tua  chiarena)  si  (tanto)  éh'io 
rilevi  Le  lor  figure...  o  i  lor  segni:  le  lettere  cioè  che  i  beati  lamt  veoian 
componendo  a  mia  vista.  Del  verbo  rilevi ,  la  Crusca  ci  reca  fra  le  altre  ana 
certa  definizione  che  vale  a  scusarmi  d'ogni  altra  chiosa:  <  Rilevare  ti  dice  an- 
«  che  il  cavar  la  parola  dalla  testura  de'  caratteri ,  e  pronunziarla  dopo  averla 
«  compitata  »;  e  reca  opportunamente  Teseropiò  di  questo  vento.  E  che  altro  dei 
fare  o  vuol  fare  il  Poeta  attualmente?  —  Com'io  l' ho  ooncette..*  o  conce- 
pite o  comprese  lassù  in  quel  Cielo,  mercè  la  divina  Grazia  —  Paia  tua  pos* 
sa  (si  mostri  alla  prova  quanto  tu  puoi  )  in  questi  versi  brevi...  a  per 
me  spiegherei  :  come  tu  sia  valente  a  chiarire  la  tua  memore  possa ,  o  virtù , 
nello  spatio  di  pochi  versi.  Ripetere  11  molto  e  il  difficile  in  brevi  parole  è  sfocao 
supremo  della  Mnemonica;  e  questo  mi  fa  dispiacente  il  giudizio  d'Alfieri  che  il 
verso  presente  accusò  di  posticcio»  Del  resto  la  invocazione  che  abbiamo  sott'oc- 
chio,  è  gemella  a  quelPaltra  del  2  d*Inf,  ne'  vv.  8-9;  se  non  che  V  Alighieri  a 
quel  passo  chiamava  in  soccorso  la  mente  umana  che  scrive  le  cose  veduISt 
laddove  al  presente  si  volge  a  virtd  divina,  poiché  da  divino  favore  avea  intete 
e  vedute  le  cose  ch'egli  è  per  ripetere. 

(1)  Mostrarsi  dunque  etc.  dal  v.  SS  al  v.  99  —  M'apparvero  adunque; 
e  ne!  dunqt^e  mi  sembra  espressione  di  chi  si  disponga  a  dir  cosa  non  punto 
leggiera  —  In  cinque  volte  sette  (che  vai  trentacinquej  Vocali  e  con- 
sonanti... tra  vocali,  che  furou  diciotto,  e  consonanti  diciassette  :  a  riprese, 
ma  in  cert'ordine  di  successione  dall'una  all'altra,  secondo  che  accennano  i  versi 
addietro.  Ha  chi  tace  l'in,  confidandosi  a  più  d'  un  libro  ,  e  facendo  soggetto  al 
periodo  le  lettere  anziché  l'anime  o  sante  ereature^gìk  messe  innanzi  dal  v.  76. 
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100  Poi,  come  nel  percaoter  de'  ciocchi  arsi 
Sorgono  innumerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  aQgm*arsi, 


Né  Ano  a  qui  diadirebbe  troppo;  se  non  ohe  ciò  ohe  eeffoe ,  e  le  aiioni  oondotte 
per  altri  yerbi,  daranno  asflii  briga  a  chi  tiene  con  quella  yariante.  Il  nostro  In 
preooppone  un  compatte  o  atteggiate^  e  mantiene  l'atto,  e  consente  che  segniti 
naturalmente  alle  luci  beate  che  volitando  dan  forma  a  qoe'  tegni  —  BSd  io 
notai  (tenni  mente)  IjO  partL..  a  ciascuna  lettera  ,  chiosa  il  Lombardi  :  lo 
direi  a  ciascuna  parola.  Il  partire  o  far  parti  di  molte  cose,  tanto  mi  suona , 
quanto  di  membra  divise  far  corpo;  né  solo  accadeva  al  Poeta  il  notare  le  fel- 
tere  ad  una  ad  una  (il  che  dice  ne*  primi  due  ver^  )  ma  notar  pure ,  e  con 
tutta  atteniione,  com*elle  si  scompartiuero  in  cinque  vocaboli,  i  quali  fonnas* 
seco  un  dato  concetto;  la  quale  avvertenia  potea  provenirgli  per  piò  d'un  modo, 
e  (a  eagion  d'esempio)  mediante  un  piò  luogo  intervallo  che  i  lumi  mettessero 
tra  U  fine  d'una  parola  e  i  principi  d'un'altra;  e  mi  pare  che  il  verso  cel  voglia 
Inculcare  —  Si  (per  quella  guisa)  come  mi  parrer  dette...  o  indicate. 
Attribuir  questo  detto  a  ciascun  di  que'  segni  alfabetici ,  è  un  oiloso  ripetere 
quei  ch'è  già  scritto  nel  primo  verso  —  Diligite  Jastitiam...  Bd  ecco  le  prime 
due  parti  (direi  del  pensiero)  significate  da  quegli  splendori  —  Frimai  Far 
TOrbo  e  nome  (furon  verbo  e  nome  che  prima  potei  compitare  e  raccogliere 
In  mente)  di  tutto  il  dipinto...  de*  segni ,  che  in  luce  dorata  brillavan  sul 
candido  della  stella  gioviale,  e  per  certa  gui^a  con  varie  figure  la  dipingevano 
—  dui  Jndioatie  terram  (  le  altre  tre  parti  a  conchiudere  il  motto  )  Par 
sesmai...  furon  ultimi:  e  ancora  un  accoppiamento  di  verbo  con  nome.  Inco* 
minda  con  questo  precetto  quell'aureo  Libro  della  Sapienza  che  molti  attribul- 
■oono,  ed 'altri,  anche  piò  autorevoli,  niegano  a  Salomone.  È  diretto  a  chi  regge 
i  popoli  ;  e  certo  in  chi  vive  signoreggiando ,  primisdmo  ufficio  o  ministerio  di 
Aip^^nxa  è  operare  Giustizia.  Pu,  credo,  per  distrasione  di  mente  che  il  Tomma- 
seo, nelle  giunte  al  oomento,  recasse  a  David  siffatu  sentensa.  Or  da  questa  si 
può  argomentare  quali  anime  assegni  il  Poeta  alla  spera  di  Oiove;  vo*  dire  de' 
Principi,  i  quali  regnando  da  giusti,  imitarono  a  un  tempo,  per  questa  parte,  e 
rirelarono  al  mondo  l'idea  della  etema  S'ipienxa  —  Poscia  f  mostrati  que* 
■agni,  e  partite  le  cinque  parole)  nell'  M  del  vocabol  quinto  (  cioè  nella 
lettera  estrema  di  tutto  il  contesto  )  Rimasero  ordinate...  arrestaronti 
tutti  qoe*  lumi,  ordinatamente,  tenendo  la  forma  dell' «mmtf  che  avean  dise- 
gnato per  ultimo.  Cessa  il  tripudio  e  la  varia  dansa  ,  ma  non  il  canto  —  Sì 
che  CHove  (o  la  stella  da  lui  nominata)  Pareva...  li  (nel  punto  ove  TM  si 
▼edea  campeggiare)  argento...  d'oro  distinto...  distinto,  o,  vorresti  spie- 
gare, trapunto  d"  oro.  La  stella  argentina  faeera  il  campo  ;  le  luci ,  in  colore 
piò  acoeso  e  col  biondo  dell'  oro,  pareano  ingemmarla  col  segno  dell*0mmtf.  Sei 
HUino  i  pirotecnici,  e  noi  lo  vedemmo  piò  volte:  per  arte  di  rani  spiccare  da  un 
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Risorger  panrer  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  quali  assai  e  quai  poco, 
105     Si  come  il  Sol,  che  raccende,  sortille. 

E,  qiiietata  ciascuna  in  suo  loco. 
La  testa  e'I  collo  d'un'aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 


Ibndo  blanohloeio  o  caratteri  o  stemmi  di  luca  indorata  —  E  Tldi  (  iitanta aia- 
mente  )  «cendere  altre  luci  (  non  prima  vedale  ,  altri  apiriti  )  dOTtt  Bni 
Il  colmo  delllft...  Non  è  gran  tempo  che  il  Duca  di  Sennoneta,  sagace  inve* 
■t!gatore  delle  bellone  Danteache,  togliendo  ad  interpretar  qoetti  rorsi  in  un  ano 
Uberoolo,  moetró  (qnel  che  ninno  avea  fatto)  quanto  importi  al  pretesta  coneetto 
il  fermar  la  figura  dell*M,  onde  poi  ù  compone  Teffigie  delPAquila,  aimbol  dlm- 
parie.  Conobbe  il  dottissimo  uomo,  che  il  segno  o  la  lettera  (al  pari  delle  altre) 
che  Dante  Imagina,  a  dir  cosi,  costellala  de'  santi  lumi,  dovea  riceroarri  negli 
Dsi  al  Poeta  contemporanei  ,  o  altrimenti  smarrire  ogni  senso  di  proprietà  per 
rispetto  a  quel  colmo  che  tanto  rileva  alla  imagine.  È  fuor  di  dubbio  che  tale 
parola  mal  converrebbe  alle  forme  de'  caratteri  romani  o  latini ,  ove  la  M  non 
levasi  in  colmo,  ma  sorge  in  due  vertici  acuti,  e  distinti  un  dall'altro.  Laddove 
ne*  segni  che  volgarmente  si  dicon  gotici,  e  che  durarono,  ooai  in  iscrittora  che 
in  lapidi ,  dal  secol  duodecimo  al  deciirioquinto  ,  tal  lettera  ,  ferma  a  una  linea 
meizana,  si  vien  fiancheggiando  di  due.  che  ristrette  ed  avvolte  in  basao,  a*al* 
largano  a  mezxa  allessa,  e  &cendo  un  convesso  alla  sommità,  si  vanno  a  oongian- 
gere  vertioalmente  alla  cima.  Ivi  è  il  colmo,  secondo  il  Poeta;  ed  è  por  notabOe 
che  le  due  linee,  incurvandosi  un  poco  alla  lor  giuntura,  vi  lasciano  an  cotal 
Meno  più  ohe  ripiano,  ove  meglio  si  compie  l'atto  che  il  testo  disegna  a  quelle 
anime  o  luci  eh'  or  vi  discendono  —  E  lì  quotarsi  fposarvièi .  quaai  In  lor 
nido)  Cantando,  credo ...  É  credenza  acquistata  di  poi ,  per  le  coae  vedute  ed 
intese  nel  cielo  presente  —  Il  ben  (la  Giustizia)  che  a  sé  le  mnoTe...  che 
fa  in  Dio  beati  cotesti  spiriti.  Ond'  è  che  in  proposito  al  v.  77  ,  ci  piacque  di 
anticipare  il  pensiero  che  meno  copertamente  ci  enuncia  a  quest'ora  il  Poeta. 
Oli  eletti,  a  qoal  cielo  appartengano,  han  ferma  la  vista  e  l'affetto  in  Dio  che 
è  sustansa  e  principio  a  qualsiasi  virtù;  ma  il  comprendono  e  lodano  più  -riva- 
mente  per  quella  che  in  terra  seguirono  meglio,  e  che  loro  fu  scala  alla  gloria 
celeste.  Se  poi  sì  ricerchi  il  perchè  in  questa  spera  de'  Gituti,  la  loro  virtù  sia 
per  cifre  significata,  distintamente  da  ogni  altro  cielo,  io  terrei,  che  aiccoroeil 
Giusto  traducasi  in  Legge  .  oosi  la  Ginitizia  che  scende  all'  umano  intelletto 
dalla  increata  Sapienia,  abbia  imagine  io  terra  dalle  icriuure  mercè  della  quali 
fi  reg^oo  i  popoli  e  gl'impeij  civili  si  Qostituisoono. 
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Qaei  che  dipinge  li  non  ha  chi.U  guidi: 
110     Ma  esso  guida,  e  da  luì  si  rammenta 
Quella  virtù  ch'è  forma  per  li  nidi. 
L'altra  beatitudo,  che  contenta 
Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 
Con  poco  moto  seguitò  rimprenta.  (^) 


(1)  Poi,  come  eto.  dal  v.  100  al  y.  114  —  Abbiamo  dioansi  un  oioaro  pas- 
so, o  a  dir  meglio  cosi  riposto  e  distretto  a  seguire,  ch'è  forte  pericolo  ad  ismar- 
riroi.  Di  qoi  le  diverse  chiose  e  i  oontrar)  pareri .  de*  quali  (siccome  troppi)  sa- 
rebbe un  fastidio  1* intrattenerci  :  e  a  maggior  ragione  ,  dacché  a  nostro  avviso 
s'avremmo  assai  poco  frutto  con  lunga  fatica.  Diremo  del  nostro,  per  quanto  ci 
regga  il  giudizio,  e,  cercando,  secondo  nostr'uso  ,  il  pensiero  nel  senso  piò  pro- 
prio a  più  schietto  delle  parole.  Fermiamo  ben  bene  in  mente  ohe  1'  Emme  dee 
farsi  nn^Aquila  ad  ali  spiegate  ,  insegna  d'Imperio  ;  e  ciò  pel  mutarsi  di  luogo 
che  fkono  que*  lumit  o  un  tal  poco  ritrarsi  da  quel  che  tenevano ,  tanto  che  *1 
Santo  Vccetìo  abbia  forma  determinata.  E  chi  meglio  avrà  1*  occhio  a  si  flitta 
trasformazione,  di  tanto  vorr^  più  stupire  al  poetico  volo  a  al  versatile  ingegno 
dal  nostro  Poeta.  Per  altra  parte  sarebbe  caro,  ed  assai  conducente  a  chiarezza, 
U  sapere  di  questa  lettera  (dico  dell'M)  a  formar  la  quale  s'atteggian  da  prima 
que*  lumi  ,  e  composta  che  l'hanno ,  rimangono.  I  chiosatori  non  ne  titUsoono  ; 
ODd*è  che  noi,  senza  nota  d'irriverenza  o  di  troppa  audacia,  vorremo  tenerla  per 
Iniziale  di  Monarchia^  e  accordarla  più  giù  col  restante  concetto  che  Dante  di- 
pinge sensibilmente  nel  Ciel  di  Giustizia.  Ora  accade  il  vedere  in  figura  per  quale 
processo  si  venga  improntando  lo  stemma  Imperiale,  pel  vario  concerto  de'  primi 
Spiriti,  e  d'altri  ancora  che  stanno  per  apparire  --  Poi,  come  nel  pereno- 
ter  (che  facciasi,  o  faccian  Tun  l'altro  tra  loro)  de*  ciocohl  arsi...  d«4«  eeppio 
più  reppi^  che  rasciutti  e  bruciati  da  fiamma  si  sgretolino  in  bragia  —  8ur0Ono 
(o  schizzali  via  via  percotendo  )  innninerabili  faville  (  cioè  eorpicelU  del 
fbooo  ohe  tutti  li  vente)  Onde  (d'^l  surgerc  delle  quali  )  gU  stolti  (  la  gente 
di  poco  cervello)  sogliono  aagurarsl...  Che  cosa?  Denari;  e  a  modo  d'e- 
sempio zecchini  o  scudi  in  saccoccia,  quante  le  favilluzze  che  seattan  da*  cioc- 
chi. Superstizione,  non  ispenta  del  tutto  a*  di  nostri.  Rispetto  al  Poeta,  mirabil 
lavoro  di  fantasia ,  a  rinvenir  quella  tmagine  ohe  sola  poteva  ritrargll  in  terra 
la  yista  di  cosa  celeste;  e  poich'olla  è  in  terra,  inframmettervi  alcuna  delle  mille 
itoltesxe  mondane,  cred*  lo  per  correggerle  —  Hisorger  parrer...  cioè  vidi 
sorger  di  nuovo;  e  la  forma  del  verbo  ripentiva^  è  da  ciò,  che  gli  spirlU  o  lumi 
a  sembianza  ó^Emme,  già  prima  e  per  sé  sorgevano  —  Quindi...  di  qui:  vaia 
a  dire ,  dal  colmo  .  testé  menzionato  nel  v.  96  —  Più  di  mme  liool  (ohe 
fanno  tant'an^tm*^  e  salir  (come  tanti  favilli)  qnaU  assai  e  qoal  pooo... 
ed  appunto  cosi,  come  (anno  quaggiù  da  ceppo  ano  o  d§  stipa  aooa^t,  ■oooodo 
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ipevo  eoe  le  Dalestra  —  Si  come  11  Sol  (con  q 
tezza.  ondo  Iddio,  vero   Solr  di  tutta  sapienza)  che 
ma  nel  proprio  amore)  sortille...  die'  in  sorte  a  eie 
lerò,  che  in  più  luoghi  fu  intesa  da  noi  per  quel  grai 
beatitudine,  clie  in  oiatcun  cielo  è  assegnata  in  divei 
inerito,  ad  ogni  beato.  Ben  credo  opportuno  di  rarom 
fknno  o  piò  pronti  o  più  presU  o  più  singolari,  qnant 
ohe  fluì  della  Orasia  —  E  quietata  olasotma  (o 
•no  loco  fn0Ì  pìttUo  ohe  Mdio  le  assegnava  o  tortit 
d'un'  aquila  (  i  membri  più  nobili  e  più  principali  ) 
( apparir  manifestamente  )  a  qnel  distinto  fòco.' 
o  meno  allMntù  del  colmo  ;  e  'i  distinto  non  panni  sol 
e  *i  partirsi  quasi  ohe  han  fatto  da*  lumi  compagni ,  i 
ragione  di  gloria  gli  avanano  ,  e  Tanno  distinti  —  C 
nelle  sfere  celesti;  Dio  steeso ,  V Arte/tee  sommo,  che  \ 
Il  yedemmo  scultore  nel  10  di  Purg»\  oosi  Varte  aman 
non  4  die  vestigio  àeWarte  divina  —  Non  ha  Chi  'I 
d'alcun  maestro)  BCa  esso  guida  (  bensì ,  è  maestr 
dasoono)  e  da  lui  si  rammenta...   Voltando  alfai 
menta;  e  mi  riesce  un  intendere  assai  naturale  e  oonne 
ohe  Iddio  non  sia  pare  il  maestro  d*ogni  arte,  si  oome 
tatore  delle  sne  leggi,  ove  mai  s'obliassero.  Nella  idea 
magislerot  in  ootesta  dell'  ordine  al  quale  ogni  ooea  d< 
obediaoa.  Non  si  dimentichino  il  v.  103  co*  seguenti  del 
<o  vuoi  potenza)  ch'è  forma  per  li  nidi...  Mi  appai 
sta  Hrft)  reca  il  senso  d'istinto^  senxa  curare  le  molte  i 
stillate  dal  capo  di  mdti  dotti,  ne'  quali  il  traslato  de'  ti 
e  animoeo)  potè  generar  oonfusione  o  inoertene  non  po< 
fS.  1  ben  saldo  in  mente,  che  nelV  ordine  impresso  neir 
pienaa ,  ogni  cosa  ha  suo  luogo ,  e  che  a'  propri  luoai 


Perchlo  pregò  la  Mente  ia  che  s^inizia 
Tao  moto  e  tua  virtate,  che  rimiri 
190     Ond'esce  il  fummo  che  il  tuo  raggio  vizia; 


Uid  in  iacMoblo  dal  nomo.  Ma  quali  saranno  qneiti  altri,  m  non  qno*  primi  che 
fiate,  yolahdo,  le  cinque  parole,  eran  poscia  raccolti  od  immobili  in  M  ,  secondo 
Il  y.  MI  B  mi  giova  il  chiederìo,  acciò  si  prevenga  1'  error  delle  chiose  che  so- 
gnano un  terso  concorso  d'anime  a  faure  corona  di  gigli  nnlVBmme*,  là  dove  ha 
già  messa  la  testa  ed  il  collo  per  rendersi  in  Aquila  —  Che  contenta  Pa- 
reva in  prima.*.  eh«  pareano  fin  qui  o  prima  d'  ora  contenti ,  cioè  soddi^ 
sfatti  :  e  *1  parevano  al  loro  restare  dal  moto  e  dal  volo,  come  è  palese  dal  verso 
pocansi  citato  -'  D'ingigllarei  all'emme...  Ecco  adunque  lo  scoglio  a  cui 
rompono  tutti,  e  ripiegano  tutti,  a  un  dipresso,  col  P.  Lombardi  che  annota  cosi: 

<  L'altra  schiera  di  beate  anime,  che  di  prima  sul  colmo  dell'  M. quietatasi,  pa* 

<  reva  contenta  di  formare  a  quella  una  quasi  corona  di  gigli  ».  Ma  questa  di* 
stinta  schiera ,  dal  v.  100  al  108 ,  non  è  ella  salita  dal  colmo  a  formar  testa  e 
Milo  al  simbolico  Uccello  f  E  spuntate  dal  eolmo  dell'  M  siffatte  membra  ,  ove 
pongon  cotesti  interpreti  il  serto  de'  gigli?  Andiam  cauti,  e  aéiVaìtra  beatitudo 
venuta  in  prima  a  formare  la  M  ,  e  conteota  dell'  ingigliarvisi ,  riconosciamo 
qoe*  lumi,  de'  quali  incomincia  il  parlare  nel  v.  73  e  ri  conchiude  al  96.  Né  il 
verbo  si  gaio  e  si  nuovo  dell' l'nj^^ //ars/  ci  dia  troppa  briga.  Trovammo  In  ad- 
dietro  già  1'  imborgarsi  per  farsi  borgo  (Farad..  8,  81  )  ed  il  rinselwirsi  per 
rifarsi  selva  fPurg.,  14,  66)  e  altri  simili;  e  a  questo  luogo  non  vorremo  altri- 
menti intendere  che  farsi  gigli  all'M,  cioè  cbe  que'  lumi  lo  disegnasser  cosi,  co- 
me noi  fiiiremmo,  o  fkrebbe  un  decoratore,  a  listello V^^''^'^^.  Rimangon  pertanto 
in  lor  luogo  ed  io  loro  ufficio;  e  per  quanto  è  da  noi,  facciam  prova  a  trovar  le 
cagioni  di  quel  contenta,  che  certo  non  esce  a  caso  dal  forte  intelletto  di  Dante. 
BgU  accenna  ad  un  meno  rispetto  ad  un  pid:  qual'è  appunto  la  Monarchia  figurata 
nelPM,  se  a  lei  sopraccresca  ronor  òeW Impero  segnato  ntW Aquila.  Del  quale, 
si  come  da  lui  predicato  per  ottimo  fra  i  reggimenti  mondani,  e  tutto  informato 
a  divina  giustizia,  era  dritto  che  il  nostro  Poeta  ci  offrisse  le  lodi  e  l' imagin^ 
in  questo  Cielo  —  Con  poco  moto  (  movendosi  un  nulla  )  •egoitò  l' im- 
pronta... Cimpronta  o  figura  dell* Aquila:  e  vale  a  dire,  la  secondò  e  la  com^ 
pii  nel  restante  del  corpo.  Se  abbiamo  in  ^memoria  la  forma  della  M  gotica  ,  è 
pronto  l'imaginare,  che  al  finger  dell'ali  aperte,  qual  suol  nell'emblema  Imperia- 
le, e  per  quel  che  ci  avvisa  il  principio  del  Canto  seguente,  nuU'altro  accadeva 
che  un  muovere  in  fuori  e  levare  un  sol  tratto  all'insù  le  due  linee  de'  lati,  che 
già  per  sé  stesse  han  sembianza  d'  ali  sul  loro  convesso  ,  e  di  penne  rivolte  sul 
loro  estremo.  Onde  parmi  sviato  il  Torelli!,  che  il  poco  traduce  per  lentamente, 
con  iscondo  peggiore  alla  forma  dell'atto,  che  nel  Poeta  ci  è  dato  per  pronto  e 
poco  men  che  istantaneo. 
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Si  che  an^altra  fìata  ornai  s^adirì 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio , 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

0  milizia  del  ciel,  ca'io  contemplo, 
125      Adora  per  color  che  sono  in  terra 

Tatti  sviati  dietro  al  malo  esemplo.  (^) 


(1)  O  dolce  siella,  eto.  dui  ▼.  115  al  y.  IM  —Se  giuttigia  è  da 
rìtà,  6  M  nel  vero  è  dolceua  siocotoe  iotanderamo  le  mille  yolte.  alla  »l*tla  di 
Oiove  dee  pur  oonvenire  raggiante  di  tLolca  —  duali  (vuol  dir  di  ohe  laca  e 
di  che  splendore)  e  quante  (di  numero)  gemme...  Gli  eletU  eoa  g^mme  alla 
gioia  che  adomano  o  che  compóngono;  e  veggaai  un'altra  yolta  nel  C.  15  il 
T.  86  .—  BCi  dimostraron  (mercè  il  detto  segno)  che  nostra  giusttsia 
(l'umana)  Bffetto  sia  (o  influensa  o  cngion  seconda;  che  ogni  prima  ca- 
gione sta  in  Dio)  del  ciel  ohe  tu  ingemme...  Vingemme  s'acconcia  alla 
rima.  I  beati  son  gemme  alla  sUrlla:  Is  stella  a  soa  volta  è  ornamento  tU 
gemme  alla  spera  di  Giove  —  Perch'io  (dacché  veggo  in  terra  la  noffra 
giusttsia  si  torba  e  confusa)  prego  la  Mente  (o  S<ìpienza  divina)  In  ohe 
s'inisia  (ha  principio)  Tuo  moto  (il  tuo  corso)  e  tua  vlrtute  (  e  fin- 
flusso  onde  informi  il  mortale  ingegno)  che  rimiri  (in  suo  giusto  giadido) 
Ond'esce  (di  dove,  cioè  da  qual  luogo  o  da  qual  condixione  d'uomini)  il 
ftimmo  (o  caligine)  ohe  ti  tuo  retggio  vizia...  oscurandolo.  Il  raggio  ohe 
scende  da  Dio,  si  comunica  e  si  dispensa  ne'  singoli  cieli,  e  da'  cieli  riflette  e 
influisce  sul  mondo  nostro,  per  fede  del  v.  38  nel  G.  13.  Ma  Dante  ritorna  al- 
l'assalto, ed  isferza,  qual  già  più  volte,  il  regnante  Pontefice  e  la  sua  Curia,  e 
in  ispecie  ne  morde  le  avare  brame,  avversarie  perpetue  del  giusto;  né  ancor 
sarà  certo  ch'ei  se  ne  saTJ.  Non  saprei  dire  perchè  il  Tommaseo,  mentre  ac- 
cennasi a  Bonìfttzio,  postilli  Clemente!  V\  se  già  non  si  scusi  allegando  che 
questa  protesta  e  le  quasi  invettive  che  vengono  appresso,  s'intendano  Catte 
dallo  sdegnoso  Poeta  già  reduce  in  terra,  anzi  in  atto  di  scriverle  a  noi.  Ma 
l'errore  incomincia  dal  P.  Lombardi  a  cui  il  Tommaseo  troppo  spesso  si  mostra 
pieghevole;  e  giusto  è  però  che  a  quel  primo  in  ispecie  se  ne  dia  carica  B  a 
veder  dritto,  né  Dante  dettò  questi  Cauti  durante  la  vita  del  papa  Guascone* 
già  morto  nel  1314;  né  il  testo  consente  che  tali  parole  sien  dette  altrimenti 
che  in  Cielo,  siccome  vedremo  tra  quattro  versi.  Il  Camerini,  a  sua  volta  fa- 
cile in  credersi  al  Tommaseo,  lo  ricopia  —  Si  che  un'altra  fiata...  Si 
scerne  da  questo  e  da  ciò  che  segue,  il  pensiero  di  Dante  esser  vòlto  più  drit- 
tamente alla  Persona  di  Cristo,  si  come  a  Sapienza  moderatrice:  conciossiachè 
viene  in  campo  l'esempio  Evangelico,  e  '1  grande  sfregio  recato  alla  Chiesa  per 
lui  fondata,  e  santificata  dal  suo  martirio  —  Ornai  (è  un  ornai  di  sdegnosa 
impasiensa)   s'adiri  (si   come  una  volta ^  ed  impugni  il  flagello)  Del  com* 
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Già  si  solea  con  te  spade  far  gaerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra. 
130  Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  disiro 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 

135  E  che  per  salti  fu  tratto  al  martiro, 

136  Ch'io  non  conosco  il  Pescator  nò  Polo.  Q) 


"pmtarm  e  Tender**,  ohe  «llora  facaasi  da  gente  pro&oa  nel  tempio  an* 
tioo  di  G^roeoiima.  Udiamo  Qioyawii  ;  Si  ifw^nU  in  tèmpio  vendenUi  bovét , 
ei  ové$\  et  numularioa  tedentes:  Bt  eum  feci»$0t  qwui  flag&Unm  da  funieuìis, 
omn^a  tjeeit  de  templOt  ove»  quoque,  et  bove»  et  numulariorum  effudit  aes,  et 
mensa»  tubvertit  —  Deatro  al  tempio  (  non  più  di  Qennalemme,  edificato 
di  pellegrini  marmi,  e  trarricoo  d'oro  e  di  pietre  preiioee)  Ohe  al  marò  (ma 
fondato  e  costrutto)  di  legni  (a  virtiA  d(  prodifU)  e  di  ouurtiri...  e  con 
presso  di  sangue  e  tormenti  e  lappliq;  dapprima  per  Crietomedeeimo,  e  poeoia 
pei  mille  Eroi  die  ne  tenner  la  traoda.  S'intenda  per  qneeto  tempio  la  Chiesa 
Cattolica;  a  cui  dà  raggiunto  di  sovrumana  e  di  povera  e  di  pasiente  in  sua 
origine,  a  meglio  contender  le  cupidigie  onde  qui  tassato,  e  si  spesso  altrove, 
l'auual  successore  di  Pietro  —  O  miUaia  del  elei-,.  B  alla  propria  preghiera 
domanda  ohe  uniscansi  i  Santi,  milisia  eeleste\  ma,  credo  singolarmente  i  beaU 
di  questo  Cielo  ov*  è  amor  di  Qiusiisia,  se  guardo  al  connesso  ou*  lo  OOD- 
templo.  Presentaneaò  Tasione  del  verbo;  né  si  contempla  s/STkoa  qnell'o  obietto 
oh*è  attuale  alla  vista.  E  sia  detto  per  la  quistione,  più  sopra  aooennata,  in 
riguardo  del  Papa  a  coi  Dante  ferisca  —  Adora...  ddi  prlega,  ed  è  modo  che 
▼ien  da  latinltA,  già  gustato  da  noi  lungo  il  5  di  Purg,  nel  v.  71  —  Per  co- 
lor (per  que'  molti)  che  eono  in  terra  Tatti  eTiati  (del  tuUo  travdti 
d«l  buon  sentiero)  dietro  al  malo  eeemplo...  del  lor  condottiero;  che  tale 
è  il  Vicario  di  Cristo,  o  debb'essere,  inverso  il  bene.  Ma  niun  oomento  varrà  a 
questo  luogo,  quanto  il  rileggere  e  meditare  dal  v.  06  fino  al  114  dd  C.  16  di 
Pf^Q'  i  ragionamenti  di  Marco  Lombardo. 

(1)  Olà  si  solea  eto.  dal  v.  127  al  v.  136  —  Solcasi  una  volta  ne*  tempi 
addietro  —  Con  le  spade  far  guerra...  Sottinteudl  in  Roma,  ammonisce 
il  Bianchi.  Ma  par  da  aggiungere  alcun  di  più;  vale  a  dir  da  coloro  a  cui 
men  si  conviene  trattar  le  spade,  ed  intendi  i  ministri  del  Diodi  pietà.  La  qua! 
cosa  era  certo  da  biasimare:  e  di  sbieco  la  danna  il  Poeta  od  Papa  mededmo 
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al  27  dVnA.  oe'  vv.  S5-go  —  lià.  br  ni  fa  (ch*«  assai  peggio,  perchè  s^abqiàiiò 
le  cose  divine)  togliendo  or  qai  or  qaiyi...  ora  ad  uno  od  altr'aomo,  ora 
a  questo  o  a  quel  popolo;  o  presso  o  da  lungi ^  pel  tento  del  qui  e  dei  filivi 
—  I«o  pan  (dello  spirito:  i  Sacramenti)  ohe  il  pio  Padre  fché  ala  né' 
Cieli)  a  neeeun  «erra...  non  niega  a  veruno.  Oggidi  si  guerreggia  (Taci 
dire)  eolle  scomuniche  e  oogli  anatemi.  Ma  questo  biasimo  avrassi  a  intendere 
in  assolato,  si  dke  11  Poeta  contenda  a'  Vlcaij  di  Cristo  il  potere  degl*  inter- 
detti? Mainò;  ben  ti  lagna  deirabusarli  a  mondano  interesse;  e  1  segneati  ver^ 
ce  ne  staranno  mallevadori  —  Ma  tn...  Bonifazio;  e  ne  tace  il  none,  ▼<d«i- 
dolo  quasi  ritratto  nel  suo  pecrato,  che  già  conosciamo  dal  fosso  de*  Simoniaci 
nel  10  d'/n/.  —  Ohe  sol  per  cancellare  sotìtì...  che  scrivi  le  tao  oeo- 
sure,  per  poi  cancellarle  vendendo  le  assolutorie.  Sarcasmo  peggiore  di  qoal- 
8*asi  puntura  -'  Pensa  (ed  è  forte  cosa  avvisarne  un  Papa)  ohe  Pietro  e 
Paolo  (1  due  principi  Apostoli)  ohe  morirò  (un  di  croce,  e  di  spada  Taltro) 
Per  la  vigna  ohe  guasti...  a  saldar  quella  Chiesa  che  tu  sgoverni.  Rum- 
menta  il  vignaio  reo.  e  rinnova  l'imagine  stessa  del  C.  It  —  Anoor  eoii 
▼ivi...  lassù f  dov'è  eiVa  etema,  e  infallibil  Giustizia.  —  Ben  pnoi  tn  dire- 
io  so  bene  che  tu  dirai,  i'rocedendo  sull'iroDia,  l'Alighieri  previene  il  rispoa- 
dere  ;  e  '1  fa  oon  lingueggio  di  soosa  peggior  della  colpa  —  Io  ho  fermo  U 
distro  Si..*  Chi  ricorda  qual  sia  la  natura  d'Amore  sul  labbro  a  Virgilio  asl 
C.  18  di  Purg.^  sens'aitro  vorrà  tradurre:  Io  son  ai  innamorato  —  A  Odvi 
(di  quelVaomo)  ohe  volle  viver  solo...  al  deserto.  B  quest'uomo  è  il  Bat^ 
lista  t  di  cui  nel  Vangelo:  Venit  Jonnnes  Baptista  praedicans  in  deserto  Ith 
daeae.  Ma  il  Battista  di  Bonifacio  (secondo  il  Poeta)  è  l'impronta  della  moosta 
coniata  in  Pireose  e  chiamata  fiorino,  a  noi  nota  già  da  più  luoghi  della  CSom* 
media  —  R  ohe  per  salii  (per  pvezxo  d'un  ballo ,  richiesto  ad  Brode  dal- 
l'empia figliuola  dell'emp  a  Brodiade)  fu  tratto  al  martiro...  alla  morte  — 
Ch'io  non  conosco  (per  bocca  d'uo  Papa  equivale  al  non  voglio  conoscere) 
nò  il  Pesoator  (ch'è  5.  Pietro)  nò  Polo...  plebeo  scorciamento  di  Paolo. 
Bsce  qui  il  Tommaseo,  designando  siccome  tremenda  cotesta  ironia,  nei  sup- 
pósto che  il  Papa  risponda  sbeffando  i  tre  Santi  che  Santa  Chiesa  riguarda  tra* 
principali.  Supposto  enorme,  o  da  temperarsi  almeno,  senz'alcuna  necessità  di 
scemare  espressione  o  di  torcere  il  testo.  Chi  agogna  alle  cose  terrene  non  dirà 
verbo  che  senta  fuorché  di  terra;  e  cotale  mi  riesce  il  linguaggio  di  Boni&zlo. 
11  Battista  è  per  lui  Tuoni  selvaggio  che  vive  al  deserto,  e  S.  Pietro  rimane  s 
pescar  nella  sua  Galilea  ,  e  l'Apostolo  delle  genti  li  va  confuso  co'  nomi  usi- 
tati  alla  moltitudine;  niun  seguo  di  santità,  non  un  motto  che  senta  di  Cielo. 
Più  che  dileggio,  par'  eco  d'una  coscienza  che  sentasi  indegna  di  nominarli  per 
quel  ch'ei  sono.  Del  rimanente  ,  se  il  nostro  Poeta  è  trascorso  a  toccar  di  si 
fatto  argomento,  e  con  tanto  di  sdegno,  nel  Cielo  di  Qiove,  vuol  forse  iocol- 
oarci  che  il  peggior  torto  che  possa  recarsi  a  Giustizia ^  sa  nel  volgere  i  beni 
che  Iddio  ci  dispensa  per  via  della  Chiesa,  a  strumento  d'iniqui  guadagni. 


CANTO   XIX. 


8oi4iABio.  -*  La  oostallaU  Aquila,  a  vanni  aparti,  è  io  eotpatto  di  Dante;  a 
dawim  di  qua*  lami  ishe  la  disegnano ,  aoceei  in  yermiglio  d' amore ,  pel  rostro 
del  Santo  Angello  ti  fknno  a  parlare  di  gaisa,  che  mille  voci  rituonano  nn'  n- 
lUoa  Tooa.  È  Oioatisia  che  parla  nel  nome  di  molti  Otasti,  si  come  un  sol  Oiusto; 
a  n  Poeta,  abituato  ai  cortesi  InTìti,  si  fa  a  chiederla  di  dò  che  piò  grave  per 
naota  gli  esagitava.  Ila  TAquila  santa  previene  le  sue  dimanda ,  e  accennando 
ag^'lmparserutabill  consigli  del  Creatore,  dimostra  l'umano  intelletto  eeier  troppo 
da  meno  di  qoel  che  abbisogni  a  scrutare  Tetema  Oiustlsia.  Ansi  accusa  ài  stolto 
a  castiga  con  dure  parole  chi  voglia  tentarne  i  secreti ,  rispetto  ai  predestinati 
del  nascere  in  vera  Fede  od  in  fuori  da  easa  ;  e  pe*  Giusti  in  erronea  credenza 
assicura  alcun  premio  ed  alcuna  vittoria  nel  divino  Oiudìsio  in  confronto  a*  mal- 
vagi oristiacl.  Tal  oondnsione  s'aggiusta  in  ispecie  a*  rei  principi  i  quali  attual- 
mente governano  in  terra  ;  e  parecchi  son  posti  ad  esemplo  di  vizi  dannabili  a 
quegli  «tessi  che  punto  non  sanno  di  Cristo  né  della  sua  legge. 


Parea  dinanzi  a  me  con  l'ale  aperte 
La  bella  image,  che,  nel  dolce  trui 
Liete,  faceano  l'anime  conserte. 

Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse,  si  acceso, 
Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E  quel  che  mi  convìen  ritrar  testeso, 
Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro, 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso: 
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10    Ch'io  vidi,  ed  anche  ndii  parlar  lo  rostro, 
E  sonar  nella  voce  e  Io  e  Mio, 
Quand'era  nel  concetto  Noi  e  Nostro.  (*) 


(l)  Paraa  5H«^*hH  a  me  eto.  dal  v.  1  al  y.  12  —  MoHranaH  innanti 
a*  miei  occhi  con  l'ale  aperte  (lo  attof^amento  di  tutta  maastà)  Z«a  bella 
image...  provaosallsmo;  VAquiìa^  tm447in«  Dota  od  emblema  d*Imperìo  —  Ohe 
nel  dolce  fimi  Ldete*..  Molto  oaova  parri  la  leslon  del  forcano  ch'io  aegno 
Del  veno  appreeao ,  ove  tutti  (  o  quasi  )  van  paghi  al  faceva.  Con  poco  divano 
l'adotta  anche  il  Tommaseo;  ma  si  tace  delle  ragioni.  Affinchè  il  preferirla  non 
paia  a  caprìccio,  già  prima  che  al  senso  avrem  mente  alla  oostrasione  ,  e  por- 
rem  le  parole  in  quest'ordine:  La  beila  imagine^  che,  liete  nel  dolce  frttif  l*a* 
nime  ooneerte  faceano.  Bran  liete  nel  dolce  fruire  (  o  godere ,  da  veri» 
latino)  la  vista  di  Dio;  e  nell'atto  di  questa  letizia  congiunte ,  o  ancor  meglio 
ristreiu  insieme,  facevano  o  oomponevano  a  vista  dell'uomo  quel  cef/no  <die  in 
terra  ritrae  la  Giustizia  civile,  non  altrimenti  che  specchio  o  figura  della  divina 

—  Parea  ciascuna  {animai  avvolta  di  lume)  rabinetto  (ruhin  pieeiolet- 
to:  notissima  gemma ,  il  cui  nome  stesso  la  fa  rosseggiante  J  in  col  Raggio 
di  sole  ardesse  (percosso  d'un  raggio  di  sole)  si  aoceso...  da  questo 
raggio,  e  a  cosi  dire  in  color  di  fuoco.  L' acceso  ne  va  al  rubinetto  ohe  acco- 
glie il  raggio;  ond'è  giusto,  se  non  uecessario,  cbMo  sego!  una  virgola  appresso 
il  verbo  ,  ancorché  non  si  trovi  per  libri  —  Che  ne'  miei  ocobi  (  fissati  a 
rincontro  )  rifk^angesse  lai...  ri/tettesse  o  riverberasse  quel  raggio  di  Sole» 
Fin  d'ora  è  mestieri  svelar  le  iroagini,  e  coglier  l'idea  ohe  primeggia  per  questi 
Canti ,  ed  è  quasi  speciale  carattere  a  questo  cielo.  Ardon  cotesti  beati  in  amor 
di  Giustizia;  indi  il  rosso  infocato  che  danno  i  rubini  :  e  sì  (atto  amore  è  per- 
petuamente  trasfuso  in  essi  dal  Sol  di  Giustizia  ,  eh*  è  nota  figura  di  Dio  .  per 
cotanti  raggia  quanti  sono  i  beati  di  questa  spera.  Ma  viene  a  notarsi  singoiar- 
ment<>,  che  ciascun  raggio  rifrange  da  loro  .  siccome  un  sol  raggio  negli  occhi 
al  Poeta,  e  s'accoglie  in  un'unica  luce;  e  cosi  le  parole  che  tutti  hanno  a  muo- 
ver tra  poco  hanno  un  unico  suono  e  si  fanno  una  sola  parola,  quantunque  mosse 
da  spiriti  innumerabili.  A  tale  flnsion   di    poeta,  argomenta    coni  il  Tommaseo: 

<  Certo  è  che  nell'Aquila  reggitrice  del  mondo  e*  volava  una  la  mossa  del  v(Ao 

<  (  sonza  che  non  si  vola  )  ma  molti  i  concigli  >.  FA  ^  saggia  interpretazione  : 
alla  quale  però,  con  piA  alto  concetto,  sarà  chi  aggiunga,  cho  il  Giusto,  poniam 
che  diffuso  per  mille  menti  e  attribuito  a  infinite  sorti  di  cose  e  d'uomini,  torna 
pur  «erapre  al  principio  ch'è  in  Dio,  né  si  muta  in  sé  stesso  ,  né  ammette  gradi 

—  E  quel  (quelle  cose)  che  mi  convien  (che  m'  é  uopo)  ritrar  testeso 
(descrivere  or  ora,  com'uom  cht?  ritragga  o  dipinga)  Non  portò  voce  mai 
(non  intesi  giammai  chi  ,  pirlindo  .  le  producesse)  nò  scrisse  inchiostro 
(uè  chi,  scrivendo,  intendesse  a  significarle)  Né  fu  per  fantasia  (d'uonìo  al- 
cuno) giammai  compreso...  Né  giun^t-  giammai  a  concepirle  mortai  fan-' 


E  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria» 
15       Che  non  si  lascia  vincere  a  disio; 
Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  fatta,  che  le  genti  li  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  segoon  la  storia. 
Cosi  un  sol  caler  di  molte  brago 
20       Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  imago.  (^) 


kuia.  Nella  qaale  protesta  mi  para  ana  doppia  ioteofflone  :  la  prima  d*alnre  U 
tobbietto  oltre  il  aogo  )  della  umana  capacità,  vale  a  dira  al  maraTlgUoao;  e  poi 
l'altra  (diciamolo  pure)  d'accrescer  poetico  vanto  a  sé  stesso,  qual  già  oonosoam- 
mo  per  altri  luoghi,  e  massimamente  pel  C.  85  d'Tnf.  Bfiriadi  di  gemfM  ohe  flin- 
00  nn' Aquilit  e  tutto  eh'  hanno  anima  e  parlano ,  ed  una  voce  oh'  esprana  di 
tante  voci,  «i  fa  parila  nel  roitro  dell'  Aquila,  ed  esce  in  potente  unità  di  sa- 
piensa  divina  airorecchio  dell'uomo^  ò  ben  altra  per  torma  da'  flmtastici  mostri 
dltofemo  sovra  citati,  ma  può  in  certo  modo  paragonarli  per  novità  e  ardimento. 
Né  l'ultimo  verso  ci  p  via  troppo:  dacché,  se  il  Poeta  a  tutt*altrl  niega  il  poterla 
comprender  non  che  imaginare,  a  sé  stesso  il  consente  per  essera  in  Cielo,  fra- 
mmanato^  e  però  fatto  degno  di  tanto  —  Ch'io  vidi  (perciocché  co'  miei  oo- 
ohi  ho  veduto)  e  anohe  adii  (  ad  ho  inUto  con  questi  orecchi  )  parlar  lo 
rostro...  utcir  voce  dal  becco  dell'Aquila;  vide  oom*e*  »i  moveva,  ed  adi  ch*e* 
tonava  ^  B  sonar  nella  voce  f  ed  uscirne  favella  e  aento)  e  Io  e  Iflo 
(di  chi  parli  ninnolar  diente,  e  non  più  che  in  euo  proprio  nome)  Cloand'era 
nel  concetto  (menfreehó  il  pensiero  o  l'intendimento  del  fkvellara  )  Noi  e 
Nostro...  era  proprio  di  molti  insieme,  ed  accolto  In  pluralità»  Parlava  V  A- 
quila  a  mo'  d'un  snfo\  ma  quel  pttrlare  era  senso  e  conceUo  e  conforme  espras- 
rione  di  quanti  Spiriti  in  luci  di  fuoco  la  disegnavano. 

(1)  B  cominciò:  otc.  dal  v.  13  al  v.  21  —  Per  esser  (per  essere  ÈteUo^ 
giò  in  terra  )  ginsto  e  pio ..  condisiooi,  o  virtù,  che  non  possono  essera  di- 
sgiunte, se  l'uomo  ritia^ga  in  sé  stesso  del  divin  tipo.  Leggiam  nella  Somma: 
OptfM  divinne  justitiar  i^rtnp^r  praesuponit  opus  misericordiae,  et  in  eo  fun^ 
dat'tr,..  Iit^iitiae  est  v^dileri'  d'ibitumjmi.'tericordiae  aUtem  sublevare  miseria  ni 
—  Son  io  (che  sarebbe  nel  vero  concetto  siam  noi:  e  tutto  appresso  egnal- 
mente  plurale)  qni  (n  C'^lo)  esaltato  a  qneUa  gloria  (a  quel  grado  di 
gloria)  Che  non  si  lascia  vincere  (che  vince  essa  stessa  e  sormonta)  a 
disio...  qual  si  Sta  J^sid'^'-io.  Cuociossiaché,  se  Giustizia  e  Pietà  son  sovrani 
attributi  di  Dio,  e  84  tanta  è  la  gloria  delle  anime  elette,  quant'esse  in  lor 
prima   viu  a  Intelletto  divino  si  oonformaroso ,  é  fffn^  il  Mwne  ohe  olooi^ 
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Ond'io  appresso:  0  perpetai  fiori 
Deiretema  letizia,  che  par  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 
25    Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiano 

Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
30       Che  il  vostro  non  rapprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m*apparecchio 
Ad  ascoltar,  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  che  m'è  digiun  cotanto  vecchio  ('), 


^ia« 


gloria  al  disopra  di  questa  lia  dato  alla  mente  o  airaffettodi  concepir»  — 
in  terra  (morendo)  lasoiai  la  mia  memoria  Si  Catta  (ti  grande  e  glo* 
ficea  e  solenne)  ohe  le  genti  (nel  senso ,  direi,  di  magnati  o  di  principi)  tt 
(nel  mondo)  malvage  (ute  al  male)  Oommendan  lei  (le  dan  lode  bemd) 
ma  non  segaon  la  storia...  ma  non  prosi^guono  V esempio  de'  fetti. 
Anche  il  tristo,  e  nel  suo  secreto,  e  pur  anche  a  parole,  non  osa  né  può  dispre- 
giar la  virtà,  e  tanto  meno  quand'olia  è  notoria  e  sublime;  ma  por  la  rinnega 
colle  opere  —  Oosi...  Nuova  imagi  ne,  e  degna  di  tanto  Poeta,  a  chiarirai 
sensibilmente  del  coinè  il  concetto  di  tanti  beati  venisse  alla  mente  di  lai  nome 
un  solo  concetto,  e  sU'oreochio  siccome  una  voce  sola  —  Un  sol  calor  (co- 
mechè  più  intenso  )  di  molte  brago  Si  fa  sentir...  vUne  a  noi^  raecr»- 
soluto  da  molti  bracieri  —  Come  di  molti  amori...  di  molli  Spiriti,  aoosd 
in  amor  di  pietà  e  di  giustizia  —  Usciva  solo  nn  suon  (una  uegga  fa' 
velia)  di  quella  imago...  dal  rostro  deWAquila.  In  tale  figura  non  veggo 
soltanto  il  pensiero  della  unità  che  di  mille  affetti  fa  un  solo  affetto;  ma  in- 
tendo che  a  Dante  giungeva  il  concetto  delle  parole  efficace  a  ben  mille  doppj, 
siccome  fa  il  caldo  da  molti  fuochi  alle  nostre  membra;  edajutasì  fatta  espres- 
sione l'idea  degli  amori  che  vengono  in  luogo  delle  animr,  e  a  lor  volta  ci  espri- 
mono ardensa  di  cuore  in  chi  dice,  e  valore  d'effetto  in  chi  ascolta, 

(1)  Ond'io  appresso:  etc.  dal  v.  22  al  v.  33  —  Neli*on(i<*  è  ragione  di 
conseguenza.  Il  Poeta  ha  compreso  che  il  Cielo  de'  Giusii  può  sciogliergli  un 
dubbio,  che  intorno  a  divina  Giu.<tiiia  gli  turba  da  tempo  la  mente  —  O  per- 
petui fiori  (cioè  sempre  vivi  e  novelli  sempre)  Dell'eterna  letisia  (del 
P'jradisOt  ove  il  gaudio  né  scema  né  resta)  ohe  por  uno  (siccome  toitanto 
fo«e  uno)  Sentir  mi  fate  (manditte  al  mio  tento)  tatti  (ciascuno)  ì  TQ* 
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Oaasi  Éilcon  che  uscendo  del  cappello, 
35       Maove  la  testa,  e  con  l'ale  s'applaude, 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello, 


•tri  odori...  Coletto  di  Tottre  TirtA.  Is  pochi  tratti,  o  vwA  noto  di  lira,  ogni 
araao  è  beato  nel  nostro  Poeta:  la  viaU  ne*  rulfin«lti,  Tudlto  ne'  canti,  rolfato 
nella  fragranti^  Or  Terrà  la  dolcetta  nel  gusto:  figure  tolte  che  yoglionsi 
rendere  ai  eensl  dell'ani  no  —  SolTatami  (oaau  meufora  al  dubbiar  della 
mente;  e  qal,  per  ina  forma,  al  digiuno:  conforme  al  t.  49  del  C.  15)  spirando 
(il  profumo  di  Tostra  sapieosa)  il  gran  digiano...  qoel /brto  dubbio  e  cosi 
travagliceo.  Il  dubbiare,  è  airoom  savio  nn  digiuno  o  astinenta  dell'Intelletto, 
che  insafficlente  a  fermare  una  Terità,  eoo  malgrado  se  ne  ritiene  —  Ohe 
lungamente  (da  lungo  lempoi  mlia  tenuto  (o  mi  tiene)  in  Carne  (in  co- 
cente detiderio)  Kon  trovandogli  Oq^d^I  «'  digiuno)  in  terra  (oto  al- 
berga si  scarsa  sapiensa)  cibo  aloono...  a  eciorlo  per  opera  mia.  Il  figurato 
di  questa  preghiera  conduce  anche  al  cibo;  traslato  per  altro  assai  ottìo  a  chi 
sa  die  il  vero  è  alimento  e  bisogno  continuo  allo  spirito  umano  —  Ben  eo 
Io  (già  sei  sa  da  Cunissa  pel  ▼.  61  del  C.  9)  ohe  se  in  oielo  (potresti  tra- 
durre in  tebben^)  altro  reame  (altra  epera,  allMofuor  della  Tostra;  in  accu- 
latlTo)  I«a  diTina  Omstisia  (Iddio,  iù  quanto  è  Otuito  ne'  «uoi  giudiq)  te 
ano  speoohio...  ha  tortila  per  rivelarsi,  non  altrimenti  che  faccia  da  tpee* 
ekio  nn'lmagine.  A  nostra  volta,  ci  soTverrà  del  già  detto,  e  non  breTemente, 
al  dtato  passo,  e  potremo  riassumerlo  in  ciò,  che  il  giudlcio  diri  no  sulle  opere 
umane  si  mostra  direttamente  al  ters'ordine  d'angeli  che  dioonti  Troni;  pur  non* 
dimeno,  da  tutti  questi,  slooome  da  tanti  specchi  irradiati  dal  primo  Specchio 
eh*  è  In  Dio  medeeimo^  il  mandan  riflesso  agli  eletti  de*  cieli  o  reami  inferiori, 
pia  0  men  manifesto  secondo  ior  grado  —  Che  il  Tostro...  o  reame  o  deh. 
A  ripetere  il  che  prende  forse  il  pensiero,  e  s'accresce  al  linguaggio  non  so  qual 
grasia  —  Ifon  rapprende  oon  velame...  noi  vede  o  eonotee  in  eonfu»o, 
siccome  cosa  a  traverso  di  fitto  t^lo^  ma  chiaro  ed  aperto.  Se  al  cielo  di  Ve- 
nere, tanto  più  basso  del  vostro,  rifulge  da'  Troni  Dio  fjiudicante^  ohe  cosa  ho 
io  a  eroder  di  voi,  che  di  tanto  poggiate  p*à  alti?  —  Sapete  (che  nulla  w'è 
ascoso,  mirando  in  Dio)  oome  attento  (con  quale  attentione)  io  m'appa- 
reoohio  (dispongo  Vorecchio  e  la  mente)  Ad  ascoltar...  dò  ch'io  tengo 
per  fermo  che  siate  per  dirmi.  U apparecchiarti  ch*ei  fa,  reca  senso  di  tale  fi- 
ducia —  Sapete  (  gentile  e  affettuoso  il  ripeterlo)  qnale  ò  qnello  Dub- 
bio*., di  q'UMle  gravetza  e  difficoltà  etc.  Bd  anche  nel  quello,  che  prende  le 
parti  del  semplice  articolo,  ò  un  certo  sentore  di  tale  imporlanta  ^  Ohe  m'è 
digion  (detiderio  o  bisogno)  cotanto  Tecohio...  od  antico»  All'infsrmo  in- 
telletto deiruomo  dan  noia  più  presto  gli  ascosi  Veri  quant*essl  son  più 
malagoToli  a  rioTenire  :  e  per  questo  ,  medesimamente ,  più  a  lungo  t*  an- 
nidano •  In  ciò  ohe  diranno  I  beati  lumi ,  il  dubbiare  di  Dante  Tedremo  qual 


Vid'io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gande. 
40    Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto. 

Non  poteo  suo  valor  si  fare  impresso 
In  tutto  l'universo,  che  il  suo  verbo 
45       Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo,  che  il  primo  superbo. 
Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura. 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 

E  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 
50       É  corto  recettacolo  a  quel  bene 

Ch'  è  senza  fine,  e  sé  con  sé  misura,  (*) 


(1)  Qaasi  flalcon  etc.  dal  v.  31  al  v.  51  —  Alla  sollecita  praca  di  Dante 
festeggia  l'Aquila  in  segno  d'amore,  e  cantando  glorifica  al  D  io  di  GiasUiria. 
Dagli  atti  di  lei,  da'  suoi  moti,  dal  suo  rinvogliarsi,  discorre  la  fiantaala  del 
Poeta  a  trovarle  Del  mondo  alcuncbò  somigliante,  e  s'arresta  all'idea  di  spar- 
viero che  aneli  a  sua  caccia.  Cluasi  falcon  (ritto  in  pugno  di  telcooiere) 
Ohe  UBoendo  del  cappeUo...  entro  il  quale  ha  da  pezza  imbavagliato  Q 
capo.  Bra  usanza  di  cacce  sì  fatte  rincapi)ucc:are  d'un  cuoio  i  falconi^  affinchè 
dimorassero  queti  e  non  si  svagassero.  A'  grifagni  ritrosi  e  caparbj  coctvaosl 
gli  occhi  per  giunta;  e  tu  '1  sai  fin  dal  v.  71  del  13  di  P>irg.  —  MaOT6  la 
testa  (a  squassarne  la  noia,  e  diresti  ad  isciorinarsi)  e  con  l'ale  s*ap- 
plaade  (hravcgnia  dell'ale,  spiegandole  e  dibattendole)  VogUa  mostrando 
(di  mettere  il  volo  a  far  preda)  e  facendosi  bello...  e  porsi  in  assetto  Wm- 
galluszandosi.  All'Aquila  santa  è  men  degna  similitudine,  ma  quanto  può 
dirsi  prontissima  ed  evidente:  ed  è  ciò  che  voleva  il  Poeta  —  Vid'iO  {eosif^ 
foltamente)  farsi  (atteggiarsi  e  gestire  e  muovere)  quel  segno  (od  ìntegna^ 
che  aai,  deli" Imperio)  che  di  lande  (di  lod'ilori;  qual  gii  per  beati  beaH' 
tudo)  DeUa  divina  grazia  (e  de'  suoi  secreti)  era  contesto...  ciuò  con- 
te<isuto.  Ogni  lume  ond'  ha  torma  l'Aquila,  è  un'anima  ed  una  lingua  a  lodare 
il  Giusto  Dispensatorr  di  Grazia  —  Con  canti  (e  questi  atti  vidi  accorapa- 
gnarsi  con  tali  canti)  quai  si  sa  (che  intende  e  conosce  e  gusta  soltanto) 
Chi   lassù   gaude...   chi  vive  wl  gaudio   celeste.    Il   Lombardi  tradisce  la 
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Dunque  nostra  vednta,  che  conviene 
Essere  alcun  de'  raggi  della  mente» 
Di  che  tntte  le  cose  son  ripiene, 


frase  e  *1  pensiero,  spiegando  :  quali  ta  fart  oh!  io  Paradiso  gioftee.  Non  già 
del  fart  »a  del  comprendere  (  ch'è  troppo  meno  )  vuol  dirci  il  Poeta  :  dac- 
eh*egU  stesso  non  ne  attiagoTa  il  «ublime  e  recondito  significato,  e  assai  chiaro 
il  confessa  piò  sotto  ne*  t.  97-99  —  Poi  (dando  tregua  al  plaudire  e  al  con- 
lare)  oomlnciò  (faTellando)  Colui  (quel  Maestro  od  Artefice)  ohe  volse  il 
sesto  (o  girò  il  compatto)  Allo  stremo  del  mondo...  a  segnare  i  ro- 
tondi confini  alla  terra.  L* artefice  è  Dio  creatore;  <  pensiero  sabliioe  (cosi  os- 
<  serra  il  Monti  nella  Proposta)  ohe  caduto  collo  spirito  d'Omero  anche  nella 
«  mente  di  Bfilton,  riempirà  l'Addisson  d'ammirazione,  >  B  soggiunge:  <  Tre 
«  buoni  secoli  prima  del  Milton  usci  fuori  (dalla  fantasia  di  Dante)  questo 
meraTìglioso  concetto.  »  —  ES  dentro  ad  esso  (cioè  nel  compreso  dell'Orbe) 
X>istinse  (compose  distintamente)  tanto  occulto  (cotante  cose  nascoste  a* 
mortali)  e  manifesto...  e  tant'altre  che  sono  in  palfse^  o  si  svelan  di  tempo 
In  tempo  all'umano  ingegno  -~  Non  poteo...  Non  può  Dio  do  ch'ò  oontra  ra- 
gione od  opposto  a  divina  natura  —  Suo  valor  (sun  potenza)  ai  tare  im- 
presso (imprimere  o  suggellare  m  tal  modo)  In  tutto  l'universo  (eh  è 
qoanto  a  dir  nelle  cose  create^  quant'esse  sono)  che  il  suo  verbo  (o  con- 
cetto  eterno:  o  Idea  prima,  se  stiamo  al  traslato  à'art'-fice)  Non  rimanesse 
(rispetto  alla  Creasione)  in  infinito  eccesso...  infinitamente  al  di  sopra  o 
al  ài  là  degli  effetti,  per  do  ch'è  eccellenza.  Di  quel  non  poteo  si  ricìso,  attri- 
batto  all' Onn^po/en/e,  vorrei  qualche  chiosa;  e  ben  par  che  ne  valga  il  pregio. 
Laadato  a  me  stesso,  porrei,  sia  teologicamente  o  razionalmente,  tra  gl'impos- 
sibili  a  Dio  medesimo,  che  l'oggetto  creato  agguagliasse  in  valore  ed  in  perte- 
liooe  la  Mente  del  Creatore,  essenziale  e  infinita  Virtù:  come  in  tutto  sarebbe 
distruggitivo  di  sua  Bontà  ch'ei  potesse  peccare,  e  contradditorio  a  sua  Vei'ilà 
ohe  le  cose  passate  non  fossero.  Amm«atendo  il  contrario,  verrebbesi  a  dir  che 
l'effetto  prevalgaSo  prevaler  possa  alla  sua  cagione^  il  finito  tMimmenso^  al 
nusestro  l'opera  delle  sue  maoi«  e  Vimagine  al  tipo  da  cui  deriva;  il  che,  se 
riesce  la  assurdo  allumano  intelletto,  a  maggior  ragione  è  impossibile  in  Dio, 
di'è  Saptensa  perfetta.  Rimane  ,  che  possa  alla  sua  creatura  svelarsi  Parcano 
di  tanto  valore;  ma  questo  non  è  da  Natura  creata  ,  sibbene  da  Orasia  ; 
guardiamo  ai  seguenti  versi  -~  B!  ciò  fa  certo  (è  areertato  da  questo  fatto; 
se  tn  fai  soggetto  del  ciò,  e  se  tramuti  in  passivo  l'attivo)  che  il  primo 
superbo  (Lucifero)  ohe  lù  la  somma  (la  piU  sublime,  la  più  eccellente) 
d'ogni  creatura...  siccome  è  già  detto  nel  v.  S5  del  C.  12  di  Purg .  -~ 
Per  non  aspettar  lume...  di  Oftzia;  perché,  superbiando,  si  tofs^  ff' 
meritarla  del  pari  cogli  angeli  rimani  in  fede  —  Cadde  (in  abisso:  non  pia 
in  superbia^  qual  pensa  il   Torelli)  acerbo...  immaturo  a  conoscere  addentro 

Parad.  58 
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55    Non  può  di  sua  naiura  esser  possente 
Tanlo,  che  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là  da  quel  che  Tè  parvente. 
Però  nella  giustizia  sempiterna 
La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
60       Gom'occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna: 
Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
In  pelago  noi  vede:  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  l'esser  profondo. 
Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
65       Che  non  si  turba  mai;  anzi  è  tenèbra. 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno.  (^) 


In  divina  virtù:  privilegio  concesso  ai  fedeli  Spiriti,  i  qaali  durando  umiimmUt 
alla  prova,  nnp-'tloron  quel  l-tme  —  B  qainoi  (di  qw'J  appar  (ehiara>tienit 
consegna)  oh'ogol  minor  natura...  N-ìtura  creata,  per  quel  che  notamoM 
più  sopra,  conviene  che  sia  ben  da  meno  del  Creatore;  e  tra  l'aomo  e  Dio 
questo  meno  non  ha  proporz'oni  —  È  corto  recettacolo  (è  anfjttsta  ad  ae- 
cugliere,  o  vuoi  co m prendere.  Il  nome  è  dal  verbo  recepere,  poco  travolto  dal 
lutino  r^>cipftre,  e  a  noi  conosciuto  dal  v.  35  del  C.  2)  a  quel  bene  Oh'è 
senza  fine  (infinito)  e  so  con  so  misura...  ed  immenso:  Dio  solo  mi- 
tura  la  propria  Bontà  :  si  vede  ed  intende  sol  Egli  compiutanaente.  latoUottt 
finito,  e  direm  misuralo,  qual  è  il  mortale,  non  sale  tant'alto.  B  cosi  ad  ora- 
dire  il  Poeta,  e  a  quotarlo  ne'  dubbj,  si  fa  princìpio  dalla  nostra  pochona,  e 
s'invoca  la  Fede  là  dove  non  può  la  Ragiona. 

(I)  Dnnque  nostra  veduta,  etc.  dal  v.  52  al  v.  66  —  Nostra  vediUa^ 
se  badi  a  chi  parla,  vuol  riferirsi  al  veder  degli  eletti  in  Dio;  della  vista  do* 
vivi  nel  mondo  s'accenna  più  sotto  con  peggior  nota.  Ciò  nondimeno  ambodoo 
le  sorti  convengono  in  una,  a  ragione  di  natura  creata,  comune  a  obi  regna 
beato  in  Cielo  e  a  ehi  milita  in  terra  —  Che  conviene  Bssere  (eh'é  di 
-necessità)  alcun  de'  raggi  (una  pirtirell'i)  deUa  mente...  divina,  dal 
divino  pensiero;  dacch'ella  A  v^d'éta  àfilViat  fi  letto  —  Di  che  (della  quale) 
tutte  le  cose  (dell'Universo)  son  ripiene  ..  ritraggon  l'imagine.  lovis 
omnia  piena,  cantava  il  più  casto  Poota  del  Paganesimo.  E  poco  s'allangaa 
da  questo  concetto  i  vv.  103-105  del  CI  —  Non  può  di  sua  natura 
(convella  è  creata)  esser  possente  Tanto  (ap*>r  tinta  virtù  ad  operaro) 
che  non  discerna...  o  s'a^'corga.  Mi  si  consenta  ordinar  le  parole  altri- 
menti,   per    più    chiarezza,   in   un  passo  ohe  ta  dubitose  e  discordi  o  lezioni  0 
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Assai  t'è  mo  aperta  la  làtèbra, 
Che  t'ascondeva  la  gìastizia  viva, 
Di  che  facei  qnistion  cotanto  crebra; 
70    Che  ta  dicevi:  Un  aom  nasce  alla  riva 
Dell'Indo,  e  qaivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 


ehioaa  —  Sao  principio...  Sappongo  Uduto  un  esaerfif  e  spiego  :  eomé  il 
suo  principio»  o  Ut  mtnte  diTina,  o  Dio  stesso,  sia  Molto  di  là  (ben  p^i) 
aito  0  remolo)  da  quel  chel'ò  parvente...  di  qaello  che  ad  essa  apparisoa. 
L^nmano  intelletto  (con  altre  parole)  è  si  fiacco,  che  dee  confessare  d*aTer  troppo 
corta  Teduta  per  giangere  inflno  a  Dio.  Tal  versione  mi  par  la  più  semplice,  e 
U  testo  non  la  disdice;  riscontri  chi  vuole  altri  libri  e  le  loro  varianti  —  Però 
(e  ì>treid)  nella  giustisia  (di  Dio)  sempiterna  (che  sempre  veglia  e  sem- 
pre opera)  La  Tista  (o  virtA  intelMtivtJ  ohe  riceve  11  vostro  mondo... 
ch'han  gli  uomini,  E  molto  a  proposito  il  Tommaseo:  <  L'uomo  riceve  anoo  la 
facolti  dei  ricevere  >.  B  cita  S.  Paolo,  ove  grida  ai  Cori nzj, come  a  un  sol  uomo: 
Quid  autem  hahe»  quod  non  necepUtif)  —  S'interna  (t'addentra  :  ed  intendi 
a  vedere  in  divina  Oiustìsia)  Com'occhio  per  lo  mar  entro...  né  pia  né 
meno  di  quel  che  scintemi  a  spasiar  dentro  il  mare  occhio  umano  —  Che 
(it  qitate;  ed  è  vano  l'accento  di  molte  edizioni)  benché  dalla  proda  (o  dal 
lido,  ove  Tacqua  è  poca)  veggia  il  fondo  (cagione  l'alzarsi  del  letto)  In 
pelago  noi  vede  (cioè  in  alto  mare,  ove  l'acqua  s'abbassa)  e  nondimeno 
Sgli  è  (chi  direbbe  che  qui  non  sia  il  lettof  Ei  v"è  pure)  ma  cela  lui  (ma 
il  naaconde  a'  nostri  occhi)  l'esser  profondo...  in  sua  profonditi).  Quanto 
bene  s'aggiusti  al  pensiero  Timagine,  io  penso  che  un  cieco  sei  vegga.  L'u- 
mano intelletto  può  scorger  di  Dio  quanto  Iddio  gli  concede  da  quella  proda 
ch'ò  limite  a  nostra  natura:  all'in  là,  nel  profondo  de'  suoi  consigli,  sottentri 
la  fede  alla  conoscenza:  per  quella  guiut  che  in  alto  mare  crediamo  esser  fondo 
ancorché  ci  abbandoni  il  vedrre  —  Lume  non  è  (né  quanto  crediam  di  ve- 
dere è  chiarezza  di  verità)  se  non  vien  (per  Orazia)  dal  sereno  Che  non 
si  turba  mai...  da  quel  Cielo  che  mai  non  ha  nube:  da  Dio,  ch'è  Sapienza 
schietta  e  immuttibile  —  Ansi  (al  contrario)  ò  tenòbra  (che  abbuia  la 
mente:  e  ignoransa  od  errore)  Od  ombra  della  carne  (od  inganno  od 
ingombro  che  a  noi  fanno  i  sensi)  o  suo  veleno...  o  malizia  e  perversità 
della  nostra  corporea  natura.  È  chi  perde  l'idea  di  Giustizia  e  di  Verità  non  cu- 
randola: è  chi  cercandola,  viene  impedito  da  ree  cupidigie;  ed  è  chi  la  fugge 
per  propria  superbia  e  malvagità.  Il  trorarln,  il  volerla^  il  xe:ft*irl'i  comechee- 
sia,  non  è  già  condizione  dell'essere  untano,  tua  lume  di  Grazia  che  abbìam 
drittamente  dal  Cielo. 
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E  tutti  i  saoi  voleri  e  atti,  baoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
75       Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni. 
Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 
Ov'è  questa  giustizia  che  il  condanna? 
Ov'ò  la  colpa  sua  s'egli  non  crede?  C) 
Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna, 
80       Per  giudicar  dà  lungi  mille  miglia, 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 


(1)  Assai  t'è  mo  aparta  eto.  dal  v.  67  al  v.  78  —  I«a  làtèbra  (quel 
chiié.to  od  oscuro)  Glie  t'ascondeva  (alla  vista  dell'Intel  letto)  la  glastiìda 
▼iva-,  equivale  a  divina  Giustizia,  che  sempre  vive  iocorrotla  ad  iooerrvtti- 
bile  E  questa  Uitehra  (o  vogliam  nateondigVo)  era  il  eorto  vedére  degli  oominii 
era  quella  impotenza  a  scrutar  ne'  divini  consigli,  che  l'uomo  noo  peaaa  o  die- 
•iinula  a  sé  medesimo.  Il  mo  vai  per  or  i  e  Vapevta  per  dichiarata\  e  si  ooo- 
veniva  a  qu*i]l'aniroe  'ìi"H'e  anzi  tutto  ammonire  il  Poeta  di  non  prssumare  fàò 
che  alle  menti  terrene  è  n«*gato  d'investigare  —  Di  che  (della  q uato  Qiastizia) 
facci  (teco  stesso  f-icev!)  quistioa  cotanto  crebra...  si  spe»9a  disamina 
—  Che  (però  che)  tu  dicevi  (pennando,  fr't  tf  e  !»•)  Un  uom  (poniamo  oIm 
a  un  uomo)  nasce  alla  riva  DeU  Indo  (sortisca  di  nascere  in  terra  dls- 
dia.  cotanto  disgiunta  da*  nostri  ()aesi)  e  quivi  (là  dove)  non  ò  (persona) 
Ohi  ragioni  Di  Cristo  (f'he  ptirli  di  Cristo  e  della  sua  legge)  né  obi 
legga  (o  la  insegni)  nò  chi  scriva.-,  o  per  libri  la  pubblichi:  in  luogo,  a 
dir  breve,  ov'è  tolta  ogni  conosceuza  di  Cristianesimo  —  E  tutti  i  snoi  vo- 
leri e  atti  (le  due  sorgenti  del  merito  o  della  colpa;  il  volere  cioè  e  l'operars) 
buoni  Sono  (e  secondo  giustizia)  quanto  ragione  umana  vede...  la 
quanto  si  conformano  .il  'liudicio  delli  wnani  raffionf,  purch*ei  si  comporti 
Senza  peccato  in  vita  (ne*  modi  dei  vivere)  o  in  sermoni...  o  del  sito 
parlare:  poiché  la  Rngione  non  sa  d'altre  forme  ad  offender  noi  steaai  od  al> 
tru':  né  di  Dio,  né  d'occulte  malizio  o  d*int*^rni  peccati  si  cura  —  Muore  non 
battezzato  (e  pero  fuor  di  Grazia)  e  senza  fede  (che  appunto  ha  principio 
e  camion  dal  Battesimo)  Ov'ò  (in  che  s>'  fond'ij  questa  giustizia  (in  che 
noi  crediamo)  che  il  condanna...  o  l'esolude  dal  Cielo?  —  Ov'ò  la  colpa 
sua  (di  che  è  reo?)  s'egli  non  crede...  le  cose  rh'ei  non  conobbe,  né  punto 
potò  conoscere?  Secondo  ragione  umana,  la  libertà  è  fondamento  alla  colpa  ed 
al  merito,  e  norma  a  Giustizia;  nA  libero  é  l'uomo  o  sia  al  male  o  sia  al  bene, 
là  dovet  noo  è  alcuna  legge  che  determini  il  premio  o  la  pena. 
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Certo,  a  colai  che  meco  s'assottiglia. 
Se  la  Scrittura  sopra  voi  non  fosse. 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
85    0  terreni  animali,  o  menti  grosse! 

La  prima  volontà,  ch'è  per  sé  boona, 
Da  sé,  ch'è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 
Cotanto  è  ginsto  quanto  a  lei  consuona; 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira, 
90       Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  (') 


(1)  Or  tu  ohi  sa*,  ato.  dal  t.  79  al  ▼.  90  —  La  risposta  a  si  fatta  qnisHoira 
non  è,  sé  può  MMre  che  una  sfersata  all'umana  arrogaim^  Or  in  (Benotoa 
Danto,  chiamandolo  quasi,  «  con  omo  qoanti  aon  nomini;  •  certo  per  rammen* 
fargli  ch'è  uomo,  e  non  altro)  ohi  se*...  te  non  uomo?  O  hómOf  tu  quU  m  f 
rHpoodova  a  saa  posta  S.  Paolo  ai  Romani  in  consimil  caso  —  OhS  Tuoi 
sedsrs  a  soranna  (o  pretuml  di  farla  da  ghédiee  )  Per  gindloar  (sen- 
tAniriaado)  da  lungi  mille  miglia  (di  cose  cotanto  remote  da  te)  Oen  la 
▼eduta  (con  qaesta  tua  vista)  oorta  d'una  spanna*. •  che  tanto  oorra 
qaani'è  Vallungar  duna  m>mof  Metafora  viva:  o  piuttosto  puntura  ben  meri- 
tata all'umano  orgoglio.  Concede  TAquIla,  il  dubbio  esser  (brte  ed  inestrloabilH, 
e  degno  fors'anche  di  scusa,  a  ohi  solo  proceda  per  via  di  ragione;  ma  insegna 
ad  un    tempo   che    dove  non    giunge  ragion  naturale,  o  intelletto  d*iiomo,  sol- 

tontri  la  fede  in  divina  rìvelazione Oerto  (per   fermo)  a  OOlul  fo  a  ro. 

loro)  che  meco  s'assottiglia...  che  a<tuzsan  la  mente  e  ringegnoaser/- 
fare  la  mia  Giustina.  In  tal  senso  ò  pur  fona  risolTor  quel  m^o,  che  in  iduna 
lesione  patisce  varianti;  e  cosi  Io  risolve  quf«l  grave  oomentatore  ch*è  Benvenuto. 
Bapplam  d'altra  parte  pel  Canto  addietro,  ohe  l'Aquila  intesta  di  tanti  giu»t'\ 
shsoome  alla  terra  è  signacol  d'Imperio,  cosi  porge  imagine  in  Cielo  d*eterna 
Giustizia,  Nò  punto  m'è  strano  che  in  nome  di  qne»ta  ella  parli,  ed  in  esi-:i 
per  poco  non  s'identifichi.  B  quanto  a  lingua,  mi  par  pellegrina  hellexsa  Vti  - 
»ottigliarsi  con  checchessia,  quando  tutto  v'alibiamo  il  pensiero:  coro'ò  aisotti- 
gtiarti  dintorno  a  una  cosa,  allorché  a  parte  a  parte  si  esamina,  e  quale  a 
Teeempio  che  a  noi  s'apparecchia  nel  v.  83  dot  C  23.  n  Torelli  propose  un  tern, 
spiegando:  Coloro  che  al  p'iri  df  te  s'affaticano  etc.;  ma,  lasdando  stare  il  nes- 
sun guadagno  che  n'ha  il  pensiero,  anzi  un  certo  indeterminato  ohe  molto  g't 
nuoce,  noi  negheremo  riclsamente  la  fiscolti  di  crear  varianti  sensa  conforto  o  di 
oodici  o  di  libri,  od  almanco  d'un  libro  o  d'un  codice  —  Se  la  Scrittura  {•<« 
il  testo  de*  libri  santi)  sopra  voi  non  fbsss  (non  fìprastasae  alla  vostra 
ragione)  Da  dubitar  sarebbe  (verrebbe  cagiona  dì  d'i'titare)  a  maraTl- 
||lia...  o  ben  molto,  o  pur  troppo  o  a   tutto  buon  graia  di  vostra  temerità. 
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Qaale  so?r*esso  il  nido  si  rigira, 
Poi  ch'ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 
E  come  qael  ch'è  pasto  la  rimira, 

Cotal  si  fece,  e  si  levai  li  cigli, 
95       La  benedetta  imagine,  che  Tali 
Kovea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 
Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi, 
Tal  è  il  gindicio  etemo  a  voi  mortali.  (^) 


Che  in  qaMt'aUimo  ATTerbio  sia  odor  d'ironia,  vorrà  dircelo  il  Terso  segnenta 
—  O  Mrreni  animali  (mtacrati  niia  tfrmj  o  meati  grosse  ..  d'oimuo 
ingégno t  e  però  noa  buoni  a  penetrare.  È  contra  VaasotHgliarai  che  faooo  si 
vanamente  —  La  prima  volontéi. .  la  divinati  Neeeue  est  dicere  volnnta- 
tem  Dei  eue  eaiinam  rerum  ,  et  Deum  agere  per  voluntatem  non  per  ne- 
eetitatem  naturae  (  S.  Tommaso  )  —  Ch*  ò  per  so  buona  (cioè  etsentiaU 
mtntej  Da  sé,  oh'ò  sommo  ben...  Trinitat  divinar um  perMonarum  èst 
tummum  bonum  (  S.  Agost.  )  mai  non  si  mosse...  mai  non  mutò ,  né 
potrà  mutare:  Non  r$t  Deus  qu^si  homo,  ut  menltaturt  neque  ut  filius  homi' 
nin,  ut  mutetur,  (Sapient.)  —  Cotanto  ò  giusto  (non  é^  né  può  ecaere  giU' 
elisia,  te  non  in  eia)  quanto  a  lei  consuona  (che  ad  €vta  volontà  ti  con- 
formo)  NuUo  ereato  bene  (cioè  di  witura,  secondo  la  Somma  testé  citata) 
a  sé  la  tira  (per  proprio  effetto^  siccome  la  nostra)  Ma  essa  (Volontà 
prima)  radiando  (mettendo  suoi  roggi)  ini  oagiona...  i  eansa  e  principio 
d'ogni  bene  creato.  Vedrai  se  la  bella  similltadìne  non  esca  dall'ispirato  linguag* 
giò  di  8.  Dionbio:  Sicut  no8t>n'  Sol  non  ratìocinnns^  aut  prae^Ugem,  sed  per 
ipsum  esse  iltuminat  omnia  pirtiHpare  lumen  ipsiua  valentia:  ita  et  bonum 
divinum  per  ipsam  esaenlfam  omnibt^s  existentibus  immUtit  bonitatlt  d^inat 
radiot. 

(1)  duale  sOTr'esso  il  nido  etc.  dal  v.  91  ai  v.  99  —  Oli  Spiriti  giutU 
han  risposto  al  Poeta  quanto  doveasi  o  poteari  rispondere  a'  dubbj  di  lai  sulla 
etema  Oiuatisia:  di  credere  e  non  presumere.  Né  han  fatto  per  questo  minor 
ministerìo  à\tmore\  né  minor  gaudio  ne  mostreranno  di  quel  che  s'è  visto  negli 
altri  cieli.  Al  gioire  che  (knno  sostando  il  parlare,  e  apparecchiando  no  seooodò 
diaoorso,  riguarda  la  imagine  dilicatissima  che  si  fa  ionansi,  e  rispetto  alla 
quale  mi  piace  il  notare  che  ogni  quslvolta  esce  in  campo  alcun  atto  di  Carila^ 
non  crede  il  Poeta  di  meglio  signiflcarlo  se  non  per  indixj  d'amore  materno,  e 
tra  questi,  dol  vi  tal  cibo  che  porgon  le  madri  a*  lor  nati  —  duale  (in  quel- 
l'atto, e  ancor  meglio  con  quell'affetto^  con  coi)  soTr'esso  il  nido  (che  a* 
4ombra  coli  ala,  né  punto  scostandosi)  si  rigira   (plaudendo  coU'ali  e  facendo 


100  Poi  si  qaelaro  que*  tacenti  incendi 

Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno. 
Che  fe'i  Romani  al  mondo  reverendi» 
Esso  ricominciò:  A  questo  regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
105     Né  pria  nò  poi  ch'el  si  chiavasse  al  legno. 
Ma  vedi:  molti  gridan  Cristo  Cristo» 
Che  saranno  in  giodicio  assai  men  prope 
A  lai,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo: 


fetta  )  Poi  oh*  ha  pasointo  (  ool  baooo  )  la  oioogna  t  figli...  1  suol  eicó' 
gnini  ooTaati  n«l  nido  ^  B  oomo  quel  oh'è  pasto...  pntduto;  ma  il  9 uè/ 
ci  Taira  per  quelli,  •  per  plorale  il  singolare,  con  arte  prescelto  da  Dante,  a 
tu  d  che  l'idea  de*  palcini  «'accoaci  viemmeglio  a  tè  ttetto  — I«a  rimira...  la 
M^^ué  cogli  occhi  affettuosamente,  e  diretti  per  ricambiamela.  Tal  ritpoodenia 
d*amore  ha  posto  natura  fra  i  piccioli  e  la  nutrice,  tra  i  bamboli  e  la  lor  ma- 
dre: e  di  quesU  vedremo  altra  iraagiue,  e  quanto  grasioMi  noi  dico,  fra  quattro 
Canti.  Ora,  standoci  a  quetta,  il  gagliardo  e  oorputo  uccello  ch*è  la  cicogna, 
conviene  al  sembiante  àeWAquilo,  sciolta,  e  perciò  goudenic  del  buon  consiglio 
ammanito  al  Poeta;  e  al  Poeta  s'attagliano  i  cicognini,  ohe  privi  dell'ali,  e  pu- 
gili entro  il  covo,  e  bisognosi  dei  cibo,  fan  cenno  alla  sorte  dell'uomo,  rispetto 
agli  etemi  veri  —  Coiai  si  face  (sootendo  l'ali,  e  ricircolando  sopra  sé  stesta) 
Xja  benedetta  imagine...  V Aquila,  imagìne  ,  0  emblema  di  giusto  imperio, 
e  cosi  benedetta  perch'olla  è  ordinata  a  bene.  Tramando  alena  poco  quel  oh'è 
di  meno  —  Che  l'ali  Movea  (fetieg piando)  sospinta  da  tanti  oonsi- 
0li...  da  tanti,  quanti  eran  gli  eletti  che  la  formavano.  Veggo  il  contigli  tra- 
dotto dal  P.  Lombardi  per  volontà;  ma  l'antonomasia  mi  sembra  ritrarre  pi& 
tosto  del  santo  ufficio  che  consigliando  il  dubbioso  Poeta  avean  sciolto  —  9S 
SÌ  (come  I  piccioli  nati)  levai  li  cigli...  alzai  gli  occhi,  riconoscente,  a  fls- 
■are  il  tripudio  dell'Aquila.  B  a  noi  da  quest'atto  vien  ovvio  il  dedurne  un  al- 
tro: che  mentre  durò  il  consigliare,  era  Dante  a  occhi  basid,  com'uomo  che  do. 
Olle  ascolti  e  ripensi  —  Roteando  cantava  (giraioa  0  inneggiava  ad  un 
tfwpoj  e  dicea  (tramutando  le  note  in  parole)  duali  8on  le  mia  nota  a 
te  (non  comprese  ed  arcane)  ohe  non  le  iatendi  (e  sentendo  il  suono,  non 
n'apri  11  senso)  Tal  è  il  giadicio  etemo  (0  divina  Giustizia)  a  voi  mor- 
tali... disposti  bensi  a  risentirue  gli  effetti,  incapaci  a  vedeme  le  cause.  Cosi 
celebrando  col  canto  Dio  Giusto,  e  in  lor  lodi  Istesse  nascosi  al  pensiero  di  Dante, 
suggtfllan  ool  fatto  I  predetti  contigli,  e  ronfondon  l'umana  arroganza. 
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E  tal  Cristian*  dannerà  TEtiòpe, 
110      Qanndo  si  partiranno  i  dne  collegi, 
L'uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com'è'  vedranno  quel  volarne  aperto, 
Nel  qaal  si  scrivon  tatti  saoi  dispregi?  (') 


(1)  Poi  si  qnetaro  ete.  dal  v.  100  al  v.  114  —  Poi  (per  poiché^  poteh- 
ehé^  come  altrove  più  volta)  si  qaetaro  (fermaron  la  ruota  ed  il  canto)  qne' 
lacenti  incendi  (que'  fuochi  tplendientì)  Dello  Spirito  Santo...  Oottli 
il  Poeta  chiama  ora  que'  lumi,  e  con  tutta  opportuDitA.  Doolmi  certo  aver 
tra  il  giudizio   del  Tommaseo,   che  postilla:  qui  non  direi  che  sia  bello;  e 
reca  il  p*rch^.    Se  bellexsa   proviea  d'armonia,  non  so  dir  quale  aggiunto  o  at- 
tributo potesse    meglio,  nel  fatto  di  questi  beati,  aggiustarsi  al  preaeole  luogo, 
ov'è  detto  che   mossi    da    Carità  ,  davan  segni  ,  cantando  e  girando,  di  njita 
allegresa    pel   bene  recato  al  Poeta.  Se  il  Sinto  Spirito  è  /tamnux  d'amore,  e 
ae   questi    beati  sentiansene  inrexi,  vorrà  il  lettore   soscrivere  a  quella  oeatw^ 
—  Ancor  (tutVtioia   composti)   nel  segno   (dell' A^ui/o:  e  qui  per  integna) 
Che   fé'  i   Romani    (Rimembriti    il  C.    6  da  capo  a  fondo;  e  fHt  tutti  que' 
versi  il  34)  al  mondo  (intero)   reverendi...  ch'è  quanto  a  dir  degni  di  re 
vrenxa  —  Bsso  (segno)  ricominciò...  come  innanzi,  nel  nome  di  tutti  e  per 
una  voce.  —  A  questo  regno   (di  Par-ìdi^o)  Non  sali  mai  ^nè  sarà  per 
salire)   chi  non    credette  in   Cristo  (ed  in  sua  Redenzione)  Nò  pria  (o 
prima:  ben  pare  che  il  nà    faccia  ufficio  d'alternativa)  nò  poi  fo  dopo)  ch'tf 
si  Chiavasse    al    legno...   ch'ri  fosse   inchiodato  alia   Croce.  Fu  preno 
d'eterna   salute  agli    antichi    Padri  aver  fede  in   Cristo  venturo  annunziato  da 
tanti    profeti;    venuto  ch'oi  fu,  il  riconoscerlo  per  Redentore   e  il  seguir  la  sua 
legge,    li    martirio    del    Dio  tatto    Uomo,  è    suggello  all'antica  Fede  e  principio 
alla  nuova.  Consimil  pensiero  nel  v.  105  del  C.  appresso.  E  vedremo  nel  sommo 
Cielo  partirai  le  sedi  gloriose  per  giuste  metà,  l'una  ai  santi  dell'età  vecchia,  e 
a'  seguaci  l'altra  del  Dio  Crocifisso  —  Ma  vedi...  ma  bada\  ed  è  frase  tutta 
natura,  né   senza  affetto,  in  chi  avverte    taluno  di  cosa  che  non  s'aspetti.   Co- 
testi comprensori   dell'alta    Giuslixi'i  ricisamente  han    negata  la  gloria  a  òhi  è 
fuori  del  Cristianesimo;  né  però  negheranno  alcun    premio  delle  opere  giuste  se- 
condo  l'umano    discernimento,    e    verran    conciliando  il   favor  della  Oraxia  a' 
diritti  della  Giustizia  —  Molti  gridan  Cristo  Cristo  (si  confessan  cioè  per 
cristiani)   Che   saranno   in    giudlcio    (al  finale   Giudizio)   assai  men 
prope  A  lui...  astai  men    presso  fo  propinqui^  dal  prape  latino)  a  lui:  cioè 
a  Cristo  —  Che  tal  fd'alrun  altro  che  non   conobbe  Cristo...  che  nou 
sortì  di  nascere   e  viver   Cristiano  —   E  tal  Cristian'  (all'accusativo)  dan- 
nerà  l'SUòpe...   e  talun   d'Etiopia,  paese   ai  lungi  dai  Cristianeaimo,  torà 
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115  U  si  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto 

Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 
Per  che  il  regno  di  Praga  fia  diserto. 
LA  si  vedrà  il  daol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
120     Quei  che  morrà  di  colpo  dì  cotenna. 
LI  si  vedrà  la  superbia  che  asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  Tlnghilese  folle 
Si,  che  non  paò  soffrir  dentro  a  soa  meta. 
Vedrassi  la  lussarla  e'I  viver  molle 
125      Di  qnel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme, 
Che  mai  valor  non  conobbe  né  volle.  (^) 


condanna,  ed  aggiongi  eonfusione  e  v^rgogn^  di  eerH  cristiani  eto.  n  erittlano 
malvagio,  abatando  la  gmsia  divina,  ai  fa  piò  reo  di  colai  che  non  Tebbe.  VE' 
tiope  òhe  sorge  a  dannare  il  criètìano,  ci  rende  a  quel  detto  di  Cristo  in  S. 
Matteo,  come  avvisa  il  Cesari:  Viri  Ninivitae  .vtrgent  in  fttdieio  eum  genera- 
Uone  ista  et  condemnabunt  eam  —  Quando  si  partiranno  fo  aaranno 
parliti  o  dUvifi  per  angelico  ministerio,  uno  a  destra  e  a  sinistra  l'altro^  I  dao 
OOlle0l...  le  due  moltitudini:  quella  de*  Giusti^  e  queiraltra,  ben  più  nume- 
rosa, de*  reprobi  —  Lt'nno  in  eterno  rlooo  (partecipe  etemameme  de' 
celesti  tesori)  e  l'altro  inope...  e  l'altro  del  tutto  privo ^  siccome  dannato 
ad  etemo  esiglio  —  Che  potrem  dir  U  Persi...  i  Persiani,  ed  intendi  i  Ré. 
Perchò  qui  si  raccolga  sui  principi  e  sui  reggitori  di  popoli  il  detto  dell'Aquila, 
è  chiaro  da  dò,  ohe  Giustizia ,  argomento  di  questo  Cielo,  è  vhrtà  conveniente 
in  ìspecie  a  monarchi  ed  Imperatori;  e  però  peggfior  dolpa  in  costoro  il  violarla 
—  Ai  vostri  regi...  che  pur  son  Cristiani:  e  siccome  han  più  lume  a  cono- 
scerla, cosi  maggior  debito  a  ministrarla.  Io  quel  vostri  per  altro  mi  snona  non 
solo  il  pensier  di  Cristiani,  ma  quello  allresi  di  presenti  ;  dacché  il  Poeta  si 
vien  disponendo  a  menare  il  flagello  su  questi  vivi  e  regnanti  attualmente  in 
Italia  e  in  più  luoghi  d'  Europa,  mostrandoli  quasi  per  contrapposto  al  Re  giusti 
ohe  vivono  in  Cielo  e  fan  bella  materia  del  Canto  seguente,  —  Oom*  e*  (»i 
totto  ch'essi:  i  Re  Persi,  e  però  pagani)  vedranno  qael  volume  aperto..* 
potranno  aner  gli  occhi  in  q**el  libro;  è  l'imagine  stessa  del  Dies  irae;  Liber 
seriplus  proferetur  «  Nel  qnal  si  scrlvon  (per  loro  condanna)  tutti  suoi 
dispregi...  i  rei  fatti,  onde  al  mondo  son  dispregiati f  L'effetto  per  la  cagione; 
e  rammenta  assai  bene  quel  dir  di  Virg'lio,  si  giusto  e  tremendo,  ne*  w.  49-51 
dairs  à'Inf,  Or  comincia  il  severo  catalogo. 

(1)  lA  si  vedrà  eto.  dal  v.  1 15  al  v.  1S6  —  n   passato,  il  preaante,  il  fu- 

Fctrad,  59 
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Yedrassi  al  Ciotlo  di  Gerasalemme 
Segnata  con  un  I  la  saa  bontate, 
Quando  il  contrario  segnerà  an  emme. 


taro  s'aooolgono,  quasi  io  an  lampo  e  Id  on  atto  medesimo,  a  adir  le 
dell'Aquila,  o  mef^lio  de'  santi  lumi,  che  veggono  a  on  modo  stesso  ia  divisa 
sciensa  e  il  futuro  e  il  presente  e  il  passato.  Ma  come  al  Poeta  ooDTieiie  dM 
parlino  umano  linguaggio,  così  dal  tenore  d«'  Terbi  sapremo  eoa  lai  qoel  ebt 
fosse  aTTenuto  di  ciò  che  riprendono,  e  quel  che  dovesse  avvenire,  e  qoel  tanto 
esiandio  che  attualmente  vedeasi  nel  mondo  <—  IjÌ  {neW'ftprrto  f>oltimeJ  si  ▼•- 
drà  (scritu)  tra  l'opere  (o  azioni)  d'Alberto...  Si  prendon  le  mo«s«  dsi 
più  sublime  per  dignità;  dall'Imperatore,  da  queìVA'beyfo  flgliaol  di  RidsMb, 
centra  il  quale  ha  inveito  nel  6  di  Pttrfj.  siccome  diment:oo  (a  uo  modo  col 
padre)  d'accorrere  all'uopo  de'  casi  italiani.  Ma  qui,  per  riguardo  a  giastisia,  è 
tassato  di  violensa  e  rapacità  Non  saprei  se  coiVopera  ch'ora  s*aeoeiii&a,  abbia 
a  fare  il  vocabol  Hi  cupidigia,  segnato  nel  e.  101  di  detto  Canto  —  Aneti* 
(opernj  che  tosto  (fra  brtfvej  moverà  la  penna...  Ognao  Tede  che  qos- 
sta  mala  opera  d* Alberto  appartiene  al  futaro,  ancorohò  sia  vicinale  non  soooa 
altrimenti  che  profezia  per  la  voce  dell'Aquila,  e  come  rea.  converrà  che  sia 
scritta  nel  libro  celeste-  E  dal  libro  o  rolume,  ch'ò  forma  allegorica,  aegne  na- 
turalmente l'idea  della  prnna  che  la  registri,  impugnata  o  mona  da  nano  e  da 
mente  divina  a  cui  nulla  sfugge  delle  opere  umane.  Laonde  tal  frase  potrebbe 
asciai  bene  (per  dò  ch'è  senno)  tradursi  cosi:  quell'i  opera  che  tra  non  ntoUo 
H'ir>ì  registrata  etc.  A  malgrado  di  tanta  chiarezza,  fu  alcuno  che  io  questa 
p^nna  travide  VAquila^  e  '1  muoverla  che  Alberto  farebbe  alla  impresa  che 
qui  si  biasima.  A  Dante  non  farem  torto  di  si  fatta  dicitura,  né  soonceremo 
un  imagine  si  ben  congegnata  in  ciascuna  sua  parte.  Tantoché  mi  sa  pur  di 
soverchio  la  chiosa  del  Tommaseo,  al  quale  cotesto  verso  «  rammenta  la  mano 
che  scrive  minacciosa  sul  muro  il  destino  di  re  Baldassare.  *  —  Per  Ohe 
(pffr  l'i  qt^ale  opera)  il  regno  di  Praga  (in  Boemia)  fla  diserto...  sarà 
mfsso  a  gwtnto  ed  afflitto.  Quel  tosto  del  v.  addietro,  rinchiude  tre  aaoi:  che 
sono  un'istante  alla  eternità.  Alberto  Cesare,  l'anno  del  1303,  come  prima  pasaò 
di  vita  re  Venceslao,  mosse  in  armi  a  occupar  la  Boemia,  e  straziata  barbara- 
mente, la  diede  per  regno  a  suo  genero  —  Liì  si  vedrei  il  duoL..  Anche 
qui  parrà  grama  variante  quel  dol  ossia  do/o,  ch'è  in  Piero  di  Dante,  eoa  que- 
sta postilla:  Dolus  Philippi  regis  Fraifìaet  qtti  fecit  falsi fìeari  moneUim  eto. 
Abbiatn  duolo  per  pì'into  o  Inmrnto  in  più  luoghi  della  Commedia:  e  a  me 
piace  che  neireterno  volume  sia  scritto  anzi  il  pianto  de'  sudditi  che  la  frode 
d'un  principe;  se  già  la  colpa  dì  cui  si  parla  non  è  da  dirsi  più  proprìaineate 
so()erohieria  di  tiranna.  B  cotesta  è  presente  calamità  —  Che  sovra  Senna 
Induce...  che  apporta  o  promuove  in  paese  di  Francia:  e,  se  badi  BÌVind'^rre, 
parratti  bel  verbo   pel  danno  che  grado  a  grado    travaglia   e  fa  dolente  il  pò- 
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130  Vedrassi  l'avarizia  e  la  viltate 

Di  quel  che  guarda  l'isola  del  fuoco, 
Dove  Anchise  fioi  la  lunga  etate; 


polo;  e  per  ooatrario  bea  poco  proprio  ad  osprimera  il  dolo  ohe  covi  neiranimo 
A  principe  iDgiiuto  —  Falseggiando  la  moneta...  fireqaentatÌTo  (direi) 
del  falcando.  Pa  apposto  a  Filippo  il  Beilo  che  per  consiglio  di  certi  appalta- 
tori lombardi  alterasse  le  monete  d'una  maniera  si  strabocchevole,  che  i  sediziosi 
gli  davano  il  nome  di  folto  monetiere.  Cosi  il  Millot.  Nel  comune  degl'inter- 
proti  io  leggo,  ohe  Filippo  <  dopo  la  sconfitta  toccata  a  Coartray  nel  1302,  fal- 
«  sifloò  la  moneta,  con  la  quale  pagò  l'esercito  assoldato  contro  a'  Fiamminghi.  » 
Ma  il  teslo  non  pare  che  accenni  ad  un  fatto  particolare,  e  ancor  meno  a  que- 
sto recato  singolarmente  per  ogni  chiosa.  Il  disdica  la  data  del  1302,  che  vor- 
rebbe an  futuro  più  che  un  presente:  a  la  forma  del  verbo  frequentativa,  mi 
rende  piò  senso  d'un  reo  costume,  non  raro  a  vedersi,  che  d*una  colpa  commessa 
una  volta  e  per  casi  avversi.  Dirò  di  più,  che  quel  Mal  di  Francia^  attribuito 
a  Filippo  dal  buon  Sordello  in  iscambio  del  proprio  nome  nel  v.  109  dal  7  di 
di  Purff.f  par  quasi  preludio  al  ditofo  che  qui  più  scopertamente  gli  si  riofiaccia 
—  Cliiei...  colui;  sdegna  l'Aquila  di  nominarlo,  e  vedrai  il  somigliante  di  tutti 
gli  altri.  Dir  l'uomo  notandone  i  fatti,  ò  di  doppio  elTetto;  d'infamia  ai  tristi,  di 
gloria  ai  buoni;  e  di  questo  contrario  vedremo  nel  Canto  appresso  —  Che 
morrei...  Vedi  Intatti  il  futuro,  per  cosa  che  avea  ad  avverarsi  nel  1314,  ed 
era  gii  ferma  in  divino  gludicio.  È  tremendo  cotesto  annunxiar  colla  colpa  la 
pena  —  DI  oolpo   di  cotenna...  <  Nel  detto  anno  (cosi  il  Villani)  del  mesa 

<  di  Novembre,  il  re  Filippo,  re  di  Francia,  il  quale  avea  regnato  veotinove 
«  anni,  mori  disavventuratamente,  che  essendo  a  una  caccia,  uno  porco  salva- 

<  tloo  gli  «'attraversò  tra  le  gambe  al  cavallo  in  su  che  era,  e  fecelne  cadere, 
«  e  pòco  appresso  mori.  »  Se  cotenna  ò  la  pelle  del  porco,  ha  ragiona  il  Buti, 
che  vede  una  parte  pel  tutto  in  coteata  frase,  o  le  cuoia  per  tutto  il  cignale. 
Se  non  che  lo  Stroochi  ci  avverte  che  nella  sua  Romagna  tanto  valea  questa 
voce  quanto  il  dir  porcOt  e  che  anch'oggi  essa  dura  per  quel  contado.  Di  che 
mi  si  fa  meno  strano  il  vocabolo  usato  da  Dante,  che  tolto  siccome  figura  par* 
rebba  forse  andar  fuori  de'  termini.  Il  Tommaseo  ci  ricorda  che  pelle  e  pellaccia^ 
dispregiativi,  si  prendon  talvolta  per  l'uomo  intero;  ma  questo  gergo  o  linguag- 
gio furbesco  chi  vorrà  mai  consentirlo  ai  beati  che  parlan  coll'.^quila?  E  non* 
dimena  concederò  che  uno  spregio  risuoni  in  si  tatto  verso,  non  per  tal  voce 
ma  pel  concetto;  eh 'è  quasi  un  predire  che  re  crudele  e  violento  e  rapace  era 
fermo  ohe  avesse  a  esser  morto  da  ootal  fiera  che  a  lui  somigliasse.  —  Liì  si 
▼edrà...  Per  la  terza  volta  ripete  quel  //,  come  già  quel  per  me  sulla  soglia 
d'Interno;  diresti,  a  insegnar  l'infaHibile  scritto  del  libro  eterno,  siccome  a  quel- 
l'altro passo  l'infallibil  giusticia  di  Dio  —  La  superbia  che  asseta  ..  chs 
genera   sete:    ed    è   quella  del  primeggiare   e  del  conquistare;  cupidigia  da  re. 
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E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 
145     Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 
E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze 
Del  barba  e  del  ìratel,  che  tanto  egregia 
Nazione,  e  duo  corone  han  &tto  bozze. 


nella  qnaU  t*aoooppiano,  a  modo  di  oaota  a  d'affatto,  Sttp^rbia  o  Avmrisia  — 
Ohe  te  lo  Scotto  (Ruberto  di  Scozia)  e  l'Inghiles»  (Edoardo  re  dlih 
ghiUmrraJ  teU#...  fa  folli  ambid>4e^  cioè  tmanioti  di  cresoere  in  signoria,  Tuo 
a  tpeee  dell'altro,  n  Poeu,  tenendoti,  com'era  debito,  al  1300,  non  fa  che  i^ 
oeonar  la  follia  de*  due  prìncipi  e  il  loro  insidiarsi  conUnoo  e  scambievole.  B 
fine  fu  questo,  ch'io   tolgo  al   Villani  sotto  il  1303:    «  In  questo  anno  il  re  A- 

<  doardo   essendo    malato,  gli  SootU  corsooo  in  Inghilterra,  per  la  qual  cosa  il 

<  re  si  fece  portare  in   bara,  e  andò  ad  oste  sopra  gli  ScotU,  e  soonflasefi^,  • 
«  quasi   ebbe  in   sua  signoria  tutte  le  terre  di  Soosia,  se  non  quelle  de'  wuatà 

<  e  d'aspre  montagne,    ove  rifuggirò    i  rubelli   Scotti  col  loro  re,  il  quale  avM 

<  nome  Ruberto  di  Bosco,  di  piccolo  lignaggio  fattosi  re.  »  Sì,  ohe  flanioehè; 
vuol  congiungersi  al  folle)  non  paò  soflk'ir  (né  Tun  re  né  l'altro  pud  storte 
ne  pfMfjoJ  dentro  a  saa  meta...  a'  ron/tni  attualmente  segnati  al  lor  regse 
—  Vedrassi  (abbandona  il  li.  ma  non  lascia  il  verbo)  la  lussuria  (o  <Mt^ 
nalità)  e  1  viver  molle  (e  l'effeminato  costume)  Di  quei  di  Spagna... 
È  curioso  a  notare,  che  a  niuno  di  tanti  r^  si  dà  titol  di  re  pel  parlare  d»  que- 
sti giunli'y  ansi  il  quello,  che  insiste  pur  sempre  e  non  cessa  che  a  fine  dal 
Canio,  gli  eguaglia  a  qualsiasi  del  volgo.  Quel  di  Spagni  è  re  Alfonto  •  per 
«  la  cui  morb'da  vita  (cosi  rAoonimo)  il  Regno  di  Spagna,  con  sosze  e  vitupe- 
«  Toa»  s<x>nfitte  dalli  Saracini  infioo  ad  oggi  è  molestato  e  afflitto  —  ES  di 
quel  di  Buemme...  ^<  Vencrslao  re  di  Boemia^  che  <  pel  rìpoeo  e  vivers 
«  delicato,  fu  morto,  e  a  nuovi  estrani  successori  pervenne  il  reg^o.  >  Oià  il 
conosciamo  per  peggior  nota,  dal  v.  101  del  7  di  Purg,  —  Che  mflti  valor  (o 
grandezza  d'animo,  od  anche  disposizione  a  virili  imprese)  non  Oonobbe 
(non  i<»'pp**  apprezzare)  nò  volle...  avere.  Ed  intendo  che  questo  sia  dette 
d'entrambi  ad  un  modo;  vo'  dire  d'Alfonso  e  di  Venctrslao^  come  già,  nno^ 
stante  la  torma  del  singolare,  abbiam  chiuso  pocanzi  in  un  detto  stesso  Edoardo 
e  Ruberto,  B  son  anzi  d'avviso  che  Dante  s'ajutiin  tal  modo  della  Grammatica, 
a  darci  due  coppie  d'uomini,  l'una  ambiziosa  e  irrequieta  per  conquistare,  a 
per  contrapposto  coutenta  l*  altra  a  marcir  ne'  piaceri.  D'uomini,  dico,  cosi  so- 
miglianti in  lor  vizio,  chn  tacciano  quasi  un  sol  uomo,  e  porniettauo  alla  sin- 
tassi il  far  uno  di  due.  Sottigliezze  di  locuzione  rhe  abbondan  nel  nostro  Poeta, 
e  ne  avvivan  mai  sempre  il  pensiero:  ancorché  ad  altri  sfuggano  e  ad  altri  non 
paiao  essere,  come  troppo  lontane  dalla  vista  comune. 
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E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
140      Li  si  coDOsceranDo,  e  quel  di  Rascia, 

Che  male  ha  visto  il  conio  dì  Viaegia.  (*) 


(1)  Vedrassi  al  Gioito  et«.  dal  ▼.  1S7  al  t.  141  ^  Il  CHotlo  (o  mkm- 
eato)  di  Gornsalemme,  ^  qa«l  Carlo  II  di  Napoli,  al  qnala  ha  già  ftUto 
oeoDO  too  Aglio,  Carlo  Martello,  nel  0.  8.  Non  ora  diosTolo  al  cottili  ■pWlo  il 
misdlre  dal  padre:  e  le  sue  parole  alladevan  ansi,  cosi  di  aoordo,  alla  eola  TlrtA 
eh'ei  mottraeee  regnando,  cioè  ana  larghetta  loderole  in  prinoipo.  (▼.  il  t.  8S 
di  quei  Canto)  Né  l'Aquila  gliela  diadioe;  ma  troppo  il  flagella,  negandogli  «gni 
altra,  e  con  modo  che  ta  di  spregio.  Né  vuoisi  tacere  ohe  tal  Màeralilà  gli  é 
oseorata  a  gran  tratto  nel  20  di  Purg.  (▼.  79  e  tegg.)  per  Ugo  Capato,  Il  piA 
antico  della  sua  stirpe,  là  dove  detesta  la  figlia  Beatrioe  venduta  per  preoo^  ad 
Auone  Estense  —  Segnata  (nel  gran  volume)  oon  un  Z  (lettera  romana, 
che  osiam  per  Vu%o)  la  sua  bontate...  q%el  ch'ha  di  ottono;  ch*é  quanto  a 
dire  col  numer'nnot  per  Vunieo  pregio  del  largheggiare  —  Quando  (laidotet 
o  mentrechéj  il  contrario  (in  aocusatlTo:  oioé  qttel  eh'è  9ìmJ)  segnerei 
nn  emme...  altra  lettera  usata  pel  mille.  Le  colpe  di  Oarlo  parranno  un 
migliaio,  i  suoi  meriti  una  f«n/M.  Goal  spiaga  O  Boccaccio,  oosi  llmoleoe,  cosi 
quasi  tutti  gli  annotAtori;  e  cosi  spiegherebbe  ohi  ha  fior  ^^  ragione  e  tien  gli 
oochi  al  testo.  Stupendo  é  però  il  vaneggiar  dell'Anonimo,  il  quale  vi  traveda 
un  confronto  tra  Carlo  e  '1  Soldano  di  Oerosalemma,  e  anoor  più  d^o  Stroc- 
chi.  che  leggaado  quali'/  par  justi^  e  quell*  M  per  maledieti,  tramuta  tal  altis- 
sima loda  il  biasimo,  a  fa  poco  mano  d*un  santo  ftammlsto  airelenoo  da*  ripro- 
vati —  Vedrassi  l'avarlsia  (in  contrario  a  larghexxa)  e  la  Tiltate^.  i» 
opposto  a  magnanimità',  e  mi  piaoe  notare  i  contraij,  in  fiivore  del  costui  pa- 
dre, lodalo  a  cielo  nel  7  di  Purg.  col  v.  114  —  Di  quel  Ohe  guarda  (non 
dice  che  regna)  l'isola  del  fùooo  (cioè  la  Sicilia,  ove  bolle  VSlna)  DoTe 
Anohise  (ed  è  quasi  memoria  sacra)  fini  la  lunga  etate...  mori  docrr- 
pikK  come  racconta  VRmìde  per  bocca  d'Enea  sul  finire  del  L.  3.  Nel  eanto 
surriferito  di  Purg.  intandammo  il  noma  di  questo  re,  che  si  nomò  Pederirjo,  n 
dsl  suo  fVatello  che  fu  Iacopo,  entrambi  degeneri  figli  di  Pier  d'Aragona,  ed  ^• 
redi  d'entrambi  i  reami  dopo  la  congtunsiona  d'Aragonesi  oon  Siciliani.  Qu«*l 
guarda,  in  iscambio  di  regna,  m'odora  il  sarcasmo,  se  pure  è  nel  senso,  ooiim 
a  me  sembra,  di  cuetodire,  a  far  quasi  la  scolla  a  quell'isola.  Sarebbe  un  d  r'« 
che  indegno  ed  inetto  a  regnare,  vi  stava  per  sentinella  flnch 'altri  più-degn»* 
mente  venisse  a  «gnoreggìarla.  Cagioni  di  sdegno  avea  certo  11  Poeta  con  P  - 
derigo,  che  prima  fautore  d'Arrigo  Cesare  a  dairimf>erio  lui  morto,  non  moli** 
stette  che  voltò  faccia  da  pusillanime.  E  lo  stil  di  dispregio  continua  più  olirà 
—  B  a  dare  ad  intender  (acciò  dal  celeste  voìttme  s'intenda,  nel  di  della 
gran  sentenza)  quanto  ò  pooo  (il  dappoco  omiciatto  ch'egli  è)  La  sua 
scrtttura  (il  conteggio  o  registro  delle  opere  sue)  fl^n  l^tter^  mosse  f'  - 


Oh  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  e  beata  Navarra, 
Se  s'armasse  dei  monte  che  la  £iscial 


ran  ì»tUr§  tronche  o  abbreviata)  Ohe  noteranno  molto  (a  dirai  d'owrrisif 
a  fHìtà)  in  parrò  loco...  in  hrevisH'no  spalto  di  carta.  Branone  Bianehl, 
OD  da'  padii  cha  oarchioo  fondo  in  cotasta  ironia,  non  la  oofplie  dal  tatto  a  gia- 
diiio  noatro.  <  La  vìltA  a  bmti't  fatti  di  Federigo  (dio*  agli)  saranno  tanti,  da 
«  dovard    monare,  oompendiare   qoasta  ttaise   lattare  affinchè  poattno  aatrars 

<  nella  pagina  del  libro  di  Dio.  »  Verameota  tal  chiosa  dieeradita  il  magno  aofiMW, 
■a  il  fa  bliognoao  à*abbreviatHre  a  capir  tutte  quanta  le  aiioni  d*nn  noaa.  io  di- 
rò dM  non  tempre  a*accorda  o  parola  o  scritto  per  manco  di  apasio:  a*  al  (a 
talvolta  per  impaaienxa  di  chi  registra,  o  per  certo  dispregio  rispetto  alla  qom 
che  si  registrano.  E  qui  par  che  il  dicano  assai  chiaramente  av*irizia  e  riltà^ 
poeto  innansi  a  tott'altro  siccome  preiodio  a'  seguenti  pensieri*  e  quel  fweo  (a 
che  il  Bianchi  non  pensa)  del  quale  è  mestier  che  sì  faccia  addiettiro,  a  attri* 
buio  oaratteristico  di  Federigo,  R  il  dileggio  non  cessa  per  aoelia  —  K  par- 
ranno a  oiaaoon  (de'  risorti  al  Giodicio)  l'opere  sosme  ficonre  o  vitu- 
perose) X>el  barba.  .  doA  del  suo  tio  paterno:  ohe  fo/<Kropore  delle  Baleari. 
figliuolo  d' Iacopo  I  re  d'ArajErona  e  fratel  di  Piero,  la  voce  or  di  barba  or  di 
barbano,  è  viva  in  parecchi  dialetti,  e  in  ispecie  nel  Lagure  e  nel  Lombardo. 
Ma  fk  capolino  altresi  D'ella  lingua,  e  si  vien  difeodendo  con  buoni  esempj  e  del 
Casa,  e  del  Buti,  e  del  Sacchetti  e  del  Petrarca  roedesiiuo.  Né  a  rintraooiame 
Torigine  bastò  la  dottrina  stessa  del  Nf tiratori:  <  Quanto  a  me  (cosi  scrive  nelle 
«  sue  Antiehit'ì  It'ili'inc  alla  Disa^rtu.  33)  più  amo  di  confessare  ignoto  a  me, 

<  onde   sia  venuta    nella   lingua    Lombardica  la  parola  Barba  significante  Zio 

<  paterno^   che    dedurli,  come    fa  il  Menagio,  dal   latino  Barba ^  perchè  per  lo 

<  più  sono  barbati  i  Zii.   Ma  e  non  han  forse  barba  anche  gli  altri  parenti?  An- 
«  tichissima   è    presso   di  noi    questa    voce,  trovandosi  nelle  Leggi  di  Rotari  e 

<  Liatprando  Re  de'  Longobardi  Barbanus  in  vece  del  latino  Piitruus.  »  E 
cita  in  un  atto  dell'anno  816:  Dominicus  barba  vester  —  B  del  fratel...  suo 
proprio^  è  quell'altro  Incapo^  che,  morto  Piero,  regnò  in  Aragona,  e  che  lia 
seco  in  comune  il  biasimo  ne'  vv.  119-20  del  7  di  Purg.  —  Che  fi  quoti) 
tanto  e(|regia  Naaione  (nel  senso,  non  mica  raro,  di  gente  o  prosapia^ 
ed  intende  Vttragones'')  e  due  oorone  (due  regni:  Sicilia  e  Aragona)  han 
ilatto  boue...  hanno  imbastardite^  condotte  a  degenerare.  11  costume  de* 
prindpi  e  de'  magnati  è  decoro  ed  isfregio  a  sé  stessi  ed  ai  popoli;  e  il  ao  per 
consimile  frase  dal  v.  99  del  14  di  Purg.  —  B  qnel  di  Portogallo...  Dio- 
nixio  V Agricola ,  ch'ebbe  assai  lungo  regno,  dal  1979  al  13^:  ma  lo  sfregiò 
barattando  e  mercantegg'iando  per  avarìzia  —  B  (quei)  di  Norvegia...  Ac- 
cone  VII,  re  di  Norvegia  dal  1300  al  1319;  rozzo  (secondo  l'Anonimo)  ed  inci- 
vile, e   t|into   lontano    da  umanità,  quant'era  il  suo  regno  dai  colti  paesi  d'En- 


145  E  creder  dee  ciascun,  che  già  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 


ropa  —  XA  si  oonosoeranno  (taran  eonoteiuti  p«r  quel  ch'a'  sono)  K  quel 
di  Rascia...  In  IwhiavooUi,  che  ohiamoni  Uronio^  e  a  sua  volta  reguo 
laogam^nta.  Costui  fal<ió  il  conio  della  monete  chiamate  groui  da'  Yeneiiani:  e 
▼'ha  provTÌaione  di  quella  Repubblica  in  data  del  1S32,  che  in^ungeTa  agli  of- 
floiaH  del  pobblioo  erano  di  ▼igilare  e  di  provTedere,  t*alcuna  di  false  Tenisse  a 
lor  mani  —  CSie  male  ha  visto  (e  male  perciò  contro ffcato  o  imitato^  il 
eonio  di  Vinegia*..  lo  alampo  di  detta  moneta.  Il  lettore  vedrà  ch'io  mi 
tengo  al  piA  antico  testo,  e  riscrivo  ha  vitto:  dov'altri,  con  altre  forme,  varia- 
rono In  adiustd.  in  avUtd,  e  più  comunemente  in  aggiustò*  Quest'ultimo  verbo 
sdottò  il  Lombardi,  e  dopo  di  lui  con  molti  altri  il  Tommaseo;  confidandosi  tutti 
alla  Cmsoa,  che  tdi'nggiustire  dà  senso  nuovo  di  contraffare  o  imitare,  sensa 
allegare  però  ninno  esempio  all'infuori  di  questo  verso.  11  Parenti  sostenne  le 
parti  del  vecchio  testo,  ma  soppicando  (a  noi  pare)  da  un  certo  lato*  là  dove 
togliendo  quel  mal  nel  significato  (non  raro  in  Dante)  di  pena  o  di  d^nno, 
•piegò  che  quel  re  fkisarìo  imitasse  e  epieeiaue  quel  conio  per  tuo  malanno^  % 
però  mnl  per  lui  che  V ovatte  vitto.  Ma  questo  tradurre  varrebbe  molto,  sic- 
cóme conforme  a  più  luoghi  della  VommetUa^  e  massimamente  al  v.  06  del  12 
d*/sA  e  al  72  del  4  di  Pttrg,^  se  al  caso  presente,  del  pari  che  a  quelli,  po- 
tesse provarsi  che  al  falsatore  gii  fosse  toccato  alcun  mate  per  questo  suo 
Iktto,  all'età  nella  quale  gli  vien  proounsiato  da*  lumi  celesti  si  fatto  biasimo, 
e  col  modo  del  verbo  al  passato.  Io  m'aspetto  chi  dica,  trattarsi  di  pena  tra  i 
falH  di  Malebolge;  ma  come  potrebbe  reggere  che  V Aquila  noti  nel  1300  per 
adempiuta  siffatta  pena  ad  uo  re  che  viveva  sett'  anni  più  In  qua?  Per  difen- 
dere il  testo  antico  non  rai  par  d'uopo  di  tanto  sottilinare;  e  a  noi  giova  tor- 
narlo in  onore ,  non  mica  peroh'egli  sia  antico,  ma  perchè  preso  nel  senso  più 
ovvio  e  più  naturale,  par  dire  appunto  quel  meglio  che  quadra  alla  storia  ed  al 
flutto.  Si  noti  che  II  testo  ta  cenno  di  conio  ossia  ttampo^  amiche  di  lega  se- 
condo che  iofingon  taluni  ;  e  in  alcuna  parte  è  a  dar  lode  al  Bianchi  d'avere 
supposto  che  XJrnro  falsasse,  oltreché  il  metallo,  altreni  la  ttnmpa  goffamente 
imitandola.  Ora  a  tutti  cotesti  principi  è  data  una  giusta  ponion  d'Ironia;  vor- 
rem  noi,  che  sol  questi,  ribaldo  e  vii  roonetiere,  la  sfugga  di  cheto?  Intendiamo 
adunque,  che  male  ha  vitto  quel  conio  però  che  male  ^cioè  goffamente)  l'ha 
contraffatto  cioè  riprodotto;  per  quella  guisa  ohe  a  dipintore  ohe  male  ritragga 
il  suo  tipo,  sogliam  motteggiare  che  non  Vha  vino  o  \'ha  vitto  male.  E  spie- 
gando cosi,  tarem  dare  a  costui  non  pur  taccia  di  reo ,  ma  di  grosso  ingegno, 
e  con  doppia  derrata;  e  tal  sia  di  lui,  se  ad  un  tempo  col  biasimo,  verrà  a  pis- 
f icario  un  tanti n  di  ridicolo. 
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148     Che  dal  fianco  dell'altre  non  si  scosta  Q). 


(1)  Oh  beata  Ungliaria,   dal  v.  142  al  t  14S  —  Coofanan  gH  itoriel, 
e  ammette  l'Aaooimo  a  qoevto  patw,   che  Andrea  III^  regoaote  nel  ISOO  nDa 
Ungheria,  fu  buon  re  dopo  molti  cattiTi,  e  che  dopo  morte  In  pianto  dai  aadfiti. 
Ood'è  ohe  gli  Spiriti ,  o  1'  Aquila  ,  chiaroan    beata   quella  naiione  ••  non  il 
lascia  PIÙ  malmenare.   Rimane   a    Tedare  te    di   riffatu  beatiiudine  li 
▼ogUa,  per  qoeeto  Tireo,  dar  merito  a  ehi  la  reggo,  od  al  popolo  eteiMO,  eèoondo 
ehe  intende  ciasenno;  nel  primo  eaao  il  ai  lateia  larebbe  an  paaeiTo,  e  potrebbe 
tradoni  in  non  è  lateinia:  nell'altro  on  neutro  rifleseo.  che  toma  aolla  Daghe* 
ria.   L'uno  e  l'altro  potrà  difanderai,  è  Toro;  ma  un   prìncipe  amano  ohe  aegoa 
■  paroochl  malvagi,  e  quel  ae  ehe  mi  aente  di  ooea  nnoTa,  e  ci  laaoia  gran  dobbie 
augii  avveuire,   mi  (a  propeoeo  alla  prima  ipotaai  —  K  beata  NaTana... 
provincia  al  confine  tra  Francia   e  Spagna,  in  allor  poasedota  da  OioTanDa  fl- 
glioola  d'Bnrioo  I.  apoaata   a  Filippo  il  Bello,  e  che  Tenne  a  morire  nel  18M. 
Or  del    1900    a'aocenoa  dall'A^wt/a  il  male  da'  Navarreai,  ove  il  regno,  per  via 
del   retaggio   materno,   eadeoae   In  potere  di  Francia;  aicoome  di  fatto  ATrenae 
per  suoeeaaione  di  Luigi  Utino  figliud  di  Giovanna  —  Se  e'armaeee  (a  ié- 
fenderai  e  farai  libera  da  qua*  di   Francia)  del  monte   (del  Pireneo)  Ohe  la 
Haeoia***  o   la  cinge^   a  le   (a  acharino  da  gente  atraniara.  É!  linguaggio  ^ 
profetina  ciò  ch'era   già  (atto,  e  ohe  Daota  aapava;  ma  che  nell'età  •  per  gH 
SpiriU  che  lo  pronumeiano.  allude  a  quallo  che  ai  Navarresi  ara  buono  di  fkra^ 
a  canaarai  da   un  triato  signora  qual  ara  Plippo  —  B  creder  dee  daecnn 
^chè  parola  di  cielo  non  (alla)  che  già   (fin  d'ora)  per  arra  Di  queeto..* 
aicoome  caparra  a  preludio  di  ciò  ch'io  dico:  de' mali  cioè  che  sopraatano  a  qua- 
ati  ragni  —  Mio  caia  e  Famagosta  /"città  principali  in  Cipri;  a  ooteate  dna 
par  quell'isola  intara)  Per  la  lor  bestia  (ài  Ra)  si  lamenti  ^par  doglia^ 
e  garra  (e  garritca  o  minacci  par  ira)  Che  dal  fianco  deirsUtre  (bestie) 
noa  si  ecosta...  in  quàftt  «vi  a  ninn  d'un  pisw  colle  altre:    maniera  o  prò* 
verbio  comune  a  chi  vOj^Mia  agguagliare  alcun  uomo  al  altr' uomo,  caia  in  buoni 
o  aia  in   rei  portamenti:  m.i  il    più  delle    volta  in  mal  senso.  Cotesta  bestia  ara 
Enriro  de*  Lusfgnani\  uom  viEÌoao  a  rotto  a  qualaiasi  lussuria.  Se  non  che  qua- 
tii'iUtre  è  auggalio  d'iu(ainia  par  tutti  i  regnanti  fin  qui  annoverati,  ohiamandoll 
in  parte   di  si  vii    titolo    o  antonomasia.  È  un  supposto  di  Pietro  di  Dante  che 
colla  beMlia  a'  alluda  al  Leone  ch'era  arme  od  impresa  del  Lusignano;  ma  Pie- 
tro,  guardando   anche  aira//>v,  dovrebbe  provarci  che  tante  bestie  sarviaser  di 
atemma,  quanti  arano  i  re  che  compongono  il   brutto  catalogo.  A  miglior  dritto 
potrebbe   dirai    che    Dante  attribuisca    si  fatta  parola  a  quanti  aon  principi,  ai 
quali  più  che  il  diritto,  sia  norma  d'imperio  ammollire  in  lascivie  o  indurare  in 
auperba  tirannide.    Al    certo,   egli    volle   a  gran  aalti  menare  la  sfena  sui  Re 
Ciiatiaol,  par  far  più  achifosa  la  colpa,  ove  è  debito  aacro  che  splendano, 
in  lor  aeggio,  e  Oloatiiia  e  Pietà. 


CANTO   XX. 


Sommario  —  Come  T Aquila  santa  intramette  il  parlare,  ripigliano  il  canto 
i  BeaU  che  in  forma  di  lumi  la  intessono.  E  dopo  il  cantare,  di  nuovo  per  molte 
▼oci  che  da  costoro  s'accolgono  al  collo  dell'Aquila,  soi^e  una  voce  sola  a  ridire 
de*  Re  che  seguirono  Giustizia,  e  per  segno  di  maggior  gloria  son  posti  a  com- 
porre il  suo  ciglio  e  l'acuta  pupilla  che  regge  al  Sole.  Il  contarne  sei,  dopo  i 
molti  malvagi,  fa  indizio  a  virtù  non  frequente  ne*  principi.  lu  questi  pochi  è 
Traiano  e  Rifeo,  Tuno  e  l'altro  Ountili;  di  che  nuovi  dubhj  In  Dante,  per  quel 
ch'avea  inteso  e  veduto  pel  Canto  addietro.  Ma  l'Aquila  è  presta  a  chiarirlo: 
qoe'  due  non  aver  terminata  lor  vita  in  credenza  di  gentilesimo,  ma  traiti  por 
Grazia  alla  Pedo  di  Cristo;  l'uno  strappato  d'Inferno  a  conoscer  la  nuova  Legge, 
Il  secondo  avviato  all'eterno  Vero  dal  lume  delle  Virtù  teologali.  E  conchiude 
ammirando  gli  arcani  della  divina  Predestinazione:  alle  quali  parole,  i  due  lumi 
predetti  fan  segno  di  fe.sta  agitandosi  in  fiamma. 


Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma 
Dell'emisperio  nostro  si  discende, 
Che  il  giorno  d'ogni  parte  si  consuma, 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende, 
5         Subitamente  si  rifa  parvente 

Per  molle  luci  in  che  una  risplende. 

E  quest'atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 
10    Però  che  tutte  quelle  vive  luci, 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

Farad.  00 
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0  dolce  amor,  die  di  riso  t'ammanti, 
Quanto  parevi  ardente  in  que'  flavilli, 
15       Che  avien  spirito  sol  di  pensier'  santi  !  (*) 


(1)  Quando  colui  eie.  dal  v.  1  al  v.  15  —  Colui  che  tutto  il  mondo 
alluma...  il  Sole  cioè,  cfte  dà  lume  al  mondo.  Il  Poeta  stesso  in  alcuna  delle 
sue  liriche:  Aon  ride  il  Sol,  che  lutto  il  mondo  gira  etc.  E  nel  Contilo 
Tratt.  3  C,  1$:  <  Nullo  sensibile  in  tutto  *1  mondo  è  più  degno  di  farti  esemplo 
<  di  Dio,  che  '1  Solo,  lo  quale  di  sensibile  luce  sé  prima  e  poi  tutte  le  oorpora 
«  celestiali  e  elementali  allum'na.  »  Certo  il  colui  personifica  e  avviva  il  Sole, 
ed  ò  usato  siccome  figura:  non  già  por  ecceder  dall'oso  grammaticale,  qual 
parve  al  Cioonio  che  reca  in  esempio  altro  verso  del  26  d'Inf.  Io  vorrei  di> 
mandargli  un  esempio,  ove  Dante  accennando  al  Sole  ,  dimentichi  mai  d'at- 
tribuirgli con  quojtto  pronome  e  sembiante  e  virtù  di  persona  "  Dell'  emi- 
sperio  nostro  (dtl  nostro  orizzonte)  ai  discende...  discende  cosi,  cioè 
a  tal  termine  o  punto.  E  asui  male  il  Lombardi  ed  il  Tommaseo  fanno  frode 
a  quel  si  deiracconto,  torcendolo  (juas;  in  vezzogglativo:  dacché  Teffetto  che 
sta  per  descrivere  Dame  nel  nostro  cielo,  non  suole  uA  può  apparirci  se  il  Sole 
non  è  dìscexo  ad  un  certo  gmdo  del  suo  tramontare  alla  nostra  veduta  —  Che 
(derivato  dal  sì)  il  giorno  (l'i  lue:  siccome  più  volte,  e  più  arditamente  nel 
C.  1,  col  v.  C)\)  d'ogni  parto  (pfr  tutto  dintorno)  si  consìxmB.  (langui-^cp 
e  vien  meno)  Lo  ciel  che  sol  di  lui  (di  lui  solo:  tuttavia  personificato) 
prima  («lei  tramonto)  s'accende  (si  schiara  ed  iaplende  della  sua  luce)  Su- 
bitamente (a  hrevissinio  tratto)  si  rifa,  parvente  (di  nuovo  rirh»'ama  i 
nostri  occhi)  Per  molte  luci  (intendiamo  stelle)  in  che  (n''lle  guati)  una 
(lola)  risplende.  .  Che  ogni  astro  dol  fìrmamenlo  togliesse  sua  luce  dal  Sole, 
e  che  fosser  le  8f''lle  altrettanti  Soli,  era  f''nua  opinione  all'età  del  Poeta,  e 
discesa  d'antico;  e  durò  finché  Galileo  e  Klepero  non  inseiinassero  come  le 
fi^xe  abbino  lucft  lor  propria  —  E  quest'atto  del  ciel  (o  sembianza  o 
tramutaziono)  mi  venne  a  mente  (mi  corse  atti  fantasia;  che.  secondo  il 
Buti,  è  redfr  riien'al»^)  Come  (appenn)  il  segno  (od  tnA<f>j7n<7y  del  mondo.. . 
l'Aquila,  a  cui  (ban  ti  dee  ricorlarc)  dava  nome  consimile  di  pubblico  segno 
nel  V.  100  del  C.  (5:  eh 'è  quanto  un  dire  sortito  a  poveroo  del  mondo,  o  a  comun 
benefìcio  —  E  de'  suoi  duci...  de'  Cr^ari  o  1  imperatori,  a  cui  spetta  mo- 
strare  la  stmda  del  mondo  (Pur,].  C.  13,  v.  100-111)  e  a  cui  1'  Aquila  è  inse- 
gna comune  —  Nel  benedetto  rostro  (onde  uscivano  parole  b'mefich'')  fa 
tacente  (d  tacque)  Però  che  (dà  raj^ione  del  suo  rimembrare)  tutte 
quelle  vive  luci  {ti  viti  etorna:  quo'  giwiti  b:>ati)  Vie  più  lucendo  (a<'- 
eendendosi  in  miglior  lue--)  cominciaron  canti  ^it //'or /a  al  Signor  di 
Giustizia)  Da  mia  memoria  labili  (fuggci-o-i  alior  ch'io  li  udiva)  e  ca- 
daci... e  assai  presti  a  cad''rmi  all'intutto  di  mente  tornando  nel  mondo.  Il 
medesimo,  o  quasi,  con  altra  frase,  diceva  il  Poeta  al  lor  primo  cantare,  nel  C. 
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Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 
Ond'io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 
20       Che  scende  chiaro  gid  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  Tubertà  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  della  cetra 
Prende  sua  forma,  e  sì  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra. 


addietro  col  v.  39.  Oramai  si  dimostra  più  chiarameDta  l'intento  e  *1  valor  della 
imagine  accolta  ne'  primi  sei  versi.  Doppio  6  l'obbietto  di  Carila,  dalla  quale 
a  lor  volta  son  mossi  cotesti  Spiriti;  Iddio  e  VUomo:  ed  affetto  speciale  Tainor 
di  Giustizia,  che  attingon  dal  Sotumo  Vero  e  trasmettono  agli  uomini  erranti; 
ma  qui  drittamente  al  Poeta.  ludi  il  Sole^  ch'ò  simbolo  a  Verild  ed  a  Ginstisia. 
Ma  come  l'amore  più  arde  in  divina  contemplazione,  così  tra  il  parlare  all'Uomo 
e  tra  il  volgersi  a  Dio  nuovamente  cantando,  parca  di  fulgore  in  que'  lumi  il 
divario  che  pare  tra  il  giorno  che  muore  n  la  notte  avvivata  di  stelle;  e  di 
stelle  raccese  dall'astro  medesimo  il  quale  s'asconde  por  notte  a'  mortali.  Tor- 
nava il  Poeta  in  sua  prima  oscurezza;  ma  que'  beati,  più  forte  rapiti  in  Dio, 
risplendeano  ciascuno  del  Sìle  eterno  com'a.<//*i  nel  Armamento  —  O  dolce 
amor  (tanto  vai  Cavità)  che  di  riso  t'  ammanti...  nò  certo  accadrà  ch'io 
ripeta,  che  dentro  a  que*  lumi  son  l'anime  giuste:  end'  è  manto  ad  esse  la  loro 
luce.  Ma  luce  mutata  in  riso  ,  ci  avvisa  la  santa  letizia  ch'ò  frutto  di  tale  a- 
more  —  Quanto  parevi  ardente  (app  trivi  al  s^nsoj  in  quei  flaviUi... 
lezione  mal  rinnegata  da  molti  in  favor  del  favi/li,  che  sarebbe  importuna  ri- 
petizione dello  splendore  già  espresso  no'  versi  addietro.  Ora  è  caso  e  di  suoni 
e  di  canti;  e  'I  /lavilli  (  dal  fi  ire  latino  )  esce  molto  in  acconcio.  Vedremo  se 
al  pari  s'aggiustino  le  altre  parole  al  pensiero:  e  faremo  buon  viso  a  siffatto  vo- 
cabolo, al  quale  la  Cruiica  ha  negato  cittadinanza.  Intendiamo  adunque  che  o- 
gnuoo  di  questi  eletti,  levando  suo  cantico  a  Dio,  davan  suono  come  a  dire  di 
/lauto  (e  pur  questo  è  dal  flarr)  dolcissimo  al  senso.  Or  si  vegga  chi  muova 
da*  /lauti  o  /lavilli  cotanta  soavità  —  Ch*avien  (che  aveano)  spìrito  sol... 
Volgi  in  soffio  od  olito  come  ti  place;  e  anderai  col  latino  —  Di  pensior' 
santi...  che  poco  s'alhinp^a  da  giusti.  Il  pensior  di  Giustizia  elevandosi  in 
Dio,  dava  /iato  a  quell'animo,  fatte  l-itnimenti  di  lodo  divina,  e  temprava 
qm^gl'inni  ;  nA  paia  troppo  il  fidarci  a  cotale  inia(*inf>;  chft  tra  non  molto  ve- 
dremo anch'*  r.Vquila  accoglior  la  varo  di  tutti  io  un  unico  suono,  sicfom*»  PliIo 
al  pertut^'io  della  sampogna,  ed  al  colio  di  cetra  le  corde  temprale  dal  cita* 
rista. 
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25    Ck)si,  rimosso  d'aspettare  indugio, 
Quel  mormorar  dell'aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 
Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 

30       Quali  aspettava  il  cuore,  ov'io  le  scrissi.  (*) 


(1)  Poscia  che  I  cari  etc.  dal  v.  16  al  t.  30  —  K  lucidi  lapilU... 
Rivola  ]1  pensier  dol  Poeta  a  novella  idea:  que'  beati  lami  son'ora  ptetroiM 
■plondienti,  ora  (dico)  che  il  Cielo  di  Giove  (o  pur  meglio  l'Aquila)  porgeci  in 
fonna  di  gìoui  alla  imagine  nostra,  qual  già  la  Croce  nel  v.  86  del  C.  15.  0 
m'inganno,  o  quel  cari  mi  suona  Vamore,  e  quel  lucidi  il  pregio  di  .Veritck, 
che  già  tanto  son  posti  a  virtù  di  quest'anime  —  Ond'io  (de'  quali)  vidi 
ingemmato  (adorn'Xto  si  come  di  gemme)  il  sesto  lume...  la  tteUa  di 
Oiore;  ed  ò  buon  rammentare  dal  v.  70  al  73  del  C.  18  —  Poaer  siimsio 
(cessarono  o  posero  flnr)  agli  angeUci  squilli...  agli  angelici  suoni.  Ma 
aquilli  risento  doU'oricalco,  e  mi  riconduco  a  quel  dolci  tube  del  C  12  al  ▼.  8. 
E  cotali  son  sempre  le  note  innalzate  alle  glorie  divine;  indi  angeliche,  io  quanto 
II  loilìv  lo  divina  virtù  spncialmouto  è  attributo  deqrli  Anjrioli  —  Udir  mi 
parve  (mi  wìme  aìl'orrrchio  un  (quasi)  mormorar  di  fiume (o  rntcelU>) 
Che  scende  chiaro  (qual  snoie  d'alpestre  vena)  giudi  pietra  in  pietra 
(frangendo  tra  sasso  e  sasso:  ondo  il  mnì-morin)  Mostrando  (al  rigoglio  del- 
l'acqua) l'uberték  (li  ricchezza  o  li  capii)  del  suo  cacume...  d^/  poggio^ 
ond'ei  scende  e  riceve  l'umore.  N^  il  verso  parrà  giunta  oziosa  o  belleua  vana: 
volendo  il  Poeta,  a  conforto  d.*l  suo  pensiero,  addoppiare  quel  suono  col  pronto 
discender  di  rivo  perenne  e  copioso  —  E  come  suono  (o  sia  articolata  voce) 
al  collo  della  cetra  (là  dove  il  maestro  va  tasteggiando:  lunghruo  il 
manico)  Prende  sua  forma  (o  trunrr,  d  acuto  o  profondo,  di  dolce  o  d'a- 
spro, secondo  il  toccar  delle  dita)  e  siccome  al  pertugio  (o  a'  pertugi  o 
spiragli)  Della  sampogna  (struni.Mito  da  fiato)  vento  che  penòtra'.. 
Hiompi  I'oIrsì:  <•  .'<'c  onir  (prond.*  sua  furma)  al  prrt'cjio  della  sampogna  quel 
vento  chr  denho  vi  sofjia  la  bocca  d<d  suonatore,  se«'ondo  ch'e^r'd  apre  o  che 
pr*»mo  o  richiudo  quo'  furi  —  Cosi  ^y>  »•  consimU  :fnis  ')  rimosso  d'aspet- 
tare indugio...  senz'a/tra  tirdmza.  per  cui  mi  convenisse  aspettare  etc. 
Torna  a  rd^attere.  in  altra  fras.»,  s'i  qtndla  prontezza  di  Cn-ìtà.  oh'han  gli  K- 
lolti  a  prerorrereod  a|ipa;^artì  le  voi^l  e  di  Dante,  sì  tosto  lo  conrepisce  —  duel 
mormorar  doU'Aquila  (che  ììn-rtini  d'udlrr  nel  dentro  (ÌQWWquila)  sa- 
lissi (aponlani'O  e  veloC'^;  cM  tanto  importa  quel  sì  disposato  al  salirr)  Su 
per  lo  collo  (oh'è  vamo  alla  b)cc;\)  come  fosse  bugio...  non  altrim''nti 
che  s'ei  foSsu  stato  per  entro  moto  a  maniera  di  canna y  o  casi  corno  son  lo 
sampogno  o   strumenti  simili.    E  nota  che  il  conv  fo<sc  o'|utvale  ad  un  dir  cho 
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La  parte  in  me  che  vede  e  paté  ìi  sole 
Dell'aquile  mortali,  incominciommi, 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

Perchè  de'  fuochi,  ond'io  figura  fommi, 

35       Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 

Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo 
Che  l'Arca  traslatò  di  villa  in  villa. 


non  era\   e  non   deve   sfuggirci   che  V Aquila  è  ao  segno^  e  non  più,  figurato 
da*  lumi   celesti.   B  ci  giovi  l'anticipare,  che  tal  figura  si   dee   imaginare   col 
corpo  in   prospetto  e  la  testa   rivolta  in  profilo,  qual  vedesi  appunto  neirarroe 
Imperiale;  poiché  a  tale  aspetto  s' informano  i  versi  e  i  concetti   seguenti  ;  onde 
l'ali  son  sempre  al  plurale,    ma  Vocchìo  non  mal  più  che  un  solo.  »  Feoesi 
voce  quivi  (di  mormorare  ch'era,    salendo  pel  collo)    e   quindi   uscissi 
(s'  usci)  il  51  di  nuovo  ,  ad  esprimer  facilità  )  Per  lo  SUO  becco  (  od  aperto 
rostro)   in   forma   di   parole  (o  d'  ariicoìato  linguaggio)  Quali  (in  quel 
tenso  che)    aspettava  il  cuore...    Non  nel  senso  d'attendere  ,  e  non  bre- 
vemente, qual  suona  più    spesso  il    verbo:    chò    ciò    t*  è   negato   apertissima- 
mente dal  v.  25,  sibbene  in  quel   senso    più   peregrino,  che    vai    desiderio  con 
certa   fiducia  di   conseguire;  e  l'udimmo  più    volte  ,  e  con  più  diletto,  nel  4  di 
Purg.  dal  v.  95,  e    nel   7   di    Farad,    dal    v.    51.   Né  qui    men   che   allora  il 
Poeta  ha  certezza  di  satisfare  all'affetto  del  cuore,  ch'ò  quello  d'intender  dal- 
TAquila  il  nome  de'principi  giusti  chiamati   alla   gloria,  poicb' egli  ha  già  in- 
teso de*    rei   che    ancor  vivono   in    terra  —  Ov'io    le  scrissi...  o  ritenni, 
scolpite  quasi.   L'imaglne  è  una  con   quella  del  2  A*Inf.  ancorché  sia  la  mente 
che  scrivo   a  quel  luogo.    Ma  qui   conveniva    dar  luogo  airamor^  che  sente  il 
Poeta  a  giustizia  di  Re  o  sapienza  d'Imperio;  onde  il  cuore  sottentra  nel  luogo 
della  mfmoì'ia,  e  registra  Io  sue  con  maggior  cura.  Fu  dimandato  il  perchè  que' 
lumi,  levan<lo  il  lor  inno  al  Signor  di   Giustizia,  ciascuno   por  so  faccian  suoni 
distinti:    laddove   a  narrare,    erudiendo  il    Poeta,  si   fondono  in  unica  voce  pel 
rostro  dell'Aquila.  E  la  risposta   non    vorrà   metterci  in  troppo  travaglio.  Sap- 
piamo a   quest'ora    che  i  canti   d'amore  e  di  rarità   ch'i    s'innalzano  in  cielo, 
cotanto  son  vivi  ed  noceti  quant'ò  più    copiosa  la  Grazia  e  maggiore  il  r\erito 
in  questo   od  in  quel    beato  ;    e   da  ciò  discende   necessità   del   distinguerli  al- 
l'alto  comcchoasia.    Ma  il    toner  d^llo   sante   dottrine  ,  e  'I  giudizio  de*  tristi  e 
de'  buoni,  cho  in  lor    si  rinotte   dall'alta  Sapienza,  non  soffre  divarj;  siccome  è 
per   f-A    sinuoKiro   o   immutabile,    A    dritto  che  suoni  per  un  concetto  o  por  una 
ltpgu(^. 
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40    Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto, 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar,  cli'è  altrettanto.  (*) 


(1)  Lia  parte  in  me  etc.  dal  v.  31  al  v.  42  —  Incorni nciomml...  Coti 
prése  a  dirmi  l'Aquila.  B  qui  più  che  al  verso,  terroiniui  al  coatratto,  atimando 
che  giovi  a  più  facile  intelligeuza  —  Or  Usamente  (e  par  vista  a  per  iotel- 
leito)  riguardar  si  vaole  (è  mestirri  che  tu  rùjunrdi)  in  me  (nelfa  mia^ 
vuoi  figura  o  tembianza)  I^a  parte  (quella  parte)  che  vede  (onda  ÌDtsDdi 
rocchio)  Mell'aquUe  mortali  (o  in  natura  aquilina  ,  lagrgiù  anlla  terra)  e 
paté  il  sole...  Virtù  ia  questi  augelli ,  ben  nota  anche  al  volgo.  E  volgare 
ed  antica  credenza  è  pur  ciò  che  l^giamo  in  S.  Ago<ttino:  che  il  maschio  del- 
l'Aquila provi  per  suoi  gli  aquilotti  sullo  snidiare,  levandoli  in  alto  tra  Tugna  a 
apouendoli  a  vivo  sole.  Se  l'occhio  sta  saldo,  son  razza  schietta,  se  ponto  ba« 
lena,  li  tiene  per  bozzi  ,  e  li  lascia  andar  giù  in  precipizio.  Or  cotesto  rintiiooo 
che  il  segno  dell'  Aquila  in  Cielo  ci  manda  dell'  Aquila  In  terra,  non  è  sansa 
fine.  Giustizia  A  un  guardare  in  S'tp'rnza:  e  Sapienza  ha  suo  simbolo  antico 
nel  Soft;  poro  tale  Uccello,  o  sia  vero  o  in  imagine  ,  non  ha  di  so  né  più  no- 
bil  ptite  nft  più  valente  che  l'ori'hio  —  Percliò  (perciocché)  de*  tti€>QÌlì  (tra 
i  fuohi^  o  fiatnmelle)  ond'io  figura  fommi  (de'  7  ita // è  composta  o  segnata 
in  miti  fi'jura)  Quelli  (0  son  st»-)  onde  (cioè  d/*/  cui  lume)  l'occhio  fil 
Poeta  non  vedo  ch-i  l'uno,  a  cag-ou  dol  profilo,  siccom^s  ho  già  detto)  in  testa 
mi  scintilla...  sì  spie -a,  a  vedere,  per  vìvi  lampi  dalla  mia  testa)  Di  tatti 
i  loro  gradi...  Anche  questo  toccammo  pur  dianzi,  benché  alla  sfugg'ta:  che 
in  una  virtù  (0  Giunti zii  ò  a  quost'ora)  v'han  tjradi  -«osi  dì  forma  e  così  di 
valor»  —  Son  11  sommi.,  son  quriu  (spiriti)  t  quali  pofjfjmron  piti  atti  de' 
loro  consorti,  od  in  uno  od  in  altro  grado.  IO  più  chiaramente:  //  mio  occhio  ha 
sua  forma  e  splendoro  dal  lume  di  sei  anime,  ciascuna  d«l)e  quali  toccò,  per 
diver-*a  ragion  di  Giustizia^  alla  cima  dtilia  ecr<'llfm/a.  Di  tal  gtiisa  i  più  lllu- 
Btrì,  di.^ojjnan  dall'Aquila  il  mo;;lio,  ch*è  l'occhio  npimtiio.  De'  diradi  sovrenun- 
ziati  viMlremo  siuL^olarineiito  —  Colui  (dal  prouomo  osco  se'iiso  non  più  dì 
fuo'o,  ina  d'uomo  o  d'umano  sparito}  cho  luce  in  mezzo  (entro  il  et'rchio 
che  fan  gli  altri  cinquf)  per  pupilla  (e  lien  htofjo  dì  p  ipifli)  Fu  (nella  prima 
vita)  il  cantor  (f>i  .«  >r/ito  a  cantare  per  S  timi  i:\\  arcani^  Dello  Spirito 
Santo...  1*2  un  dir  chiaro,  che  Dìvid  ,  p>tp»lla  doU'o  r/j»->  aquilino,  e  però 
sovrano  di  tutto  qu'»st'anime,  apriva  co*  canti  sublimi  conciliti  non  suoi,  ma 
spirati  dal  Prihxo  A-norc.  Per  voce  di  hii  riv«»lavasi  al  mondo  lo  Spirito  S'tnt<i 
—  Che  l'Arca  (iU^lCMieaìna)  traslatò  (ira<po>-f>))  di  villa  in  villa... 
d'una  i)%  (ìltn2  cìltà;  di  fJab.ia  in  (ì  ìru^alfimmc.  (V^""^  vede  ch'io  tolgo  la 
frase  nel  senso  detcnninato^  o  in  contrario  a  tutt'ultri  che  intcndon  di  t'erra  in 
terra.  Il  mio  intendere  i»  saldo  alia  Ribbiu;  n<>  punto  contrast.a  alla  lÌM<?ua  di 
panie,    coni  altri    potrtibbo    ciudep.*  a  priuia  ^Muuta.    Non  m^uio  di.>tei minato  è  il 
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De'  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 
45       La  vedovella  consolò  del  figlio. 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 
E  quel  ohe  segue  in  la  circonferenza, 
50        Di  che  ragiono,  per  Tarco  superno, 
Morte  indugiò  per  vero  penitenza. 


di  fxmt^  in  ponte^  che  puoi  rivodore  nel  v.  l  del  21  à'Inf,  Ora  adunque  fa 
atto  di  re  giustissimo  11  restituire  nel*  tempio  di  Oerosolima  il  santo  Pegno  de- 
gl'Israeliti, caduto  da  tempo  in  posseaso  de*  Filistei;  ed  accade  il  cercar  piena- 
mente di  quale  virtù  s'informasse  e  togliesse  quest'atto  il  suo  grado  di  merito. 
E  certamente  fu  da  Pielì  o  Religione,  la  quale  fra  tutti  gli  umani  sensi  dee 
primeggiare^  nò  mai  da  Giustizia  dì  scompagnarsi  —  Ora  ^beato  in  Cielo^  co- 
nosce U  morto  fquant'abbia  per  sé  meritato)  del  sao  canto...  cantando 
que'  Salmi  sublimi  —  In  quanto  effètto  fu  (per  quel  tanto  ch'ei  s*  ebbe) 
del  suo  consiglio...  di  sita  volontà  od  elezione.  È  già  detto  che  il  Canto 
di  David  non  era  sentenza  d'umani  pensieri,  ma  sodio  divino  spirante  pel  lab- 
bro di  lui;  quanta  parte,  o  quale,  avea  dunque  il  monarca  Profeta  in  quegl'in- 
ni?  Ebbe  il  caldo  volere  che  aspira  alla  Grazia,  o  la  pia  sommessione  in  acco- 
glierla, e  '1  santo  entusiasmo  nel  secondarla.  Ebbe  ciò  che  per  Dante  s'accoglie 
in  un  solo  vocabolo,  ed  oltre  ogni  dire  efficace,  qual  ò  il  consiglio.  Uua  mala 
variante  ha  storpiato  Veffetto  in  affetto;  e  coloro  che  le  van  dietro  (e  mi  duole 
trovarvi  anche  il  Tommaseo)  son  costretti  a  veder  nel  consiglio  lo  Spirito  Santo, 
e  a  lasciare  scucita  e  zoppa  perfìn  la  sintassi.  E  tacerò  che  fan  Dante  o  fal- 
lace o  moDCO  nel  suo  pensiero,  che  senza  la  clausola  di  questo  verso  terrebbe 
ogni  merito  al  He  Cantore  —  Per  lo  remunerar...  Si  risalga  al  Conosce; 
e  veggiam  per  qual  mezzo.  Dal  premio  o  rimunerasione  ch'or  ne  riceve,  com- 
prende  Dttvìd  il  quanto  del  merito  ch'ebbe  cantando  —  Ch'ò  altretteinto... 
in  eguale  misura:  secondo  giustizia  divÌLa,  che  al  merito  agguaglia  la  gloria. 
Talché,  se  allo  spirito  di  David  ò  quivi  assegnato,  nell'occhio  dell'Aquila,  il 
primo  luogo,  ardirò  dedurne,  che  tra  l  moventi  della  Giustizia^  sia  principale 
o  più  meritoria  di  ciascun  altro  quella  Pietà  che  del  tutto  ci  fa  disposti  e  con- 
formi e  volenterosi  a'  consigli  che  vengon  dall'alto.  Sia  il  canto  de'  Salmi,  o 
il  trasportare  dell'Arca,  o  la  santa  ebbrezza  (sia  lecito  aggiungere)  ond'egli  tre" 
scava  dinanzi  da  essa,  oran  segno  ed  effetto  dell'una  e  dell'altra  virtù  collegato 
in  un  atto. 
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Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta,  perche  degno  prece 
Fa  crastino  laggiù  deirodierno.  (*) 


(1)  De*  cinque  etc.  dal  v.  43  al  v.  51  —  Che  mi  fan  cerobio  feke 
girano   a   tondo)  per  ciglio*.,   n  far  segno  del  ciglio:  Jescrivon  cioè  1a  dr- 
confarenui  dell'occhio,  e  alla  pf/pilla  fan  quasi  contorDo.  E  tìa  detto  io  opposto 
a  certuni   che  imaf^inan   questi   lumi  non    più  cho  disposti  in  mezzo  arco,  e  a 
cert'altri  cho  li  disegnano  in  furina  trasversa  e  allungata.  A  convincerli  bastan 
due  Tody  alla   quali    non  si  fa    forza;  cotesta  di    cerchio,  e  queiraltra  di  tondo 
che  a  noi  a'apparecch'a  nel  v.  Cd  —  Colui  che  più  (d'alcun  altro)  al  beooo 
mi  s'accosta...  equivale  al  diro,  ch'ei  tiene  ad  un  lato  l'estremo  delVoechio^ 
comunque  tu   volga   la  testa   dell'aquila  o  a  dritta  o  a  mancina;  ò  quel  punto 
che  dioon    lacrimatoio,   siroh*^    questo  In^ne  per  poco  non  ai  livella  alla  luce  di 
David  —  La  vedovella   consolò    (con   diritta    Giistisìa   e  sollecita)  del 
figlio...    riapeito    ai   fijlì'tolo  che  avoanlo  ucciso.  Non  è  lettore,  io  rai  penso, 
che  questo  comento  non  faccia  da  so  troppo  meglio,    correndo  a  quo*  versi  stu- 
pendi del  C,    10  di  Ptinj,   che  contano  dal  70  al  03,  descrivendo   la  intaglio  al 
vivo  la  storia  cho  qui    a  mala   pena  ò  accennata.    Por  parte  mia  non  vorrò  ta» 
cero,    che   quivi  pure  in  Traiano   Gesaro  è  do^ua  a  considerare  la  coppia  non 
separabile,  e  già  notata,  della  Gi'ixtizi.i  con  la  Pi-  ti\  il  qual  concolto  direi  che 
si  vegga  non  solo,  ma  stolgori  all'occhio  nel  i>asso  citato  di  Purj.  per  l'ultimo 
verso,  siccome    suggello   di  nubile    esempio.  K    siccome  Pitta.,  posto  ch'ella  ala 
da  uomo   ad    uomini,    pur  ci    raccosta  a  natura   divina,  cosi  par  più  agevole  il 
dar  ragione  allo  vaghe  leggondt»  che  corsoro  intorno  a  Traiano,  e  che  mandano 
un'eco  al  presente  luogo  e  al  sud<K>tto  dolia  .s'.}con>la  C  inti(7a  —  Ora  conosce 
(dal  gaudio  suo  stesso)  quanto  caro  costa  6/  nn.in  dinno  ch\^j  Non  se- 
guir Cristo...  il    non  <?ssf'r    Cristiin-^  e  di    qu.'sto  '<e-]'(irc  ben  dice  il  Tom- 
maseo, ch'ella  è  voce  di  stile  evangelico.    K  quindi  anche  il  .<'7M,  adoprato  del 
pari  nella  Commedia  in  reo  senso,  si  come  ii*»l  0  ò'Inf.  poi  v.  13S,  ed  iu  senso 
buono,  si  come  nel  3  di  questa  Cantica  al  v.  105  —  Per  l'esper'iensa  (merci 
dclli  prova,  ch'ei  sol  p  «t»'?  fare)  Di  questa  dolce  vita  (oh'  oi  vive^  e  r/r/*«i 
©ternamente    noi    Paradiso)    e    dell'opposta...    e   di  quelli  si  amari,  che 
8'ebbo  in  Inferno  per  nionto  meno  che  un  cin-juo  secoli,  quanti  da  lui  se  ne  con- 
tano  infine  a  Gregorio  santissimo  Papa.  Dal  quale  (oo>i  la  leggenda,  e  così  il  gii 
pii^    volte   citato    passo  )  iu    virtù  dì   ferventi    preghiere    fu    tolto   Traiano  alla 
dannazione,  e  tornato  alla  vita  del    n:ond'\  per  f-ir^i  Cristiano  e   aver  merito  in 
Cielo  —  K  quel   che    segue   (salendo)  in  la  circonferenza  (equivale  a 
cerchio)  Di  che  ragiono  (ch'io  aemo  o  dt'<rr,vo  per  l'arco  superno... 
E  ben  venga    a  chi  vide  od  intose  altra  forma  ch->  tondeggiante.   Il  Poeta,  del- 
l'occhio aquilino  discerne  i  duo  archi ,  un  de'  quali  è  superno  perchè  s'innalza, 
e  declivo    l'altro  perchè  s'abbassa.  E  cosi  potrai  far   d'ogni  circolo,  lo  credo 


55    L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 

Sotto  buona  inlenzion  che  fé'  mal  fratto, 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco. 
Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 
Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 

60       Avvegna  che  sia  il  mondo  indi  distrutto,  (^) 


bensì  che  il  mitre  e  Io  scendere  accenaloo  qui  &  maggior  grado  o  minore  di 
gloria:  divano  che  Dante  suol  sempre  indicare  con  nuove  e  svariate  figure  ^ 
Morte  indugiò  (eonsetjui  d'allungarsi  la  vita)  i>er  vera  penitensa... 
volgendosi  a  Dio.  vivamente  pentito  de*  proprj  falli,  e  chiedendo  con  lagrime 
un  indugio  al  morire.  Consulta  la  Bibbia  nel  libro  de'  Re^  per  saper  quanto 
basti  d'  Ezechia^  posto  qui  sur  un  fianco  a  Tr({jano  e  diresti  per  essergli  in 
coppia.  E  per  vero  fu  grazia  del  pari  singolarissima  il  rompere  le  leggi  di  na- 
tura, rendendo  Trajano  alla  prima  vita,  e  stornando  per  ben  tre  lustri  la 
morte  da  questo  monarca  d'Israele.  E  in  lor  atti  di  principato,  e  in  Giustìzia^ 
siccome  in  Pietà,  s'assomigliano  a  maraviglia.  Del  primo  è  soverchio  il  ripetere; 
ttdiam  d^Bseehia,  per  più  luoghi  della  Scrittura.  Fr-cit  qnod  erat  bonum  comm 
Domino...  Post  eum  non  fait  simìlis  ei  de  cunctis  regihus  luda...  Erat  Do- 
minus  eum  eo  et  in  cunclis  ,  ad  quae  procedebat  ,  sapirnter  se  agebaV.  etc. 
—  Ora  conosce  (ciò  ch'uom  non  potrebbe)  che  il  giadicio  eterno  (che 
i  divini  decreti)  Non  si  trasmuta...  non  sono  per  questo  da  dirsi  mena 
immutabili]  di  che  si  previen  Tobbiezione  che  alcuno  movesse,  per  questo  e- 
sempio  d'Ezechia,  a  porre  in  dubbio  la  divina  immutabilìt-ì  —•  Perchè  (deesi 
credere  che)  degno  preco  (cioè  una  preghiera,  poiS'-.nte  a  ottenere  la  grazia 
richiesta)  Fa  crasiino  (minda  al  dimane:  dal  cras  de'  latini)  laggiù  (nel 
mondOt  ove  Veggi  e  il  dimani  si  contano)  dell'odierno...  le  cose,  che  secondo 
naturai  ordine,  o  per  contingonza,  accadrebber  oggi,  E.;\ì  ò  quanto  a  dire  che 
degna  preghiera  può  vincere  e  l'uno  e  l'altra;  né  punto  contrasta  però  alla 
fermezza  de'  giudizi  eterni.  Dacché,  sebbeno  le  contingenze  sieu  tutte  palesi 
in  divina  mente,  non  n'esce  necessità  che  il  divino  decreto  obedisca  ad  esse;  e 
siccome  Iddio  preconosce  i  futuri  casi,  provede  altresì  le  cagioni  che  avvenir 
possano  ad  alterarli.  Per  fanno  era  in  Lui  cònosc?tnza  del  giorno  nel  quale  E' 
xechia  per  ragion  di  natura  morrebbe;  ma  sapea  parimente  come  Ezechia  con 
sua  degna  proghiera  meriterebbe  un  inìugio  al  morire;  sì  che  tal  grazia  dee 
dirsi  ab  eterno  prestabilita.  Coosimil  sentenza  ò  qtiell'altra  del  6  vìi  Purg,  ne* 
vv.  37-39;  là  dove  intendemmo  che  prece  d'amore  compensa  il  diritto  alla  eterna 
Giustizia,  senza  immutarla  nò  minorarla. 

(1)  L'altro  che  segue  etc.  dal  v.  55  al  v.  60  —  Girando  per  Varco  su* 
pjrno  alla  opposta  parto  del  ciglio,  troviam  CoH.intin')  Cesare;  in  guisa,  che 
tarso  co'  duo  precedenti,  e  in  postura  a  Traiano  simmetrica,  compie  il  mezzo 
arco  —  Con  le  leggi   e  meco...   e  con  me.  Non  dimentichiamo  che  parla 

Farad.  61 
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E  quel  cìie  vedi  neirarco  declivo, 
(iuiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora, 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vìvo. 

Ora  conosce  come  s'innamora 
63       Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 


VAquita^  stemma  à'lniperio\  e  facdaroo  di  richiamarci  a*  prioeipj  del  C.  (, 
ove  già  ci  fVi  letto  che  CoMtanfino  rivolse  la  santa  Indegna  a  ritroso  del  corso 
a  che  il  Cielo  l'aveva  ordinata.  I^  legji  son  titolo  di  regno,  ed  ò  timbol  dVm- 
perio  \'Aquiia\  entrambe  le  cose  trasmutò  Costantino  di  Roma  a  Bisaasio  nel- 
l'anno  dSl  dell'era  cristiana  —  Sotto  baona  intension*..  che  nel  t.  13S 
del  C.  32  di  Piirg.  intendemmo  pure  per  casta  e  benigna.  Qnal  era  pertanto  il 
giudizio  di  Dante,  rispetto  al  fine  per  cui  si  movesse  cotesto  gran  principe  a 
lasciar  Roma  e  a  trapiantare  l'Imperio  in  quell'ultimo  lembo  d'Europa?  Ci  è 
dato  ar(ra*rlo  da  ciò  ch'egli  scrive  nella  sua  Monnvchia,  dblla  supposta  dona" 
xion«  al  PonteHce,  ragionando  cosi  :  Totea  bene  l' Imperatore  assegnare  in  fa- 
vor  della  Chiesa  un  patrimonio  od  altro:  poteva  il  Vicario  di  Dio  accettarlo,  non 
già  come  possessore,  ma  come  di^pcnsatore  di  frutti  in  benefizio  della  Chiesa  e 
de'  pov«'relli  di  Cristo  —  Che  fé'  mal  frutto...  Dovrem  rammentare,  per 
quanti  luo<>hi  e  per  quante  occasioai  ripianga  il  Poeta  sì  fatta  liberali tA,  qnal 
credevasi  all'età  sua  e  per  gran  tempo  appnsso?  Io  conliJo  che  basti  quel  grido 
ch'ei  manila  nel  lU  d'Jnf.  col  v.  115,  e  la  fantastica  visione  del  Carro  conta- 
minato dall'Aquila  nel  Cai<to  predetto  di  Purj.,  da  noi  rischiarata  di  chiose  non 
brevi  —  Per  cedere  al  Pastor  (perché  Roma  rrxiaase  al  Pontr^/ireJ  si 
fece  Greco.  .  odottó  la  Grecia  (  di  cui  faceva  parte  Bisanzio  )  per  sede  sua 
propria  e  del  Romano  Imperio  — >  Ora  conosco  (p'M  suo  guiderdone)  come 
il  mal  (come  il  i risto  cffriio)  dedutto  Dal  suo  bene  operar...  Non 
comeijuito  (parmi)  secondo  il  chiosar  dfl  Lotnbarlì,  né  d/'rir'i/o,  secondo  il  Bian- 
chi, béusì  rie  ivalo  o  rifritto:  cìx'ò  un  darne  la  colpa  ad  alcuno,  ben  meglio 
che  al  caso  —  Dal  suo  bone  operar...  La  bì>ifd  dell'ungano 'T^'T^tt,?  mette 
dunque  il  Poeta,  od  assai  giuslainento,  anzich'"'  n'ìli'alto  ed  in  sue  conseguenz*». 
nella  retta  o  perversa  inU-nzi ine  che  lo  delibera.  C isto  era  dunque  Tinte. ;di- 
mento  di  Costantino,  sì  oome  lun;;i  dal  erodere  che  lolferta  dote  tornas.ne  a 
mondani  abusi:  e  benigno,  perrhò  diretto  a  beneficare  la  Chiosa  e  a  promuover 
gli  ultìzj  di  carità  —  Non  gli  è  nocivo...  non  nuore  a,'  suo  tneriio:  vale  a 
dire  da  Dio  ìion  gU  è  ì>oslo  a  coìpn\  e  il  conosce  dal  i)remio  eh  ei^li  ha  conse- 
guito —  Avvegna  cho  (ancori  rhrjaìeL  il  mondo  fi-'  cose  del  mon  in)  indi 
(ila  quel  suo  f'tllo,  del  ct(i"r  ciuè  al  Pastor.  j  distrutto...  ne  vadano  a  perdi- 
ziOHf.  Rileggi  md  (3.  l(ì  di  P  n-g.  dal  v.  100  al  HI,  e  avrai  sullicieute  ragione 
di  questo  distrutto.  Non  ò  material  distruzione^  sibbene  rovina  o  confoudimento 
degli  ordini  e  delle  leggi   su  cui  dee  poggiar  Vedificio  del  civile  consorzio.  ■ 
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Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  Riféo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 
70    Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo.  (*) 


(I)'B:  quel  ohe  vedi  etc.  dal  v.  01  al  v.  72.  —  NeU'  arco  declivo... 
piegando  allMn^iò,  al  m^szo  cerchio  inferiore  dell'occhio.  Per  me  non  ò  dubbio 
che  il  declinar  della  linea,  qual'ò  descritta,  nou  voglia  accennare  anche  al 
grado  del  due  personaggi  che  compiono  il  numero  sesto  nel  ciglio  dell'Aquila. 
Restano  un  re  di  Sicilia  Nonnanno  ,  e  un  Troiano  antico;  umanissimo  l'uno  a 
rispetto  dei  sadditi,  tanto  ohe  s'ebbe  nome  di  R-ì  buono:  magnanimo  l'altro  a 
morir  per  la  patria  ,  e  si  saldò  in  equità,  che  meritò  da  Virgilio  esser  detto  il 
giiististimo.  Ma  l'uno  e  l'altro  viveano  in  giustizia  ad  umani  effetti:  laddove 
degli  altri  quattro  è  da  dire,  che  in  Dio  s'innalzassero  .  come  è  palese  pel  fin 
qui  detto.  Contuttoc'ò,  fu  sapiente  e  ingegnoso  partito  dol  nostro  Poeta,  il  far 
si  che  Traiano  e  Rifeo,  l'uno  e  l'altro  frentili  ,  e  graziati  entrambi  (com'egli 
finge)  d'un  raggio  di  Cristianesimo,  troviusi  quasi  appaiati  su'  punti  confini 
del  Cerchio,  ancorché,  nominati  per  onlin  di  merito,  debbasi  all'uno  il  primis- 
simo luogo,  e  l'estremo  all'altro  :  dico ,  eccettuato  il  re  David,  che  po<ito  a  se- 
gnar la  pupilla,  si  sta  singolare  e  distinto  da  tutti—  Guigliemo  fa...  detto  // 
Buono,  ripeto,  e  di  cui  l'Anonimo,  insieme  ngl'istorici,  esaltano  a  cielo  il  sa- 
piente governo,  Il  pacifico  stato,  l'amabil  costume,  e  'l  gentil  patrocinio  a'  fe- 
lici ingegni.  Fu  padre  di  quella  Gostanza  che  noi  lasciammo  nel  primo  cielo, 
compagna  a  Pìccarda  Donali-.  C.  3,  vv.  118-20  —  Cui  (quarto  caso)  queUa 
terra  plora  (che,  morto,  è  rimpianto  tuttora  da  quella  provincia  o  da  quel 
paese.  Sicilia  con  Puglia)  Che  piange  Carlo...  t  Pugliesi,  sui  quali  regnava 
a  quest'ora  quel  Ciotto  d'Angió,  che  virti^  non  ebbe  fuorché  in  largheggiare 
(V.  il  C.  addietro:  vv.  127-29)  —  "E  Federigo...  i  Napoletani;  sdegnosi  di 
questo  Re  (mala  )iiaiita  del  buon  Pietro  d'Aragona)  ch'ha  nota  di  W^^  «  ò^ov  irò 
nel  detto  Canto  di  sèguito  a  Carlo,  dal  v.  130  per  due  terzine  —  "Vivo...  K 
tal  fras<)  che  sferza  a  sangue.  Un  re  morto  e  due  vivi  fan  pianger  due  popoli; 
il  priiTio  di  dojìia  per  la  memoria  di  sue  virti'i,  gli  altri  duo  per  lo  sdegno  pre- 
sente dei  loro  virj  e  de*  modi  o  tirannici  o  sconci  con  cui  disonorano  e  fan  de- 
t«^.stabi|p  il  proprio  ro^nio  —  Ora  conosce  (int^'ilettualmente)  come  s'in- 
namora Lo  Ciel...  come  in  Ciclo,  ov'è  viva  giustizia,  s\ìcjui.ttino  a'^ore 
Del  giusto  rege...  t  re  'jinsti,  che  in  terra  equamente  governano.  E  gli 
Anireli  e  i  Santi,  e  qtjant'è  dol  la  Corte  celeste,  come  amano  in  Dio  l'esseozialo 
Giustiz'a,  cosi  la  Vaghegfjian  siccome  in  riflesso  ne'  re  della  terra,  e  ne  ne  in- 
namorano  —  B  al   sembiante  Del  suo  fulgoro. <    e  col  tremolar  (ere- 
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Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia, 
Prima  cantando,  e  poi  tace,  contenta 
75        Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia; 
Tal  mi  sembrò  Timago  della  impronta 
Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa  quale  ell'è  diventa. 
E  avvegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio 
80       Li  quasi  vetro  allo  color  che'l  veste, 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 


derei)  della  vìva  iua  luce  —  n  f a  vedere  ancora. ..  palesa  altresì  altaltmi 
vhta  il  gioiare  ch'ei  fa  nel  conoscerlo.  E  il  farlo  vedere  par  messo  ad  esempio 
degli  altri  principi,  e  a  Dante  mostrato  porch'egli  il  ridica  nel  mondo.  — 
Ohi  crederebbe  (o  potrehb:;  cn^dcre:  usato  modo  in  chi  aonuazia  stranis- 
sime cose)  giù  (per  antitesi  al  su,  ch'è  dol  Cielo)  nel  mondo  errante  (tra 
gli  uomiììif  ai  quali  la  prima  colpa  ha  fruttato  Verrort'j  Che  Riféo  Tro- 
iano... É  un  eroe  dcWIineide,  che  cade  in  battaglia  per  amor  della  patria. 
Virgilio  lo  nomina  appena;  ma  con  tal  giunta,  che  Dante  Io  assegna  alla  spera 
di  Giove,  e  tributa  ad  un  tempo  quest'altra  devota  memoria  al  suo  Autore  e 
Maestro.  lu^ffxsi-nu:^  uuu^  Q  li  fait  in  Teucri^,  et  scrvantisiimus  aequi  (Ae» 
neid.  L.  2,  v.  423).  Soggiung'i  il  Poeta  latino:  Dìs  ah'tt^r  visum\  a  che  rpìinzio 
postilla:  De  rausis  et  ralionibus  quae  nos  homintri  ìrtcnt.  Così  per  Virgilio, 
il  morir  di  liifeo^  tanto  degno  di  vivere,  er'ancho  consiglio  di  niente  divina  , 
non  penetrab'le  a  umana  ragiono.  Il  Poeta  nostro  ben  par  che  leggesse  altret- 
tanto in  quel  breve  o  pietoso  concetto  d'Enea;  ma  lo  accresce  ed  accomoda  a 
senso  cristiano  ,  toccando  a  virti^  di  Grizia  ignorata  a'  Gentili  —  In  questo 
tondo...  dell'o^rA/o  o  del  ^hilio  aquilino;  o  ti  giovi  (come  ho  giù  detto)  aver 
mento  alla  torma  che  dà  la  p.irola  —  Fosse.  .  Imperfetto  del  soggiuntivo, 
duv  altri  porrebbe  il  presenta  del  aia.  Ma  cotesto  modo  n;)n  pur  ci  signitica  il 
fatto^  ma  ben  ai»che,  o  assai  pii\  la  po^aihiUtà  del! '''.««'re  —  La  quinta  (ed 
ultima,  quasi  a  sug.i,'eIlo)  delle  luci  sante?...  di  questi  .-f<^*  luuù,  od  ispiiiti, 
santi fìcnii  in  amor  di  Giustizia'  —  Ora  conosce  assai  (quanto  ba<ti)  di 
ciò  ((U'ile  ro^'J  che  il  mondo  Veder  non  può  ([ter  suo  corto  intelletto) 
della  divina  grazia  (>/</).'//>  allo  arcano  disposizioni  d-^lla  Grozi  O'Bencìiò 
sua  vista  (auc  n-c/u^  R  f'-(ì  in  sua  ^''>nn^ir.,■nzn)  non  discerna  il  fondo... 
non  fj'tinr/'i  pijrò  ad  inveslijTiria  iinant'  è  vt:.ii  pm'ovda  od  ni.t'i.  i'he  gli  An- 
geli stessi  e  gli  I''b'tti  ikim  lii'-(iiio  .i  tutti  rainiHciid'r  1:»  somma  Dont.u 
fu  accennato  nid  e.  a^lii-tro,  dal  v.  !<>  al  'A,  >■•  ar.'  intj'.to  nivrl-o  sul  line  del 
Canto  presente. 
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Ma  della  bocca:  Che  cose  sod  queste? 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 
Perch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 
85    Poi  appresso  con  l'occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso:  (0 


(1)  Clual  lodoletta  etc.  dal  v.  73  al  v.  87  —  Per  ciò  che  io  amore  cele- 
ste (e  fu  detto  a  quest'ora  le  cento  volte)  di  tanto  è  maggiore  la  gioia  qoant'è 
più  grande  il  valore  del  beneficio,  cosi  veggiam  V  Aquila ,  intesta  de*  lumi 
beati,  mostrarsi  più  lieta  al  sostar  delle  sue  parole,  e  al  riprenderle  che  fisrà 
tosto,  annunciando  prima  un  mistero  di  Grazia  nascosto  alle  menti  mortali,  e 
di  poi  dichiarandolo  a  Dante  sospeso  tra  dubbio  e  tra  maraviglia,  Yo*  dir  di 
Xifeo  e  di  Traiano,  che  nati  e  vissuti  nel  OenUlesimo,  han  nome  e  splendore 
tra  i  Qiusli  del  nuovo  e  del  vecchio  Patto.  Di  che  TAligbieri  convien  che  stu- 
pisca e  che  dubiti:  e  prima  per  fede  cristiana ,  e  poi  anche  pel  dir  di  Virgilio 
ripetutamente,  e  nel  v.  35  del  4  d'  Jnf.,  e  nel  24  del  7  di  Purg.  Ma  in  quanto 
è  più  forte  il  dubbiare  dell'uomo,  altrettanto  s'addoppiano  in  gioia  di  cnrità  i 
santi  spiriti,  o  V Aquila  a  cui  danno  forma  —  Qaal  lodoletta...  L'imagine 
è  tolta  da  vispo  augello,  prontissimo  al  volo,  e  ingegnoso  e  destro,  e  d'un  canto 
si  fatto,  che  dal  Boccaccio  son  dette  le  allodole  imiVtnti  col  canto  le  umane 
celere.  In  altre  lezioni  vedresti  allodettaf  e  in  certune  odoletla:  su  che  non  ho 
voglia  d'assottigliarmi,  e  perchò  di  ciascuna  si  trovano  esempj.  Una  cosa  non 
vorrei  trascurare;  cioè  che  Vallodola  fanno  crenata  di  certe  piume  che  porta 
in  capo,  e  che  a  tratti  dirizza  plaudendusi:  in  ciò  simigliante  (o  mi  pare)  all'A- 
quila. In  lingua  Istina  vien  detta  Alauda^  e  del  nome  di  essa,  anzi  pur  dalla 
cresta  suddetta,  ebbe  titolo  una  legione  coscritta  da  Cesare  in  Qallia,  e  distinta 
d  un  elmo  piumato  —  Che  in  aere  si  spazia  (s'aggira  a  volo)  Prima 
cantando  (si  come  vaga)  e  poi  tace  (dà  posa  al  canto)  contenta  (e  puoi 
dir  soddiìtfaita)  Dell'ultima  doloesza  (dell'ultime  note)  che  la  seuia... 
onde  sfoja  la  priuia  rafjhezza.  Riduce  al  pensiero  quel  che  Virgilio  pensò  de- 
gli uccelli,  scrivendo  quel  neccio  qua  praeter  solitu>n  duleedins  laeti  —  Tal 
(cosi  lieta  e  coii  confcnta)  mi  sembiò  (nell'atto)  l'imago  della  impronta 
(od  impronta  od  insegna)  Dell'eterno  piacere...  del  divino  giudizio,  o 
volere^  se  ti  par  meglio.  E  cotale  A  al  Poeta  VAqttiiì\  imagine  io  terra  del 
giusto  Impt'vio  cli'omana  o  rifletto  da  Dio.  Debbo  intender  dunque  che  il  santo 
Uccello  cessasse  per  poco  il  parlare,  qual  fa  del  suo  canto  la  lodoletta,  siccome 
paga  degli  ultimi  detti  rispetto  a  Rìfeo;  né  vorrai  dubitare  che  a  questi  non  si 
convenga  anche  il  nome  *ì'uUima  dolctfzza  atta  a  indurre  la  sazietà.  Però  che 
ìu  Paradiso  è  p'\\\  dolce  il  ministerio  di  Verità,  quant'ella  è  più  lungi  dal  senno 
ii'orlale,  e  \>v\  dura  a  comprendere,    appunto  com'era  il  saper  d  uu  antico  Tro- 
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Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose 
Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come: 
90       Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 


iAno,  partecipo  iu  Cielo  de*  gaudj  promessi  ai  credenti  in  Cristo  —  Al  oai  disto 
(secondo  il  cui  amore)  Ciascuna  cosa  (creata)  qaal*eU*è  diventa...  «'in- 
forma e  s'atteggia   ed  esiste,  qual  noi  la  vergiamo  o  sappiamo.  Nella  Somma: 
VoÌHntaa   Dei  est   cnuaa  omnium   rerum,.»  Deus  omnia  qune  sunt  amat\  né 
sarà  vano  che  ciò   si   raflfronti   alle   prime   terzine   del  C.  10  —  ES  a'vveffiia 
Ch'io    (ancorché)    fòssi   al  dubbiar   mio  (p^r  rispetto  a*  dubbj  che  mio- 
gombraron  la   mente,   airudir  di  R:feo)  Ui  quasi  vetro  (fom'io^  oppor  &• 
cessi  come  fa  il   vetro)  aUo  color    che  '1  veste...  ri*p't(o  al  colore  ek*ha 
in  sé   rifuso  eto.  Intende    il  Poeta,  che  preso  da  sAbiti  dubbj,  e  imparente  del 
rimanersene   in    essi,    mostrava   l'interna  voglia,  non   altrimenti  di  qael  che  da 
reho   traspaia   il  colore   che   tutto  lo  invt*ste,   I/imagine  è  nuox-a  ,  ma  noto  a 
noi  tutti  il  conretto,  e  pia  ripetuto  le  qiiante  volte  non  saprei  dire.  Quel  TA  d 
ricorda  ch««  Dante  era   in  Cielo,  là  dove    i  n«»aii,  leir^rendo   in  divina  mente,  di- 
Hcopron  UKiruomo   i  p^iisitiri    )>iù  ocrulli;   oiid"  al  loro    iuti'Uetto    il  du*ìhiare  di 
Danto  non    meno    parea  mnnìfi'sto,   di   quel  cho  ad  umana  vista  il  color  di  cri» 
stallo  o  di    vetro   in  cui  l'oc-^hio    trapassa  —  Tempo  aspettar...  Ci  h  me- 
8ti«TÌ  di    porro    il  dnhbiarr   a  so{^j.'t»lio  di    questo  costrutto:  «  sarà  non  indegno 
del  nostro   Poeta   cho  il  fluh'jìo,    laut'esso  ò  gravo,  si  porsoniflchi,  ed  entri  per 
così  ciire,  a  far  veci  dell'uomo    che   l'ha    concepito.  —  Tacendo  fin  silensio) 
non  patio...  ^on  soffers-'    o  sostenne.  Attribuii  dell'uomo    ch'è  vinto  dal  desi- 
deri,)-^ il  non  asp*  tlnre^  nf>  ritrarrsi  dol  dimandare:  qui  divenuti,  per  tal  figura, 
non    atti   di   Dante    ina  del  d't'ihiir    che    gli    or'ìra    sull'animo  —  Ma  ffuor) 
della  bocca  (e  di  viva  forza)  Che    cose  son  queste*?  Che  uu  uomo  pa- 
gano sìa  in    Cielo?    Che  questo  A*i7>o,  e    che  Tr-iiano  non  altrimenti,  non  bat- 
tezrati,  ignoranti    di  Cristo,    o  stranieri  alla  Fede  di  Lui,  sien  sortili  alla  etema 
pace?  Odo  in  questa  interrogativa  non  pur    l'espresMono  d'un  uomo  che  dubita, 
ma  ch^   altamente    si   maraviglia    —  MI  pinse    (o  c>h'-:ìò;    il  debbio,  intendi) 
con    la    forza    del    suo    peso...  con  tant-ì   (jr-trezz'i  p^Mva  entro  me,  o 
cosi  foriti  m'itffitic  ir-i.  Pon'  mente  allo  varie  ligure,  secondo  i  casi:  il  dubbi:ire 
curioso  è  in  noi  puerni:  (Punj.    C.  20,  v.  Uj)    è    temone    tra   cose    incerte\ 
flnf.  C.  8,  V,    111)  è  molesto  peso  nella  ifjnoranza:   miseria  sempre  dell'essere 
umano  —  Perch'io  (per  io  rhe:  p*»l  qual  grido)  di  corruscar    (di  più  rivo 
.tp.'phdorr)    vidi  gran'  feste...    ><i''  jrìrvrro  ardruli  que"  lumi.   Cnrruurnn  di 
gioia  maggiore,  pregali    a  chiarirò    (|uisti<>n    più  riposta;  o  cotanto  fe^f^jgìan.ì, 
quanto  abl)Ì30gna    il  Poeta    «li  lor  <\ii-it)  —  Poi  appresso    (segurnlement*') 
con  l'occhio  più  acceso...  A  lor  voha  quo'  .«  »  che   compongono  il  cifjllo, 
fan  segno  di  nuovo  giubilo  al  più  fi'iii\mejiii'tr'\  priinar)    fra  i  molti  siccome  in 
t.i  «9»v,  CO.SÌ   iu  ìucent'  zza  —  Lo  benedetto   segno  (addieitivo.  chio  m'a- 
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Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben,  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote,  s'altri  non  la  prome. 

Regnum  coelorum  vì'olenzia  paté 
95       Da  cJildo  amore  e  da  viva  speranza, 
Che  vince  la  divina  volonlate, 

Non  a  guisa  ciìe  l'uomo  all'uom  sobranza, 
Ma  vince  lei  perchè  vuole  esser  vinta, 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza  ('). 


spettava  di  naovo  p«r  ì' Aquila)  mi  rispose  (eoa  voco,  siccome  più  addietro, 
di  tutti  i  beati)  Per  non  tenermi  (ed  in  ciò  sta  l'affetto  del  pronto  rispon- 
dere) in  ammirar  sospeso...  tra  dubbio  e  tra  maraviglia:  le  due  condì- 
sionl,  congiunte  in  una,  ch*io  volli  notare  in  proposito  al  verso  che  interroga: 
dico  ali '82. 

(1)  Io  veggio  ohe  tu  credi  etc.  dal  v.  88  al  v.  99  —  Queste  cose... 
Risponde  al  Che  cose  son  queste\  in  riguardo  a  Rifeo  ed  a  Traiano^  beali  an- 
oorchò  Gentili.  Nel  i?e>p^/o' s'adempie  Timagine  del  velro  che  punto  non  cela  1 
colori.  Ma  come  al  dubbiare  s'assocj  il  credere,  ha  forse  bisogno  di  distinzione; 
e  direi  che  il  Poeta  credesse  il  tatto,  ancorchò  dubitasse  sui  modi  che  aveanlo 
operato:  né  sembra  che  dica  altrimenti  il  seguente  verso  —  Perch'io  ie  dico... 
per  fede,  in  parola  d'Eletti*  alla  quale  del  resto  lo  aveva  disposto  Beatrice  già 
fino  da'  vv.  31-33  del  C.  3  —  Ma  non  vedi  come...  si  siano  effettuate',  ch'è 
opra  non  più  di  fede  ma  à'inielfflto  —  Si  che  se  son  credute  (ancorché 
tu  le  creda)  sono  ascose...  non  fé  comprendi.  Anche  a  questa  volta  i  fe- 
lici lumi  non  prendono  a  rivelare  il  valor  della  Grazia,  che  prima  non  toc- 
chino ul  poco  veder  do'  mortali;  e  cjn  tali  rimprocci  alla  umana  arroganza,  ri- 
pigliano poscia,  e  conchiudono  il  Canto  —  Fai  come  quei  (tu  se'  svnile 
alVuonìO)  che  la  cosa  (un^  co^a  quahinsì)  per  nome  Apprende  ben 
(benù  appira  e  riiieno  per  nom^ì  ma  la  sua  quiditate  (  od  essenza  o  tui- 
tura:  vocabol  di  scuola)  "Veder  non  puote  (non  vale  a  scoprire)  s'altri 
non  la  prome...  se  alcuno  non  gliela  tratiga  fuori ^  e  gliela  dimostri.  Or 
siccome  in  Dante  è  umauitù  ,  cosi  torna  al  dire  che  gli  uomini  tutti,  per  quanto 
sagaci,  a  rispetto  del  Vero  eterno,  son  volgo  che  vede  le  cose,  e  stupisce  tal- 
volta, ma  senza  conoscerle — Hegnum  coelorum...  Umiliato  il  Poeta,  lo  de- 
gnan  di  dritta  risposta,  proudendo  linguaggio  dal  C.  11  di  S.  Matteo  :  Reijnum 
coelorum  vim  pìtituy\  dolce  sftnt««nza,  che  suona  di  nuovo  in  S.  Luca  nel  C. 
16:  R^gjium  Dei  evan'/flizdlHr ,  ei  omniii  in  illud  vim  facit.  Le  prime  parole 
lasciale  al  latiuo,  ci  maudano  agli  Evangulj  :  le  due  seguenti,  cioè  vìolenzia 
paté,  son   pretta   versione  come  oguun  vede.  E  nessuno  vorrà  negare,  in  prò- 
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100  La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  rcgion  degli  angeli  dipinta. 
De'  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi. 
Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 
105      Quel  de'  passuri,  e  quel  de'  passi  piedi; 
Cbè  runa  dallo  inferno,  u'  non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa, 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 
Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
HO     Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 


postto  al  CieiOt  che  quivi  il  patire  non  sia  un  cor^p»)rtare^  anzi  no  qH99i  ro- 
lere;  e  vedremo  a  si  fatti  verbi  non  ripugnaute  il  contesto  con  coi  l'Alighieri  le 
vicn  disvolgendo  e  parafrasando.  Del  resto  soggiunge  Matteo  :  Et  9io/enti  ta- 
piuut  illnd  —  Da  caldo  amore...  d'i  Carità,  la  quale,  siccome  ami  tatto 
riguarda  a  Dio,  cosi  in  Dio  ci  congiunge.  Cosi  in  Agostino:  Chiritm  eit  virtus, 
qiuìf',  cum  nostra  nffcctio  est  rectìaùm'i^  ronj'iuf/it  nos  Dei,  qui  eum  dUvji* 
mui  —  B  da  viva  speranza...  la  quale  inircliice  alla  (\irittì,  ed  in  que- 
sta si  perfeziona  :  in  quanto  che  alcuno ,  .«ip^rauJo  merce<le  da  Dio  ,  si  rac. 
cond<)  ad  amarlo  o  a  st^rvarno  i  precetti  —  Che  vince  f  che  vincono,  en- 
tramite  congiunte)  la  divina  volontate...  n)n  m'it-ihìic  in  si',  ma  pieghe- 
vole in  ciò  che  rispon<la  alla  prima  ed  essen/ial  Volontà  ch'ò  del  Bene  — 
I^on  a  galea  (non  già  che  la  vincan  p'r  q-wìi'a  minit'rt)  che  l'uoDcio  al- 
raom  sobransa...  o-ide  un  uomo  si  fi  sup'vi>rt;  al  aitruomo'^  poiché  tra 
chi  vince  nel  mondo  e  chi  p^rd^,  non  è  n^  può  esser  conicuso  di  vjlontl  — 
Ma  vince  lei  (ticntt  pure  al  plurale  dal  verbo)  perchò  vuole  esser 
vinta...  Diro  nuovamente.  Di  sopra  alle  cau^e  st»condc,  rispetto  alle  quali  il  di- 
vino  volere  pxtisce  rioim:  t  e  consente  a  mutarsi,  è  un.a  Volontì  immutabile 
ed  etema,  ohe  in  Dio  s'identitir^a  rs.ienzi  ilmt'nt>':  ed  è  quella  del  Br'ne.  Or 
siccome  le  due  nominate  Virtù  contendono  a  Lui  Som  no  Bme.  consegne  ch'E- 
gli non  possa  per  propria  natura  altrimenti  volerr,  e  non  pur  condiscenda  ma 
voglia  esser  vinto  dal  libero  affatto  degli  uomini  —  E  vinta  vince  ..  L'an- 
titesi ò  pronta  e  sicura  nel  tratto  infinito  tra  il  Creatore  e  la  creatura.  Non 
però  meno  chiara:  cli«>  mentro  l'uomo  sp"rand)  <*<l  am-ìndo  fa  forza  al  divino 
volere,  Idilio  stesso  coii(]u  sta  l'uom  vincitore,  e  del  tutto  il  fa  suo  — >  Con 
sua  beninansa...  nò  con  altro  inozio  che  d>ìlla  propria  benignità:  cosicché 
quanto  gli  uomini  adoprano  o  voglion  por  Lui,  o  <]uant'Egli  per  l'aomo,  ricorra 
all'idoa  primitiva  di  Grazia. 
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L'anima  gloriosa  onde  si  parla, 
Tornata  nella  carne,  in  che  fa  poco, 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla. 
115  E,  credendo,  s'accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco.  (*) 


(1)  Zt€L  prima  vita  etc,  dal  v.  100  al  v.  117  —  Za  prima  anima,  o  «pi- 
ritOf  o  lume  —  Del  ciglio...  di  quelle  che  fannomi  ciglio:  è  Traiano,  sic- 
come ci  ha  detto  VAquila  al  v.  44  —  B  la  quinta  (Rifeo:  come  al  v.  69) 
Ti  fa  maravigliar  (e  dubbiare  ad  un  tempo)  perchò  ne  vedi  (vedendo 
che  d'esse,  tra  le  mille  altre)  La  regìon  degli  Angeli  (il  Cielo)  dipinta... 
$*ingemma,  E  per  avventura  cotesto  dipinta  appartiene  con  più  diritto  al  pre- 
lanta  cielo  e  al  segno  deirXquila,  come  pittura  che  rappresenta,  a  servirmi 
del  verbo  recato  per  Dante  stesso  nel  C*  18  e  nel  v,  108.  Il  perchè  del  mora" 
vigliarsi  abbiam  già  non  pur  detto  ma  ripetuto;  ora  a  lui,  senta  ch*egli  il  di- 
chiari. Io  dicon  gli  Spiriti  ad  una  voce,  per  metter  cagione  al  discorso  che  se- 
gue —  Dei  corpi  suoi  (meglio  che  loro,  affinchè  si  comprenda,  per  addiettivo, 
di  corpi  mortali)  non  uscir  come  credi  (non  usciron  né  l'uno  nò  l'altro, 
morendo  alla  terra)  Qentili  (pur  saldi  in  credenza  di  falsi  Dei)  ma  cristiani 
in  férma  fede  (credenti  in  Oesil  Redentore)  Gtuel  (l'uno:  Rifeò)  de' 
passuri  {nell'avvenire)  e  quel  (e  Valtro,  Traiano)  de*  passi  piedi...  del 
gran  Riscatto  per  Cristo  già  consumato.  La  formola  ò  forse  dal  Salmo  SI:  Fo- 
derunt  manus  meas  et  pedes  meos\  ad  ogni  modo  è  sineddoche  acconcia  ad  e- 
sprimere  il  futuro  martirio  e  '1  martirio  compiuto  del  Verbo  fatto  Uomo:  il  di- 
nanzi  e  *1  dopo  della  Redenzione.  Dirà  più  tardi  (C.  2S)  i  credenti  in  Cristo 
venturo  ed  in  Cristo  venuto:  e  ardirà  imaginare  che  a  fine  de*  secoli  il  Cielo 
sia  pieno  per  giusta  metà  degli  aottohi  e  de*  nuovi.  Or  Traiano  e  Rifeo  paion 
quasi  un  annunzio  e  degli  uni  e  degli  altri,  nel  grado  più  imperscrutabile  della 
divina  Bontà  —  Che  l'una...  vita^  oppur  anima;  usciva  pocanzi  il  maschile, 
siccome  d^uomini.  Or  luna  (ch*ò  anima  in  vita  celeste)  sarà  di  Traiano  — 
DaUo  inferno  (da'  regni  d'abisso)  u'  (laddove)  non  si  riede  Giammai 
(non  si  torna  in  eterno)  a  buon  voler...  a  pensieri  di  pietà  e  di  giustizia: 
ov'  è  genie  morta,  nel  mondo  defunto  —  Tornò  all*os8a...  a  riviver  net 
corpo:  del  quale  son  l'ossa  (diresti)  il  precipuo  congegno  e  *I  costrutto.  Ma  qui, 
benché  stian  come  parte  pel  tutto,  dan  luce  al  pensiero  anche  in  ciò,  che  dal 
primo  morir  di  Traiano  al  tornar  del  suo  spirito  al  mondo  ,  si  volser  tanti  anni, 
da  non  lasciar  più  che  Tossa  nude,  e  scomposte  fors'anche,  del  corpo  di  lui  — 
E  Ciò  (cosi  fatto  ritorno)  Di  viva  speme  (non  sua,  che  in  Inferno  non 
entra,  ma  di  Gregorio)  fu  mercede...  o  ricambio  di  Orasia  divina.  A  si  fatti 
richiami,    non  puoi    non  tornare  sul  C.  10  di  Purg.  e  ti  sarà  buono  di  raffron- 

Parad,  6t 
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L'altra,  per  grazia  che  da  si  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
120      Non  pìnse  rocchio  insino  alla  prim^onda. 


tare  oel   v.   75  la  gran  vittoria  (qual   Dante  Tappella)  del  tanto  PootaAee,  col 
Teibo  del  vincere  ed  ester  vinto,  ado{>crato  testé  rìpetotaroente.  La  viva  aperanta 
di  papa  Ore  Jorio,  del  trarre  d  Inferno  chi  fu  tanto  'giusto   regnando,  loTandon 
in  Dìo  con  ferventi  preghiere,  fu  valida  a  vincere  la  divini  volontate,  la  quale 
ab  eterno  aspettava  e  voleva  esser  vinta.  Da  questo  concetto  teologico  surae  no* 
bassi   tempi,   e  si   propagò,   la  pietosa  leggenda  di  tale    prodigio,  e  durò  luogo 
tempo  cosi  ne'  libri  e  cosi  ne'  dipinti  d'artefici  egregi.  Se  il  nostro  Poeta  le  desse 
fede,  è  quistione  oziosa;  certo  è  ch'ei  Taccogre  e  l'adduce  per  vera,  a^el  fa  pro- 
nunfiarla  dalle  anime  giuste  nel  regno  di  Verità.  Né  tal  fede  contrasta  al  i«ii- 
tire  de'    Padri;   pe*   quali   si  ammette  che   possa  alcun 'anima  eutrare  a  saluta, 
non  essendo  con  fi>uiie  sentenza  assegnata  ai  reprobi.  B  quanto  possa  amorosa 
preghiera  d'uom  vivo  appo  Dio  per  altrui  benefizio,    ci  ò  ancor  nella  mente  da* 
vv,  3^1-39  del  6  di  Purg,  —  Di  viva  Speme...  Il  ripeterlo,   ajuta  Tammira- 
xione  a  si  nnova  e  pietosa  dottrina  —  Che  mise  saa  possa  (che  fidò  aoa 
virtù  od  elficaci'ì)  Ne*  prieghi  fatti  a  Dio  (da  Gregorio)  per  suscitarla... 
per  farla  risorgei'e:  intendi  /'  anima  ~  Si  che  potesse  saa  ▼Oglia  (che 
in   luogo   d'Inferno,    secondo  il    v.  106,  era  spenta  al   bene)  esser  mossa... 
rifatta  copace  dì  merito  in  vita  terrena,  ov'è  libare  arbitrio  a  seguire  virtù-  Le 
preghiere  del  Papa  non  pinsero  al  cielo  Traiano,  sibbene  il  tornarono  in  vita  ove 
fosse  possibile  il  meritarlo  —  L'anima  gloriosa...  in  virtù  di  Giuslisia:  In- 
di abbiamo  altresì  nel  citato  Canto  di  Punj.  raWì  gloria  del  Rom^n  Prince  — 
Onde  si  parla  {di  cui  ragioniamo;  cosi  dice  l'Aquila  in  uomo  di  tutti)  Tor- 
nata nella  carne    (che.  Dio  permettente,  tornò  a  vestir  l'ossa)  in  ohe  fa 
poco...  onde  presto  por  morte  sì  s:iolse  di    nuovo.  E  bastò  quel  poco  perch'ei 
ii  moveste   alla  fede    Cristiana:  di    che  gli    s'accresce  gloria  —  Credette  in 
IjUÌ  (in  Colui)  che  (solo)    poteva  aiutarla...  Ninna  opera  umana,  non  le 
preghiere  medesime  di  S.  Gregorio,  potoano  far  sì  che  la  vera  fede  sottentrasso 
in  Traiano  alle  folli  credenze  del  paganesimo.  La  Fede  non  vien  che  da  Orasia 
divina,  e  in  virtù  di  battesimo.  Orni 'è  che  di  Stazio,  che  Dante  fa  salvo  per  sua 
conversione  ancor  vivo   nel   mondo  ,  il  leggiamo   espresso    nel  S2  della  seconda 
Cantica  —  S  credendo  (per  ciò  che  la  Fede  è  principio  e  cagione  delle  altre 
Viriti J  B*  accese  (e  fu  elTetto  del  credere)  in  tanto    fuoco  (a  tal  gr<tdo) 
Di  vero  amor...  quanto  a  dire  di  Cariti,  Nella  Sommi  è  il  miglior  de'  co- 
menti:  Charitas  dicilur  formi  fi  lei,  in  quantum  por  charitfitem  actus   Fidei 
per/lcitur  et  formUur  —  Ch'alia  morte  seconda  (al  morir  nuotamente 
del  corpo)  Va  degna  (per  merto  dì  Fede  e  d'  Amor  cristiano)  di  ventre  a 
questo  giaoco...  o  letizia  o  fext'i,  così  come  vedi.  E  direi  che  il  qU'^tto  non 
corra  per  tutto  quant'ò  il  Paradiso,  ma  ci  soiTermi  nel  Cielo  di  Giove,  e  al  tri- 
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Tatto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittara; 
Perchè,  dì  grazia  in  grazia,  Iddio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 

Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
125      Da  indi  il  pozzo  più  del  paganesmo, 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  Donne  gli  fur  per  battesmo , 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo  (^). 


padio  in  addietro  descritto  de*  forti  in  giustizia,  CoDoiossiachè,  te  Traiano,  mercè 
della  nuova  credensa,  fu  ascritto  agli  Eletti,  non  resta  però  ch'ei  non  debba  a- 
▼er  luogo  suo  proprio  per  quella  virtù  che  già  il  fece  glorioso  nei  mondo,  e  che 
mosse  Gregorio  Papa  a  piegar  colle  preci  il  volerà  divino  ;  vo*  dire  lo  solo  del 
giusto,  che  in  lui  parve  eguale  alla  temperanza  e  alla  umanità  del  costume:  on- 
de il  nostro  Poeta  ne*  marmi  divini  di  Purg.  Io  viene  opponendo  in  esempio  ai 
superbi. 

(1)  L'altra,  per  grazia  eto.  dal  v.  118  al  v.  129  —  L*a//r'unt/na  :  ed  è  Ri- 
fio  —  Per  grazia  (divim)  che  da  si  profonda  Fontana  stilla...  eh9 
emana  all'uomo  da  fonte  si  alla  o  profonda  ;  qual  meglio  ti  giova  ,  purché  tu 
rabbia  nel  senso  d'ascosa  e  d'inipenetrabile^  quant'è  l'  arcano  della  predestina- 
zione —  Che  (dipendente  dal  si)  mai  creatura  (né  umana  né  angelica)  non 
plnse  l'occhio  (non  potè  investigarla  coll'intelletto)  Insino  alla  prim' on- 
da... alla  prima  sorgente  ^  eh' è  in  Dio  medesimo,  e  nella  sua  infinita  Bontà. 
<k)n  diversa  forma  rinnova  il  concetto  del  v.  72  ;  e  due  fiate  con  modi  poetici 
interpreta  quel  d'Agostino  :  Attingere  aliqtMntulum  mente  Deum  magna  bea-- 
tttudo  estt  comprehendere  aulem  onnino  impassibile  —  Tatto  sao  amor 
(ciascheduno  suo  affetto  e  pensiero)  laggiù  (mentre  visse  nel  mondo)  pose  a 
drittara...  oppficó  a  rettitudine:  e  par  che  risponda  kWJustisaimus  di  Virgilio, 
li  Poeta  nostro  riserba  il  vocabol  di  giunto  a'  regnanti,  per  questo  forse  che 
tale  attributo  è  di  Dio,  d'onde  ha  capo  ogni  regno.  Il  riserba  a'  credenti  in  Dio 
vero,  siccome  parola  santificata  di  verità  —  Perchò  (per  la  qual  cosa^  o  pel 
qual  vivere  io  tntta  drittnra)  di  grazia  in  grazia...  Era  gr.izia^  già  per  so 
stesso,  l'amor  di  Rifeo  per  la  rellitwd'ne^  umana  virtù  ;  maggior  gratit  fu 
quella  di  trarlo  a  divina  Fede,  mercè  della  quale  (e  non  altrimonti)  sì  trova  di- 
schiuda la  strada  del  Cielo  —  Iddio  gli  aperse  L'occhio  (dei l'intelletto  : 
velato  in  addietro  di  Geniiiesimo)  alla  nostra  redenzion  fùtara...  al 
mistero  del  Verbo,  che  un  di  scenderebbe  a  incarnarsi  e  a  redimere  l'uomo  di 
servita  —  Onde  credette  in  quella  (n^'  piedi  passuri^  secondo  che  parlasi 
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130  0  predestinazioD,  quanto  remota 
E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  1 
E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
A  giudicar,  che  noi,  che  Dio  vedemo, 
135      Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti. 
Ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo. 
Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina  , 
Che  quel  che  vuole  Iddio  e  noi  volemo.  C) 


mi  V.  106)  e  non  sofltorse  (e  sdegnò)  Da  Indi  (da  quel  momn^to)  U  pusso 
più  (quanto  al  phl,  si  rimandi  al  verbo,  ed  ò  il  non  sofferte)  del  pagane- 
smo...  E  varrà  la  metafora  a  figurarci  il  culto  d^gli  Dri  falsi  e  bugiardi  in 
tembiania  di  cosa  schifosa  e  roarcida  che  ammorbi  col  fiuto.  A  cotale  flnsi<A 
del  Poeta  non  si  discorda  il  sentire  de'  Padri;  ed  abbiamo  in  Dionisio,  che 
multi  gentiles  per  nngelos  redu^ti  sunt  'td  Deum  ;  e  per  giunta:  Rerel-ttìoues 
divinorum  prrvmiunl  ad  hominfs  wrdianti'-ux  anaelÌ!i  —  E  riprendeane 
(scopertamente  garriva  de*  loro  errori)  le  genti  perverse...  cioè  pervertite 
dalla  menzogna  del  paganesimo.  Ond'  è  che  Hifco,  quasi  apostolo  di  verità,  &i 
fa  degno  del  Cielo  senz'altro:  laddove  al  poeta  Stazio  il  timor  de*  sapplisj  e  la 
tiepidezza  a  scoprirsi  credente  in  Cristo,  procacciano  più  secoli  dì  Purgatorio. 
(V.  Purg,  C.  22).  Quant'À  del  battesimo,  indispensabile  a  cancellare  la  colpa 
d'origine,  e  a  far  che  ciascuno  sia  puro  appo  Dio,  si  dirà  di  Rifeo  quel  ch*ò  a 
dirsi  di  tutti  coloro  che  vissero  e  meritarono  innanzi  al  venire  del  Redentore  e 
alla  istituzione  del  santo  lavacro  —  daelle  tre  Donne  (o  Virtd  Teologali) 
gli  far  per  battesmo..*  gli  t'annero  luogo ,  o  gli  stettero  in  vece  di  bitte- 
timo  —  Che  tu  vedesti  (quelle  cioò  che  ti  nppaì-vero)  dalla  destra 
mota...  in  girevol  danza  o  in  tempra  di  note  soavi  in  sul  destro  lato  del  car- 
ro di  Beatrice:  la  candida  Fede^  la  verde  Speranza,  e  la  Carità  come  fuoco 
rovente.  (V.  il  29  di  Pnrg.  dal  v.  121  al  129).  Ed  in  queste  è  ogni  perfezione 
dell'uomo  verso  Idd'.o  ;  per  la  Fede  crediamo  in  Lui  ;  Carità  ci  fa  amarlo,  e 
mercè  la  Speranza  attendiamo  di  possederlo  —  Dinanzi  al  battezzar 
(l'infinito  pel  sostantivo:  già  prima  che  fo<ts(^  istituito  il  Jiiit^-sinio  )  più  d'nn 
millesmo...  di  piil  che  inilte  anni.  Da  Troia  distrutta  alla  Incarnazione  del 
Verbo,  il  Petavio  fa  questo  computo:  Clndes  ista  (cioè  de'  Troiani,  de'  quali  è 
Rifeo)  certissime  incidit  in  eum  annum,  qui  est  periodi  lulianae  3530^  ante 
Christum  iifil  sub  laire  Ilebr-irorum  ludici' . 

(1)  O  predestinasion,  etc.  dal  v.  130  al  v.  138  —  L'esclamare  dì  ammi- 
razione non  iscouviene  a  quest'  anime  elette    in  sapienza  e  giustizia;  dacché  a 
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C!osì  da  qaella  imagine  divina, 
140      Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come  a  baon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 


loro  stessi,  e  agli  angelici  spiriti,  è  tolto  d*approfondarsi  negli  alti  misteri  della 
predéitinasione  —  Quanto  remota  (o  discosta  o  lontana)  È  la  radice 
tua...  la  cagione  o  ì\  principio  onde  muovi:  dacch'eglì  non  è  che  in  divino  vo- 
lere, e  però  incoro prensibile.  Onde  Paolo  agli  Efesii:  Praedestinavit  nos  in  ado- 
ptionem  filìorum  per  letum  Christum  in  ipsum,  secundum  propositum  volun- 
tatis  suae  —  Da  quegli  aspetti  (da  quelle  viste^  o  da  quegrintelletti)  Ohe 
la  prima  cagion  (ed  è  Teterno  Consiglio)  non  veggion  tota...  non  veg^ 
gon  tutta  od  inteva:  condiziono  comune  a  tutte  quante  le  creature.  Altro  esem- 
pio del  tota  latino  nel  C.  7,  v.  80  —  B  voi,  mortali  (a  maggior  ragione  , 
siccome  del  mondo  errante)  tenetevi  stretti  (in  riserbo]  siate  cioè  ritenuti) 
A  giudicar...  chi  si  debba  salvare  echi  perdere.  Eguale  consiglio  era  quello 
del  C.  13  in  sul  tlnire;  ma  qui  più  severo.  Però  che^  se  IMncertetza  degli  umani 
giadizj  sulla  elezione  delle  anime,  pendeva  a  quel  luogo  dal  possibile  rimutarsi  del 
bene  nel  male  o  in  contrario,  ora  ha  cagione  nel  buio  stesso  che  toglie  a  qualsia 
creatura  i  misteri  del  sovrano  volere.  In  quel  caso  potea  nominarsi  temerità  ; 
qui  dee  dirsi  follia  —  Ohò  noi  (già  chiamati  in  Cielo)  che  Dio  vedemo 
(e  beati  in  diHna  contempla  sione  )  Non  conosoieuno  ancor  (quali  debba- 
no essere)  tutti  gli  eletti...  L'ancor  calia  in  ciò,  che  verrà  quel  giorno  in  cui 
tutti  gli  eletti  scambievolmente  conosceranno  e  saran  conosciuti  ;  vo*  dire  alla 
fine  de*  secoli ,  quando  samnno  adempiuti  i  consigli  della  divina  predestina" 
zione  per  gli  eletti ,  come  della  divina  presciensa  pei  reprobi.  Del  resto  ^  se- 
condo Tommaso  e  per  dogma  di  Chiesa,  Soli  Deo  esl  cognilus  numerus  cleetO" 
rum  in  superna  felicitate  locandus  —  BSd  ònue  dolce  (è  a  noi  doìce^  ci 
toma  in  dolcezza)  così  fatto  scemo*.,  o  difetto  o  menomanza  del  nostro 
conoscere  —  Perchò  (onde  avviene  che)  il  ben  nostro  (la  nostra  felicità) 
in  questo  ben  s*afflaa  (s^aacresce  o  si  perfeziona  anche  in  questo)  Che 
quel  che  vuole  Iddio  (e  cosi  ancora  quel  manco  di  conoscenza)  e  noi 
volemo...  voglitmo  anche  noi.  So  Piccarda  parlava  altrimenti  nel  C.  3  (dal 
V.  70  ali '86)  rispetto  al  gradar  della  gloria  secondo  il  piacere  divino.  Nel  con- 
formarsi di  ciascun'  anima  in  ciò  che  Dio  vuole,  ò  pienezza  di  beilitudine;  e  in 
questo  concetto  riposa,  com'  ebbi  a  notare  più  volte,  il  final  complemento  del 
sacro  Poema.  E  così  similmente  conchiude  la  Somma:  Perfectionem  suam  (bea- 
titudo)  habebit  per  untonem  ad  Deum  sicut  ad  objectum  in  ^uo  solo  bcatitudo 
homfnis  contiistit» 
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145  Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'io  vidi  le  due  laci  benedette, 
Pur  come  batter  d'occhio  si  concorda, 

148  Con  le  parole  muover  le  fiammette.  (0 


(1)  Oo8Ì  da  qaeUa  etc.  dal  ▼.  139  al  v.  14S  —  Imagine  divina  è  ao- 
mata  l'Aqw/Za,  e  noa  parò,  come  disse  il  Lombardi  (e  a  oa  dipresso  ancho  U  Tom- 
maseo), perchè  quivi  dipinta  da  Dio  medesimo;  ma  nel  senso  stesso  del  ▼.  79,  ohe 
ci  dà  questo  segno  siccome  1'  impronta  (che  poco  divaria  da  imagine)  éelVHer' 
no  piacere f  a  governo  de'  giusti  nel  mondo  —  Per  farmi  chiara  (a  anébòéar^ 
mi)  la  mia  corta  vista  (la  menu  oftùcuta  d'errore)  Data  mi  fa  (oo* 
predetti  consigli  o  ammaestramenti)  soave  medicina...  Pa  medicina  a  sanar 
VintellettOf  e  avvisare  il  Poeta,  e  con  e«so  i  mortali,  di  non  presnmere  in  ciò 
eh* è  vietato  alla  nostra  natura.  Lionde,  s*  io  guardo  ali*  antitesi,  o  s'ella  por  è 
in  questi  versi,  è  dotato  di  vista  piiì  chi  ira  chi  meglio  conosce  la  sua  panriti,  e 
per  ciò  stesso  s'acconcia  in  divino  volere.  Nella  quale  acquiescensa  sioooma  pa' 
versi  addietro,  consiste  appunto  la  vita  beata,  farai  prontamente  ragiona  di  quel 
senso  attribtiito  a  una  medìeina.  che  in  ordine  al  torto  giudizio  terreno  direbbe* 
si  ingrata  ed  amara:  qual'è  il  non  conoscere,  e  '1  confessarlo  —  B  come...  Apri 
gli  occhi  e  l'udito  a  quest*  aurea  similitudine  —  A  baon  cantor  (alle  note 
cioò  di  valente  cintore)  buon  citarista  (un  valente  in  suonar  la  eetera)  Pa 
seguitar  (tener  presso)  lo  guizso  della  corda  ..  che  tremola^  o  spicca 
le  voci:  la  causa  sta  per  reiretto.  Ed  ò  propria  virtù  in  chi  concerta  col  canto,  il 
far  si  che  le  note  dello  strumento,  anziché  confoodersi.  aiut'n  la  vóce  col  secon- 
d'tvlt.  Però  un  verbo  stesso  gradi  all'Alighieri  in  egual  pensiero  nel  v.  10  dttl 
1  di  Purg,  —  In  clie  (nrl  qnal  guizzo  ^  o  nel  suono  che  n'esce^  più  di 
piacer  (all'orecchio  altrui)  lo  canto  acquista.,  raddoppia  diletto  in  chi 
ascolta  —  Si  (cosi,  similmente)  mi  si  ricorda...  come  suolo  di  nuova  e  gra- 
devol  cosa  etc.  A  cagion  di  chiarezza  costruggo  altramente  —  Ch'  io,  mentre 
che  (l'Aqiiifa)  parlò...  Il  mentre  cht^  vaio  io  pante  durata  di  tempo  ,  e  si 
vuole  iotendore  per  quanto  eb*>e  V  Aquilt  a  ragionare  ,  per  trar  de*  suoi  dub- 
bj  11  Poeta.  Ciò  solo,  per  altro,  r/spetto  a  Traiano  o  a  Rifeo:  vale  a  dire  dal 
V.  SS  al  130  —  Vidi  (noi  ciftio  dell  Aquila)  le  due  luci  benedette...  cioè 
di  R''/'''0  e  di  Triiino\  le  quali,  secondo  l'onliod  addietro  segnato^  brillavano 
accosto,  dacché  con  Traiauu  incoaiìncìasl  il  tondo,  o  eoo  l'altro  si  compie  —  Pur 
(propri'tniente  così)  come  batter  d'occhi  (in  naturi  nosiri)  si  concor- 
da... b'ittentlo  ili  un  attimo  sl-sso:  la  qualo  simHltancit'i,  o  concordia,  per 
dirlo  con  Daut«>,  mi  paro  anche  espressa  in  quel  singolare,  onde  in  lingua  co- 
uìuiio  suol  dirai  in  un  haltrr  'l'occhi.  Né  a  caso  é  «ju.'l  co'icorljrsi ^  volendo 
il  Poeta  ferire  all'  identico  affollo  dal  quale  eran  mossi  i  due  Spiriti  —  Con  le 
parole  ..  àiìWAquil  '\  a  un  tempo  .stess,),  e  seconlo  il  metro  o  l'accento  od 
il  suono  con  ch'ella  veniva  par/a/if/o  —  Muover  le  fiammette...  far  punti 
siccome  di  fiimme,  e  gui:sar.'.  11  qtial  alto  per  fermo  è  di  gioì  t  in  Cielo,  com'era 
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di  erueeio  in  Abisto:  e  ci  conttD  tuttora  por  fantasia  le  guisxanti  fiammella  de' 
Sinoniact  nel  19,  e  d'Ulisse  nel  26  d'/nA  B  ad  entrambi  i  luoghi  o  V  adire  o  il 
pariare  di  sé  par  che  muovi  le  fiamme ,  e  vorrei  che  le  chiose  attribuissero  il 
tremolare  di  queste  due  luci  alla  viva  letizia  del  rammeutare  che  fa  il  santo  Segno 
Taltlssima  Orasia  loro  impartita.  Bla  i  più  passan*  oltre  ;  e  quel  ch*è  meraviglia, 
diaoostasi  il  Tommaseo  da  qualsiasi  buon  senso,  scambiando  quel  due  delle  luci 
per  gii  <  occhi  dell'Aquila  >.  Ei  torce  ad  un  tempo',  e  anoor  meglio  dirò  ohe 
distrugge  quel  caro  gioir  di  due  anime,  tratte  dal  Paganesimo  al  gaudio  etemo 
per  singoiar  degnazione  di  Qrazia  :  e  per  colmo  d'errore  ,  va  Ano  all'  assurdo^ 
e  si  mette  in  contrario  del  testo«  e  sconosce  altresì  le  ragioni  deirarte.  Concios- 
siacchè,  per  qual  guisa  potrebbe  dir  Dante  ch'io  vidi  le  due  luci^  se  un  occhio 
solo  appariva  dell'Agt/Z/a,  avendo  In  profilo  la  testa ,  e  descritto  ne'  versi  un 
sol  cf^//o  formato  di  sei  liicit  siccome  ampiamente  si  è  dimostrato?  Quel  eh'  è 
dell'arte,  ripugnerebbe  per  uostro  avviso,  che  il  batter  degli  occhi  umani,  ve- 
nisse a  prestare  imagine  al  batter  degli  occhi  aquilini  ;  dacché  qual  vantaggio 
no  tornerebbe  o  alla  chiarezza  o  alla  evidenza,  o  a  checché  tu  voglia?  Due  iden- 
tici atti  farebbonsi  un  atto  ;  e  dal  testo  uscirebbe  (se  ben  riguardi)  V  insulso 
pensiero,  ch'ei  ride  muovere  all'Aquila  gli  occhi  pur  come  un  batter  d'occhi. 
Nessun  chiosatore,  eh'  io  sappia  ,  trascorse  a  si  strana  interpretasione  ;  ond*  é 
forte  a  temere  che  il  dir  cose  nuove  e  diverse  da  tutti  gli  altri,  seduca  talvolta 
le  menti  piò  dotte  e  gì'  Ingegni  più  acuti. 


ì 


r 


CANTO  XXL 


Sommario  —  Il  Poeta,  riflaso  cogli  occhi  nel  volto  della  sua  Donna,  dal  Cielo 
di  Qiove  è  rapito  in  Saturno,  eh*  ò  specchio  de'  Contemplanti.  Ivi  il  Vero  cosi 
si  sublima,  che  Beatrice  sospende  il  riso,  e  i  Beati  il  canto,  condiscendendo  alla 
sorte  dell'Uomo,  che  mal  sosterrebbe  cotanta  dolcesza.  Ad  un  cenno  della  sua 
Scorta,  alza  il  viso  alla  nuova  spera,  e  vi  scorge,  in  color  come  d*  oro  dia&no, 
uno  scaleo  che  salendo  si  perde  alla  vista,  giù  pe'  gradi  del  quale  discendono 
lumi  in  gran  copia,  e  diversamente  movendo  tripudiano.  Un  d'  essi  s'  appressa 
più  a  Dante:  porch>gli,  assentendo  la  Donna,  il  dimanda  de*  canti  cessati,  e  del 
come  a  lui  sortisse  il  discendere  iufino  a  so,  e  il  rìtenervisi.  A  tale  inchiesta 
consegue  il  toccar  nuovamente  della  Predestinazione,  e  *1  confonder  che  fa  Io 
Spirito  il  folle  ardimento  d*  investigarla.  Laonde  il  Poeta  se  ne  rimanere  ri- 
stringe le  voglie  a  sapeVe  qual'anima  inchiuda  quel  lume.  Di  che  Pier  Damiano, 
eh'  è  desso  appunto,  il  compiace  benignamente,  ed  aggiunge  do*  proprj  cosi,  e 
dell'  erma  sua  vita  contemplativa,  e  del  grado  Cardinalizio.  Ma  .il  soggetto  lo. 
tira  a  sferzare  i  prelati  degeneri;  a  che,  ricorrendo  altri  lumi  e  dintorno  girando, 
rimbombano  un  grido,  che  Dante  allibito  non  sa  comprendere. 


Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  l'animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto  : 

Ed  ella  non  ridea:  Ma,  s'io  ridessi, 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semelè  quando  di  cener  fessi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accende, 
Com'bai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

Parad,  63 


494 

10    Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 

Che  il  tuo  mortai  podere  al  suo  fnlgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende.  (*) 


(1)  Olà  eran  gU  occhi  miei  etc.  dal  t.  1  al  t.  12—  Dal  Canto  panato  al 
presento  è  una  transizione,  ma  rapida  coma  il  pensiero.    B  con  più  rattessa  del 
pensiero,  è  volato  il  Poeta  dal  Cielo  de'  Oìuiti  alla  spera  de'  Contemplanti  :  di 
Giove  in  Saturno^  dal  sesto  nel  settimo  Cerchio.   Il  novello   volo  s'è  tatto,  non 
meno  de*  precedenti,  pel  volg^ersi  ed  affisarsi    negli   occhi    di  Beatrice  ,   il  qnsl 
atto  è  annunziato   nel  primo   verso,  e  la  prima   parola   del  verso  gli  ag^noge 
l^restezza  —  Gièt  (come  porta  amorosa  possanza)   eran  gli  occhi  miei  (im- 
mobilmente tì«si  poc'anzi    nt^lI'Aquila)   riflssi  (tornati  ad  affiggersi)  al  TOltO 
DeUa  mia  Donna  (^  mirare  in  li-atrice)   e  l'animo   con  essi...  e  non 
pur  colla  vista,  ma  col  volere.  Cogli  occhi  s'atU»nde  a  una  nuova  bellexsOj  col- 
l'animo  a  nn  nuovo  cenno ^Bi  da  ogni  altro  intento  (o  proposito  o  cura) 
s'era  tolto...  di.^tratto  o  spiccato^   per    farsi  di  nuovo   alla  Donna  beata  -~ 
Ed  eUa  non  ridea  ..  Cosa    insolita  al  tutto  per  Dante,    abituato  al  vederla 
ridente   di  cielo  in    cielo,  e  pi'l    bella,  o  d  un  riso  più   schietto,    secondo  che  '1 
vólo  si  approssima  a  Dio  <—  Ma...  e  qttesto  ma  per  notare  la  maraviglia,  e  ad 
un  tempo  non  so  che  sconforto  al  \e<lerla  mut.ita    dal  soirto  gesto  —    S' io  ri- 
dessi (siccome  vorrebbe  la  sorto  pn'sente)  Mi  cominciò  (pr^xe  a  dii'mij  tu 
ti  faresti  (rìoè  diverresti:  e  d'ini  s'V/ito,  in  forza  del  verbo)  quale  Fa  Se- 
mole (ioprnffatto  o  distrutto  dell'animo  'il  pari  di  S/'melè)    quando    di  Ce- 
ner  fessi...  allorché  in  un  istanto  /*'»  arsa  ed  incenerita.  Costei  (se  ricordi  la 
Favola)  amante  riamata  di  Giovt>,  e  pero  mal  veduta  dalla  gelosa  Giunone,  con 
fine  malizia   fu  confortata   da  questa    Dea  di  richiedere    il  Dio  che  volesse  mo- 
strarlesi  un  giorno,  non  come  solea  visitarla  in  sembianza  umana,  ma  in    tutto 
il  divino  suo  aspetto.  Di  che   corno   Giove    compiacque    alla    incauta,    ne    sentì 
ella  di   colpo  sì  fatto  incendio,  che  il   corpo   cedendo    al  .«soverchio -d'  amore  ,  si 
sciolse  in  cenerò.    È    niuno    sarà   che    in    coteua    finzione    del    Gentilesimo  non 
vegga  l'occulta  sapienza,  pur  ammonirci,  che  virtù  d'umano  intelletto  non  reggs 
a  divina  contemplazione.  Vero  è  che  in  cristiano    sentire  (ben  lungi  per  ciò  dal 
pensar  de'  pagani  )    provvedo  la  Grazia  ,  che    abilita  1'  uomo  a  salir  fin  lassi!  ; 
ma  si  vuol  notare  che  Dante   non  tocca    finora  a  cotanto    favore,  ancorché  non 
sia  per  tardargli  di  mollo  —  Chò  la  bellezza  mia...  La  belle s sa  ed  il  r/Vo, 
le  labbra    e  gli  oc<:hi.    lo  sj nardo   e  la  p^xrolt,   s'  alternan  di  luogo  in  luogo  a 
si^^nificare  il  moltiplicarsi  in  costei  di  beatitudine  ad  ogni    poggiare  di  grado  io 
grado,  0  cosi  ci  rammentano  sempre  la  doppia  virid  che  vedemmo  in  Beatrice, 
ancorché  velata,  nel  C.  31    di    Purj.    —  Che    per  le    scale    (montando  pe' 
gradi)  Dell'eterno    palazzo...    Vorremo    spiegar    del {' Empireo,  ove  regna 
Iddio  .  «e  pftlaszo,  a  parlar    propriamente,    è  la  sedo    del   principe.  Ond'  è  che 
ciascuno  de'  cieli  inferiori,  tenendoci  alla  figura,  ò  scalino  o  scala  alla  Reggia 
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Noi  Sem'  levati  al  settimo  splendore, 
Che  sotto  il  petto  del  Lione  ardente 
15       Raggia  mo,  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quelli  specchio  alla  figura 
Che  in  questo  specchio  ti  Sarà  parvente. 


0  alla  Corte  divina  ~  Più  s'accende  (s'arv/va  di  maggior  luce)  «  Co- 
m'hai  veduto...  Ha  ragione  Beatrice  che  Dante  sei  sappia  per  più  vedute;  e 
ragione  avea  Dante  che  noi  cel  sapessimo  a  più  riscontri,  quend*  ^li  ci  chiama 
a  pensarlo  negli  ultimi  versi  del  C.  14  —  Quanto  più  si  ssde...  n  misura 
che  dalla  terra  s'ascende  alla  detta  cima  —  Se  non  si  temperasse...  da 
me\  se  per  me  non  si  provvedesse  a  celarla  in  parte;  e  di  questo  ai^omenti  cia- 
scuno quel  tanto  che  cresce  a  bellezza  un  amabil  riso,  e  di  quanto  scemi  quan- 
d'  ella  del  rider  si  priva  —  Tanto  splende...  splenderebbe,  a  ragion  di 
grammatica  umana;  il  presente  indicativo  è  linguaggio  à'eterniià  — >  Che  il 
tuo  mortai  podere  (la  possa  o  valor  che  tu  hai,  come  uomo,  a  sostenere 
la  virtù  di  tale  bellezza)  al  suo  folgore  (alla  prova  col  lume  che  muove  da 
essa,  0  rispetto  alla  possanza)  Sarebbe  (come)  fronda  (o  sottil  ramicello  o 
pianta)  che  tuono  scoscende...  ch'ò  rollo  o  divelto  e  atterrato  da  fulmine. 
Il  paragone  (se  tale  può  dirsi)  riguarda  al  poter  naturale,  non  mica  a  parven*a: 
indi  par  meno  acconcio  il  parrebbe  che  in  molte  lezioni  si  vuol  preferire.  Il 
tuono  per  fulmine  o  per  saetta,  ò  buon  tropo  e  usitato  in  parlar  comune;  ma 
qui  più  efficace  al  pensiero,  che  intende  ad  amplificar  la  potenza  celeste  del 
Vero  sul  debole  intender  degli  uomini.  Il  tuono  scroscia,  che  già  il  ramicello  è 
abbattuto.  E  così  di  rincontro,  a  rimpicciolire  il  poter  de'  mortali,  di  ramo  veg- 
giam  farsi  fronda  ch'ò  picciola  parte  di  esso.  A  qual  fine  riguardi  del  resto  si 
fatto  preludio,  il  potrai  derivare  da  ciò,  che  il  sembiante  di  Beatrice  di  tanto 
s'avvantaggia  in  bellezza  ed  in  rLto,  quant'  ò  più  beata  la  vista  di  Dio  negli 
eletti  sorliti  ne'  singoli  Cieli.  Ma  in  Dio  più  di  presso  e  più  forte  si  specchiano 
t  Contemplanti,  de*  quali  è  la  settima  sfera:  e  Contempi  tzton*'  è  pel  nostro 
Poeta  la  massima  delle  potenze  che  scorgono  l'uomo  al  possesso  del  Vero,  eh' ò 
piena  felicità.  E  però  nel  Convito:  (Tratt.  2,  cap.  5)  <  Perchè  questa  vita  (  la 
<  contemplativa)  ò  più  divina,  e  quanto  la  cosa  è  più  divina,  è  più  di  Dio  simi- 
«  gliaote,  manifesto  è  che  questa  vita  è  da  Dio  più  amata  ;  e  s'ella  è  più  amata 
«  più  le  è  la  sua  bentmza  stata  larga  etc.  >  Nel  far  passo  alle  cose  rontt^m- 
plativr,  la  Teologia  (ch'è  una  cosa  con  Beatrice)  se  tutta  paresse  svelatamente 
e  di  primo  tratto,  soverchierebbe  di  troppo  gran  lunga  la  mente  mortale  ;  indi  è 
pregio  dell'alta  Bontà  il  temperar  tanta  luce,  e  nuova  giunta  di  Grazia  il  di- 
sporci con  altri  sussidj  a  riceverla;  appunto  siccome  vedrem  del  Poeta,  trascarsi 
che  abbiamo  due  Canti  appresso,  e  levati  anche  i  saggi  d'un  ierio.  - 
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Qaal  sapesse  qaal'era  la  pastora 
20       Del  viso  mio  neiraspetto  beato, 

QQaDd'io  mi  trasmutai  ad  altra  cm*a, 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  Tun  con  Taltro  lato.  (*) 


0)  Noi  sem*  levati  etc.  dAl  t.  13  al  v.  24  —  Al  settimo  splendore... 

nel  del  di  Saturno,  atsegoato  per  più  ragioni  a*  Contemplatori,  E  prima  per- 
ch'egli  è  pianeta  frigido,  ed  influente  melanconia,  o  dolce  calma  o  posatMsa  di 
mente,  qaal  dee  per  chi  siede  ed  affina  la  mente  pensando  i  divini  attributi  ;  e 
poi  per  lo  spazio  dismisurato  che  lo  dilunga  da  Terra,  e  che  presta  imagine 
opportuna  all'altezza  o  protondità  de*  divini  misteri  a  rispetto  di  noi  mortali 
—  Che  sotto  U  petto  (cioè  m  congiunzione)  del  Lione  ardente...  di 
quel  Segno  dello  zodiaco  ,  secco  e  focoso,  che  dioon  I^one  —  Ragjjia  mo 
(manda  ora^  o  ntiunlmente  i  suol  raggi)  giù  (sulla  Terrn)  misto  (o  se  vud 
temperato)  del  suo  valore...  del  caldo  avvivatòre  che  manda  il  Leone  pre- 
detto. Nel  mese  di  Marzo  del  \300  (  secondo  l'Anonimo)  e  cosi  durante  l'azione 
della  Commedi'ì ,  Saturno  era  in  Leone  per  otto  gradi;  e  il  saperlo  io  mi  credo 
che  piaccia  a'  curiosi  di  astronomia.  Ma  perchò  Io  dichiari  Beatrice  al  Poeta  e  'l 
Poeta  a  noi.  questo  A  che  taluno  vorrà  dimandare,  abituato  a  non  legger  cosa 
o  parola  del  sacro  Poema  chd  torni  in  vano.  Ottiaiamente  risponderà  il  Tomma- 
seo: che  in  sì  fatto  temperamento  s'allude  alle  due  coodizioni,  benché  sì  diverse, 
che  reggono  lo  spirito  a  contemp'are  ;  Vardot'  dell'atTetto,  e  la  fredda  applica- 
zion  della  mente.  Contemplazione  è  intellettual  alto  pur  fermo  in  obbietto  ama- 
to; ma  per  C'o  stesso  conviene  che  il  cuore  !o  accenda,  anzi  il  caldo  del  deside- 
rio precorra  al  valore  dell' intelitìtto,  o  che  l'uno  si  mescoli  all'altro  —  Ficca 
(eh*  è  un  pinger  dì  tutta  forza)  dirietro  agli  occhi  tuoi  (si  che  segua  tua 
vista  del  pari  veloce)  la  mente...  a  considerar  ciò  che  gli  occhi  ti  mostreran- 
no. Né  il  tuoi,  né  consimil  pronome,  o  piuttosto  adiliettivo,  si  veggono  oziosi  o 
Roverchj  nel  testo.  Quel  tuoi,  detto  a  Dante,  vuol  essere  aggiunto  d'uomo,  nel 
quale  per  naturai  legge,  all'oprar  della  niente  abbiso<?na  anzi  tutto  il  servìzio 
de'  hensi.  Rih«jrgi  (s«  già  noi  ricordi)  il  v,  22  del  IS  di  Purg.  —  B  f a  di  quelli 
(s<»nsihili  orchi)  specchio...  fi  eh''  sì  KpccchJ  nrgli  orchi  tuoi  etr.  L'ogiretto 
che  noi  guardiamo,  per  raggio  riflesso  cammina  a'  nostri  occhi  e  vi  si  dipinge. 
E  però  il  fare  spe-^rhio  òe'jli  orchi  a  una  cosa,  e  il  mirarì  t  fiso^  son  quasi  si- 
nonimi —  Alla  flgura(o  vuoi  srgno  od  ìmagìne;  qui,  come  l'altre  per  altri  cieli, 
orfìinata  in  ajuto  all'infermo  intolielto  di  Danto)  Che  in  questo  specchio 
(rh'ò  il  (^i'i  di  Saturno;  ove  già  sono  entrati)  ti  sarà  parvente  ..  a  un  istantrt 
l'  ajìjì'ìrirà,  Dio  volente.  Or  con  quale  intenzione  sia  dato  pur  anche  alla  stelhi 
attributo  di  specchio^  non  panni    abbastanza    chiarito  per  via  di  postille;  e  non 
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25    Dentro  al  cristallo  che  il  vocabol  porta, 

Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 


pura  ò  sconforto  a  chi  legge,  ma  dispiaceofa.  il  notare  che  (k  il  Tommaaeo:  /  due 
speechj  mi  paiono  giuoco.  Se  giuochi  il  Poeta,  o  ci  assenni  da  gran  poeta  e  da 
buon  teologo,  io  voglio  che  accorto  lettore  ne  giudichi  meco.  Oh  che!  Per  divi- 
na Grazia,  non  ò  ciascun  Cielo  uno  specchio  alle  ìmagìni,  e  all'anime  stesse, 
che  a  Dante  si  mostrino  sensìbilmenlt,  a  soccorro  d'umana  natura  cotanto  al  di. 
sotto  della  celeste?  E  Beatrice  non  ci  ha  disposti  a  tal  conoscensa,  che  lungo 
il  Poema  vuol  esser  perpetua,  già  Ano  dal  C.  4,  e  per  quanto  corre  dal  v.  38 
al  48  ?  Ma  nell'ordine  stesso  di  Paradiso,  ogni  Cielo  è  argomento  onde  Iddio  fa 
riflesso  di  sue  virtù  vuoi  negli  Àngioli  o  ne*  Beati:  siccome  ò  noto  a  quest'  ora 
dal  V.  61  del  C.  9,  e  più  recentemente  dal  v.  30  del  C.  19.  Or  perchò  non  do- 
vrassi  dire  che  specchio  sia  il  Ciel  di  Saturno,  e  nell'atto  appunto  che  in  esso 
appar  cosa  che  mostri  al  Poeta  il  sublime  ed  il  dolce  delle  divine  contempla- 
zioni? Che  se  al  Tommaseo  sembrò  giuoco  di  vanità  queir  incontro  di  specchio 
e  di  specchi  pel  cielo  che  attinge  da  Dio,  e  per  gli  occhi  mortali  che  attingono 
dal  Cielo,  vorrà  perdonarci  1*  onorata  memoria  del  dotto  Uomo,  se  a  noi  paro  in- 
vece una  forma  ingegnosa  e  oltremodo  efficace,  a  ritrarre  gli  arcani  spedieutl 
che  adopra  la  somma  Bontà  per  levare  la  mente  dell*  uomo  alle  cose  celesti  — 
Qaal  sapesse  (qualunque  potesse  sapere:  che  niun  può  di  certo  tra  gli  uo- 
mini in  terra)  qual'  era  la  pastora...  dal  pascer  degli  animali:  traslato 
non  nobile,  ma  quanto  vivace  sei  vegga  chi  sa  ;  tanto  esprime  avidità  d'uomo 
amante  —  Del  viso  mio  (del  vedere  o  mirar  eh*  io  faceva)  nell'  aspetto 
beato  (nel  volto  di  Beatrice,  che  tutto  spirava  beatitudine)  Claand'  io  mi 
trasmutai  (mi  rivolsi  e  in  pensiero  e  in  atto)  ad  altra  cura...  a  guardar 
nell  t  stella,  seeondo  avea  imposto  Beatrioe  —  Conoscerebbe  (e  vedremo  per 
quali  raffronti)  quanto  m*  era  a  grato  (qwxnV  io  mi  godessi  in)  Ubbidire 
(o  mostrarmi  obrdient^J  alla  mia  celeste  scorta...  a  Colei  ch'era  mia 
condoltiera  di  ciclo  in  cielo  —  Contrappesfiuido...  Badiamo  anzitutto  che  a 
questo  gerundio  ò  soggetto  il  qual^  o  qualunque,  con  cui  s'incomincia  il  periodo. 
E  questo  cantra ppesando  sarà  condizione  al  conoscerebbe'^  volendo  il  Poeta  si- 
gnificarci, per  qual  maniera  potrebbesi  argomentare  del  suo  volentieri  ubbidire, 
dal  gaudio  stessa  ch'egli  provava  affisandosi  al  volto  della  sua  Donna.  Frantese 
assai  grossamente  chi  tolse  cotesto  parlare  per  ironia  ;  e  dimostrossi  profano  al 
concetto^  d'amore  celeste,  qual  dee  rassembrarci  l'amor  del  Poeta  per  questi 
versi.  De*  quali  è  impossibile  il  ronJer  ragione  che  valga  se  non  promettendo, 
che  in  amor  vero,  e  di  quella  tempra  che  qui  si  presume,  l'affetto  del  compiei- 
cere  all'amata  persona  vuol  ossero  in  giusta  mis-.ira  dell'attrattiva  per  cui  siam 
condotti  ad  an-yrla;  talché  ddM'obedienia  potresti  pesare  Vamore,  e  cosi  vice- 
versa. Abbiain  dunque  da  un  lato  un  sentir   del   cuore,  di^ll 'altro   un  atto  del* 
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Di  color  d'oro  in  che  raggio  tralace, 
Vid'io  uno  scalèo  eretto  in  suso 
30       Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 
Tanti  spendor',  ch'io  pensai  ch'ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  difiFiiso. 

E  come,  per  lo  naturai  costume, 
35       Le  pole  insieme  al  cominciar  del  gioraor 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume: 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
Altre  rivolgon  sé  onde  son  mosse, 
E  altre  roteando  fan  soggiorno; 
4()    Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse.  (*) 


raDÌmo  (  e  questo  sequenza  od  etTetto   di  quello)    che  rendono    idea  di   f>erfetto 
amore  allorquando   s'  e^^uagiino  in  lor   quantità.    Da  sì  fatti   pensieri  asce  fuori 
il    traslato    Dantesco.    Contrapp^sìre   ò    far  si   che  una  lanca  col  proprio  p^<o 
s'adt^f^ui  col  peso  dell'altra    finché  si  bilancino;  e  ciò    farebbe  chi  avesso  a  co« 
noscerr  il  fatto  dì  che  vuol   chiarirci  il  Poeta    —  Li'un   con   l'altro  lato... 
L' imagine  della  biìancvi  trae  seco  i  du-ì  lati.  Porremmo  dall'uno  (se  noi  il  sa- 
pessimo) il  sommo  piacere  di  Dante    in  benr.n    nel  volto  di  Beatrice  :    dall'altro 
il  compiacimento  di  ohedirìa,   finché   d'ambo  i  iati  umiltà    con  amore  si  stieoo 
ogualincnte  in  sospeso.  E  vedremmo  che  il  sen^o  di  questa  metafora  a  ciò  ti  ri- 
duce  :  che  Dante  con  tanta  fermezza  d'  affetto  obediscc  alla  Donna  celeste,  quan» 
t'  era  pur  quella  con  cui  vajht^ijgiava  il  sembiante  di  essa  :  termezxa  per  altro, 
si  l'una  che  l'altra,  da  non  capire  in  umano  intelletto.    Ma  questo  almeoo  tot- 
renio  intendere,  che  amore  celeste  e  possente,  qual  Dante  sorti  di  provare,  non- 
chò    iinaginare,    non   può   scompagnarsi    da   dolce   a    leal    sommessione    a  chi 
t*  ama. 

(1)  Dentro  al  cristaUo  ctc.  dal  v.  25  al  v.  42  —  Sei  eentro  del  Ciel 
di  Situvììo,  non  altrimenti  che  V Aquila  in  Giove  e  la  Croce  in  Marte  etc.  Il 
rr/.s('r//o  s'addico  a  SifwnOf  non  sol  per  far  eco  a  specchio,  qual  detto  è  pocanzi, 
o  perrh'  egli  traspaia,  eh  è  atto  di  ciascun  cielo,  ma  pel  puro  ed  ischiatto  della 
sua  /(('v,  ch'è  simbolo  a  casta  divinità.  Procedendo,  ci  accorgeremo  che  la  con- 
diziune  dal  friijoìe   s'associa    pur  sempre   col  nome   di  quastu   stella  (V,   Purj. 
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E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne , 
Si  fa*  si  chiaro,  ch'io  dicea  pensapdo: 
45       Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m'accenne. 


e.  19,  vv.  1-2)  e  che  por  sempre  seconda  11  peosier  del  Poeta,  rispetto  a  quel 
giusto  teroperamento  di  fredda  mente  e  di  cuore  acceto  che  giovan,  congiunte 
insieme,   a  disposisione   contemplativa.    «  Cristallo   (cosi  nel  Sacchetti)  si  crìa 

<  ne'  gran  freddi,  che  À  acqua,  e  poi  diaccia,  e  fassi  cristallo;  è  di  colore  bian- 

<  chissimo  ».  E  credo,  per  questo  rispetto,  che  tale  denominazione  sia  posta  sic- 
come propria  e  caratteristica  quasi  a  cotesto  cielo  —  Che  il  vocabol  porta 
(è  chiamato)  Cerchiando  il  mondo  (dal  mondo  che  n'i  cerchiato)  del 
suo  caro  duce...  (col  nome  delC ottimo  Re:  Intenderai  di  j^a/urno,  al  cui  re- 
gno  innocente  e  casto  fu  resa  la  debita  lode  nel  14  d' Inf»  col  v.  90.  Noterai 
che  quel  suo  non  vuol  darsi  altrimenti  al  cristallo^  sibbene  al  mondo,  e  vedrai 
negli  aggiunti  del  primo  raffigurata  assai  bellamente  V  età  delV  oro.  Beati  quel 
giorni,  ne'  quali  un  monarca  potò  dirsi  duce  aniichò  signore  di  popoli,  ed  eb- 
bero i  popoli  ragione  ad  averlo  caro.  Ma  è  più  quel  che  segue.  —  Sotto  cui 
(nella  età  del  quale:  egual  frase  nel  1  A'Inf.  v.  71)  giacque  ogni  malisia 
morta...  malizia  non  si  conobbe,  E  nei  luogo  predetto  à'Inf,  Sotto  il  cui  rege 
fu  già  il  mondo  casto:  ch'ò  quasi  un  equipollente.  Qui  il  Tommaseo:  <  Morta 
«  non  si  poteva  ben  dire  se  anco  non  era  nata.  Ma  siccome  spenta  a  qualche 
«  modo  dicesi  la  fiamma,  prima  che  accesa,  cosi  morta  qui  ».  Veramente  di 
tal  conclusione  ardirei  dubitare  senz'altro  esempio.  E  ove  questo  mi  manchi, 
terrò  ad  altro  senso:  che  Dante  cioò  rechi  a  mento  d'esso  Duce  aver  morta 
ciascuna  malizia  in  sul  nascere.  E  ben  par  che  mei  dica  quel  giacqtte'y  né  qui 
per  malizia  vorrò  intender  altro  che  male  od  ingiuria  in  atto  (qual'  ò  nel  Poeta 
le  cento  volte)  dacchò  mi  risponde  in  contrario  di  castità.  Del  resto,  se  gli  uo- 
mini primi,  sbucati  di  fuor  dalla  terra,  eran  tali  (secondo  la  favola)  da  farsi  un 
•uU'altro  a  sbranarsi  a  maniera  di  belve ,  io  non  so  come  possa  negarsi  a  Sa- 
turno  il  vanto  d'aver  cosi  morta  tal  poste,  e  ridotta  a  giacere  —  Di  color 
d*oro  (ecco  il  freddo  cristallo  del  Cielo  che  prende  a  scaldarsi  nel  biondo 
dell'oro)  in  che  raggio  traluce...  nel  quale  trapassa  un  raggiar  di  luce. 
Dell'oro  è  il  colore,  e  l' imagine  è  tolta  dal  mondo;  ma  certo  non  ò  del  mondo 
che  raggio  trapassi  il  molallo  più  duro.  Indi  il  verbo  ò  all'  indicativo  presente, 
a  notar  condizione  di  luogo  eterno  qual*  è  il  Paradiso  —  "Vid'io  (riguardando) 
uno  scalèo  (una  scaia  formata  a  ripiani)  eretto  f'W^a/o  o  saliente)  in  su- 
so Tanto  (a  co'anra  altezza)  che  noi  seguiva  (cioè  non  potea  misurarlo) 
la  mia  luce...  H  mìo  occhio^  ancorché  bramoso.  Ed  aggiungo  bramoso^  sa- 
pendo per  prova  che  luci  per  occhi  non  sogliono  cambiarsi  se  non  ad  esterno 
indizio  di  forti  atfotti  —  'Vidi  anche  per  li  gradi  (di  essa  scala)  scender 
giuso  (d'un  tratto)  Tanti  splendor'  (tante  luci  splendenti)  ch'io  pensai 
(quando  crede,  il  Poeta  si  appone  :  se  pensa^  aspettiamci  ch'egli  erri)  ch'ogni 
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Ma  quella,  ondlo  aspetto  il  come  e'I  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta;  ond'io 
Gontra  il  disio  fo  ben  s'io  non  dimando. 


lume  (  ogni  ttelUi  od  astro  )  Che  par  nel  Ciel  (che  gli  aomlni  veggioo  di 
Terra  nell'ampio  del  Ciclo)  quindi  (di  qui',  da  cotesto  scalèo)  fosse  dlllà- 

SO...  e  paci  dire  spano  o  all' ingiù  riversato  in  quell'ora.  Non  quadra  la  nota 
del  Tommaseo  :  <  Può  intendere  e  della  luce  difTusa,  e  delle  anime.  Io  intendo 
«  lo  due  insieme.  »  Ma  il  Che  piir  n^fl  ciel  (che  ci  tira  a  pai-venzn  sensitnle,  e 
propria  del  mondo,  e  continua)  in  qual  guisa  s'aggiusta,  o  può  mai  c<»Tenire 
a  tal  senso  ?  —  B  come...  Gli  (ìugelli  ritornano  a  darci  rassomigliaosa  de' 
lumi  aer«i,  od  animo  elette,  volanti  per  questo  Cielo;  al  qual  proposito  è  fona 
ammirare  siccome  ii  Poeta  e  negli  atti  e  nel  volo  or  di  questo  or  di  quel  pen- 
nuto ricerchi  e  ritrovi  sembianze  appropriate  al  contegno  onde  accade  iropitmta» 
re  una  od  altra  famiglia  di  eletii  —  Por  lo  naturai  costume  (p^r  ioì-o 
istintiva  nfituvaj  Le  polo  (o  cornacchie)  insieme  (ad  un  f«>tnpo,  o  a  perec- 
chie  in  ischiera)  al  cominciar  del  giorno  (a/i'  uscir  dtl  novello  SoteJ  Si 
muovono  (o  parton  dal  nido)  a  scaldar  le  fredde  piume...  cioè  a  scio- 
rinarsi dell'ali,  ed  attie|>idarsi  col  primo  raggio  le  piume  intristito  dal  freddo 
notturno.  Oggimai  chi  non  vede  a  eh».*  intonda  V  ima^'ino  ?  E  nondimeno  non 
pare  che  in  tutto  sei  vo^ga  il  Tommaseo,  che  ci  chiama  alla  nota  seguente  : 
«  Similitudine  conveniente  a  Saturno  .  non  ai  Beati ,  che  ardono  in  Dio  ».  Que- 
sto ò  un  dire  che  Dante  scambia  le  parti,  e,  a  dir  poco,  ch'avca  le  traveggole. 
Or  nui  ritorniamo  ondo  siam  dipartiti  No'  Zumi  di  quelito  Cielo  veggiamo  i  Con- 
tempfativi:  e  contentp'izione  di  cosa  celo.ste  è  mistione  Ji  fredda  mente  e  d'ac- 
ceso  cuore.  Ma  questo  calore  d'atfotto  non  vien  che  dal  Sole  eterno  o  dal  primo 
Amoie,  eh' è  Dio  medesimo;  ond"  ft  che  vedremo  per  questo  scalèo,  ch'è  l'alzarsi 
dell' intelletto,  adunarsi  le  .schiero  do'  contehxplinti  o  raccendersi  al  raggio  che 
in  esio  (raluce.  È  superfluo  il  notare  che  l'oro  del  cui  coloro  è  il  suddetto  sca- 
léo  n.ostra  il  pregio  d«*l  contemplare  ,  cho  Dante  metteva  di  sopra  alla  vita  nt- 
//fa,  per  quel  che  anì|»ameuto  è  descritto  negli  ultimi  Canti  del  PHrgatorio. 
Or  pioseguon  gli  augelli  a  dipingoroi  gli  alti  del  «santo  consorzio  —  Poi  (to- 
sto n'focillatc)  altre  (po-e)  vanno  via  (rolan  olhc,  lontano)  senza  ritor- 
no (ìè  jìiiì  ci  ritomd'ìo  a  vista)  Altre  rivolgon  so  (si  ripiejano  a  volo) 
ondo  son  mosse  (alia  parie  da  cui  son  venute,  a*  lor  nidi)  £S  altre  ro- 
teando faijoiratidos'  iti  cerchio)  fan  soggiorno...  rihiauiìono  —  Tal 
modo  (o  tnisura  o  conterfno)  parve  a  me  (p<'r  rispetto  a  qu#'  lumi)  che 
quivi  fosse  (  pel  hin?o  dello  scal^o  )  In  quello  sfavillar  (in  quel  follo  di 
Inni  dixfiviiinnfi)  che  insieme  venne  fv-^nun  o  (U.-<r,'si  ad  un  punto)  Si 
come  f^i  tosto  od  app>:na  eh')  in  certo  grado  (o  ijradino^  o  anche  meglio 
ripia.to  dello  scalèo)  si  percosse...  piom'-x)  in  sua  rapida  scesa  sì  fatto 
venir  degli  spirili  incontro  al  Poeta,  e  taluni  di  questi  appressarglisi  e  stringersi 
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Perch^ella,  che  vedeva  il  tacer  mìo 
50       Nel  veder  di  Colui  che  lutto  vede, 
Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio.  (') 


seco  a  oolloqnio,  e  cert*  altre  tenersi  distaDti,  e  *1  ritirarti  anche  d'altre  all'iofoof 
della  vista,  non  porta  a  quest'ora  altro  senso  di  quel  che  già  s'abbia,  e  che  già 
oonosciamo  nelle  altre  sfere.  Son  mossi,  ciascuno  ad  un  modo,  da  carità;  ma  del 
più  o  del  meno  che  debbon  fare,  e  del  come  e  del  qnando  od  agiscano  o  parlino, 
è  scritto  in  divino  consiglio:  e  più  tardi  avverrà  di  ripeterlo. 

(1)  B  quel  ohe  presso  più  etc.  dal  v.  43  al  v.  51  —  Ci  si  ritenne .. 
Quel  lum€  0  splendor»,  ch<t  venne  a  fermarsi  pid  presso  di  me  :  vale  a  dire  a 
Beatrice  e  a  me  ^  Si  fé'  si  chiaro  (si  accrebbe  di  luce  per  modo)  Oh'  io 
dicea  pensando  (cioò   Ira  me  stesso,   nel  mio  pensiero)  Io  veggio  ben 
l'amor.».  Nella  vita  celeste  ogni  desiderio  ò  amorey  e  lassù  amore  non  si  dif- 
ferentia  da  carità,  sia  che  guardi  in  Dio,  sia  che  scenda  negli  nomini.  Il  lame, 
che  poi  conosciamo  pcrS.  F*ier  Damiano,  desidera  e  attende  che  Dante  il  diman- 
di, siccome  quegli  che  legge  in  divina  mente  il  dubbiare  di  lui  Nel  rispondergli 
ed  e:  udirlo  sarà  la  soddisfazione  d'amore  —  Che  tu  m'accenne...  m*accenni, 
mi    mostri    accennando.    Ed  il  cenno^  che  sempre   è  significazione   di  volontà, 
consìsteva  in  quei  farsi  più  chiaro  del  prossimo  lume,  e  più  sfavillante:  al  qual 
segni'  abituato   il  Poeta  dacché  salse  a'  cieli,  può  ben   dire  fra   so   stesso  quel 
vegrj'O  ben,  ch'è  giudizio  d'uoro   certo  —  Ma   quella   (Donna  ,  o  pur  meglio 
mat'i'ra  od  iscorta)  ond'  io  (della  quale)  aspetto  (come  docile  ed  (tediente) 
il  come  e  '1  quando  Del   dire  e  del  tacer...  Per  due  modi,  o  tacendo 
0  pi  landò,  si  può  fallire.  Colui  die  dimandi  anzi  tempo,  o  importunamente,  è 
mal  dotto  del    qunndo  si  voglia    parlare  ;  e  il  Poeta   n'  ha  tocco   un    richiamo 
nel  V.  70  d**\  3  à'Inf.  Anche  il  rome  si  parli  o  si  chiegga   ò  sapiente  avviso,  e 
leg?  mmo,  su  tal  proposito,  amorosi  consigli  di  Beatrice  nel  C.  17  pe'  vv.  7-11. 
li  cu  i  il  tacere  allor  quonio  è  u  rispondere,  è  vile  o  villano;  e  secondo  una  od 
altra  ';agione,  ci  accade  osservare  com'uomo  si  taccia  —Si  sta  (non  si  muove  a 
parlarmi  o  accennarmi)  ond'io  Centra  il  disio  (contrastando  all'accesa  ro- 
gfi<i  ch'io  avea  del  parlare)  fo  ben  s'io  non  dimando...  cr^d^^a  dj  (orbene, 
cut^^nendomi.  In  che  noi  vedremo  umiltà  di  figliuolo  non  che  riverenza  di  buon  disce- 
polo  E  quanto  m'è  caro  quel  trarci  che  fa  IWlighieri  nell'animo  suo  e  negli  atti  di 
queir  istante,  narrandoli  a  noi  come  cosa  pro'Donte  !  —  Porch'eiia  (p--r  ìa  qual 
COS'I j  ohe  vedeva  il  tacer  mio...  Viea  l'efietto  per  la  cagione.  Cagione  al 
tacrr.^  era  il  dubbio  d'  entraro  in  fallo  ,   movendo    parole  a  quel  lume  senza  al- 
cun ranno  della  sua  Donna;  e  sì  fatta  modestia  gli  fkoea  merito  appresso  di  lei  — 
Nel  veder  di  Colui  (nella  vinta  di  Dio)  che  tutto  vede...  Dispiacque  a 
ccrir.'ii  il  veder  ripetuto  più  veltri,  e  a  correggere  il  troppo,  mutarono  in  occ/i<  il 
secoli  lo.  A  me  sp'ace  per  lo  contrario  che  il  P.  Lombardi   non  pure  s'accomodi 
a  tal  variante,   ma  scenda   a   supporre  la  nostra  lezione   una  bizzarria,  come 

Farad.  W  " 
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Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 
55    Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tna  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t'accosta. 
E  di'  perchè  si  tace  in  questa  rnola 
La  dolce  sinfonia  di  paradiso, 
60       Che  giù  per  l'altre  suona  si  devota.  (*) 


quella  del  v.  35  nel  13  d'/n/.  A.  quel  luogo  mostrai  quanto  valga  ciò  ch'egli 
biasima  e  quasi  compiango:  al  presente  dirò,  che  niun  modo  veniva  più  accoo- 
cio  a  sigoincare  l'iotellcttual  luce,  perfetta  e  infinita,  la  quale  da  Dio  si  ri- 
flette in  Beatri'.^i,  facendo  di  cotal  Donna  una  certa  Rivelazione  di  Lui  mede»- 
mo  —  Mi  disse:  Solvi  (di-hvin,  pronunzi tj  il  tao  caldo  disio...  di 
parlare  e  d*  intender  da  quello  Spirito.  II  aoln,  eh 'è  un  sciogli,  e  però  metato- 
rico,  e  tale  da  far  di^l  d-S'o  quasi  un  nodo  che  /»'/;/*/  e  ci  stringa  il  volere,  torri 
più  lustro  e  vivac'tà  ,  raiTrontandosi  a'  vv.  1  I-IS  del  C.  4,  ove  è  cenno  più 
largo  e  più  espre'jso  a  sì  latti  contrasti  dell'animo  umano. 

(li  Ed  io  incominciai  eie.  djLl  v.  52  al  v.  6.1  —  La  mia  mercede... 
//  mio  mrriio,  o  quel  ch'ho  dì  meriti-  ed  è  bel  modo  de'  Trecentisti,  sia  in 
verso  e  sia  in  pro'^a,  n^  raro  in  Dante.  Chi  noi  rim«>mbra  dal  v.  34  del  4  d'  In- 
ferno? Ma  il  rivedremo  altresì  nel  2^^  e  n(»l  32  di  quest'ultima  Cantica  —  Non 
mi  fa  degno  (n  m  vii  tant))  della  tua  risposta...  che  t'i  mi  risponda. 
E  altr'mcnti:  io  non  »))/  fton  t  ile  rW  io  mrri/i  udir  la  tua  vce  —  Affa  per 
(merito  d'J  colei  (li  neatr're:  il  to'r'ne  airgrandisca  il  valore)  che  il  Chie- 
der mi  concede  (siccoìne  eir  ha  fatto  due  versi  addietro)  Vita  beata  (in 
divina  contemplazione,  ch"ò  prima  heiiiitu(Iin'\'  il  vita  per  anini'ì  ornai  ci  è  di- 
mestico) ehe  ti  stai  nascosta  fi  fusci  o  t'avi'olji)  Dentro  alla  tua  le- 
tizia... al  tuo  lume:  ancho  questo  sappiamo  dal  bel  principio;  o  se  nulla  ò 
da  aggiang'*re,  tanta  è  la  luce  c\v*.  vela  gli  Spiriti,  quanta  la  gioia  o  beata 
letizia  che  Iddìo  giustamente  dispensa  a  ciascuno  —  Fammi  nota  La  ca- 
gion  d-i  ch'in  ftapp'o)  che  si  presso  mi  t'accosta...  il  perchè  m'è  sor- 
titi il  trovarmi  predio  di  le.  Nel  lin^uagj:io  si  mostra  il  Posta  già  conscio,  o 
non  punto  dimentico,  chi»  quanto  si  fa  in  Paraliso  <•  da  Dio.  n^  giammai  sensa 
giusto  consiglio  di  Graz'a.  Quant'è  del  fatto,  riguirda  a'  vv.  43-15  —  £  di' 
(ch'io  non  valgo  a  capirne  da  me)  perchè  si  tace  (il  perche  non  odo)  in 
questa  ruota  (^ntro  questo  Cielo)  La  dolce  sinfonia  (quel  concerto  di 
tuoni  •  di  canti)   di  paradiso...    che   fanno   i  Beati,   esprimendo  la  loro 
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Tu  hai  l'udir  mortai  si  come  il  viso, 
Rispose  a  me:  però  qui  non  si  (anta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 
Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
65       Discesi  tanto  sol  per  farti  festa 

Gol  dire  e  con  la  luce  che  m'ammanta. 
Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 
Ghè  tanto  e  più  amor  quinci  su  ferve, 
Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 
70    Ma  Falla  carità,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  si  come  tu  osserve,  Q) 


delisia  —  Che  giù  per  Taltre  (ruote,  Ossian  cfefi  pei  quali  salendo)  euo- 
nan  sì  devote...  m'avvi>nnc  di  udire  cotanto  temprate  a  dolcezza  e  pietà. 
Se  il  lettore  ritorni  rolla  roeinoria  sui  passi  addietro,  non  vedrà  spera,  ove  il 
cauto  devoto  non  fosse  appropriato  alla  sorte  loro  e  alla  loro  virtù.  Se  non 
che,  p'ù  s'innalzano  i  Cieli,  e  con  essi  i  meriti,  e  co'  meriti  ancora  la  Graaia, 
e  più  i  canti  si  fanno  in  so  accesi  e  all'udir  più  soavi. 

(1)  Ta  hai  l'udir  mortai  etc.  dal  v.  01  al  v.  72  — Sì  come  il  viso... 
ia  ttia  vista  e  il  tuo  udito,  siccome  mortali  cioè  nviteriali,  son  debiti  a  un 
modo  a  durare  il  riso  e  le  note  di  questo  Cielo  —  Però  (ed  à  per  questo  che) 
qui  non  si  canta...  alli  tua  venut-i,  in  contrario  degli  altri  Cieli.  Fo  que* 
sta  aggiunta,  ad  antivenire  un  errore  che  parmi  ben  facile  in  chi  credesse  co« 
testo  tacere  non  provveduto  in  riguardo  al  Poeta  ,  ma  condizione  perpetua  e 
quasiché  distintiva  di  questo  Cielo.  Del  quale  abbiglio  non  par  che  si  causi  del 
tutto  11  Tommaseo,  dove  al  tace  ,  postilla  :  «i  anco  perchè  ^'li  eremiti  (son)  ta- 
citurni. »  Beatrice,  da'  primi  versi,  ha  chiarito  il  Nostro  del  suo  non  ridere 
dentro  Saturno,  allegando  per  sola  cag'one  che  v/.t/ 1  mortale  n'andrebbe  di<- 
strutta  coU'uomo  insieme:  e  rispetto  al  t-iccre  dejl'innì,  il  risponder  di  questo 
Spirito  in  tutto  è  conforme,  anzi  iu  tutto  si  riferisce  al  medesimo  ca^o  e  allo 
proprie  paròle  di  Beatrice.  B  però  la  ragione  di  quesio  silenzio  si  dee  circoscri- 
vere a  Dante  in  suo  essere  umano:  e  quaiii'è  doU'allegorla,  vuol  corcarsi  nel 
quale  della  virtù  che  in  Saturno  si  rappr«?"jjiita.  K  dirtMn>  che  il  contemplare  \ 
divini  attributi  è  di  tale  altezza,  che  umano  intelletlo  hu  b>;n  fragili  penne  a 
tal  volo;  e  di  tale  sentenza  ridondano  e  quoHlo  e  ì  duo  Canti  addietro.  Che  se 
all'uomo  in  terra  fosso  mai  dato  il  gustare  di  quella  gioia  cho  sta  in  conienx^ 
piare   svelataroento   la  Somma  Bonti,   la  mori  ile  oatura  verrebbe  meno,  anzi 
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Io  veggio  ben,  diss'io,  sacra  lucerna, 
Come  libero  amore  in  qaesla  corte 
75       Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna; 


andrebbe  distrutta  ed  incenerita,  sicoome  intanrenne  alla  mitica  Semtie.  B 
ciò  interverrebbe  al  Poeta,  tuttora  mortale,  se  ammesso  nel  Cielo  presente, 
non  sospendesse  il  suo  rito  Deatrioe,  e  gli  eletti  il  lor  cnntoi  espreetion'»  en* 
trambl  della  letitia  cbe  qui  si  riceve  dal  contemplare  —  Per  quel  frig^anUt 
o  cagione  medesima)  ohe  /p^r  cui)  Beatrice  non  ha  riso...  s'aslennr  dai 
ridere,  che  pure  avea  fatto  in  tutt'altri  cieli.  E  cosi  è>  soddisfittto,  o  risposto 
almeno,  al  secondo  quesito  di  Dante.  Ora  al  primo  —  Giù  per  11  gradi  (v. 
il  V.  81  e  segg.)  della  scala  santa  (cbe  anch'essa  sMnvola  alla  umana 
vista,  secondo  il  v.  30)  Discesi  tanto  sol...  fo  solo;  e  cosi  ro*è  opinione 
che  debba  spiegarsi  sull*  orma  di  Dante  medesimo,  il  quale  per  l'appunto  vorrà 
dimandarne  ragione  più  sotto  nel  v.  T7,  e* che  già  ne  accennava  pocanti  n^'l  43. 
Non  sono  pochi  che  segn!n  la  virgola  innanzi  al  sol,  costringendolo  a  fkr^i  nn 
avverbio,  cbe  nulla  dice,  o  se  dice  mentisce  al  processo  del  testo  —  Per 
farti  festa  fper  festeggiare  la  tua  venuto)  Col  dire  (  cioè  con  parai"  ac- 
comodate al  tuo  intendere  d'uomo  mortale)  e  con  la  luce  (o  splendore)  che 
m'ammanta...  >n/  cela  e  fa  monto  a*  tuoi  sguardi.  È  un  dir  chiaro  (o  m'in- 
ganno) che  le  beate  contemplaxìcai  non  posson  discendere  a  mente  d'uomini,  se 
non  temperate  d'umano  linguaggio,  o  veiate  così  ch'olla  possa  sostener  i«  la 
luce  —  Né  più  amor  {nà  mamiov  cnrihì  di  giovarli)  mi  fece  esser  più 
presta  (de'  miei  contorti,  a  dìsoendor  fin  qui)  Che  tanto  (nltrettan'o)  e 
più  amor  (ed  anrhe  mangiar  Carii))  quinci  su  ferve...  arde  o  halle  in 
altre  anime,  in  su  della  scala,  o  pit)  in  su  di  quel  grado  ove  t'i  mi  vedi  —  Si 
come  il  fiammeggiar  (ch'essi  fanno)  ti  manifesta...  a  testimoniania 
d'occhi.  L'idpa  sì  conforma,  ancorché  in  nuovo  stile,  alle  sorti  d'ogni  altro  Cielo. 
Siccome  ciascun'altra  virtù,  così  \ì\ìt\%  rontt'mprntivahA  suoi  gradi  e  di  grazia 
e  di  merito;  ma  quanto  più  in  alto  s'addentra,  altrettanto  s'avvantaggia  à' amore; 
e  quel  più  d* amore  fa  più  di  letizia,  e  maj/jior  letizia  si  mostra  al  Poeta  per 
piò  di  fifimma  —  Ma  l'alta  cariték  (la  divino:  o  Dìo  stesso,  cui  ben  si  con* 
viene  l'antonomasia)  che  ci  fa  serve  Pronte  (ministre,  votiìitse  nonché 
devote)  al  consiglio  (olia  providenzo)  che  governa  il  mondo...  Mu- 
tata una  voce,  è  ideutico  verso  al  ?S  del  C.  11.  Kd  io  volentieri  ricondurrò  il 
mio  lettore  ii  coinenti  di  quello;  ajrgiuugendo  sol  questo,  che  come  il  Rrtfor 
dèi  mondo  elegire  talvolta  le  creature  ad  amministrare  in  terra  l'eterna  sua 
volontà,  così  ole<rf:e  nel  Cielo  le  suslanze  beale  e  le  anjrelicha,  a  rivelare  i  mi- 
steri di  sna  Sapieuza  e  ad  ispirare  negli  uomini  le  relesti  con*u)lazioni  di  sua  i- 
nefTabil  Pietà.  —  Sorteggia  qui  {in  (^v'ìo)  s'i  come  tu  osserve...  sicnome 
t'e  doto  osservare  in  ciascuna  regione  di  Paradiso.  Apprendiamo  (se  già  p4>r  noi 
stessi  non  fqmmo  accorti]  che  l'anime  io  cui  l'Alighieri  s'avviene,  sia  in  questo 
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Ma  questo  è  quel  ch'a  cerner  mi  par  forte: 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  uffìcio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all'ultima  parola, 
80       Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 
Luce  divina  sovra  me  s'appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'io  m'invenlro, 
85    La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta, 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch'io  veggio  • 
La  somma  Essenzia  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza  ond'io  fiemmeggio, 
Perchè  alla  visla  mia,  quant'ella  è  chiara, 
90       La  chiarità  della  Damma  pareggio.  (') 


o  negli  altri  Cieli,  son  tutte  a  divina  elezione,  e  per  sola  preparazione  del  suo 
imperscrutabil  consigliò;  la  qual  circostanza  notammo  altresì  nelle  prime  due 
Cantiche,  e  per  rimedio  di  molti  errori.  Qui  il  sorteggiare  è  assegnar  le  soi'ti\ 
nò  sorti  si  vuole  intendere  in  altro  senso  che  in  quello  di  gindi  o  d*uffizj  o  di 
ministerj;  qual'è  ben  anche,  pel  yerbo  sortire ^  in  proposito  aS.  Francesco,  nel 
V.  109  del  C.  11.  E  il  sorteggiare  non  è  ohe  frequentativo  di  quello;  a  slgnifl* 
care  che  Iddio,  d'uopo  in  uopo,  ha  sortito  gli  eletti  nel  Cielo  più  ad  uno  che 
ad  altro  seri'izio  di  provvidenza  e  di  carità, 

(1)  Io  veggio  ben  etc.  dal  v.  73  al  v.  90  —  Sacra  lucerna...  che 
schiari  1  celesti  veri  —  Come  libero  amore  (o  spontaneo)  in  questa 
corte  (ove  Iddio  regna^  e  riini^lran  gli  Angeli,  e  i  Santi  secondano)  Basta 
(senz'altro  mezzo)  a  seguir  (coll'opera)  la  provvidenza  etema...  i  divini 
decreti.  Ed  ò  antitesi  agli  usi  del  ir  ondo  ed  a'  suoi  principati,  ove  il  cenno  so- 
vrano è  argomenti)  e  necessità  all'ubbidire.  Laddove  in  celeste  vita  amor  solo 
consiglia  il  servire^  nò  gii  per  alcuna  forza  ma  solo  per  elezione.  Di  tanto  ci 
fanno  inall<;veria  qtiel  serve  e  quel  pronte,  che  in  lingua  terrena  parrebbero  op- 
posti, e  che  a  Dante  conducon  sul  labbro  l'attuale  protesta.  Vero  è,  se  crediamo 
a  Piccarda  dal  v.  70  air87  <lel  C.  3,  che  Carità  fa  conforme  il  voler  degli  e- 
letti  al  volere  divino,  per  forma  che  niuno  potrebbe  scostarsi  da  esso;  ma  vero 
è  altresì  che  si  fatta  conformità  non  contrasta  ali  arò/frto,  poich*eMO  ha  ca- 
gione in  amore  e  sua  fine  in  beatitudine;  ù  aniar  non  si  pu^  né  poltre  libpr^'i 
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Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 
Qael  Serafm  che  in  Dio  più  rocchio  ha  fisso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà, 


mente  sa  non  quello  ohe  torna  io  bene  —  Ma  guesio  ò  quel  (modo  niato  e 
natoralluimo  a  chi  non  si  s\*inoola  in  tutto  d'un  dubbio)  oh'a  cerner  mi 
par  forte  (diffieiU  a  veder  chiaro)  Perohò  (la  e  ìgione  cioè  per  la  quate) 
predestinata  fosti  sola  {tu  sola,  ab  etorno,  da  Dio  fosti  eletlaj  JL  qne* 
sto  oflloio  (di  festeggiarmi)  tra  le  tue  consorte...  tu  tota  (rioordati  il 
tot  del  V.  G5)  fra  quanti  son  lumi  in  cotesto  Cielo.  Trovammo  il  eonsorto  più 
volte,  nel  C.  14  e  nel  15  di  Purfj,,  e  non  per  favore  alla  rima.  Non  so  so  il 
contorta  potrebbe  rogare,  ancorché  paia  dirlo  il  prosente  plurale,  perciocché 
del  suo  singolare  non  trovo  esempio  —  Non  venni  prima  (giunsi  appena) 
aU'ultima  parola  (a  finire  il  parlare»)  Che  del  suo  messo  (ove  l'anima 
ha  nido)  fece  il  lame  centro  (  che  in  ruota  sarebbe  Viuse)  Oirando  so... 
come  a  dire  girandosi^  ma  questa  forma  é  prescelta  dal  nostro  Poeta^  allorché 
Pasione  procede  da  vivo  affetto  in  colui  che  adopera  —  Come  veloce  mo« 
la...  che  macini.  A  noi  non  é  nuòva  cotale  similitudine,  usata  già  per  pensiero 
analogo  al  verso  3  del  C.  12.  Affatto  nuova  direbbesi  al  Tommaseo,  e  certa- 
mente  ingrata,  dacch'egli    chiosa:  <  Nò   l'imagine   della  mola  io  direi  soonve- 

<  niente    perchè   rammenti    il  mulino,  ma   sì  perchè  figurarsi  quel  santo  girare 

<  sopra    di  sé,  non    sai  se  corno    una    balleriua   o  come  un  razxo,  non  pare  i* 

<  magino  di  letizia  celestiale,  i»  Per  me  non  è  rosa  che  tanto  sia  dritto  a 
compiangere,  quanto  lo  spropositare  cho  taccia  alcuno  per  dir  lepidezxe.  Il 
girar  della  mola  non  ha  rispetto  al  contegno  del  santo,  siccome  presnme  quel- 
l'uomo  erudito:  sibbeue  al  punto  onde  il  nostro  Poeta  riguarda  la  spera  o  in- 
cern'i  beata:  che  fermo  al  dissolto  o  cogli  occhi  diritti  airinsò,  converrà  che  la 
vegga  rotare  di  p'ano,  non  altrimenti  di  mola  che  stritoli  biade.  Il  Poeta  della 
evidenza  ci  vuolo  presenti  alla  vista  di  ciò  ch'egli  vede,  non  trastullarci  con 
razzi  0  con  ballerine.  Rivedi  le  cose  già  dette  al  citato  luogo  del  C.  12.  E 
aggiungi  che  Dante  pur  nel  Convito,  discerné  col  titol  di  ruota  l'andar  verti- 
cale del  Cerchio,  e  l'orizzontale  con  quello  di  mola.  Del  resto  che  l'anima  di 
Pier  Damiano  significhi  cosi  roteando  la  propria  gioia  perchè  dimandata  deU 
l'alta  sua  Grazia,  non  so  a  qnal  lettore  potrà  dispiacere  —  Poi  (ristando  dal 
rotare)  rispose  l'amor  (l'attributo  per  l'anima)  che  v'era  dentro...  /a- 
sciatn  od  avvolta  —  Luce  divina  (ilirìnì  sapim za)  sovroL  me  s'appunta 
dall'alto  discend*^  su  mi')  Penetrando  per  questa  (luce)  ond'io  m'in- 
ventro...  di  cui  mi  fa  ventre  o  ricetto  o  wiWo:  figure  frequenti  per  quest.'t 
Cantica,  a  dirci  dello  splendore  che  cinge  e  nasconle  gli  spiriti  eletti.  K  fa  ma- 
raviglia che  il  Buti,  scambiando  (\\\(*Monde  per  ore^  e  una  luce  per  l'altra,  po- 
stilli: m*inventro^  cioè  entro  in  quella  divina  luce.  È  pur  chiaro  ch'ei  trae 
questo  verbo    ù&W entro  avverbiale,  anziché  dal  ventre  per  via  di  traslato  con 
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Perocché  si  s*inoUra  neirabìsso 
95       Deireterno  statuto  quel  che  chiedi, 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 
E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 
Questo  rapporta,  si  che  non  presumma 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 
100  La  mente,  che  qui  luce,  in  terra  fumma; 
Onde  riguarda  come  può  laggiue 
Quel  che  non  punte  perchè  il  ciel  Tassumma. 
Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 
Ch'io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 
105      A  dimandarla  umilmente  chi  fue.  (^) 


poco  rigu&rdo  al  Poeta,  non  che  alla  Qraromatica,  la  qaale  darebbe  il  coro^tosto 
d'indentrarsi  o  inentrarsif  non  luai  à'inven!rar$'»  Il  qual  torto  gli  fecer  altri, 
e  tra  gli  altri  soo  da  contar  gli  Accaderoioi.  È  metafora  nuova,  lo  so,  né  ri- 
trova altco  esempio;  e  a  taluni  parrà  troppo  ardita,  siccome  paiono  certi  altri 
verbi  di  conio  Dantesco.  Ma  come  a  s'gniflcare  l'indentro  del  fuoco,  trovammo 
già  Vali'O  nel  87  di  Purg.  al  v.  25,  e  c'incontreremo  nel  tetto  al  v.  79  del  95, 
DOD  giungerà  troppo  strano  che  a  Dante  soccorra  per  terza  l'idea  del  ventre, 
per  dire  non  pure  il  didentro,  ma  il  mezzo  di  quella  luce  in  cui  vive  quest'ani- 
ma —  La  cui  virtù  (od  effxcicia  o  possanza)  con  mio  veder  congiunta 
(unendosi  al  mio  intelletto)  Mi  leva  sovra  me  tanto  (mUmpenm  a  tal 
volo  la  mente)  ch'io  veggio  (intellettualmente)  La  somma  Bssenzia  (Dio 
stesso)  deUa  quale  è  munta  ..  onde  stilla  tal  lue^  o  tal  Orazia  siccome  da 
poppa  materni.  E  mi  pace  chiosare  con  questo  verb>,  o  metafora  analoga,  in 
molli  luoghi  già  ripetuta,  affinchè  si  giudichi  il  Tommaseo,  a  cui  par  non  gen» 
ti/e  e  non  propri/i.  Le  dolci  consolazioni  di  cui  ci  largheggia  Bontà  divina,  non 
una  ma  mille  volte  s'adon.brano  per  la  Scrittura  o  in  istillo  d'un*  acqua  onde 
l'uom  si  refrigera,  ovvero  di  Itlie  che  molce  e  nutrisca  —  Quinci  (da  questo 
Vi'der  nella  Esif^sa  divina)  vien  l'allegrezza  (significata  nel  roteare)  ond' 
io  fiammeggio.  .  o  per  cui  metto  fiamme  di  luce)  Perchò  (onde  avviene 
che)  alla  vista  mia  (ni  sublime)  quant'ella  ò  chiara  {e  in  misura  della 
ehdresza  ch'ella  bada  Dio)  La  chiarità  deUa  fiamma  (o  del  mio /7amni^j7- 
giarej  pareggio  ..  fa  pari  ol  ho  ptri.  E  lo  stesso  si  dica  por  una  volta  in 
proposito  a'  fuochi,  che  su  pei  celesti  girici  appaion  lucenti  qual  pi4  qual  m^'no 
e  più  o  meno  disfavillanti.  Quel  più  e  quel  meno  son  certo  segno  del  grado 
maggiore,  o  minore  col  quale  ì'Essrmia  Somma  gli  accoglie  in  sua  Orasìa^  e 
ne  affiua   lo  spirito  alla    beata  contemplazione  di  sé  medesima. 

(1)  Ma  quell'alma  etc.  dal  v.  91  al  v.  105  —  Noterai  coma  il  Santo  che 
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Tra'  duo  liti  d*Italia  surgon  sassi, 
E  noD  molto  distanti  alla  tua  patria. 
Tanto,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi. 


paria,   magnificando   la   Grazia  che  il  leva  si  alto  in  dirina  Yiilone,  noa  aira 
però  che  ad  impiociolìre  la  propria  virtù  per  quel  lato  che  tpetta  a  Pttdesiina'm 
jtione,  cioè   a  queirarcaoo  che  Iddio  serba  a  tè,  noi  investigabile  agli  aomini, 
ad  aocha   remoto  ai  celesU.    E  per  ciò  ch'ella  è  data  qoistloae  a  mortale  tatel* 
letto,  hai  veduto  il  Poeta  ad  insister  più  volte,  e  altrettante  a  trovarsi  ooofoso 
•  un  tal  poco  rimorso  nel  Canto  addietro.  Or  di  novo*,  che  al  v.  T7  ha  tentato 
di  metter   lingua   in  sì  fatto  secreto  —  Ma  (riprensione:  dal  molto  al  null^) 
quell'alma  (sia  pur  queir  anima)  nel  del  ohe  più  si  schiara...  che  in 
Cielo  è  pid  illuminala^  o  levata  più  in  alto  di  ci'ueun'  altra.  Lo  tehiara,  de- 
riva da  ciò  che  dicea  di  sé  stesso  lo  Spirito,  e  appunto  ne'  vv.  8)-87  —  dael 
S^rafln  (sia  pure   quel  Serafino)  che  In  Dio  più  rocchio  ha  fisso... 
Ed  è  questo  un  toccare   al  massimo,  couciossiachò  i  Seì-afini^  oeirordioe  ange- 
lico, sono  i  più  prossimi  a  Dio,  e  siccome  al  dissupra  d'ogni  altro  s'avillan  d'a- 
more, cosi  si    dee  crelere  che  veggano  in  Lui  con  maggiore  chiarezza  —  Alla 
dimanda  ina  (perch'io  solo  fossi  preilestinato  etc  )  non  soddisfeura  ..  oon- 
trasion  per  la  rima,  da  sodiisfaria:  Non  potrebbe  fipp^fj'irt i  à\  cìo  eh9  dimandi 
—  Perocchò  sì  s'inoltra  (vi  già   tmt'oUre)  neU'abisao  (per  entro  al 
pro''ondo  e  alTo^eurn)  Dell'eterno  statato  (di  ciò  che  e*)  eterno  è  fermato 
in  divÌDO   consìglio)    qnel    che  chiedi    (la  rosi  che  bm^ni  sapere)  Che  da 
ogni  creata   vista   (a    qualsiasi    intr-'lrtio  o  vuoi  d'Anj-  li  o  à'uomini)  ò 
scisso...    0  dii'Hlso  o  sfripjyìtn,  Rimeiubrì  lo  stesso  traslalo  dal  v.  121  nel  6 
di  Purg.  —  E  al  mondo  mortai  ('lì  tivrnii  /»  terra)  quando  tu  riedl 
(ti  toUo  ritorni  l<fggi>'')  Questo  rapporta  ..  ciò"' r//>ri><:<  quel  ch'io  il   dico. 
Nel  Canto    addietro   bastava  &\VAquila    un  protestarsene  a  mo'  di  consiglio  ri- 
volto ai  mortali;  ora  il  Ione  di  questo    beato  fa  qiiasi  un  precetto  al  Poeta  che 
forte  il  bandisca  nel  mondo  —  Sì  che  non  presumma...  Pre^uyn'n-e,  è  ar- 
dire  oltre    il  debito    oJ  il  possibile;  qtiinri  o  utolleza  o  tem'rit^  —  A.  tanto 
segno   (a  si  gran    termine^  o  tanto  lontano)  più  (qw'nd    in-fansì)  muover 
li  piedi...    avviarsi,    per  via  d'arrogami  ed  inutili  disquisizoui.  Rispetto  alla 
doppia  m  che  porta  il  verbo,  io  dirò  rtn  d'ora  qu^l  ch'iu  no  penso:  e«l  è  questo, 
che  non  por  necessità  di  rima,  sibbene  a   giiada;?n'>  di  b.iona  armon'a,  sia  pia- 
ciuta al  Poeta  in  tre  verbi  un'alterazione  di  su«>no.   frtHjiiente  del  resto  nel  ver- 
•efjrgiare  de' Trecentisti.  N'ò  prova  in  ciò,  che  le  in  parole  corriispondonti  a  ca- 
denza  di  verso,  potrebbero  as<at  facilmente  privarsi  d'una  m,  senza  punto  stor« 
piare  quel  senso  che  a  (il  di  ra<>ione  dobbiamo  ass-  ignare   al  presente  costrutto. 
E  di    fatto  privollo    il  Dionisi,  alla  cui    variante  b«»  \  volontlen  oi  sconteremmo, 
s'ei  ne    allegasse  l'origine,  mentre  11  comune   cosi  delle  stampe  come  de*  codici 
non  sì  tenessero  a  questa  sola.  Per  fermo  ò  a  doloro  che  questo  raddoppiamento 
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É  fanno  un  gibbo  che  sì  chiama  Gatria, 
110      Di  sotto  ai  quale  è  consacrato'un  ermo. 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 
Cosi  ricominciommi  il  terzo  sermo; 
E  poi,  continuando,  disse:  Quivi 
Al  servizio  ^ì  Dio  mi  fei  si  fermo, 


di  lettera  firutUsse  anche  errori  d'intelligenza;  oltreché  traviasse  i  Compilatori 
del  Vocabolario  a  coniare  on  verb)  {vo*  dir  VassummareJ  ohe  mai  non  conobbe 
laoe,  e  che  a  Dante  per  certo  non  cadde  né  anche  in  pensiero*  11  perchè  in  que- 
sta mischia  di  varie  opinioni,  n'andrero  colla  scorta  che  par  più  sieara  perchè 
più  sohietta,  oh 'è  quella  del  naturile  e  più  consentaneo  ed  al  testo  ed  alla  ra- 
gione —  X«a  mente  (creata)  che  qui  luce  (che  in  vita  di  Cielo  ritplende) 
In  terra  ftimma...  Anch'abita  il  corpo  terreno^  non  manda  che /"unto;  e  l'ima- 
gine  ò  presa  da  fuoco,  che  fama  se  chiuso  od  oppresso,  ma  sfolgora  in  fiamma 
■e  aciolto  d'impedimento  —•  Onde  (e  p'rò)  riguarda  (contidera  e  (a  tuo 
conto)  Oome  può  laggiae  (se  posai  la  mente  degli  nomini  giù  sulla  terra) 
dnel  che  non  puote  fconotcere  o  intendere)  perchò  U  del  rassom- 
ma...  per  quantOj  o  ancorché  venja  assunta  (se  volti  in  passivo)  alla  vita  ce- 
leste.  Cosi,  a  parer  nostro,  Vassumma  non  è  che  un  assuma,  il  condizionale  del 
verbo  assumere,  addoppiato  nella  m,  non*  altrimenti  che  sia  quel  presumma 
del  verbo  presumere.  Se  a  tanto  non  basta  la  mente  deiruomo,  elevata  al  Cielo, 
In  qual  guisa  potrà  mentre  è  avvolta  ed  ingombra  in  terrena  materia?  Io  non 
■0  come  il  senso  abbia  ad  esser  più  chiaro.  L'assumei'e  al  Cielo  è  linguaggip 
di  Bibbia  e  di  Chiesa;  e  si  piacque  11  Poeta  di  contrapporre  mWassunta  il  con- 
sunti,  parlando  deirimo  d'abisso,  secondo  che  abbiam  dimostrato  nelPll  d'Inf. 
al  V.  66.  Ma  se  vuoisi  anche  esempio  slW assumere,  ed  ansi  al  suo  participio, 
avrem  poco  ad  affaticar  la  memoria  per  rintracciarlo  nel  C.  9  e  nel  v.  120  del- 
l'attuai Cantica  —  Si  mi  prescrisser  (ttl  posero  termine  al  mio  desiderio) 
le  parole  8ue..t  Prescn'tere  è  terminare,  pronunsia  11  Buti;  né  sari  per 
mentirgli  altro  esempio  di  questo  verbo  che  incontreremo  a  tre  Canti  più  oltre 
—  Ch'io  lasciai  (ch'io  dismiti)  la  quistione  ..  lasciai  (intenderò)  dal 
pensarci  più  sopra;  e  direi  che  non  fosse  «olianto  per  ciò  che  il  pensarci  era 
Indarno,  ma  debito  ancora  il  non  farlo,  per  riverenza  e  docilità  alle  parole  d'un 
tanto  Spirito  ~  B  mi  ritrassi  (o  ristrinsi,  o  ridussi  il  mio  desiderio)  A  di- 
mandarla umilmente...  Ve'  dunque  che  noi  l'abbiam  còlta.  Il  risponder 
dell'anima  sanu  alla  prima  dimanda^  l'avea  bene  raumiliato\  e  par  quasi  con 
questo  avverbio  che  Dante  confessi  sé  stesso  di  presuntuoso,  chiedendo  ragion 
de'  predestinati  —  Chi  fùe...  chi  foss'  egV,  o  qual  fosse,  vivendo  quaggiù  nel 
monlo,  il  beato  lume  che  a  me  ragionava.  B  di  questo  era  certo;  che 
In  vita  d' amore  non  pur  condiscendon  gli  Eletti,  ma  tutti  s'  invoglian  di  pa- 
lotarsi. 

Purad.  66 


sto 

115  Che  pur  con  cibi  di  Uqaor  d'ulivi 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli, 
Contento  ne'  pensier'  contemplativi. 
Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano 
120      Si,  che  tosto  convien  che  si  riveli. 
In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano; 
E  Pietro  Peccalor  fu'  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano.  (') 


(1)  Tra'  duo  liti  dltalia  etc.  dal  v.  105  al  v.  123  -«  Fra  il  mare  Tir^ 
reno  e  l'Adriatico:  ed  è  iodicazione  o  postura  determinata;  ond'  lo  scrivo  a 
difetto  romettcr  che  fanno  taluni  l'apistrofo  al  fitx.  Chiaraineato  Io  Spirito 
accenna  al  suo  monastero  di  Ponte  Avellana  su  quel  di  Gubbio  oeirUmbria:  paota 
discosto  egualmente  quasi  dall'uno  e  dall'altro  lido  della  penisola.  B  ne  ac« 
cenna  con  certa  perifrasi,  che  sembra  trasfondere  in  noi  la  compiacenza  di 
quel  romitaggio  dov'egli  passò  contemplando  gran  parte  di  vita.  Nel  vero,  è 
Il  Poeta  stesso  cho  se  ne  piace;  dacch'egli  ebbe  ospizio  In  quel  roontf^tero,  che 
fu  di  Canouici  Regolari,  e  più  tardi*(li  Camaldolesi,  e  probabilmente  (secondo  il 
Balbo)  nel  1318,  posteriorineote  agl'indegni  patti  che  gli  si  offersero  a  ripatriare, 
e  ch'ei  ricusò  dlsdegnosamonto.  Il  contorto  che  porge  la  solitudine  a  la  religione 
del  chiostro  a'  magnanimi  afllitti«  traspira  dal  cuore  di  Dante  per  voce  d'un 
Santo  —  Surgon  sassi  (dirupi  di  monte)  E  non  molto  distanti  (amo* 
rosa  espressione  in  chi  parla,  affettuoso  ricordo  in  chi  ascolta)  alia  tua  pa- 
tria ^(i  Fiorenza  o  a  Toscana)  Tanto  (cioè  surgon  tanto;  è  il  più  alto  ciglione 
di  quell'apenoino)  Che  i  taoai  (siiancaudo  le  nubi)  assai  suonan  più 
bassi  ..  Egli  è  un  dir  che  Io  nuvolo  e  i  nembi  non  giungono  a  cima  di  quella 
montagna  —  E  fanno  un  gibbo  (o  rialto  o  biiorzol  di  colle)  che  si  chic^ 
ina  Catria.  .  e  si  sporge  all'infuori  della  giogaia  per  un  dieci  miglia  ua 
borea  e  levante  di  verso  l'Adriatico,  alzandosi  più  che  a  metà  di  quell'alpe  -^ 
Di  sotto  al  quale  (ilii  balza  ondo  guarda  a  Greco)  ò  consacrato  un 
ermo  (un  eremo,  un  romiiagjio)  Che  suol  esser  disposto  [opportuno 
od  accomodato)  a  sola  latria...  a  divin  cullo:  parola  greca,  e  qui  hitta 
breve  sulla  penultima,  in  grazia  alla  rima.  Quel  sioìe  fa  dire  al  Lombardi:  <  in 
«  cui  già  pjr  ìutiga  consuetudine  non  si  ammette  se  non  gente  che  voglia 
<  consacrarsi  a  latria,  al  divino  servigio.  »  Se  bado  al  disposto,  mi  sembra  più 
giusto  l'intendere,  che  a  luogo  si  fatto  non  solfano  invogliarsi  fuorché  coloro  cui 
9olo  piacesse  il  convivere  in  Dio.  Que.sto  pio  monastero  avea  titol  di  Santa 
Croce;  ed  è  pur  chi  crude,  cho  quivi,  o  ne'  luoghi  vicini  di  Gubbio,  od  io  casa 
Bosone  al  castello  di  Colmollaro,  prendesse  Dante  a  proseguire  il  suo  ParaditOi 


MI 

Poca  vita  mortai  m*era  rimasa, 
125      Quando  fui  chiesto  e  tratto  a  quei  cappello 
Cbe  pur  di  male  in  peggio  si  travasa, 


dal  Canto  appunto  cbe  abbiamo  per  mano.  Ma  quando  il  Balbo  vuol  (ircene 
qoatl  sicuri,  argomentando  da'primi  tre  versi,  o  ch'io  son  troppo  tardo  al  com- 
prendere, 0  troppo  veloce  egli  stesso  a  sofisticare  —  Cosi  ricominciomml 
(a  rispondere)  il  termo  senno...  sermone.  Due  volte  avea  già  ragionato 
con  Dante  :  la  prima  dal  v.  61,  daIl*S3  la  seconda  —  E  poi  continuando, 
disse. «.  Perchè  non  dobbiamo  trovar  tra*  coment!  più  d'uno  che  renda  ragion 
di  q'iel  poit  Negligenza  non  lieve  mi  pare  cotesta,  di  passar  oltre  su  certe  o 
sian  congiunzioni  o  sian  particelle  od  avverbj,  che  spesso  descrivono  gli  atti  o 
rivelan  gli  ascosi  pensieri  del  nostro  Poeta.  Ci  valga  Teserapio  presente.  Per 
quale  cagione  dovrebbe  lo  Spirito  (mercè  di  quel  poi)  ritenersi  un  tantino  dal 
dire,  se  non  per  questo,  che  i  dolci  ricordi  di  Ponte  Avellana,  e  '1  richiamo  alla 
cara  pitria^  bau  vibrato  sì  forte  alla  mente  ed  al  cuor*}  di  Dante,  da  farlo  un 
tal  po'  disattento  od  almanco  soi^peso  dell'animo?  In  questo  minuzie  (se  pur  vuoi 
chiamarle  cosi)  egli  è  proprio  ove  Dante  mi  riesce  fra  tutti  i  Poeti  singolarissimo. 
Di  questa  fé'  caso  il  Tommaseo;  ma  il  pausare  gli  sembra  in  Damiano  un  ap- 
parecchiarsi a  inveire.  —  Quivi  (in  qneUVrmo^  Al  servizio  di  Dio  (niente 
meglio  di  queste  parole,  a  chiarire  il  vocalici  di  latria)  mi  fèi  si  fermo  (H 
saldo  0  eostantf)  Che  pur  (nolamenle  vivendo)  con  cibi  (ammaniti  o  cou' 
ciati)  con  liquor  d'ulivi...  con  olio:  d'erbaggi,  o  stiacciate  al  piti  al  p/ti, 
intenderei  —  Lievemente  (cioè  sensa  pena  o  disagio  veruno)  passava  e 
caldi  e  gieU...  e  le  calde  esiliti  e  le  fredde  invernate:  la  vita  in  sostanza. 
Ma  ben  più  forte  è  il  nomarla  per  quelle  stagioni  che  chieggono  all'uomo  più 
agevolezze  e  comodità  —  Contento  (senz'altro  desiderio^  che  di  addentrarmi) 
ne'  pensier*  contemplativi...  m  contemplazioni^  o\n pensar  eoniemplando 

—  Render  solea  quel  chiostro...  Il  rendere  per  fruttare  o  recar  gun» 
dagnOf  è  maniera  di  tanto  più  viva  e  più  bella,  perchè  popolare  e  sul  labbro 
di  tutti.  E  ad  un  tempo  è  figura;  e  nel  caso  nostro  p  ù  arguta  —  A  questi 
cieli  (alle  sfere  di  Paradiso)  Fertilemente...  Hai  nel  chiostro  di  Fonte  A- 
vellana  un  podere  ;  un  padrone  in  Dio  :  un  copioso  ricolta  ne*  cenobiti ,  che 
in  esercizio  di  varie  virtù  meritavano  il  Cielo  —  Ed  ora...  ma  fin  da' 
suoi  tempi,  a  ne*  propfj  scritti,  il  Damiano  solea  lamentare  il  corrotto  co- 
stume non  pur  de'  claustrali  ma  de*  prelati  —  B  Catto  vano  Si  (cosi 
scemo  di  buoni  fhitti)  che  tosto  convlen  (sarà  forza;  ma  il  santo  pre- 
vede e  ha  presente  il  futuro)  che  si  riveli...  che  pai>i  qual  è  ,  nel  giudi- 
zio p.ibblico.  I  pìocioli  falli,  inerenti  all'umana  natura,  si  celano  all'ombra  di^l 
chiostro:   disciolto    il  freno,  u  cresciuto  in  comune  il  vizio,  non  cura  nascondersi 

—  In  quel  loco  fu'  io  (mi  chiamai,  mentre  vissi  in  queirr>-<*mo^  Pier  Da- 
filano...  B  con  questo  nome  appartiene  ali  elenco  de'  Santi,  non  cbe  de'  Dqt« 
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Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qaalanque  ostello. 


tori  eccleslastid.  Fa  da  RaTenna,  e  venuto  al^a  lace  del  mondo  nel  1014,  mori 
In  Paensa  del  lOSO  —  B  Pietro  Peccaior  (cambiato  il  nome  in  un  umile 
aggianto)  fa*  nella  casa  DI  nostra  Donna  {nel  picciol  ridotto  di  S  Ma» 
ria)  in  sol  lito  Adriano  o  Adriatico^  alla  latina;  e  s'intenda  in  PortOt 
Yicin  di  Ravenna.  Quest'altro  cenobio  ti  dice  fondato  da  un  Pier  degli  Questi, 
che  anch'egli  nomossi  per  Peccatore^  e  passò  di  vita  nel  1119.  Si  fatta  ron* 
formjtà  di  battesimo  e  di  sopraonome  impaurì  il  Lombardi  :  e  il  sapersi  che 
fino  d.V  tempi  di  Dante  solevano  molti  scambiare  l'un  Pietro  per  l'altro,  Io 
fece  pietoso  a  difeoder  Dante  di  simile  accusa,  acconciando  il  testo  ad  un  9en«o 
del  tutto  nuovo,  col  solo  mutar  d^  quel  fu'  o  fui  in  un  fu  di  persona  ter?s.  B 
usci  fuori  con  questo  ragionamento:  <  Dee  intendersi ,  eh*  essendo  già  fin  dai 
«  tempi  di  Dante  chi  malamente  confondesse  S  Pier  Damiano  con  8.  Pier 
«  degli  Onesti,  soprannomato  Peccatore,  faccia  perciò  Dante,  a  schiarimento  di 
«e  ootal  confusione,  che  S.  Pier  Damiano  medesimo,  dopo  aver  detto  il  luogo 
«  del  proprio  ritiro  sotto  Catria,  trascorra  con  breve  digressione  ad  aggiungere, 
«  essere  il  ritiro  dell'altro  Pietro,  soprannomato  il  Peccatore,  stato  in  luogo 
«  molto  da  Catria  discosto,  nella  chiesa  cioè  e  monastero  da  esso  lui  edidcato.  » 
È  una  maraviglia,  con  quale  facilità  si  adagiassero  molti  in  si  fatta  opinione, 
la  quale  del  resto  era  già  trapelata  fio  dall'Anonimo  ;  e  che  il  fìiagioli  ammo- 
nisca   ciascun    lettore   a  serbargliene  grazie.  Io  fo  plauso  al  Bianchi  che  tenne 

• 

saldo  coirimolese,  e  salvò  il  Poeta  d'  accusa  p(>ggiore  ,  quale  sarebbe  un  oo« 
strutto  del  tutto  scucito,  e  un  parlar  fuori  del  senso  comune.  Curiosa  per  vero 
la  oongiuns'ono  dell'^  nel  secondo  verso  ,  per  dire  una  cosa  contraria ,  e  una 
diversa  persona.  E  bizzarra  ancor  più,  che  lo  Spirito  stìalzi  a  stornare  un  errore 
senza  avvertirlo,  e  cosi  dì  sèguito,  come  si  fa  d'un  soggetto  medesimo-  Or 
quando  si  pensii,  sulla  autorità  di  parecchi  scrittori  ,  ch'entrambi  i  Pie!v',  il 
Damiano  e  V()ne»ti,  in  segno  di  cristiana  mortillcazione,  e  secondo  l'usar  za  di 
molli,  s'iinposer  l'aggiunto  di  Ptfccatori,  e  che  il  nDstro  Damiano  fo'  prova  di 
austerità  in  un  modesto  riedito  per  indi  ridursi  in  Catria  a  disciplina  vieppiù 
austera,  stimerà,  più  che  vano  fallace,  che  il  P.  Lombardi  s'atTaticasse,  per  er- 
ronei supposti,  a  storpiare  un  testo,  che  si  bc>ne,  com*  ognun  vede,  risponda 
alla  storia  ed  alla  ragione.  Che  s'altri  oppoot^sse  che  il  chiostro  sul  fi/o  .\dri,tnn 
dovett'ì  esser  fatto  più  tardi,  risponde^remmj  cho  innanzi  alla  Regola  istìmita 
colà  dall'Onesti,  potè  essere  un  umile  asilo  di  gente  devota  e  contemplativa:  e 
per  ine  il  tnostran  chiaro  due  no:ni  non  beni  osservati  no*  primi  due  versi.  Vo' 
diro  che  il  chiostro  di  Catria  vien  detto  loco,  ch'ò  indizio  di  ferma  dimora:  ma 
casa,  A  non  più,  quel  soggiorno  ch'ei  s'ebbe  in  Ravenna,  qual  si  direbbe  un  ri- 
trovo, né  stabile  nò  costituito,  di  più  persone  in  privata  romnuità. 


513 


130  Or  voglion  qninci  e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
Tanto  son  gravi,  e  chi  diretro  gli  alzi. 
Gaopron  de'  manti  lor  li  palafreni, 
Si  che  duo  bestie  van  sott'una  pelle: 

135      Oh  pazienzia  che  tanto  sostieni!  (^) 


(l)Pooa  vita  mortai  etc.  dal  v.  124  al  ▼.  135  -  M*era  rimasa  ..  rimati  i\ 
eran  quasi  tul  compiersi  gli  anni  assegnati  al  mio  vivere  in  terra  ^  dueuido  fui 
Chiesto  (non  già  ch'io  1  chiedevi)  e  tratto  (quasiché  riluttante)  a  quel  cap- 
pello ^<7ar({/«ki//;/o;  Che  -pwt  (tuttavia)  di  male  in  peggio/d'uno  tn  nitro 
peggiore)  si  travasa.  .  trapunta  o  tramutaii.  Vien  da'  liquori,  che  usiamo 
trasfonder  di  doglio  in  doglio,  a  tenerli  sani,  ancorché  sia  talvolta  dannoso.  Ed 
appunto  è  qni  il  caso,  di  male  in  pegg'o:  del  bene  può  rammentarti  il  v.  117  del  7 
di  Purg,  L'attuai  trasmodare  de*  Prelati  in  mondane  agiatene,  conduce  natural- 
mente al  raflTronto  della  apostolica  povertà;  senza  dire  (che  già  il  dicemmo)  di 
quanto  telo  avvampasse  il  Damiano  a  riprender  si  fatto  degenerare  da*  primi 
istituti  — •  Venne  Cephas...  nome  imposto  dal  Redentore  a  Simone  di  Olona 
al  suo  primo  ofTerirsegli:  e  tanto  valeva,  e  vai  qui,  quanto  Pietro,  Co^I  nel 
Vangelo  di  S.  Giovanni:  fnfuitm  aufem  eum  lesu»^  diait.  Tu  es  Simon  filius 
Tona:  tu  vocaberis  Cephas.  Quod  interpretatur  Petrus  —  E  venne...  E  il 
Lombardi  postilla:  V^nne  per  cammina,  A  ms  non  rende;  assai  meglio  mi 
suona  ch'ei  vennrro  a  Roma,  ov'ò  llsso  attualmente  il  pensiero  del  Santo  che 
si  querela,  e  là  dove  regnavano  i  mali  ch'ei  prende  a  descrìvere  acerbamente 
—  n  gran  vasello  (S.  Paolo)  ]>eUo  Spirito  Santo...  Negli  atti  Apo- 
stolici, li  Signore  ad  Anania  cosi  parla  di  Saulo  testò  convertito  alla  Fede;  Vade^ 
quoniaii  ras  eUctìonis  est  mìhl  iste\  ut  porlet  nomen  meum  eoram  gentibus^ 
et  regihUH,  et  fllìis  Israel,  Al  2  d*//!/".,  v.  28,  egli  ò  il  Vué  d'elezione.  Qui 
spira  un'untitesi,  e  aiuta  il  concetto.  Il  v<ìseflo  è  diminutivo  por  umiltà;  ma 
quel  gran  lo  corregge  e  tei  fa  magnifico  appresso  Dio  —  Magri  (per  oitinenza) 
e  sceUsi  (per  poveri/)  Prendendo  (accettando  p'r  carità)  il  cibo  (qual 
ch'ei  si  fonse)  di  qualunque  ostello...  di  cusu  o  tujurio  quaìsfasi^  in  cui 
si  avvenissero.  Ed  era  precetto,  secondo  S.  Luca,  di  Cristo  medesimo:  In  gu<?m- 
*U'»que  C''vilat<'m  intraverilis,  et  sHiCi'perint  vos,  manducate  quae  apponun- 
tur  Vitbis.  Su  tai  fondamenti  piantossi  la  Chiesa  di  Cristo  —  Or  (si  confronti 
ali  età  presente)  voglion...  Li  moderni  paHtorl...  gli  attuali  prelati,  sica 
Vescovi  o  Cardinali.  Rispetto  al  moderni,  richiamo  il  lettore  alle  chiose  del  v. 
4ì  nel  C.  16  di  Purrj.  Annunciammo  allora,  potersi  il  moiemi  spiegare  altresì 
per  presenti  ;  e  sia  questo  wn  esempio  :  queir  Or  ne  fa  piena  tostiroooian?a  — 
doinci  e  quindi...  a  di>itt t  e  a  mancinaj  da  un  lato  e  daU'altro;  ali*'  go^ 
m'.ta  —  Chi  rinoalsl...   Il    parlar  dello  Spirito  incontro  a'  moderni  Pas0ri 
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A  questa  voce  Tid*io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere,  e  girarsi: 
E  ogni  giro  le  facea  più  belle. 
Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi, 
140     E  fero  un  grido  di  si  alto  suono 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  : 
142  Né  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono.  (') 


eMrdiice  colla  ironia,  va  crescendo  ooU' impropevio,  e  scoppia  da  alUmo  in 
terrìbile  impreeatioae.  A  seguirlo  colla  debita  alacrità,  mi  conviene  anzi  tatto 
stornare  nn  abbaglio  del  Tommaseo,  che  in  celesta  terzina  travede  1  motteggi 
che  solo  son  proprj  della  seguente,  e  però  postillando  si  sgarra  dal  varo.  Ve- 
drai nella  prima  il  Prelato  che  incede  pedestre^  nell'altra  adagiato  in  caracca- 
tura:  e  nell'uno  e  nell'altro  caso  non  so  se  spregiato  o  deriso.  E  premetti  quel 
tanto  son  gravi,  poiché  se  par  muovonsi  a  piede,  e'  ti  parranno  (satireggiando) 
un  ammasso  di  cose  tirate  e  fiancate  e  sospinte  a  fatica  d'uomini.  Il  gravi  è 
pesanti.  Essi  v.'>gìiono  adunque  e^i  li  riti  fianchi:  cioè  chi  sì  faccia  puntèllo  a* 
due  lati,  perch'e*  non  caschino  o  quinci  o  quindi.  Vuol  dir  due  di  teoria  che 
gli  abb'iano  in  mezzo  —  B  chi  11  meni  (ed  alcun  che  preceda,  e  che  pala 
tirarli)  e  Chi  dirotro  gli  alzi...  per  forza  di  leva,  a  quel  modo  ohe  s'usa 
ad  isinuovere  un  peso  grure.  E  qui  accenna,  con  più  atfettazione,  al  sorregger 
lo  airaseico:  al  caudatario.  E!  tln  qui  della  boriosa  graviti  nell'and-rr^:  or 
vcdiamli  so  montano  in  sella;  che  fu  costume  di  quella  età,  specialmente  nel 
Sacro  CuUegio  —  Cuopron  de'  manti  lor  (tanto  sono  sfarzosi  ed  ampj  )  U 
palafreni  (il  cavallo  che  inforcano  a  pompa  )  Sì  che  duo  bestie  (il  ca- 
vallo  e  il  prelato  )  van  sott'una  pelle...  oh' è  il  man/o  cardinalizio:  si 
fanno  un  sol  corpo  e  una  beitvi  sola.  Il  sarcasmo  ha  toccato  al  suo  colmo. 
Dirà  il  Tommaseo  ^  che  5i  fatto  verso  è  al  di.^otio  dflla  commedia  :  ed  intendo 
più  scurrile  che  non  comporti  il  linguaggio  stesso  di  chi  promuove  le  risa 
d'in  sulla  scena.  Il  Venturi  lo  tiene  per  motto  plebeo  e  da  Mercato  Vec« 
eh  io:  e  il  Lombardi  per  troppo  asperso  di  sale  mordace  g  hi  beli  in  esco.  Io  non  ho 
che  ridire  a  veruno  dei  tre;  parmi  solo  dover  notare,  che  Dante  a  sua  volta 
sentisse  l'eccesso,  e  volendo  pur  dire,  studiasse  a  correggere  il  troppo,  o  a  coo< 
nestarlo,  ne'  primi  versi  del  Cauto  seguente.  Di  che  a  luogo  suo  —  Oh  pa< 
BÌenzia...  divina.  Lo  Spirito  avea  (ino  ad  ora  il  pensiero  alla  terra,  anzi  a 
Roma  e  alla  Curia  Apostolica:  or  l'alza  a  Dio  giusto,  ed  implora  vendetta  — 
Che  tanto  sostieni!...  che  indugi  si  a  lungo  (ed  è  senso  di  verbo  oltremodo 
elegante)  la  d**bita  pena! 

(1)  A  questa  voce  etc.  dal  v.  130  al  v.  142  —  L'adempiersi  della  ven- 
detta in  quanto  ò  attributo  della  Giaslizia,  e  '1  voler  giustizia  siccome  mani- 
festazione di  Verità  e  di  Sapienza,  son  causa  ed  effetto  ùWmore  ad  un  tempo, 
perchò  tolgon  principio  dal   Bene   supremo  e  ritornano  in  esso.  (C.  B  à'Inf.  vv. 
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4-d)  B  coQTÌeoe  agli  EUetti  invocarle,  vivonti  qaal  sono  in  amor  divino:  onde 
al  primo  imprecar  di  Damiano,  altre  luci  compagne  sorrengono  quasi  ad  invito, 
e  «  mescono  al  santo  sao  sdegno  —  Vid'io  più  fiammelle...  Diresti  ch*elle 
aien  anime  a  lui  conformi  in  austerità  di  vita  contemplativa,  eremiti,  monaci  e 
somiglianti  —  Di  grado  in  grado  scendere...  l'aureo  scalèo,  tratti  al 
SQOo  della  voce,  sdegnanti  essi  pure,  ma  con  pacata  solennità  — B  girarsi,.. 
di  grado  in  grado;'  a  ciascun  gradino,  ricircolando  sovrjs  sé  stesse  —  B  ogni 
giro  (e  di  volta  in  volta  che  roteavano)  le  faoea  più  belle...  acquistavan 
helleMta  al  mio  sguardo.  Bellexxa  di  fiamma  è  tplendore  di  luee\  e  il  Poeta 
per  avventura  non  volle  con  questo  verso  significarci,  se  non  ohe  que'  fuochi 
brasoeano  di  lume  secondo  che  a  lui  discendevano  :  il  che  è  naturale  ad  umana 
vista,  e  più  Vivamente  veniano  accendendosi,  più  che  appressavano  al  Santo  dal 
quale  era  mossa  la  voce^  CSomunque  sia,  mi  par  bella  e  sapiente  e  nuova  una 
nota  del  Tommaseo:  »  Gioia  severa  della  giustiiia,  alla  quale  è  amore  la 
«  stessa  iodegnazione.  »  —  Dintorno  a  questa  (di  Pier  Damiano,  che 
m'era  più  presso)  vennero  (in  cerchio  e  a  sembianza  di  coro)  e  fermarsi 
(e  fermaron  lo  scendere  eàUt  girare)  --  £  Paro  un  grido  (  ad  un  tempo 
tutte,  un  sol  grido  di  molte  grida)  di  si  alto  saono  (si  forte,  si  risonante) 
Ohe  non  potrebbe  qai  (nel  nostro  mondo)  assomigliarsi...  essere 
assomigliato-,  cioè  che  in  nessun  gridare  che  facesser 'uomini,  avresti  una  somi' 
glianMa  che  quel  grido  celeste  paragonasse  —  Nò  io  lo  intesi  (udii  il  suono, 
non  intesi  il  senso)  si  mi  vinse  il  tuono...  cotanto  mi  sbigotti  quel  tuonar 
di  tal  grido,  e  mi  trasse  fuori  di  mente. 


li 


tì  i 

Ir 


In 
I 


CANTO  XXII. 


SoMMàBio  —  Impaurito  e  sospeso  il  Poeta  si  volge  a  Beatrice,  la  quale  il 
conforta  del  vero,  e  Io  affida  della  futura  giustisia.  E  di  nuovo,  a  oonsiglio  di 
ei,  toma  gli  occhi  io  alto,  e  tra  molte  gli  appare  una  fiamma  che  tutte  le 
vince  di  luce  e  graadezsa,  e  si  muove  alla  volta  di  lui,  come  vaga  di  compia- 
oergli.  È  la  vita  di  S.  Benedetto,  il  quale  gli  si  annuncia  non  già  per  nome, 
sibbeno  per  le  opere  sante  per  lui  istituite  nella  solitudine  di  Monte  Casidno,  e 
pel  nome  di  Cristo  recato  colà  dove  prima  durava  Terrore  del  paganesimo.  In 
altre  fiammelle  minori  gli  accenna  altri  monaci  e  anacoreti;  ma  Dante,  rapito 
in  lui  solo,  gli  chiede  per  grazia  se  mai  gli  fia  dato  il  vederlo  in  umana  effigie: 
e  n'ha  ddce  promessa.  Ode  ancora  dell'ardua  scala  che  sorge  pel  messo  di 
questo  Cielo,  già  nota  in  visione  a  Giacobbe,  e  saliente  fin  presso  all'Empireo. 
Ella  è  simbolo  alla  divina  Contemplasione,  virtù  che  via  via  va  scadendo  nel 
mondo;  e  qui  il  Santo  riprende  agramente  la  propria  Regola,  e  l  Prati  corrotti 
dietro  la  cupidigia  delle  cose  terrene.  Indi  a  modo  di  turbine ,  su  per  la 
scala  s'invola  co*  suoi;  e  il  Poeta  di  sèguito  ad  essi,  ad  un  cenno  della  sua 
Donna.  Entra  il  Cielo  ottavo,  contempla  le  stelle  de'  Oemini;  e  quinci  mirando 
giù  in  basso  alla  Terra,  sorride  della  sua  picei olessa. 

Oppresso  di  stupore,  alla  mia  gaida 

Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 

Sempre  colà  dove  più  si  confida. 
E  qnelia,  come  madre  che  soccorre 
5         Sùbito  al  figlio  pallido  e  anelo 

Con  la  sua  voce  che'l  suol  ben  disporre, 
Mi  disse;  Non  sai  tu  che  tu  se'  in  cielo  ? 

E  non  sai  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 

E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo?  (*) 


(1)  oppresso  di  stupore  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  Stupore  è  quasi  in- 
tormentimento d'animo:  e  nondimeno  con  vai;j  effetti,  secondo  la  cosa  ohe  lo 
produce.  U  grande  e  'l  sublime  ci  esalta;  lo  strano  e  '1  maravigUoio  d  fanno 

Farad,  66 
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10   Come  t'aTrebbe  trasmntato  il  canto, 
Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  il  grido  t'ha  mosso  cotanto: 
Nel  qual ,  se  inteso  avessi  i  preghi  saoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
15       La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  mnoi. 
La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
Né  tardo,  ma'  che  al  parer  di  colai, 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 


agghiadati  nel  dubbio:  il  pauroso  e  *1  torribilo  ei  oppri'Hono,  Al  to  paaaani 
ohe  il  Poeta  abbia  od  misto  di  qassti  dus  ultimi,  por  ciò  ch'sgli  ka  intaso  • 
ysdato  sul  fine  del  Canto  addietro  ^  Alla  mia  0iiida  Mi  Tolsi..»  a  Béa*> 
IHee;  6  ohiamandola  guida,  ben  so  ch'egli  aocsona  ad  errori  a  dmhbittUB  <Aa 
lo  travagliano.  Ma  nella  imagine  che  tosto  suooede,  bai  naa  più  la  laoni  lasia. 
ma  lo  «patente.  Le  acerbe  parole  di  Piar  Dandano  poteano  ingombrargli  la 
mente;  ma  il  nuovo  agitarsi  de*  santi  fuochi  e  '1  crosciare  dal  tuono  darelta 
Spaurirlo  —  Oome  (si  volge,  cioè  tbigottito)  parrol  (o  faneiuUinoJ  elUl 
rioorrs  Bempre  (se  punto  se  n'  è  discosto)  colà  (a  q'iella  tollm)  dOT# 
più  si  confida...  ove  suole  tenersi  per  piiì  sìcuvo,  B  tu  intendi  oh*ei  lorsa 
spaurato  alla  madrr:  la  quale  sembiaosa,  attribuita  in  secoodo  luogo  a  Dea* 
trìce,  ti  sforza  a  pensare  che  Dante  si  stia  tra  paura  e  dubbio.  B  dal  doppio 
pensiero  s'informano  (a  parer  nostro)  anche  i  versi  seguenti  -^  SS  quella 
(atteggiandosi)  come  madre...  fra  il  tenero  e  M  riprensivo,  ed  spanto  cosi 
come  fanno  le  madri  a  baynbino  che  male  impauri  —  Ohe  soccorre  Sù- 
bito (movendosi  incontro)  al  figlio  pallido  (per  isgomento)  e  anelo  (af- 
fannoso per  fretta  del  giungere^.  K  non  indarno  attribuito,  per  simUitndine,  al 
Poeta:  atterrito  per  una  parte,  e  par  l'altra  sollecito  ài  ricondursi  a  colei  ch'è 
ministra  del  Vero,  e  sua  guida  nelle  incertezze  —  Con  la  sua  voce  (Li 
madre  aoconopagna  col  gesto  altresì  le  parola;  e  quel  sua  non  ti  sfugga,  ch'è 
voce  di  madre)  che  '1  suol  bea  disporre  (addri zzarlo  a  ragione  e  rifarlo 
dell'animo)  Mi  disse:  Non  sai  tu  (interrogando  il  rimprovera  amabilmente) 
ohe  tu  se'  in  cielo  (là  dove  né  a  tema  nò  a  dubbio  non  è  cagione!)  K 
non  sai  tu  (ripetendo,  rafforza  la  doppia  espressione)  che  il  cielo  (o  t  beati 
che  v*hanno  stanza)  ò  tutto  santo...  e  pero  non  capace  d'errore:  che  santo 
s'accorda  con  vero  —  B  (chej  ciò  che  oi  si  fa  (sìa  in  parole,  sia  in  atU) 
Yisn  da  buon  zelo?..*  ha  cagione  da  dritto  amoreì  Calzante  postilla  ò  co* 
testa  del  Tommaseo*  «  anco  quel  che  pare  ira.  »  B  vlen  Cristo  in  eeeropio,  che 
impugna  il  fiagello  contra  i  profanatori  del  Tempio.  Or  se  andiamo  all'intendi, 
mento  di  queste  parole  vestite  per  più  efficacia  di  torma  interrogativa  «  diremo 
per  avventura  coi:  Tu  se'  in  Qielo;  né  a  dubbio  v'ha  luogo  ove  tutto  è  tanto f 
né  laogo  a  temere  ove  tatto  a'infbrma  di  carità* 
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Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrni, 
90       Ch'assai  iliostri  spiriti  vedrai, 

Se,  com'jo  dico,  l'aspetto  ridai.  (*) 


(l)  Coma  t'aTveblM  ft&  dal  t.   IO  al  ▼.  n  —  Coqvìaq  rammantaM  le 
prime  tentila  e  la  TeotoDeslina   del  Canto  or  trascorso,  ov*è  detto  e  da  Pier 
Damiano  e  da  Beatrioe  il  perohè  del  non  ridere  e  non  cantare  nel  Clel  de*  Con' 
templativi.  Nel  ctmi^mpior  la  divina  Bisensa,  è  dolétzza  si  fatta,  che  roomo 
n'andrebbe  distratto  a   ^starla  pare;  or  la  Donna  ritorna  al  concetto  stesso,  • 
il  dimoetra  col  fatto,  e  oon  argomenti  dal  meno  al  p^4.  Stimerei  non  estraneo 
al  presente  laogo  il  sentenziar  de*  teologi,  e  '1  finger  di  Dante  a  più  luoghi  del 
Purgatorio,  che   le   divine  rivelaxioni   discendano  spesso  a'  mortali  in  terribil 
forma  per  poi  derivarci   in  consolasione,   diversamente  dalle  diaboliche  sogge* 
stioni,  ohe  lusingandoci   in  sulle   prime,  si  torcono  in  amaressa  —  Come  (in 
qual  guUa^  o  quanto)  t'avrebbe  trasmutaio   (tratformato  delranimo)  U 
oaato  (di  qaesti  Beati,  te  avetser  cantato)  Bd  lo  ridendo  (e  il  mio  rito, 
«lo  rito  opesH  nel  Cielo  presente)  mo  pensar  lo  paol.«.  pìMi  ora  ben  farne 
giudizio  per  te  medesimo  —  Posola  che  11  grido  (il  cui  tuono  fha  vinto 
V.  il  ▼.  ultimo  del  C.   precedente)  t'ha  mosso   cotanto...  a  spavento  ed 
ammirarione.  Non  merita  oerto,  sicoomo  assurda,  che  accennisi  pure  Toplnione 
del  Dsniello  e  del  Landino,  accettata  dagli  Accademici:    i  quali  faoeano  del  se- 
condo verso  una  sciocca  risposta  di  Dante  a  Beatrice.  Ragiona  qui  il  Tomma- 
seo: «  n  grido  potè  con  la  forsa;  ma  il  suono  l'avrebbe  vinto  di  doloesza,  e  la 
«  doloessa    è  più    potente  sugli  animi  che  la  forza.    Dante,    il    fiero   ingegno 
<  di  Dante,  raccenoa  qui.  »  B  la  gioia  (soggiungeremo)  uccide  più  presto  che 
il  dolore:   per  questo   forse,  che  Tanimo  umano  creato  in  istinto  di  bene,  con- 
trasta secondo  sua  possa  alle  cose  spiacenti,  alle  grate  e  gioiose  del  tutto  s'ab- 
bandona —  Nel  qnal  (grido)  se  Inteso   (tu)  avessi  (che  a  Dio  non 
piacque)  I  preghi  suoi  (ciò  ohe  desso  chiedeva,  prepando^  alla  somma  Oiu- 
stisia)  OKà  ti  sarebbe   nota  (e  per  forma  e  per  nome)  la  vendetta  (la 
pena  serbata  alla  degenere  Curia  di  Roma  )  Lia  qnal  vedrai  (adempiersi)  In- 
nanzi che  tu  mnol...  prima  che  tu  chiuda  gli  occhi  alla  luce,  Cotesta 
vendetta  del  trasmodar  de'  Prelati  in  avidità  di  terrene  riochesse,  qui  appena 
accennata,  è  si  largamente   promessa  a  più  luoghi,  che  omai  non  si  può  nò  si 
deve  frantendere.  B  mal   dubitarono  alcuni  che  i  Santi  di  questo  Cielo  rlchieg- 
gano  al  Dio  di  Oiustisia,  e  Beatrice   prenimzj  al  Poeta,  la  misera  fine  di  Pp. 
Bonifasio,   anziché  la   venuta  del  Veltro  o  del  Cinquecentodieci  e  cinque  or- 
dinato a  cacciare  Tavara   Lupi  dal  mondo,  o  ad  aneider  la  fuia  fornicatrice, 
che  noi  conosciamo    già  troppo   dal  l  d'/n^.  per  bocca  di  Virgilio,  e  dal  33  di 
Purg,   per  la  infallibile  profezia  della  Donna  Rivelatrice.  Che  debbasi  stare  a 
quest'ultimo   senso,  io  me   ne   persuado  da  dof^pia  ragione;  la  prima,  che  tale 
giustizia  è  annnn^ta  genuricameote  nel  Destro  verso,  e  Iq  riguardo  al  gana- 
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Come  a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai, 
E  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s'abbellivan  con  mutili  rai. 
25    lo  stava  come  quei  che  in  sé  ripreme 
La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 
Del  dimandar,  sì  del  troppo  si  teme. 
E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi, 
30       Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 


rio!  pri0ghi  e  al  terribil  grido  del  Canto  addietro,  e  non  già  sovra  an  dato 
Pontefice,  siooome  avea  fatto  il  Capeto  nel  C,  20  di  Purg.  dal  ▼.  85  al  90:  la 
*  teoonda,  che  il  modo  onde  viene  espressa,  non  pare  che  alluda  ad  eventi  ricini» 
qoal  al  direbbe  de*  pessimi  oltraggi  commessi  io  Anagni  sa  Bonifask>,  ma  il 
d'un  gran  fatto  che  debba  compirai  per  andar  d'anni,  e  dal  nostro  Poeta  al- 
tamente desiderato,  nonché  da  ogni  giusto  in  terra  e  da'  Santi  nel  (Seio.  Cotanto 
mi  sembra  esprimere,  e  poniam'anche  in  istile  comone,  la  nota  frate  del  ve^ 
aere  una  od  altra  cosa  innanzi  di  morire.  Nel  fatto,  diremo  che  questa  r^n- 
detta  doveva  indugiar  fino  al  Veltro  o  a  Caa  Grande  Gontaloniere  di  S.  Chiesa 
nel  1318,  e  cosi  a  ben  poco  prima  che  Dante  cedesse  alla  vita.  E  dirò  per  ginnta 
che  i  versi  appresso  mi  rendono  idea  d'una  certa  impazienza  che  legga  Bea- 
trice nel  cuore  al  Poeta  —  La  spada  di  quassù  (la  Giustizia  divina) 
non  taglia  (non  piomba  a  ferirr)  In  fretta  Né  tardo  ^w^  prima,  né  dopo 
di  quel  che  convenga:  quel  tardo  per  tardi  mente)  ma*  che  (se  non  ohe^  o 
fuorché)  a  parer  di  colai  (al  fallace  giudizio  delVnnmo)  Che  desiando 
(per  dritta  ragione)  o  temendo  (per  mala  coscienza)  l'aspetta...  cioè  la 
previ'de  o  presente  neiravvenire.  La  pena  par  lenta  all'offeso,  sollecita  al  reo; 
ma  dall'alta  Sapienza  vien  sempre  in  tempo.  Il  presto  ed  il  tardi,  il  troppo  od 
il  poco,  non  sono  fuorché  neiriaformo  intelletto  degli  uomini.  Il  ma'  che,  per 
fuorché,  non  ci  è  nuovo:  il  vedemmo  più  volte,  e  ad  esempio  nel  v.  25  del  4 
A'Inf.,  e  nel  53  del  18  di  Purg,  —  Ma  rivolgiti  omai...  Tra  il  d'ihbiare  e 
il  temere,  già  troppo  s'è  tolto  il  Poeta  dal  tener  gli  occhi  ne'  santi  lumi; 
Beatrice  Rlìel  fa  sentire  con  questo  omai  —  Inverso  altrui...  in  contrapposto 
del  me.  Resta  ornai  dal  fissarti  in  me,  e  di  nuovo  ti  volgi  a  quegli  altri  — 
Ch'assai  (perciocché  molti)  illustri  spiriti  vedrai...  di  gran  fama  nel 
mondo,  di  gloria  nel  Cielo,  in  semhi>tnza  di  vive  fiammole  —  Se,  com'io 
dico  (o  t'accenno)  l'aspetto  ridui...  da  riduci,  per  contrazione;  e  nel 
senso  non  raro  né  inelegante  di  convertire  o  mutare,  segnato  dagli  .\ccademici, 
e  confortato  di  buoni  esempj.  Alla  vista  di  molte  lezioni  preferisco  l'aspetto  di 
alcune;  che  meglio  mi  porge  la  volontà  dell'atto  deliberato,  ove  l'altra  è  sovente 
casuale,  e  va  più  nel  generico. 
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Poi  dentro  a  let  adi':  Se  tu  vedessi, 
Gom'io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi: 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
35       All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 

Pure  al  pensier  di  che  si  ti  rignarde.  (') 


é 

(1)  Come  a  lei  piaoqne  ete.  dal  v.  98  al*  v.  36  —  In  quel  modOt  o  ** 
quel  segno  ch'ella  aeeennommit  doè  in  alto  —  Gli  occhi  dlrissai...  5«m- 
mente  rivolsi;  alla  Scala  (incendi)  e  alle  luci  a  cai  prima  era  Inteso.  É  chi  se* 
gna  una  virgola  appresso  il  piacque^  e  il  trae  a  senno  d'  ohedienxa  in  Dante 
alla  Donna  divina;  ma  quel  dirizzai  se  ne  resta  in  sospeso,  e  ti  lascia  carioso 
del  doffe  —  K  vidi  cento  sperule  (o  inolia  sperrtte^  con  men  di  latino,  o 
lucenti  cerchie  Ut)  che  insieme  (accolti)  Più  a'abbellivan  (di  candida 
lume)  con  mutai  rai...  raggiando  scambievolmente,  o,  se  vuoi,  riflettendo  del 
proprio  splendore  dall'una  all'altra.  E  cred'io  per  questo  -che  come  spiriti  ch*el 
sono  di  monaci  e  anacoreti,  adunati  nel  mondo  in  comune  eserdsio  di  contem» 
pianti,  o  nelle  solitudini  del  deserto,  o  ne'silenz)  del  chiostro,  anche  in  Cielo  di» 
mostrino  un  tale  consorzio  d'amore  fraterno  —.Io  stava  (taciturno  e  sospeso) 
come  quei  (come  fa  colui)  che  in  so  ripreme  (o  reprime  <A  infrena  nel- 
Taniroo)  La  punta  del  disio  (l'acuto  sprone  dd  desiderio)  e  non  s'at- 
tenta Del  dimandar...  non  ardisce  venire  aU'atto  del  dimandare  ciò 
che  il  cuore  e  l'accesa  voglia  gli  porgerebbe.  Ho  voluto  accennare  dell' a//o, 
chiamando  i  zelanti  dalla  lingua  a*  due  modi  del  verbo  attentarsi,  col  quale  or 
veggiamo  la  forma  del  genitivo,  siccome  nell'altual  verso  e  nell'll  del  85  di 
Purg.  ora  quella  del  terzo  caso,  quaFè  nel  33  della  stesiui  Cantica  al  v.  23,  e 
nel  26  di  Farad,  al  126.  A  me  sembra  che  in  ciò  sia  il  divario,  se  V attentarsi 
si  stringa  al  volere  o  si  stenda  hWasionr.  e  'l  lettore  potrà  giudicarne  dietro 
al  raffronto  de'  versi  citati.  V'han  pure  altri  verbi  che  paion  seguire  egual  legge: 
ad  esempio  il  disporsi  e  V apparecchiarsi  —  Sì  del  troppo  si  teme...  co- 
tanto teme  a  sé,  che  gì;  torni  biasimo  o  aoousa  del  chieder  troppo.  E  del  troppo 
potea  dubitare  il  Poeta,  voglioso  com'era  d'aver  contessa  non  d'uno  ma  à'assai 
spiriti,  insieme  accolti,  e  spleodienti  di  luce  reciproca.  Il  temersi  non  è  sola- 
mente eleganza  di  lingua  scritta,  ma  proprietÀ  pur  anche  di  lingua  parlata;  e 
il  temere  a  si  (com'io  spiego)  si  legge  frequente  ne'  buoni  autori.  Del  si  coll'ac- 
cento,  che  noi  traducemmo  in  cotanto,  il  Tommaseo  fa  un  riempitivo.  Con  poca 
ragione,  s'io  non  traveggo;  dacch'  egli  ci  esprime  (|uel  grado  o  quantitd  di  ti- 
more, che  suol  ritenerci  dal  pur  dimandare,  e  che  appunto  ritiene  a  quest'ora 
il  Poeta  benché»  desioso  —  B  la  maggiore  (più  grande  o  piiì  ampia)  e  la 
più  luculenta  (più  ricca  di  luce)  Di  quelle  margherite...  di  quelle 
gemme:  che  tali  parevano  I  lumi  beati  per  loro  candore  e  per  lor  Hmpldeisa. 
Onde  il  titolo  stesso  recato  alla  liUna  nel  v.  34  del  C.  2,  e  nel  127  dal  C.  0  aU« 
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Quel  monte,  a  coi  Cassino  è  nella  costa. 
Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 
40    E  io  son  qael  che  sa  vi  portai  prima 

Lo  nome  di  Coki,  che  in  terra  addnase 
La  Yerità  che  tanto  ci  sublima; 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilasse, 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
45       Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedasse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo; 
50       Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  a'  chiostri 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cuor  saldo.  (^) 


sfera  di  \!ercarìo  —  Innanzi  fessi  (H  trassi  a  me  incontro)  Per  tàr  di  sé 
(del  suo  1  ome  cioè  e  de'  suoi  fatti)  la  mia  voglia  contenta...  toddUfatti 
i  miei  a  ».  iderj  —  Poi  (com'ella  ristette)  dentro  a  lei  (ve'  il  pronome  del- 
Vanima,  sx>sa  entro  il  lume)  udì'  (udii  riauonar  questa  voce)  Se  tu  vedessi 
finielleifv  ilmentc:  che  ad  uomo  è  negato)  Com'io  fnon  a  me^  che  aon  gianto 
oon  DÌO)  la  oaritét  che  tra  noi  arde...  come  Dio  s'ami  io  Cielo,  e  per 
Dio  creuti  ra  con  creatura:  Virtm  est  Ciaritaa  (S.  Agostino)  qua  diligitur 
Deus  et  ]/'  .rt'mui  —  L»i  tool  concetti  (i  pensieri  ch'hai  nella  mente)  sa- 
rebbero espressi. ■•  sarieno  gii  usciti  in  parole.  Tu  avresti  gi&  espresso 
il  tuo  dd.*"  brio,  nella  certezza  di  conseguirlo  — >  Ma  (dove  manca  all'oomo  ed 
animo  e  cmoscenza,  supplisce  la  carità)  perchè  tu  {affinchè  tu)  aspettando 
(pel  tuo  t  lutare)  non  teurde  (non  tardi,  non  abbi  a  indugiarti)  All'  alto 
fine**  eh  h  il  giungere  infine  all'Empireo:  fine  ultimo,  e  adempimento  dell'a/Za 
tua  sortr  —  Io  ti  farò  risposta  (risponderò)  Pure  (anche  solo)  al  pen- 
•ier  (ncn  istarò  ad  aspettar  le  diinande\  varrammi  il  pensiero)  di  che 
(circa  il  quale)  si  ti  rigneurde...  cotanto  t'astieni  o  ti  penti  a  palesarti. 
Più  sur//oao  i  Cieli,  e  più  s'affina  la  Carità.  Noi  vedemmo  negl'  inferiori  il  ri" 
spander^  prima  che  il  chiedere;  or  qui  non  pur  tanto,  ma  si  compiange  alla 
mortale  timidità,  e  si  ripara  al  più  lieve  indugio  ch'ella  fìrapponga  all'adempi- 
mento dftl  fine  a  cui  l'uomo  dee  tendere. 

(1)  Qcel  monte   etc.    dal  v.  37  al  v.  51    —  Il  patriarca  S.  Benedetto,  la 
maggiore  e  p<U  lueulenta  gemma  di   questo  Cielo  ,  iacomincla ,  per  isvelarsi, 
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Ed  io  a  lai:  L'affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Ch'io  veggio  e  noto  in  tatti  gli  ardor'  vostri, 


coma  già  Pier  Damiano,  dal  laogo  delia  aaa  soUtudìDe:  e*  pare  cli'entrambi, 
anco  in  Cielo,  ricordino  oon  tenero  affetto  que*  romitoij  ne'  qoali  frairono  ii 
dolce  delle  divine  contemplasioni.  B.  Benedetto  ebbe  patria  Norcia,  o^-e  nacque 
nel  480.  Racconta  di  lai  B.  Gregorio  ne'  Dialoghi,  che  trattosi  a  M(  nte  Cas- 
Élno,  ^T*«ra  tuttora  un  tempietto  ad  Apollo,  con  certi  boschetti  sacrst-  a'  De- 
moni, atterrò  l'ara  e  l'idolo,  schiantò  le  sei  re,  eridasse  i  vicini  paesi  a!  la  vera 
Fede.  Del  5S9  vi  fondò  il  primo  chiostro  della  sua  Regola,  e  quivi  ntcri  quat- 
tordid  anni  appresso  —  dnél  monte...  Oregorio  papa;  Mont  per  tria  mitlia 
In  altum  «#  tvbrigent,  veìut  od  atra  cacumen  tendit  ^  A  oaÌ  Cassino  è 
nella  costa...  che  ha  in  tuo  p^fkltoquel  castello  che  diooa  Cassino,  in  Cam- 
pania: e  non  già  sulla  cima,  com*altri  credette  ed  iscrìsse  —  Fa  f«*eqaen- 
tato  già  fpsr  Vaddietro:  cagione  -quel  culto  idolatrico)  in  snUa  cima.*. 
Bran  quivi  1  boschetti  e  l'altare  ed  il  tempio  delie  bugiarde  divinitA,  d.>\e  surse 
la  chiesa  e  il  cenobio  del  santo  Eremita  ~  Dalla  gente  (di  quel  contomo) 
Ingannata  On  si  sconce  superstizioni)  e  mai  disposta...  e  ir-aee  ^l 
mantsnervisi  —  B  lo  son  quel...  Pare  andarne  glorioso;  ma  poco  s'aite  cor- 
regge, recando  a  divino  favore  i  suoi  proprj  tatti  —  Che  su  vi  poi  tal  pri- 
ma (Ano  al  tempio  del  (klso  Nume,  fin  sul  verUce)  Lo  nome  (la  coiv->icenza) 
di  Oolni  (di  quel  Cristo)  ohe  in  terra  addasse  (vestendosi  uois  is  carne) 
Lia  verità  (evangelica)  ohe  tanto  ci  sablima...  sul  VerS  (supplisce  il 
Lombardi)  che  solo  fu  noto  a*  Patriarchi  del  Vecchio  Testamento,  e  ci<)  a  loro 
noe  tt  che  in  figura:  laddove  pel  nuovo  Patto  usci  a  noi  manifeMto,  Lh  chiosa 
è  ingegnosa  e  dotta,  e  mi  quadrerebbe  se  il  verbo,  o  alcun'  aitrr.  voce  ten- 
desse a  suonar  paragone,  lia  il  testo  m'invoglia  più  presto  a  pensate  che  il 
Santo  riguardi  a  sé  stesso  e  ai  compagni  in  particolare  di  questa  s;  era,  ed  ac- 
osnni  sAi'altetta  o  sublimila  a  cui  fu  lor  dato  di  poggiar  contempi  indo  Iddio, 
mercè  il  lume  della  Bapiensa  che  addusse  alla  terra  rinearnasi<.;ne.  B  non 
credo  estranea  a  cotesto  sublima  l'idea  della  Scala^  per  cui  le  naroraelle  di 
questo  Cielo  si  slanciano  fino  all'Empireo  colla  rapidità  del  pensiero  •—  B  tanta 
grasia  (o  favore  divino)  serra  me  rilasse...  piovve  su  me  di  sua  luce; 
e  la  ÌUC0  è  pur  simbol  di  verità.  Cosiffatti  doni  ci  ifengon  dairalto  ;  indi  il 
sovra,  ohe  tornami  a  mente,  fra  molti  altri  luoghi,  11  super  infusa  di  Caccia- 
gnida  nel  v.  28  del  C.  15  —  Ch'io  ritrassi  (ben  pare  che  il  verbo  risenta 
la  virià  del  costui  predicare,  e  *1  poter  della  grazia  che  lo  roovevu)  le  ville 
(e  eiuà  o  terre)  oiroostanti  (per  tutto  d'intorno  a  quel  monte)  Dall'empio 
oalto  (del  paganesimo)  ohe  il  mondo  sedasse...  che  un  tem;  o  dUtrasie 
ed  allontanò  dal  Vero  poco  men  ohe  la  terra  tutta  —  duesti  altri  fuochi... 
ABcbe  agii  aUri  steodeatl  la  voglia  di  Dante,  e   *1  (acea  dabitoso  del  troppo 


su 

55    Cosi  m'ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'ella  ha  di  possanza. 
Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 
S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 

60       Ti  veggia  con  imagine  scoverta.  Q) 


ehe  reca  in   imagine   il  v.  27:  e  sei  sa   Benedetto  —  Tatti  contemplanti 
Uomini  fturo...  mentre  e.bber  vita  d'uominif  tolti  la  diedero  a  contemplare 
—  Accesi  di  quei  caldo  (infiammati  dì  qi^ell affatto)  Ohe  fa  nascere 
i  fiori  (i  pensieri^    i  propositi)  e  i  fratti  santi...  e  le  opere  9ante\  figura 
desunta  alle  piante,   che  prima  fioriscono  e  fruttano  poi,  fecondate  da  tiepido 
cielo.  Del  resto  in  quel  ealno  vedrai  rassembranza  di  Carità ^  come  causa  prima 
e  aoTreocellente    d'ogni  altra  virtà.    Gel  conferma  Tommaso:  Ideo  eharilas  est 
ewcellenlior  fide  et  ape  et  per  consequens  omnihus  aliis  virtufibut»  E  ad  altro 
passo:   Nulla  vera  virtus  polest  esse   sine  eharitate  —  dui'  (meco  insieme)  è 
MaccariO'..  eremita  del  secolo   IV  detto  T Alessandrino,  istitutore  d'un  Ordine 
religioso,  ed  autore  di  trenta  Capitoli  o   Regole  Monastiche  —  dai  ò  Romó- 
alao...  Ravennate  del  X  secolo,  e  fondator  delU  Regola  CamaldolenM  —  dai 
son  li  frati  miei...    t  Cassinensi   miei   frale/li:    espressione  d'amore  ad  un 
tempo  e  di    santa  umiltà    per  chi   pose  principio  e  regola  alla  loro  famiglia  — 
Che    (quelli,  cioè,  t  qiialj  dentro  a'  chiostri  (della  mia  Religione)  Fer-  ^ 
mar  li  piedi  (durarono  intera  la  vita)   e  tennero  il  caor  saldo...  nò 
tol  vi  durarono  in  corpo,  ma  v'ebbero  sempre  lo  spirito  e  Vnffezione. 

(1)  Bd  io  a  lai:  etc.  dal  v.  52  al  v.  60  —  L'affetto  che  dLimostri 
Meco  parlando...  Egli  è  quanto  un  dire  la  compiacenza  che  mostri,  o 
l'amore,  dfl  parlar  meco:  che  certo  riguarda  singolarmente  alle  dolci  parole 
de'  vv.  31-36  —  B  la  buona  sembianza  (o  parvenza  od  aspetto)  Ch'io 
veggio  (per  lume  d'occhi)  e  noto  (con  cuor  conoscente)  intatti  gli  arder* 
▼ostri...  in  ciascuna  deU  fiammelle,  entro  cui  si  nascondono  Tanime  vostre. 
II  parlare  era  solo  di  B  n  detto,  ancorché  consentaneo  agli  Spiriti  tutti;  ma  i 
loro  fuochi,  durante  il  sciare,  agitandosi  e  balenando,  mostravano  di  acco- 
munarglisi  in  ministorìo  o  allegrezza  di  Carità.  Similmente  Traiano  e  Rifeo, 
mentre  l'Aquila  parla,  co'  versi  100-129  del  C.  20  —  Cosi  m'ha  dilatata 
(aggrandita)  mia  fidanza...  al  richiedere;  e  intendi  fidinza  che  viene  dal 
cuore,  se  pur  non  ci  sfugga  il  traslato  del  verbo.  Il  timore  ed  il  dubbio  ci  pa- 
iono 0  chiuderlo  o  strir.uvlo.  la  fiducia  allargarlo  od  aprirlo;  e  son  modi 
ben  noti,  in  istil  di  natura,  a'  più  roszi  di  lettere  ->  Come  il  Sol  (per  la 
slessa  guisa)  fa  la  rosa...  che  il  Sole  dilata  la  rosi.  E  non  paia  strana  né 
oziosa  l'imagine.  Il  Sole,  per  molti  riscontri,  e  notabilmente  pe'  vv.  13-21  del 
C.  13  di  Purg,  è  al   Poeta  significazione  di  Carità   che  rattiepidisce  ed  iacalda 
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ónd'egli:  Frate,  ii  tao  alto  disio 

S'adempierà  in  su  rultima  spera, 

Ove  s'adempion  tutti  gli  altri,  e'I  mio. 
Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
65       Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 

È  ogni  parte  là  dove  sempr'era; 
Perchè  non  è  in  luogo»  e  non  s'impola, 

E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca, 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s'invola. 
70    Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 

lacob  isporger  la  superna  parte, 

Quando  gli  apparve  d'angeli  si  carca.  (^) 


a  virtù  i  cuori  umani  —  Quando  ai>6ria  Tanto  dlvlen  {quand'etla  al  io« 
pore  de'  raggi  dislarga  sue  foglie)  qaant'eUa  ha  di  possansa...   quanto 
è  possibile  a  sua  naturale  virtù.  Cosi  Dante,  a  ragion   di  similitudine.  Il  cuore 
aggelato  e  ristretto  in  principio   per  timidezza,  all'arder  éeìVa/felto  che  usciva 
dai  detti  e  dagli  atti  do*  santi  lumi,  cotanto  s*apriva  a  fidansa^  quanto  pud  u- 
roana  natura  per  dolce  invitamente  d'amore  —  "Però  (perciò^  senza  alcuna 
temenza)  ti  prego  (e  perch*egli  non  tema^  non  resta  ch'tx  prieghi)  e  ta  Pa- 
dre... La  Carità  lo  fa  ardito  a  chiedere:  riverenta  figliale  gW  reca  sul  labbro 
quel  titol  di  p'tdre  —  M'accerta...  mi  traggi  di  dubbio,  E  il  pregare  s'an- 
ticipa  air  accertarsi:    l'affetto  del  conseguire  precorre  al  sapere  se  al  desiderio 
risponda  la  possibilità.  È  un  de'  tanti  arcani  dell'animo  nostro,  ove  il  cuore  so» 
verchia    la   mente   —   S'io   posso    (se   è  lecito  ad  uomo^  qual  io  mi  sono) 
prender  tanta  grasta...  non  meritarla^  come  pare  che  ammetta  il  Tom- 
maseo; ma  da  Dio   riceverla  per  sua  larghezza,  siccome  a  me  sembra  che  ac- 
cenni il  verbo,  e  secondo  natura  di  Grazia,  cb'ò  dono  gratuito  e  non  ricambio 
—  Ch'io  Ti  yeggia  (attualmente)  con  imagine  scoyerta...  in  tua  vera 
setnOianza,  e  non  p/U  velata  dello  splendore  che  qui  v'accerchia  e  vi  toglie  a 
mia  vista  mortale. 

(1)  Ondegli:  etc.  dal  v.  61  al  v.  72  —  Frate...  Dal  Padre  che  Dante  ha  te- 
sté pronunziato  parrebbe  dover  seguitare  un  Figliuolo.  Ma  il  Santo  a  parole 
reverenziali  risponde  con  umiltà]  onde  il  Tommaseo  giustamente  chiosa:  «  La 
<  gloriosa  anima  del  gran  fondatore  chiama  Dante  fratello,  che  carità  richiede 
«  uguaglianza.  «  —  Il  tuo  alto  disio...  e  il  mio,  per  anticipazione...  L'ar^ 
dente  tua  voglia  e  la  mia  (che  quest'a/to  non  suona  altrìnienti)  la  tua  di  ve» 
dermi,  la  mici  di  mostrarmiti  aperumente   etc.  B  di  tal  forma  la  Carità,  che 

Farad.  67 
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Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
75       Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 


dicemmo  altrove  cosi  aomigl-ante  della  amiettfa,  eotanto  detid^ra  ékirt  qaan- 
t'altri  per  eoo  beaeAcio  desidera  tjrere  —  8'adempierà  (tard  pienOt  "^^ 
•odditfktto,  o  avi'.ì  effetto)  in  sa  l'altima  spera  (sJlito  che  f  •«  sia  nelVE»^ 
plreo)  Ove  s'adempion  tatti  gli  altri...  Skscoioe  io  Dio,  eli*è  topremo 
Bene,  sta  il  fine  e  la  somma  di  qualeia  dosiderìo,  dosi  oon  può  essera  eb»  mintf 
voglia  perduri  nell'ultimo  Cielo,  ov'è  Dio,  complemento  ed  estremo  termine  ad 
ogni  amore.  Più  strettamente  alle  poetiche  finzioni  della  Cantica,  avrebtiesi  a 
dire,  che  in  queste  inferiori  spere  non  sono  le  anime  elette  se  non  per  forma  e 
inflnenta  de*  singoli  pianeti,  ma  tutte  in  realtà  presso  Iddio  neirBmpirao:  qoÌ 
flttifie,  lassù  reali.  (V.  il  C.  4,  e  le  note  dal  v.  28  al  48  —  Ivi  (cioè  nMÌVErvpi' 
rto)  è  perfetta  (in  suo  massimo  grado)  matura  (agguagliata  dai  merito) 
ed  Intera  {e  senz'altro  difetto)  Ciascuna  disiansa...  od  atpirtuione  ài 
desiderio»  Perfetta^  perchè  pojrgia  in  Dio,  perfezione  essenziale:  matura^ 
perchè   assicurata   di    Grazia;  ed  inteì-a^  perchè  in  sna  pienezza.  «  Questa  è 

<  la  ragione  (m'avvisa  il  Convito)  per  che  li  Santi  non  hanno  tra  loro  invidia; 
«  perocché  ciascuno  aggiugne  il  fine  del  suo  desiderio,  il  quale  desiderio  è 
«  colla  natura  della  bontà  misurato.  »  —  la  quella  sola  (*pera)  ÌB  OQtA 
parte  (del  suo  circuito)  là  dove  sempr'era...  a  un  medt'si'vo  punto;  ed 
è  un  dir  che  non  mnote;  o  perchè,  com'  è  detto  più  volte,  il  girare  che  fanno 
le  spere  inferiori  ò  «la  dsi ieriOt  anzi  il  tnoto  stesso  è  inquiete zza^  ne  viene 
che  Tn/Z^mo  Cielo,  e  sol  esso,  signitìchi  in  sua  immob  liià  privazione  di  desiderio, 
0  peì'fetta  quiete^  o  divina  p 'Cf',  hi  quale  leggemmo  per  suo  singolare  attributo 
nel  V.  112  del  C.  2  —  Perchè  (corto  in  senso  di  conseguenza^  non  di  cagione: 
per  la  qual  cosa)  non  ò  in  luogo...  Mal  soidistatto  d'ogni  altra  chiosa, 
cosi  spiegherei  quosta  Iroso,  che  idoiiiicamente  è  adoprala  altresì  nel  Convito 
rispetto  slW Empireo.  K  in  luojo  la  cosa  cho  toglie  misura  e  legge  da  un  tutto 
di  cui  fa  parte;  Timuicnso  e  l'infinito  mi  paiou  cozzare  con  tal  parola.  Ora  at- 
tendi al  Convito:  <  Questo  (cielo)  è  il  sovrano  edificio  del  mondo,  nel  quale 
«  tutto  il  mondo  s'iachiude,  e  di  tuori  dal  quale  nulla  è:  ed  esso  non  è  In  luogo, 

<  ma  formato  fu  solo  nella  prima  Mente,  la  quale  li  Qreci  dicono  Protonoe. 
«  Questa  è  quella  magnitlcotiza  della  quale  parlo  ilSalmisia  quando  dice  a  Dio: 
«  Levata  è  la  twìjni/i  enza  ttui  sopra  li  Cieli.  *  Egualmenle  il  Cavalca:  Dio,,, 
è  invLsi'}ile,  inlocife  (nota  addiettivo)  e  iinmorti'e  —  E  non  s'impela. •• 
non  fermasi  a  poli,  siccome  è  d'?;.Mi  altri  Cieli  di  sotto  del  cristallino:  dacché, 
non  movendo,  non  ne  abbisogna  —  K  nostra  scala  (o  vlrnì  contemplinle) 
infine  ad  essa  varca  (  ci  ^  varco  o  p<tssagjio  perfino  a  quel  Cielo,  n 
che  vale,  che  contemplando  s'innalza  Io  spirito  infino  a  Dio)  Onde  (a  cagione 
di  tanta  altessa)   cosi  (come  provi)  dal  tIso  ti  s'invola.  .    ti  fugg€  alla 
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Le  mura,  che  goleano  esser  badia, 

Fatte  80Q0  spelonche,  e  le  cocolle 

Sacca  son  piene  di  brina  ria. 
Ma  grave  usnra  tanto  non  si  toile 
80       Gontra  il  piacer  di  Dio,  qaanto  quel  frutto 

Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle. 
Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 

È  della  gente  che  per  Dio  dimanda. 

Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto.  (') 


vittat  lorgendo  Aisai  più  ohe  noo  possA  il  tuo  occhio  seguirla.  Occhio  umano, 
•e  pur  non  vuoi  dire  intelletto:  e  però  manchevole,  verso  di  quello  che  Grazia 
ooDoede  agli  Bletti  che  in  vita  contemplativa  sei  meritarono  —  Infln  lassù 
(alVBmpireo)  la  vide  (in  visione)  U  patriarca  Xacob...  Nel  Oeneti  al 
C.  28:  Viditque  in  somn>»  scalam  stantem  super  terram,  et  caettmen  illiua 
langent  coelum  -~  Isporger  la  superna  parte  (leì:ar  la  »ua  cima) 
Ctaaiulo  0U  appcu*ve  (e  fu  a  lui  si agolar  privilegio)  d'angeli  sì  ocu*ca... 
si  piena  di  spirili  angelici,  i  quali  salivano  e  discendevano;  imagine  al  santo 
oommeraio  ohe  pone  tra  gli  uomini  e  '1  Cielo  la  contemplazione  delle  divine 
Virtù. 

(1)  Ma  per  salirla  etc  dal  v.  73  al  v.  8t  —  Mo  fora,  al  presente) 
nessun  diparte  (o  dislacci)  Da  terra  i  piedi.,.  La  frase  obedisce  alla 
prinoipal  figura  dell'alto  xcaléo.  Stando  al  nudo  pensiero,  diresti:  Non  è  oggi 
laggiù  chi  sollevi  la  mente  da'  beni  mondani,  per  metterla  al  Cielo  in  virtù  di 
contempla* ione  —  E<  la  regola  nìia...  Proverrò  il  rimanente  della  terzina, 
per  cootrapporn.i  alla  spiegazione  che  ne  dà  il  Lombardi,  e  a  cui  tutti  si  van 
conformando,   fino  al  Bianchi  ed  al  Tommaseo.  <  La  regola  mia  (cosi  il  detto 

<  Padre)  il  libro  mio  contenente  le  regole  del  religioso  vivere  fé  rimasa  giti) 
«  per  consumare  inutilmente  carta  a  trascriverlo.  >  B  il  Tommaseo:  «  Non  vale 

<  De  anco  la  spesa  della  carta.  Famiglìarraente  diciamo:  carta  gettata  via, 
«  carta  sprecata,  *  Poniamo  che  alcuno  si  tolga  per  degno  ed  onesto  se  fatto 
concetto  sul  labbro  del  santo  Patriarca,  io  non  so  se  a  molti  parrà  ch'ei  di- 
scenda naturalmente  da  quella  formola.  Che  Benedetto  esca  innanzi  a  ripren- 
der la  corruzione  de*  propij  frati,  qual  già  Tommaso  e  Bonaventura,  ciascun 
vi  s'&tpetta;  ma  ch'egli  dispregi  i  proprj  statuti  col  Tommaseo,  o  col  Lom- 
bardi li  faccia  copiare  per  gitto  di  carta,  chi  M  vqrrà  credere?  Io  penso  anzi- 
tutto che  il  nomo  di  Regoli  non  indichi  adesso  il  volume  delle  sue  costituzioni, 
ma  t  r^ati  medesimi  o  la  loro  congregariond;  ch'ò  mcdo  notissimo  (com'è  pur 
ordina)  a  chi  ragiona  o  a  chi  scrive  0^  co^e  monastiche  —  Rimasa  ò  giù 
(liéttavia   sopravvitei   6%  sette  e  più  secoli)  per   danno  delle  carte...  a 
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85    La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda, 

Che  già  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 


gu-ìttarey  o  a  sfregiare  o  a  travolger  U  caria  in  cui  tono  sagoati  l  miei  primi 
{■titati.  O  altrimenti:  è  rimasa  per  nuocere  ai  mio  insegnamento^  o  per  deni- 
grare il  nome  de'  buoni   antichi.  I>obbiam  ricordarci  del  C.  12  in  sul  flaire,  là 
dove  similmente  Bonaventura,  toccando  de*   molti  pravi  e  de'  pochi  giusti  tra* 
suoi   Cordiglieri,  non    usa  altra  forma  che   di  volume  e  di    fogli  e  di   carter^ 
(V.  1  VT.    121-26)   né  tal   rispondense  o  direi  simmetrie  dalKon  luogo  all'altro, 
ion  cosi  rare   nella    Commedia,   che  non  si  voglian  tenere  per  buona  scorta  a 
chi  la  ooroenta  —  Le   mura  (del   chiostro)   che  sole  ano    eeeer  badia 
(ch'eran  prima  ricetto  di  santi  monaci)  Fatte  sono  spelonche  (di  ladri  e 
di  giantutori)   e   le  cocoUe  (e  i  panni  di  che  si  fasciano)  Sacc&  son  (non 
son  veste  di  monaci,  ma  sacchi)  piene  di  farina  ria...  rimpinzati  di  moie 
opere.  Il   fHzzo  guadagna  prontezza,    e   più   morde,   dal  gi ugnerò  in  uno  due 
motti  che   son  proverbiali  e   correnti    nel  popolo.  Quello  ch'è  vaso  a  significa* 
sione   di  grandi  virtù  o  di  vizj    passimi,  è  S'ìcco  ove  al  biasimo  accrescasi  un 
certo  dispregio  o  sentor   di  viltà;  uè  ti  mancano   esoropj  del  Nostro  nel  0  e  nei 
7  à'Inf.:  nell'uno  pel  v.  50,  celi  altro  p^l  13.  E  farina  per  ciò  che  l'uom  fa.  o 
che   dimostra,  o  che  parla,  è    proverbio  comune;  e  non  raro  è  ad  udire:  cotesto 
non  è   farina  del   ino  sacco.   La  punta   è  più  aguzza   all'ocra,  se  Dante  peasó 
d'alludere    al  bianco   o  bianca<tio    vestire  de*  momci  d' nllor a ^  oome  soppose 
un  annotatore   alla  Cronaca  de'  Casùnensi  ~*  Ma  grave  usura  (il  peccato 
dtirusuriere,    qual   è  descritto    in  sua  piena    schifezza  n 311' 11  à'inf.  dal  v.  91 
al  111)  tanto  non  si  tolle   (cotanto   non  s'alzo    o  s'inalbi^^a  o  impenna) 
Centra  il  piacer  di  Dio...  per  far  contro  alla  Ifggi'  divina.  Anche  qui  il 
piacere^    veduto  per  molti  luoghi  nd  esprimer  cnm'iudo  o  volontà  —  Quanto 
quel  ft*utto...  o  guadagno  a  lu'ro;  ma  frullo    lo  chiama  il  Poeta,  ch'è  ter- 
mine   usato  a  chi    tratta  usura.    Lì    morde    perciò   d^avavfZ'a   —  Che  fa  (o 
rendej  11  cuor  de'  monaci  (Va f etto  o  la  cipidijia  loro)  si  folle...  si  fuor 
di  ragione^  si  snon%i<jliato.  Sfrenata    passione  è  follia\  testimonio  Sapia  invi' 
diosa  nel  13  della  2    Cantica   al  v.  113,  o  i  re  d'Inghilterra  e  di  Scozia  sftperbi 
nel  19   di  questa  al  v.  122,  e  '1  Poeta    stesso  smarrito  in  lusinghe  vane  nel  1. 
di  Purg.    al  v.  59  —  Che  (perà   c'ie:  prova  il  fatto  e  la  colpa  a  ragion  d'ar- 
gomenti) quantunque  (tutto  ciò  rhf)  la  Chiesa  guarda...  cioè  custodisce. 
Tal  verbo  inculca  che  t*  beni  di  Stinta    Chiesa  non  sono  altrimenti  sua  posses- 
sione 0  dominio,  sibbene  deposilo  a  lei  consegnato  porche  lo  gu  irdi  a  quell'uso 
che  sta  per  dire  —  Tutto  È  (proprietà)    della   gente   (e    pur  troppo  nel 
senso  di    moltitudine)  che   per   Dio    dimanda...    r/j-  chiede  limosina  in 
nome  di  Dio,  vale  a  dire  p^r  caritd  —  Non  di  parente  (non  merce  a  /«• 
grnssare   i  parenti;   a    far   ciò  che    ne'    Papi  o   prelati  diciam  nepotismo)  né 
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Pier  cominciò  senz'oro  e  senza  argento, 
E  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
80       E  Francesco  umilmente,  il  suo  convento. 
E,  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 
Veramente  Giordan  vòlto  retrorso 
95       Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse. 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso.  (') 


d'altro  (terribile  neittrOf  ohe  tal  mi  sembra,  onde  puoi  colla  mente  spallare  a 
taa  voglia)  più  bratto.  .  pi'ì  sconcio;  piti  sozso  di  quello  che  sia  il  largheg- 
giare a'  parenti^  frodandone  i  poverelli.  Perchè  non  crediamo  del  tutto  in- 
giusta Taccusa  d*  usura  lanciata  per  Dante  a  qu*)*  monaci,  il  Tommaseo  ci 
rammenta  le  ammonizioni  che  loro  ne  feoe  Alessan<lro  III:  e  per  l'uso  de'  beni 
ecclesiastici  arroca  quell'aurea  sentensa  di  3.  Bernardo:  FiicultaUs  ecclesiarum 
pUrimoiia  xunt  pauper>tm,  et  sacrilega  metile  eis  surì'ipilur  quic^uid  tibi 
ministri  et  dfspfnsalores  -tltra  viclum  et  vestitit'n  suscip'unt. 

(1)  1^%  carne  de'  mortaU  etc.  dal  v.  85  al  v.  96  —  i  sensi  (che  sotto 
il  vocabol  di  cirne  mi  paiono  accolti)  faa  guorra  perpetua  alla  Ragione^  e 
svolgono  l'animo  da*  buoni  propositi  —  B<  tanto  blanda  (cosi  carezzevole  o 
liisinghii'rn)  Che  gid  (nel  inondo,  o  tra  gli  uomini)  noa  basta  buoa  co-, 
minoiamento...  noì%  d'ira\  ed  è  vooe  che  vive  in  Toscana  con  questo  signi- 
flcato,  p«)r  fede  del  Tommaseo.  Se  vogliam  rivederla,  torniamo  al  29  d'/»/*.  nel 
V.  89  —  Dal  nascer  della  quercia  (dal  primo  germoglio)  al  far  la 
ghianda...  al  produrr.;  dH  frutto.  Il  ToreHi,  lanciando  a  quel  basta  il  suo 
senso  ordinario  di  suffici^ma,  traduce,  che  buon  priih<'ipio  non  vale  da  sé  a 
recar  frutto.  11  pensiero  rimane  a  un  dipresso;  ma  scema  la  novità  della  forma, 
e  ancor  più  l'eleganza.  Del  resto,  per  quante  occasioni,  e  oon  quinte  svariate 
sembianze,  non  ha  il  Poeta  adoprata  l'idea  della  pinta  a  significare  l'umana 
vita  e  l'umano  costume?  Ricorre  due  volte  alla  mente  nel  7  di  Purg.,  e  due 
volte  verrà  sott'occhio  nel  27  di  questa  Cantica;  o  già  la  incontrammo  nel  9 
al  v.  127,  e  nel  12  al  93  —  Pier...  S.  Pietro,  il  Cephas  del  passato  Canto 
ne'  vv.  127-29.  che  giova  rileggere,  acciò  non  s'incorra  nel  dubbio  di  molti,  e 
in  ispecio  del  P.  Lombardi,  che  in  questo  Piero  s'accenni  al  Dimiano.  E  se 
ciò  ndò  basti,  ancor  maglio  provvedere  il  19  d'Inf.  col  v.  91  e  co'  successivi 
—  Oominciò  (come  Cristo  fu  morto  alla  terra  e  tornato  al  Cielo)  sens^oro 
e  sensa  argento...  Qui  il  piò  de'  modem'  van  dietro  al  Venturi,  allegando 
quel  detto  di  Pietro  sanante  Io  coppo  alla  Porta  Speciosa:  Arg^ntum  et  aurunk 
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Cosi  mi  disse;  e  indi  si  ricolse 
Al  suo  collegio:  e  il  collegio  si  strinse; 
Poi,  come  turbo,  m  sa  tutto  s'accolse. 


non  ett  mìhi.  B  ita  beo«;  oui  quadra  beo  poco  airaooatatlTo  oIm  rtànm 
lotto  —  B  lo  (com'neiai)  con  oraslone  (in  r/w4  ài  pr^ghUrt)  e 
con  dlgiimo  (€  astinenze)  X  Francesco  (d'AséUi)  umilmente  (cogH  ^ 
MODI»)  della  umiltà  che  ammirammo  nel  C.  11)  il  suo  convente...  Booo  il 
oaao  diretto  del  cominciare»  che  va  per  egtia)e  diritto  9a  tre  Santi.  B  convento 
■1  vuol  tradurre  per  €ulHnata  o  congrega zion  di  legoad:  ahbeaehè  il  Tonroa» 
aeo  ci  ammoniaca,  non  senta  aleno  tale,  che  tal  parola  ora  i'é  ehiuea  nei 
chiostri^  e  neppure  di  tutti  i  frali.  Pei  primi  chiamati  da  Cristo,  cioè  por  gli 
Apoitoli,  ci  verrà  innansi  nel  C.  29;  e  a  dir  degli  Biotti  in  Cielo,  oi  occorso 
nel  C.  21  di  Purg.  col  ▼.  62,  e  ci  aspetta  una  volta  ancora.  Qoel  oh'è  dì  S. 
PietrOf  vuoi  dnnqoe  recarsi  alla  accolta  de*  suoi  discepoli  il  di  dal  Cenacolo, 
no'  qoa'i  tanto  potè  la  parola  di  lui  e  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  che  (8*io 
bon  leggo  nel  C.  2  degli  A/ft*  apostolici)  Pomeisiones  et  substfintiat  venie^ 
bant.  et  (i'videbant  Wa  omnibus ,  prout  cuique  opus  erat.  B  furono  questi  gli 
eaordj  privai  alla  Chiesa  Apostolica;  e  ben  par  che  s'aggiustino  a  quel  che  dioaa 
Benedetto  non  più  che  tre  versi  addietro  —  E2  se  guardi  (considerando)  al 
principio  (a'  primi  aitio  al  novello  costume)  di  ciascuno  («le*  tre  nominati 
conventi:  «  ioè  della  Chiesa  e  do'  due  Regolari)  Poscia  riguardi  (parago- 
nando) le.  dove  (a  qnal  segno)  ò  trascorso  (ciascuno  ha  v<trealo  i  con* 
/Ini  del  puprìo  istituto)  Tu  vederai  del  bianco  (oh'ó  fede  e  schiettesa) 
fatto  bruno...  color  di  malizia  e  depravazione.  Più  nettamente:  vedrai  con- 
traffctlta  ojni  cosa.  Anche  brunì  cioè  non  t>ossibili  a  ricont)Scere  sono  i  volti 
do*  rei  uè  0.  7  d*Iiìf.  —  Veramente  (equivale  al  ma,  dal  latino  Veruni, 
siccome  pT  altri  esempj)  Giordan  vòlto  retrorso...  Con  questo  ripreudorsi 
il  santo  Patriarca  protesta  non  essere  al  tutto  sfidato  che  Iddio  in  sua  l>ontà  non 
raddrizzi  (ot)sti  traviati;  ma  dagli  escropj  ch'ei  reca  per  certa  analogia  di  con* 
cotto,  ti  lascia  intendere  d'altra  parte  che  a  tali  etfetti  abbisogna  nientoroeno 
d'un  RT  r^C'tlo.  L'andar  del  periodo  è  malfermo  ed  avviticchiato,  siccome  11 
parlar  di  :bi  spera  ad  un  tempo  e  dubita:  e  forse  il  Poeta i)ensò  a  render  l'a- 
nimo coli],  sintassi  <  Costrutto  incerto  (cosi  il  Tommaseo)  come  l'imagine  della 
<  tua  speranza.  »  Il  comento  provvegga  a  chi  teme  difficoltà:  Ma  il  Giordano 
riepinto  olVindietro,  a  ritroso  (in  latino  è  vetrorsum)  o  fermato  in  suo  corso 
al  passai*e  dell'Arca  Santa,  per  quel  che  si  legge  in  Giosuè  —  S  '1  mar 
fàggir  ..  e  il  partirsi  che  fece  il  marRosso  in  due  quasi  spoodo,  lasciando 
un  cammino  asdutto  a  Mosè  ed  al  suo  popolo  —  duando  Dio  volse.*.  Fu 
sua  volmt,  che  ogni  cosa  ha  possibile;  ma  il  qwindo  ed  il  volle  mi  mettono 
in  forse  dol  tempo  e  dell'alto  volere  a  riparo  de'  mali  che  qui  ai  lamentano  — 
Più  fti  Mirabile   a  veder   (fu  maggior  prodigio  ad  umana  vista)  ollC 
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100  La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse, 
Con  un  sol  cenno,  su  per  quella  scala, 
Sì  sua  virtù  la  mìa  natura  vinse; 
Nò  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala 
Naturalmente,  fu  si  ratto  moto, 
105      Ch'agguagliar  si  pc^tesse  alla  mia  ala. 
S*io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  '1  petto  mi  percuoto, 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
HO     Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso.  (') 


qui  U  soooorso...  che  qui  (cioè  a  quest'uopo)  non  sarebbe  il  ^occorreve 
della  divina  Provvidensa.  È  argomento  dal  più  al  meno:  Se  volle  e  pjté  il  S» 
gnore  arrestar  la  corrente  d*uo  flame,  o  dividere  in  fuga  un  oceano  potrebbe 
assai  meglio  voltare  in  contrario  si  fatti  andamenti.  La  strana  postura  delle 
parole  ha  prodotto  varianti  ingratissime,  e  tali  che  per  grossezza  d'ai  anuensil 
o  temerità  di  comentatori  andò  guasto  un  senso  che  pare  da  sé  manifesto. 
fid  ò  pure  evidente  che  a  questi  versi  die'  ispirazione  quel  testo  Davidico:  Mare 
vidit  et  fuglt:  lordante  eonversus  est  retrorsum. 

(1)  Cosi  mi  disse  etc,  dal  v.  97  al  v.  Ili  —  E  indU  (eom'ebhe  finito) 
si  rieolse  Al  suo  collegio...  si  ricongiunse  a'  suoi  comp^ani,  o  a  dir 
meglio,  colleghi;  al  qual  nome  ha  buon  dritto  qualsi.isi  aggregato  di  gente 
che  vegli  a  un  medesimo  ufficio,  o  sia  stretta  in  una  sorte  medesima.  Cosi 
dee  valere  egualmente  l'astratto  di  collegio  e  pe'  trixti  ipocriti  i  quali  stentano 
nel  23  ò'Inf.  (V.  il  v.  91)  e  per  questi  eremiti  e  claustrali,  che  pf»r  merito  di 
contemplazione  gioiscon  nel  Ciel  di  Saturno.  Ma  noi  nel  C.  26  del  Puvff,  al  v. 
129,  abbiam  vista  tal  voce  ampliata  dall'Alighieri  fino  a  darle  signifi^to  del 
Cielo  Empireo^  o  di  tutti  gli  eletti  che  v'haono  stanza.  Del  verbo  rirogliersiy  io 
fttìmo  ch*ei  debba  appaiarsi,  siccome  ripetitivo  a  quel  olse^  nel  senso  fK'unir  • 
o  congiungerCf  già  rinvenuto  e  notato  da  noi  nel  v.  6  del  C  12;  e  penso  al- 
tresì che  in  siffatto  suono  non  abbia  bastevole  onore  ne*  Dizionar),  seuza  dire 
del  Tommaseo,  che  allegando  un  esempio  del  C.  8  di  Purg.  mostra  di  farne 
una  cosa  col  verbo  raccogliersi.  Or  qui  il  maggior  fuoco  di  S  Benedetto,  dal 
Y.  28  spiccatosi  fuor  de*  colleghi  per  fanti  vicino  al  Poeta,  compiuto  il  parlare, 
a*  colleghi  si  ricongiunge  —  K  il  collegio  si  strinse...  mutò  sua  postura 
6  sua  forma.  B  di  questo    vuol  pure  trovarti   ragione  nel  testo  addietro,  e  più 
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0  gloriose  stelle,  o  lame  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  qnale  io  riconosco 
Tatto,  qaal  che  si  sia,  il  mio  ingegno, 


att«Dtamente   nel  fine  del  C.  21.  là  òo^ìe  fiamma  diicaM  al  ponente  iavaife 
di  Piar   Damiaoo,   avean  fatto   cerchio  dintorno  ad  esso,  e  mandato  quel  grido 
ohe  noi  sappiamo.  Da  indi  in  qua   non  appare  che  d  tmoveteero,  e  mentre  che 
Benedetto  ditcende  e  ragiona  al  Poeta,  composte  in  corona  por  tattaria,  ti  ri* 
cambiano  i  raggi.   Or  sai  punto  di  risalire  con  lui  la  sublime  <cato,  disclolto  il 
tondo,  «ì  itringono  in  fila  od  in  cuneo,  e  par  da  sopporre  che  U  grande  in- 
terlocutore preceda  ciascuno  alla  cima  —  Poi  come  turbo  (con  moto  apirale 
ed   attorto  si  come  di  turbine)   in  su   (per  V etemo  seaUo)  tatto  (intiewu) 
s*aTTOl9e...    È  lezione  di  pochi  codici,  dove  ne'  molti  sta  scritto  t^aeeotte. 
Ciò  nondimeno  ella  chiedo  d'andar  prescelta,  e  percb 'ella  ricompie  rinagìae  del 
turbine,  e  perchè  l'altra  (dico  il  8*aecolse)  o  riesce  soyerchia  dopo  il  H  Hrinae, 
se  serve  all'azione,  o  vaneggia  con  queirtn<M,8e  ù  prenda  per  cenno  di  luogo. 
8'adopra  il    Biagioli   a  trovar  cagione  di  tal  risalire:  e  Vandir  tu  a  ruota,  e 
in  sembianza  di  turbine,   è  seijno,  secondo  lui,  di  sopraggiunta  leliMia.  Non  so 
quanti  andranno   nel  suo  parere;  di  quelli  almeno  che  han  posta  mente  all'af- 
fetto  che   spira   da   questi    contemplativi.  1  quali  se  dopo  l'esecrazione  di  Pier 
Damiano  al  fallir    do'    P;o!ati,  han    gridata  vendetta  in  fragor  di  tuono,  è  ben 
duro  a  credere,  che  dopo  un  eguale  inveire  di  Benedetto,  si  volgano  a  turbinar 
di  letìzia.  B  '1   turhin'-   e  '1  tuono  mi  somiglian  troppo,  perch'io  gli  attribuisca 
a  si  opposta   espressione   d  aninio.  —  La  dolce  Donna...    Beatrice^  né  sto 
col  suddetto  H'agìoli,    -be    fa  qut^sto  dolce  un'antitesi  al  Donna  ch'è  titol  d'Im- 
perio; gli  opitteti  a  B'^atriro  ti  dispongono   il  più  movente  a  de<icriver  l'itto  con 
cui  s'a(»ompagnano  —  Dietro  a  lor  mi  pinse  (nìi  pìnit'  a  se>7itirli  con  e- 
guai  moto)  Con  un  sol  cenno...  soltanto  accenr.andjlni.  E  qui  mi  par  bene 
d'usar   quel   do/ce\     concio.ssiao-iè,   di    qual  altro    cenno  può  intender  l'amante 
Poeta,  fuorché  d'un  f^orriso  o  d'un  g 'tardo  che  lo  movessero  a  si  gran  volo?  — 
Su  per   quella  scala...  Lo  abilita  a  somma    e  perfetta  confempla itone  — 
Si  (t'tnto)  sua  virtù...  M^  a  ^'oiesto  virtl  vorrò  fare  altra  chiosa  che  de'  tre 
versi  di   Dante  stes^.i:    Tu"  appiris'on  nello  suo   'ispirilo  —  Che  moifran  de' 
pt'tcer  del  Paradiso  —  D.co  mgli  orchi  e  nel  suo  dolce  riso  etc.  —  La  mia 
natura   vinse...   cio^  superò   li  mori-il   mia  nat'trai  la  quale,  siccome  col 
corpo  congiunta,   e  gravati   di  sua  materia,  era  troppo  tarda  a  sì  fatto    ascen- 
d:'re  —  Nò  mai   quaggiù  (^uìla  trm)  dove  si  monta  e  cala  Natu- 
ralmente... secondo  che  da  la  natura:  che  qui  m.ìnifestamente  parrà  contrap* 
posta    alla    Grazia.   E  mi    sembrano  errati   que*  libri,  non  pochi,  ne'  quali  la 
virgola  è  posta   dinanzi  ali'avverbo  —  Fu  si  ratto  moto  (<i  vide  giammai 
né  persona  nt*   cosa  o  sai  re   o  disoeniure   si  ri' ti)    Ch'agguagliar  si  po- 
tesse  (o  paragonarvi   alla  mia  ala...  alla  celerità  del  mio  volo  —  S'io 
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115  Con  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vosco 
Quegli  ch'è  padre  d*ogni  mortai  vita, 
Quand'io  senti'  da  prima  Tàer  Tosco; 
E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 
120      La  vostra  regibn  mi  fu  sortita. 
A  voi  divotamente  ora  sospira 
L'anima  mia,  per  acquistar  virtute  . 
Al  passo  forte  che  a  sé  la  tira.  (') 


tomi    mal,    lettore...  Accertare  altrui  d'ana  cosa  nostra,  o   richiederne 
alcuno   o  giurando   o  pregando  per  quello  che    abbiam  di  più  caro,  o  più  ar- 
deatemaate  deslderiauo,   ella  è  forma  al  naturata  in    umano  Hnguagf<io,  che  il 
dirne  più  oltre  parrebbe  ozioso.  11  Poeta,  tornato  nel  mondo,  e  nell'atto  di  scri- 
vere cosa  incredibile  a  umana  ragione,  si  volge  al  rettore,  ed  afferma  nel  nome 
di  quella   beatitudine   ch'ei    vide   e  conobbe  io  Cielo,  e  a  cui  arde  di  ritornare 
quand'esca  di  mortai  vita.  Però,  se  rispetto  a  lingua,  e  mercédi  quel  se  combi- 
nato col  ipggiuntivo,  conformasi  a  modo  d'augiìrìo,  non  è  men  vero,  che  quanto 
al  lettore,   non  torni   a  espressione    di   giuramento.    Dal    mai  vorrem  fare  un 
q%Mndo  che  sia  o  a-  Dìo  piaccia:  d*un  tempo  incerto,  qual'è  la  morte  —  A  quel 
deVoio  Trionfo  (di  Paradiso:  ov'è  gloria  maggiore  quaut'ò  maggiore  il  de- 
voto affetto  dell'anime  a  Dio)  per  lo  quale  (cioè  a  conseguirlo)  io  piango 
spesso  (o  confesso  o  deploro)  Le  mie  peccata...  Né  ad  ottenere  il  beato 
trionfo  ha  il  Poeta  migliore  spediente  che   1'  umiliarsi  e  a  Dio  riconoscersi  per 
peccatore  —  B  1  petto  mi  percuoto...  e  ne  chieggo  misericordia  coIVatto 
del  Mea  culpa  —  Tu  non  avresti  (e  ben  par  sottinteso  un  ti  giuro  che)  in 
tanto  (di   tempo)  tratto  e    messo  Nel  fuoco  U  dito...  Or  facciara  no- 
stro conto  di  quanto  uora  che  tocchi  nel  fuoco,  s'indugi  a  ritrarsene:  e  noi  chio- 
seremo pur  troppo  cotesta  nuova   e   oltremodo  fantastica  imagine,  accomodata 
ad  esprimer  rapidità.  E  non  resta  il  Poeta  di  avvalorarla  ben  anche  per  via  di 
sintassi,  anteponendo  al    mettere  il  trarre  del  dite,  quasi  cl\*egli  sia  fratto  già 
prima  che  messo  entrò  il  fiio:o:   artificio  che   abbiam  le  più  volte  notato,  e  se- 
gnatamente,   por   altro  pensiero,    ne'  vv,  23  e   Si  del  C.  2.  —  In  quanto  io 
▼idi  (entro    il  tempo   che  corse   a  me  per  vedere)  il  segno  (o  costellazione 
dello  Zodiaco)  Che  segue  il  Tauro  (i  Gemelli)  e  fui  dentro  da  esso... 
Vi  fu,  e  par  che  dica  già  innanzi  al  conoscere    il  come    v'entrasse.  Anche  qui 
vuol  badarsi,  e  non  senza  stupirne,  a  potenza  di  locuzione.  Egli  è  assunto  alla 
spera  ottava,  delle  stelle  /T«s^,  anzi  in  quella  stella  medesima  end 'ebbe  influenza 
al  suo  nascere, 

(1)  P  gloriose  steUe  etc.  dal  v.  112  al  123  —  11  Poeta  era  nato  In  Mag- 
gio (V.  Ragion,    1.  p.   14.  voi   1)  mentr*era  il  Sole  congiunto  oo*  Cfemini,  a 

Purad,  69 
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Ta  se'  si  presso  all'ultima  salate, 
125      Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi 
Aver  le  luci  tue  chiare  e  acute; 


parT«  piacersene:  o  ch'egli  credesse  alla  Astrologia  che  taoea  tali  stelle  spira- 
trìd  d'acuto  ingegno  e  disposto  a  sapieoat»  o  traesse  partito  da  tale  credeasa  a 
lodarsi  del  suo,  cpme  suole  di  tratto  io  tratto  dorante  il  Poema.  (V.  andie  le 
note  nel  15  d'Info  ti*  vv.  55-00,  e  nel  90  di  Purg.  a'  tv.  lCO-17)  B  non  osa 
Tolta,  chiamate  le  Afuse  od  Apollo  a  fornirgli  i  poetici  modi  ,  e  la  Mente  o 
AfnemoMine  a  dargli  il  soccorso  della  memoria,  si  volge  aWInjegno  ohe  ag- 
giusti e  componga  le  (orme  al  pensiero  e  le  cose  al  giodicio,  e  rioompia  cosi 
quanto  è  d'uopo  a  sapiente  poeta:  di  che  può  vedersi  fin  dagl'iniq  dell'opera  sua, 
vale  a  dire  da*  primi  versi  del  C.  2  à^lnf.  Ora,  entrando  a  narrare  de'  Qelt 
ove  è  cima  di  scionxa  e  rivelaxione,  risente  più  stretto  bisogno  d'averlo  in  sus- 
sidio, e  se  ne  protesta  con  chiara  apostrofe.  Badi  per  altro  Tacoorto  lettore,  che 
la  presente  iovocasione  alle  stelle  più  amiche  bXV Ingegno ^  non  esce  da  Dante 
allorch'  egli  è  in  Cielo,  né  ò  parte  d'azione,  ma  sorge  spontanea  dall'animo  suo 
mentre  attende  al  Poema,  già  reduce  in  terra,  e  s'adopra  a  ridire  secondo  sua 
possa  le  cose  vedute;  la  quale  considerazione  abbiam  pure  a  tener  nella  mente 
per  ciascun  luogo  ove  accada  ch'ei  preghi^d'ajuto  o  virtù  o  dei*A  qoal  si  sia, 
pel  uiiglìor  compimento  dol  proprio  lavoro.  Gloriose  stellf  egli  chiama  anzi 
tutto  qiiol  Sfjno  de'  Gemini  ov'  egli  si  trova  rapito  ;  ed  io  penso  con  questo 
concetto,  che  come  le  opere  dell'oinano  ingegno  procacciano  gloria  agli  autori, 
così  alla  costellazione  che  fln  dal  lor  nascere  a  ciò  li  dispone  e  gli  attempra, 
convenga  recare  ed  etTolto  e  pienezza  di  gloria  —  O  lume  pregno  Di 
gran  virtù...  li  anche  qui  vale  il  pregno  ^er  pieno,  e  se  virtù  è  interpretata 
per  potensu,  vedrai  la  cagione,  onde  l'uomo,  mercè  di  quell'alta  influenza,  si 
rende  onorato.  B  non  ò  men  ovvio  il  dir  lume  quegli  astri,  se  è  vero  che  il 
nascer  sott'cssi  acuisca  V  ingegno  ed  illustri  la  mente  —  Dal  quale  io  ri- 
conosco (modestia  che  sente  un  tal  po'  del  superbo)  Tatto  (del  tulio  a<so- 
Ititmnenie)  qual  che  si  sia  (nuovo  guizzo  di  buona  umiltà)  il  mio  inge** 
gno.*.  ma  ricordiamo  che  assai  per  tempo  al  nativo  suo  ingegno  attribuiva  l'e- 
pitieto  d'a//o.  e  Beatrice  nel  30  di  Purg.  e  Rrunctti  Latini  in  Inferno  il  dtceano 
sortito  a  mirabili  prove  —  Con  voi  nasceva  (il  mattino  dal  balzo  d'oriente) 
e  s'ascondeva  vosco  («  con  noi  tramontava  la  sera)  duegli  O'^^^ta, 
anzi  costante  porsoniflcazione  del  Sole)  ch'ò  padre  (secondo  Aristotele)  d*o- 
gnl  mortai  vita.*.  Riportano  molti  la  grave  sentenza  dì  quel  fliosofo:  Sol  et 
homo  gmer'it  hominem.  Sembra  per  altro  che  Dante  rallarghi  il  pensiero,  ta- 
cendol  cagione  a  ciascuna  vita;  e  miglior  postilla  sarebbe  forse  recare  in  mezzo 
il  v.  28  del  C.  10  —  Gtuand'  lo  senti'  da  prima  (quel  giorno  che  prima 
ho  spirato)  l'àer  Tosco...  il  mio  del  di  Toscana.  Ma  chi  può  rendere, 
per  virtù  d'altre  voci ,  cotesto  sentito^  che  annuncia  ne'  primi  vagiti  del  bimbo, 
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E  però,  prima  che  tu  più  t'iniei, 
Rimira  in  giaso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei: 


6  fa  quMl  ittintiiro  l'amor  della  patria!  B  non  male  il  Bianchi,  ohe  annota  cosi: 
4  Questo  verso  fa  veramente  sentire  un  sospiro  del  Poeta  verso  il  cielo  natale.  » 
Ho  già  scritto  altrove,  che  il  giorno  in  cai  Dante  usci  in  luce,  il  14  maggio 
del  1205,  operavasi  appunto  il  oongiunger  del  Sole  col  segno  de'  Gemini  —  ES 
poi  (come  fosse  a  divino  consiglio)  quando  mi  fa  grazia  largita  (il  tri- 
plice viaggio  di  Dante  sappiam  troppo  bene  ch*è  frutto  di  singoiar  OraxiaJ 
D'entrar  nell'alta  mota  (nel  Cielo  ottavo^  ch'è  questo  Stellato)  ohe  -vi 
gira  (entro  il  qual  vi  volgete)  La  vostra  region  (oome  parte  di  questo 
Cielo)  mi  Ai  sortita...  auegnat^g  in  sorte.  E  per  fermo,  regione  è  assai  pro- 
pria parola  a  dlsUnguere  o  luogo  o  postura,  ove  accada  a  notarvi  per  alcuna 
special  relazione;  e  per  poco  non  Tba  insegnato  il  Poeta  stesso  col  v.  MI  del 
C.  8.  Ora  infatti  vuol  diroi,  che  oome  al  suo  nascere  vegliava  la  stella  propizia 
airumano  ingegno ^  cosi  Questa  stella,  tra  tutte  Taltre,  lo  accolse  poggiando 
alla  spera  che  la  comprende:  in  conferma  quasi  degli  alti  destini  al  suo  ingegno 
prescritti  da  Provvidenza  —  A  voi  divotamente...  In  proposito  a  questa 
terzina  porrò  in  avvertenza  il  lettore,  rispetto  a  parecchi  giudizj  iu  sembianza 
blandi,  e  a  cui  si  lasciò  tirare  più  d'uno,  e  pe'  quali  molti  altri  sMndussero,  se  non 
altro,  in  dannose  incertezze.  Intendiamo  prima  per  la  più  giusta:  vedremo  poi  to- 
sto gli  errori  che  si  fan  velo  di  speciosa  novità  —  Ora  (al  presente  bisogno^ 
o  a  tal  punto  dell'opera)  sospira  L'anima  mia  (mi  rìvoltjo,  pregando, 
*eon  tutto  me  etesso)  per  acquistar  virtute  (per  crescer,  se  badi  al  verbo, 
polenta  a  potenza  d'ingegno)  Al  forte  passo  (cioò  a  superare  il  diffidi 
punto,  0  materia  o  argomento)  che  a  so  la  tira..*  a  cui  sono  tirato  ,  non 
cosi  per  la  serie  di  ciò  che  ro'è  uopo  descrivere,  come  per  la  nuova  sublimità 
d^lle  cose  che  or  ora  conseguono.  E  omai  ohi  non  sa  che  in  ciascuna  Cantica 
il  nostro  Poeta  ritorna  suW invocare ,  qualvolta  il  soggetto  richiede  più  nobili 
forme,  ed  attende  a  più  dura  prova  e  la  mente  e  T ingegno?  Non  vale  che  si  ri- 
peta quel  ch'è  ridetto  alla  sazietà.  Dal  momento  in  cui  siamo,  esordisce  quasi 
la  terza  e  più  mistica  parte  del  Paradi'io;  la  vista  degli  ultimi  Cieli,  le  mas- 
sime Rivelazioni,  e  alcun  saggio,  quanto  a  mortale  intelletto  è  consentito,  de* 
primi  mister)  divini.  Indi  il  forte  pfsso,  a  significar  la  materia  nuova,  indi 
VorOf  a  mostrarci  adesso  com'ella  s'innalzi,  indi  il  volgersi  sl' Gemini,  come  alla 
stella  che  informa  e  dispone  lo  spirilo  umano.  Nulla  perciò  di  più  ovvio,  ri- 
guardo al  senso,  u  di  più  conforme  al  processo  poetico,  punto  che  noi  rivolgiamo 
uno  sguardo  in  addietro.  Or  si  giudichi  il  Pcrazzini,  a  cui  parvo  buono  di  pren- 
dersi l'ora  pel  verbo  óra,  e  quel  forte  passo  nò  più  né  meno  cho  per  la  mort'\ 
E  dovea  nondimeno  sapere  che  l'oni  (nunc)  non  manca  giammai  quando  Dante 
per  sinil  cagione  si  fa  ad  invocare  :  volendo  avvisare  chi  legge  del  crescer  che 
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130  Si  che  il  tao  cuor,  qnantonqae  j^aò,  gìocoodo 
S'appresemi  alla  torba  trionfante, 
Che  lieta  vien  per  qaesto  et«^  tondo.  (^) 


ftt  per  altfOBa  deirargomento;  •,  a  giocar  di  m«piorla,  B*abVlamo  «awinij  ntl  f 
à'inf,  V.  7,  6  del  Purg,  nel  y.  40  del  S9,  •  In  più  altri  luoghi  ore  Yùra  è  aap- 
plito  talrolta  dal  qui.  Quanto  al  pofso,  chi  mai  s'indurrebbe  a  pensar»  cht 
uomo  del  mondo  invocasse  la  stella  che  arride  all'lnge|cno«  per  bea  i^nepanunri 
al  morire f  Ma  tutto  (ini  si  rispondo)  può  farsi  in  cervello  d*uominl,  dacché  Q 
Lombardi  ed  il  Bianchi  ed  il  Camerini  degnaron  d'ammettere  nelle  lor  oUoift 
la  probabiliti  di  si  strana  interpretazione. 

(1)  Tu  se'  sì  presso  etc.  dal  v.  124  al  y.  132  —  Airulilina  (o  «i>- 
premot  se  più  t'aggrada)  salate...  Tu  tei  si  viHno  all'Empireo,  te  vai  de- 
scrittivamente: 0  alla  prima  Veritàt  se  riguardi  al  filosofo,  o  al  Sommo  Ben§, 
eh'  è  Iddio ,  se  ai  teologo  —  Cominciò  Beatrice  (si  tosto  fti  dentro  all'ot- 
tavo Cielo)  che  tu  dòi  Aver  (ehét  tu  hai  di  necessità)  le  luci  tue...  vsl 
per  occhi;  ma  luci  ti  torna  all'idea  di  splendore  e  d'affetto,  d'amore  e  di  verità 
—  Chiare  (per  ben  dìsrernere)  e  acute,.,  o  sottili  a  penetrasione.  La  Dmina 
celeste  conferma  pur  flnalmenle  quel  che  pii'i  volto  abbiam  detto  per  indusione: 
che  il  sen^o  corporeo  (secondo  l'imaginar  del  Poeta)  si  fa  più  vaiente,  o  a  dir 
meglio  non  difettivo,  a  misura  ch'oi  sale.  La  caroo  e  lo  spirito  acquistano  a 
un  tempo  e  ad  un  molo  appre^fsandosi  a  Dio  —  B  però  (poiché  tei  comporta 
sitfatu  chiarezza  ed  a- urne)  prima  che  tu  più  t'inlei...  prima  che  tH 
entri  pid  oltre  in  rV/,  iu  ossa  i'ilutf  etc.  Porrem  questo  verbo,  di  conio  Dan- 
tesco, io  ischiera  coWintuirsi  del  v.  73  nel  C.  9,  e  coW  in  lutarsi  e  immiarsi 
de'  versi  appresso.  Co>i  non  sarà  né  persona  né  sesso  pronominale  che  possa  la- 
gnarsi d'aver  men  disposta  a  sue  voglie  la  forma  verbale  —  Rimira  in  gluso 
(pe*  cioK  inferiori ,  e  fin  (jùì  alla  tua  Terv-i)  e  vedi  (or  che  il  puoi)  quanto 
mondo...  quanta  parte  drW  universo  etc.  E  direbbe  mondi  per  avventura, 
che  ad  ogni  spera  conviene  tal  voce;  ma  il  singolare  s'attaglia  più  presto  a  chi 
vede  d'un  colpo  d'occhio  più  cose  tra  lor  simiglianti  —  Sotto  li  piedi  (quasi 
dicesso  soijg'tl'ì  a  te  o  al  tio  intendere  )  già  esser  ti  fei...  dapjK)lchè  t*  ho 
rapito  di  terra  in  cielo.  Quol  ch'À  della  vista^  e  rt*standoct  al  figurato,  dobbiam 
giudicare  che  gli  oerhi  di  Dante  sarebbero  ottusi  a  misurare  cotanta  distania  e 
profondità,  se  il  salire  fin  qui  presso  a  Dio  non  gli  avesse  affinati  a  maggiore 
possanza.  Nò  (investigando  il  nascoso  concetto)  potrebbe  l'uomo  comprender  col 
lume  dell'intelletto  il  vii  pregio  del  basso  mondo,  e  il  da  meno  degli  altri  rispet- 
to a  quel  sommo  ov'ò  pace  divina ,  sonea  appreisasì  per  Grazia  a  quel  grado 
di  s'flute  a  cui  trovasi  alzato  il  Poeta  —  Si  che  il  tuo  cuor  (  come  a  dire 
affe'tó)  quantunque  può  (quanto  a  umana  natura  è  concesso  per  dono  dì 
Orazia)  giocondo  S'appresenti...  Oìocondiil  é  segno  esterno  di  letiziale 
letizia  proviene  da   Venta,  e  con  ossa  u  per  es:>u  si  viene  moltiplicando.  Bea- 
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Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere»  e  vidi  questo  globo 
135     Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vil-sembiantr, 
E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Gb»  l'ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  penaa 
Chiamar  si  paote  veramente  probo. 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa, 
140     Senza  quell'ombra,  che  mi  (u  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 


tric0,  oltrtehè  le  più  Yolte  In  parole  »  ci  ha  fatti  di  tanto  aeeortl ,  oreeoendo  in 
bell«cat  di  cielo  in  cielo,  per  piA  avYicioani  ali*  eterno  Vero.  Or  vuol' ella  ohe 
Dante,  stimando  il  sublime  ot*  è  giunto»  dal  basso  ch*egli  ha  percorso  pe*  voli 
addietro,  e  traendone  giusta  letizia,  s'  atteggi  di  gioeondexza  corrispondente  al 
gioir  della  Corte  celeste,  ohe  tosto  verrà  jid  incontrarlo  —  Alla  torba  trioni 
fante  (agli  eletti,  che  in  cielo  trionfati  dol  Mondo)  Ohe  lieta...  beala:  rispon- 
de al  giocondo^  che  Dante  dev'essere  in  loro  cospetto  —  Vlen  (  ad  aoeogliertl) 
per  questo  etera  tondo.*,  a  Iraverto  di  questo  cielo  rotondo  ove  siamo. 
Uai  la  greca  terminazione  ntll V/^rer,  al  quarto  caso  richiesto  dal  per  ,  eh'  ò 
di  moto.  Solenne  è  cotesta  venuta  del  santo  Collegio,  e  rammenta  quell'altra  del 
C.  99  di  Purg.\  anzi,  a  chi  ben  la  riguarda,  parrà  oompleroeoto  di  quella  E  può 
esser'anche  quel  lieta  un  effetto  di  Carità,  eh'  arda  in  loro  per  l'uomo  redento 
al  Vero,  a  cui  muovono  inoontro.  E  qui  debbo  (ancorché  mi  dolga)  richiamarmi 
%\  giudizio  altrui  della  nota  seguente,  ch'è  del  Lombardi.  «  Intendendosi  (el  dice) 
«  colla  comune  degli  Espositori  che  sia  qui  etera  puro  sinonimo  dì  e/r/o,  rienoe 
«  l'epiteto  tondo  di  una  stucchevole  superfluità;  quasi  cioè  gli  altri  cieli  non 
m  fossero  tondi.  >  Ma  tondo  egli  è  forse  V Empireo  dal  quale  discendono  a  tali 
accoglienae,  o  non  anzi  immenso  e  non  drcoscrltto  di  forma  e  misura,  siccome 
dobblaro  già  sapere  dal  v.  671  Qui  il  chiaro  Padre  a  cui  il  Posoolo,  diffidi  loda- 
tore, dà  nome  di  penpicaeiasimo  fra  gl'interpreti,  non  ebbe  si  acuta  vista  da 
scorger  Vantitesi,  e  non  s'accorse  che  questi  eletU,  calando  da  un  Cielo  infinito 
a  un  finito,  per  festeggiar  questo  Figlio  di  Orazio^  fan  segno  alla  somma  Bontà 
e  al  primo  Amore>  venendo  da  regno  migliore,  e  da  del  senza  spazio,  ad  un 
Cerchio  che  ha  proprj  confini.  Ed  è  questo  che  a  Dante  vuol  dir  la  sua  Donna, 
per  meglio  disporlo  a  giocondità  e  a  gratitudine.  A.  questo  pensiero  direi  somi- 
gliante il  parlar  di  Virgilio  nel  C«  2  d'/n/*.  co*  vv.  82-84,  là  dove,  maravigliato 
dimanda  a  Beatrice  coro 'ella  siasi  Indotta  a  discender  àtAV ampio  suo  loro  nel- 
l'infimo centro  dell'Universo,  e'I  risponder  di  lei,  dandone  por  cagione  la  Pief4 
che  vuol  salvo  Terrante  Poeta. 
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L'aspetto  del  tao  nato,  Iperione, 
Qaivi  sostenni,  e  vidi  com'  si  muove 
Circa  e  vicino  a  lai  Maia  e  Dione. 
145  Qaindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra  il  padre  e  '1  figlio,  e  qaindi  mi  (a  chiaro 
Il  variar  che  fisuino  di  lor  dove; 
E  tatti  e  sette  mi  si  dimostraro 
Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
150     E  come  sono  in  distante  riparo.  (') 


(1)  Col  Tiso  ritomai  ete.  dal  ▼.  133  al  y.  150  —  Ritomai  eolla  tUta: 
goardai  di  b«l  nuovo,  cogli  ocelli  all'iogiù  ->  Per  tutta  quante  X^e  aette 
spere...*  mirando  in  basso  que'  cieli  stessi  che  avea  fino  ad  ora  paroorti  to* 
landò  in  alto:  e  coti,  stando  ad  ordine  inverso,  Saturno^  Giove,  Alarle^  il  Sole, 
Venere,  Mercurio  e  la  Luna  —  B  vidi  (nellMmo  centro)  questo  globo  {lo 
Terra,  ove  siamo,  ed  è  ora  egli  stesso  scrivendo)  Tal  (di  si  grama  apparenza) 
Ohio  sorrisi  (tra  scherno  e  tra  compassione)  del  suo  vii  sembiante  .. 
in  vederlo  cosi  menchino  a  rispetto  di  questo.  L'udremo  fra  poco  a  ripeter  con- 
Rimile  id(«a;  vuol  notarsi  però  che  attualmente  guarda  a  smisurata  distanza 
ine"cè  doUe  acute  luci  che  il  reggono  a  tanto,  e  in  sua  tondezza;  opde  il  nome 
di  globo.  Più  sotto  sarà  altrimenti.  Per  ora,  quel  vii  sembiante  non  par  da  re- 
carsi fuorché  alla  mol*\  ben  piccìola  invero  anche  verso  la  Luna  secondo  il  parer 
•le'  suoi  temp!,  e  alla  luce,  che  giusta  il  v.  G3  del  C.  13  arriva  dai  Cieli  alla 
Terra  sssai  languida  e  incerta  —  B  quel  consiglio  (o  giudicioj  per  mi- 
gliore approbo  (per  ottimo  io  tengo)  Che  l'ha  per  meno....  che  il  red 
in  istima  minore,  o  ne  fi  minor  conto.  E'  par  dire  migliore  tra  gli  uomini 
ru)mo  che  mette  men  pregio  no'  l>eni  mondani  —  E  chi  ad  altro  pensa 
fé  re  v*ha  chi  del  tutto  ne  stacchi  Tanimo)  Chiamar  si  puote  (ben  possiam 
ùirlo)  meramente  probo...  con  tutta  vr^riid  un  uo>n  d-ihbene.  Cotesto  ad- 
diettivo  non  dà  nell'umore  dol  Totiunaseo,  che  lo  nota  di  linguido  fuori  del  solito 
Attenti  al  pensiero;  che  il  vigor  degli  aggiunti  non  può  derivare  né  giudicarti 
che  da  proprietà.  Vuol  qui  Dante  accennare  ad  eroiche  virtù,  o  a  privazione  di 
que' bassi  atfetti,  che  mo<«si  da  amor  terreno  deturpino  l'uomo  (diciamlo  con 
Carciaguida)  e  gli  meritan  rìprov'izioneì  Per  fermo  quest'ultimo  ;  e  poco  male 
firirono  al  segno  anche  i  molti  che  al  probo  sognaron  prudt:nte.  Anche  qui  mi 
par  caso  di  chieder  por  grazia  il  critico,  cho  voglia  trovare  più  acconcio  e  più 
fcrtd  attributo  per  ruomo,  a  cui  nìuno  può  apporre  di  quello  mende  che  suol  ge- 
ntrire  la  troppa  affezione  alla  Terra  —  Vidi  la  figlia  di  Latona  (it  Lun  t 
in  figura  di  Diana)  incensa  (  dal  Sole ,  o  dall'alto  in  basio  )  Senna  quel- 
l'ombra (que'  segni  bui,  quelle  macchie)  che  mi  fu  cagione  (te  quali  mi 
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L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 
Volgendom'io  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tutta  m'apparve  da'  colli  alle  foci. 


induMcroJ  Per  che  già  la  credetti  (a  tenere  in  addietro  ohe  foste  t7  p<<i- 
neta  lunare)  rara  e  densa...  un  composto  di  eoì^pi^  ove  densi ,  ooe  rari, 
ConyieD  che  si  torni  al  secondo  Canto;  e  dal  ▼.  49  seguir  fino  airoltimo,  s'aiti i 
sMoTOgli  a  ooDoaoer  rerrore  del  Poeta,  e  il  ridarlo  a  buon  senno  che  fa  Beatrice. 
Lasciando,  siocoine  vana,  coiai  fatica,  noi  cercheremo  al  presente  pastio  ragion 
di  quel  sema,  od  almanco  ne  dedurremo,  che  i  detti  segni,  secondo  il  Poeta,  in 
tanto  solo  si  veggano  o  si  producano,  in  quanto  la  Luna  si  porge  a  vedere 
quaggiù.  Perciocché,  ricevendo  dall'alto  la  pura  e  vivissima  luce  del  maggior 
astro,  è  pur  uopo  che  insù  la  rifletta  in  suo  pieno  splendore,  diversamente  da 
noi,  che  la  riguardiamo,  quand'ella  è  tonda,  già  pinta  per  Io  traverso  del  corpo 
intero.  Or  le  macchie  (secondo  Beatrice  nel  detto  Canto  sul  fine)  non  hanno  alti  a 
causa  che  in  un  principio  formale,  inerente  al  pianeta  medesimo,  ed  operante 
nel  dentro  di  esso;  ed  è  chiaro  altresì ,  che  di  questo  effetto  giovossi  il  Poeta  a 
mostrarci  quel  Cielo  in  confronto  degli  altri  più  difettivo ,  secondo  eh*  ei  pone 
lassù  i  maggior  gradi  o  minori  di  gloria,  Ma  basti  di  tal  ricerca,  la  quale  a 
tutt'altrì  (e  non  forse  a  torto)  sembrò  cosa  vana.  Non  tacerò  che  il  fallace  giù- 
disio  di  Dante  in  riguardo  alle  macchie,  si  trova  enunciato  nel  Tratt,  2  del  Chìt' 
Vito',  di  che  pullularono  dubbj  gravissimi  negli  eruditi,  al  trovar  ricreduto  l'Au- 
tore nella  Commedia  che  finge  razione  nel  1300,  e  pur  fermo  in  errore  nel  Con^ 
Vito,  che  a  molti  indis)  è  dettato  più  tardi,  ed  ansi  negli  anni  maturi  dì  lui.  Pir 
quest'altra  quistione  che  sarebbe  importuna  e  lunga  airufficio  nostro*  ricorra  chi 
vuole  alla  dotta  Disseriatione  del  Praticelli,  valevole  a  dimostrare  che  due  dt' 
Trattati  venissero  scritti  dairAlighieri  già  innansì,  e  i  due  altri  d'assai  poste- 
riori al  Poema  —  L'aspetto  da  vista,  il  fissar  cogli  occhi)  del  tuo  nato 
(o  figliuolo)  Iperione...  A  mirabili  fatti  conviene  l'apostrofare  che  faccia  il 
poeta  a  persona  o  a  cosa  che  ad  essi  appartenga  per  alcun  modo.  Ed  è  stil 
Yii^iliano  :  siccome  notammo  anche  ad  altro  loogo,  cioò  al  v.  51  del  C.  6.  A  /pr  - 
rione ,  flgliuol  di  Titano  e  della  Terra  ,  non  mancano  favolose  tradizioni  che  il 
facciano  padre  del  Sole  o  di  Febo  in  iscambio  di  Oiove.  Ma  qui  par  curioso  più 
specialmente  il  perchò  sia  pel  Sole  o  per  l'altre  stelle  che  a  Dante  s'offersero  insii  o 
all'ottavo  Cielo,  sottentrino  i  nomi  paterni  o  materni  alle  deità  da  cui  tolgon  I  )r 
titolo,  0  dicansi  almeno  le  relazioni  tra  i  genitori  e  tra  i  generati.  Di  mezzo  al 
quasi  comune  silenzio ,  il  Tommaseo  fa  ragione  che  sien  nominati  il  padre  e  le 
madri  ;  perchè  nel  generante  è  la  vita  ,  e  nella  fecondità  dilla  famiglia  i  la 
vera  unità.  Gran  mercè  se  il  lettor  se  ne  appaghi.  O  vorrà  forse  aggiungere, 
ohe  pervenuto  il  Poeta  all'ottava  sfera,  o  a  dir  meglio  addentrato  ne'  Oemiri, 
eoa  stella  nativa  ed  amica  all'  ingegno  ,  conosca  nelle  lor  cause  e  negli  ordini 
loro  e  ne'  loro  procedimenti  oiascon  di  que*  corpi  celesti,  ohe   insino  ad  ot^ 
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Boo  avea  noti  che  par  efbtto ,  •  «oil  rtggiaagm  qotl  Mgoa  di 
che  gii  fiftc*»  dir*  al  Poeta  dalla  Qoorgica:  Felix  qui  potuU  rerum  eoynotflffv 
eaumu  Sa  mai  ciò  fotta,  noi  capiranno  con  qoala  proposito  Q  Hoalio  aorttaiaei 
adatto  a*  fl^liaoli,  cba  aoo  quasi  effetti,  la  nadre  od  U  padra,  dia  pob  dritta  cmmi 
a  ritpatto  di  loro.  Coti  nairantica  saparttisiooa,  a  placara  lo  adagao  d*aB  Dio, 
s'iogagoaTan  di  propisiara  ad  ao  tanpo  qaal  nana  che  l'avaa  genanUo.  (  ▼>  I 
primi  Yarti  dal  C.  8).  In  particolara  dal  SoU^  ma  coma  argonanto  al  visivi  •- 
eume  eraacinto  di  tanto  a  qaast*ora,  ti  gtoverà  il  rlgnardaro  na*  tt.  SB-60  dal 
C.  1.  fin  dova  poteaaa  il  Poau  darama  Vatpetlo  al  tuo  primo  iuTolani  da  Tarn 
a  Ciato  —  Ctuivi  sostoiini...  Nel  Cialo  ottavo,  pot^i  aann  pana  /Cnorlo  •* 
B  vidi  oom'  (in  qual  guiea  od  ordine)  si  muore  (ciaaeona  par  né)  Olroa 
•  Tiolno  a  lai  (  par  intorno  al  Sole ,  a  a  dittaasa  non  moHa  )  llala  (  onda 
naoqoa  àfereurio;  la  nadra  pai  Aglio)  e  Dione...  la  madra  di  Yanaro,  già 
maoJDonau  nel  C.  8.  par  Vaoara  atataa  o  par  la  toa  ttalla  —  Ctalndi  féi  qui 
dall'ottavo  ciaio)  mi  apparro  (vitibila  ad  occhio)  U  tomparar  di  OUrm 
(i'affatto  por  la  cagiona)  Tra  il  padra  (iSatumo)  a  *1  figlio.-  di 'è  Morir. 
od  entrambi  par  lo  due  ttaile  alla  qaali  dan  noma.  Argomenta  il  Poeta  dal 
luogo  delle  tre  spere  e  dai  tratto  che  le  ditceme,  onde  segno  il  temperamento 
della  giwi'iìe  facella  tra  il  cnldo  di  Mtrte  e  'I  (rigor  di  Satumo\  •  fbrt*ancbt 
'  oXVappaì'tr  non  è  straniera  l'idea  della  ìure^  vermiglia  sicoone  difooeo  in  Marta 
(G.  It,  V.  80|  eriit'tilinn  in  Saturno  (C.  ti,  r.  S5)  e  candida  d'oro  nella  iater- 
madia  di  Giove,  ifimprtita  dell'uno  e  delPaltro.  So  bene  che  tali  effetti  ebbeagn 
ooebi  il  Poeta  di  cielo  in  cielo;  ma  quivi  gli  appnion  di  tratto,  e  però  più  distioti 
—  B  quindi  mi  fu  chiaro  (per  vista  cosi  simultanea)  n  Tarlar  elie  fanno 
(un  rispetto  all'sltro)  di  lor  dove...  di  lor  postura;  quando  più.  quando  meno 
discoati  dal  Soie,  e  talvolta  seguaci,  talvolta  dinanzi  da  esso.  Trovammo  due 
volle  già  il  dot''  levato  in  onore  di  sosuntìvo;  ni?!  C.  3  al  v.  88,  e  nel  12  al  30. 
Ag-giungìaino  anche  quonto  per  terzo;  e  aspetiiamci  a  vederlo  per  un  di  più  tra* 
visato  in  verbo  —  E  tatti  e  sette  (i  percorsi  cieli)  mi  si  dimostraro.... 
al  tenore  dei  verbi  ci  ò  debito  intendere  un  quasi  adcmpi'frii  e  palesarsi  di  ciò 
che  Dante  o  H&pera  od  aveva  già  visto,  ma  con  meo  distinzione  o  chiarezza. 
L'apparve  giiadajjrna  di  molto  sopra  il  guardirr,  il  fu  chiaro  sopra  il  vedere, 
e  così  il  dimotlr  irsi  t*  ben  più  che  il  mostrarsi  o  V offrirai  alla  vista.  Ogni  nolla 
di  qiionto  pas^o  con^^iura  a  insinu.ir  nel  lettore  quel  molto  che  acquista  il  Poeta 
in  napinnsa.  una  volta  intromesso  in  cotesta  spora,  disponsatrìce  a  tutt'altre  delle 
diverse  essé*nzr  che  il  ciel  cristallino  comunica  a  lei  dall'Empireo  (V.  il  2  Canto 
tara.  20)  —  Quanto  son  grandi  (al  raifronto  un  dell'altro)  e  quanto  son 
veloci  (in  lor  corso  paragonati)  E  come  sono  (in  qual  (orma,  ed  in  quale 
misura)  in  distante  riparo...  tra  loro  distanti,  dìtaìe  è  senz'altro  il  senso, 
volondo  l'Autoro  significare  pienezza  di  conoscenza  ch'ei  s'ebbe  sui  tre  riguardi 
che  meglio  importavano  ai  singoli  cieli,  e  l'un  verso  l'altro:  Io  spazio,  il  moto, 
la  diitt'xnea.  Ma  quanto  a  quest'ultimo  nome  (dico  al  ripiro)  dovean,  per  la  sua 
novità,  suscitarsi  opinioni  diverse.  Soddisfano  poco  il  Lombardi  ed  il  Tommaseo, 
Tuo  de'  quali  traduco  in  atlojgiamrnto,  l'altro  por  intrrV'Ulo,  od  abit  ixionef 
od  impedimento  da  luogo  a  luogo.  II  Biagioli  è  tentato  di  trarlo  da  ripa  o  da 
riva^  e  voltarlo  io  eon/ine  o  termine:  e  il  nodo  mi  par  distrigato,  purché  la  sen- 
tonsa  di  lai  al  conforti  d'aaampj  o  d'analogie  derivato  da  Danto  staaao.   Riparo 
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è  Dal  e.  8  di  Purg.  quel  labbro  o  ooofine  od  orlo  che  doge  la  piccola  valle: 
idooome  riva  è  limite  alla  vita  mortale  ne  184  di  Purg.,  e  termine  all'umano 
conoepimonto  nel  85.  Che  più  t  Sai  finire  del  4  in  quella  Cantica  stessa,  è  chia- 
mato riva  il  confine  de'  due  emisferi,  ove  il  mondo  converge  in  opposto.  Il  pre- 
sente Terso  non  dirà  dunque  se  non  come  i  cieli  han  lor  termini  o  loro  distanze 
redproche:  il  quale  giudizio  era  agevole  al  nostro  Poeta,  salito  in  luogo  onde 
tutti  d*un  solo  sguardo  li  signoreggia. 

(1)  Ij*aiaola  etc.  dal  v.  151  al  v.  151  —  Questo  nulla  di  Terra  o  emisfero 
che  noi  abitiamo,  il  Poeta  lo  chiama  (^uola^  o  piceioVaia  :  e  cotale  da  luoghi 
secoli  avsala  pur  detta  Boezio,  suo  caro  esemplare  di  cristiana  filosofia.  Se  acooppj 
il  presente  pensiero  a  quell'altro  de'  vv.  addietro,  in  dispregio  del  basso  mondo 
a  rispetto' del  cielo  ,  vedrai  la  sentensa  del  Neoplatonico  invigorita  dall'arte 
d'un  poeta  Latino.  Io  Boezio  :  Areola  wortalium..,  si  ad  calestis  globi  magni- 
tudinemeonferatHr,..  rix  angustissima  inhahitandi  hominibus  area  retinquetur. 
E  areola  replicò  TAlighieri  nel  proprio  suo  libro  de  Monarchia,  Se  non  che  il  suo 
sorridere  quasi  a  dileggio  nel  v.  135,  ha  sorgente  in  Lucano,  benchò  non  da  e- 
guale  soggetto:  Vidil  quanta  sub  nocte  jaceret  —  Nostra  dies  ,  risitque  sui 
ludibria  trunci  —  Che  ci  fa  tanto  ferooL..  ^up^rfrt,  postilleremo  col  Tom- 
maseo? O  non  anzi  crudeli  e  implacabili  Tuo  contra  Taltro?  Io  non  cerco  altra 
chiosa  che  il  v.  63  del  7  à'Inf.  U  trovare  superbia  in  ferocia  desidera  esempj. 
Che  se  mi  si  opponga  il  feroce  attribuito  alla  Povertd  nel  contesto  del  CU  al 
V.  70,  ed  io  son  contento  a  chiosarlo  d'egual  maniera:  ci  rende  animosi  a  ten- 
tare  e  a  patir  checchessia;  né  saprei  come  meglio  potesse  il  Poeta  significar 
con  un  solo  aggiunto  la  malnata  agonia  delle  cose  terrene.  E  mi  si  consenta  un 
e<ieropio  del  Davanzali,  che  parmi  in  acconcio:  Chiedeano  i  pericoli y  chi  per  tir td, 
chi  per  ferocità  o  agonia  di  premj  —  Volgendom'io  (roteando)  con  gli 
eterni  Gemelli  (che  in  so  m'accoglieaao)  Tatta  m'apparve...  H  lettore 
(io  mi  penso)  ha  compreso  per  sA,  che  V aiuola  a  cui  Dante  accenna,  non  è  al- 
trimenti la  Terra  intera  eguagliata  nel  nome  di  gìobo  colle  altre  spere  pel  v.  134; 
ma  si  l'emisfero  settentrionale,  che  solo  a'  suoi  tempi  credessi  abitato  dagli  uo- 
mini. Or  dunque,  se  tutta  gli  appare  cotesta  metà  del  mondo,  cioè  dall'un  capo 
all'altro  del  suo  circuito,  è  forza  il  supporre  ch'ei  guardi,  girando  co'  Gemini^ 
in  sul  meridiano  di  Gerusalemme,  ov'è  posto  (secondo  il  Poema  e  le  ebraiche 
tradizioni)  il  diritto  colmo  del  nostro  emisfero;  pel  moto  stesso  che  dall'Australe 
nella  isoletta  di  Purgatorio,  eh' è  antipode  a  questo  centro,  poteva  spaziare  con 
gli  occhi  da  un  polo  all'altro  —  Dai  colli  alle  foci...  Egli  è  un  dire ,  che 
non  in  confuso  o  nel  suo  complesso  gli  apparve  Vaiuola  del  nostro  mondo  ,  ma 
in  tutte  le  varie  sue  parti,  e  con  quelle  tracce  che  l'arte  e  la  scienza  forniscono 
a  buon  geografo.  E  questo,  merco  àeW acuta  vista  testé  conseguita,  e  che  vuol 
ritenersi  in  memoria,  siccome  condizion  necessaria  a  si  lontani  prospetti.  Dal 
dotto  Antonelli  terrò  questo  squarcio,  che  mostra  per  giunta  il  valore  scientifico 
della  frase  Dantesca.  «  I  gruppi  montani  sono  al  centro  dei  oootinenti,  e  ne  for- 
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te  wpttltote  più  pwtiwfr  da  tdl  grappi  é 
«te  te  pMioao  te  TaUI:  •  par  «atro  al  Mao  tartooao  • 
aewraaa  te  acqua  dold  te  tarrtati,  •  qoMti  giaaraao  l  flanl  èbat 
naia.  Tadar  te  tana  dm*  cdU  oìIm  fòói^  è  daaqaa  TdUca  tatta  te 
abhabOa  dal  gaaara  maaao,  a  gli  narnitaati  teMtel  dagli  ooaaai 
gUiteada  »  —  Posola  (eonptata  il  lainifv  laffnia,  aaoaado  B  pteoar  di  Bn* 
tttoa  aal  v.  ItS)  rivolsi  gU  oo^t  (loraaadaU  te  alla  )  mgHÌ  odohi  MD.^ 
Mia  aite  IteMM»  alM  avaaU  tenui  tei  a  aaa  volta  al  bai  iMBao  da*  ChH. 


CANTO  XXIII. 


BoMMARio.  —  Diteende  la  Corte  celeste  a  mlf^Iiaia  di  Santi  e  d'Angeli  In  forma 
di  luoi,  Inflaromate  da  un  Sole,  eh*è  Iroagioe  di  CrUto.  Il  Poeta  non  ne  soetieno 
la  vista,  e  la  mente  ftìì  si  smarrisce,  fioche  Beatrice  II  riaensa.eM  dichiara  pos* 
sente  al  sno  proprio  riso.  Protesta  Dante,  ogni  canto  di  poeta  eeser  nulla  a  ri- 
dirlo, e  rloaocia  egli  stesso  a  descrivere  il  Paradiso;  ma  la  sua  Donna  11  conforta 
a  mirare  in  qae*  lami,  e  gii  addita  la  Madre  del  Verbo  in  sembiansa  di  Stella 
che  vince  ogni  lume  in  vivesza  e  candore:  nel  mentre  ohe  11  divin  Sole  s'innalxa 
all'infuor  di  sua  vista,  perch'egli  basti  a  fissar  l'altre  fiamme.  Quand'eooo  dal- 
l' alto  una  luce  che  circolando  e  soave  cantando  fa  quasi  ghirlanda  a  Maria , 
del  cui  Nome  risuona  ben  tosto  la  spera  per  voce  di  tutti  gli  eletti.  Ma  U  lume 
della  Vergine  Madre  risale  seguace  al  fulgore  del  divin  Piglio,  e  i  Beati  guis- 
xando  in  fiammelle  a  far  segno  d'amoroso  saluto,  rimangono.  Un  solo,  S.  Pietro, 
viene  ora  sul  labbro  al  Poeta,  siccome  quegli  che  guarda  le  chiavi  di  si  gran 
regno. 


Come  l'augello,  intra  le  amate  fronde 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati, 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 
5         E  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca, 
In  che  ì  gravi  labori  gli  son  grati, 

Previene  il  tempo  in  sull'aperta  frasca, 
E  con  ardente  aiìfetto  il  Sole  aspetta. 
Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca; 
10    Così  la  Donna  mia  si  slava  eretta 
E  attenta,  rivolta  invèr  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  meo  fretta: 
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Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  qoale  è  quei,  che  disiando 
15       Altro  vorria.  e  sperando  s'appaga.  (*) 


(1)  Come  rangello  etc.  dal  v.  1  aP  v.  16.  —  In  qa«Ua  ebe  Q  Fotta,  mi- 
raodo  all'ingiA  n«gU  spai;)  tratconi,  s'aocrade  io  letiiia  di  ciò  dM  lo  aapotta,  dn 
affetti  grandeggiano  in  Beatrice,  che  tornano  a  nn  eolo,  di  Càrild.  Hk  la  maoto 
od  il  onore  in  Cristo  che  sta  per  discendere:  ha  il  coore  e  la  meato  in  Daais,» 
oni  arde  di  partecipare  le  nuove  delixie;  egli  h  duplice  amore,  ohe  stabile  in  Dio, 
si  riflette  suirUomo.  Per  questo  si  schiari  viemmeglio  rimagin«  ondo  11  Casti 
s'inizia,  e  cho  tntta  riguarda  alla  Donna  amante;  affettuosa  simifitndino ,  («sis 
al  pennuti,  ne*  quali  suol  dimostrarsi  più  pronta  e  più  dllicata  la  enra  mataru, 
ch*è  massimo  grado  d'amore  •»  Coin«  Tangello  (qual  ch'egli  sia:   ebè  tatti 
ad  un  modo  ci  mostran  d'amare  la  prole)  intra  !•  amata  fkt>nde  Posato»» 
ch'ha  tolto  ripo!t*t  accoeciato  di  messo  alle  frondi  amate;  l'amante  non   ami 
l'oggetto  che  non  ami  anche  il  luogo  dov'egli  soggiorna  — Al  nido /Vnprfsis 
al  nido)  de'  suoi  doloi  nati  {o  piccini;  quel  dolci  e  quel  nati  aoo  da  Tir 
{(ilio:  dulcetque  rfvìtrre  nnto$)  Lia  notte  (durante  li  notte);  e  racooppUlo  s 
quel  posato)  che  le  cose  ci  nasconde...  che  orvoffje  ogni  cosa  di  ixn«hrt.  • 
E  non  si  creda  che  questo  aggiunto  sia  ozioso;  l'augello  ha  j»o<afo  la  notte  intera 
pi»r questo,  cho  il  buio  non  gli  ronsente  ciò  ch'ei  farebbe,  e  che  gli  vedrem  fkre  ne' 
versi  appresso,  sì  tosto  rischiari  —  Che  (i!  qualr  aupollo^  per  veder  (o  t«- 
pizinfe  del  non  vedere)  gli  aspetti  disiati.-,  t  .-fuoep/c/.-fo/i  accolti  nel  nido. 
A  chi  non  è  padre,  e  a  chi  non  è  madre,  b.  dilFicilo  ogni  postilla  —  E  per  tro- 
var (o  an'la.xdo  a  cercare)  lo  cibo  onde  li  pasca  (o  granelli,  o  insettucci 
o  brìciole  per  nutrici  fi')  In  che  (n^l  qual  allo)  i  gravi  labori...  l'  a/f'.tti- 
carsi,  ancorché  sia  troppo:  dal  lahnr  latino,  e  n'abbiamo  qià  esempio  dal    SS  di 
Ptrg.  nel  v.  8  —  Oli  son  grati  fjH  è  c<iro\  si  '1  fa  volentieri)   Previene 
il  tempo  O'.'ice  su  innanzi  l'ora)  in  soll'aperta  traeca,,,,  a!  dissnpra  dei 
rami;  a  scrtpcrto  fiela  —  Pur  che  l'alba  nasca...  tanto  solo  cWei  vepga 
olhr'jijinre  sull  orizzonte.  A.1  lettore  non  ispiacerà  ch'io  costrugga  così,  por  non 
dare  in  un  fallo  olio  iu»'olse  al  (Vsari  e  al  P.  Vont\»ri,  e  può  incogliere  a   molti 
di  prima  giunta.  Il  vedremo  di  corto  -•  E  con  ardente  affètto  (di  desiderio) 
il  Sole  aspetta  (uAa  il  verbo  che  indugia  le  cose,  quasiché  qunl  nonnulla  di 
tompo  sia  Ittn^^o  oltr^motlo  al  sollecito  aufjellq}  Fiso  guardando...  al  bah» 
d*Orient(>:  so  spuntino  i  primi  raggi.  Ora  i  duo  che  toste    ho    nominati,    incap- 
pando noUa  sintassi,  o  sedotti  da  mala  punteggiatura,  ch'è  vizio  <\\  molte  stampe, 
confusero  l'ultimo  verso  in  nn  solo  pensiero,  e  codettero  il  pur  al  fftuìrdwda:  « 
no  venui^,  chH  l'uccoUino  riguardi  tuttavia  (così  il  Cesari)  sa  il  cielo  biancheggi. 
Ma  ,>li  atti  son  duo,  so  h.»n  vedi;  per  l'uno  l'inqueto  uccellino  previene  il  tempo 
o  la  luce,  spiccando  un  salto  su' rami  al  primissimo  romper  àeWalba:  per  l'altro 
riguarda  fiso  a'ipettando  il  Sole^  senza  il  cui  splendore  uè  può  vagheggiar   tra 
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Ma  poco  fu  tra  ano  e  altro  qoando» 
Del  mìo  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 


le  fronde  1  iuoi  nati,  né  andare  alla  oeroa  per  isfkmarli.  Se  il  guaréUir  /ì$o 
tpettaiae  airusdr  ééù'alba,  e  se  questa  bastasse  al  bisogno  suo,  dove  andrebbe 
l'idea  d'impazienza  che  il  tira  ad  anticiparsi  sul  ramo  co*  primi  albori ,  quan- 
d'egli ha  mestieri  del  sole  ed  aspetta  il  sole?  ~  Cosi  la  Donna  mia...  Non 
fo  ingiuria  al  sagace  lettore,  mostrando  siccome  ogni  particella  di  questa  ima* 
gine  s*aocomodl  agli  atti  ohe  Dante  s'accinge  a  narrare.  Il  pietoso  augello  è 
B*'atrice,  è  il  PocU  riroplume  alunno;  nel  Sole  abbiam  Crislo,  e  nell'alba  i  1  chia* 
rore  de'  mille  fuochi  che  lo  precedono.  Il  rimaneute,  via  via  dichiarando,  terrà 
suo  luogo  —  Si  stava  eretta  (ben  ritta,  persona  e  volto,  anelando  all'alto) 
SS  attenta  (pensiero  ed  occhi,  si  come  chi  aspetta)  rivolta  inròr  la  plaga 
(a  quel  punto  del  Cielo)  Sotto  la  quale  (cioè  a  perpendicoli)  il  Sol  (circo* 
landò  per  l'orbo  celeste)  mostra  men  fretta...  d'\  viUa'ùì  mortali  di  muowr 
men  pretto.  Noi  siamo  al  meriggio,  allorquando  il  Sole  più  ferve  di  luce ,  e  a 
giudizio  dell'ombra  ci  sembra  più  lento.  Mi  scusa  di  più  parole  la  chiosa  già 
fatta  pel  v.  103  dell'ultimo  C.  di  Purg,  che  accenna  a  una  stessa  esperienza. 
Qoi  dunque  la  vista  di  Beatrice  s'appunta  al  mezzo  del  celeste  emisfero ,  indi« 
cando  a  quel  punto  la  sede  di  Cristo  e  de'  suoi  beati;  e  ciascuno  s'avvisa  esser 
nuovo  ooDcetto  dell'alto  Poeta,  che  il  Rldentore  sovrasti  per  dritta  linea  a  quel 
centro  della  terrena  superflcie  (vo'  dire  a  Gerusalemme)  ove  tu  consumato  Tu* 
mano  Riscatto  —  Sì  ohe  veggendola  io  (ch'era  fisso  In  lei:  V.  ultimo  v. 
del  C.  addietro)  sospesa  (come  chi  aspetta:  e  risponde  kiVattenta  ch'è  sopra) 
•  TS^a...  e  nell'atto  di'  vagheggiar  come  amante;  e  risponde  9^Veretta^  ch'è 
atteggiamento  di  chi  contempla.  Curioso  quel  Vellutello,  che  spiega:  e  con  l'oc* 
ehio  andar  vagando,  malgrado  ì'attent'i  ohe  aveva  tra*  piedi.  K  del  vaga,  nel- 
l'attual  senso  d'innamorata  in  alcuna  vista^  avea  pur  begli  esempj  e  nella  Ra- 
chele del  27  di  Purg.  al  v.  100,  e  nella  ESoo  del  12  di  Parad.  al  14  :  senza  dir 
d'altri  che  avrem  tuttavia  seguitando  —  Fecimi  (intendi  dell'animo)  quale 
ò  quei  (quale  A  l'uomo)  che  disiando  Altro  vorria...  Mi  riescono  oscuri 
nel  lor  laconismo  il  Bianchi  ,  che  dietro  al  Vellutello  comenta  :  che  altro  vor* 
rebbe  di  quel  ch'egli  ha\  ed  il  Tommaseo:  oltre  quel  ch'è.  Meritava,  a  mio  av- 
viso, alcun  lame  di  più  una  figura  che  svela  un  novello  secreto  di  nostra  natura. 
Checché  noi  desideriamo,  sentlain  nondimeno  in  noi  crescere  il  desiderio,  quan- 
d'altri  all'aspetto,  o  nel  gesto,  o  negli  atti  ci  sembri  promettere  oosa  maggiore. 
E  tal  era  il  contegno  di  Beatrice  (sospesa  e  vaga)  da  crescere  in  Dante  l'espet- 
tati  va,  e  cel  dice  aperto  con  quel  veggendo..,  mi  feci.  Dirà  taluno,  che  al  v. 
130  e  segg.  del  C.  addietro,  già  gli  era  annunziato  il  venir  delta  turba  Moti- 
fante;  ma  il  Sole  di  Cristo  medesimo,  e  la  fulgida  Stella  di  Nostra  Donna  facea- 
no  ancor   parte  del  suo  disiare^  B  in  ciò  appunto  era  tretta  ed  atttnta  Beatrice, 
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E  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere 
20     Del  trionfo  di  Cristo ,  e  tutto  il  fratto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto  ; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni» 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto.  (^) 


—  E  sparando  s'appaga...  «  a'ticquetn  nella  speranza  di  oonaegaire quel 
ptU  ohe  s'agifianpe  a*  saoi  desiderj.  Varo  è  che  11  peniiero  vaol  atMra  ancor 
più  profondo,  e  Tao!  dirci  per  avventura  com'egli  tpenuté  ,  in  an  colla  fn'oA* 
fante  turba,  rapparixione  dell' Aogaita  Vergine  e  del  Dtvin  Pi|rllo,  anoMrdii  dalli 
Donna  lua  non  gli  fosse  promesso.  E  cotanto  tperava  leggendo  nell'atto  di  lai; 
com*  è  stile  d'amanita,  oonsolare  le  nostre  speranze  in  que'  segni  che  paiano 
avvalorarle. 

(l)  Ma  poco  fu  etc.  dal  v.  16  al  v.  24  —  Ma  poco  andò  tra  uno  • 
altro  quando  (cioè  tra  un  momento  e  l'altro:  d*avverbio  facendo  nome,  co- 
m'altra  volta  nel  v.  46  del  C.  21  )  Del  mio  attender,  dioo  fvo*  dire  dal 
punto  del  mìo  attendere^  altro  sperando)  e  del  vedere  (al  punto  in  cui  vi- 
di) ZjO  oiel  (dentro  cai  mi  trovava)  renir  più  e  più  risohiarando...  di 
prado  in  grado  acquistar  chiarezza.  K«ì  hai  1'  alba  veduta  testé  nella  imagi- 
nA,  annunziatrico  d»l  Sole  —  B  Beatrice  (al  chiarir  della  spera)  disse  (pur 
/Issa  aH'in.^ìì,  crederei,  se  il  Poeta  non  detta  mi  disse)  SScco  le  schiere  (o 
milizia)  Del  trionfo  di  Cristo...  adunata  a  far  gloria  a  Cristo,  che  viene 
in  maestà  di  trionfante.  E  cotale  a  me  sombra  il  più  dritto  senso;  ed  ho  meco 
il  Torelli.  Altrimenti  la  pen«?a  il  Bianchi,  ed  intende  gii  eserciti  salrati  o  gua- 
diinatt  dalla  vittoria  o  dai  trionfo  di  Criuo.  Si  fatta  vArsione  non  pugna  col 
testo;  ma  cozza  col  v.  131  del  Canto  passato  ,  che  annuncia  cotesto  schiere  in 
assetto  di  trionfanti.  Bensi  l'uno  e  l'altro  significato  può  stare  con  questa  pa- 
rola:  essendo  gli  eletti  del  Cielo,  ad  un  modo  stesso,  e  conquista  e  ornamento 
al  trionfo  del  Verbo  ìncnrnviio,  vinrìtor  AaWanticn  arversaro.  E  col  primo  sen- 
so mi  suona  nel  v.  120  del  C.  9.  Le  srhU're  pertanto  che  appaiono  in  queeto 
Ciulo,  son  tutte  delle  anime,  per  la  Morto  di  Cristo  o  rivendicate  dal  Limbo  in- 
firmale o  santifirate  di  Grazia  Evangelica:  i  Santi  del  vecchio  e  del  nuovo  Patto. 
Bd  è  giusto  e  bello  il  pf^nsiero  del  Catalano  ,  che  i  Santi  riflessi  per  grado  di 
Grazia  io  ciascuna  spera,  si  mostrino  adesso  al  Poeta  raccolti  in  questa,  da 
etti  tutte  l'altre  ricevono  e  moto  o  virtù.  Par  la  ««intesi  dopo  l'analisi,  e  le  sin- 
polo  parti  in  un  grande  complesso.  Oltreché  ci  dispone  assai  bene  .i  chiarire  la 
frase  seguente  —  B  tutto  il  frutto  (di  .vintit} )  ricolto  (figura  che  vien 
dalla  ynés^r)  del  girar  di  queste  spere...  cioft  do'  bm  fi  >  infl'usi ,  che 
il  airar  delie  stell,\  dacché  il  mondo  ò  mondo  ,  ha  piovuto  sugli  uomini.  In 
altre  parole:  Ecco  Vanirne  da  Cristo  ricompeiate  al  Ciclo:  ceco  l'anime  accorte* 


541 

23  Qaale  ne'  plenilanii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  ì  seni, 
Vid'  io ,  sopra  migliaia  di  lucerne  / 

Un  Sol  che  tutte  quante  le  accendea» 
30     Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 
E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia,  tanto  chiara 

Nel  viso  mio,  che  non  la  sosteneà. 
0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara! 
35      Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobranza , 

È  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 
Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza , 

Gh'  aprì  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra , 

Onde  fu  già  si  lunga  disianza.  (^) 


in  tarra  a  ritrarre  boon  fratto  delle  celesti  iafluenze.  Compendio  dei  doni  di 
Grazia  e  di  Natura,  di  Predestinazione  e  di  Libere  Arbitrio.  Bia  quanto  mi 
loppica  il  Cesari  in  questa  cliiosa!  «  Se  già  questo  frutto  non  è  da  intendere 
«  del  girare  ch'avea  fatto  Dante  di  cielo  in  cielo  fin  qua.  »  —  Pareami  ohe 
U  suo  viso  (di  Beatrice)  ardesse  tatto...  infocato  d'amore,  infiammato 
di  Carità  ~  B  gU  ooohi  {ove  pare  Io  spirito)  avea  di  letixia  si  pieni 
(in  ardenza  di  Carità  ò  beatitudine)  Che  passcur  mi  oonvien  (passar  oltre) 
sensa  oostrntto...  tacendone:  o  meglio,  senza  significarlo.  Di  ooae  altamente 
mirabili  è  meglio  il  sittire  che  il  dirne  poco.  Il  costrutto  è  parola  o  composizione 
di  parole  pel  OiaDchi,pel  Cesari  e  pel  Tommaseo:  ma  terrei  col  Biagioli,  che  sia 
forma  od  iroagine  del  pensiero  in  vocaboli  espressa.  E  tal  sembra  nel  v.  67  del 
C.  12.  Ondechò  non  cavar  costrutto  da  tale  o  taKaltra  parola  o  scrittura,  equi- 
vale a  non  prenderne  il  senso.  Il  Poeta  adunque,  ai  pensare  di  quanta  letizia 
splendessero  gli  occhi  della  sua  Donna,  rinuncia  al  significarlo.  Riserbo,  ohe  pi& 
e  più  volte  con  varia  forma  vedremo  ind*innanzi  a  ripetersi^  secondo  che  cresce 
il  maraviglioso,  ed  incomprensibile  a  mente  umana,  degli  ultimi  cieli. 

(l)  Quale  ne*  plenilanii  etc.  dal  v.  25  al  v.  59  —  Con  quel  candore, 
tra  dorato  e  argentino,  di  cui  i^de  a  sereni  cieli,  quand'olia  è  in  sua  piena 
rotondità,  Trivia  (un  de*  nomi  parecchi  attribuiti  alla  Luna  )  tra  le  ninfe 
eteme...  per  mezzo  alte  stelle  eto.  Il  perohò  la  più  parte  delle  poatille  mi 
spieghino  ninfe  in  bellezze,  non  saprei  dirlo.  Ben  io  che  aoriite  ad  aloon  mini* 
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Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 
45     E  che  si  fesse  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi ,  e  riguarda  qoal  soi  io  ; 
Ta  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mìo. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
50     Di  visione  oblita,  e  che  s'- ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente, 

Quand'  io  udii  questa  profferta ,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna.  Q) 


in  prima  degli  occhi:  è  il  medesimo  verbo  del  C.  20  nel  v.  9  —  ÌB  virtù  fi  tal 
potenza)  da  cai  nulla  ai  ripara...  a  cui  niente  resiste.  Non  credo  che  sia 
fuor  di  luogo  quel  dir  di  Tommaso:  Impossibile  est  Deum  videri  sensu  visust 
vel  qtu>ciémquc  alio  sensu^  aut  potentia  sensitivae  partis  —  Quivi  (in  quel 
Sole)  è  la  sapienza  (attributo  del  Dìvin  Fijlio)  e  la  possansa...  Bi  con- 
oorso  di  doppia  Virtù  mi  conferma  nel  mio  giudizio,  rispetto  alla  lucente  sustanzia 
del  V.  32  —  Mi  par  di  scoprire  nella  Sopiensa  l'Umanità  assunta  in  terra  dal 
Redentore:  nella  Possanza  la  Divinità  ch'ha  col  Padre  consustanziale  —  Ch*a* 
pri  le  strade  (interchiuse  addietro  dal  primo  peccato)  tra  U  cielo  e  la 
terra  (tra  gli  uomini  e  Dioj  Onde  (di  che)  fu  già  (pria  che  Cristo  scendesse 
a  redimerci)  sì  lunga  disianza...  Per  molti  secoli  a  ciò  sospirarono  i  Giusti 
e  i  Patriarchi  e  i  Profeti  dell'età  vecchia.  Buon  dice  altramente  nel  10  di  Purg. 
il  T.  95  e  il  seguente. 

(1)  Come  fuoco  eto.  dal  v.  40  al  v.  54  —  Trabocoan  le  imagini  dall'accesa 
fantasia  del  Poeta^  più  molte  e  più  forti,  quantVgli  è  commosso  da  viste  più 
arcane.  Ecoo  un'altra  volta  l' ignito  vapore  che  scoppia  in  folgore  ,  a  rendere 
Idea  della  mente  sua  stessa,  incapace  di  tante  e  cotai  maraviglie.  Potrai  raf- 
frontarti al  V.  133  del  C.  Lea  più  altri;  che  tale  figura  non  è  Influente  — 
Di  nube  si  disserra...  si  dUprigiona^  squarciandola.  E  squarciata  nube 
avrai  tosto,  seguendo  —  Per  dilatarsi  (qìtand'e'  si  dilata^  o  perchè  si  dilata; 
è  quel  per  segnalato  a  più  luoghi)  sì  (tanto)  che  non  vi  cape  (la  nube 
non  può  contenerlo)  B  fuor  di  sua  natura  (o  in  contrario  al  suo  istinto, 
ch*ò  tendere  in  alto  (  V.  i  vv.  28-30  del  C.  18  di  Purg.)  in  giù  s'atterra... 
precipita  inverso  la  terra  —  Così  la  mente  mia  (nel  più  largo  aigniflcato, 
la  parte  pid  eccellente,  socoado  U  Boti ,  delV  anima ,  per  la  quale  l'  uomo  è 
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55  Se  mo  sonasser  latte  quelle  lingue, 
Che  Poliinoia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 


detto  tapere)  tra  quelle  dape***  che  sania  la  rima  nrebbe  dopi,  dal  dap^ 
latino  :  vivande  o  pasto ,  quali  eran  per  Dante  le  cose  vedote  —  S*atta  più 
grande...  di  quello  che  umaDamente  le  sia  dato  —  X>i  sé  stessa  osoio.  * 
Come  il  fuoco  la  nube,  cosi  la  mia  mente  ti  diuerrà  e  ruppe  fuori  de*  tuoi  na- 
turali confini  —  B  ohe  si  fesse  (e  quali  atti  o  pensieri  facesse  in  quell'ora) 
rimembrar  non  sape*.,  noi  sa  rimembrare,  o  racoogUere  a  aè,  ritoroau 
in  suo  primo  stato.  Ben  vedi  che  tale  protesta  ritarda  al  Poeta  che  serìTe  e 
racconta  a  noi  quaggiù  in  terra.  E  dobbiaro  già  supporre  quel  eh*or  ci  ripete 
per  occasione,  dalla  tersa  terdna  d^  C.  1.  Quel  setpe  (  distendono  del  sa)  ci 
riduce  all'idea  di  sapienza,  ed  ansi  al  sdpere  che  non  allo  scire  deiridioma  latino 
—  Apri  0li  ooohi  (sforsati  a  serrarsi,  dal  v.  33)  e  riguarda  qoal  son  io 
(nel  sembiante)  Tu  hai  redute  oose  (la  luce  del  Sole,  il  fulgore  di  CViiM, 
sapienza  eterna)  ohe  possente  Se*  fatto  (hai  compresa  virtù  che  ti  basti) 
a  sostener  (colla  vìjtta)  lo  riso  mio...  La  celeste  Donna  conforta  il  Poeta 
ad  attinger  di  quella  dolcezza  contemplativa,  da  cui  lo  disconsigliava  pocansi,o 
dirò  meglio  lo  preservava  in  princìpio  del  C.  31,  siccoroo  da  cosa  eccedente  ro- 
mana possanza.  A  quell'ora  la  luco  di  Cristo  non  era  per  anco  discesa  su  lui; 
la  pienezza  dei  gandj  divini,  simbolt^gufiata  nal  riso  di  Beatrice,  l'avrebbe,  non 
che  sopraffatto,  ma  estinto  ed  incenerito.  La  sapienza  del  Verbo,  ch*è  somma 
luce  di  Verità,  l'ha  irradiato;  aucorchò  la  lu'r'nic  sustanzia^olsL  doppia  natura 
divina  ed  umana,  lo  abbacinasse.  AvvorrJi  ch'ei  sostenga  cogli  occhi  anche  quella 
se  non  con  la  mente;  infrattanto  egli  è  tatto  partecipe  a  quelle  gioie  che  solo  si 
trovan  perfette  in  cristinna  con leììiplaz ione  —  Io  era  (nell'animo,  e  s'anche 
tu  voglia  nell'atto)  oome  quei  (so-m'rjUante  ad  uomo)  che  si  risente  (che 
vien  ripigliando  del  s^nsoj  Di  visione  oblita...  di  cosa,  o  sia  grande  o  sia 
Rtrana,  veduta  in  sogno,  e  caduVigli  poscia  di  mtmte.  L'oblila  è  il  latino  del- 
ì'obbìiata.  A  ragione  il  Lombardi  si  oppone  a  coloro  che  il  risentirsi  hanno  in 
conto  di  risveg !iarsi\  nò  anche  io  vorrei  sottoscrivere  al  riscuotersi  àeì  Tomma- 
seo, né  al  rientrare  in  conoscenza,  che  piacque  al  Cesari.  Oblita  è  cosi  con- 
sanguinea al  dimenticata,  che  questo  pensiero  vuol  pur  riferirsi  a  memoria. 
Era  Dante  com'uomo,  che  messa  in  oblio  non  so  qual  fantasia  de'  notturni  son- 
ni, la  sente  spontanea  tornarglisi  a  monte  quandochessia  ,  tuttoché  confusa,  e 
s'adopra  a  raccapezzarla  con  ogni  studio.  Intendiamo  il  resto  —  E  che  s'in- 
gegna Indarno  (s'adopera  inutilmente )  di  ridurlasi  (chiara  e  distinta) 
alla  mente...  eh'  é  quanto  dicesse  a  m^mor-a.  Ella  è  nuova  allusione  alla 
umana  pochezza.  11  Poeta  non  è  por  anco  ravvalorato  dal  riso  di  Beatrice  ;  al 
mirarlo,  o  al  sol'essergli  offerto  (per  quel  che  dirà  la  vegnente  terzina  )  le  coee 
testò  vedute ,  e  svanite  dalla  sua  mente  ancor  frale  a  tant'nopo ,  gli  si  rifanno 
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Per  aiatarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  Verria ,  cantando  il  santo  riso , 
60     E  qaanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

E  cosi,  figurando  il  Paradiso, 
Convien  saltare  il  sacrato  poema, 
Come  chi  trova  sno  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema , 
65     ET  omero  mortai  che  se  ne  carca  , 
Noi  biasmerebbe ,  se  sott'  esso  trema. 

Non  è  pileggio  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora, 
Né  da  nocchier  eh'  a  sé  medesmo  parca.  (^) 


Mosibili  e  manifoete  «  Onand'io  adii  (oppar  mi  fu  détta  dalla  mia  Donna) 
questa  profferta  (l*  invito  del  v.  46)  degna  Di  tanto  grado  (di  tanta 
mia  gratitudine)  che  mcd  non  si  stingue  (non  si  cancella:  il  predente  sot- 
tenira  al  futuro;  naturai  modo  in  chi  afferma  secaramente)  Del  libro  (dal  lif 
bro:  metafora  nota  anche  al  v.  8  del  G.  2  d*Inf.)  che  il  preterito  rasee- 
gna...  cioè  rende  a  noi  le  passate  cose.  Egli  è  il  libro  della  mente:  dal  quale 
dichiara  Dante  che  mai  non  sarà  per  cassarsi  Vofferta  benefica  a  sé  largita  da 
Beatrice,  di  levar  gli  occhi  e  guardar  fissamente  il  suo  riso. 

(1)  Se  mo  sonasser  eto.  dal  v.  55  al  v.  69^11  beato  r/«o  s*è  aperto  agli 
sguardi  di  Dante;  ma  Dante  non  crede  d'umano  ingegno  il  significarlo,  quand'anche 
ispirato  da  quelle  Dee,  che  invocava  pure  con  tanto  affetto  alle  prime  Cantiche 
— >  Se  ora  s'unissero  in  un  sol  canto  Tutte  quelle  lingue  (cioè  que*poeti) 
Che  Poliinnia. .  la  Musa  dal  canto  soave  e  signora  dogi'  inni  immortali.  É 
un  sospetto  del  Tommaseo,  che  in  quattro  sillabe  il  nostro  Poeta  seri  vesso  e  che 
proferisse  il  nome  di  questa  divinità;  cosi  appunto  qual  noi  Tadottiamo  per  no- 
stra lesione.  A  me  giova  di  farne  certesza ,  ansichò  d' acconciarmi  ad  un  verso 
che  soppica  ed  è  difettivo  in  chi  scrive  Potinnia.  Il  Lombardi  cercò  un  rimedio 
facendo  due  sillabe  d'una,  in  terminazione,  e  ne  usci  Polinnir^  ma  non  so  quel 
che  prima  scerrei  tra  lo  storpio  e  la  medicina  —  Oon  le  suore  (e  con  lei 
Valtre  Muse)  fero  (fecero)  Del  latte  lor  dolcissimo  (identico  a  quello  del 
82  di  Purg.  nel  v.  102,  per  riguardo  ad  Omero.  Scherza  qui  il  Tommaseo,  o  se 
pur  non  ischerza,  è  mordace  troppo.  S*  offende  del  latte  attribuito  alle  VeviTini 
Dee;  ma  quanti,  già  prima  del  nostro  Poeta,  non  avean  figurate  le  novo  So- 
relle siccome  nutrici  agli  umani  ingegiri!  E  'I  più  pingue  (per  pingnì,  a  ca- 
gion  di  rima)  il  disgusta  non  meno,  applicato  a  lìnffUf:  mentre  qua^i  gli  fugge 
di  penna,  che  in  adipt  ed  in  pinguedine  è  stile  di  Bibbia,  a  traslato  di  merito 


70  Perchè  la  (àccia  mia  d  t' innamcMra , 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s*  inflmra  ? 


o  di  fktA.  HoD  ni  para  diUMia  di  nl^te  tim  qoMtn  tMln  e  1  oanartld  del 
Sftteoe  iUtfiM  od^  el  pinyiMdAi*  rvpUatmr  amtwim  mm:  «f  loMCt  uniMkwti 
kméaMi  09  mmm  —  P^r  alatarmi  (k  taau  oftim  |  a  va  mlll— mio  dil 
Tiro  Xfon  si  wrrla...  Non  gWfkg^rmimo^  tim  v«  •  ImIIì  loco,  a  fm  mlllt" 
timo  grado  M  tarila  —  Oantsnrto  U  santo  riso  ftwnwidfsdo  «  MStar  di 
qotl  rlM  divino)  S  quanto  (ti  flato  rim)  fi  santo  aspetto  (  o  j—itiM 
di  lo!)  ftussa  moro...  tpltndi^ntt  di  90hMla  biUoBft-*  ■  eosl  fìfmrimttim^ 
fl0iirsado  II  Paradiso...  iogliÉnio  a  dar  ferma  o  figwra  od  Iwàgln  oì 
ParoMio  «to.  A.  quitto  patto  ti  mottraii  lo  eliioto  iatofdotte  o  totpttt ,  tt  MS 
vanogglaiio.  B  oerto  Tanagglaoo  qotllo  oho  preodono  ootatto  aotM  par  tatto  fl 
ooBipìitio  do'  dell  0  per  tutta  la  Cantica,  o  le  altre  olie  tongoiMi  poro  aol  firn 
di  Beatrioe,  e  *i  fan  quati  tlnonimo  a  Btrodiio.  Nel  primo  oato  Tattoslo  pntt- 
tu  tarelitM  e  tardiva  e  Tana  :  nel  teoondo  ana  otlota  ripelidoao  do'  vorti  ad- 
dietro. A  giadiiio  noitro,  li  vooabol  di  paradUo,  altre  volte  tro\*ato  da  aol  oe- 
me  traelatione  allMdea  di  diletto  o  di  gaudio,  qua!  era  ad  eeempio  nel  ▼.  36  del 
C.  15  e  nel  SI  del  C.  18,  or  ci  viene  Innanii  col  lenso  eoo  proprio,  oh*  è  htogo 
de'  Beati,  anche  a  dir  della  Crasca.  E  non  prima  d'ora  era  giunto  il  Poeta  alle 
stante  ove  tutti,  e  veracemente,  s'acoolgono;  ood'è  che  8*aumenta  indi  in  pd  la 
difficolti,  in  quanto  il  reale  succede  alla  imagìne  ,  e  il  tutto  alle  singolo  parti. 
Laonde  a  ogni  passo  avrà  cose  indicibili  a  iog^no  mortale:  e  avrem  noi,  eome 
panni  d'aver  gii  annuntiato,  novelli  interrom pimenti  e  novelle  protettasioni  — 
CoxiTien  saltar  (è  meatifri  che  salti)  il  sacrato  poema...  Anche  questo 
epitteto  alla  Commedia  incomincia  pur  ora,  e  risuona  più  oltre,  annunciando 
materia  divina  o  nascosa  ad  umano  intelletto.  Le  Muse  oggimai  ton  por  osts 
Inpotenti,  e  si  tace  ogni  Dio  della  favola.  E  il  sacro  poema ^  oVe  il  pasto  è  ne* 
gato,  d*nn  satto  dovrà  trarsi  innanzi  :  né  i  salti  saran  cosi  rari  —  Come  Chi 
trova  (peregrinando)  sao  cammin  reciso...  interrotto  o  da  rivo  o  daiotso 
o  da  sterpo  Impossibile  a'  piedi  —  Ma  ohi  pensasse  (ben  bene  addentro) 
Il  ponderoso  tema...  qual  gravo  o  pesante  soggetto  sia  questo  ,  di  rendere 
in  forma  sensibile  il  Paradiso.  Or  chi  è  cieco  da  non  vedere  che  s'entra  a  ma* 
tarla  nuova  «  a  buon  dato  più  ardua?  —  B  (qual  siano)  V omero  mortai 
(le  mortali  spille)  ohe  se  ne  caroa...  che  se  lo  a^hss'ino.  È  imagine  in 
bocca  di  tutti,  e  famigliarissima.  E  corre  al  |tensiero  il  precetto  d' Oraslo  :  Sw 
mite  materiam  etc.  e  per  più  gloria,  lo  mi  penso,  del  Nostro  ,  che  tanto  abbia 
ardito  —  Noi  biasmerebbe  (l'omero\  a  intendi  per  il  Poeta)  se  sott*esso 
trema...  vacilla  o  Impaura.  E  la  fantasia  si  ripiega  al  traslato  che  quasi  è 
preiodio  alla  narraiione  nel  C.  9,  dal  v.  1  al  18.  Nocohìer  baldanzoso  tn  qoe* 
prlodpj,  era    Danto  rettor  di  nave  che  ai  periglia  ;  ma  senti  e  neirono  e  nel* 
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Quivi  è  la  rosa  in  che  il  Verbo  divino 
Carne  si  fece  :  qaivi  son  li  gigli 
75     Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

Cosi  Beatrice  ;  ed  io  cb'  a'  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto ,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  deboli  cigli. 

Come  a  raggio  di  Sol ,  che  puro  mei 
80      Per  fratta  nube ,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperti  d'  ombra  gli  occhi  miei  ; 

Vid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori , 
Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti, 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 
85  0  benigna  virtù  che  sì  gì'  imprenti , 
Su  V  esaltasti ,  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  li  che  non  eran  possenti.  (*) 


l'altro  luogo  la  giusta  alterezza  dell'Uomo  —  Non  è  pUeggio  (o  tragitto)  da 
piooiola  barca...  eia  farsi  ad  un  navieelìo.  Ha  chi  scriye  pareggio,  e  chi 
anche  pareggio,  e  la  Crusca,  fldaodosì  al  Buti,  polegqio,  I  tre  primi  han  eoo* 
forto  d'esempj:  e  siccome  ritornano  ad  un  senso  medesimo,  io  crederei  che  il  va< 
riar  della  forma  obedisse  al  variar  di  linguaggio  in  una  od  altra  provincia  del 
bel  Paese.  Fileggio  ha  più  codici  in  suo  favore  ,  ed  esempj  io  Roocarcio  :  però 
con  ragione  suol  preferirsi  -~  Qael  (tratto  di  mare)  che  (ora)  fendendo  va 
(senti  al  verbo  il  valor  della  impresa)  1*  ardita  prora...  LiO  stile  seconda  il 
concetto.  Ardimento  è  solcare  quest'  acque ,  né  prora  vorresti  dire  di  fragile 
dmba  —  Nò  dd  nocchier  (né  da  prendersi  a  navfcMero)  oh'  a  sé  me* 
dasmo  parca...  o  perdoni  a  sé  stesso.  Bd  è  modo  che  abbiam  da'  latini 'tan- 
fi il  verbo,  per  ottimi  autori  e  di  prosa  e  di  verso,  s'  è  latto  nostro.  Qoant'  è 
della  frase,  il  perdonare  a  sé  tanto  importa  come  scfisarsi  (colpevolmente)  o  dì 
falli  commessi  o  di  degni  lavori  e  onorevoli.  A  sÀ  non  perdona  11  magnanimo 
inteso  alla  gloria:  perdona  il  codardo  e'I  vigliacco  ,  a  cui  qualsivoglia  fatica  si 
fa  intollerabile. 

(1)  Perchè  la  faccia  mia  etc.  dal  v.  70  al  v.  87  —  Ritorni  il  sagae*) 
lettore  a  quel  passo  del  C.  18  che  prende  dal  v.  19  al  21:  e  vedrà  come  un  solo 
pensiero  rivesta  più  forme  e  ci  varj  il  diletto.  A  quel  luogo  e  a  qunsto  Bea- 
trice moveva  al  Poeta  un  araabil  rimprovero  in  ciò  ,  che  assorto  nel  bello  do* 
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Il  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  ìdtoco 
E  mane  e  sera ,  tutto  mi  ristrinse 
90       L'  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 


noi  Mnbbuiti,  ewMM  poso  di  Aggar  Im  metto  o  la  Yltta  no*  nati  fboohl  càt 
adornano  il  Cielo.  Del  senio  mistico  è  dotto  alla  prima  gianta  :  non  doo  1*  intsl- 
Utto  cotanto  arrestarsi  alla  soiensa  ,  ohe  ftiggangli  d*  occhio  U  pratiche  dada 
Tirtù;  dopo  il  dogma  gli  eaempj  ,  e  ad  na  tempo  ooUe  dottrine  dalla  Oinatlsit, 
lo  specchio  de*  grandi  ohe  la  segnirono.  Il  cielo  in  onl  siamo  primeggia  so  qnsDo 
per  molti  rispetti:  onde  segue  che  il  dir  di  Beatrice  esce  a  Danto   plA   tìto,  s^ 
se  Teggo  bene»  an  tal  più  severo  —  P«rohè  (Interrogando,  lo  ttiingeplA  focts) 
la  faccia  mia  (rabbellita  del  rito:  ▼.  60)  sk  t'innamora  (e  rapite*  a  fs< 
tégno)  Ohe  tu  non  ti  rivolgi  (non  tomi  a  m^nfre,;  siccome  mirava  dal  f. 
15  al  34)  al  bel  giardino...  B  Terrai  notare*  che  stando  alla  greca  origina, 
sono  una  cosa  e  giardino  e  paradiso.  Perdo  non   sarà   maraTigUa  che  Dants 
più  oltre  e  più  flato  ci  faccia  giardino  dell'  olUmo  cielo.  Iodi  i  santi  son  /loH, 
ansi  no  flore  l'Empireo  stesso:  grasiosa  imagine  che  qui  ci  s'incontra,  né  pift  ci 
abbandona  —  Che  sotto  I  raggi  {scaldato  d'i'  raggia  siccome  i  giardini  ter- 
reni) di  Orlato  (ch'è  Sol  di  Sapienza  e  di  Carità)  ■*  infiora...  ti  iidoma  o 
riempie  di  fiori.  Ciò  sono  i  Beati^  figliaolì  di  Cristo  in  amore  ed  in  verità^  ri- 
comprati egualmente  tutti  dal  raggio  della  sua  luce,  e  dall'ardore  della  sua  Ca- 
rità  —  Quivi  ò  la  rosa  (U  più  nobile,  e'I  meglio  oleziante  de*  fiori)  In  ohe 
fnell^  quale)  il 'Verho  divino  (l'Unigenito  Figlio  di  Dio)  Carne  si  fece... 
resti  umana  carne.  Regina  de'  santi  è  Maria^  genitrice  deli'  Uomo-Dio,  come 
regna  1a  rosn  su  tutti  i  fiori.  R  col  nome  di  Mistica  Rosa  la  invoca  il  credente 
ne'  canti  di  chiesa:  e  godea  d'invocarla  il  Poeta  stesso,  e  godrà  che  il  sappiamo 
fra  poco  —  dalvi   son   li  gigli...  gli  Eletti  per  varia  virtù  ,  come  varie  le 
tinte  e  le  forme  del  flore  che  appellasi  giglio  —  Al  cai  odor  (metafora  nota 
in  linguaggio  sacro:  V odore  de'  buoni  esetnpj,  l'odora  di  santità,  e  che  so  io)  si 
prese  il  buon  cammino...  addriz zaronsi  gli  uomini  al  bene,  L'  Anonimo 
stringe  agli  Apostoli  tale  espressione;  ma  sia  che  Vodore  significhi  il  minitterio 
disili  p'ìrola  0  Vesrmp'o  che  viene  dallo  opere,  o  entrambi  insieme,  io  non  veggo 
il  perchè  non  s'estenda  in  comune  a  Predestinati,  o  il  perchè  solo  a  quelli  richia- 
mi Beatrice  il  pensiero  e  l'affetto  di  Dante.  Terremo  consiglio  dai  versi  seguenti 
—  Così  (mi  parli))  Beatrice:  ed  io  ch*a'  suoi  consigli  Tutto  (del  tutto) 
era  pronto  (disposto  a  seguirli)  ancora    (novellamente)   mi   rendei   (mi 
fi  feci»  0  ripresi)  Alla  battaglia  (a  contendere  o  travagliarmi)  de'  deboli 
Itigli...  per  odocchiare,  in  mia  debole  risl'X  d'uomo  mortale  ,  le  vive   luci  che 
dianzi  io  non   potea    sostenere.    Cotale  a  un  dipresso  il  pensiero  ;  ma  il  figurato 
liill.i  btftagfia  lo  mette  in  pittura,  mostrandoci  Tuoino,  chu  a    batl<!r    di  cig'it^ 
l'iiiudendo  ed  aprendo,  s'ingegna  di  contrastare  a  soverchio  splendore.  Ma  tutto 
sarebbe  vano,  se  Amor  divino  noi  sovvenisse.  B  pel  come,  entra  tosto  altra  ima- 
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E  come  ambo  le  loci  mi  dipinse 
Il  quale  e  '1  quanto  della  viva  stella  » 
Che  lassù  vince ,  come  quaggiù  vinse , 


gin«  a  dichiararcene  —  Oome  raggio  di  Sol  (che  saol  tànì  ne'  di  oublloil) 
ohe  puro  mei  (che  trapassi  di  netto)  Per  fratta  nube...  frangendo  o 
fendendo  una  nube  etc.  loterviene  allora,  che  U  raggio  s'appunti  alla  terra  in 
aogosta  misora,  e  più  vivo  e  cormsco,  quaot'è  più  costretto  tra  breve  meato , 
e  campeggi  nel  fosco  —  Qih  (alcuna  volta)  prato  di  fiori  (alcun  prato 
tmaliato  di  /tori)  Vider...  gU  occhi  miei...  m'accadde  veder  co*  miei  occhi: 
e  quel  miei,  posto  infine,  ci  ammenta  di  nuovo  ch*ei  sono  d'un  uomo,  ch'è  quanto 
a  dir  deboli  incontro  al  Sole  —  Coperti  d'ombra...  difesi  dalVombra ,  che 
il  resto  del  Cielo  distonde,  addensato  di  nubL  Anche  ad  occhio  sicuro,  allorché 
ciò  avvenga,  possiamo  vedere  gli  oggetU  in  che  il  raggio  percuote.  Ma  ridono  I 
fiori  percossi  di  tinte  più  liete,  e  quel  guitto  di  Sole  vibrato,  scintilla  e  tra- 
balta Ara  stelo  e  stelo  —  Vid'io  cosi  (in  simil  guisa)  più  torbe  di  splen- 
dori...  di  santi:  e  mercè  del  turbe  tu  vedi  que'  fuochi  agitarsi  e  fiammeggiar 
di  letizia.  Dal  ptU,  che  mi  vale  parecchie  ,  io  confermo  che  I  lami  sien  posti 
e  ordinati  secondo  lor  qualità;  tutti  in  uno,  secondo  intendemmo  pel  v.  74, 
ma  pure  in  lor  sorte  classificati  —  B*algarati  di  su  (dal  di  sopra  ,  dal- 
l'alto) da  raggi  ardenti...  da  guizzi  di  luce  infocata.  A.  quel  modo  che 
il  nostro  Sole ,  velato  di  nubi ,  consente  a'  nostri  occhi  il  guardare  i  fiori 
che  ingemma  del  proprio  raggio ,  cosi  il  divin  Sole  di  Cristo  ascondendosi 
agli  occhi  di  Dante  per  sùbita  distanza  ,  gli  comportava  il  fissarsi  in  que' 
gigli  di  Paradiso,  che  del  suo  lume  disfavillavano  —  Sexìsa  veder  (senza 
eh*  io  vedessi)  principio  di  fulgori...  onde  scissero  ,  o  avesser  princi- 
pio que*  raggi  che  scendeano  a  ferirli  —  O  benigna  virtù...  La  remini- 
scenta  del  beneficio  fa  si  che  il  Poeta,  anche  in  quella  che  scrìve  e  racconta, 
si  volga  per  modo  d'apostrofe,  a  riconoscerlo  e  a  renderne  grado  —  Ohe  iù 
gl'impronti  (che  impronti  cosi  di  tua  luce  o  del  tuo  splendore  <{ìie*gigli  beati) 
Su  t'esaltasti  {t'alzasti  ben  «u,  beo  lontano  dalla  mia  vista)  i>er  largirmi 
loco  (per  farmi  Grazia)  li  (in  questo  Cielo)  AgU  occhi  (dar  loco  agli  occhi 
è  disporli  al  vedere)  che  non  eran  possenti...  mentre  il  tuo  Sole,  mostran- 
dosi a  me,  li  vinceva  del  troppo  fulgore.  V.  dal  v.  S8  al  33.  Piacerebbe  il 
chiarire  a  qual  senso  di  verità  o  di  dottrina  feriscano  le  imagini  fin  qui  va- 
gheggiate :  di  che  non  m'ajutan  le  chiose.  Io  vi  leggo,  o  mi  pare ,  ohe  come 
la  luce,  0  divina  Sapienza  di  Cristo,  sarebbe  al  mortale  intelletto  di  <x>tal  lampo 
che  in  tutto  e'  n  andrebbe  smarrito,  cosi  per  sua  sola  Gt*aiia,  ascondendone  a  noi 
la  profonda  essenza.  la  mandi  a  rifletter  ne'  Oiusti,  di  guisa  che  dallo  esempio 
argoroanti  l'uomo  la  somma  eccellenza  dell'esemplare.  Le  svariate  virtù  ohe 
s'ammirano  e  lodan  ne'  Santi  del  Gelo,  son  rag^i  altrettanti  di  quaUa  easentiale 
Bontà,  che  tutte,  o  di  fuori  d'ogni  misura,  in  fé  sola  le  aoeoglU. 
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?er  entro  il  cielo  scese  una  facella , 
95       Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona , 
E  cinsela ,  e  girossi  intorno  ad  ella. 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù ,  e  più  a  sé  r  anima  tira  , 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona , 
100  Comparata  al  sonar  di  quella  lira , 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inzaifira.  C) 


(1)  Il  nome  del  bel  fior,  etc.  dal  v.  88  al  ▼.  102  —  Qui  vaol  direiU 
Po«ta,  oh«  tebbene  per  l'occultarsi  di  quel  Sole  irresitUbile,  a  sé  fosse  dato  af- 
fissarsi in  quo'  santi  gigli,  ciò  nondimeno  il  bramoso  suo  occhio  seatiasi  tirata 
a  lermarsi  nel  /lore  più  eletto,  cioè  nella  Rosa,  figura  della  Oran  Vei^ise,  santa 
fra  tutti  i  santi  —  //  nome  del  bel  fior..,  della  Rosa  \  Maria  ,  ben  postilla  il 
Tommaseo.  Ma  si  sconcia,  aggiungendo  a  Nomtt^  che  il  Poeta  <  l'udì,  sebbena 
noi  dica.  »  Ami  il  dic^assai  chiaro  nel  v.  73:  nò  si  tardo  era  Dante  all'inten- 
dere, che  nella  Rosa  annunciata  da  Beatrice  non  conoscesse  per  proprio  Nome. 
la  Vergine  Madre.  E  il  nome  del  bel  fior,  si  vorrebbe  né  più  né  meno  spiegare 
così:  il  nome  di  Colei,  che  la  Rosa  simboleggiava;  o  consimilmente  —  Ch'  lo 
(diamo  il  che  al  nome,  non  mica  al  fiore)  seonpre  Invoco  E!  mane  e  se- 
ra..* nelle  mie  preghiere;  nelle  preghiere,  le  quali  ogni  buon  cristiano  rivolge 
al  cielo  e  sul  primo  levarsi  dal  sonno  il  mattino,  e  la  sera  tornando  al  riposo. 
Accennava  altrove  con  corto  fervore  d*  alletto  alla  squilla  che  chiama  i  fedeli 
alla  mattutina  salutazione  di  N.  I).;  (C.  10,  v.  139)  e  il  Manzoni,  poeta  cristia- 
no, invidio  al  divino  Poeta  si  tenera  aspirazione.  Se  a  Dante  e  a  Manzoni  non 
fossero  scudo  il  potente  ingegno  e  l'altissima  fama,  che  dabben'  uomini  parreb- 
bon'essi  a  certi  semidei  dell'odierna  poesia!  —  Tutto  {del  tutto)  mi  ristrinse 
L'animo  (forsò  il  mio  volere  ;  hai  già  esempio  di  cotal  verbo  nel  29  di  Ptirg* 
al  V.  US)  ad  avvisar  (cioè  a  fissare  cogli  occhi  o  col  vi'to:  non  altrimenti  che 
al  V.  71  del  10  di  Purg.)  lo  maggior  foco...  il  più  grande  e  più  splendido 
lume  fra  quelle  migliaia  di  luci  di  cui  s' infiorava  il  celeste  giardino.  Siccome 
dal  titol  di  Rosa,  e  da'  suoi  aggiunti  già  espressi  per  Beatrice  ,  avea  cólta  il 
Poeta  r  allusione  a  Maria  ,  cosi,  per  la  somma  virtù  che  glorifica  Lei  sopra 
tutti  i  Beati,  argomenta  senz'altro  ch'Ella  abbia  forma  ed  imagine  nel  maggiar 
foco,  e  più  forte  s'invoglia  di  contemplarlo  —  G  come  (appena)  ambo  le 
luci  (ambo  gli  occhi:  pleonasmo  che  segue  da  enfasi  :  e  l'tci ,  già  il  sai ,  stan 
per  occhi  che  brillan  d'affetto)  mi  dipinse...  Con  qualche  ragiono  cementa 
cosi  il  Tommaseo  :  «  Negli  occhi  raggia  1'  oi^getto  e  si  fa  idolo  ;  >  e  ci  manda 
per  buon  riscontro  al  31  di  Purg,  v.  127.    Nulladimeno  il  presente    traslato  mi 
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Io  sono  amore  angelico ,  che  giro 
L'  alta  letizia ,  che  spira  dal  ventre 
105     Che  fa  albergo  del  nostro  distro  ; 


addaoe  partioolarmenta  a  pensar  del  colore;  ed  io  il  cercherò  Dolla  vi  rida  loco 
di  N.  D.,  che  aceode  a  ferire  o  a  dipinger  di  sé  le  bramose  papille  di  Dante  ^ 
n  quale...  Il  quale f  ch'è  quatitày  in  che  altro  può  essere   fuorché  nella  luee^ 
che  poco  appresso  ci  dA  nel  Maffiroì  Alla  qoal  gemma  nian*altra  vorrai  contrap- 
porre, che  meglio  ti  parli  del  Cielo,  o  ti  renda  l'idea  di  puressa  o  serenità  — 
BSl  quanto ...  e  quantità  è  nella  luce,  secondo  ch'olla  è  più   fulgida  e  pene-* 
trante.  U  Lombardi,  e  più  altri  con  lai,  lo  rapportano  alla  grtmdesza:  e  per  me 
•tarò  cheto  a  giudisio  altrui,  non  però  senaa  addurre ,  ohe,  quanto  a  si  fatto 
pensiero  par  già  provveduto  col  maggior  foco  de*  versi  addietro  —  Della  vira 
stella  (il  vooabol  di  viva  per  Vanirne  ormai  t'è  dimestico)  Che  lassù  vinse 
(di  luce  ogni  stella  di  Paradiso)  come  quaffffiù  (  mentre  visse  nel  mondo  ) 
▼inse...  Maria  vinse  ogni  creatura  in  pienessa  di  Oraxia  e  perfesion  di  Virtii 
—  Per  entro  il  Cielo...  Dov'altri  tace,  esce  qui  il  Tommaseo:  <  Dipinge  lo 
<  scendere  dall'ai tissimo  che  pare  come  un  di  fuori  di  quella  ampieua  ».  Direi 
che  sia  il  caso  di  fare  i  coroenti  al  comento;  e  con  più  fatica ,  per  avventura  « 
che  al  testo.  Scender  per  entro^  è  un  calar  per   lo  mezMO  da  sommo  a  imo  ;  e 
d  è  d'uopo  di  ricordare  che  Dante  e  Beatrice  son  sempre  nell'infima  parte  di 
ctascon  cielo.  Or  la  nuova   fiamma,  fendendo  dal   vertice  a  perpendicolo  in- 
alao  a  Maria,  vi  s'arresta  per  ciò  che  vedremo;  e  Maria  similmente,  o  la  stella 
di  lei,  risalendo  tra  poco    per  entro ,  scompare  dal  vertice  —   Scess  una 
ftahOsUa...  o  sia  lingua  o  sia  striscia  di  fuoco  /iammante.   Curiosa   antitesi 
di  fanUsia.  Giù  de*  colli  del  Bassanese  scende  una  faoella»  (C.  0,  v.  89)  ed  è  il 
tristo  Bsselino  che  spira  furor   di    vendetta  :   qni  la  facella  è  l'aroangiol  Q»- 
briele  spirante  dolcessa  di  Paradiso.    Odio  e  Amore  amUdue  sono  un  fuoco  ; 
ma  l'uno  consuma,  vivifica  l'altro  ^  Formata  in   cerohio  (  figura  d'^ter- 
nità)  a  guisa  di  corona  (qoal  deesi  a  Regina)  BS  elusela  (e  posesi 
io  meno  la  stella)  e  girossi  intomo  ad  ella...  e  con  rapido  moto «i />otf  a 
rotarlesi  in  giro.  B  il  far  ruota  è  ne'  cieli  signifioasione  d'amore  e  di  desiderio: 
e  se  già  noi  sapessimo  a  cento  prove,  accadrà  di  vederlo  fra  poco.  Balla  rsofa 
va  sempre  compagno  il  cantare  —  Ctualunque  melodia  (o  concerto  di  voci 
e  di  note)  più  dolce  suona  Quaggiù  (s'ode  in  terra  pid  dolcemente)  sd 
a  sé  più  (forte)  l'anima  tira  (rapisce  per  via  dell'orecchio  )  Parrebbs 
nube  (o  fracasso  di  nube;  per  forma  d'elissi)  ohe  squarciata   tuona... 
scoscesa  da  fuoco  che  più  non  vi  oape\  ti  tornino  a  mente  1  vv.  40-42  —  Com- 
parata (paragonata)  al  sonar  di  quella  lira...  Bd  è  nome  che  basta  per 
dirci,  che  dal  roteante  fuoco  uscia  un  inno  di  lode;  e  vorrei  che  il  lettore  tor» 
nasse  alle  chiose  del  v.  4  nel  C.  15  —  Onde  (di  cui)  si  ooronaTa  (facetui 
eoromO  U  bel  sa£BUro...  Di  stella  in  gemma;  noti  ai  tHumota  e  daatnggia 
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E  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio ,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema ,  perchè  gli  entre. 

Cosi  la  circulata  melodia 
HO      Si  sigillava  :  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria.  (^) 


rinnamorato  pensier  del  Poeta  ^  Del  quale  (o  dal  quale ,  o  pai  quale)  il 
'  oiel  più  chiaro  (l'Empireo)  s'insaffira. ..  si  tinge  in  zaffiro.  Il  oomeataton 
più  dotto  e  ingegn(»o  ha  cagione  a  temere  che  cene  bellesxe  del  Doctro  Poeta 
langui»ran'aa2Ì  che  prender  lustro  per  chiose  e  poMtille.  E  slam  qai  nd  caso.  11 
tereno,  il  limpido  azzurro  dell'aere  supremo,  riflette  dal  paro  sereno  della 
gran  Vergine:  idea  che  ricusa  ogni  nota,  e  va  dritta  al  cuore  assai  prima  che 
airiotelleito.  «  Maria  è  come  il  cielo  del  cielo  »  segnò  11  Tommaseo  ,  tuttoché, 
oscuramente,  com*uomo  che  cerca  e  non  trova  Tersiono  a  troppo  alti  coaoetti. 
(1)  Io  sono  amore  angelico  etc.  dal  v.  103  al  v.  HI  —  Poiché  tutti,o 
quasi,  gl'interpreti  assentono  a  riconoscere  in  questa  far.fUa  l'arcangiol  Gabriele, 
il  messaggio  dell'augusto  Mistero  d'Incarnazione,  a  mia  volta  anch'io  già  1'  ho 
detto,  e'I  diro  nuovamente,  ossequioso  al  parere  di  tanti  saggi.  Per  vero,  nel  C. 
10  di  Purg.  quest'Angiol  di  CaritÀ  ci  s'è  dato  a  vedere  in  si  care  sembianze, 
che  ad  incontrarci  in  uu  che  di  simile,  il  noHtro  pensiero  non  sa  dirizzarsi  che  a 
lui.  Nondimeno,  pero  che  i  presenti  versi  ci  stringono  a  un  duro  passo  ,  ove  i 
dotti  non  pure  discordano,  ma  quasi  a  tentone,  ciascuno  per  so.  van  cercando 
ove  mettere  il  piede,  così  pe]  dovere  che  incombe  anche  a  noi  di  recare  il  già* 
dizio  nostro,  chiediamo  licenza  di  sciorci  alcun  poco  di  que'  ritegni,  e  di  conci- 
liaro  le  coso  pur  minime  all'alto  concetto  che  quivi  e  per  oltre  alctin  poco  c> 
sembra  d'intravedere.  11  beato  Collegio,  dal  v.  35,  ò  disceso  ad  accoglier  Dante, 
e  sovr'esso  il  vivissimo  Sole  di  Cristo  che  tosto  s'invola,  e  con  esso  la  Stella  di 
N.  D.  che  vien  salutata  due  volte  R'^jina  del  Cielo.  Maria  ci  rimane  alcun 
tratto  con  esso  gli  eletti;  ed  ecco  di  sùbito  un  lum",  angelico  ,  che  scende  e  la 
prega  di  risalire  in  nome  degli  Angeli  tutti;  e  com'ella  risale  ,  anco  i  SanU  fan 
segno  a  volerla  seguire.  Potresti  dir  qui  della  Vorgine  ,  eh'  Ella  è  desiderio  e 
delizia  de'  Santi  e  degli  Angeli,  non  cho  R'^gina,  qual  gode  invocarla  la  Chiesa. 
Or  se  gli  Angeli,  a  questa  discesa  dal  Regno  celeste,  non  intervengono  ,  come 
par  chiaro  dalle  terzine  24  e  25,  e  se  Vnngelico  Amore  in  sembianza  di  fuoco 
rotante  s*  atfretta  al  richiamo  di  Lei  che  fa  bello  e  più  schietto  il  Cielo  deìl't 
divini  p tee.  io  vorrei  quasi  dire  che  Vnmoros't  ficella  non  sia  altrimenti  figura 
d'un  dafo  spirito,  ma  sì  di  tutte  le  angolìche  intelli^^ente,  impazienti  che  l'alma 
Regina  sia  lungi  anche  un  breve  istante  dal  seggio  beato  su  cui  la  vagheggiano. 
Ora,  dato  in  abbozzo  il  pensiero,  vediamo  con  quanta  si  può  diligenza  le  singole 
parti  —  lo  sono  (cosi  la  melodica  fiamma)  amore  angelieo...  B  chi  non  vorrebbe 
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Lo  real  manto  di  tatti  i  volami 
Del  mondo ,  che  più  ferve  e  più  s*  avviva 
Neil'  alito  di  Dio  e  ne'  costami , 


tradurre:  un  fuoco  o  aì^nza,  o  figura  d*Amor  ch'è  negli  Angeli?  —  Che  giro 
(o  girando  dimostro  e  signifloo).  Il  girar  de*  celesti  non  è  egli  da  desiderio  ne' 
oerohj  inferiori  all'Empireo,  nell'uno  de*  quali  or  discende  coteata  facella?  L'Em- 
pireo non  ha  più  ruote  ^  L'alta  letizia...  E  per  questo  il  girar  la  letiziai 
non  meno  varrà  che  il  desidei'arla ,  dacché  l' obietto  di  Ule  letizia  è  Maria , 
come  Madre  del  Verbo  Umanato.  ora  assente  da'  cori  angelici  —  Che  spira 
(che  agli  Angeli  e  ai  Santi  si  effonde)  dal  ventre  (dalVutero:  ed  è  parola  san* 
tiflcata  dal  ventri»  lui  deirangelica  Salutazione)  Che  fa  albergo  (e  ricetto 
santo)  del  nostro  dlsiro...  del  Dio  fatto  carne-,  delisia  e  deaire  degli  angeli, 
E  angeliche  antonomasie  son  queste  per  vero,  onde  Cristo  è  sospiro^  e  Maria 
sempiterna  letizia  de*  Comprensori  —  B  girerommi  (in  eoronn)  Donna  del 
Ciel  (O  Signora,  o  Regina  del  Cielo)  mentre  Che  (Ricorda,  o  lettore,  espres- 
sione di  tempo,  o  durata  di  tempo,  che  sempre  sostien  questo  avverbio)  segui- 
rai tuo  figlio...  E  puoi  volgere  agevolmente;  Zinchi  tu  non  l'abbia  raggiunto 
alla  somma  spera  —  B  (mentre  che)  farai  dia  Più  (finché  tu  non  faccia 
pili  lieta  del  tuo  zaffirino  splendore)  la  spera  suprema  (V  Empireo).  Che 
8*  altri  (  e  sarao  forse  molti  ,  a  quel  mentre  che,  s' ostinassero  a  negar  senso 
di  tempo  o  di  cosa  avvenire,  qual  noi  lo  intendiamo,  si  mandino,  non  eh'  altro, 
al  V.  18-19  del  13  ù*/nA,  e  saranno  convinti  se  non  persuasi.  A  dir  breve  e 
chiaro,  l'ardente  facella  àeW'angelico  amore  non  resterà  dal  girarsi  per  desi' 
derio  d'intorno  a  Maria,  fino  a  ch'ella  non  tomi  a  sedere  col  Piglio,  e  in  co- 
spetto alle  angeliche  schiere.  Ma  il  peggior  nodo  è  nel  perchò  gli  entre,  che 
termina  il  verso.  Nel  Tommaseo  trovo  tre  versioni,  o  meglio  dirò  tre  ipotesi  , 
indizio  di  chi  molto  dubita:  e  non  per  questo  darebbeml  l'animo  a  sceglierne  una« 
dacché  (come  in  quanti  io  conosco)  è  smarrito  il  concetto  primo.  Né  io  conterò  i 
molti  errori:  contento  al  jnotare  che  quasi  tutti  del  gli  han  fatto  li  per  cavarne 
un  costrutto  comechessia.  Il  lettore  conosce  almen  quattro  esempj  nella  Commedia^ 
ove  il  senso  di  luogo  si  volle  dare  a  cotesto  o  pronome  od  articolo,  laddove  è 
sembrato  a  noi  che  si  possa  lasciare  in  sua  vera  natura;  né  qui  penseremo  altri- 
menti. Spieghiamo  quel  gli  in  un  a  lui,  e'I  perché  in  affinché,  e  Ventre  per  entri 
di  seconda  persona;  e  soprattutto  accostiamo  quell'ultima  frase  alla  idea  princi- 
pale del  girerommi  otc.  E  con  tutta  spontaneiul  verrà  fuori  si  fatta  proposizione: 
0  regina  del  Cielo,  finché  tu  non  torni  a  seder  col  Figlio,  e  a  far  bella  (con 
Eliso)  la  sO'Uma  spera,  in  girerò  (intorno  a  te,  per  ardore  di  d<»sid<»rio)  arci/ì'^chè 
tu  entri,  o  ti  ricongiunga  a  Lui.  A  chi  non  piace  Ventrar  col  dativo,  sia  pur 
di  persona,  e  nel  senso  ch'io  dico,  costui  non  ha  letto  no'  Trcc'^ntii'tti.  Ora  spazj 
chi  vuole  nelle  altre  chiose;  ed  interroghi  i  varj  cervelli,  o  si  goda  anche  i  sensi 
assurdi,  attribuiti  ora  ad  una  ora  ad  altra  voce  per  tirarln  a  obedienza,  come  lo 


115  Avea  sopra  di  noi  V  interaa  rifa 

Tanto  distante ,  ehe  la  sna  panrena , 
Là  do?*  io  era ,  ancor  non  m*  appariva. 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  segoitar  la  coronata  fiamma, 
120     Che  si  levò  appresso  sna  semenza. 
E  come  fantolin ,  che  ?òr  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese. 
Per  r  animo  che  'nfin  di  fuor  s*  infiamma  ; 
Ciascun  di  qnei  candori  in  sa  si  stese 
1%     Con  la  saa  cima  si ,  che  T  alto  affetto 
Ch'  egli  aveano  a  Maria  mi  fa  palese. 
Indi  rimaser  U  nel  mio  cospetto. 
Regina  emìi  cantando  A  dolce , 
Che  mai  da  me  non  sì  partì  il  diletto.  (*) 


9tafr9  al  seguirw,  e  V eternamente  al  mentre  ehe^  e'I  perehi  di  cagione  al  perchè 
di  ooDMgairoento,  e  più  altra  dellxle  ch'io  taccio.  B  se  in  selva  coni  Intricata 
troTefà  on  varco  più  sgombro  clae  non  ^a  il  nostro,  io  godròcon  Ini  dnlla  buona 
▼antnra  —  Cosi  (con  tai  delti)  la  circolata  melodia  (ta  faeelia  rotando  e 
e^ntondo)  Si  sigillaya...  tigillnva  tè  stessa.  E  qui  tutti  a  una  roon:  Coti 
ronehiudeva,  o  si  terminava^  o  metteva  il  sigillo,  o  si  eompitva^  o  cho  altro  ao 
io.  Bla  dò  ch*abbiam  letto  è  l'intero  della  melodia,  non  già  il  fine  o  naa  parta 
di  essa.  Bla  se  il  sigillare  è  improntare^  ansi  vai  metter  segno,  siccome  ad  easss- 
plA  nel  ▼.  d9  del  C.  7,  e  nel  117  del  C  9,  perchè  non  diremo  che  la  fìscetia  essi 
roteando  e  cosi  cantando,  segnava  e  significava  sensibilmente  il  suo  amor^  ed 
il  suo  desiderìof  —  E  tutti  gli  altri  lumi  (de*  Santi,  ivi  accolti)  Vaoaan 
sonar  (con  lor  voci  devote)  U  nome  di  Maria...  Canun  gli  Angeli  in  Cielo 
la  loro  Regina,  i  Beati  la  Madre  sortita  in  terra  a  ministra  di  RedeitiioBe. 

(1)  ZàO  real  manto  etc.  dal  v.  US  al  v.  1S9  —  n  desio  dell'angelica  fiam- 
ma h  appagato;  la  Stella  onde  il  Cielo  innamora,  rivola  all'Bmpireo.  Ma  tanta  è 
l'ampiesza  dell'ultima  spera,  che  gli  occhi  non  j)osson  seguirla  fin  dove  ha  con- 
fine. Potrebber  (sa  ciò  non  fosse  )  tenerle  dietro  bon  oltre  ,  dacché  questo  none 
cielo  ,  eh*  è  diafano  come  cristallo  ,  non  s'  opporrebbo  alla  vista  —  LiO  real 
manto  (il  nono  cielo)  di  tatti  i  Tolami  Del  mondo...  del  mondo  (•"  in- 
tenda) nel  suono  più  ampio,  ofoè  à*univer»o.  Volumi  è  da  volgere,  o  volgerH  : 
d'onde   00  tal  nome  comprende  qne'  cieli  che  ban  moto,  e  in  lor  moto  si  volgo- 
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130  Oh  quanta  è  V  obertà  che  si  soffolce 
Id  qneir  arche  ricchissime ,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce! 


no  a  eerehio.  Ora  11  noao,  sìooome  è  di  tolti  piA  ampio,  «d  ultimo  a  lotti,  coti 
lotti  qoanli  gli  abbraccia  nel  tuo  cirooito.  E  1*  avvolger  eh'  ei  tu,  lotti  qoanti  , 
toaclta  nella  fantada  del  PoeU  l'ideato  d'un  manto  che  li  ricopra;  ansi  on  fre- 
gio di  manto  reale,  ove  i  mondi  che  non  han  numero  in  lui  contenuti,  non  quasi 
i  traponti  e  le  gemme  che  lo  arricchiscano.  Il  Tommaseo,  riportando  un  periodo 
dal  Capo  4,  Tran,  2  del  Convito,  e  ohiamandol  sovrano  edificio  del  mondo,  lo 
scambia  senz'altvp  col  Cielo  Empireo  e  si  contradìce  con  altra  postilla.  Le  fraid 
segoenti  prenderan  luoe  da  Dante  stesso,  e  faran  plA  palese  l'abbaglio  del  gra« 
▼e  Gomentalore  —  Ohe  più  ferve  (di  detidsrio)  e  più  s'avviva ..  di  luce, 
perchè  più  vicino  di  ciascun  altro  airBropireo.  Chiarezza  e  i^oto  (il  sappiamo 
da  longa  possa)  s'aoorescon  di  sfera  in  isfera,  secondo  che  salgono  a  Dio.  Con- 
saltiamo, ma  drittamonte,  il  Convito  anche  noi:  <  B  qoesto  (cioè  1'  Empireo)  è 
cagione  al  primo  mobile  (ch*è  il  cielo  nono)  per  avere  velocissimo    movimento  ; 

<  ohe  per  lo  ferventissimo  appetito  che  ha  dascona  parte  di  quello  nono  cielo  , 

<  ohe  è  immediato  a  quello,  d'essere  congiunta  per  ciascuna  parte  di  quello  cielo' 
€  divinìssiroo,  cielo  quieto ,  in  quello  si  rivolve  con  tanto  dasiderio ,  che  la  sna 
«  ▼alocità  è  quasi  incomprensibile  ».  Eguale  concotto,  benoliè  con  magistral  bre- 
vità, oe  ne  porge  il  ▼.  123  del  CI—  Nell'alito  di  Dio  (nel  divino  afflato 
0  vooi  spirito)  e  ne'  costumi...  o  divine  Virt<k,  perfettissime  sustansi  al  mente. 
Che  se  àtàValito  noi  ooncepiamo  il  pensiero  à'xxn'uniea  essenza  divina,  dall'altro 
canto  11  soggiunger  costumi  ci  tira  a  pensar  gli  atti  vaij  e  maravigliosi ,  per 
coi  le  divine  Virtù  s'appalesano.  Ed  in  quella  ed  in  questi  s*  accende  V  amore 
dal  oleli  eh 'è  desiderio  inquieto  ed  è  moto,  più  vivo  e  più  fervido  in  quello  che 
più  gli  è  presso.  Non  posso  tacere  una  nota  del  critico  dianxl  nomato,  rispetto 
al  costumi:  Di  Dio.  segnatamente  in  pluraìe,  non  pare  proprio.  E  avea  pure 
tradotto  testò  la  parola  costumi  in  perfezioni  ;  or  vorrebbe  negare  che  tanta 
■ion'ene  le  perfezioni,  quanti  appunto  i  divini  attributi  f  Ma  sì  tomi  al  Poeta, 
ed  a  ciò  ch'ei  vuol  dirci  del  del  ch'istallino  —  Avea  sopra  di  noi  (sopra 
me  e  Beatrice:  dal  vertice  al  centro)  Li*  interna  riva...  Contando  le  rive  o 
confini  d'un  cerchio  da  un  colmo  all'altro  della  sua  superficie,  a  chi  guardi  dal 
basso  Tarassi  interno  de'  due  quel  punto  che  gli  è  più  vicino,  ed  estema  la  ci- 
ma che  da  lui  più  s'  allunga.  Nel  dentro  e  nel  fuori  han  frequente  traslato  il 
vicino  »*1  lontano.  Era  dunque  interno  al  Poeta  il  convesso  del  nono  cielo,  che 
volgea  in  basso,  #  nondimeno  per  troppo  intervallo  higgiagli  di  vista  —  Tanto 
distante  (dal  centro  ali'o//<(V'>,  dov'egU  era  posto)  che  la  sua  parvenza 
(l'aspetto  del  basso  suo  termine)  Lek  dov'io  era  (V.  qui  sopra)  ancor  non 
m'appariva...  non  et-a  io  a  tale  altezza,  che  ancora  41  potessi  diseemere, 
Parvenza  o  appariva  son  forma   ripetitiva.   Or  so  diansi   da   questo  modeiÌBiQ\ 
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Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 
Che  s*  acquistò  piangendo  nell*  esilio 
135      Di  BabiloD,  ove  si  lasciò  V  oro, 


cielo,  per  crescimento  d*acuroe  visivo,  potea  misurare  cogli  occhi  fin  giù  al  no* 
•irò  mondo,  ci  è  forza  il  supporre  che  i  tre  sommi  cieli  tra  lor  si  diluoghino  a 
tale  spazio,  che  superi  in  alto  quel  eh  è  per  lo  basso  dal  cielo  stellato  allatwta 
—  Però  (perciò)  non  ebber  qVL  occhi  miei  (non  dimentica  il  nxM,  tem- 
preehè  vuol  tornarci  il  pensiero  alla  umana  pfìcheiza)  potenza  (^non  fummi 
possibile)  di  segoitar  (più  insù  del  cielo  ov'io  era,  o  del  suo  alto  confine)  la 
coronata  fiamma  (il  lucente  Z'iffiro  di  Maria,  cui  faceva  corona  la  rotsaate 
fncelìa  degli  angeli)  Che  si  levò  (anch'est  in  aito)  appresso  sua  se* 
mensa...  dietro  al  Sole  di  Cristo  ,  seguendo  ali*  Empireo  il  divin  F'igUuolo, 
Semenza  per  proU  non  è  qui  solo:  nel  3  à*Inf.  l'ha  il  v.  105.  e  nel  0  di  questa 
Cantica  il  3.  Rimangono  i  Santi,  volente  1*  Ktemo  per  ben  del  Poeta  ;  ma  vedi 
con  che  atti  d*  amore  accompagnano  il  volo  della  tenera  Madre.  E  per  Madrs 
vorremo  ripeterla;  e  nou  volendo,  ci  sforzerebbe  Timagine  seguente;  una  al  oerto 
delle  più  care ,  dello  pii^  ingenue  ,  che  uscissero  mai  dal  tesoro  di  Dante  —  B 
come  fantolln  (o  picciol  bimbo,  o  se  vuoi  bambinello)  che  vèr  la  mam- 
ma (al  suo  seno,  al  suo  collo,  al  suo  viso)  Tende  le  braccia  (istintivamen- 
te) poi  che  il  latte  prese  (ni  diaplccni-si  dilla  m  liìimelluì  Per  l'animo 
(')be(Iicnio  all'o.J'tto)  cho  n  fin  di  fuor  s  infiamma...  che  nostri  natura 
conduce  a  sv.^l'ir.'o  pn-fìno  nvijli  ntH  cst'-riori  d^'Ua  persona.  Quest'ultimo  ag- 
giunto mi  par  poco  f;rato  al  Hiagioli,  che  annota:  ìhìgua(jaio  d'eloquenza  di* 
spari;  gratì«ìsimo  al  Tommaseo,  so  ben  Ifggo  ciò  ch'egli  ne  scrive  :  *  Osaerva- 
«  zione  vera  e  atfettuosa  (ledila  natura  .  fatta  più  notabile  dal  luogo  celeste  ove 
«  l'esule  padre  la  dice  ».  Nfa  quanto  ella  valpra  per  questi  beati,,  né  V  uno  sé 
l'altro  il  vieu  troppo  pensando.  A  me  torna  notabile  singolarmente,  che  un  pò- 
poi  d'eroi  celoatiali,  d'Apostoli  o  Martiri  e  Patriarchi  e  Profeti  ,  si  faccìan  nel 
dipartirai  della  Gran  Madr*»,  non  altrimenti  che  fanioUni.  nel  gesto  che  meglio 
innamora  le  madri,  quand'essi  veziepciano  alla  mimmrlhx  —  Ciascun  di 
quei  candori...  Coi  riasch«;dun  di  quf^'  Sinli  ,  Ossian  ^j'jfi,  o  sian  Zumi,  o 
lucerna,  o  .sjì'endnri:  si  come  ci  appaiono  in  questo  Canto  per  poetica  varietà. 
Ma  bello  è  a  notarsi  il  rundori,  ch't»  luce  di  fuoco  più  vivo,  serbato  fin  qui  ad 
espressione  d  intonso  amore  che  vuol  disv«darsi  alla  vista  —  In  su  si  Stese 
Con  la  sua  cima...  sì  come  fiamrmx,  che  (orto  dì  nuovo  alimento,  o  aizzata 
d'  òsca,  o  sospìnta  da  fiato,  fa  guizzo  di  vampa  nlVinsil.  Consimile  effetto,  ben- 
ché per  cagione  ali*  intuito  diversa,  noi  C.  ^<\  à'Inf.  al  v.^  —  Si...  di  til 
H'tit'i.  o  rotantK  (*-  tu  dòi  figurarli  che  i  santi  fuo-^hi  protendansi  dietro  alla  diva 
Stella,  allungandosi  in  punta,  e  carezzevolmente  ai^ilauduMÌ,  quasi  a  sesruirne  il 
volo  —  Che  r  alto  affetto  fo  sublinir  anm-r)  Ch*  egli  (es.^i)  aveano  a 
JMKaria  (di  seguirla  al  sommo)  mi  fu  palese...  al  vedere  quegli  atti  — Indi 
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Quivi  trionfa ,  sotto  V  alto  Filio 
Di  Dio  e  di  Maria ,  di  sua  vittoria , 
E  con  l'  antico  e  col  nuovo  concilio , 
139  Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria.  (^) 


(restando  da  quell'anelar  divampando)  rimaser  lì  (H  librarono  fermi)  nel 
mio  cospetto  (dinanzi  a  mia  vista)  Regina  coeU  cantando...  Panno 
eco  agli  Angeli,  i  quali  è  a  supporre  ehe  in  tal  tenore  salntino  Taugasta  Re- 
gina che  torna  ai  suo  soglio.  K  dag\j  Angeli  intese  tal  canto  Gregorio  Papa , 
racconta  in  buon  punto  il  Wadsworth  presso  il  Camerini.  È  principio  dell'  inno 
liturgico  al  tempo  Pasquale  ~  Si  dolce  (si  dolcemente)  Che  mai  (da  qnel- 
Tora  in  poi)  da  me  (d'entro  all'anima  mia)  non  si  partii  il  diletto...  non 
dileguò  la  soave  impressione  di  quelle  note.  Tal  verso  è  fratello^  germano  ,  o 
piuttosto  gemello  di  nascita  e  di  fattezze,  col  v.  114  del  C.  2  di  Purg. 

(1)  Oh  qaanta  ò  Tubertà  etc.  dal  v.  130  al  v.  139  —  La  cagion  per 
l'effetto;  ubertà  ch*è  felice  condizion  di  terreno,  pel  grasso  ricotto  che  se  ne 
prende.  Il  trionfo  di  quo'  Beati  e  la  vista  de*  loro  splendori,  ancor  viva  In  me- 
moria di  Dante,  gli  trae  sulle  labbra,  mentr'egli  scrive,  un'esclamazione  di  ma- 
raviglia e  un  sospiro  di  santa  invidia  —  Che  si  soflòlce  (passivo:  ch'eretta 
o  riposta^  e  altrettanto  varrà  eonienuta)  In  queU' arche  ricchissime... 
Intendi  ricchezza  di  premio  e  di  gloria,  in  eguale  misura  del  merito  loro.  Qui  i 
Santi  trasforroansi  in  arche^  mercè  di  figura  ben  nota  in  parlare  di  Bibbia,  e  non 
meno  di  popolo.  Accortamente  il  Tommaseo  la  ragguaglia  a  quell'alira  del  ra«o, 
più  volte  ovvia  nelle  tre  Cantiche.  Tornano  entrambe  a  sembianza  di  continente 
attribuita  ad  uomo;  ma  l'uno  piuttosto  a  significar  qualità  di  ros/umi,  l'altra  di 
riposto  tesoro;  ancorché  a  certi  casi  amichevolmente  si  scarobin  le  parti  —  Che 
foro  (che  (uro:  accorciato  da  furono)  A  semincur  qaaggiù  (la  semente  del 
Bene  nel  mondo  nostro)  buone  bobolce...  bifolche  vaienti  e  op&rose.  Bifolco 
(bubulcus  in  lingua  latina)  è  chi  solca  il  terreno  co'  buoi  per  ricogliere:  e  tale 
hai  veduto  Giasone  al  2  di  questa  Cantica,  v.  18.  Il  plural  di  bobolce  ed  il  lor 
femminile,  consegue  a  ragion  di  metafora,  il  cui  soggetto  si  sta  neirnrc^e,  per 
egual  numero  ed  egual  genere.  Ed  è  sottigliezza  infelice  del  Tassoni ,  mal  san- 
zionata dal  Muratori,  il  dar  senso  a  cotesto  bobolce  di  terre  opportune  a  semi- 
nagione, per  questo,  che  tal  parola  in  paesi  lombardi,  avea  corso  in  tal  senso 
per  lingue  di  popolo  e  stil  di  notaio.  Lo  impugna  a  ragione  il  Tommaseo:  e  anche 
tu  il  dannerai,  pur  che  badi  siccome  il  traslato  n'andrebbe  scucito  ed  istorpio  — 
Quivi  (las'iìl  nel  Cielo)  si  vive  e  gode  (godimento  e  vita  che  non  han  fine) 
del  tesoro  (richiama  l'imagin  àeWarche  nel  proprio  lor  uso)  Che  s'acquistò 
(d'ora  in  ora  moltiplicandolo;  intende  il  tesoro  delle  opere  degne  ,  e  ricorda  il 
Thezaunzate  dell'Evangelio)  piangendocene  tribolazioni  si  affina  lo  spirito  e 
acquistasi  Grazia)  nell'esilio  Di  Babilòn  (nell'esiguo  del  Mondo:  che  patria 
degli  nomini  ò  U  Cielo)  ove  si  lasciò  l'oro...  Princip|p  a  virtù  cristiana  (e 
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oel  dina  Cristo)  è  l'abiura  do*  beni  mondani,  eho  qoi  ti  oofeohiados  nati'  oro.  S 
ootMto  è  Miix'altro,  nella  lostanza,  il  valor  della  frase  che  tennioa  il  T«now 
Oontnttociò  Babilonia^e  l'oro  rarameotan  Daniele,  e  i  tre  giovani  Bbret  ripu« 
gnanti  alla  statua  d'orOt  malgmdo  il  sapplixio.  Se  leggi  con  certi  oodid  ove  ti 
tateia  Voro^  quel  Babilon  ti  sarA  antonomasia  del  mondo  mortale,  oh' è  sdUo- 
ei/U,  e'I  rimanente  an  salubre  ricordo  agli  avari  e  ai  lossareggianti:  che  Toro  a- 
donato  in  terra  convien  che  si  lasci  alla  terra  —  Ooìtì  trionfiBi  (o  a<  trionfo 
partecipa)  sotto  (espression  di  cotale  che  milita  a  guida  d'on  Capo;  cbè  a 
questa  guerra  tra  il  Vero  e  l'Errore,  tra  il  Cielo  e  Tlnfemo,  fu  principe  e  coo- 
dottiero  l'alto  Filio  Di  Dio  e  di  Maria...  Ga«U  Cristo ,  Iddio  roto,  e  vera 
Uomo  —  Di  sua  Tittoria...  Diremo  col  Tommaseo  e  con  molti  9Ììn,  ohe 
quel  tua  s'appartenga  al  soggetto,  che  come  vedremo  è  S.  Pietro  ,  o  non  asri 
al  Figlio  di  Dio  e  di  Mari-iì  Lascerei  per  vero  l'idea  di  Vittoria  nniflcarsi  noi 
Redentore,  non  toss'altro  per  certo  rispetto  al  v.  54  del  4  à'inf.  e  al  ISS  dei 
C.  14  di  Pamd.  A*  Beati  lasoiarao  la  gloria  di  trionfare  con  lui  trionfante ,  in 
elette  e  distinte  schiere,  secondo  annansiava  in  principio  il  Canto  col  v.  19  e 
ool  20  —  Bi  oon  l'antioo  (che  fa  innanzi  Cristo)  e  col  nuovo  coneiUo... 
e  co'  GiiM'i  che  turouo  dopo  di  Lui.  Concilio:  adunanza  di  gente  in  an  solo  af- 
fetto, <  e  pero  (scrìve  il  Buti)  nessuno  si  può  chiamar  più  degnamente  ConeiUo 
«  che  quello  di  vita  eterna  »  —  Colui  (il  primo  Apostolo)  ohe  tienle  chiavi 
<a  sé  confidate  dal  Redentore)  di  tal  gloria...  che  schiudon  Ventraia  a  si 
latto  trionfo.  Ma  come,  se  l'Angiol  d'assoluzione,  nel  9  di  Purg.  al  v.  127  ha 
le  chiavi  a  sua  volta,  e  dichiara  tenerle  da  Pieroì  Rileggi  (se  non  t'ò  grave) 
le  chiose  a  quel  posso.  Disciorre  le  colpe  è  del  Sacerdozio  in  terra;  dischiudere  il 
Paradiso  è  roinisterio  celeste.  Dae  uffizj,  è  vero:  ma  l'uno  connesso  coll'altro,  e 
commessi  a  5.  Pietro;  ma  l'uno  o  l'altro  subordinati  ad  an  primo  volere  ,  ch'è 
Iddio. 


CANTO  XXIV. 


Sommario.  —  Lia  Donna  Rivelatrice  intercede  per  Dante,  ad  accrescimento  di 
VerìtA:  e  n'esultano  i  Santi,  atteggiandosi  in  cercbj  e  rotando  più  accesi.  Di 
tanti  lumi  esce  il  lume  più  chiaro,  e  tre  volte  girando  con  canti  dintorno  a  Bea- 
trice, consente  al  suo  invito.  É  S.  Pietro,  che  a  nuove  istanze  di  lei,  si  dispone 
m  provare  il  Poeta,  quant*egli  sappia  in  materia  di  Fede,  e  anzi  tutto  su  quel 
ch'ella  sia.  Fatta  buona  risposta,  dimanda  onde  Fede  derivi  :  e  ode  dirsi  che 
dalle  Scritture,  la  cui  autorità  è  niente  meno  che  dallo  Spirito  Santo.  E  richiesto 
Dante  com'ei  sei  sappia,  argomenta  dai  seguiti  prodigi;  e  di  nuovo,  com'ei  gli 
abbia  certi,  conchiude  bastargli  quest'uno,  visibile  in  atto,  che  il  Cristiaoesinio 
per  opera  di  pochi  digiuni  e  scalzi  abbracciasse  il  Mondo.  Richiesto  ancora  della 
tua  Fede,  confessa  Iddio  Uno  ed  Eterno  ed  Onnipossente ,  e  le  Tre  Persone  in 
Bssenzìa  unica.  Il  Santo,  tre  volte  cingendolo  della  sua  fiamma  ,  cantando ,  lo 
benedice. 


0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello ,  il  qual  vi  ciba 
Si ,  che  la  vostra  voglia  è  sempre    piena  ; 
Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
5  Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa , 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba , 
Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa , 
E  roratelo  alquanto  :  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa. 
10    Cosi  Beatrice:  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete.   (*) 


(1)  O  sodalizio  eie.  dal  v.  1  al    v.  12  —  Fermati  i  Santi    in   cospetto  al 
Poeta,  attendendo  quasi  occasione  a  beneficarlo.  Beatrice  esce  sùbito  a  dire  e 
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E  come  cerchi  in  tempra  d'oriaoli 
Si  giraD  sì,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente» 
15       Qoieto  pare,  e  l'altimo  che  voli; 


pregare  per  lui.  Sodalizio  ella  chiama  gli  Eletti»  e  con  doppia  rairioo»  di  pro- 
prietà. Parciocobè,  te  tu  badi  all'antico  valore  della  parola,  dirai  ooH'Adobìim 
ch'ella  sia  radunanta  di  commensali;  se  all'uso  cristiano  ,  an'  accolta  di  peni* 
in  tt/^v  *aeri.  Ora  hai  qui  l'uno  e  l'altro  —  Eletto  (por  Grasia)  alili  gran 
oena  (di  Paradiso:  è  riflesso  della  parabola,  scritta  in  &  Luca  al  Capo  U  e 
in  S.  Matteo  al  SS)  Del  benedetto  Agnello...  Gesù:  Agnus  Dei ,  per^ 
vittima  a  Dio  d*  espiMÌone;  e  però  benedetto,  ch'Ei  fu  la  salute  del  mondo  — 
n  qual  Ti  ciba  (di  vera  Sapiensa)  Sì  (rosi  o  tanto)  che  la  Tostra  voglia 
(ohe  fame  si  chiama  altrove)  ò  sempre  piena...  od  empiuta^  cioè  soddisfatta, 
che  voglia  rasscmbra  ad  un  vuoto  dell'animo.  Pur  sempre  ella  dura  ne'  Santi,  e 
pur  sempre  appagata:  onde  il  verso,  quant'è  del  concetto,  mi  pare  conforme  a 
quell'altro  si  bello  e  si  nuovo,  eh* è  il  129  del  C.  39  di  Purg.  —  Se  (dappoiché) 
per  grasia  di  Dio...  La  partecipatione  del  divin  Vero  è  mefceds  ne'  Com- 
prensori, negli  uomini  è  Orasia  —  Ctnesti  (quest'uoìiio,  ch'ò  Danto)  preliba 
(pregUMtfi  od  assaggia  ansi  tempo)  Di  quel  (alcun  poco  del  cibo)  che  cade 
della  TOStra  mensa...  ch'è  un  dira  le  briciole.  E  fuori  d'allegoria:  p4>r3  che 
costui  coglie  un  nulli  di  quella  si  larga  s^pìfnzn  che  Iddio  vi  discopre.  Altra 
volta  è  chiamata  per  p  rn  drgli  angeli:  nel  C.  3  al  v.  11.  Ma  vedi  ,  tnercè  la 
flgura,  se  ò  proprio  un  nulla  quel  tanto  di  essa  che  all'uom  più  sollecito  è  con- 
ceduto —  Anzi  che  morte  fpnmn  che  la  morie)  tempo  gli  prescriba... 
o  prescriva;  terminazione  che  sente  il  latino.  Prt8:rivere  è  terminare,  B  co«i 
possiam  dire  al  presente  luogo:  gli  tronchi  o  recita  la  vìt»  del  tempo  ,  e  gli 
schiuda  Velernitd.  In  pari  senso,  e  fidati  all'autorità  del  Buti ,  spiegammo  il 
prescrivere  al  v.  103  del  C.  2\,  e  n'avremo  miglior  conforto  nel  Canto  seguonte 
—  Ponete  mente...  Considerate:  chò  quanto  al  vedere  e  al  conoscere  ,  io 
Cielo  non  n'  A  mestieri  —  Alla  sua  voglia  immensa  (alV  ardore  senza 
misura f  ch'egli  ha  del  Vero)  B  roratelo  alquanto...  spargetelo  un  if^Uo 
di  vostra  rugiada.  So  la  metafora  vada  in  confuso  alla  precedente.  Pel  cibo  tu 
intendi  la  Verità,  nutrimento  deiranima:  dove  nella  rtigitìda  è  finzione  di  re- 
frignuo,  e  s'allude  a  celesti  ronsolazioni  —  Voi  bevete  sempre  (  cioè  rt 
refrigerate  colle  acque)  del  fonte  (divino)  onde  vien  (da  cui  scaturisce) 
quel  oh'ei  pensa...  o  però  ben  sapete  i  pensieri  e  i  desideri  di  lui.  Disu> 
guaio  è  la  forma,  ma  eguale  il  concetto,  nel  v.  63  del  C.  15  —  Cosi  Beatrice 
(alla  volta  dei  detti  .*plendori)  e  quelle  anime  liete  (mostrando  letica) 
Si  fero  spere  (ordìnaronsi  in  CfrchJ,  laddove  eran  prima  schiere)  sopra 
fissi  poli...  girando  sopra  sé  slrsse,  siccome  ruota  sul  proprio  asse,  e  in 
quell'atto,  per  cui  gi&  due  volte  gli  diedero  aspetto  di  mole:  nel  v.  cioè  3  del 
C.  IS.  e  nell'81  del  C  21  —  Fiammando  forte  (e  allungandosi  in  txiggi  co- 
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Cosi  quelle  carole,  dififerente- 
mente  danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  fecean  stimar,  veloci  e  lente. 
Di  quella  ch'io  notai  di  più  bellezza, 
20       Vid'io  uscire  un  fuoco  si  felice. 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 
E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse,  con  on  canto  tanto  divo. 
Che  la  mìa  fantasia  noi  mi  ridice; 
25    Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo  : 
Che  Immaginar  nostro  a  cotai  pieghe. 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo.  (') 


piosi  e  vivi)  a  ffuisa  di  comete...  all^ingiiìt  chiosarei,  verso  Dante  e  Bea* 
trìce:  sigDlflcando  il  (erveaie  affetto  ch'avean  dì  giovare  all'ano  e  di  compiacerò 
airaltra:  p<r  doppio  abito  di  celestial  carità. 

(1)  B  come  cerchi  etc.  dal  v.  13  al  v.  27  —  In  tempra  d'  oriuoli... 
composti  in  ordigno  d'orologj  a  ruote:  ove  il  moto  di  essi  è  si  dispari  alla 
vista  —  Si  giran  sì  (si  diverti  nel  tempo)  che  il  primo  (che  indossa  la 
molla,  e  per  entro  il  congegno  apparisce  prima)  a  chi  pon  mente  (a  gnor- 
darli)  Quieto  pare  (si  volge  si  tardo,  che  ad  occhio  t'appare  immobile)  e 
l*nltimo  (od  intimo^  o  il  più  lontano,  pare)  che  voli...  va  rapidissimo.  Come 
talvolta  a  orologio  s'nnisse  lo  svegliarino ,  a  destare  i  fedeli  alle  mattutine 
preghiere,  l'abbiam  dal  Poeta  sul  chiuder  del  C.  10  —  Cosi  queUe  carole 
(qoe'  carolanti  lumi:  razione  in  iacambio  di  chi  la  fa)  differente-mente 
danxando...  Uno  stesso  era  il  girar  delle  «p^re,  o  diremmo  ghirlande;  ma  vario 
il  rotare  da  cerchio  a  cerchio:  qoal  lento,  qual  velocissimo.  Aspetto  che  non  vien 
nuovo,  anzi  è  già  decritto,  sebben,  più  breve,  per  altri  Spiriti,  al  v.  20  d<»l  C.  8. 
L'avverbio  spezzato  tra  il  primo  e  il  secondo  verso  della  terzina ,  non  dee  dispiacere: 
e  tal  vezzo  trovò  imitatori,  e  in  ispecie  il  divino  Ariosto.  Piace  anzi,  e  molto,  al 
Tommaseo  nel  presente  luogo,  ove  sembra,  cosi  dimezzato,  ritrarre  la  differenza. 
Al  d-mzando  s'arresta  oom'uom  sospettoso,  ed  annota:  «La  danza  non  era  salto 
€  com'era:  però  potevasi  paragonare  anche  a  moti  orizzontali;  era  mossa  e  at- 
«  te^giamento  simbolico  della  persona  tntta ,  anzi  che  scossa  e  dimenio  delle 
<  gambA.  »  Ripiego  ingegnoso,  ancorchò  senza  prove.  Ma  noi,  ripensando  la 
satana  consimile  e  gli  analoghi  versi  del  C.  12  (10-25)  ove  a  danza  sottentra  il 
tripudio^  che  a  dire  de*  Lessici  è  un  batter  co*  piedi  la  terra,  non  fuggiremo 
dinanzi  all'idea  che  quo'  fuochi  cerchiando  e  rotando  con  vario  moto,  baizasse- 
r'anpbe  modesti  ma  lieti;  nò  un  cenno  di  danza  faceva  meu  bella  o  men  santa 


0  santa  snora  mia,  cbe  ai  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tao  ardente  affetto 
30       Da  quella  bella  spera  mi  disleghe  : 


liAlalda  nel  C.  S8  di  Purp.  —  Vélool  e  lente...  Sconponco  1  veni  ;  t  3 
tottore  laprammena  grado ,  DOtaodo  una  ewta  donna  al  pwaanti  ìmagè ,  die 
uane  io  errore  gì*  ioterpreti  ,  e  in  cootraddiiiooi  andio  il  Tomaaaoo.  ftm  oaa 
DOta  e  Faltra:  ei  come  gì*  iocontra  non  rarameota.  Pacòamol  sieul  dalla  «a- 
taaai:  Coti  quelle  carote^  tefoci  e  ient§ ,  dtinstmdU)  diffenntttimmtéf  mii  si  ft- 
eeano  gtimar  della  sua  ricche :xa.  Né  chiare  eon  troppo  le  dngolo  parli:  prov- 
veggano eeatte  poetille,  e  attaosione  oltre  1*  oao.  VeloH  e  2Mf#,  parmfradaae 
adunque:  dal  parer  che  flicevano  agli  ooohi  mei ,  qoai  pl&  lènta ,  qoai  pU  w- 
toei,  ed  apponio  cosi  coue  cereìj  d'oriuolo  —  BCi  si  ftbcean  ■tinuur  0^ 
eetano  si  eh* io  ttiinaui  o  facesti  stima,  cioè  giudisio)  dellli  eoa  rio* 
Oltessa...  dsl  p/«)  e  del  meno  lor*  ener  ricche.  B  di  che  t  2M  plorls  o  ftat- 
titudine,  rispondono  tutti.  Più  canto  mi  pare  il  risponder  ili  msritù,  a  ehi  ricorfi 
del  Canto  or  trascoreo  1  vv.  130-88  ,  ove  snona  on  richiamo  al  pantior  di  rie- 
ehassa.  E  quel  sua  dove  pare  che  calsi  on  loro^  è  notaUle  molto;  daoehè  aoa  a 
tutte  una  siima,  sibbcne  a  ciascuna,  ed  a  parte  a  parte,  si  conveniva;  o*l^la- 
dieio  della  Hcchrxm  qod  era  comune,  ma  singolare,  o  oom 'altri  direbbe  suUli^ 
dividuo.  Del  resto  sappiam  troppo  bene  che  11  merito  accresce  Oratia ,  e  la 
Grazi't  feìicitì  :  e  che  quanto  sod  queste  maggiori,  o  con  moto  pid  celere  e 
luce  pia  viva  o  con  altro  segno  si  mostrano  a  Dant»  di  cielo  in  cielo  ~  Di 
quella  (d'i  quella,  o  fuor  di  quella  spfra  o  corona)  ch'io  notai  (in  paragone 
di  tutte  l'altre)  di  più  bellexca...  vccone  pi  il  bHlai  belloxxa  di  ltiee\  ond'è 
un  dire  p/il  limpida  e  più  rìluconte.  Cotesta  perciò  crederei  degli  Apostolico  de*tor 
lumi,  che  furon  primi  a  diffonder  la  luce  Evangelica  ;  il  che  ci  parrà  confermato 
e  per  questo  o  po*Canti  appresso  —  Vld'io  uscir  (inverso  me  e  la  mia  Dmua) 
un  fuoco  si  felice  (attributo  dell'anima  eh'  entro  v'  è  chiosa  ;  ma  svelasi  al 
grande  splendore)  Che  nullo  (altro  fuoco)  vi  lasciò  (  intenderei  nella  propria 
spera)  di  più  chiaressa...  che  in  fatto  di  luce  sopranan sasse»  Ed  ecoti  a  no 
altro  sterpo,  ove  oiano  inciampa,  purché  il  saltano  tutti  a  pie'pari.  Quel  pia,  eh** 
di  paragone,  e  pareggiasi  ad  un  magijiortf.  a  chi  dee  riferirsit  Non  oerto  al  chiaror 
diS.  Pietro  che  "{piccasi  dalla  ghirlanda;  cbò  Inetta  cosa  sarebbe  il  direi  com*d 
non  lasciasse  in  essa,  di  tanti  /iuocAt,  un  sol /"««offu  che  lo  vincesse.  Tanto  varrebbe 
agguagliarlo  a*  compagni  ;  pensiero  che  corsa  evidentemente  colla  intensione  di 
questi  versi.  CHe  se  il  prenderai  come  reiasione  tra  l'uno  e  l'altro  de'fboehi  rimasti, 
ti  verrà  letto  che  questi  tra  lor  s'eguagliarano,  e  agli  occhi  non  davano  né  un 
meno  nò  un  pii\  di  chiarezza^  una  volta  u.*ritf  la  fiamma  del  prinn»  Apostdo, 
che  tutti  li  superava  per  t^i'iI  di  letizia  —  13»  tre  fiate...  Uno  l'atto,  triplici* 
il  giro:  par  simbolo  al  primo  mistero  di  nostra  Fede,  Unità  e  Trinità  di  Dio  — 
Intorno  di  Beatrice  (ch'é  opra  di  Fede)  Si  Tolse  (cerchiò)  con  un 
Qanto  (cantando)  tanto  divo  (con  tanto  divina  dolcessa  e  soavità)  Che  la 
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Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto, 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  «osi  com'io  ho  detto. 

Ed  ella  :  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
35       A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Ch'ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi, 
Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 
Per  la  qiial  tu  su  per  lo  mare  andavi. 
40    S'egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede, 

Non  t'è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 
Ove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 


mia  fantasia  (che  per  quanto  io  m'adoprì  a  tornarmelo  in  mente)  noi  mi 
ridice...  io  fo  ryina  prova.  Sapiente  è  una  nota  del  Tommaseo:  *Ia  fantasia 
«  è  parte  di  memoria;  anzi  è  memoria  più  viva,  consunta  ora  al  desiderio  ora 
<  al  timore.  ¥  E  qui  nel  Poeta  è  seguace  e  ministra  ad  un  tempo  di  detiderio; 
ma  debole  o  inefficace  —  Però  salta  la  penna  (ecco  un  altro  de*  salti  an- 
nunziati nel  C.  addietro  dal  v.  62)  e  non  lo  scrivo...  «d  io  non  m'attento  a 
rìtvar/o  in  iscritto  —  Chò  l'imaginar  nostro...  di  noi^  gente  umana.  Qui 
s'entra  nel  metaforico,  «d  anzi  in  istiie  di  chi  dipìnga.  E  non  so  chi  di  olò  non 
consenta;  ma  nò  anche  conosco  chi,  postillando,  abbia  data  a  ciascuna  parola  il 
valore  suo  proprio.  E  per  prima,  Vimaginaré  doI  veggo  qui  usato  nel  senso  di 
concepire  per  via  della  mente,  ma  si  del  ritrarre  o  rappresentare  con  segni 
visibili,  cosi  come  fanno  e  pittori  e  poeti,  e  siccome  pel  fatto  della  statuaria  «i 
esprima  anche  il  Nostro  nel  10  di  Purg.  al  v.  29,  e  al  41  e  al  02  e  al  08.  Or- 
succede  altra  voce  non  meno  ritrosa,  ma  dopo  il  già  detto  farassi  docile  —  A 
COteU  pieghe...  a  dipinjer  le  pieghe  dei  panni,  parafrasan  molti;  non  male, 
oo:  ma  con  certa  pedanteria.  Se  ne  oansa  il  sottile  giudizio  del  Tommaseo,  tra- 
ducendo  più  Iarp:ameiite  per  quelle  sfumature  e  diticatezze  (i  pittori  direbt)on 
patMggi)  di  tinte,  che  fanno  il  dipinto  più  dolce  o  armonioso  ed  aereo  —  Non 
che  il  parlare  faenza  dir  dt*l  parlare,  che  ha  meno  virtù  sui  sensi)  é 
troppo  color  vivo...  Color  troppo  vivo  è,  in  linguaggio  d'arte,  quel  far  di 
pennello  ohe  strilla  a'Hi  orchi,  avversario  d'ogni  araionia.  noncurante  di  quelle 
sien  mezzetinte  o  intramej:;:!  od  ismorzaturo  onde  il  quadro  ha  rilievo  ad  un 
tempo  e  rìpo!u>  alia  vista.  Applichiamo  il  traslato  al  pensiero:  ed  udremo  il  Poeta 
che  disperando  por  arte  umana  di  rendere  le  incantevoli  e  vaghe  melodie  di  qa<^ 
divo  canto,  anziché  disg;riMÌarlo  no  ne  ritiene. 
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Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 
45       Di  lei  parlare  è  buon  cb'a  lui  arrivi.  (') 


•«■■ 


(1)  O  santa  suora  mia,  etc.  dal  v.  t8  al  v.  45  —  Prspostero  ò  l'orfiiM 
delle  due  terzine  seguenti;  ma  non  a  caso  né  per  capriccio.  L'affetto  di  Beatri- 
ce, meroè  la  preghiera  onde  il  Canto  incomincia  ,  s'è  fatto  un  me^dmo  affatto 
in  8.  Pietro;  ardon  Tana  e  Taltro  di  desiderio  pel  bene  di  Dante.  Prepor  le  pa- 
role alla  narrazione,  è  notissima  arte  a  mostrar  sollecito  colui  che  parla; eque* 
■t'arte  hai  veduto  per  la  Donna  in  principio,  ed  or  la  rivedi  pai  j^mo  Apoatolo. 
A  questo  passo  (o  mi  sembra)  doveasi  guardare  più  sottilmente  che  non  t^è  tatto; 
e  ben  meglio  sarebbesi  intoso  nel  vocativo  O  santa  suora  mia, che  S.  Fia- 
tro  dirizza  a  Beatrice.  Non  pare  che  basti  l'aggiunger  sorella  mia  nella  gloria^ 
dacché  a  qual  beato  di  Paradiso  non  potrebbe  calsar  questo  nome?  Io  dira  cfaa 
la  fratellanza  de'  due  che  ragionano,  stiasi  piuttosto  nel  santo  lor  ministerh. 
Ripeterò  volentieri  queir  opra  di  %?de  ,  recato  alla  Donna  per  antonomaaia  tuA 
V.  48  del  C.  18  di  Pun;.  S.  Pietro  ministra  in  Cielo  la  Grazia;  Beatrice  ne  svela 
i  misteri  nei  mondo  ;  ambidue  prediletti  da  Dio  ,  1'  uno  a  schiudere  il  regno  di 
Verità,  l'altra  a  oprar  si,  che  l'umana  generazione  il  pregusti  in  terra  —  Che 
si  ne  preghe  Devota...  che  tanto  pietosamente  ci  preghi  a  favor  di  que- 
st'uomo —  Per  lo  tuo  ardente  affetto...  in  virtù  dell'amore  grandissimo 
nnd'ardt  pur  lui,  riamata  —  Da  quella  bella  spera...  dovMo  m'  aggirava 
coll'animo  a  me  compagno.  Dal  quella  ti  giova  apprender  che  Pietro  s*  ò  tdto 
ben  Innji  da  essa,  per  farsi  vicino  a*  due  nuovi  interlocutori  —  Mi  disle- 
ghe...  0  di^lofjli:  cosi  por  la  rima,  com'anche  il  preghe.  Consideri  adunque  il 
gentil  lettore  di  qualo  virtù  sia  V Amore  ad  acquisto  di  Grazia.  Nel  nome  d'a- 
more iucomincia  l'aziono  del  Poema  per  Beatrice ,  e  prosegue  ,  e  si  chiude  fio 
presso  al  cospetto  di  Dio,  ch'è  pienezza  ed  esseuza  d'Amore.  11  disleghe,  per  op- 
posizion  di  pensiero,  ti  dice  la  gioia  del  principe  Apostolo  in  rimanersene  nella 
sua  spera,  e  però  la  potenza  d'Amore  ch'or  ne  lo  slega  o  ne'\  parte,  sebben  per 
poco;  e  per  dritta  rassomipliauza  ti  trae  col  pensiero  al  2  d'  Inf.  là  dove  Bea- 
trice, per  egual  forza,  discendo  a  Virgilio  nel  Limbo  dal  bealo  suo  scanno  ove 
firrf/»  di  ritornare  —  Poscia  fermato...  Beco  ciò  che  in  ragione  di  tempo 
doveasi  dir  prima:  Poiché  fermò  i  giri^  di  cui  ci  dan  cenno  i  vv.  22-24:  e  con 
essi  il  canto  —  Il  fuoco  benedetto...  Addiettivo  che  mai  non  tace,  se  accada 
parlare  d'un  benr/irio  —  Alla  mia  Donna  (a  limatrice)  diriszò  lo  spiro 
(lo  spirito,  il  sHono,  li  voce)  Che  favellò  così  {per  l'appunto)  com'io  ho 
detto...  te.ft>\  do' tre  versi  addietro  —  Ed  ella  (svolgendo  più  largamente  la 
sua  prrti^hiera,  sorjiunse)  O  luce  eterna  (risponde  a  fuoco  :  e  allegoricamente 
a  chiarezza  di  Verità)  del  gran  viro..  Scambiarlo  per  uomo  tu  non  vorresti, 
ancorché  sinonimo.  Hanno  il  viro  i  latini  onde  il  to«,'lio  Danto;  e  han  pur  Vhomo: 
jna  il  privilegian  col  sen^io  di  fortr^  o  di  dcjno,  o  magnanimo,  o  che  so  io.  Se 
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Si  come  il  baccellier  s'arma,  e  Don  parla 
Fìd  che  il  maestro  la  quistioD  propone, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 


conveiiga  a  chi  è  pietra  angolare  alla  Chiéta  di  Cristo,  tu  il  vedi  —  A  oal 
nostro  Signor  (Gesti  Redentore)  lasciò  (in  gttavdia,  commise)  le  chiaTi... 
Al  cap.  16  in  S.  Matteo:  Tu  et  Petrìtf,  et  ttuper  hanc  pelram  a^'df/tcabo  Ec- 
eletiam  meam,..  Et  ti(k  dabo  clates  regni  coelorum  etc.  —  Ch*ei  portò  giù 
fin  terra)  di  qnesto  gaudio  miro.  .  o  mirabil  beatitudine,  che  si  gode  qui 
in  Cielo.  Poi'id  Gesù  Cristo  le  ehiatrij  offerendo  sé  stesso  ad  espiare  l'antica  of- 
fesa; le  volse  Malia,  cooperando  alla  Incarnazione:  (Purg,  C.  IO,  v.  42)  Vehbe 
Piero  In  custodia,  e  a  governo  della  Evangelica  dottrina.  Né  vano  è  qui  il  dirlo, 
se  il  sacro  deposito  cadde ,  e  cader  doveva,  in  colui,  che  di  sopra  ad  ogtÀ 
altro  fu  salda  in  Fede.  Di  che  Beatrice  vorrà  le  più  volte  toccare  per  questo 
Canto  —  Tenta  costai...  Tenta  vai  come  tasta,  ed  è  fior  di  latinità:  e  non 
raeno  acconcio  a  significar,  con  figura,  il  far  saggio  d'alcuno  o  d'alcuna  cosa. 
Famigliarissimo  poi  sulle  bocche  di  tutti  —  De*  punti  lievi  e  gravi  (sui 
dogmi  o  proposizioni,  pi^  o  meno  recondite)  Come  ti  piace  (il  piacere  equi- 
vale in  Cielo  a  diritto  consiglio)  intorno  della  Fede  (in  materia  di  quella 
Fede)  T*er  la  qual  (in  virtù,  o  potestà,  della  quale)  tu  (un  giorno)  super 
lo  mare  andavi...  correvi  ad  un  cenno  di  Cristo,  passando  a  fio*'  d^ncqtta 
sul  mare  di  Tiberiade.  Prodigio  da  leggersi  in  S.  Mattonai  Cap.  14:  Respondens 
autem  Petrus  dixif.  Domine,  si  tu  es.jube  me  ad  te  venire  super  aquas»  At 
ipse  ait:  Veni.  Et  descendens  Petrus  de  navicula  ambulabat  super  aquam  ut 
venirci  ad  lesum.  La  Fede  sta  in  quel  si  tu  es,  dove  sembra  star  meno;  gli  è 
un  dire,  che  solo  in  Gesù  mettea  Pietro  il  potere  di  far  quel  miracolo  —  S'egli 
ama  bene  (ed  h  Cariti)  e  bene  spera  e  crede...  Le  tre  teologali  virtù, 
nelle  quali  Beatrice  commenda  il  Poeta  per  ben  disposto,  com'  è  necessario  a 
sincero  Cristiano  —  Non  t*  ò  occulto  (/'«  il  sai)  perchò  il  viso  hai  quivi 
(hai  la  vista,  o  se  vuoi  /*  intelletto,  a  quel  punto)  Ove  ogni  cosa  (e  pre- 
sente, e  passata  e  futura)  dipinta  si  vede...  cioè  manifesta,  tin  anche  il  pen- 
siero degli  uomini.  Intende  lo  speglio  divino,  nel  quale  s'afBasan  gli  Eletti,  e  di 
cui  Cacciaguida  accertava  il  Poeta  nel  C.  15  dal  v.  55  al  63.  Quanto  è  dunque 
a  credenza  buona,  il  tentar  di  S.  Pietro,  e'I  pregar  di  Beatrice  sarebbou  sover- 
chj  —  Ma  perchò  questo  regno  (di  Paradiso)  ha  fatto  civì  {s'è popolato 
di  cittadini)  Per  la  verace  Fede  (per  meno  di  quella  Fede  che  ha  fine  e 
principio  nel  Vero)  a  gloriiarla  (ad  oggetto  di  renderle  gloria)  ò  buon 
(buona  e  util  cosa  è)  che  a  lui  arrivi  (gli  accada^  o  gli  tomi  occasione)  Di 
lei  parlare...  a  parlare  di  essa  Fede,  si  come  io  procuro  eh'  ei  faccia  teco. 
B  per  questa  terzioa,  il  cui  costrutto  non  riesce  al  Tommaseo  troppo  netto ,  né 
il  dir  troppo  chiaro,  mi  par  tale,  com*  io  ho  detto,  il  più  ovvio  senso  ed  il  più 
probabile.  E  il  gloriarla ,  direi  col  Daniello  che  si  rapporti  al  Poeta,  una  voltA 
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Così  m'armafa  io  d'ogoi  ragione, 
50       MoDtre  ch*ella  dicea»  per  esser  presto 
A  tal  qaerente  e  a  tal  professione. 
Di',  buon  cristiano  :  Eaitti  manifesto; 
Fede  che  è?  Ond'io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  qaesto. 
55    Poi  mi  volsi  a  Beatrice;  e  qaelia  pronte 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L'acqaa  di  fuor  del  mio  interno  fonte.  (*) 


•oraau  in  terr*,  laddove,  benché  iarA  seopo  del  gmnde  Poema  la  BtlHhiàim, 
■oo  vlea  però  escloeo  eh'  ei  debba  o  eh*  oi  possa  o oh*  ei  voglia  etmeti^brar  aoa 
iadegnameote  le  oose  attinenti  a  Pietà.  Per  tal  fine  la  Donila  eeleste  Ca  eh*  egli 
a*  aooooti  con  tre  degli  Apostoli:  e  a  meglio  provarìo,  verrà  un  qoaiolM  ponto 
de*  Ganti  ohe  segnono. 

(1)  Sì  coma  U  baoeelliar  etc.  dal  v.  46  al  v.  57  —  Non  paia  tnppo, 
i'  io  penserò  eh'  eziaadto  a  qoeeta  volta  si  piacela  il  Poeta  d*  assumer  con  ooi 
qualità  di  teologo,  ond'  ei  si  gloriava  a  buon  dritto,  e  di  porci  in  sogli  ooohi  nna 
▼ista  di  qaeir  usar  eh'  ei  faceva  alle  scuole  de*  Frati,  e  alle  loro  dispate,  poìehè 
dopo  molta  Bsatrice,  avea  quasi  identificalo  nella  Sapienza  la  Donna  de'  pro- 
prj  affetti.  Udiam  lui  nel  Concito:  «  Da  questo  immaginare  cominciM  ad  an- 
€  dare  là  ov'  ella  m  dimostrava  veracemente,  cioè  nella  scuola  de*  religiosi»  e 
«  alle  disputazioni  de*  fUosofanti  ;  sicchò  in  picciol  tempo,  forse  di  trenta  mesi, 
«  oominciai  tanto  a  sentire  della  sua  dolcezsa,  che  'l  suo  amore  cacciava  e  di  - 
«  struggeva  ogni  altro  pensiero.  »  Or  S.  lH*'/yo  vcggiam  quasi  in  cattedra  a 
far  da  maestro,  e  il  Poeta,  in  pie  ritto  e  modesto  in  atto,  a  ftir  parte  di  baeetl' 
iiere,  che  tanto  ^  a  dir.»  (ol  Vjlpi,  e  dietro  gli  esempj  del  Villani)  qoel  grado 
che  nello  scuole  de'  i->ati  ora  inferiore  a  quel  di  maestro.  Ku  esteso  più  tardi  tal 
nome  a'  tironi  di  scuole  universitarie,  e  trovata  la  sua  etimologia  in  ciò,  che  al 
discente  che  ben  provas<io,  si  dava  quasi  per  que'  principi  una  b'jeeo  di  lauro^  e 
prendea,  come  prende  anch'oggi,  il  titolo  di  basca ìnur^us.  Siccome  (vediamo  l'ina* 
^ne)  il  baccelliere  .s*arma,..  opp-irecchiani^  o  si  munis-'e  etc.  Osservo,  die  in 
lingua  di  Frati,  le  discuvioui  sovracceonate  diceansi  difese.  Del  resto  l'armarsi 
è  bel  verbo,  comunque  abbisogni  di  rtfomirci  a  cagion  di  pericolo  ;  e  per  ciò 
eh'  è  vivanda,  l'abbiamo  nel  C  SS  à'Jnf.  al  v.  5S.  Ma  trattasi  qui  di  ben  altro 
•-  Ef  non  parla  (ma  pensa^  raccolto  in  sé  «tesso  e  a  occhi  basa*)  Ii*ineliè 
(attendendo  che)  il  maestro  (che  il  mette  ad  esame)  la  quistion  propone 
(annunciato  il  subbietto,  proponga  il  qwrsitoj  —  Per  approvarla...  Siam 
qui  a  nuovi  dubbj.  A  chi  va  questo  verbo  e  il  seguente  7  Al  maestro  od  al  bac- 
Celliere  ì  Le  chiose  discordano  ;  e,  credo   per  leggerezia  a  notare  il  senso  delle 


1^. 


La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi, 
Comincia'  io,  dairalto  primipiio, 
60       Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi. 


due  aiioni,  che  tiene  a  linguaggio  di  scuola.  Pur  sensa  ciò,  ttimerei  che  questi 
atti  appartengano  al  baccellieret  anche  a  fll  di  sintassi,  e   ohe  il  p<r  sia  1*  og- 
getto che  armandosi  ei  si  prefigge.  De'  varj  pareri  sarebbe  assai  lungo  il  discor- 
rere: basti  (e  'I  dirò  con  rammarico)   che  forte  avversario  m*  è  Benvenuto.  Ma 
pongasi  mente  che  Vapprovare^   nel  senso   di  dimostrare  o  afforcar  di  prove,  è 
dtroestioo  a*  Trecentisti  :  e  che  tale   ufficio  era  proprio  al  novizio  eh'  aveva  a 
rispondere,  o  come  diceano,  a  difendere  la  tesi.  Fu  ansi,  ed  ò  forse,  buon  me- 
todo a  tali  dispute,  di  mettere    innanzi  i  contrai*)    argomenti,  e  impugnarli    poi 
con  acconcie  e  autorevoli  prove  :  di  che  S.  Tommaso  o'  è  esempio  singolarissimo 
—  Ea  non  per  terminarla...  altro  verbo,  non   noto  a  tutti,    benché  non  sia 
oosi  raro  ne*  clacsici,  in  senso  cioè  di  risolvere  o  di  decidere.  Il  che  non  istava 
per  fermo  nel  baccelliere^  ma  si  nel  maestro^   poiché  gli  argomenti  e  le  prove 
venissero  esposte  da  quello.  E  tanto  conviene  al  Podtadi  rammentarci,  affinchò 
non  crediamo  che  innanzi  a  S.  Pietro,  al  depositario  della  infallibil   dottrina,  ei 
si  stesse  in  assetto  di  sentenziare.  Che  se,  a  lum*i  d'  occhi,  corriamo  pure  da  un 
capo   air  altro  il  colloquio  di  Dante  col  grande  Apostolo,    udremo  questo  a  pro- 
porre, udrem  l'altro  a  provare   rispondendo,  e  di  nuovo  l' Apostolo  a  terminar 
collaudando  —  Cosi  m' armava  io  (ritragando  nella  memoria)  d'ogni  ra- 
giono (o  argoìnento  od  autorità  riguardante  alla  Fede)  Mentre  ch'ella  di- 
cea  (quanto  stette  Beatrice  a  pregarlo;   eh'  è  spazio  di  quattro  terzine:  bre- 
vissimo in  terra  fra  nebbia  d'  errori,  bastevole  in  Cielo,  ove  Dante   è  giA  tanto 
di  sopra  all'  umano  —  Per  esser  presto  (spedito)  A  tal  qaerente... 
qual  era  S.  Pietro,  da  cui  si  ponean   le  qiÀÌstioni\   e  con  questa  parola  ha  co- 
mune principio  il  quer^nte:  vo*  dir  dal  latino  quaerere    —  Et  a  tal  profes- 
sione... qual'  era  1'  aprirmi  solennemente  su  ciò  eh*  io  credessi  e  eh*  io  profes» 
sassi  in  materia  di  Fede.  Direbbe  il  Bnti  :    quaV  era  la  senta  Teologia  ;  frain* 
tendendo  per  scienza  o  dottrina  il  giudizio  oppur  1'  Alio <ie\  professarla  <—  Di*, 
bnon  cristiano...  S.  Pietro,  s'ouro  in  divina   visione,   conferma  alle  prime 
il  suffragio  che  a  Dante  rendeva   Beatrice  col  v.  40  —  Fatti  manifesto... 
e  sta  in  ciò,  non  in  altro,  la  professione  ;  egli  è  nn  dire  aperto  ciò  che  proviamo 
0  teniamo  per  vero    e  insegniamo  altrui  —  Fede  ohe  ò?...    Che  cosa  è  la 
Fede!  Incomincia  dal  definirla:    eh' è   fondamento  ad  ogni   altra   quistione  — 
Ond'  io  (come  intesi  la  prima  dimanda)  levai  la  fk^nte  (  inchinata  finora 
per  meditare)  In  quella  luce  (fissandomi  in  quello  splendore)  onde  spirava 
questo.-  d'^  chì  venia  il  suono  di  queste  parole.  Hai  per  giunta  in  due  atti 
contrarj  il  dovere  di  buon  discepolo  a  santo  maestro  :  umiltà  e  sommessione  nel 
capo  chino  ;  oell'  alzar  della    fronte  alla  prima  chiamata,  la  franca    allerezsa 
di  chi  professa  (o  sei  crede  almeno)  la  verità  — Poi  mi  volsi  a  Beatrice.* 

Parade  73 


E  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 
Ne  scrisse,  padre,  del  tao  caro  frate, 
Che  mise  Roma  teco  nel  bnoD  filo. 

Fede  è  sostanzia  di  cose  sperate, 
65       E  argomento  delle  non  parventi; 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  udii  :  dirittamente  senti. 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  suslanzle  e  poi  tra  gli  argomenti.  (^ 


Ni  ancor  si  eooflda  a  tal  paolo  di  tè,  ohe  non  obiegga  oooftigUo  a  eoloi  eh'  è 
ministra  •  rÌTelatrioe  d*  arcana  Sapionsa  —  B  qaeUa  (Boatrieo  gli  è  on  tratto 
discosta)  pronte  Sembianse  femmi...  risposa  al  mio  sguardo  eoa  atti  • 
con  cenni  di  tale  che  assenta  e  contofti  ad  un  tempo  —  Perolié  (aeeioeéh^ 
lo  spandesBi...  dt  fuor  (pì^onuneianti  a  parole  \  ma  notali  traslato  di  «poa- 
dere,  e  Intendi  nn  dir  pieno  e  8iei*ro  e  Aeìiberato)  V  aoqaa  (i  eonrttiij  del 
mio  Interno  fónte...  che  circa  la  Fede  mi  «tarano  in  mente.  Parlar  flgnrato, 
che  già  coDosoi,  più'o  meuo  scoperto,  e  nel  1  d'  Inf,  dal  ▼.  73,  e  nel  4  di  qoe- 
SU  Cantica  dal  v.  110  e  dal  110. 

(1)  Lia  gramia  che  mi  d&  etc'.  dal  ▼.  5S  ni  v.  69  —  Quella  Gma/i  di- 
vina, /'i  q'tal  mi  fa  degno  Ch'io  mi  confessi...  Se  Wprofeisare  è  delFanirao 
e  della  mente,  nel  confessarsi  è  pur  V  atto  della  parola  che  s*  apre  a  (àr  noto 
il  pensiero  —  Dall'alto  primipilo...  A'  Romani  sembrò  conveniente  si  fatto 
vocabolo  nella  milizia  al  primo  capo  d'una  legione:  Vefus  eonsuemdo  tenuit 
(cosi  in  Vogezio)  ut  ex  primo  principe  lefj^onis  promoveatur  Centuria  primi' 
pili:  qui  non  soìum  aquilne praeemt.  v-'ri$metiam  quatnor  eenturtat^  hoc  «sf, 
quadringento*  mi7//cfx,  in  primi acie gubemab  rf.  Hie  ktfnqunm  copnl  totiut  /#- 
f/ioniM^  meril'i  con^^qnehalnr  et  commoda.  Cosi  per  figura  d'  antonomasia  ed 
insiem  di  metafora ,  non  par  disdicevole  il  titolo  a  chi  condasso  la  prima 
gente  del  Cristianesimo  a  trionfar  dell'  errore  e  dell*  empietà.  Però  primipUi  con 
tutu  e  ciascun  degli  Apostoli,  e  supremo  duce  alla  grande  vittoria  il  Piglinolo 
di  Dio;  ma  queir a//o  attribuito  a  Pietro,  gli  atiaegna,  pur  tra  gli  Apostoli,  il 
primo  grado  —  Faccia  (ai  che)  li  miei  concetti  (quel  eh'  ho  neUa  m^ntej 
^aÉNi^  espressi...  m' esca  chiaro  e  patente  dui  labbro,  secondo  s*  addice  a 
^tprp?ùfessione  —  B  seguitai  (sensa  punto  esitare)  Come  il  verace  stilo 
(o  vuoi  penna  ;  ma  quanto  le  cresce  pregio  e  solennitA  questo  nome  !)  Ne  scris- 
se (cioè  deìla  Fedi')  Padre  (umiltà  di  fijVio  in  chi  si  eonfes.ta)  del  tuo 
oaro  Arate...  che  fu  S,  PiolOy  strettissimo  a  lui  in  Carità^  e  a  lui  congiunto 
non  men  che  fratello  nei  ministerìo  Evangelico.  Il  detto  è  per  altro  di  Piero 
medesimo,  e  nella  seconda  sua  Epistola  a*  Cristiani  fuggiaschi  d*  Oriento  :  Sicut 
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70    Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose, 


et  charifsimas  frater  nosier  Pauiat,  seeundum  daum  sibi  sapientiam  scripsU 
vobi$  •  Che  mise  Roma  (addrizxò  i  Romani)  teoo  (ad  un  tempo  «  ad 
un  modo  con  te)  nel  buon  filo...  sul  sentiero^  o  sall'orma  del  bitono  e  del 
vero,  eh'  è  quanto  a  dire  d^l  Cristianesimo ,  o  (stanche  vorrai)  detVeieì-na  sa- 
lute •  Fede  è  enstanmia...  Ripete  alla  lettera  il  tasto  di  Paolo  nella  Epist. 
agli  Ebrei,  cap.  X)  di  cose  sperate...  Est  autem  Fides  sperandarum  sub- 
stantia  rerum  :  sustanza  di  ciò  eh'  é  a  sperare,  cioè  della  sommi  beatitudine. 
Al  Tommaseo  par  sublime  definizione  cotesta  del  grande  Apostolo  :  e  niega  (né 
senta  ragione)  al  Poeta  stesso  d'averla  raggiunU,  voltandola  io  questo  verso. 
«  I^  sperandarum  (scriv'egli)  dice  più  chò  sperate;  dice  il  dovere  e  U  possibi- 
t  lità;  dice  idee  che  paiono  lontanissimo,  e  che  pure  in  modo  mirabile  si  con- 
«  giungono,  dimostrando  come  Tobbligazione  diventi  impulso  alla  libertà  umana; 
<  e  col  farlesi  limite  e  meta,  lo  sf  faccia  insieme  via;  e  come  la  potenza  delle 
«  facoltA  sia  al  dovere  e  strumento  ed  insieme  elemento  »  —  El  argomento 
(od  indizio  certo)  delle  non  parventi...  delie  cose  intcisibilif  o  che  non  ap- 
paiono; Argumentum,  soggiunge  Paolo,  non  apparentium  :  dacché  il  creder 
ferèììOt  eh' è  Fede,  é  a  sé  medesima  certezza  o  dimostrazione  di  verità.  Nella 
qual  sentenza,  ancorché  taluni  non  ricoooscaa  la  forma  e  gli  estremi  del  de  fi- 
nire,  l'Autor  della  Somma  dimostra  per  altro  conchiuderai  quanto  abbisogna  a 
perfetta  definizione  della  Fede.  E  accadrà  di  ridirne  fra  poco  —  B  questa 
pare  a  me  (non  direi  che  quel  pire  sìa  un  se  nbra,  qual  d'  uomo  che  dubiti , 
si  un  affermare  d*un  uomo  che  vegga)  sna  quiditate...  li  essenza  o  natura 
di  esna.  Parola  scolastica,  espres^  dal  quid;  chi  dimanda  definizioni^  inco- 
mincia dal  dire  un  Che  cosa,  oda  un  Che;  né  S.  Pietro  ha  esordito  altrimenti 
nel  V.  53  •—  Allora  (si  tosto  ebbi  detto)  adii  (replicarmi  dal  divo  lume)  dirit- 
tamente senti  (tu  cogli  nelmero)  Se  bene  intendi  (si  veramente  che  a 
te  sia  ben  chiara)  perohò  (la  ragione  per  cui  8.  Paolo)  la  ripose  (nnno- 
«f>t'd  la  Fede)  Pra  le  sustaoizie...  anziché  tra  le  qualitd,  come  oppongono 
o  possono  opporre  taluni.  Ood'  è  chiaro  che  Dante,  ponendo  quel  se,  e  quella 
clausola  in  bocca  di  Pietro,  ha  voluto  indicarci  il  difficile  della  allegata  deflni- 
zione,  e  chi  ben  non  la  intende  ne*  suoi  prinoìpj.  Sustanzia  suol  dirsi  quel  primo 
elemento  onde  seguono  i  varj  accidenti  o  attributi  di  chechossia  :  ma  siccome 
in  ciascuno  di  noi  la  speranza  de'  beni  eterni  ha  suo  inizio  nel  crederli,  cioè 
nell'assenso  della  Fede,  cosi  per  un  certo  scambio  del  mezzo  col  fine,  possiam 
nella  Fede  identificare  sustanzialmente  ciò  eh*  ella  ci  chiama  e  ci  avvalora  a 
sperare  —  E  poi  tra  gli  argomenti...  R  anche  in  questo  direbbe  un  oppo- 
sitore: Se  argomento  vai  quanto  indizio  a  sòoprire  il  vero,  e  se  il  vet'O  sco- 
pjrto  sta  in   ciu  che  >jy^ariscc,  é  contraddittorio  che  dicasi  argomento  di  coso 
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Che  l'esser  loro  v'è  io  soia  credenza, 
Sovra  la  goal  si  fonda  Talta  spene  ; 
75       E  però  di  sostanzia  prende  intenza. 
E  da  qaesta  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar,  senza  avere  altra  vista; 
E  però  intenza  d'argomento  tiene. 
Allora  udii  :  Se  quantunque  s'acquista 
80       Giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso, 

Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista.  C) 


eh*  non  appaiano,  otiia  non  partenti,  Moondo  die  parla  TApottolo  al  r.  tt. 
Ila  tale  aoflsma  cadrà  per  tè,  a  ehi  oootiderl  come  la  Fede,  a  gmo  lunga  di- 
▼ena  da  Bolenia  e  da  Intelletto,  soggetti  a  opinione  e  ad  errore  e  a  dubbio,  aia 
on  abito  Intellettuale  ad  avere  per  oerte  le  ooae  appunto  ohe  aono  oooQlte.  La 
JMte  Cristiana  è  a  sé  stessa  inditio  di  quei  ohe  crede,  ed  è  in  dò  ben  loataiia 
da  quella  che  nomasi  cumunemente,  daoch*ella  ha  obbiettiva  tuttanMa  nel  conse- 
golnento  de'  beni  eterni. 

(1)  Bd  io  appresso  etc.  dal  ▼.  70  al  v.  81  —  Lo  squarcio  che  noi  pren- 
diamo è  risposta  appunto  agli  obbietti  che  paion  sorgere  incontro  alla  detta  sen- 
tenia  di  Paolo:  a  che  Dante  è  invitato,  se  non  costretto,  da  quel  di  S.  Pietro: 
8e  bene  intendi.  Però  ci  sia  buono  l'averla  pressoché  aoUcipata,  per  esser  più 
brevi,  e  più  preparati  sui  veri  che  seguono  —  LiS  profónde  cose  (gli  aitii' 
almi  beni)  Che  mi  largiscoa  fde'  qitali  per  Orazio  divina)  qui  (in  Cielo)  la 
lor  parrensa  (ho  la  vista  palese  ed  intera)  Agli  occhi  di  laggiù  (all'in- 
fermo  inttrtlctto  degli  uomini)  son  si  nascose  (si  incomprensibili)  Che 
l'esser  loro  (eh*  e*  siano,  e  quali,  e  quanti)  ▼*  ò  in  sda  credensa... 
noi  a  inno,  né  possoo  saperlo  »  mortali  se  non  per  Fede  —  Sovra  la  qual 
(come  in  saldo  principio)  si  fonda  l'alta  s^ene  (cioè  la  Speranza  de*  gand) 
celesti)  Bi  però  (tal  credenza  o  Fede)  di  sastansia  prende  intensa... 
intenzione  od  intendimento.  Potresti  tradurre  anche  in  senso;  e  per  ciò  che  un 
vocabolo  suona,  è  frequente  tal  nome  nel  seool  di  Dante.  Or  chi  dice  Fede^  dirà 
anstanzia  di  ciò  eh*  uomo  spera  al  di  là  della  vita,  poich*  ella  (oome  ho  già  detto) 
è  cagione  e  principio  a  sperare  —  B  da  questa  credensa  (non  altrimenti 
che  certa  e  persuasa  a  noi)  ci  conviene  SiUogissar...  eii  forza  d'argo^ 
ment'ire  o  raziocinare:  Oportet  (in  S.  Tommaso)  quod  ipsa  veritas  priìws  se 
habnat  ad  actun  /Idei  pn-  modum  finis  necundum  rntionem  rei  non  visae  «^ 
Bensa  avere  altra  vista...  senza  presidio  o  conforto  d*  umana  ragione  :  di 
ciò  che  1'  uom  tede  per  sé.  Chi  vedendo  credesse,  verrebbe  ad  esdudere  1*  idea 
ddla  Fede  ;  onrlo  parve  a  S.  A^bstino  di  definirla  :  Fides  est  virtus ,  qua  ere" 
duntur  quae  non  vidontur  —  H  però  intensa  (nel  detto  significato)  d*ar- 
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Cosi  spirò  da  quell'amore  acceso; 
Indi  soggiunse  :  Assai  bene  è  trascorsa 
D'està  moneta  già  la  lega  e  il  peso; 
85    Ma  dimmi  se  tu  1'  hai  nella  tua  borsa. 

• 

Ed  io  :  Si,  l'ho,  si  lucida  e  si  tonda. 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'ìnforsa. 

Appresso  usci  della  luce  profonda 
Che  li  splendeva  :  Questa  cara  gioia , 
90       Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  ch'è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e'n  su  le  nuove  cuoia, 

È  sillogismo,  che  la  m'ha  conchinsa 
95       Acutamente  si,  che,  inverso  d'ella. 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa.  (') 


gomento  tiene**.  Sumitur  (prosegae  la  Somma)  argwnentum  prò  argumeri' 
ti  effectt*  :  per  argumentom  enim  inMleetus  indueitur  ad  inhaerendum  alieni 
vero  ;  unde  ipsa  firma  adhesio  intelleetus  ad  veritatem  /idei  non  apparentem 
voeatur  hie  argumentam  ~  AUora  adU  (ripigliare  dal  santo  fuoco)  Se 
quantunque  (tutto  ciò  che)  s*  acquista  Otià  fin  terra)  per  dottrina 
(od  integnanìenio )  fosse  OOSi  inteso...  non  servilmente  (direi)  come  tuona 
la  lettera,  ma  secondo  lo  spirito  delle  sentenze)  Non  ▼'  avrla  luogo  (non 
farebbonsi  innanzi)  ingegno  di  sofista*.,  fallaci  argomenti  a  oscurare  la 
verità,  quali  in  fatto  desumonsi  spesso  dal  cavillare  delle  parole. 

(1)  Cosi  spirò  etc.  dal  v.  82  al  ▼.  96  •  Tal  voce,  o  tal  fiato,  o  tal  suono 
a  me  tenne  da  quell'  amore  acceso...  dal  lume  cioè  di  S.  Pietro,  che 
altrove  tien  nome  di  fiamma  o  di  fuoco:  e  cotesto  vinceva  tutt' altri  in  ehia* 
ressi,  ed  ardea  sopra  tutti  d'a'uor^  ~  Indi  soggiunse  :  Assai  bene  {è 
il  maestro  che  termina  il  primo  quesito)  è  trascorsa  (o  saggiata  cosi  di  volo) 
D*esta  moneta  giéi...  di  cotesta  o  dottrina  o  sentensa,  rispetto  alla  Fede. 
Nò  questo  traalato,  vo*  dir  di  moneta,  applicato  a  concetti,  a  deflnisioni,  e  fiu'an- 
che  a  parole,  è  straniero  a  linguaggio  comune,  nonché  agli  scrittori.  RaromAnta 
in  Orazio  il  procttd^'c  nomen.  Ma  forse  al  presente  luogo  ferisce  più  addentro, 
e  riguarda  senz'  altro  alla  Fede  stessa,  alla  prima  delle  Virtù,  che  son  prezzo  o 
moneta  a  me^'care  il  Cielo  —  La  lega  e  '1  peso...  Prosegue  il  parlar  me* 
taforico.  A  chi  cerne  moneta,  due  cose   si  sogliono  aver^  in  mente-  s' ò  boopQ 


Io  udii  poi  :  L*aDtica  e  la  novella 
ProposizioDO  che  si  ti  conchinde, 
Perchè  V  hai  tu  per  divina  favella  ? 


n  «uMUd,  t' è  giutlo  U  pMO.  PotNttl  tnehe  scrÌT«n  :  il  quote  ad  il  f  min  fi. 
Ch«  M  il  tmporti  ali*  attuala  paotlara,  vadrai  naUa  lega  il  Uggiuimo  mum  ra- 
oata  par  Oanta  a  qoal  taato  di  Paolo,  e  Todral  aal  può  altiaii  la  pitn^zsa  éàUt 
ragtimi  allagata  per  dichiararla  —  Xa  dimmi  (Coaoaoar  inoliala  non  baala, 
biMgoa  posMdarla)  se  ta  l'hai  nella  tnaborsa...  96  tu  hai  quegta  /Vrf^, 
di  oha  ragionaati  auai  bei^.  Jmbortare  aoa  ooia,  egli  è  qnaato  1*  averìa  :  a  il 
Poau  n* è  teatlmonio  nel  v.  51  dell'  11  d*  Inf,  ÌU  coma  la  Pedt  (ail  vadaaUBo)  è 
aitiione  cieca  delV  intelUUo  a  rivalaiiooe  di  verità^  mi  par  booaa  la  ebioMi 
dal  Catari  :  «  Di',  qoena  cooosceoia  (io  dirti  erédema)  T  liai  ta  Temmente,  o 
«  parli  per  detto  altrui  t  >»  Meo  diritto  laattall  Tommaieo:  V  hai  fatta  titaper 
meéilan'tmeì  —  Kd  io  (replicai  tetto  tosto)  SI,  Tho  (aflbraasione  rieiaa  a 
fìraaoa,  e  qoaaicliè  repeiita  »  e  ohe  lieoe  ti  fa  per  talooi  aaguir  d*  uaa  Tìigola) 
•I  lucida  (o  neitti,  né  aadieia  o  logora,  tìiìo  di  certe  moneta)  e  al  tonda 
(od  intera  :  che  noo  può  dirti  d'altre  o  ioaate  od  itmouicate)  Ohe  nal  «no  OO* 
alo  (nella  tua  impronta)  nulla  mi  «'infòrsa...  non  è  verun  tratto  o  linea 
ohe  a  ine  non  sia  certa.  Inforzare  è  dal  forte  avverbio,  esprettione  di  éìibbio  ; 
a  nel  transitivo  por  mettere  in  forse,  non  meno  che  nel  rifletto,  per  estere  in 
forte,  ha  bellissimi  esompj  (o  piuttosto  imitazioni)  in  Boccaccio,  in  Petrarca,  e 
nel  Tasso  medesimo.  In  Dante  ella  è  dunque  non  solo  dimottrasione,  ma  con' 
fettione  di  Fede  crittiaDa.  Uu  errore  del  Koicolo  (se  già  non  è  torva  iuteniione 
ohe  tempre  lo  aizza  a  misdiro  dalla  Curia)  mi  porge  occasione  di  rannodare  gli 
aparsi  concetti,  o  i  più  oscuri  almeno,  di  questo  Canto,  ad  un  telo  principio. 
«  Il  confermare  (cosi  nella  sua  Illustrazione)  nella  fede  de*  misteri  un  crìatiano 
«  ohe  n*  avrà  fatto  e^per'.enta  oculare,  non  sarebbe  olla  stata  ridicola  astardità 
negli  Apostoli?  »  E  poi  conchiude:  «  Provocarono  (gli  Apostoli)  risposte  a  oor- 
«  roborarlo  nella  fiducia,  eh'  ei  possedeva  quanto  mai  lume  di  fede  e  vigor  di 
«  speranza  e  amore  divino  e  abbonimento  all'iniquità  richiedevansi  alla  ▼ooa- 
«  tiene  di  preservare  la  religione  dagli  adulterj  della  Ciiiesa  Romana.  »  Se  non 
ohe  in  S.  Tommaso,  che  certo  sapea  della  Fede  un  tal  più  che  l'Aotor  de*  Se- 
poleri,  ricordo  aver  letto,  che  il  eonft^marla  di  viva  voce,  è  non  pur  meritorio,  ma 
neeesìario  alla  eterna  salute;  o  ricordo  àltresi  eh'  egVi  cita  ica^i,  ne*  quali  aif- 
fatta  n/'ccstitd  sopratutto  ò  stringeute.  Ma  pur  senza  questo  non  scema  tal  de- 
bito;  e  basta  per  sé  a  costituirlo  la  fjloria  e  l'onore  che  incombe  alla  Umanità 
inverno  Dio"  Q'tomodo  honor  D^i,  vrl  ntilUis  proximi  hoc  ejirposcit,non  dehet 
etee  contcntus  homo,  ut  per  fìdcm  suam  ipsi  reritati  divinae  eonj'tngatur:  ted 
debet  /idem  rxteriut  con/tterì.  Se  mala  disposizione  d'animo  non  aveste  tolta 
air  Illustratore  la  calma,  nonohò  la  prudenza  che  si  richiede  a  ben  leggert  in 
Dante»  io  son  certo  che  questa  dottrina  cU'  io  tolgo  alia  Somnut,  Tavrebbe  irò- 
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100  Ed  io  :  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude 
SoQ  l'opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai  né  battè  ancude. 


vata  beo  poco  meno  che  Iitt«rale  ne'  vv.  31  e  45,  e  in  ispeoie  in    quell'  ultimo 
del  Canto  che  ci  sta   innanzi,  e  sul  labbro  di   Beatrice,   eh*  è  scienza  teologica. 
E  avrebbe  osservato,   oome  il  confessarsi  che  fa  vocalmente  il  Poeta  su  qtieste 
e  nulP  altre  Virtù  ch'hanno  Iddio  per  obbietto,  è  serbato  appostataraente  al  pre- 
sente luogo  e  in  cospetto  a'  tre  Apostoli;  prima  porch'egli  è  alle  soglie  di  Para- 
diso,  le  quali  senza  tale  atto   varcar   non  si  possono,  e  perchè  ne'  tre  Santi,  i 
più  accosti   a  Oesà    nell'apostolato  del   Vero,   pareva   più  augusto  e  solenne 
r  ufficio   sacerdotale  d*  intenderlo  e  d*  approvarlo  —  Appresso  usci  (cioò 
intesi  a  parlar  cosi)  deUa  luce  profonda...  dal  profondo   della  luce:  sin- 
tassi  latina,  di  cui   segnalammo  egualisMimo  esempio    nel  v.  100  del  C.  14.  B 
come  il  mezzo  di  circolo  o  spera  ne  segna  il  maggior  profondo^  così  tanto  vale 
a  tradurre  dal  centro.  In  imagine  d*  uomOf  diresti  d<ìl   cuore  o  dali*  imo  petto  ; 
e  sarebbe  indizio  dì  più  affezione.  Ed  io  vorrei   crederlo,  quanto  a  i^.  Pietro  e 
alla  fiamma  di  lui  ,  perciocché   la  dimanda   che  segue  riguarda   alla  Orazia  e 
alle  ispiras'oni  del  primo  Amore  —    Che  lì  splendeva  (nel  centro  ò  \o  spi' 
rito  stesso,  e  splendore  ò  la  t'u:e  che  il  cinge  e  nasconde  —  Questa  cara 
gioia  (o  preziosa  gemma:  e  scopertamente,  celeste  ed  inestimabil  i*ir/ti,  ch'è  la 
Fede)  Sovra  la  quale  (sì  come  in  sua  base)  ogni  {altra)  virtù  si  fonda... 
e  in  ispecie  le  due  teologali.  Dacché  il  bene  eterno,  ch*é  obbietto  della  Speranza 
non  è  proposto   che  per  la  Fede  ,  e  Carità  è  succedanea   della   Speranza  ,   in 
quanto  alcuno,  sperando  d'esser  da  Dio  rimunerato,  s'accende  ad   amarlo  e  a 
servarne  i  precetti  <—  Onde  ti  venne?  (da  chi,  o  da  qual  parte   l'  hai  tuìj 
Bd  io:  Lia  larga  ploia  (la  Grazia  abbondevole)  Dello  Spirito  Santo 
(spiracol  di  scienza  superna  a*  mortali  intelletti)  ch'ò  diflUsa...  in  gran  copia 
sparsa.  Consente  a  figura  di  pioggia  o  di  p'oia\  figura  e  voce  che  già  conosciamo 
dal  v.  27  del  C.  14  —  In  su  le  vecchie  (doU'antica  Legge)  e'n  su  le  nuove 
cuoia...  Ossian  carte  o  membrane   del   nuovo   Psilto.   Le  cuoia  parran   meno 
strano  vocabolo  a  chi  consideri  che  il  più  delle  volto,   all'età  del   Poeta,   que' 
sacri  tosti  scrivevansi  in    pergamena  ,  ch'é   cuoio  di   pecore   o  di   capretti   o 
di  bestie  simili  ,  assottigliato  per  tal    mestiere.    Li   verità  (  intenderemo  adun- 
que) ond'é  pieni  la  Bibbia  e'I  Vangelo,  l'antico  o  *1   novel   Testamento  —  S 
sillogismo  (o  argotnento)  che  la  m'ha  conohiusa...  che  m'ha  dimostrata, 
o  persuasa   colesta  Fede.  In  consimil  senso  trovammo  il  conchindere  airultimo 
C.  di  Purg.  nel  v.  98.  Ci  giovi  aggiungerò  a  questo  passo,  che   un  dimostrar 
cosi  fatto,  che  tolga  ogni  dubbio  od  appiglio  a  quistibni:  e  in  tal  saono  é  comune 
a  qualsiasi  parlare  —  Acutamente  si  (vedi  avverbio  di  punta   che   penetri 
addentro)  ohe  inverso  d'eUa  (al  confronto  di  essa)  Ogni  dimostrasion 
(per  umani  ragiooauneoti)  mi  pare  ottusa...  tantissima  a  persuasione.  L'ot' 
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Risposto  fammi:  Di\  chi  i*assìcnra 
Che  quell'opere  fosser?  Qaei  medesmo 
105     Che  vuol  provarsi,  noa  altri,  il  ti  giura. 
Se  il  mondo  si  rivolse  al  Cristiaoesmo, 
DissMo,  seuza  miracoli,  quest'uno 
É  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo; 
Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
110     In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta, 

Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno.  (^) 


tutta  contrasta  tdVa'Utìnwnte  in  virtù  di  metafora:  e  dice  che  quanto  potrebbe 
artificio  d'umana  ragione,  non  vale  a  buon  dato  la  pioggia  di  vivida  luoe  onde 
il  divo  Spirito  ha  empiute  le  sacre  pagine. 

(1)  Io  adU  poi:  etc.  dal  v.  07  al  v.  Ili  —  Il  Poeta,  co*  vera!  addietro ,  e 
massimamente  cogli  ultimi,  afferma  per  rivelati  \  dettami  della  biblica  fede  e 
della  evangelica.  K  il  santo  Apostolo,  pur  continuando  la  sua  disamina,  bene  il 
conferma,  mercè  d'una  Hola  parola,  alla  quale  si  vuole  attendere.  Li'  antica 
(ìa  biblica)  e  la  noveUa  (o  evaiìqelina)  Proposizione...  od  aatiimia  o 
mauima'.  che  in  parlar  di  filosofi  ò  un  detto  (e  cosi  la  Crusca)  eomunement* 
approvato,  ni  quale  non  può  contradirsi.  Ma  sorge  al  Poi>ta  una  nuova  quiattone: 
ta  proVit  del  Ritehito  —  Che  si  ti  conchiude  (t'accerta  o  t'acquieta  del 
vero)  Perchè  (dietro  quali  arjo'ni'nti)  l'hai  tu  (il  credi  tu)  per  divina 
flavella...  dettato  o  i»piraio  dai  CiHot  —  Ed  Io:  (Pronto  è  sempre  il  rispon- 
der di  Dante,  si  corno  costante  e  deliberato  il  suo  credere)  La  prova  Co  te- 
»timoninn:a)  Che  il  ver  mi  dischiude  fr.he  spombra  ogni  duhhij  àiL\\&mì% 
mente:  e  si  noti  elHcace  figura  dol  verbo)  Son  l'opere  seguite...  i  fatti  cioè 
che  segu'rono  a  qtie'  dettat-,  si  corno  a  sugg.MIo  di  veriti\  so  non  che,  a  dir 
opere  anzi  cho  fatti  od  avvni  nenti^  non  pur  sentiremo  la  loro  allessa  ^  ma  il 
fine  pel  quale  veniano  da  difino  consìglio  operata  —  A  che  (a  produrre  le 
quali,  0  di  somiglianti)  natura  (la  fìnge  il  Poeta  in  semb'anza  di  fabro  o 
d'artefice)  Non  scaldò  ferro  xned  (come  fanno  i  ferrii  o,  rammollirlo)  nò 
battè  ancude.*.  per  dav'jli  forr,\a  a  furor  di  martello.  Ora  i  fatti  e  lo  cose 
che  eccedono  1'  uso  e  il  potor  di  natura  appigliiamo  miracoli^  né  questi  aver 
possono  effetto  fuorché  da  Dio,  nò  cagione  fuorché  in  sua  infinita  sapienta.  Si 
fattamente  deduce  il  Poeta,  e  con  tanta  maggior  dirittura,  dacché  gli  accennati 
prodigj  risposero  allo  verità  rivelate  ed  iscritte,  per  quella  guisa  che  agli  ar* 
gementi  o  prop09lzii>nì  rispoudon  le  prove  e  gli  esempj  —  Risposto  fnmmi  : 
(con  altro  quesito,  o  vieppiù  stringente)  Di*,  chi  t'assicura  (ti  fi  sicuro,  ti 
franca  di  dubbio)  Che  quell'opere  fosser...  che  que'  miracoli  in  fatto 
sien  veri ,  o  non  ansi  mensogne  intossute  ad  arto?  <  Che  fosser  miracoli ì  »  È 
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Finito  questo,  l'alta  Corte  santa 
Risonò  per  le  spere  un  DioModiamo, 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 


qaesta  la  chiosa  del  Tomnias«o:  certamente  non  degna  di  cotant*aomo.  Strano, 
per  vero,  che  Pietro  domandi  a  Dante:  Come  sai  tu  che  i  miracoli  fosser  mi- 
racoH  9  Insiste  1*  Apostolo,  non  sul  vaiorct  sibbene  sulla  realtà  de*  fatti  o  delle 
opere  onde  il  Poeta  argomenta:  e  '1  risponder  di  lui  a  quest'  altra  ripresa  il 
dirà  ancor  meglio  —  Quel  xnedesmo  Che  vuol  provarsi...  Qite'  libri 
stesù  (i  duo  Testamenti)  de*  quali  t'  è  uopo  provar  la  divina  origine,  e  quinci 
l'autorità  <—  Non  altri  {e  nessuno  per  segno  di  scritti  o  di  monumenti)  il  ti 
giara...  te  ne  fa  fede.  E  anche  qui  par  notabile  il  verbo;  sia  perchè  il  giura- 
m^n'o  è  suprema  forma  d'  affermazione,  e  sia  perch'egli  è  necessità  dove  man- 
can  lo  prove  di  fatto:  due  condizioni  che  veggonsi  entrambe  nel  caso  pre- 
sente. La  feJe  però  à^'  miracoli  è  tutta  nella  santa  autorità  della  Scrittura  ;  ma 
questa,  come  provarla  a  ragioni  umane  ?  II  sublime  intelletto  di  S.  Agostino 
vien  tosto  in  soccorso  al  Poeta  —  Se  il  mondo...  Figura  di  eoneessione^  che 
può  tradursi  cosi  :  poniam  pur  che  non  fossero  i  tanti  miracoli  a  noi  traman- 
dati ne*  libri  santi.  Ei  ò  arte  oratoria.*  por  cui,  concedendo  il  meno,  stringiam 
r  avversario  con  qualche  argomento  più  saldo,  e  con  (atti  innegabili  —  Si 
rivolse  al  Cristiane  sino...  In  quel  rivolse  hai  l'antitesi:  dico,  del  culto 
di  molte  e  bug'arde  e  sensuali  divinità,  alla  feda  di  un  Dio  spirituale,  perfetto, 
invisibile  ed  unico  —  Senza  Dìiracoli  (non  mosso  da  segni  ultra  naturali) 
quesVuno...  dtUl' esaerai  pur^  rivolto;  che  abbiamo  sott'occhio«  e  che  dura 
da  tanti  secoli)  B  tal  (si  stupendo  miracolo)  che  gli  altri  (quanti  mai  so  ne 
leggono  per  la  Scrittura)  non  sono  il  centesmo...  di  cento  non  fanno 
quest'uno.  G  il  dimostra  con  tutta  evidenza.  A  cambiare  i  costumi  del  mondo 
intiero,  e  a  svoltarne  io  memi  in  credenza  del  tutto  contraria  allo  antiche,  e  da 
molti  errori  o  da  vi/j  infiniti  e  diversi  e  insanabili,  suscitare  una  verità  uni- 
versale e  purissima  e  santa,  se  già  si  negasse  1'  opera  d'un  Dio  eh'  è  Sapiensa 
unica,  e  Viriti  e  Onnipotenza  essenziale,  dovrebbesi  scendere  al  misero  appi- 
glio deir  opera  ummi,  clu  circoscritta  in  meschino  sapere  ,  ed  avvolta  di 
dubbj,  commette  i  suoi  vani  dis.^gui  al  potere  dell'  oro,  che  passa  i  monti,  non 
muta  gli  animi.  Or  corno  nascesse  e  si  radicasse  la  Chiesa  di  Cristo  sulle  rovino 
del  paganesimo,  in  ciò  sta  il  miracolo  d*  ogni  miracolo  —  Chò  (per  ciò  che: 
e  su  questo  Che  il  Tommaseo  fa  seguir  per  postilla:  sublime)  tu  entrasti... 
in  campo...  toglienti  nel  mondo  etc.  B  sebbene  il  campo  prepari  i  traslati 
seguenti  di  vigna  e  d'  orto,  ti  rende  per  altro  non  so  a  qual  pensiero  di  guerra 
o  battaglia,  qual  già  ni  v.  86  e  al  108  del  C.  12.  Accoglie  in  un  detto  la  san- 
tità dell'  apostolato  e  la  virtù  del  martirio  —Povero  (stremo  d'  aver»)  e  di- 
giano (e  accattando  la  vita  di  porta  in  porta)  a  seminar  la  buona  pian- 
ta... la  fertit  semente,  da  coi  germogliò  e  sorse  in  piant'i  la  Cbieta  Cattolica 
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^i  eh'  IO  approvo  ciò  che  fuori 
Ma  or  conviene  esprimer  qu 
E  onde  alla  credenza  tua  s'( 


—  Che  fu  gi&  {un  tenipo)   vite  (di  lutte  piante 

fatta  prono...  cioè  la  più  vile  e  disutile.    È  an 

moderni   cristiani    della    Curia,   de*  qaari  ci  ha  da 

C.  21 ,  alla  vita  de'  primi  cristiani,  che   in  umiltà  e 

nacce  di  morte,  por^^evan  miracolo  insieme  ed  es6m( 

(1)  Finito  questo,   etc.   dal  v.    112  al   v.  12 

parlare,  V  alta   Corte  santa  (i  B^atì  tutti,  dia 

tro)  Risonò  per  le  spere...  che  aveano  forma 

Dal  riaonare^  eh'  è  fatto  attivo,  e  dal  per  eh*  è  di 

il  «ttono  sia  forte  in  ragione  dell'  affetto   che   il  bus 

sponda  per  tante  voci,  di  quante  son  luci  che  ingen 

Dio  lodiamo...  un  Te  Deum  laudamus.   Ritorni 

pago  di  ciò  ohe  il  Poeta  riprende  a  ben  chiare  note 

della  sua  età,  va  cercando  appigli,  dov'  anche  non  si 

marcato,  qual  già  una  trentina  di  versi  più  innanzi. 

biam'ora  predenti,  e  allegando  cagione  a  queir  ini 

Corte  esultava  cosi,  p-^  affidarlo  (il  Poeta)  che  /a  j 

gloria  mondana  del  sacerdozio  era  esecrata  da*  sa 

rirebbe  favorita  da  Dio^  ove  tornasse  alla  sua  pura 

laudamtts  sia  canto  d' esecrazione^   e  non  ansi   di  1 

io  ne  lascio  il  giudizio  al  più  nuovo  de*  riti   ecclesia 

usci  primamente  da  S.  Ambrogio,  per  esser  condotti 


K«  t     r«  . 
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0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
125      Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti 
Vèrjo  sepolcro  più  giovani  piedi. 


agguata  alU  Qrazta  e  strappata  ali*  loferDO  —Nella  melode  (temprata  di 
suoni  e  di  note  soavissime)  ohe  (solo)  lassù  fin  Cielo)  sì  canta...  e  di  cai 
protestò  le  più  volte  eh*  ei  non  potrebbe  ridir  la  dolcezsa  —  B  quel  Baron... 
Così  chiama  S,  Pietro.  Che  nel  Trecento  sia  titol  di  nobiltà  con  giurìsdisione 
o  signoria,  cel  sappiam  dalla  Crusca  e  da  mille  eserapj.  Però  non  disdice  nò  a 
PietrOf  nò  a  Oiacomo,  un  altro  Apostolo  che  verrà  appresso,  nò  a  un  terzo  ch'ò 
S.  Gioì:anm\  pare  anzi,  che  consentendo  all'idea  di  Corte  poc'  anzi  annunziata, 
li  faccia  principi  accosti  più  a  Dio,  e  deputati  a  scrutare  l'umano  spirito  intorno 
alle  tre  Virtù  che  ne  compiono  la  perfezione  —  Che  si  (in  questa  prima  qui- 
Ktione)  di  ramo  in  ramo...  Ekl  altrove  di  cofly  in  collo  (C  1,  v.  132).  Ve- 
rità è  una  cirna  a  cui  vassi  per  gradi;  ma  Dante,  per  l'uomo  che  si  travaglia 
ne'  dubbj,  la  imagina  in  alta  mont'ignOf  per  V  uomo  aiutato  di  Oraxia,  in  su* 
blime  pianta  che  levasi  al  Cielo.  Tale  anche  ò  nel  Purgatorio,  tale  anche  nel- 
V 'intira  selva»  ma  inversa  ne'  rami  e  contesa  ad  umano  potere  —  ESsami- 
nando  (d'esame  in  esame  :  altrettanti  rami)  giék  tratto  m*  avea  (poniam 
ora  quel  si  ch'ò  nel  v.  addietro,  e  spieghiamo;  che  già  tanto,  o  a  cotanta  al- 
tezza m' avea  tirato)  Ohe  ail'  ultime  fk^nde  (al  vertice)  appressava- 
mo... cravìmo  presso  a  toccare  il  sommo  di  tal  subbietto  —  Ricominciò 
(per  finire)  La  grazia  (divina)  che  donnea  Con  la  tua  mente...  che 
amoreggia  co'  tuoi  pensieri,  e  anche  meglio  direi  col  tito  spirito.  11  verbo 
vorrà  ritornarci  sott'  occhi  a  tre  Canti  più  oltre,  per  confermarci  nel  senso  gra- 
zioso che  noi  gli  attribuiamo,  e  per  tòrci  al  roen  giusto  di  chi  lo  tradusse  in 
signoreggiare.  Ogni  mente  d'  uomo  ò  in  dominio  divino;  ma  ciò  non  intende 
il  Poeta,  nò  dice  S.  Pietro  a  rispetto  di  lui;  ben  vuol  dirci  che  la  Grazia  di  Dio 
vagheggiava  la  mente  di  Dante,  per  quella  maniera  che  V  amature  vagheggia  e 
accarezza  la  donnei  amata:  eh'  ò  proprio  senso  di  questa  parola.  È  metafora  ; 
e  chi  noi  vede?  Ma  bella  oltreroodo ,  ei  accomodata  a  signitlcaro  lo  special  pri- 
vilegio ohe  Iddio  conferisce  a  cert*  anime  e  a  certi  intelletti;  e  gui  appunto  alla 
Orazia  singolarissima,  per  cui  T  Alighieri,  ancor  vivo,  venia  sublimato  agli 
eterni  Veri  —  La  bocca  t*  aperse  (ti  spirò,  ti  dettò  la  pirofoj  Inslno  a 
qui  (in  tutto  ciò  che  finora  hai  risposto)  come  aprir  si  dovea. ..  eoa 
quella  driltura,  che  all'  alta  questione  si  conveniva  —  Sì  ch'io  approvo 
(o  confenno)  ma  che  il  verbo  abbia  senso  doppio,  tei  dice  un  riscontro  col  v.  4S) 
ciò  ohe  fuori  emerse...  tutto  quanto  f  tisci  di  bocca.  Non  so  se  a  riguardo 
di  q>i«3sto  emerse ,  vorrai  consentire  al  giudizio  del  Tommaseo,  che  postilla  : 
«  Non  pare  della  solita  proprietà  >.  La  figura  ò  dti  cosa^  che  surga  a  fior  d'acqua 
e  galleggi;  e  non  negherò  che  di  prima  giunta,  applicata  al  riguardo  di  Dante, 
non  paia  .strana;  ma  s' io  considero  ciieì  costui  dotti  aoa  tanto erao  suoi  quanto 
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Comincia'  io,  tu  vaoi  ch'io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
E  anche  la  ragion  di  lui  chiedesti. 
130  Ed  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  muove, 
Non  moto,  con  amore  e  cou  disio. 
E  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e  metaflsice,  ma  dalmi 
135      Anche  la  verità  che  quinci  piove 
Per  MoTsè,  per  profeti,  e  pi^r  salmi, 
Per  l'Evangelio ,  e  per  voi  che  scriveste 
Poi  che  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi.  (*) 


affetto  di  Graiia,  ed  usciti  spontanei  dal  petto  a  dal  labbro  di  lui,  per  quel  Dio 
che  amorosamente  gli  aperse  la  bO''c-i,  io  dirò  francamente  che  ninna  o  meta- 
fora, od  Altra  naturai  voce,  potrebbe  rendermi,  e  quasi  otferirmi  alla  vista,  si 
dilicato  pensiero  —  Ma  or  conviene  (é  meato^ri)  esprimer  (  trar  fuori ^  o 
dal  di  dentro  apremerc\  è  il  senso  suo  proprio)  quel  che  credi...  i*obbietto 
delUi  tua  Frde.  Or,  perchè  il  Tommaseo,  tra  due  verbi  traslati  che  insieme  con- 
trastano (dico  Venierse  e  V  esprimere  )  ha  vulta  la  mente  ad  un  solo,  e  per 
porlo  a  censura?  Ritornaci  un  tratto,  o  lettore,  «>  vedrai  V  f^rnerse  cW  è  atto  spon- 
taneo  e  facile  dove  il  Poeta  ha  la  Gratin  che  fa  per  lui  :  ma  vedrai  l'enpri- 
mere,  or  eh'  egli  dee  dir  per  sé  stesso  il  suo  credere,  e  dirlo  con  quel  vigore  e 
000  quella  fermezza  che  sta  in  libero  atto  d' umana  volontà,  e  ne  costituisce  il 
merito.  K  nota  ancora,  che  al  definire  e  al  proibire ^  avea  egli  invocata  tal 
Grazia  ne'  vv.  53-GO:  ora,  al  confessare  ed  esprìmer  sua  Fede,  non  cerca  e  non 
chiede  valore  che  da  sé  stesso  —  IBI  (conviene  p 'tre  esprinìere)  onde  (da  quali 
o  per  quali  mezs'J  alla  credenza  tua  s'offerse...  In  Dio  ti  fu  offerto 
a  credere.  E'  par  che  S.  Pietro  voglia  anche  dall'  Uomo  quel  tanto  che  umana 
Ragione  può  conferire  al  merito  della  Fede,  e  che  a  noi  converrà  di  trovare  fra 
poco.  Ci  basti  per  ora  quel  dir  della  Somma  :  R'itio  Humana  non  excludit 
meritum  fidei,  sed  est  signum  ìnojoris  meriti. 

(1)  O  santo  padre  ,  etc.  dal  v.  131  al  v.  13S  —  O  spirito  (Padre  a* 
fedeli  in  terra,  ora  Spirito  in  cielo)  che  vedi  Ciò  che  credesti...  ti  che  è 
premio  di  fede  a  ciascuno  el  itto  in  eterna  vita;  ma  qui  di  S.  Pietro  si  vuole  no- 
tare quel  sì  che  succedo  ,  e  ch'è  grado  o  misura  alla  Fede  ch'ei  s'ebbe  piA  che 
altri  nella  Risurrezione  del  Maestro.  E  se  il  premio  è  in  misura  della  virtù  (C.  HO 
v.  42)  si  comprende  com'  egli  in  visione  di  Dio  sopravanzi  pur  gli  altri  —  Che 
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E  credo  in  tre  Persone  eterne;  e  queste 
140      Credo  una  essenzia  sì  una  e  si  trina, 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este. 


tu  ▼incesti  (oorreodo  )  Vòr  lo  sepolcro  (  a  guardar  nel  Sepolcro  di  Cri- 
sto) più  giovani  piedi...  anco  i  piedi  di  S.  Oiovaani ,  piti  giovane  6  forte 
di  te,  E  dal  Vangelo  di  Oiovanoi  stesso  il  Poeta  attiose  cotesto  fatto  ,  e  tornò 
ad  accennarlo  nella  sua  Monarchia.  Mettiam  gli  occhi  sul  sacro  testo:  Exiit 
ergo  Petrus  et..,  alius  diseipulus,  et  venerunt  ad  monumentum  —'  Currébant 
autem  duo  simul:  et  ille  alius  diseipulus  praecucurrit  citius  Petro  ,  et  venit 
priiìius  ad  monunientum  —  Et  eum  se  incUnnssetj  vidit  posila  linteamina,  non 
tamen  introìvìt  —  Venit  ergo  Simon  Petrus  sequens  tfum,  et  introivil  in  mo- 
numentunìt  et  vidii  linteamina  posila...  Tune  ergo  introivit  et  ille  disdpulus 
qui  venerai  primus  ad  monumentum  ;  et  vidit ,  et  credidit  —  Nondum  enim 
seiebant  Scripturam,  quia  oportebat  eum  a  mortuis  resurgere.  —  Il  dichiarar 
r  intenzione  di  questo  eh*  io  dirò  esempio  recato  dal  nostro  Poeta  a  lodare  S. 
Pietro,  dipende  più  ch'altro  per  avventura  dalle  ultinie  linee  del  passo  evangelico; 
e  forse  l'averle  neglette  ,  ha  recato  non  so  qual  dissenso  od  esitazione  ne'  var) 
interpreti.  Il  resto  delle  parole  Dantesche  ferisce  per  certo  a  quel  tanto  eh*  e- 
ziandio  la  ragione  umana  può  conferire  alla  Fede;  e  la  parte  seconda  della  di- 
manda che  muove  l'Apostolo  a  Dante,  direi  che  il  confermi.  Ora,Mtandoal  rac- 
conto, Giovanni  e  Pietro  si  muovono  insieme  alla  volta  del  monumento,  all'av^ 
viso  di  Maddalena  che  Cristo  é  risorto;  son  mossi  ambidue  da  un  medesimo 
amore;  ma  par  che  la  FedeBiA  in  lor disuguale,  e  l'Evangelista  stesso  par' an- 
che che  cel  confessi.  Ignoravano  entrambi  la  scritturai  predisione  del  futuro 
Risorgimento  ;  per  sola  induzion  di  Ragione  potevano  adunque  aspettarla  e 
crederla.  Giunge  per  primo  ali'  entrata  Gionanni^  più  fresco  d'  età,  più  ve- 
loce di  piedi ^  ma  resta  sul  limitare;  più  tardo  vi  giugne  Pietro ,  ma  varca  la 
soglia  ed  è  tosto  sul  vuoto  avello.  In  un  atto  è  affezione  di  timido  amore  e  di 
riverenza,  non  altrimenti  che  in  Maddalena,  la  quale  (soggiunge  il  testo)  stabat 
ad  monumentum  foris  plorans  :  oell*  altro  è  credenza  animosa  e  viva  di  tro- 
var entro  quel  ch'era  in  tatto,  deserto  il  sepolcro,  e  tornato  alla  vita  il  Maestro. 
Era  Fede  congiunta  a  Ragione  ;  se  1*  uomo  credente  in  divinità  di  Cristo,  e 
ohe  già  interrogato,  gli  avea  ben  risposto  :  Tu  es  Christus  /tlius  Dei  vivi ,  ar- 
gomentava  raziocinando  che  divina  natura  stia  sopra  all'  umana  necessita 
del  morire.  Giovanni  non  crede  che  alla  veduta  />r  vidit  et  credidit)  ;  Pietiv  è 
certo  del  fatto  già  innanzi  al  vedere  —  Tu  Taoi  ch'  io  manifesti 
fin  parole)  La  forma  qui...  a  questo  puntOy  il  tenore  o  la  qualità 
—-  Del  pronto  creder  mio...  delle  cose  ch*  io  credo  non  tanto  in 
virtù  di  Fede,  ma  eziandio  per  prontezza  di  volontà;  non  per  debito 
solo ,    ma    per    affetto.     Eì    si  fatto     precetto    riguarda  a  una    legge    chQ 
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Della  profonda  condizion  divina , 
Ch'io  tocco  mo,  la  mento  mi  sigilla 
Più  volte  Tevangelica  dottrina. 


impongono  i  dogmi  al  Cristiano  ;  ed  ^  qaesta,  che  a  noi  non  basta  av«r 
fede  in  cuore  e  di  profes^iria  »u stanzialmente  ,  ma  debbasi  pure  da 
noi  C'ìnfeisare  par  formi  esteriore.  S.  Paolo  a'  Romani  :  Corde  fini.>n  crcdit-it 
ad  j'^^titiam  :  ore  auter-x  conffxsio  fit  ad  S'tìiUtm  —  B  anche  la  cagion  di 
lui  (cioè  d"f  profilo  mio  credere)  chiedesti...  Vuoi  per  giunta  eh*  io  dica  1/ 
perchè  concorra  nel  creder  nno  /'  afftfziou  dal  volere  — >  Ed  io  rispondo  (ed 
è  stila  ili  forma  rispo^la)  Credo  in  uno  Dio  Solo  fin  unum  Deum  ;  primo 
articolo  del  Simbolo  Ap^stoPco)  ed  eterno  (che  non  i^bbe  principio  e  non  avrà 
fì(ie)  che  tutto  il  Ciel  muove...  V.  il  v.  I  di  questa  Cantica;  che  Cielc  vai 
quanto  Unvcr.^o,  e  universo  equivale  al  tutto,  K  qui  noterò,  ohe  il  Poeta,  a 
gU>riare  Iddio  fln  da  bel  principio^  ha  prescelto  quel  Iato  ch*è  prima  e  piò  chiara 
dimost  l'Ozio  no  razionale  dell' e'^cdr  suo:  dico  \\  moto.  Cerium  e*t  (son  parole  del* 
r  Aquinato)  ei  ,^cus>i  consi-if,  aliqua  mcvfiri  in  hoc  mundo  omnc  atitem  quoi 
viove  t  il  r ,  (ih  aito  tfìoc^ur.  E  «.egue»  •  MiWtre  nifiil  -iliud  esf,  quam  educerr 
aìiquid  ri^'  i>otc)Uia  in  acl-im.  E  conchiude  :  Frrjo  neccsse  eit  deve^xir?  ad  ali- 
qund  friJinm  uinrc\s,  ii'(o.l  n  nul'O  m/rcatur,  et  hoc  omnes  inlrU;{f>tnt  Den'n. 
La  (|ual  conclusione  ò  hastf^vol  coirionto  al  non  moto  (non  ttiosso  d*  alcuno) 
che  vieuo  appresso  —  Con  amore  e  con  disio...  Deus  omnia  qitae  sunt 
a-n  if.  Vedi  anche  nel  C.  1  il  v.  7().  lu  queste  due  parole  compendia  il  Poeta 
graudissima  parte  del  proprio  cdifirio  di  Paradiso  ;  il  rotare  de'  cicli ^  più  0 
meno  voloco  secondo  suo  grado  e  niisura,  prodotto  dal  sommo  Cielo  quieto  e 
non  moaso,  ò  comunicazioue  d'  amor  divino  su  tutto  il  creato,  e  inquieteznt  di 
desid'rio,  eh'  ò  in  tutto  (?ose,  di  ricongiungersi  al  lor  creatore.  Non  cito  altri 
passi,  dacché  la  Cantica  in  ogui  aoa  parte  sfavilla  di  sì  alto  concetto.  Con  esso 
incomincia,  e  con  esso  si  chiude  11  poema  coleste  :  Iddio  0  rA»no»r  ed  il  moto 
son  vO'^i  che  si  rispondono  pel  primo  e  per  1'  ultimo  vi^rso —  B«  a  tal  Creder 
(a  seguir  tal  fede,  si  corno  vera)  non  ho  io  pur  (sof  (mente)  prove  Fisice 
( trj,,m''n(i  di  rai^iou  niturilr)  e  metafisico  (e  argoìnenli  di  prima  filoso- 
fi, cioè  prò  lotti  di  umano  intelletto)  ma  dalmi  (  m-:l  d.i  questo  credere,  e 
q'ia:ii  m-'l  iìjrj'')  Anche  la  verità,  (ceriti  prima,  uou  dimostrata  ma  rive- 
lata) che  quinci  (di  qui,  dov'io  sono  :  d  il  Cielo)  piove  (riscontra  col  ploia 
del  V.  91)  Per  Moisò...  prr  h\ezzo  degli  scritti  M)s-iìci;  e  piacciati  il  verbo 
presento,  ciiè  il  V'-.-o  difeso  in  que'  libri,  è  perenne  rugiada  e  argomento  di 
vit  i  perpetua  —  Per  profeti  (e  per  mezzo  di  profezi-^)  e  per  salmi  (e  pf' 
S'ifni  di  David,  oj-itor  d^Uo  Sp'^ito  Santo)  Per  l'Evangelio  (o  1  Vangefif 
o  per  voi  che  scrivo9te  ..  P«rch'>  quf»l  p^unl*',  i»arUudo  a  S.  Pietro,  so 
non  pur  richiamo  a'  compagai   Apo3toli,    ond'  ò  contesta  la  spera  eh'  egli  ha  in 
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145  Quesi'è  il  principio,  questuò  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fìanoma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla.  (') 


cospetto,  0  a  quei  di  tal  numero  almeno  che  scrissero  Epistole?  —  Poi  Ohe 
(dopoché)  V  ardente  Spirto  (lo  Spirito  Santo,  disceso  in  sembianza  di  lin- 
gue /laminanti)  vi  fece  almi...  alimentatori ,  croA'  io  ,  e  propagatori  noi 
mondo  di  salutifera  Verità.  Vedi  gli  Atti  Apostolici  al  cap.  2:  Appariterunt  itlis 
dispertitae  linguae  tanquam  ignis,  seditque  super  singulos  eorum.  Et  rcplefi 
sunt  omnes  Spiri  tu  Sancto,  et  coeperunt  loqui  variis  linguis^  prout  Spiritus 
Sanctus  dnbat  eloqui  illis. 

(l)  K  credo  etc.  dal  v.  139  al  v.  117  ^  In  tre  Persone  eterne... 
r  augusto  Mistero  della  individua  Trinit^i  :  uè  per  questo  y'  ha  luogo  che  al 
credere,  dacch'  egli  sormonta  V  umano  Intelletto  :  Trinitas  personqji-um  per  ra- 
fionem  copnosci  no^i  potfst  (S.  Tomm.)  SS  queste  Credo  (essere)  una  es- 
senxia  (una  sola)  si  una  (sostanzialmente)  e  si  trina  (in  sua  proprietà) 
Che  sofferà  (o  ammetto  o  comporti)  congiunto  (in  una  stessa  Natura  iden- 
tiAcato)  sunt  et  este...  il  sono  e  V  è,  il  singolo  e  '1  pi\\  :  il  singolare  rispetto 
a  Unità,  il  plurale  a  Trinità  divina,  l."  este  per  est  si  concede  alla  rima.  Che 
il  sofferà  poi  non  si  debba  tenere  per  soggiuntivo  del  sofferire  o  del  soffcrere,  il 
potrem  credere  al  P.  Lombardi,  dacchò  se  ne  veggono  esempj  certi  in  più  au- 
tori deir  aurea  età  .  L'  accettiamo  anzi  a  vantaggio  della  locuzione  ;  che  certo, 
aff'frmando  una  verità,  non  usiamo  quel  modo  che  serve  aW  ipotesi  —  Della 
profonda  (cioè  arcana  o  remota  ad  intender  nostro)  condixion  divina 
(una  e  trina  esscnzia)  Ch*  io  tOCCO  mo  (della  quale  ora  accenno)  la 
mente  mi  sigilla...  m' improìita  la  mente:  non  come  dimostrazione,  ma 
come  sfi-jno  o  fijura,  che  impressa  non  si  trasmuta.  E  a  tal  senso  è  prodotta 
anche  altrove  si  fatta  iroagine.  e  in  modo  speciale  noli'  ultimo  C.  di  Purg.  e 
nel  V.  79  —  Più  volte  (a  p"i  luojhi)  l'evangelica  dottrina...  V  evnY)- 
(/elico  testo  od  in<'\^nainento  —  Quest'è  il  principio  (cioè  quel  eh'  ho  dello) 
quest*è  la  favilla  (o  ynfnnz zol  di  fuoco  :  ritrae  «la  Virgilio  io  quel  semina 
/id'Hnine)  Che  si  dilata  in  fiamma  poi  (che  dipoi  si  aggrandisco  e  s'al- 
larga in  fiuùxina  vivace...  ripiena  di  v'ta\  e  di  vita  d'amore,  vorresti  sog- 
giungere, punto  che  guardi  .alla  imagin  del  fuoco.  E  vuol  dire  che  da  tali  prin- 
cìpj  non  pure  ha  cagiono  la  F^rde  che  trae  dietro  a  so  la  credenza  degli  alti 
misteri,  ma  sorge  altresì  Vaffetto  del  professarli  in  ardore  di  car%t''i.  Sì  desidera 
un'altra  imagiue ,  al  lume  dell' intelletto  che  mercè  della  Fede  s'  avviva;  ed 
t'»  quella  che  tosto  sncrede  —  E  ,  come  stella  In  cielo  (splendente  di  tutta 
lu'v)  In  me  scintilla...  K^'pres.sione  di  chiarezza,  e  figura  di  verit-',  che  al 
l<»ttor<?  non  dee  giunger  nuova.  La  troverà  sulla  bocca  stessa  di  Heatrì''*»  n*»! 
V.  Ili  del  C.  2:  purché  attenda  a  questo,  che  il  tremolore  e  lo  schxtiUar  delle 
stelle  nel  nostro  Poeta  son  quasi  sinonimi. 
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Ck)ine  il  signor  che  ascolta  quel  eh'  i  piace, 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
150      Per  la  novella,  tosto  ch'el  si  tace; 
Così,  benedicendomi  cantando, 
Tre  volte  cinse  me,  sì  com'io  tacqui, 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 
154  Io  avea  detto;  sì  nel  dir  gli  piacqui.  (*) 


(l)  Come  il  signor  etc.  dal  v.  148  al  v.  151  —  S'ordinooD  da  questi  versi 
le  Ala  d'una  quistionn  clie  tiono  divisi  i  pii\  illustri  comentatorì»  6  di  cai  mi  con- 
venne  toccare  nel  2  de'  miei  Ragioiiamrnti  a  pag.  37  «lei  1  voi.,  come  di  cosa 
poco  meno  che  su  stanziale  nel  sacro  Poema.  È  dicevole  il  credere  che  Dante 
attribuisca  ;^  sé  stesso  un  apostolato  di  verìt.ì,  come  giudica  il  Foscolo,  e  ch^  a 
taPuopo  sia  volta  in  parte  la  Grazia  divina  che  il  privilegia  del  triplice  viag- 
gio, o  di  tal  conclusione  dobbiam  dillidarci ,  e  sorridere  quasi ,  col  Tommaseo  ' 
Siamo  a  termine,  dovi;  ogni  detto  può  conferire  a  si  fatto  giudizio  :  però  a,:;ijz- 
zeremo  la  mente  da  ora  in  poi  ,  rivedendo  (  se  troppo  non  gravi  al  lettore  )  U 
cose  già  espresso  nel  detto  Dhc^y<'} ,  e  accogliendole  intorno  alle  nuove  che  si 
diranno,  non  pure  al  prosente  luogo,  ma  ancora,  e  ben  piò,  no'  seguenti  Canti. 
Il  Poota  ha  confessa  l.i  propria  Fede:  S  Pietro  gliela  conforma,  e  con  atto  ta>, 
che  Culpa  sarebbe  a  dissimulare  o  a  trascorrer  così  alla  l«*ggiera  —  Come  (una 
imagi  ne  A  -n  pronto  a  illustrarlo)  il  signor  (Ht%  jìarlmìf)  ch'ascolta  (tutto 
in  orecchi)  quel  Ch'i  piace...  iììbasrìnta  ,  o  ri^pn-iii  o  notizia  eh''  a  lui  fi 
per  e/,  non  nuovo)  sii  nmti  —  Da  indi  (e  a  cajjion  del  piacer  che  ne  sente) 
abbraccia  il  servo  (o  fimi'j'i.)  spedito  a  conoscere  il  fatto)  gratulando 
Per  la  novella...  Ci  ronde  ragiono  dell'abbracciarlo;  f'xrendo  festa  e  per  s-^ 
e  col  servo  di  ciò  ch>;,'li  ha  inteso;  ò  un  romper  «li  fuori  dell'animo,  tutlo  na- 
tura, e  cred'io  cho  l  (^o  ìoscano  tutti  por  prova  —  Tosto  ch'  el  9Ì  tace.-. 
si  tosto  il  famipilio  ha  /ìtìi.'n  di  rifrrirc.  I/idt^a  d'  un  ì-ie'<saij<j'0  od  (im'>ascit' 
tori',  di  liete  cos.>,  plaudito  da  lieto  si;jiM>'e.  non  panni  qui  posta  per  vanità  — 
Cosi  (  per  consimil  atto  )  benedicendomi  cantando  (  letizia  è  nel  canto 
che  scioglie  S.  Pietro,  e  ricambio  d'  ajnoro  nel  f>enedir;o  ,  eh'  è  quanto  lodarlo 
nel  nome  di  Dio)  Tre  volte  cinse  me  (e  altrettante  avea  cinti  Beatrice,  e 
a  Roatrictì  canl'ito,  nel  v.  22  del  p.assato  Cauto)  si  com'  lo  tacqui  (non  pri- 
ma /initi  la  mia  cnn}\''iSione.  di  Ft^drJ  Lj 'apostolico  lume  ( S.  Pietro,  lu- 
cente fiammella)  al  cui  comando  ('^omindo  suonavano  invero,  più  ch'altro, 
griraperativi  del  v.  52,  delTS.")  o  del  10.))  Io  avea  detto  (o  parlato,  o  rispo- 
sto) si  nel  dir  gli  piacqui...  tin'o  a  lui  solUsfcci  nel  mio  ri<pond<'r^.  Or 
lascio  cho  parli  il  Fo^C'>lo:  *  IMita  la  profeiNioue  di  Fodo  ,  San  Pietro  cantando 
«»  gli  circonda  tre  volto  la  fronte  di  divino  spKmdore.  Or  non  rappresenta  e^li  il 
«(  rito  della  imposizione  dello  mani,  e  la  consacrazione  al  ministero  Apostolico?  Noa 
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«  però  t)&nte  Toleva  airlo  palesemente,  almeD  per  allora  ;  e  perchè  non  raflBga- 
«  fava  mai  le  sembianze  de*  beati  ravvolti  di  fiamma  ohe  lo  abbagliava,  non 
«  ba  ricordato  le  mani  :  ma  chi  non  le  vede?  »  Cotal  giudizio  dee  svolgersi  a  grado 
a  grado;  il  perchè  è  da  ristare  per  ora.  Ciò  nondimeno  le  idee  di  signore  e 
di  servo,  di  contando  ohe  inchiude  o'tedienza,  e  di  benedisione  ch*è  aaspido  a 
grandi  opere,  la  rispondenza  del  triplioe  giro  alla  Donna  rivelatrice  e  al  gra- 
ziato Poeta,  e  l'appellati vo  altresì  à'apoaloUeo  al  lume  di  Pietro^  non  prima 
inteso,  e  serbato  quasiché  ad  arte  per  oonolasione,  oi  traggon  di  viva  forza 
(oonvien  oonfessarlo)  a  pensare  d'un  ministerio  o  missione  od  apostolato,  sul 
quale  s'aggiri,  non  dico  l'azione,  ma  l'intenzione  delle  tre  Cantiche.  Aggiun- 
gerò, che  nell'ultimo  verso  del  87  di  Purg.  Virgilio,  sapienza  umana,  corona 
e  mitria  il  Poeta,  per  licenziarlo  a  diritta  ragione.  S.  Pietro  il  licenzia  pur  ora 
a  sincerità  di  rivelata  Fede,  tre  volte  girandolo  a  mo'di  corona.  E  la  mitria  ì 
Aspettiamoci  ai  primi  versi  del  Canto  ohe  viene. 


Piirad, 
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CANTO  XXV. 


SoMMAKiu  —  Provato  In  dottrina  di  Pode,  il  Poeta  vagheg^fia  la  laurea  de* 
canti  divini.  Dalla  spera  di  Pietro  s'avanza  un  secondo  lume,  e  festeggia  col 
primo,  movendo  e  cantando  del  paro  che  gli  altri.  In  quel  fuoco  è  TApostolo 
Jacopo;  e  Dante  sei  sa  da  Beatrice.  Ma  questa,  restato  il  tripudio,  si  (à  alla  no- 
velia  luce,  e  la  esorta  a  gloriar  la  Speransa,  sorutando  l'alunno  su  questa  Virtù, 
come  gii  della  Fede  avea  fatto  8.  Pietro.  Che  Dante  la  nutra  in  sé,  Beatrice 
ella  stessa  ne  affida  il  Santo;  al  Poeta  è  imposto  di  dire  che  sia  Speranza  e  da 
che  provenga.  Rispon.le  il  Poeta  d'un  tratto  solo  :  alla  sua  risposta  plaudisoono 
i  Cieli  con  altri  canti  e  oou  altre  danze.  Ma  dentro  al  cerchio  de  lumi  apostolici, 
un  fuoco  divampa  più  acceso,  e  traendosi  innanzi  s'interza  con  Pietro  e  con  Ja- 
copo. Intende  che  quivi  è  Giovanni  l'Evangeliita,  onde  attende  a  spiare  in  quel 
vivo  bagliore  se  appaia  sembianza  di  corpo  ;  finché  la  fiamma  si  fa  ad  avve- 
rargli, non  essere  in  Cielo  altri  corpi  congiunti  a  spirito,  in  fnori  di  Cristo  e  della 
Vergine  Madre.  Il  fulgor  di  Giovanni  è  cotale  ,  che  vela  il  fulgor  di  Beatrioj  : 
onde  a  Dante  n'è  tolta  la  vista. 


Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
AI  qaale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
E  che  m*ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ovMo  dormii  agnello 
Nimico  a'  lupi  che  gli  danno  gnerra; 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  e  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 
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IO    Perocché  nella  fede,  che  fa  conte 

L'anime  a  Dio,  quiv'entra'  io,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte.  C) 


(l)  Se  mal  oontinga  etc.  dal  v.  l  al  v.  12  —  Io  non  to  te  le  quattro 
tenioe  alla  qaali  s'avrieoe  il  coroentò,  io  mi  debba  piuttosto  chiamarle  soggello 
del  Canto  addietro,  od  esordio  a  quest'altro  che  sMncommoia.  Per  fermo  elle 
■tanno  tra  Tuno  e  l'altro,  e  direi  come  anello  di  congiunzione.  Se  non  ch'elle 
si  sfriccan  fuori  p«r  certo  vigor  di  pensiero  ed  impronta  di  novitA  e  prepotenza 
di  Itile,  che  assai  di  leggeri  distraggon  la  mente  da  quel  che  precede  e  da  quello 
ohe  seguita,  e  quasi  fan  fonra  perch 'altri  le  veglia  e  consideri  a  parte,  con>e  ta- 
rebbesi  d'un  episodio.  Di  qui  i  dispareri,  o  il  dubbiare,  o  il  pauroso  congettu- 
rare, 0  lardilo  supporre  ne' molti  interpreti:  ed  ansi  a  seconda  della  impressione 
ohe  a  filo  di  logica.  Ond'è  che  l'affetto  stesto,  di  cui  questi  versi  s'informano, 
è  in  una  od  in  altra  chiosa  si  variamente  inteso,  da  render  credibili  i  aensi  più 
opposti,  in  chi  tolga  a  schiarare  (come  Csn  molti)  uno  od  altro  pasto  del-«ommo 
Poeta,  slegandoli  da  quelle  parti  che  fanno  con  esso  un  intero  corpo  e  dan  vita 
a  uno  stesso  concetto.  Io  per  me  non  v'ho  posto  mai  l'occhio  e  il  pensiero,  che 
a  me  non  venisse  la  mesta  pietà  che  succede  ne'generosi  al  magnanimo  td^no, 
e  la  vaga  speranza  di  ciò  ch'è  più  caro  alla  vita,  che  sempre  ci  segue  anche 
ne'più  gravi  sconforti:  alterezza  d'uomo  alla  cui  virtù  troppo  angusto  è  11  mondo, 
e  semplicità  di  fanciullo  che  vive  nelle  memorie  del  patrio  nido:  un  potente  ane- 
lare alla  gloria  che  nasce  da'nobili  studi,  e  una  santa  fiducia  in  que'beni  di 
tanto  maggiori,  che  (nano  la  gloria  eterna  Mi  parvo  allora  men  duro  a  trovare 
11  perchè  questa  aspirazione  d<*l  Poeta  prorompa  subitamente,  e  così  inaspettata, 
tra  il  Canto  per  cui  si  suggella  la  Kede,  e  tra  quello  che  innalza  l'animo  alla 
Speranza  che  vive  di  quella  e  da  essa  ha  princìpio  e  cagione.  E  ho  creduto  In- 
tendere in  che  riponga  il  Poeta  le  nuove  speranza  di  gloria,  non  separabili  dal 
grande  amore  che  pur  lo  sospinge  a  pensare  la  cara  patria:  promiscui  atfetti, 
che  insieme  s'annidano  e  si  confondono,  e  prendou  sembianza  d'un  solo  atfetto. 
Ma  quel  ch'egli  voglia  e  mediti  (ed  è  quanto  a  dire  l'idea  principale)  ho  gran 
dubbio  che  a  molti  sfuggisse  per  poca  attenzione  ai  tre  versi  eh  io  scrìvo  per 
ultimi  in  questo  squaroìo,  e  che  danno  l'appiglio  a  seguir  nelle  chiose  che  a  Ano 
dell'altro  Canto  convenne  Interrompere.  B  qui  tomi  in  campo  l'idea  d*un  apo- 
stolato commesso  al  Poeta  nel  mondo:  difesa  a  tptt'uomo  dal  Foscolo,  e  quasi 
derisa  dal  Tommaseo.  Sopra  tutto  auguriamoci  mente  tranquilla,  e  anche  fredda 
s'egli  fi  possibile ,  acciò  che  il  sovrano  splendor  della  forma  non  ci  abbia  a 
sviftre  dal  dritto  pensiero  chn  se  ne  adorna.  —  Se  mai  continga...  te  accadi 
quandocht^ssi  i\  frase  d'uomo  che  molto  desideri,  e  p  )co  speri  o  confusamente. 
—  Che  il  poema  sacro...  lo  mia  Commcdì't,  FA  è  un  guizzo  di  buona  luce  il 
chiosar  del  Lombardi  a  sì  fatto  epitteto:  «  S  icro^  perrhò  diretto  a  mettere  il 
<  vizio  in  orrore,  e  ad  insinuare  lo  cristiane  virtù  >:  ch'ò  dir  propii-j  un  aposto- 
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Indi  si  mosse  an  lame  verso  noi 
Di  quella  schiera,  ond'uscì  la  primizia 
15       Che  lasciò  Cristo  de'  vicarj  suoi. 


lato  di  Rettitudine  —  Al  quale  ha  posta  mano  (ha  cooperalo)  e  cielo 
e  terra  .•  mondana  iopienza  e  sapienza  divina.  Altri  sorìve:  Virgilio  e  Bea- 
trice^  iatendendo  i  due  personaggi  che  la  duplice  scienza  ci  rappresentano.  E  l'A- 
noairoo:  Grazia  divina  ed  ingegno  umatio:  versioni  dispari  alla  forma,  con- 
cordi nella  sustanxa.  Non  pare  che  il  Tommaseo  nel  por  mano  cogliesse  diritto 
quel  senso  ch'ei  tiene  oltre  quello  d'imprendere  o  cominciare;  vo'dire  questo 
altro  di  contri'mire  ad  alcuna  cosa,  qaal  già  lo  vedemmo  nel  ▼.  138  del  0.  12: 
o  s'egli  lo  colse,  vedrero  come  mal  penetrasse  nel  verso  seguente  —  Sì  (tanfo;  e 
riguardo  al  por  mano)  che  (il  zjcralo  Poema)  m'ha  Catto  (esaere)  per  più 
anni  macro...  m*ha  dimagrato^  m'ha  logoro  a  forxa  di  veglie  o  di  forti  me- 
dilazioni.  Chi  non  intende  che  accenna  il  Poeta  a'profondi  suoi  studj  in  sapienza 
e  divinilàì  Ma  del  st,  e  del  pensiero  stesso,  travagliasi  il  Tommas<iio,  nò  si 
tiene  dali'annotare  ;  i»  Il  por  mano  del  cielo  è  di  per  sé  aiuto,  nou  difRooltà.  » 
Vero  è  che  divina  ed  unana  scienza,  di  cui  tutto  impinguasi  l'alto  Poema, 
non  doveano  scambiarsi  per  Grazia^  come  par  ch'egli  faccia,  e  com'egli  fa  certo, 
citando  siccome  analogo  il  v.  20  del  C.  6.  Perchè  la  dottrina  terrena  e  la  ce- 
leste  concorressero  entrambe  a  tanto  lavoro,  non  ne  verrà,  che  più  anni  non 
s'assottigliasse  l'Alighieri  ad  approfondarvisi  e  nelle  scuole  e  so vr 'esso  i  libri 
(com'egli  stesso  ci  vien  raccontando  nel  sqo  Convito)  allorché  gli  bolliva  già  in 
monte  il  disegno  della  grand'opera.  Han  pò  ita  mano  quelle  dottrine  all'immenso 
lavoro;  ma  procacciate  per  lunghe  e  penose  lucubrozioni.  Ed  ò  forza  il  fermare 
in  mente,  che  il  dir  ch'ei  fa  qui  del  poema  sarrOf  riguarda  assai  più  alla  materia 
Uologica,  di  quel  che  a  poetico  magistero.  Ed  è  in  ciò  per  avventura  ove  molti 
frantesero,  e  usciron  di  via  —  "Vinca  la  crudeltét  (quanto  a  dire  che  ad* 
dolci  od  impietosisci  \  crudeli)  che  fuor  mi*  eerra  (che  tengonmi  pure  in  esi- 
gHoJ^eì  belle  orile.. .  della  bella  mia  patria,  della  mia  Fiweuza,  I/imagine 
corre  hWagnello,  animalo  mansueto  e  pacifico:  e  ciò  vuol  notarsi,  a  mio  credere, 
particolarmente.  Nei  C.  10  al  v.  25,  ò  pur  detta  Firenze  l'ovil  di  San  Giovanni; 
ma  Dante,  a  quel  luogo,  parlando  con  Cacciaguida,  intende  di  Firenze  tran- 
quilla e  legata  in  fraterno  amore,  quand'era  doi.'e  oste'lo  di  civile  concordia. 
Né  qui  correrebb9  il  traslato  d'ovile,  se  già  il  Poeta  non  vagheggiasse  il  ritorno 
a  una  patria  rimessa  dagli  odj  intestini,  e  tornata  in  quiete  d'agnello.  EH  che 
faccio  caso,  per  ovviare  dn  d'ora  a  chi  vide  in  cotesto  preludio  una  Aera  minac- 
cia, anziché  un  desiderio  pietoso  de'cari  Penati.  Per  fermo,  l'esule  Poeta  illudeva 
a  so  stesso  con  rosei  sogni,  sì  come  è  natura  de'graodi  infelici;  dò  chi  parteg- 
gia o  soprasta  tirannicamonto,  è  mai  tale  da  rammollirsi  per  eccellenza  d'inge- 
gno altrui,  o  per  opera  d'alta  sapienza.  Che  anzi  (ben  chiosa  a  quest'atto  il 
Bianchi)  alieni  virius  semit.r  formidolosi  est.  iia  chi  pensa  (e  di  questi  è   il 
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E  la  mia  Donna,  piena  di  letizia. 
Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  il  Barone 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 


Lombardi)  che  suonino,  p«r  questo  verso  e  per  questo  tifica^  le  «ooase  speraiun 
che  Dante  mettea  nel  Signor  di  Verona;  supposto,  che  male  s'acoorda  allo  stile 
affettuoso  di  questo  esordio,  e  ancor  peggio  al  se  mai  eontinga:  etpresaioiie 
vaga  che  erompe  dal  cuore  più  che  non  esca  da  freddo  giudizio.  Ma  è  proprio 
errore  (ripateró)  di  chi  ami  non  riamato,  o  abborrito  fors  anche,  ootesta  speraon 
di  mettersi  in  grazia  altrui,  faticando  la  mente  e  l'ingegno  in  oneste  imprese. 
Seguitiamo  per  filo  i  pensieri  —  Ov*io  dormii  agnello...  otf*io  nt*ui  pycifico 
e  inoffì-ofo:  so  non  m'incanna  la  doppia  m'»tafora,  e  del  rio»* 'i òr,  e  di  quell'ani» 
male  ch>^  tutti  toniamo,  e'I  Po«>ta  con  n>ì,  pel  più  s^npUce  e  q>teto.  E  però  non 
m'accosto  a  ctil  \i*g^H  in  si  fatta  allusione  i  travagliosi  giorni  del  suo  Priorato: 
dacché  qual  figura  ripugnetebl>e  più  apertamente  al  conoettuf  O  non  parsegli 
piuttosto  un  giustiflcar^i  com'uomo  non  fatto  ad  odiare  fuorché  i  guastatori  di 
pace,  e  amorevole  a  quanti  la  procurassero?  K  con  simile  intendlra<>Dto  dice  il 
grand'RiuIe  a  una  sua  Canione:  Forar  vdrai  Fiorenza,  hi  mii  terra  —  Che 
fuor  di  sé  Oli  fi-'rya  —  Vota  dVimo)v,  tiuda  di  pietate  —  Se  dentro  c'entris 
VI  dicendo:  Ornai  —  Non  vi  p>iò  far**  il  mio  signor  più  guerra  —  N'imico 
a'inpi  (animali  rapaci  ed  infosti  allo  gr^i^yic)  che  gli  deuino  guerra  ... 
che  insdiaH')  o  strar.ian  Vf/ì-ilf.  L'idea,  jKìsta  in  mezzo  tra  il  doruiii  che  ri- 
monta al  paamto.  a  tra  il  danno  che  accenna  al  presmir,  siccome  esclude  ogni 
fatto  e  periodo  di  tempo  dtst  erminato,  cosi  non  riguarda  che  a'sensi  eh 'eì  s'ebbo, 
e  ha  tuttora  (bunch^  sventurato)  a  rispetto  della  sua  terra  —  Con  altra 
▼oce  ornai...  Qui  siccomo  s'aggravano  i  dubbj,  Bìa  lecito  il  cernere  alquanto 
e  ordinar  la  cintassi.  S'io  torni  (dic'egli)  in  Fiorenza,  to  poeta  ritornerà,  ma 
con  altra  voce  e  -^on  altro  vrllo^  e  prrnd-^n)  il  cappello  in  sul  fonte  del  mio 
battesmo.  Onde  molto  mi  falla  il  chiosare  del  Tommaseo,  che  può  dirsi  di  quanti 
lo  precedettero  o  Io  sepniron'):  Ritnrnrró  *  con  voce  e  chiome  mutate  dagli 
anni  :  non  più  uoioo  dì  parte  ma  onorato  Poeta  *\  e  altre  cose  che  aggiungo 
non  drizzan  lo  storpio.  E  ripeto  storpio  lil>erameuie,  perchè,  come  dar.ii  novello 
poeta  al  ritorno,  se  tante  volto  nilla  C)miì<:Aii  s'è  gloriato  e  già  fatto  glo* 
rlare  de 'giovanili  suoi  canti?  B  la  roc^  mutata  dagli  anni,  e  i  capargli  imbian- 
cati, non  tornano  ad  un'iue/ia  in  cotanta  solenn'tà  di  pensieri  e  di  stile?  NA 
troppo  ci  preme  che  il  Foscolo  vegga  impossibile  un  quasi  fidar  la  speranza  del 
ripatriare  in  un  Poema  ripieno  d'atroci  biasimi  agli  autori  del  proprio  esigiio; 
conciossiacii<N  questi  versi  dettati  sugli  ultimi  anni  non  vietan  di  credere  alquanto 
sopiti  gli  sdegni,  e  in  gran  parte  mutati  altresì  i  governanti.  Il  lettore  ci  sia 
grazioso,  che  noi  teniam  dietro  al  costrutto  appunto  così  come  abbiamo  di  sopra 
ordinato;  e  chi  sa  che  la  conclusione  riesca  ad  un  punto  medc:timo  cui  celebre 
Dlustralore,  quantunque  {)ruccdauo  per  altro   cammino   le  singole   chiose    ->  Io 
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Si  come  quando  il  colombo  si  pone 
20       Presso  al  compagno,  l'uno  all'altro  pande, 
Girando  e  mormorando,  l'affezione; 


poeta  (e  non  partigiano;  /'sia  pur  oonoeduto  al  Tominaa«o)  ritornerò  (in 
patria)  con  altra  voce...  e  noa  so  chi  oserà  distrarre  ootesta  parola  dal 
titolo  oh'ei  dà  di  poeta  a  sé  stesso.  Sarà  dunque  voce  poetica  si,  ma  non  più 
d'amore,  onde  usava  blandire  l'immenso  affetto  in  età  [àù  felice,  allorché  posava 
nel  bello  oì)ile\  ma  voce  potente  di  taera  poesia,  insegnatrice  severa  di  Rettiti^ 
dine:  voce  non  più  lusinghiera  agli  amanti,  ma  grave  e  tremenda  a'perversi  — 
Ck>n  altro  vello...  e  non  temo  tradurre  in  ben  altre  ipoglie,  o  con  frase 
Oraaiana:  mutata  veste.  Le  molte  sofisticherie  ohe  fruttò  questo  vello  ne'chio» 
satori,  han  cagione'  (a  mio  avviso)  dal  non  badare  oom'ei  seguitasse  naturai- 
mente  all'idea  deìVagnello^  del  quale  ò  proprio.  Recato  all'uomo,  per  dritta  ra> 
gion  di  metafora  acquista  valore  d'insegna  o  di  veste  o  d^abito,  e  ci  guida  a 
spiegare  cosi:  Tornerà  ma  non  già  sotto  le  vecchie  spoglie  di  mansueto  citta- 
dino, sibbene  d'autorevol  maestro  di  sacra  dottrina  —  E  prenderò  il  cap- 
pello... Dal  Outi  in  qua,  e  dal  Boccaccio,  assentirono  tutti  a  tradurre  il  eap- 
pcllo  in  corona  d'alloro  poetica.  E  nondimeno  l'Ottimo  avea  già  notato  in  ri- 
guardo a'dottori,  e  massimamente  (cred'io)  in  divinità^  che  «  quando  elli  con- 
«(  ventano  nelle  scienze,  in  segno  di  coronazione  ò  donata  una  berretta.  *  E  con- 
ventare^  secondo  il  Vocabolario,  non  ò  se  non  dare  le  insegne  del  dottorato.  Al 
Boccaccio  stesso  terrò  un  esempio,  che  forse  dà  luce  anco  al  vello:  «  Io  per  ve- 
«  nirvi  bene  orrevole^  mi  metterò  la  roba  mia  dello  scarlatto,  colla  quale  io  fui 
«  coiìventiito.  »  Non  hai  ohe  a  voltare  in  bet^etta  il  cappello,  ed  il  vello  in 
toga,  e'I  Poeta  ti  viene  sott'occhio  dottor  bell'ò  fatto.  So  anch'io  che  Valloro 
e'I  cappello  riescon  d'un  modo  ad  insegna  di  glotia;  ma  qui  troppo  importa  a 
d*sceroere  s'ei  voglia  accennare  alla  poetica  o  alla  teologica  —  In  sol  fonte 
del  mio  battesmo...  ov'io  fui  battezzato^  cioò  nel  mio  bel  San  Giovanni. 
com'egli  il  chiama  nel  19  d'  Inf.  E  perchò  tal  protesta,  se  non  per  questo,  eh' 
egl'intendeva  por  roano  a  missione  sacra  in  riformazion  de'costumi,  e  di  poeta 
lirico  ribattezzarsi  quasi  poeta  teologo^  qual  ò  veramente  nella  Com^nedia^  e 
secondo  che  il  tennero  i  suoi  coetanei?  Ond'io  torno  al  Foscolo,  e  in  ciò  -voglio 
fargli  giustizia,  con  riferire  le  sue  parole.  <<  Il  poema  sacro  fu  dettato  per  quella 
«  missione;  la  quale,  se  fu  mai  veduta  non  so;  ma  non  fu  rivelata  da  verun 
«  degli  interpreti.  Nondimeno,  a  chiunque  considera  nell'Autore  il  poeta  anzichò 
»  il  legislatore  di  religione  (avrei  detto  di  Rettitudine)  Dante  e  quel  secolo,  te- 
<(  mo,  si  rimarranno  mal  conosciuti  *.  Se  non  che  la  migliore  conferma  alla 
nostra  iuturpretazione  ò  ne' versi  che  omai  ci  rimangono  ;  i  meno  considerati  per 
avveutura,  sebbene  ci  dian  la  cagiono  e  l 'intendimento  di  quegli  addietro  — 
Perocché  nella  Fede  (o  verace  credenza)  ohe  fa  conte  L'anime  a 
Dio  (vale  a  dir  conosciute  od  amiche  o  domestiche)  quivi  {nel  mio  battesimo) 


Cosi  vili' 10  Tun  dair  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accollo, 
Lanciando  il  cibo  che  lassù  si  prende. 
25    Ma  poi  che  11  gratular  si  fu  assolto, 
Tacito  coram  me  ciascun  s'affisse, 
Igp'to  si,  che  vinceva  il  mio  volto.  (') 


entralo  (venni  ammeitso  o  introdotto]  espressione  rituale)  •  poi  Pietro 
(lassù  nelPottavo  cielo)  i)er  lei-..  C'^nfessaLì  ch^io  Vfbbi^  tradacono  i  più;  ma 
parrebbe  assai  mej:lio:  perch'io  /i  professi  od  etempit)  nìtru-J  sì  («'om«  ho 
detto)  mi  girò  la  fronte...  mi  cìnse  tré  voUe  di  sé.  V.  il  ▼.  \b%  del  tra- 
scorso Canto;  cb'è  segno  a  cìnsacr-ujone,  secoodo  il  Foscolo:  e  ad  of^\  modo 
di  sol'tìne  sanzion»',  onde  è  (atto  anzi  tutto  a  Beatrice,  cb*è  opi'a  di  Fede  (C. 
21,  vv.  22.  21)  ìq'Iì  all' L'omo  confesso,  a  iniziarlo  quasi  In  uo  à-irerdozio  che 
dee  maturarsi  nel  S'ìcro  Vo^mik.  Or  tra  tante  espressioni  che  snonaoo  Fede  e 
Battesimo  o  ^nntirnonia^  il  parlare  <ii  hiurca  poetica^  anziohò  di  moral  mìni- 
storio,  che  radicato  in  sicura  Fede ,  e  commesso  a  Dante  per  alto  consìglio  di 
Provvidenza,  'lisconda  benefico  al  mondo,  è  un  disconoscer  non  pure  la  lettera 
e  il  testo,  ina  il  nesso  ben  anche  e  l'ordito  di  questi  Canti.  Siccome  Baatr.oe 
{Inf.  e.  2)  confida  a  un  I\'ftJ  ì  •"ont>rti  dolla  Hapioue  a  campar  l'uomo  errante, 
così  ad  iin  Ih't't'f  6  cnii!.»rto  in  Cielo  l'uftìe-.o  di  spandere  in  terra,  a  vaniagg^io 
dej^li  uomini  tutti,  «luol  Vorn  ch'ha  fine  if  pr-ncìpio  in  Dio,  e  nella  vita  mortale 
rischiara  'l  commino  alla  eterna. 

(l)  Indi  si  mosse  cte.  dal  v.  13  al  v.  27  —  Quest'md':  ci  ricongiunge  al 
verso  ultimo  del  Canto  adilielro,  e  prosof.Mie  la  narrazione:  dacché  lo  terzine  pur 
,  ora  (e  non  br/venient»*)  consiil-raie,  non  sono  che  un  v-'to.  o  un  sospiro  di  d^ 
sidorio,  che  osala  dal  cuor  d,;l  l'ueta.  niìll'atto  che  scriva  —  Si  mosse  un 
lume  (un  secondo  spirito)  verso  noi...  dri'to  «i  tn'*  e  a  Bi'itric*\  così  come 
<i  primo  nel  v.  2<.)  del  C.  pa*4>-nto  —  Di  quella  schiera  (compostasi  in  cer- 
chio) ond'usci  (dilli  q-'Ml-'  pocan?*  m  *is-'io)  la  primizia  (U  n^tv/Zo  o 
vuoi  pri'Ao  0  vu.  i  ^)»//''-  ;/f')  Che  lasciò  Cristo  (nei  mondo,  tornandosi  al 
Cielo)  de'vicarj  suoi.  .  d^'' PutU'  /l:  :  a'qnali  t'»  iirimicòì  S.  Pietro,  così  per 
ragiono  di  tempo,  si<^come  di  santità  —  E  la  mia  Donna  (non  prima  e'  tu 
mo^so)  piena  di  letizia...  JS'a'i»pri-ss i  r Apostolo  della  Spermza:  virtù  che 
concilia  'ìV'.'jrczza  —  Mi  disse:  Mira,  mira  (o  Irtizii  h  in  quel  subito 
dire  f.  ridir  ■)  ecco  il  Barone  ('lell'ulta  Corte,  qiial  già  S.  Pietro  nel 
C  21  al  v.  115)  Per  cui  (d'vo?  ono)  laggiù  (i'  rosfro  mondo}  si  visita 
Oalisia...  S.  lìfopo  :  il  cui  sepoUM  \  n-»!  lu.ìjro  di  i'ompostolla  in  Oalixin  di 
Spagna  solaa  X'-'^'tir-tì  non  j:i.ui'l»  ;n?,ii.'nza  di  pìUe/iiui.  N^  altrimenti  che 
pellegrini  dicean>.i  r.i.stori»;  da?o!iA  n-un  s^polf^ro  di  Santi  ora  tauto  lontano, 
quant'era  questo,  dalla  terra  i;ativa  :lol  Martire   Co.ù  ail'eruia  Dante  stesso  nella 


5Ò7 

Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 
Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
30       Della  nostra  basilica  si  scrisse, 


tua  Vita  Nuova.  Per  malo  equivoco  tra   Galasaia  e  Oallisia,  Im    Via   Lattea 
era  detta  la  Via  di  S.  Iacopo^  quasìch'ella  insegnasse  nottetempo  al  viandante 
il  cammino  al  devoto  santnario  ;  e  anclie   questo  sappiam  dal  Contilo:  (tratt.  2 
cap.  15)  <  la  Galassii,  cioè  quello  bianco  cerchio,  che  il  vulgo  chiama  la  via  di 
«  S.  Iacopo,  e  mostraci  l'uno  de'poli,  e  l'altro  ci  tiene  ascoso.  »  —  Sì  come... 
/  colombi,  una  volta  ancora,  soo  presti  al  Poeta  di  cara  imagine  a  fingere  amore 
fraterno  —  daando  il  colombo  (sineddoche;  in  uno  li  mostra  tutti,  chò  tutti 
obed'.scono  ad  un  istinto)  si  pone  {si  viene  a  po»arf)  Presso  al   compa- 
gno (vicino  ad  un  aUro\  chò  tutti  e  ciascuno   s'accoppiano    ad   ora  ad   ora) 
l'uno  all'altro  (scambievolmente)  pande...   (dimostra  o  fa  manife3ta\  dal 
pandore  de'latini,  gii  usato  nel  v.  93  dal    C.  15)    rafiPezlone  (o  hrné-volema 
ch'ò  in  loro  a  ragion  di  natura)  Girando   e   mormorando...    Gli   abbiamo 
sott'occhi  per  due  gerundj;  si  girano  intorno  l'un   V  altro   facendosi    festa,  e  si 
mescono  in  tal  brontolio  che  parrebbe  colloquio   d'amici.  —  Cosi   vid'io    (in 
simil  atto)   l'un   (S,    Iacopo)   dall'altro  (S.    Pietro)   grande   Principe 
glorioso...  attributi  d'entrambi;  e  quel  principe  spiega  a  sua  volta  il  baroni, 
ben  conveniente  a  dignità  d'Apostoli.  Hai  poscia  nel  grande  la  stima  del  merito, 
ed  hai  nel  glorioso  la  misura  del  premio»  —  Bssere    accolto...    E   fin    qui 
l'agitarsi  e  1  circuirsi  delle  due  fiamme  che  involgono  i  due    Beati.    —   Lau- 
dando (quii  ch'ò  il  mormorar  ne'oolombi,  son  note  in  costoro  soavi,  rhe   lo- 
dano  il  cibo  (d'eterna  vita)  che  lassù   si  prande...  perpetuo  alimento 
nel  cielo,  siccome  ò  il  pranzo  ordinario    alimento  di  vita    mortale.    Così  delle 
capre  nel  S7  di  Purg.  al  v.  78.  Ma  il  cibo  celeste   che  lodano,    a   creder   mio, 
meno  esattamente  ò  spiegato  dal   Tommaseo    per   hetUiludine,    e  da    molti    col 
Duti  per  Dio  medesimo.  I  primi  tre  versi  del  Canto  addietro  cel   dicono  moglie, 
per  quella  &.ipienza  di  Verità  che  VAgnel  benedetto  dispensa  agli  Eletti  della 
gran  Cena.  Ed  ò  anche  da  rammentare  quel  pane  degli  angeli,  in   capo   del  2 
Canto,  che  scende  a  cibare  anche  l'uomo,  ma  non  lo  sixia:  ben  altrimenti   dei 
Santi,  la  cui  voglia  è  sempre  piena.  —  Ma  poi  che  il  gratular  (o  far  festa 
cerchiando  e  cantando)  si  fu  assolto  (ebb'^  termine)  Tacito...  Fatto  silen- 
zio etc.  Ma  giova,  a  chiarir  ciò  che  resta,  il  notare  che  questo  addiettivo  appar- 
tiene più  drittamente  a  chi  medita  e  pensa  profondo,  o  a  chi  attende  con    desi- 
derio, coro'ò  appunto  nel  .caso  predente,  e  già  fu  al  C.  8  di  Purg.  nel  v.  %\.  — 
Coram  me...  »»»  mio  cosp'-tto.  Trovammo  anche  il  coram  patre  nel  C.  Il,  v. 
03.  Giudìcuintno  a  quel  punto  che  il  motto  latino  non  fosiio    a    ca^o,   ma   poxto 
per  forma  rurialo  d'un  atto  solenne;  e  a  quest'altro  non  abbiam  che  a  ripeterlo. 
Allora  Francesco  d'Assisi  dinanzi  alla  spiritai  Corte  professava  Povertà;    qui  il 
Poeta  dinanzi  alla  Corte  celeste  confessa  le  tre  Teologali  ViriH.  —'  Ciascun 
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Fa  risonar  la  Speme  in  qoest'allez^a  : 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figari, 
Quante  Gi.'sù  a'  tre  fé'  più  chiarezza. 

Leva  la  testa,  e  fa  che  t'assecuri; 
35       Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Convien  eh' a'  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne:  ond'io  levai  gli  occhi  a'  monti 
Che  gr  incurvaron  pria  col  troppo  pondo.  (') 


■'affisse*.,  ambiil'ief  l*uno  e  Valtriì  dì  loro\  ma  qcesto  efaicuno  li  mottra 
dìK^iuiiti  nell'atto  che  s<)R^uo,  ove  prima  pareano  confusi  in  un  gaudio.  —  S'af- 
fisse... frr.iin  xi  —  Ignito  sì  {tnntì  acceso  o  infocalo  in  vista)  Che  vin- 
ceva il  mio  volto...  non  pur  mi  «fitrzava  a  socchiuder  le  cigliaf  ina  si  ad 
aOba-fnire  la  /'-r  v/ 1;  e'I  ve<lrai  Rette  versi  più  in  giù.  Ricerchiamo  ne«;U  atti 
del  lumo  il  voI»re  d'eniranibi  gli  Spiriti.  .\ffinon<i  inr'oiitro  al  Poeta.  atten> 
dendo  (o  sei  sanno)  che  Ueatrii*i;  gP  inviti  alla  seconda  confessione  di  Dante: 
»*ac  rtidotw  d  i.jììco  colore,  nul  }jraudio  di  Carità  t'Ite  li  muove,  volente  l'Eterno, 
a  cotal  miiiìstorio. 

(1)  Ridendo  allora  utc.  dal  v.  '2s  al  v.  3')  —  Beatrice  disse...  Egli 
è  riso  ili  pioia  o  dainon»,  ch«  corrispondo  a  q»iol  santo  racrendenì  dello  due 
luci.  —  Inclita  vita  (o  -'ni  ,i'i  --cr  isr.  .'o^i  a  S.  la^'opo)  per  cai  (o  rf.i  cui) 
la  larghezza  /  ?  Or  izi'ì  npìoij)  Della  nostra  basilica  (o  rcgi-i  ntanza: 
del  dolo,  ovo  n'^'iia  l'Mio,  dov'r  i'.,ri.>  di  Santi)  si  scrisse...  fu  scritta,  0 
laiid;ita  n<'ll.i  l.if.<(  ni  Cit/mica,  eh  "altri  :ittril>iiiscono  all'apostolo  lacojo  detto 
il  M-iiiiìr--.  lì^'liuoli)  «li  Z'>b  r<ioo.  ViMi>>r(io  in  Npagna:  altri  all'altro,  figliuolo 
d'AIIiM  ninninatii  il  \fnO''c.  .Sovt»tohi.in  li  auturlià  per  qiit^tit'ultimo;  ma  non 
p.»r  <i'j"sto  l'h"'  «  il  V'Miiuri  niode-^iin"))  ''•  fl.i  laro-^  jrran  ''olpa  al  Poeta.  Or  sir- 
ro'H"  la  dr/^'f  r()!t'»so  owia  il  (?Ì!'lo  soccorre  ai  mortali,  ft  conforto  a  itperare 
l'eterna  *jalnt.'.  rosi  v.  /.r.  o.io  ò  po^to  a  rono'<''»*r  U.mte  su  qtiesta  vtrtft,  come 
già  sulla  /■'.' /r  .S".  Pii'1,'0.  I,ii  .rriffo  rlie  a-^i'enaa  Healrice.  si  vuolu  stimare 
mas'.iiiiaiTi  Milti  in  qi  •!  vitsu  ili  -lottu  E['ist.»la:  (Oap.  1.  7})  Si  quii  «i»<r*m  r^- 
strH  i  ititi'.) 't  s'i)'  ulirì,  fi  m'-'l-t  n  lì  ).  l'i  (III  nmniUiM  'tffl  lont'T,  et  non  ifn- 
prop''>-ì':  rt  lì  i>i!u.-  ,/.  —  Fa  risonar  la  Speme  fi'o  che  .«i  pirli  drila 
Spera»:  r.  ri-n<*-..}r  .siuiirrauto  di  <iiiello  ch'^  volto  a  S.  Pietit)  nel  v.  45  del  C. 
innan7i)  in  quest'altezza...  y^Tj^.;,  /»»  C^;\  ove  mai  (l>nne  osserva  il  I/om- 
banl:j  n  in  s'u  li  r/- )><  r.-.  '' inriixs.aoh»  s<^  Sjh'f  'tZ'ì  i'  couj^iunis^C'in  desiderio, 
lìitiì  p'i-.)  linvar  liioi;  »  ì.".  <lnV"  r"  y>  r'f:';i  ••  m  r/ur  i  l'd  ''/•/■  r-i  CJa^rHua  d'SÌ  tnso^ 
sicfiMoo  sappiamo  pt;r  \\)<tì  ili  S.  n.jui'iliìilo  n»'l  C.  '.'2.  Che  sft  diasi  uno  sguardo 
VLUCha  a'vv.   10- Ij  del  Zi,  intenderemo  il  perchè  Bi^atrice  conforti  il  secondo  Apo- 
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40    Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'aflfronll 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Nell'aula  più  secreta,  co'  suoi  Conti, 
Sì,  che  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  Speme  che  laggiù  bene  innamora, 

45       In  te  e  in  altrui  di  ciò  conforte, 


Itolo  a  soruUr  VUomo  m  proposito  alla  SpefonzOt  anche  io  Cielo,  là  dove 
ciaHCuoa  speranza  è  adempiuta.  —  Tu  sai  (qnel  ch'ò  scritto  in  più  libri  nel 
mondo)  ohe  tante  volte  la  figuri  (che  tu  se'fi'jura^  od  imaglne,  o  simbolo 
dell'I  Speranza)  Gtuante  Gresù  fogni  qnat  vo'ta  Oeatl^  secondo  In  narrazione 
evan^relica)  a'tre  fe'più  ohiarezza...  svelò,  fe'piil  chiaro  chu  od  altri,  della 
propria  Sapienza  e  Divinità  ai  trfi  Discepoli  suoi  prediletti,  che  furono  Pietro^ 
Of'ovanni  ed  lacojro  di  Zebedeo.  Questi  soli  ebbe  seco,  allorché  si  trasfiguro  in 
celestiale  splendore  sul  Monte,  e  compagni  soli  nell'Orto  Getsemani  ai  primi 
momenti  del  suo  Martirio.  Gl'interpreti  sacri  intravidero  in  essi  un  sembiante 
di  quelle  Virlìi  che  avvicinano  gli  uomini  al  Cielo:  la  Fede  in  Pietro,  in  Ia- 
copo la  Speranza,  in  Giovanni  la  Carità.  —  Leva  la  testa...  Parole  d'Ia- 
copo a  Dante  che  al  rinfiammarsi  de'due  vivi  lumi  (v.  27)  avea  chino  il  volto 
non  che  la  vista  —  B  f a  ohe  t'assecn^***  ^  procaccia  d'avva forare  la 
mente  e  l'occhio  a  durar  questa  luce.  Tra  il  vario  e  dubbioso  intender  de'chio- 
satori,  mi  sembra  cotale  il  più  dritto  senso.  Qui  trattasi  della  Speranza;  e  cosi 
parliamo,  anche  umanamente,  a  chi  cade  dell'animo,  e  china  la  testa  per  mala 
sfiducia.  Onde  a  me  l'Imolese  ridsce  sagace,  dicendo  il  Poeta  terrefactus  nimio 
splendore,  bench 'altri  lo  accusi  d'inesattezza.  Il  lasciar  la  Speranza,  eh 'è  grande 
presìdio  alle  degne  cose,  sovente  ha  cagione  in  pochezza  d'animo.  —  Che  Ciò 
(perocché  tutto  ciò)  ohe  vien  quassù  (nelle temo  Hegno)  dal  mortai 
mondo  (quant'è  di  mortale  sapere  o  potenza  o  virtù)  Convlen  (fa  mestieri) 
oh'  a'  nostri  raggi  (al  chiarore  de'nosiri  lumi)  si  maturi...  si  compia  o 
■i  perfezioni.  O  altrimenti:  Sapienza  tinicin  i  non  basta  al  Cielo,  se  non  la  illu» 
stran  le  tre  Virtù  ch'hanno  Iddio  per  obietto  —  Questo  conforto  (o  parola 
efficace  a  crescermi  animo)  del  fiiooo  seoondo  Mi  venne...  dall'ignito 
lume  cioè,  ch'era  uscito  di  schiera  secondo  a  S.  Pietro  (v.  13);  ed  è  giusto  che 
al  santo  Apostolo  della  Speranza  si  vegga  attribuito  sì  fatto  ufficio  —  Ond'io 
levai  gli  occhi  (merco  quel  conforto;  coll'animo  adunque  gli  crebbe  il  valore 
visivo)  a'monti...  agli  Apostoli:  è  nota  del  Tommaseo.  Direi  meglio  alle  tre 
vive  fiamme;  por  consentendo  con  lui,  e  con  ogo' interprete,  che  questo  traslato 
de*monti,  che  vai  per  altezza,  venisse  ispirato  al  cristiano  Poeta  dal  Salmo  Da- 
vidico: Levavi  orulos  meos  in  montea,  unde  venirt  auxilium  miUi.  E  possiam 
rannodarlo  alle  allegorie  che  in  più  luoghi  della  Commedia  ci  mostran  le  tre 
YirtiX  oome  citna  e  suprema  meta  alle  umane,  cioè*   CardinaHr.    in  ispecie  nel 
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Di'  quel  ch'eirè,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  venne. 
Cosi  seguìo  '1  secondo  lume  ancora.  (^)' 


e.  8  e  noi  31  di  Pwv.  —  Cbe  grincarvaron  pria  (che  pocanri  m'ari 
richinato  gli  orchi  e  la  festt)  col  troppo  T^ondo...  eoi  peto  soverchio;  figara 
che  ai  crnforma  all'idoa  de'mofi//,  testò  sostituiti ^alle  mistiche  fiamme.  Svelata- 
mente:  il  ronforto  disila  Speranza  ^  virtù  che  conseguo  alla  Fede  ^  avvalora  al 
Poeta  la  vista  deirinteìletio,  a  viemmeglio  discernere  dentro  a  qae'r^r^,  che  pure 
creduli  abbas^lìavano. 

(1)  Poiché  per  grada  etc.  dal  v.  40  al  v.  18  —  Ikwché  per  effetto  di 
Grazia  whì  più  v<'t]ii:i  —Lo  nostro  Imperadore...  Iddio;  iaAe  è  l'ordine 
grammatioalo  —  Vaol  (per  suo  eterno  consigli»)  che  tu  t^aflE^ntl  (t'incon" 
tri  o  t'iV>'t,-ìcchi  così  fronte  a  front-)  ami  la  morte  f  nneor  vtpo  in  carne) 
CO*  suoi  Conti...  co'  suoi  pid  doìnestìri  o  famigliari.  L'appellainone  d'/m/M- 
radtìrt»  attrihuita  a  Dìo,  come  altrove,  richiama  pur  quella  di  Conti  per  quegli 
eletti  che  più  gli  s'accostano  in  Cielo;  così  come  in  terra  avean  nome  di  eomites 
coloro  chn  stavano  a  Iato  o  faceansi  compagni  airimporadore.  Rimane  a  vedere 
so  questo  abbia  a  intendersi  in  generale  de'  santi  più  eccelsi,  secondo  il  comu- 
ne parere,  o  in  privato  do'  soli  Apostoli,  come  a  me  sembra,  guardando  anche 
a  ciò  cho  segue;  e  p'ù  specialmente  pei"chè  que'  dodici  che  s'ebbero  il  detto  no- 
me, potrtMiiino  chlnniarli  senz'altro  co'upafjni  in  terra  del  i*edentore,  e  testimonj, 
<•  fedeli  il>po-iitarj  delle  Rue  più  sublimi  dottrine — Nell'aula  più  secreta... 
cioè  nel  t'-'ù  adi  nlro  dell'i  auì  Reìiji'i;  per  amor  tuttavia  di  metafora.  E  in 
questo  Hi-  I-  to  o<l  n<irOi-^  h  sentore  appunto  di  quella  Sopirnza  più  ardua  a' 
mortali,  di  cui  furon  fatti  partecipi  a  un  tempo  e  pi'omul;ratori  i  discepoli  di  Cristo, 
e  che  qui\i  ò  rap|)resentat:i  nello  trr  Virtil  che  la  mente  mortale  sublimano 
infino  a  Dio  —  S'i,  che  veduto  (intellettualmente)  il  ver  di  questa  Corte 
(o  cO'npr.  ^';  /'(  V^n'ii'i  rosi  apertamente  com'eìli  è  in  Cido)  La  speme  (al- 
laccusaiivo)  che  laggiù  (ira'  mortali)  bene  innamora...  innamot-a  al 
liene;  e  n'un  bone  A  più  grande  o  migliore  cHm  Iddìo  ^  al  conseguimento  del 
quale  s'innal/.i  mercè  la  S,icrinz'i  l'umano  spìrito  —  In  te  e  in  altrui  (in 
le  per  le  cose  vedute:  negli  iilirl  per  l'argomento  del  tuo  a})oslohito^  tornando 
nel  monti")  Di  ciò  conforte*..  'tonfarti  o  raforzi  o  confarmi.  In  quel  di  età 
trovo  moh'j  e  diverse  interpretazioni,  più  o  meno  conformi  a  Grammatica  o  a 
lingua  nostra.  11  più  seinplice  e'I  più  sicuro  sarebbe  forse  annodarlo  al  La  Speme 
per  MIO  gi'uitivo.  od  intender  c.isì  li  Sp'r'Dt'^i  di  rio  eh'  hai  veduto.  Ma  quel 
eh'»  \u'ò  c.;rto,  s'acc.'nna  di  nuov»)  ,  e  si  chiaramente,  ad  un  sacro  ufficio  com- 
messr)  al  Pofta,  che  a  rljinder  ^'lì  occhi,  sarebb*  poco  per  disconoscerlo  —  Di' 
quel  cheirò  (>-.  S.  I*i«'tro  nel  C.  scorso  al  v.  Mi:  Ftd'^  e't-'  è  fj  e  come  SO 
no  infiora  La  mente  tua...  Quel  dio  i'i<'tro  rhicd-na  partitamente,  diman- 
da d'un  bolo  tratto  il  secondo  Apostolo.  Questo    «{uesito   ha   ribcoutro  nel  v.  ^Ci 


ODI 


E  quella  pia,  che  guidò  ie  penne 
50       Delie  mie  ali  a  cosi  alto  volo, 
Alia  risposta  cosi  mi  prevenne: 

La  chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 
55    Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch'  ei  rapporti 
60       Quanto  questa  virtù  t'è  in  piacere, 

A  lui  lasc'io,  che  non  gli  saran  forti, 
Né  di  jattanzia:  ed  egli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  (') 


dol  C.  or  citato.  B  a  roe  giova  il  notarlo  por  buon  rigaardo  alfa  elocuzione,  che 
veste  di  varia  forma  uno  atesso  pensiero.  La  Fede^  che  tanto  vale  quant'ella  è 
cieca  e  costante  in  sé ,  noi  vedemmo  raffigurata  in  un  chiuso  di  borsa  ;  ma  la 
Sporanzrt^  ch'è  vita  e  ristoro  alla  mente  umana,  tien  qui  somiglianza  da'  fiori 
che  ingemman  le  aiuole  alla  nuova  stagione  —  B  di'  onde  a  te  venne... 
e  di  ciò  anche  il  primo  Apostolo,  al  v.  91  del  suddetto  Canto  —  Cosi  eegoio 
(continuò  dopo  i  primi  detti)  '1  secondo  lunne  {d'Iacopo)  ancora...  a  tua 
voUay  ancKegli  ttio^  rip''tendo  (ancorché  variamente)  i  quesiti  del  primo. 

(1)  Si  qneUa  pia  che  etc.  dal  v.  49  al  v.  63  —  i?  quella  (Beatriee)  ch« 
fatta  pia  de*  mìei  errori  —  Guidò  le  penne  DeUe  mie  aU  (fu  scorta  della 
mia  mente)  a  oosk  alto  volo...* quant'è  il  sollevarmi  coli* intelletto  a  si  alto 
grado  di  Verità.  Àbbiam  gii  letto  nel  C.  15  al  v.  54  consimil  figura,  il  vestir  delle 
piume.  In  celesta  è  il  sapere  che  vien  da  dottrina,  ed  ò  veste  di  sciensa;  nel- 
l'altra il  valor  della  Grazia^  ed  è  volo  airingegno.  B  Beatrice  può  Tuno  «i  l'altro, 
se  la  riguardi  (qual  Dante  la  finge)  e  per  Teologia  e  per  Donna  che  scenda  di 
Cielo  rivelatrice  —  Alla  rispoeta  (mentr'io  m'apparecchiava  di  rispondere) 
cosi  nni  prevenne...  entrò  a  dire  per  me  in  questa  guisa.  —  La  chiesa 
militante  (d^*  vivi  in  terra:  che  milita  e  soffre  e  combatte  sotto  le  insegne 
di  Cristo)  alcun  figliuolo  Non  ha  (in  cosi  grande  esercito)  con  più  sx>^- 
ransa...  che  piii  di  costui  (vale  a  dire  di  Dante)  altamente  speri  —  Oonn*  è 
scritto  (o  si  come  tu  leggif  N^l  Sol  (neU|i  Luee  Bel  divin  Vero)  che  raffgif^ 
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Ck)me  discente,  ch'a  dottor  seconda, 
65       Pronto  e  libente,  in  qaello  ch'egli  è  sporto, 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda, 


(o  di  tè  Ai  partecipe)  tutto  sostro  stuolo...  Ì9  notlre  tehUrt  ohe  in  CMo 
UHonfano.  Io  mi  rapporto  a  quel  verso  ch*À  il  19  dal  C.  23.  confermando   alla 
▼oce  aiuolo  il  suo  significato  di  g^nttf  che  m^^ove  ortUnatOt  qual  era  già  nel  14 
é'Inf.  al  V.  32  e  nM  2S  al  112,  e  nel  28  di    Purg.   al  145,  e  nel  6   ancora  di 
qaesta  Cantica  al  6i.  Il  perchè  calzi  in  Cielo,  può  dirlo  Timagine  del    mifitanle 
attribuita  a'  fedeli  in  terra,  e  che  fa  richiamo  a'  Beati  di  Paradiso,  cha  in  sacro 
linguaggio  son  detti  milìzia  trionfante  —  Però  (perciò^  rome  premio  a  sì  vivo 
sperare)  gli  ò  Conceduto  (da  divina  Bontà  )  Che  d'Bgitto   (dal  luogo  di 
schiavitù^  che  la  Temi  tkgW  uoin'«ni,  quale  T^p/z/o  fu  già  agPIitraeliti)  Vegna 
in  Gerusalemme  (nel  Pat-adinn^  la  città  Sinfa,  qual  fu  per  gli  Ebrei  Gero^ 
nolima:  sinibolici  nomi,  e  non  rari  in  istile  liturgico)  per  vedere   (ciò  chVgll 
erede,  e  ciò  ch'egli  ip^tf)  Ansi  che  (prima  che)  il  militar  gli  sia   pre- 
scritto... sia  potto  termine  a  »ua  milizia^  ch'è  tanto  un  dire  al  tuo  rivere. 
n  Foscolo,  poco  osservante  del  ne  quid  n'mif,  e  vago   troppo  di   comprovar  la 
missione  di  Dante  nel  mondo,  s'adopera  a  trarne  un  novello  argomento  da  qaesta 
frase,  e  traduce:  Anziché  gli  aia  inìpna'o  d'esercitare  il  suo  Apostolato.  Oodecbè 
s'affatica  di  rendere  a  questo  prrsn'iKo  il  comune  significato  o  sia  ^'ordine  o  di 
comando-,  e  si  lagna  eruditamenlo  che  il  verbo  prneseribeve  de*  latini,  per  volirer 
di  tempo  venisse  a  ronfonder<ii  col  suo  consanguineo  perseribere,  al  quale  dee  darai 
altro  senso.  Lascianrlo  da  parte  tai  sott'gliezze,  non  però  Vdrrem  meno  al  debito 
di  difen<]er  gl'interprAti.  i  quali  spiegano  ad  una  voce  nel  senso  nostro,  cioè  di  /f- 
nire  o  di  metter  confine.  E  han  ragione  per  l*autoritr\  del  Poeta   medesimo  ,    e 
per  più  esempj,  o  male  dimenticati  o  dissimulati  dal  Foscolo,  e  che  a  noi  giova 
di  rammentare,  se  pure  è  mestieri  di  cose  recenti.  Non  hai  che  a  tornare  sul  v. 
103  del  C.  21,  e  vedrai  come  Pier  Damiano  prescrive  (o   iuterrompe  e  dà  fin*') 
al  dimandare  di  Dante.  E  toste  al  6  ver'^  del  21  non  udisti  Beatrice  a  riobledere 
i  Santi  in  favore  di  lui,  anzi  -he  mortfi  tempo  ifli  preacriha^  che    chi^ula  o  /f- 
niaca  cioè  la  sua  vita  mortale?  R  non  giova  l'opporre,  che  inteso  oosi  come  tatti 
lo  intendono,  e'  torni  al  ripetere  cosa  già  detta  nel  v.  41.-  dacché  non  è  an*ani« 
ma  stessa  che  la  ripete,  ed  è  giusto  che  il  faccia  la   Donna   beata ,   a  incalear 
come  Dante  abbia  a  compier,  dìnmzi  al  morire^  quel  minisierio  sacro  che  vien 
propugnando  il  Foscolo,  e  in  cui  consentiamo  di  tutta  voglia  —  Qli  altri  due 
punti...  dt'i  tre^  cioè,  11  primo  ed  il  terze.  Speme  che    et  e  l'altro:    onde  a  te 
t>enne.  Però  che  al  secondo  ha  risposto  ella  stessa  —  Che  non  per  sai>sre 
Son  dimandati...  Le  due  dimande  del  santo  Apo^^tolo,  non    evano   a    fin   di 
sapere^  rispetto  al  Poeta,  ciò  ch'egli  vedeva  pur  troppo  in  divino  intelletto;  ma 
runa  di  queste  ad  aprirgli  il  merito  della  professione,  e  le  due  per  l'Àpoetolato 
»ul  quale  s'acoonna  di  ouovo  —  Ma  peroh'el  rapporti  (cioè  riferisca,  tor* 


Speme,  diss*io,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  fiUnra,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  «merlo. 
70    Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce; 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cuor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 

Sperino  in  te,  nell'alta  Teodia 
Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo; 
75       E  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Nelle  pistola  poi,  si  chMo  son  pieno, 
E  in  altrui  vostra  pioggia  repluo.  (0 


Dando  nel  mondo)  Quanto  qaesta  virtù  (la  virhl  d^lla  Speranza)  t*ò  in 
pietoere...  o  ti  piaccia.  E  siccome  è  commesso  a  questo  triun virato  Apoiilolico 
raffido  di  confermare  neirAlighieri  la  scienza  delle  tre  divine  Virtù,  e  a  ciasche- 
duno per  quella  che  s'ebbe  Oòl  cuore  più  Rpecialmniite,  e  più   specialmente  lodò 
per  iscritto,  cosi  quel  piacere  non  tanto  riguarda   ad    Iacopo,   quanto   a'   Beati 
generalmente,  e  a  Dio  stesso,  nel  quale  s*acoentrano  rome  io  lor  fine  —  A  lai 
laso'io  (l'Udo  a  lui.  che  risponda)  chò  (però  che)  non  gli  saran  forti 
(non  sono  per  dargli  diffxcoUd)  nò  di  Jattaniia...  nécìgion-*  a  vanagloriart'j 
come  poteva  per  avventura  in  rispondere  al  punto  aecondOt  pel  quale  ho  io  sod- 
disfatto in  sua  vece.  Il  colloquio  di  Dante  con  /acopo,  e  l'infrapporsì  di  Beatrice 
per  l'uaa  di  tre  risposte ^  è  siuunotrico  io   tutto   col    precedente   in  cospetto   di 
Pietro:  e  sarÀ  buon  àlito  se  noi  ritorniam  colla  mente  al  passato  Canto,  dal  v. 
34  fin  presso  all'ultimo.  Apprenderemo  più  facilmente  a  che  accenni  cotesta  ja<- 
tansa^  e  il  perchè  l'amorosa  Donni  provvegga  due  volte  ad    assumer   le  parti 
di  Dante  iu  un  punto  de'  tro  che  gli  vengon  proposti.  U  rispondere  a  Pietro:  io 
« m  ff'rmo  in  Fede:  il  rispondere  a  Licopo  •  io  tutto  m'in/loro  di  santa  Speransa^ 
era  poco  dicevole  ad  uomo  mortale  che  nulla  può  senza  Grazia  suprema,  e  pò* 
teva  dar  segno  di  vanteria:  conveniva  che  la  sua  Scoria,  ella  stessa,  non  a«pet- 
taodo  le  sue  parole,  se  uè  rendesse  mallevadrice.  Ma   gli  altri   dUff  punti  son 
di  dottrina  ed  estrinseci  all'uomo,  el  in  lui  sta  il  conoscerli  e*I  professarli;  però 
nel  presente  luogo,  e  nel  sovra  citato,  si  /asciano    in  tutto   alle   sue   parole  — 
Bd  egli  a  ciò  risponda  (ed  è  un  fargliene  quasi  precetto)  B  la  grasia 
di  D  o  (senza  cui  poco  vale  il  xapere  dell'uomo,  poolam  che  profondo)  ciò  gli 
comporti...  0  conc-'da:  o  anche  meglio,  si  degni  di   reggerlo   a  tanto.    La 
scienza  teologica  (dico  Beatrice)  a  dir  bene  di  queste    Virtù,   raccomanda  il  suo 
Alunno  all'aiuto  divino. 

il)  Come  discente  eto.  dal  v.  61  al   ▼.  78  —  Piacerti  di   quel  cbe  l'è 


Menlr'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
80       Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Sùbito  e  spésso,  a  guisa  di  baleno. 


appreso,  e  valersene  airaopo  antroosamente  «  non  pare  che  sia  vanità.  Che  Dante 
sei  fàccia,  il  dirà  la  presente  imagine;  e  la  Donna  il  consente  ,  e  l' apostolico 
lame  ne  giubila.  Come  ditcente  (discepolo  attento  a  imparare  J  che  a  dot* 
tor  seoonda  (ehet  rispondendo,  tien  dietro  al  maettro  che  interroga) 
Pronto  e  libente  (spigliato  in  vista,  e  voglioso  dell'animo)  In  qneUo  (se 
avvenga  il  trattar  di  materie)  ch'egli  ò  aperto...  ch*egli  aM>ia  a  mono^  o 
che  siengli  dimestiche.  Il  che  per  in  cui  o  nelle  quali,  è  idiotisnio  non  privo  di 
grazia,  e  tratel  germano  anche  a  quello  del  terzo  verso  della  Commedia.  A  que- 
st'altro rintocco,  chi  negherà  che  il  Poeta  non  glorj  novellamente  del  proprio 
sapere  teologico?  —  Perohò  (affinché)  la  sua  bontà  (Usuo  va/ore:  valor  di 
scolaro,  qual'A  lÀlighieri  in  presenza  dì  S.  Iacopo)  si  disasconda...  si  faccia 
palese.  Ma  bada  a  sottile  virtù  di  verbo,  che  tempera,  e  quasi  ricopre  il  pre* 
detto  vsnto.  È  modestia  Vasrondev  dottrina,  come  vanità  Vosientarli  se  man- 
chi  occasione  o  bisogno.  Ma  ch'ella  si  disasconda  e  riesca  in  aperto  allorché  ne 
slam  chiesti  o  per  grazia  o  per  debito,  è  cosa  che  non  isfregia,  è  compiacimento 
che  va  senza  biasimo.  E  tale  concotto  vuol  darci  di  sé  il  Poeta,  assomigliandosi 
a  tale  discen(e:  e  gli  basta  un  verbo  eh  io  non  so  a  quanti  altri  scrittori  sarebbe 
venuto  ìd  soccorso  —  Speme,  diss'io  f'presta mente)  è  ano  attender  certo 
(est  certa  expertaiio)  Della  gloria  futura  (fulurae  beatitiutinvi )  il  qual 
(quarto  caso)  produco  Qrasia  divina  e  precedente  morto...  veniens 
ex  Dei  gratin  et  mcrilis  praec^d'intibus.  Questa  terzina  (come  ognun  vede)  è 
fedel  traduzione  da  Pietro  Lombardo,  il  maestro  delle  aentenze,  del  quale  è  me- 
moria nel  C.  10  al  v.  107.  Tommaso  conchiude  a  sua  volta:  I^roprinm  et  prin- 
cipale ohjertum  Spei  est  beatitudo  alterna.  Qui  piacque  a  Dante  la  definizione 
di  Pietro,  siccome  (cred'io)  più  diretta  e  compiuta:  dacchella,  accoppiando  cer- 
tezza e  speranza  (rosi  discordi  in  mortalo  intelletto)  dimostra  il  valor  della 
Grazia  che  la  producr',  e  ponendo  a  precedere  il  merito,  accenna  al  concorso 
dell'opera  umana  colle  larghezze  della  divina  Boati  —  Da  molte  stelle  (figura 
de'  testi  sacri)  mi  vien  questa  luce...  mi  raggia  tal  verità\  della  cui  <;Am- 
rezza  dan  segno  le  strìte,  metafora  già  adoperata  nel  v.  147  del  C.  addietro. 
Risponde  a  queirOnri^»  a  te  venne  del  v.  17:  intendendo  la  conoscenza  di  ciò 
ch'è  Speranza,  virtù  divina.  L'Anonimo  spiega:  Da  molti  Santi  mi  viene  questa 
virttl\  ma  si  mostra  o  dimentico  o  spensierato  di  qu«l  che  Beatrice  ha  parlato 
di  sopra  sul  punto  secondo,  togliendo  le  parli  di  Dante  —  Ma  quei  la  distillò 
(come  balstmo)  Nel  mio  cuor  pria...  prltn-ìviente.  L'idea  deìì'afjftto  ^\  me- 
scola a  quella  del  Vero,  per  l'accoppiarsi  del  etere  con  esso  la  luce.  Nò  nuovo 
è  il  pensiero,  che  di  cclestial  ceriti  si  produca  dolcezzi  —  Che  fu  sommo 
cantor  (che  cantò  pirk  sublime )  del  sommo  Duce.>*  di  Dio,  che  tutto 
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Indi  spirò:  L'amore  ond'io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  seguetle 
Infia  la  palma  e  all'uscir  del  campo, 
85    Vuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  Speranza  ti  promette.  (') 


tempera  e  governa.  L'altissimo  Canto  sacro  è  di  Davida  chiamato  già  prima 
d*ora  il  Cantar  dello  Spirito  Santo  fira  i  O  insti  àe\V Aquila  io  Giove  —  Sperino 
in  te  (tperent  in  te)  neU'alta  Teodia  Dice...  die'egli  (David)  volgendosi 
al  sommo  Duce  negli  alti  suoi  Canti;  ne*  Salmi^  compresi  nel  comnn  titolo  di 
Teodia^  che  significa  in  voce  greca  un  compreso  di  cantici  a  Dio  —  Color 
Che  sanno  il  nome  ino...  qui  noverunt  nomen  tuum.  Ed  ò  questa  pur 
anche  fedel  traduzione  d'un  verso  del  Salmo  IX;  diresti  che  Dante  impaurisse  al 
toccare  que*  segni  ispirati  dall'alto.  E  a  me  sembra  che  quei  del  Profeta  c'in- 
segnino, innanzi  ai  Dottori,  siccome  Speranza  discende  di  Fede\  che  Fede  è 
sapere  e  credere  il  divin  Nome:  e  nel  Nome  ò  Vessenza  divina,  e  fra  V  altre 
Virtù,  la  Pietà  sovra  tutte.  Ch'io  non  travegga,  per  poco  non  me  ne  affida  il 
seguente  verso,  che  al  Tommaseo  par  bellissimo  di  quanti  n'ha  il  Canto,  ed  e- 
s presso  dal  cuore  —  E  ohi  noi  sa  (e  chi  è  che  non  sappia  o  che  non  co^ 
nosca^  diresti  col  Re  Cantore,  un  tal  Nome)  s'egli  ha  la  fede  mia...  pur 
ch'ei  creda  in  quel  Nome,  eom'io  fermamente  credoì  Conferma  la  propria  ere- 
densa t  non  più,  come  prima,  tentato  a  rispondere,  ma  quasi  in  islancio  di  zelo. 
E>1  hai  certe  giÀ  di  tre  cose  le  due,  ch'egli  crede  bene,  e  però  bene  sperai  se> 
oondo  che  disse  Beatrice  nel  v.  40  del  C.  24  —  Tu  mi  stiUasti  (V.  sopra  al  v. 
71)  con  lo  stiUar  suo...  Bada  all'uso  del  con  per  medesime z sa  o  rasitomi' 
glianziiy  più  volte  avvertito.  Qui  dice  all'Apostolo:  mi  consolasti  di  quelle  stille 
che  David;  cioò  colla  lu^e  stessa,  e  con  simili  inviti  a  sperare  —  Nella  pi- 
stola poi  ..  nella  Epislofa  Oìlholica  già  menzionata,  onde  scattano  a  luogo 
a  luogo  e  pensieri  e  modi  che  sentono  il  Canto  Davidico  —  Si  ch'io  son 
pieno  (delle  dolci  stille  ch'entrambi  piovete)  B  in  altrui  (e  negli  altri,  ove 
accada)  vostra  pioggia  replao...  le  ripiovo  o  riverso  o  trasfondo.  Or  se 
erodi,  o  lettore,  ad  apostolato  avvenire,  che  finga  il  Poeta  in  sé  stesso,  n'avrai 
in  questa  frase  gli  annua?],  e  son  quasi  per  dire  gl'inizj. 

(1)  Mentr'io  diceva,  etc.  dal  v.  79  al  v.  87  —  Dentro  al  vivo  seno 
(nel  fondo,  o  nel  mezzo  o  nel  centro,  ove  ann'da  lo  Spirito  viw))  Di  quello 
incendio  (o  ignito  lume,  ora  fatto  più  inceso  al  parlar  del  Poeta)  tremolava 
an  lampo  (di  luce  più  schietta)  Sùbito  e  spesso  (pronto  a'  miei  detti,  o/'r«- 
qttentt)  a  guisa  di  baleno...  o  d'ac'.nf  vapori  tra  nebbie  lontane.  <  In  si- 
<  gniflcazione  d'applauso  (comenta  il  Lombardi)  a  quanto  era  stato  risposto.  »  E 
di  compiacenza  (vorremmo  aggiongere)  a  adir  di  cosa  ohe  tantamente  lo  dilet- 

Farad,  77 


Ed  io:  Le  naove  e  le  scrìttare  aotiche 
Pongono  il  segno:  ed  esso:  Lo  mi  addita. 
90       Deiranime  che  Dio  s*ha  fatte  amiche 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 
Nella  soa  terra  Sa  di  doppia  vesta; 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 

E  il  tao  fratello  assai  vie  più  digesta, 
95       Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rìvelazioo  ci  manifesta. 

E  prima,  presso  il  fin  d'este  parole, 
Sperent  in  te  di  sopra  noi  s*adì: 
A  che  rìsposer  tutte  le  carole. 


tarano.  Atteodi  al  g^uito  —  Indi  spirò  fpret^  a  dire)  Ij'axnore  cmd'io 
«▼▼ampo...  Era  dunque  nel  balenare  anzi  un  batter  di  {poia  amorosa  che 
altro  —  Ancor...  tuttavia,  benché  in  vita  celeste  ,  ove  a  Speme  non  è  più 
luogo,  per  compimento  di  desiderj.  Ricorda  le  note  al  v.  31;  e  al  presente  ti 
parrà  chiaro  il  proposto  di  Dante,  tìngendo  che  al  santo  Apostolo  della  Sp-rrìnsa 
ancor  duri  l'afTetto  dello  sp-rare  là  dove  ogni  bene  è  computo  ^  Vèr  ^•«•r<c^ 
la  virtù  (non  può  aver  più  Speranza^  ma  gode  tuttora,  ed  ama  d'averla  nutrita 
e  lodata  quaggiù  —  Che  mi  aeguette  (o  nou  mi  lasciò,  Dio  volente  )  Infln 
la  palma  (fìno  all'atto  del  m  o  martirioj  e  all'uscir  del  campo...  e  ol- 
la mia  dìp'xrtila  d'il  inondo,  che  a  me  fu  campo  a  combattere  per  Cristo  — 
Vuol  <')</  ft  forza)  ch'io  respiri  a  te  (ch'io  riprenda  a  parlarti)  che  ti 
dilette  Di  lei...  cUe  in  miwr  di  Sp'roiiZ'i  se'  cosi  arce-iO;  e  più  addietro 
Hualrire  gliene  avea  fatta  testimonianza  co'  vv.  52  57  —  Ed  emmi  a  grato 
(m'è  cnro)  che  tu  diche  (cosi  vuol  la  rima,  per  dici,  siccome  pocanzi  il  di- 
l'Ite  per  diletti)  Quello  (che  co^a  sia  rio)  che  la  Speranza  ti  promette... 
La  <]uul<t  dimanda  p.urebb)  su  per  caca  n 'a,  dopali  risponder  che  ha  fatto  il  Poeta 
alla  prima  quistione  (Frdr  che  è)  col  v.  57.  Se  non  che  la  gloria  futura  pro- 
messa ai  giusti,  e  da  lui  proferita  come  ultimo  obietto  della  Speranta,  era  detta 
per  modo,  che  par  riguardare  non  più  che  allo  spirito.  Altrove  (nel  C.  14,  dal 
v.  43  al  00)  per  voce  di  Salomone,  ha  toccato  altresì  la  Risurrezione  de'  corpi, 
o  la  loro  beatiiudiuo  in  vita  eterna,  in  unione  coU'anime.  Or  questa,  siccome  in 
parto  sustanza  di  dotta  Virtù,  vuol  ripott^re  a  questo  luogo;  e  gli  giova  ad  un 
tempo  per  trarre  a  colloquio  l'Apostolo  Giovanui  che  più  espressamente  ne  scrisse, 
e  che  viene  per  terzo  a  ritrarre  l'imagine  delle  tre  Teologali. 
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100  Poscia  tra  esse  nn  lame  si  schiarì 

Si,  che,  se  il  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  di.  (*) 


(1)  Bd  io:  IsB  nuove  etc.  dal  ▼.  88  al  ▼.  102  —  B  le  sorittnre  antiche 
(del  Vecchio  e  del  Nuoto  TesUroento:  la  Bibbia  e'I  Vangèlo)  Pongono  il 
segno...  il  tèrmine  ^  a  cui  la  Speranza  paò  giungere;  ovvero  ti  punto  a  cui 
dee  ferire.  Seguendo,  vedrai  non  soltanto  le  chiose  discordi  a  spiegare ,  ma  le 
lezioni  noi  punteggiare.  Noi  teniam  quella  che  prima  propose  il  Parenti,  e  a  cui 
mossero  dietro  anche  il  Cesari  eM  Witte  e'I  Camerini,  siccome  più  chiara  e  più 
naturale,  nò  bisognosa  di  contorsioni  —  Bd  esso  (lume^  soggiunse  a  me)  LiO 
mi  addita...  di'  chiaramente  qual  segno  sia  questo,  e  a  qua!  luoghi  delle 
antiche  e  delle  nuov-^  scritttre  sta  posto  —  B'I  Poeta  ripiglia  :  DeU'  anime 
(rispetto  all'anime)  ohe  Dio  s'  ha  fatte  amiche...  ha  ordinate  in  sua 
Carila,  la  quale  est  aiuicitia  q'^ted^itn  hominis  ad  Deum.  Ma  questo  s'ha  fatto 
(e  potresti  supplir  con  elette)  t'aggiunge  ch'è  opra  di  Grazia,  non  merito  nostro. 
—  Dice  Isaia  (nelle  antiche  scritture)  che  ciascuna  (dì  dette  anime)  ve- 
stita... fla  di  doppia  vesta...  Cosi  il  gran  Profeta:  In  ter^'a  sua  duplidi 
poSi'debKnl\  laetilia  sempiterna  erii  eis.  Per  si  fatta  duplicità  interpretarono 
i  sacri  Dottori,  e  in  ispecie  Gregorio,  la  gloria  del  eot'po  non  che  dello  sp'rito, 
eterna  agli  Eletti  dopo  la  risurrezione.  Ad  un  senso  Istesso  raggiusta  qui  Dante 
co'  soliti  modi  poetici,  de*  quali  ò  frequente  il  dir  Ince  per  gloria  o  beatitudine, 
e  vesta  per  luce.  E  dobbiam  rimembrare  egual  frase  o  figura,  ed  egual  parola, 
lÀ  dove  esponeva  la  stessa  dottrina  nel  C.  14  al  v.  39  —  Nella  sua  terra... 
stanziata  che  aia  in  sua  patria  o  paese,  o  città,  che  son  termini  equivalenti  — 
B  la  sua  terra  (e  la  propria  t&rra  dell*  anime  elette  )  è  qaesta  dolce 
vita...  di  Paradiso,  ov'io  sono  attualmente.  Uno  atesto  pensiero  era  quel  di 
Sapia  nel  v.  91  del  C.  13  di  Purg,  —  B'I  tuo  firatello  (Giovanni  l'Apostolo 
e  Vangelista;  e  però  nelle  nuove  scritture)  ^ssal  vie  più  digesta  {ben  pia 
accomodata  all'intender  noatro)  Liék  dove  tratta  (nel  cap.  VII  éeWApociilissi 
▼.  9)  deUe  bianche  stole...  Vidi  turbam  magnam,  quam  dinwnerare  nsmo 
poterai,  ex  omnibus  gentibus  et  tribubiM,  et  populis,  et  linguis:  stantes  ante 
thronum,  et  in  eonspeetu  Agni,  amicti  stolis  atbis;  et  palmae  in  manibns  «o- 
rum.  Laonde  la  candida  stola  che  indossan  gli  eletti  del  Cielo  nell'arcana  vi- 
sione  di  Giovanni,  è  per  Dante  la  vesta  seconda,  o  la  gloria  del  corpo  santifi- 
cato  in  unione  coH'anima.  E  sopra,  nel  sommo  Empireo,  si  mostrano  a  Dante  i 
Beati  vestiti  di  bianche  stole  e  in  corporea  sembianza:  di  che  nascerebber  ora 
fortissimi  dubbj  a  chi  non  sapesse,  che  in  quella  vista  non  è  realtà,  ma  divino 
favore  ond'è  dato  all'estatico  Poeta  di  contemplare  in  iroagine  i  Santi,  quali  par- 
ranno a  vedere  nel  dì  del  Anale  Giudizio  —  Questa  rivelasion  (verità  ri- 
vel'ita,  riguardo  al  futuro  risorger  do'  corpi,  e  al  lor  esser  beati  lassù ,  o  in 
perpetuo  soffrenti  in  Inferno)  ci  maoifesta***  ci  mette  in  sugli  occhi,  e  crs- 


E  come  sorge,  e  va,  ed  entra  io  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  (are  onore 
105      Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 


d'io  rh»  D  Poeta  louoda  mercè  la  Agora  ddlo  bianche  ttoU,  efa'è  Mgno 
Ulo  •  arroorio  a  nortal  ooocctto:  che  non  poo  dirvi  dal  tasto  dlsaia,  a  dì  qoal 
tao  bin  pi6  arcano:  duph'rit  po'nid'bunt.  S'iogagaa  il  TcrelU  a  lodaro  par  bai 
plaooawTiO  V'it^'^i  ri"  più  d:  oote«ta  tarxiaa,  a'I  conforta  d'esempj  greci.  So  ho  a 
dira  coni 'io  la  ■aoto,  dar«:  qoel  ri*  più  nettamente  ai  digetta,  serbando  l'atsai 
par  coni;ìaDg«9rlo  al  -ixanif-tti,  e  npieffando  ooai:  che  GioTanni,  oiarcè  la  parvenza 
dalla  bi'inch"  r^si",  abb'Hianza  ha  charìto  nel  nostro  intelletto  raraaoza  di  quella 
Feda  con  ^^iii  ni  ron'^h  tiJe  l'apostolico  Simbolo  —  B  prima...  Vedrà  Io  stodioso 
che  n'abSia  vazh^za.  il  «oristicjire  che  fan  molt<9  chiose  sa  questo  prima  a  coi 
sagae  au  npprrnto^  *t  l'intruder  d'un  <*  congiuntivo  che  han  fatto  talani,  e  con 
eSM  la  O'iv^a;  ripìefro  comune  a  chi  dubita  e  non  Intenda.  Se  questo  prima  il 
▼orrem  contrapporre  a  quel  po<cia  che  viene  due  versi  più  sotto,  varrà  naturala 
a  spontaneo  com«»  il  l'erta  d'*ncriva  due  fatti  ch«  rapidamente  Tun  l'altro  si  suc- 
cedono presso  il  Un  d'este  parole,  cioè  mentr'egli  era  in  sul  ehiìi^rr  la 
propii'i  ;  ispis'a  a  S.  Iacopo.  Ho  detto  rtjpiilam*'ni'".  e  di  ciò  si  vedrà  cacone  ne' 
versi  s^tru'^nti,  s*»  eia  il  lettor*)  non  la  sospetta,  per  quel  ch'ha  veduto  a  consiroil 
soKfT'ttto  fi-l  C.  Ila!  V.  GÌ  e  ^f^e.  —  Spex^nt  in  te  (ìe  parole  del  Salmo,  o 
I  confort:  ;i  sji  mr'-.  ir. .a  prof-rit  per  I)aut«  ne',  v.  "3|  di  sopra  noi  s'adì... 
canitrf".  r'o»'*  «la' flue  .V[>ostoli.  e  da' beati  lumi,  che  in  forma  di  spere  sopr'ista- 
rano  a  m^  f  -i  II- aitine  —  A  che  OiUe  qu-ilì  nof- 1  risposer  (in  giusta  ca- 
denza) tutte  le  carole...  ossìan  f>vchi  che  «li  tal  lumi  si  componevano.  E 
qui  cnrnìe,  non  c^rchj  o  Hftere,  per^'hè  si  ripiglia  il  danzare  girando,  più  viva- 
mente p«?r  la  Virti^  rho  Impostolo  ed  il  Po<»ta  han  finora  glori  tirata  con  lor  pa- 
rola, e  p'»r  la  gioia  del  riron^iungeni  un  giorno  alla  carne  loro  —  Poscia 
(e  diroi,  m«»rjtre  cantano  e  danzano)  tra  esse  (nel  numero  d'esse  carole  o  dan- 
fanti  ghirlande)  un  lume  si  schiari  (xi  mfc^se  in  maggior  chiaretzo)  Si 
(per  lai  .uodo)  che  se  il  Cancro  (un  de*  do^lici  Segni  dello  Zodiaco)  avesse 
un  tal  cristallo  ('ina  ìuffniexza.  quorem  in  cotesto  lume:  iraslato,  dalla 
materi'i  alla  sua  proprietà)  11  verno  avrebbe  un  mese  (quel  mese  in  cui 
durasi  SjIa  congiunto  col  Capricorno)  d'un  sol  di...  seusa  notti.  Per  tutto 
lo  sfta/io  del  dftto  mes^?,  allorquando  il  Sole  dechina  uH'occaflo,  esce  il  Cancro 
ad  orioni*»,  e  non  prima  è  riporlo  il  Soi^,  che  il  Cancro  tramonta.  Ora  se  questo 
spleiidfsso  (vuol  dirci  il  Poeta)  non  meno  che  il  lum^  di  S.  Giovanni,  sarebbe 
n«d  inondo  contìnua  la  \\ìro  per  correr  d'un  me.so.  dacrhè  la  so'arr  s'altern^ìrebbe 
non  intftrroita  alla  luce  del  Cnn-ro.  Sicoh»'»,  a  chi  ben  gtiardi,  la  frase  poetica 
torna  a  si  fatto  sonso,  che  il  l'ivir  dol  t<Tzo  Apostolo  si  pareggiava  al  chiarore 
i]('.\  maggior  astro.  Il  quale  pensiero  parrà  conveoiento  all'Apostolo  della  Carità, 
nn  ci  resta  in  memoria,  che  il  Soie  più  d'una  volta  è  chiautato  nella  Commedia 
ad  ntllgurare  l' Ima'v;  siccome  ad  esempio  nel  13  di  Purg.  dal  v.  10  al  v.  21. 
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Cosi  vid'io  lo  schiarato  splendore 
Venire  a'  due,  che  si  volgeano  a  ruota , 
Qual  convengasi  al  loro  ardente  amore. 
Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota, 
110     E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  l'aspetto 
Pnr  come  sposa  tacita  ed  immota. 
Questi  è  colai  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fne 
D'in  su  la  croce  al  grande  ufQcio  eletto. 
115  La  Donna  mia  cosi;  né  però  pine 

Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta, 
Poscia  che  prima,  le  parole  sue.  (') 


(1)  B  come  sarge,  etc.  dal  ▼.  103  al  v.  117  —  Ali*  Apostolo  dell'amore, 
al  diletto  discepol  di  Cristo,  o  al  suo  lume^  che  tratto  da  Cariltì  viene  a  com> 
piere  il  santo  ternario  delle  Virtù  Teologali,  chiedeasi  un'iinagine  blanda  e  affet- 
tuosa, olezzante  d'amore,  qaal'è  la  seguente:  alla  quale  non  veggo  chi  cerchi 
altro  senso  che  di  parola.  Assistiamo  a  an  festino  nuziale:  ed  è  festa  in  Cielo. 
La  festeggiata  è  Beatrice:  la  Donna  che  in  sÀ  rappresenta  la  scienza  divina,  di 
cai  le  suddette  Virtù  fan  la  somma.  Alle  danze  son  tutti  gli  Eletti ,  in  variate 
corone  di  fuochi  che  spazian  per  Pamplo  Cielo:  più  presso  ai  Poeta  e  alla  Donna 
Rivelatrice  i  due  Santi,  fin  qui  lodatori  e  maestri  di  Speranza  e  di  Fede.  At- 
tendiamo al  concorrer  del  terzo:  ch*ò  OiWM,  ed  è  figliuola  beasi,  ma  d'entramlM 
moderatrice.  (Purg.  C.  29,  vv.  121-89)  —  B  come  sarge  (spigliata  ed  alacre 
da*  seggi  intorno)  e  va  (di filata  alla  ridda)  ed  entra  in  ballo  (e  si  metcola 
in  eoppia  eo'  danzatori)  Vergine  lieta...  Vetd  più  pudica  ed  ingenua:  e  /«- 
titia  di  schietta  amica,  che  gode  alle  nosze  d'amica.  —  Sol  per  fare  onore 
AUa  novizia...  alia  sposa  novella]  parola  che  1  Venetianl  han  comune  per 
siniil  senso.  La  Crusca  non  trova  che  questo  esempio,  e  Io  tien  per  similitudine 
da  chi  è  novizio  in  qualsiasi  stato  —  Non  per  alcon  flaUo...  e  non  già 
per  fallace  desio  di  parere,  o  perch'altri  la  Iodi  o  vagheggi.  A  letisia  e  virgi- 
neo  pudore  s'accresce  modestia.  Vorre  sti  altrameo^e  atteggiato  l'amor  cristianot 
—  Cosi  Tid'io  (colla  stessa  prontezza  ed  ilarità,  ma  composto,  ed  in  atto 
quasi  di  carezzevole)  lo  schiarato  splendore  (V.  il  v.  100)  Venire  a* 
due  (già  descritti  lumi  di  Pietro  e  di  Iacopo)  che  SÌ  volgeano  a  ruota 
(cantando  aggiravanai)  Qua!  conveniasi  (in  rattezza  proporzionata)  al 
loro  ardente  amore...  alVamore  che  in  Dio  gli  aceendet>a,  Bd  è  no  dire 
moltissimo,  dove  si  guardi  ai  grao  Sitati   cb'e'a^iio.  Bappiamo  del   retto,  e  (^ 
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Qaale  è  colui  che  adocchia,  e  s'argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco, 
120     Che  per  veder  non  vedeote  diveota; 


lang«  mano,  che  i!  muover  veìoee  o  lento  de'fbochl  celesti,  è  in  mitnnt  dell* 
lor  Qrmiia;  e  più  chiaramente  dal  v.  18  del  C.  addietro.  —  Misesi  li  (nota  ef- 
fetto di  verbo,  eapre^^sivo  del  presto.  Il  //,  vale  insieme  a'due  pri>ni  spt-mdori) 
nel  canto  e  nella  nota...  accordo^»i  etc.  Il  canto  è  lo  Spfrent  in  le  già 
Mgnato  di  sopra;  la  noto,  il  tuonar  melodioso  che  muove  e  governa  la  danza. 
Coti  de'pasf/,  nel  32  di  P'irij.  al  v.  33.  —  B  la  mia  Donna  (come  inter- 
prete ch'era  del  sommo  Vero)  in  lor  tenne  Taepetto  (non  mosse  da  loro  né 
occhi  n^  volto)  Pur  come  eposa  (a  sua  volta  in  assetto  di  tponn  a  cui  si 
festeggi)  tacita  (attenta,  in  silenzio  a'iur  canti)  ed  immota...  a  spac- 
chiarsi in  lor  dnnzr.  La  Verità  Rivelata  s'assomma  pel  sopraggiunger  dal  torto 
Apostolo:  e  al  tutto  s'affigge  in  essa,  o  ne'suoi  banditori,  colei  ch'è  commesaa  a 
tradurlo  io  dottrina.  E  l'imagine  forse  de'nus/a/i  tripudj,  riguarda  al  connubio 
di  Carità  che  congiuoge  il  comprendere  io  Cielo  per  dono  di  Grazia,  all'appren- 
dere in  terra  por  modo  di  scteuza.  —  Gtuesti  ò  colui...  Questi  (cioè  il  terso 
lume,  è  di  qu^l  Giovanni;  ma  il  questi  lo  dà  per  ispirito..  o  il  coìui  quasiché 
per  uomo)  che  giacque  (nell'ultima  Cena  Eucaristica)  sopra  il  petto  (per 
soave  deliquio  d'amore)  Del  nostro  Pellicano...  di  Gosù  Cristo.  E  d'amore 
e  di  carità  ragion  vuol  che  s'inturmi  a  quest'ora  cìascuua  parola.  L'emblema  del 
peilieano,  che  &  dir  de'naturaliati,  col  suugue  che  traesi  del  petto  risuscita  a 
vita  i  pulcini  estinti,  A  per  fermo  de*più  eloquenti  e  pietosi  che  S.  Chiesa  tro- 
vasse a  figura  del  Redentore.  A  indicar  Giov  inni  è  poi  qui  tolto  a  presto  il  suo 
stosso  Vangelo,  nel  cap.  XIH,  v.  33:  Eraf..,  re'^umbens  un^is  ex  diseipufis  tjus 
in  sinu  levi,  qnem  diligebat  Ir<!us.  E  nel  XXI.  v.  20.  Conrersus  Petrus  vidit 
illum  discipHlum  qunn  diligehnt  Ic9u<!...  qui  et  recubuil  in  coena  super 
pectus  fjus  eto.  —  "K  questi  fue  (ripetizione  del  pronome,  non  oziosa,  ma  a 
crescer  valore)  D'in  su  la  croce  (per  bocca  di  Cristo  morente)  al  grande 
officio  eletto...  assegnato  a  Maria  per  figliuolo,  in  sua  vece.  V.  al  cap.  XIX 
di  detto  Evangelio,  v.  26:  Cnrn  vidisiet  ergo  Jesus  matrem,  et discipulum  stan- 
tom,  qnem  diligebat,  dicit  matti  suae  :  MuHer,  ecce  fillus  tuiis.  Deinde  dieit 
diicipulo:  Ecce  m  iter  tua.  Si  sgarra  forte  colla  nota  seguente  il  Tommaseo, 
mentre  chiama  in  accusa  il  Poeta,  in  proposito  al  sopra  del  V..112.  »  Mal  fu 
inteso  Vin  sinu  (dt^l  primo  testo  evangelico).  Giovanni,  al  modo  delle  mense 
antiche,  stava  sotto  Gesù  dalla  parte  del  petto  di  lui,  ma  discosti  Tuo  l'altro 
d'un  grado.  >  Avrà  Dante  anche  male  inteso  quel  super  pect'is  del  testo  ap- 
presa? O  piuttosto  non  vi  badò  il  Tommaseo?  Né  ijin.-ere  ripugna  all'idea  di 
ptS'ìrsi  0  appoggiarsi,  o  n'ha  esempio  il  v.  23  del  25  d'/n/*.  —  La  Donna 
mia  cosi  (disse  o  parlo)  nò  però  (tienti  meco  alla  costruzione  grammaticale) 
\e  parole  sue  (de'tre  versi  addietro)  MoBser  la  vista  sua  (distornarono 
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Tal  mi  fec*io  a  qaeirultimo  fuoco , 
Mentrecbè  detto  fu:  Perchò  t'abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ba  loco? 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saràgli 
125      Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro 
Con  l'eterno  proposito  s'agguagli. 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò, 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro.  (^) 


gli  occhi  di  lei)  di  stare  attenta  (dal  fissarsi  oh*ella  faceva  nei  Tre^  com'è 
detto  nel  ▼.  110)  più  e  posola  che  prima.*,  né  prima  ni  dopo  il  parlare 
si  mone  dal  suo  coateraplare.  La  Donna  amorosa,  che,  appieno  adempiuto  il 
trino  segno  della  divina  scienza  mercè  dell'amore,  non  può  dispiccarne  gli  occhi 
né  anche  accontando  il  Poeta  del  lume  sopravvenuto,  ci  fa  pensare  di  quanto 
il  celeste  amore  stia  sopra  in  potenza  all'umano.  Né  molto  andrà  che  il  vedremo 
a  più  dritte  allusioni;  si  noti  per  ora,  che  il  senno  di  questi  tre  versi  fu  troppo 
alterato,  e  di  semplice  ed  alto  travolto  in  oscuro  da  male  varianti. 

(1)  Qaale  è  colui  etc.  dal  v.  118  al  v.  129.  ~  Che  adocchia  ^"/r<^^'ca 
g'i  occhi  a  guardare)  e  s'argomenta  («  s'adopera  come  può  meglio)  Di 
vedere  ^ualgrado  il  bagliore)  eclissar  lo  Sole  (macchiarti  il  Sol  per 
ecliitai)  un  poco  (per  piccola  parie)  Che  per  veder  (che  mentre  s'ingegna 
a  discernere)'hoil  vedente  diventa...  pel  troppo  splendore  che  al  Solo  rima o 
tuttavia,  ri  smarrisce  la  vista  e  se  n'abbarbaglia  —  Tal  mi  fec'io  (cosi  av- 
venne a  mf)  a  (fissare)  quell'altimo  fuoco...  quel  SoU*  infocito  di  S.  Gio- 
vanni, Vffxuto  per  uitimOy  e  aggiuntosi  ai  due.  Perchò  meglio  s'apprenda  l'ima- 
gine,  è  Dante  che  si  travaglia  a  scoprire  in  quel  vivo  lume,  se  il  corpo  del 
Santo  v'alberghi  con  esso  Io  spirito.  Che,  se  ciò  fosse,  la  sua  forma  corporea 
dovrebbe  apparire  a  traverso  di  quel  fulgore,  p<>r  ciò  che  abbiam  Ietto  e  spie- 
gato ne'vv.  52-50  del  C.  M.  Ma  perchè  il  Poeta  finga  sé  in  co<«i  fatto  errore,  è 
a  cercarsi  sul  fino  di  detto  Vangelo.  A  S.  Pietro  avea  detto  Cristo,  già  risorto  e 
già  presso  ad  ascendere  al  Padre,  Sequtfre  m^,  e  non  senza  far  cenno  al  mar- 
tirio. Ma  dimandato  da  Pietro  stesso  in  riguardo  a  Giovanni,  rispose:  Sic  eum 
volo  manere  donec  ven>am:  che  fu  interpretato  da'  sacri  Dottori,  com'ei  non 
morrcbbo  di  martirio.  Se  non  che  in  coloro  che  udirono  entrò  ben  diversi  opi- 
nione: che  il  prodiletto  del  Redentore  non  avesse  a  morire  del  corpo:  E.rvi't  enjo 
s^rmo  istfi  Inter  frutres,  q'ti't  dsc'pulHs  il/e  non  mot-ìtur.  (V,  cap.  XXI).  Or 
la  torta  credenza  viea  riprodotta  nell'atto  di  Dante:  e  Giovanni  che  pare  disdirla 
nei  suo  Vangelo,  la  impugna  qui  in  Cielo   più   apèrtamente.  —   Mentrechè 
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130  A  qaesta  voce,  l'infiammato  giro 

Si  quietò,  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  facea  del  saon  nel  trino  spiro, 
Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio. 
Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 

135      Tutti  si  posan  al  sonar  d'un  fischio. 
Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  bench'io  fossi 

139  Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice!  (') 


(fino  a  ehe)  detto  fa  (intesi  a  dirmi)  Perchè  t'abbagli  (o  contui  la 
vitto)  A  veder  cosa  che  qui  (nel  convento  delle  anime  elette)  non  ha 
loco...  non  può  e.nT^?  ~  In  terra  (hiogià)  ò  terra  U  mio  corpo...  in 

■aa  prima  sostanza.  Non  dice  altrimenti  che  Beatrice  delle  belle  sae  membra 
nel  V.  51  dol  C.  31  di  Purg.  —  B  sarèigll  (e  terra  tiri  li,  o  rimarrà)  Tanto 
(tempo)  con  gli  altri  (corpi,  quanti  ne  ha  Morte  disfatti)  che  il  numero 
nostro  (cioè  df' prede slini ti  alla  gloria)  Con  l'eterno  proposito  (a  quello 
che  Itlìio  stabili  da  principio)  s'aggaagli...  risponda  a  puntino.  Propositum 
graliae  lo  chiama  S.  Paolo  a'Romani.  Ritorna  sì  fatta  credenza  n^l  Canto  pe- 
nultimo. —  Con  le  due  stole  [di'lV anima  insieme  e  df-.l  corpo)  nel  beato 
chiostro  (nel  Cielo  E  npiren)  Son  le  due  luci  sole  (il  Fijjliuolo  di  Dio,  e 
la  Vergine  Madre)  che  salirò...  che  sctvse  dinanzi  da  noi,  l'una  in  forma  di 
Sole  raggiante,  e  l'altra  di  schvtto  zoffir-),  cotosta  di  sèguito  a  quella,  testé 
risalirono.  (V.  nel  C.  23  il  v  20  o  il  ^2  col  101)  —  E  questo  apporterai 
(questo  vero)  nel  mon^o  vostro...  nrl  tnonlo  de>jli  uoniinì^  a.  cui  dèi  tor- 
uare.  Da  questo  parolo  trapela  altrtìsi  la  missione  di  Dante,  già  propugnata  più 
volte.  K  vorrai  notare  che  i  cori  beati,  non  prima  son  proferite,  che  cessano  ì 
canti  0  la  ruota,  e  Giovanni  esordisce  in  più  alto  dottrine  al  Poeta. 

(1)  A  questa  voce  otc.  dal  v.  130  al  139.  —  A/l'uìirire  di  questi  dett'\ 
rinfiammato  giro  (il  oirar  che  facevano  i  Tre  V'iocìs-iimamente  per  caldo 
d'amore,  secondo  eh  è  scritto  nel  v.  10^).  Si  quietò...  andò  cessando;  e  mi 
piace  (per  ciò  che  vedremo)  che  il  verbo  sia  identico  a  quello  del  v.  5  nel  C.  75 
—  Con  esso  il  dolce  mischio  fad  -/n  trtnp)  col  dolce  indistinto  o  roi- 
Bchiato  de'cmxi)  Che  si  facea  sentir  {'^h-'  ^'tonavi,  soave  al  mio  senso) 
nel  trino  spiro...  n-l  dentro  atre  hirixi  ove  ■ird*'V(in  d'amore  gli  apostotici 
spinti.  —  Si  come...  in  qu^l  m-^do  che:  e  ti  s'appresta  una  vivida  o  nuova 
aimilitudine,  a  renderti  all'occhio  e  all'udito  il  quietar  di  que'giri  e  di  quelle 
note.  Basa  è  tolta  da'navichieri,  rooventisi  rapidi  iu  acqua,   qual   ruotano  i  tre 
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Beati  oelraere  di  questo  Cielo  —  Per  Cessar  (iechivare,  poitilla  il  Volpi) 
fatica  o  rischio...  Bla  il  verbo  fornisce  il  sao  doppio  senso  a*doe  casi  ch'ha 
in  sé  l'imagioe.  Il  primo  ragguarrda  al  panare  de*reniigaoU  già  faticati:  il  se- 
oondo  a  eansare  o  perìeol  di  scoglio  nascoso  od  intoppo  di  legno  ohe  occorra  — 
Oli  remi  (aleggianti  sai  lati  alla  nave)  pria  nell'acqua  ripercossi  (che 
prima  a  vigor  di  braccia,  e  con  giusto  metro,  batteano  fendendo  Tacqua)  Tatti 
si  posan  (ristanno)  al  sonar  d'un  flsolilo...  che  mandi  il  oòmito,  a  far  se- 
gnale. Dae  sole  cose  (ancorché  sien  molte)  io  porrò  in  aperto  da  questa  ima- 
gine;  l'una  notabile  per  suo  artificio,  e  pregevole  l'altra  a  ragione  di  scienxa. 
Appartiene  all'arte  quel  eh'  odi  pe*  versi  medesimi  :  un  cotale  fruscio  misurato 
che  allenta  oscltando,  e  cessante  la  causa  prolunga  un  tal  poco  gli  effetti.  Ap- 
partiene a  Divinità,  ohe  Oiovanni,  signacolo  di  Carità,  ponga  modo  ai  due  altri, 
che  son  di  Speranza  e  di  Fede;  si  come  vedemmo  nel  29  di  Purg.  (▼.  ViS)  la 
Virtù  dell'Amore  dar  regola  e  moto  alle  due  compagne  —  Oh  quanto  (esclama 
il  Poeta  rompendo  la  narrasione)  nella  mente  (mi  sta  nella  mente  ch'io)  mi 
commossi...  mi  turbai  ne'pensieri  etc.  —  Qoando  mi  volsi  (sul  destro 
mio  lato)  per  veder  Beatrice  (e  con  lei  consigliarmi,  od  attendere  s'ella  al 
parlare  mi  prevenisse,  come  avea  fatto  co'due  preoedenti)  Per  non  poter 
vederla  (non  potendo  vederla,  abbagliato  com'era  degli  occhi;  e  stringasi 
questo  col  mi  eommoMsi)  bench'io  fossi  (e  sapessi  d'essere)  Presso  di  lei 
(ben  ricino  ad  essa)  e  nel  mondo  felice...  e  là  dove  non  regna  che  gaudio 
e  beatitudine.  Adunque  la  luce  del  divo  Amor^,  flssi^  alla  prima  fonte  che  versa 
pe'raggi  del  prediletto  fra  tutti  gli  Apostoli,  ha  tolto  al  Poeta  la  vista  di  quella» 
che  quasi  riverberata  discende  sugli  uomini. 


Paraà, 
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CANTO  XXVI. 


Sommario  —  ProMgaa  l'Apottol  QioTaanl  trattuido  il  Poeta  la  riguardo  alla 
tona  Virtù  Teologale:  o  anii  tatto,  a  qual  aegno  olla  miri,  o  qaol  oh*  ella  ila. 
Rispond'egU  ch'ella  è  Amore  a  quel  sommo  Bene  ohe  appaga  i  oeleati;  ma  stretto 
di  nuove  dimaode,  ti  volge  a  flloeofici  argomeati  e  ad  autorità  di  scrittore,  e 
tra  Taltre  dell'Apostolo  stesso.  Il  quale,  com'è  esausto  il  discorso  deirintelletto, 
lo  chiama  a  toccar  del  divino  Amora  secondo  che  detta  l'affetto  e*l  sentir  della 
gratitudine:  a  che  il  Poeta  è  si  pronto,  che  un  cenno  gli  basta.  Possenti  Inviti 
di  Carità  son  per  lui  l'esistensa  donata  all'uomo,  e  la  sua  Redensione,  e  Teterno 
premio  promesso  a'booni.  Però  l'amore  esser  giusto  che  si  diffonda  da  uomo  a 
uomo,  e  più  forte  quant'uomo  è  più  addentro  in  divina  Oraxia.  Cessato  il  par- 
lare, le  schiere  celesti  intuonano  il  Sanctus  :  e  in  quella  il  Poeta  ripiglia  la  vi- 
sta. K  stupisce  d  un  quarto  lume  ch'e'vede  co*tre  degli  Apostoli,  e  inteso  che  in 
questo  si  fascia  la  vita  d'Adamo,  s'invoglia  a  saper  di  lui.  Ma  il  previene  l'an- 
tico i^adre,  e'I  compiace,  accennando  all'età  del  Creato,  alla  prima  lingua,  e  al 
suo  brave  soggiorno  nell'Eden. 


MentrMo  dabbiava  per  lo  viso  spento, 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
Usci  uno  spiro  che  mi  fece  attento, 

Dicendo:  Intanto  che  ta  ti  risense 
Della  vista  che  bai  in  me  consunta, 
Ben  è  che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque,  e  di'  ove  s'appunta 
L'anima  tua:  e  fa  ragion  cbe  sia 
La  vista  io  te  smarrita  e  non  defunta; 
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10    Perdio  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Re;;ion  ti  condnce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  chVbbe  la  man  d'Anania.  (*) 


(l)  Mentr'io  dabbiava  etc.  dal  r.  1  al  v.  12  —  F.-'t   t*>t.ia   e  tpermsa 
par  Io  viso  spento...  <i  ■''tjionr  drlì-x  mia  rista.  a-'\*norti!a  dal  troppo  lume 
d»»l  ieri*  Aj'O.iloIo.  1!  s-n^o  aroauo   nft  a  questo   luof?o    pare    vorrA    trascura -si. 
SAp«ii'lo  noi  come  Carila  a'.i  chiamala  *'  ••'fUetiHisimi  vìn-ttum,  abbiamo  *?om- 
nn.<M)  il  peri^hf'  la  l'»-""  d"-  ■l'i-i'^ia  s.jla  a'ibia  tolto  al  PofHa  l'uso    depi;  occh:  rhe 
Kianuo  a  tlirura  doii'iut-lleu-^.  L'umano  intelletto   vieppiù    s'abhafrlia,  **   duhita 
a'i'iiì  alti  misteri.  :1u''h'\  la  d.>ttrina  lO  vuoi  dire  la  >cien3taf  non  operi  arifta..ar!o; 
e  di  c:ò  tra  nou  m.ilto  avrà  cura  Beatrice,  chV*  Teologia.  —  Della    (a  ti  «'M, 
con  lueoo  fl^i.'an/.i >  fulgida  flamma  (di  S.  (ìiovanui)  che   lo    spense  <o 
i'opp.^<sr  cui  viv.»  «.j.'.-n  i,).-.-)  Usci  uno  spiro  (ni  ì  roe  ol  un  fiato,  o-.I  uà 
tw>n')  che  mi  fece  attento  frh-'  'ittì-ixie  H   iuta  a'.le.ìzione^   o    fer.aio  la 
mia  mentf'  di '-bio  -j  Dicendo:  Intanto  fpf'  tcr\poj  che  tu  ti   risense... 
^ri.«''ii«i:  eh»)  duri  a  r  tr-Tti  d-l  y-nsn)  DeUa  vista  ^o   deWuio   d-^gli  o,:cli) 
che  hai  in  me  (nel  m-o  lume  ndo-rhiandn)  consanta...  annientata:  p.arola 
ch«'  ri ved -l'Ilio  u-ll'ultinio  C.iih.t.  —  Ben  è  (i:  fla    h'ionn  oil  utile)   che  ra- 
gionando (in  •/■<'■-  '5''ini:ui:i  /■';/.'>,.-;  la  compenso...    t'i    ì'j  compensi 
•  Con  1''  parok'  c.ini|i>'iiv  il  v-lcre.  i.  Po*!  il  TouimasrH).  Non  ripugna  che  l'uo- 
mo |ii«r  xi.i  di  rrii:i"n:r!  !»:,:■  Ji^;.o:i:?.i  -•  rontV-rt:  s.''  «o^so  alla    r-r-/.'»).    Percioc- 
ché. .««l'blìM'^  "-a  si:i  vi:t'i  o  i-it-vizi  attiva  lar_' ta  >la  1):j.  non  !»■?    vieu-s    perj 
che  hì»'***^""*-  I'"'"^  "'^"   ''-^  ''■'•*  ali  a.'ilmj  umanj  rounatuiata.  A  tal    sens .-   mi- 
rano i  di«Mi  «li  Mnv'o  L  imi-ai  lo  ii*»vv.  >',~'J)  .!.>:  C.   10:  e.^u/i  di  Virifilio  oe'vv. 
l»l-!>'  «!"•  ''^  '^-  ^**  ■■'    ^^    '  :-;-)ud.3r  che  fa'sela  il  I*).»:.!  al!  Apostolo,    è    lorza 
che  re;sti  n»l  r;i7i-->ii.il.".  tì:ii'b-'  n.Mirir'.  torniiii'li")   a    nuova    vista,    n.d    Ta?.';a 
defrno  di  più  vu'.;  nii  i-oijr  •pigienti.  C^-i  l'ciratri  rMMite.  tri   il    >"i  ronurml  ve- 
dere, ci  n-ld.ta  l'aiit'  lì  ilivaiiì  tra    -i.»;'/-  ...mj-;  ■>  che  sill.-pizza,  e  div  .,  t  Gì  x- 
sia  che '^■■upi-  ••  r  v.la    —  Comincia  dunqiio    l:vì   f«.>min.irti    JMm-    v;  e 
di'  (a-^suii."  stil  <li  |-r'- oli-t,  n  ;i  altnui.'Hii  eh»  u'!."i  u'iì  altri    -iiie)    ove    s'ap- 
punta L'anima  tua...  .;  7  ■  ■  >•  -tìti.'io  <y'>'''  ^  ■/'•>■•'  tu  ■  i  tuoi  dejtid  .■•/  — 
B  fa  ragion  ca  i;ì.>  .-oi.tv  n    .■■.■/),  r.  rfn.  C<  f>  not.i  tal  fr.is^  dal  v.  U5  ■IM  Sii 
^•Inf.i  che  sia  La  vista  in  te  ('7  .uà  rf 'J  smarrita  e  non    dcfun- 
ta..«  'tt''*'-'''-  '■' *   ■ '^"  '*/''''"■  Il  l'0"ta  la  dit^a  a/).»*.'!  io  du^  volte)  Df»'prinii 
versi:  •*«>"'•"'  "aiura  di  i.hi  di'. .  i  o  imiiaura,  lii  flnt,»..»rsi  il  male   in    peir::!o    — 
perchè  la  Donna  (li.vitri.- •.  .lirint  <-/>.. .-.,;  che  per  questa  dia  Re- 
g'ion  ti  conduce  (la  ipial  •  t'.-  scoria  ]i.»r  la-ipio  d-^'r^-ji.i  '  tcmti)  ha  nello 
aguardo  i'!!''"'  s;.-.o.'i:,)  .:.-l   i'.v.u  V-;.,  La  virtù  f'-tj  ).'  ì;:  )  Ch'ebbe  la 
man  d'Anania...  V.  l'Iì    ir     \,  ■/  r.-    ■  al    i-ap.    I\    <    Paulo  (al;or   Saul..) 
.^.^..latu  'l;"l  I>  ^'1  ■•  '!■  <'!Ì>.:o.  .!  <!st.rr.''ntto  dal  irri-l,)  ili  li»-.    <\i\\.\    via    d.    J».»- 
iiiasco.    ri»''.''"'  [•"r  -''«'' -^  la  vista  ;j.  r  ^xth  •l'Aun;   ;    \-.  n:"iiii"i,ti  !a  «i  .   -.-t 
,,,.,., /.i/,-iC'-  ha  viii'i  -li  schiarar  rint-ll<.'tro  a  ì. ■>•/..>  n  'iib'-i,  o  ab'iO-jì-ro  ,/ 

•<)  (2ui  noii  basta  per  so  la  ravion  d'.''ino:t.i!i. 
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Io  dissi:  Al  sao  piacere  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fiur  porte 
15       Quand'ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'  ardo. 

Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 
Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

Quella  medesma  voce,  che  paura 
20       Tolta  m'avea  del  sùbito  abbarbaglio, 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E  disse:  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dìcer  convienti 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio.  (^) 


(1)  Io  dissi:  etc.  dal  ▼.  13  ti  ▼.  24  —  Al  sao  piacere  (secondo  il  suo 
giìMto  oobsiglio)  e  tosto  e  tardo...  o  sia  presto  o  meno:  <  È  rassegnato 
<  airindugio  ;  (considera  il  Tommaseo)  prova  di  virtù  più  matura.  »  Vegna 
rimedio  (risani  ella)  agU  occohi  che  fùr  porte  (i  miei  occhia  che  aper- 
sero al  cuore  la  via)  Qaand'eUa  entrò  (in  me,  o  vaoi  nell'anima  mia)  col 
fuoco  (a  destarvi  la  liamma  di  queiramor^^j  ond'io  sempr*  ardo...  di  cui 
da  quel  giorno  risento  gli  at'dori:  Il  Petrarca,  narrando  nel  3  dei  suoi  Sonetti 
com'egli  in  vaghi  di  Laura,  a  ben  poco  sta  ohe  non  oopj  con  quel  suo  aperta  la 
via  per  gli  occhi  al  cuore.  Nel  30  di  Purg,  il  concetto  guadagna  di  ^gnità ,  se 
rileggi  dal  v.  40  al  43  —  LiO  Ben  (qoi  risponde  alla  inchiesta)  che  fa  con- 
tenta questa  Corte...  che  appaga  ogni  amore  e  negli  Angeli  e  negli  Bictli 
Egli  è  Iddio  sommo  Bene.  Deus  est  (nella  Somma)  summum  bonum  simpliciter^ 
et  non  solum  in  aliquo  genere  vel  ordine  rerum.  Non  reco  a  soprabbondanaa 
si  fatta  clausola;  ma  come  acconcia  a  chiarire  i  due  versi  appresso,  cosi  varia- 
mente tratuti  da'  chiosatori  —  Alfa  ed  Omega  ò.. .  vale  a  dire  principio 
e  finCf  com'Alfa  è  la  prima  lettera,  e  l'olUma  Omega  del  greco  Alfabeto.  Ego 
sum  Alpha  et  Omega,  principium  et  finis,  bandisce  Dio  stesso  in  più  libri  sacri. 
E  il  Poeta  deriva  da  tale  sentenxa  una  imagine  splendida  di  poesia  ;  quasiché 
l'Universo  sia  un  grande  volume,  che  letto  ai  mortali  da  Amore,  oh'  è  istinto 
nativo,  con  varia  tempra  susciti  in  loro  l'affetto  del  bene  e  l'inquieto  desiderio 
del  conseguirlo.  E  sul  legger  d'Amor*  si  spasia  il  traslato  al  presente  luogo  , 
qua!  già  sul  dettare  e  spirare,  nel  24  di  Purg,  dal  v.  58  al  00.  Né  il  leggere 
in  luogo  di  far  conoscere  o  palesare,  è  metafora  nuova,  dopo  il  r.  04  del  IO 
d'/n/*.  —  Di  qnanta  scrittura  Amor  mi  legge  (di  tutti  quanti  i  beni 
che  mostratasi  Amore,  e  che  fammi  deiiderara  nel  libro  infinito  della  ^aturaf 
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Tal  vero  allo  intelletto  mìo  scerne 
Colai  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 
40    Scernei  la  voce  del  verace  Autore, 
Che  dice  a  Moìsè,  di  sé  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 
Scernilmi  tu  ancora,  incominciando 
L'alto  preconio,  che  grida  l'arcano 
45       Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando.  C) 


che  quinci  scende  {di  qui,  dal  Cielo,  per  via  di  Rivelaziono  deriva)  Co- 
tale amor  (al  Ben  Sommo)  convien  (è  forza)  che  in  me  8*imprenti... 
ch'è  un  dir  ai  suggelli,  o  s'imprima  in  imagine  dentro  di  me.  L*obedienzn  e 
la  fede  All'autorità  celeste,  appartengono  Tana  airadfetto,  e  alla  mente  l'altra; 
e  si  stan  volentieri  congiunte  —  Chò  il  bene  (eh  è  a  fin  di  beatitudine)  in 
quanto  ben...  cioè  in  quanto  sia  yero  bene  e  non  talso.  Alla  qual  distinzione 
può  aprirti  gli  occhi,  se  già  non  gli  aperse,  il  C.  17  del  I*urg.  e'I  parlar  di 
Virgilio  sul  dritto  e  sul  torto  Amore  sull'orme  d'Aristotele,  e  massimamente 
tornando  a  considerar  Tintenzioue  di  quelle  parole  dal  v.  133  al  135  —  Come 
s'intende  (appena  è  da  noi  compreso)  Cosi  accende  (in  noi)  amore... 
Dalla  apprensione  ó' un  bene,  consegue  il  piegarsi  che  ad  esso  fa  l'animo  umano, 
e  in  si  fatta  attrattiva  si  genera  amore  —  B  tanto  maggio  (e  l'acceso  amore  è 
di  tanto  più  grande)  Quanto  più  di  boutade  (o  di  virtd  o  di  valore)  in 
so  comprende...  o  contiene  —  Dunque...  É  un  cotale  entimema:  Se  tanto 
è  maggior  V amore  quant'è  migliore  il  bene  pel  quale  s'accende ,  ne  viene  che 
il  massimo  amore  sia  volto  in  Dio,  come  in  Bene  che  avanza  non  pure  ma  ò« 
cagion  prima  e  sola  d'ogni  altro  bene.  Col  testo  anderemo  a  ragion  di  sintassi. 
Adunque  convien  (di  necessitai)  che  la  mente  (e  pooi  dire  i  pensieri  e  gli 
affetti)  di  ciascun  (uomo)  che  cerne  lo  vero  (che  disceme  la  veri0)  in 
Che  (nella  quale)  si  fonda  questa  prue  va...  (cioè  come  Iddio  sia  la 
somma  di  tutti  i  beni,  e  la  causa  essenxiale  di  eesi)  Si  muova  amando  (sia 
tratta  da  Amore)  alla  Bssensia  (divina^che  vai  quanto  a  Dio)  ov'è  {nella 
quale  è)  tanto  vantaggio  (od  eccesso  di  là  d'altre  essenxie)  Che  ciascun 
ben  (qual  ch'ei  sia)  che  fuor  di  lei  si  trova  {all'infuori  di  Dio)  Altro 
non  ò  (né  può  essere)  che  di  suo  lume  un  raggio...  (o  un  ri/tesso  del 
lume  divìino)  Più  che  in  altra...  qualsiasi  Essenzia.  Rivedi,  per  sua  analo- 
gia coi  presente  luogo,  il  ragionamento  deli'Aquinate  nel  C.  13,  dal  v.  52  al  60. 
Rimane  la  pruova  del  detto  Vero:  ohe  in  Dio  sia  VEstenzia  e'I  principio  di 
ciascun  bene. 

(1)  Tal  vero  etc.  dal  r.  37  al  v.  45  —  Da  ragion  fllosodoa  o  Datoimlti  fa 
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Ed  io  udii:  Per  iotelletto  ornano, 
E  per  autoritade  a  lai  concorde, 
De'  taoi  amori  a  Dio  goarda  il  sovrano. 


pMM  MÌVautorità  de*  tapienti ,  e  ood  più  diritto  alla  rivelata,  attingMidola  di- 
•tintaroent»  ooai  dalla  Bibbia  che  dal  Vangelo.  Colai  verità  (aoeotativo  oha  at- 
tende il  100  verbo)  all'intelletto  mio  (perch'io  la  eonotea  od  intanéa)  so^ 
ne...  Abbiam  qui  una  variante  in  «l«mtf,  adottata  da  molti:  ed  è  tropo,  daeante 
òmXL' appianare  o  distènder  (che  tale  è  il  sento)  in  contrario  de'  luoghi  erti  o 
montUùH  o  scabri;  e  però  accomodato  allldea  di  fu  piano  ed  agevole  ciò  che 
la  mente  non  oonoepiaoe  di  prima  giunta.  Bai!  fatta  intenaione  il  trovammo 
Qiato  nel  C.  11  al  v.  24,  ed  assai  chiaramente.  Ma  qui  non  par  caso  egnale: 
trattandosi  invece  di  brevi  ed  acato  sentense,  le  quali  più  tosto  additaHO  che 
non  ischiarino  a  lunghi  ragionamenti  il  suddetto  Vero.  Or  lo  scemerà  in  soon 
di  mostrare  o  indicare^  o  di  simil  atto,  ha  perspicuo  esempio  nel  v.  115  del  S6 
di  Purg.^9  siccome  risponde  assai  meglio,  per  sentir  nostro,  al  giudisìo  di  questi 
versi,  cosi  fu  prescelto  da  noi,  non  perchè  slam  devoti  meno  al  saper  di  coloro 
ch'han  tatto  altrimenti  —  Colui  (ha  chi  vuole  Aristotele^  e  chi  Platone)  che 
mi  dimostra  (per  umana  sapiensa  che  sente  il  divino)  il  primo  Amore 
(la  causa  prima  che  muove  VamoreJ  di  tutte  le  sustansie  (od  esseri)  som* 
piteme...  immortati.  Bspressione,  che  in  bocca  di  Dante  cristiano  e  cattolico 
inohiude  gli  uomini  e  gli  Angeli  e  Dio  medesimo.  E  valgami  il  v.  91  del  17  di 
Purg.  Ambidue  que'  filosofi  accennano  a  tale  principio;  ma  par  che  Platone, 
nel  suo  Convivio,  lo  accenni  più  drittamente,  dettando:  Perspicuum  esse.  Amo- 
rem  Deorum  omnium  antiquissimum  augustis^imumque  esse  —  Scemel  fcel 
scemerò  disvela)  la  vooe  (o  parola)  del  verace  Autore...  di  Dio,  primo 
ed  unico  Autore  di  Verità  —  Che  dice  a  Moiisò  (nel  C.  33  dell'Esodo) 
Ostendam  omne  bonum  libi  —  Di  8Ò  parlando  (cìoh  della  propria  Bssensa) 
Io  ti  tarò  vedere  (òVostetuiam  (t6t  del  testo^  ogni  valore...  omne  bonum: 
equivalente,  se  bene  è  ciò  che  vale  a  fine  di  felicità  —  Scernilmi  tu  ancora 
(e  tu  pur  lo  mi  accenni)  incominciando  L'alto  preconio...  alle  prime 
parole  del  tuo  Vangelo:  cui  ben  si  conviene  il  preconio,  siccome  sinonimo,  anche 
al  parer  della  Crusca,  che  il  definisce:  pubblicazione  di  bene.  Non  men  gli  s'ad- 
dice l'epiteto  à*alto,  effigiato  altresì  nell'Aquila,  come  al  più  sublime  de*  qnaUro 
Bvangelj.  In  principio  erat  Verbum;  son  queste  le  prime  parole,  ed  è  questo 
V incominciando:  né  Verbo  è  altrimenti  che  concetto  d*  Amor  coeterno  essen- 
siale  in  Dio.  Vanamente  si  recan  per  altri  altri  luoghi  di  quel  Vangelo  o  del 
suo  primo  Capo  ;  poiché,  a  chi  ben  guardi,  bene  d'amore  è  conchiuso  in  quel 
detto  —  Che  grida...  il  quale  (preconio  o  Evangelio)  proclama.  Indi  il  grida, 
ch*ò  proprio  de'  banditori,  o  praecones  latinamente,  indi  il  bando  del  v.  seguente 
—  L'arcemo  Di  qui  (le  arcane  cose  o  t  misteri  di  questa  celeste  vita)  laggiù 
(al  vostro  mondo)  sovra  ad  ogni  altro  bando...  pid  attamente  d'ogni 
altro  Evangelio.  É  senteosa  di  S.  Agostino:  Ioannes  altius  mulloque  sublimius 
aliis  tribus...  de  Domini  divinilate,  quomodo  nullus  alius  est  locutus. 
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Ma  di'  ancor  se  ta  senti  altre  corde 
50       Tirarti  verso  lui,  si  che  ta  suone 

Con  quanti  denti  quest'amor  ti  morde. 
Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'aquila  di  Cristo;  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione.  (^) 
55    Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi, 

Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  caritade  son  concorsi; 


(1)  Bd  io  udii:  etc.  dal  v.  46  al  v.  54  —  Il  beato  lu.na  di  8.  Giovanni,  non 
pnre  approva  i  concetti  di  Dante,  ma  vien  confortandolo  in  buA.  l^er  intel- 
letto amano  (sia  per  ciò  che  ti  dà  nat'trale  diacemimento:  cii'è  quanto  pro- 
testa il  Poeta  dal  ▼.  28  al  36)  B  per  antoritade  (e  sia  per  giudicio  de*  savj 
in  terra  e  per  le  superne  ritehtxioni  (è  il  contesto  de'  ▼▼.  37-45)  a  lai  con- 
corde (non  ripugnanti  all'umana  ragione)  De*  tuoi  amori  (tra  quanti  a- 
mori  s'aocendon  nell'anima  twi)  a  Dio  gaarda  U  sovrano...   fa  ohe  t» 
serbi  a  Dio  il  mastimOf  il  più  fervente:  Diliges  Dominum  Deum  iuum  ex  loto 
corde  tuo,  et  ex  tota  anim-t  tua,  et  ex  tota  mente  tua,  et  ex  Iota  virtute  tua. 
(in  S.  Marco,  Gap.  VII)  Bel  verbo  è  cotesto  guardare  nel  senso  ansldetto,  allor- 
ché di  gran  pregio  è  la  cosa  che  s*ha  a  eonaervare,  o  di  &cU  glattura  —  BCa 
di'  ancor  (che  il  già  detto  non   basu)  se  ta   senti   (in   te  stesso)  altre 
corde  (figura  ch'esprime  attrattiva)  Tirarti  Terso  lai...  che  potentemente 
li  traggano  t^  amar  Dio  —  Si  che  ta  saone  (suoni,  cioè  nettamente  di' 
chiari)  Con  qaanti  denti  (novello  traslato,  che  vai  per  impulsi)  qnest'a- 
mor  ti  morde..*  per  quali  affetti  Vamore  di  Dio  ti  commuove,  e  vie  meglio 
di  sé  ti  rin voglia.  Tal  figura,  che  parrà  strana,  è  ispirata  per  avventura  a  quella 
del  Salmo:  Zelut  domus  luae  comedi t  me.  —  Non  fa  latente   (non  mi  fu 
oscura,  o  anche  meglio,  naseoia)  la  santa  intensione  (ciò  che  intendeste  o 
volesse  da  me)  DeU'aqoila  di  Cristo...  L*Apostol  ohe  vide  più   addentro, 
e  volò  più  alto  in  dottrina  di  Cariti.  QuéiV Aquila  istessa,  ch'el  vide  in  aroana 
visione,  fra  t  quattro  animali  simbolid  (et  quartum  animai  simile  aquilae  VO' 
tanti)  divenne  sua  imagine  o  emblema  tra  i  Vangelisti.  Il  Poeta,  oon  bello  ar- 
dimento identifica  Oiov  tnnì  nell'Aqutto;  ma  prima  di  lui  Tavea  osato  Agostino 
con  queste  parole:  Aquila  ipse  est  Ioannes  sublimtum   praedicator  —  Ansi 
m'accorsi  (e  per  giunta  mi  feci  accorto)  Ov^  {ykf{xA\Si)  menar  ^olea  (di- 
rizzare, e  a  qual  fine  condurre)  mia  professione...  qu^  ch'io  professava 
rispetto  alla  Carità,  Egnal  vocabolo  al  ▼.  61  del  C.  S4,  io  riguardo  alla  Fedt, 

Farad.  79 


Che  l'essere  del  mondo,  e  l'esser  mio, 
La  morte  cb*el  sostenne  perch'io  viva, 
60       E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'lo, 
Con  la  predetta  conoscenza  viva, 
Tratto  m'hanno  del  mar  dell'amor  torto, 
E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 
Le  fronde,  onde  s'infronda  tutto  l'orto 
65       Dell'Ortolano  eterno,  amo  io  cotanto, 

Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  pòrto.  (^ 


(1)  Però  ricominciai:  etc.  dal  v.  55  al  v.  66.  —  Tatti  quel  morsi 
(  prosiegae  e  si  chiude  il  traslato  dei  denli  )  Che  posson  (  per  via  dell'  af- 
fetto) fax  lo  cuor  (far  che  il  cuor  dell'uomo)  volgere  a  Dio  (ti  volga  ad 
amare  Iddio)  AUa  mia  caritade  (a  ordinarmi  cioè  in  carità)  son  con- 
corsi... han  cooperalo  —  Chò  (perà  che)  l'essere  del  mondo  (il  mira- 
btrordiae  di  Creazione)  e  l*esser  mio  (fatto  a  imagin  divina)  I«a  morte 
(di  Ooce)  ch*el  sostenne  (volente  e  paziente,  facendosi  Uomo)  perch'io 
▼iva...  a  redimer  me  e  gli  altri  tutti  alla  vita  di  Grazia  —  B  quel  che 
spera  ogni  fedel...  la  beatitudine  etema:  obietto  di  Fede^  e  da  cui  la  Spe^ 
rama  vien  generata,  secondo  i  vv.  64  del  C.  S4  e  67  del  26  —  Com'io...  la 
tpero,  ad  un  modo  con  ogni  fedele  —  Con  la  predetta  (dal  ▼.  25  al  45| 
conoscensa  viva...  sia  procedente  àbWintellfUo,  e  sia  dairatt/ort'/ò:  per  le 
quali,  così  rispondenti  tra  loro,  vivamente  ho  compreso  quanto  Iddio  voglia 
amarsi.  —  Tratto  m'hanno  (o  scampato)  dal  mar  (da'flntti  insidiosi)  del- 
l'amor torto  ^sviato  dal  bene  verace)  B  del  diritto  {mare^  che  va  a'ptnmt 
beni  ed  ha  fine  in  Dio)  m'han  posto  alla  riva...  mostrandomi  il  buon 
cammino.  «  Due  mari  (censura  cosi  il  Tommaseo)  uno  dell'amore .  torto  e  uno 
<  del  diritto,  non  so  se  sia  vero.  »  La  nota  è  enigmatica,  come  fa  spesso;  •  noo 
80  se  ferisca  al  pensiero  o  alla  forma.  Nel  primo  caso,  chi  negherà  che  virtà  e 
vizio,  che  male  e  bene,  che  verità  ed  errore,  non  sian  due  tragitti  da  questa 
alla  vita  eterna,  un  de'quali  ci  regge  a  tranquillo  porto,  •  ci  manda  a  iiaafira* 
gio  l'altro?  B  se  stiamo  a  figura,  chi  mai  può  contare  i  pooti,  pe'qualt  il  reo 
vi  vere  o'I  buono,  e'I  processo  de'casi  o  degli  atti  umani,  è  adombrato  In  un 
mare  o  in  fortuna  od  in  calma?  —  IjO  fironde  (nel  quarto  caso)  onde  8*in- 
fronda  (delle  quali  s'adorna)  tatto  l'orto  DeU'Ortolano  etemo...  Fi- 
gura evangelica;  e  Dante  si  piace  di  ribadirla  (dirò  così)  ripetendo  l'idea  col 
confórmi  del  verbo  col  nome,  e  del  nome  ooU'attributo.  Nel  senso  proprio,  è 
Iddio  rOrtotanOf  cioè  il  conditore  e  cona^^rvatore  di  questo  nostro  che  diciam 
■tendo:  e  le  fronde,  o  vuoi  ramicelli,  son  gli  f<om/«»i  tutti  chV  vi  fk  nawcere  • 
rMMsoBor*  di  tempo  in  tempo  e  di  secolo  in  aecolo.  La  coltura  divina  t*J 
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Si  compio  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo 
70    E  come  al  lume  acuto  si  dissonna 
Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre, 
Si  nescìa  è  la  sùbita  vigilia, 
75       Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 

Onde  me'  che  dinanzi  vidi  poi, 
80       E  quasi  stupefatto  dimandai 

D'un  quarto  lume  ch'io  ^idi  con  noi. 

E  la  mia  Donna:  Dentro  da  que'  rai 
Vagheggia  il  suo  Fattor  l'anima  prima 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai.  (*) 


Altresì  per  l'ufficio  di  gente  eletta,  siccome  vedemmo  (ia  proposito  a  8.  Dome- 
nico) nel  C.  12,  ove  la  congregatone  de'fedeli  ò  in  imagini  d'Or/o  Cattolico, 
E  tutti  gli  annotatori  rammentano  come  Gesù,  surto  appena  da  morte,  appa* 
risse  in  tal  forma  alla  Maddalena,  di  che  in  S.  Giovanni  nel  cap.  XX:  Illa 
eccistimant  quia  hortulanut  essei  eto.  —  Amo  io  cotanto...  Amo,  adunque, 
gli  uomini  tutti  per  tal  misura  eie.  La  professione  del  Poeta  si  chiude  con 
l'altro  precetto  eh 'è  sustansiale  di  Carità:  Diliget  proximum  $uum  tanquam 
té  ipaum.  Ma  questo  amore  è  per  Dante  un  riflesso  di  quello  che  appuntasi  in 
Dio:  d'onde  avviene  che  amando  gli  uomini^  s'ami  in  loro  Iddio  stesso  che  in 
essi  trasfonde  la  propria  imagine.  E  ne  consegne,  che  tanto  ami  l'uomo  gli 
altri  uomini,  quanto  da  lai  (cioè  da  Dio)  a  lor  di  bene  ò  pòrto...  è  eo- 
m'tnicato  in  loro  di  Grazia.  La  quale,  in  virtù  di  quel  pòrto^  si  mostra  di 
nuovo,  non  merito  nostro,  ma  dono  gratuito  e  liberale  del  sommo  Bene,  Si 
fatto  giudizio  parratti  a  un  diproHso  altresì  nel  Convito ,  per  queste  parole  bre- 
vissime: <  La  misura  dell'amore  è  la  quantità  del  dono  di  Dia  » 

(1)  Si  oonv'io  tacqui  etc.  dal  v.  67  al  v.  84.   —   Rhbi  a  pena   finito  il 
parlare^  che  un  dolcissimo  ccuito  Risonò  per  lo  ci«lo...  iter»to  e  dtf- 
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Fec'io  in  tanto  quanto  ella  diceva, 
Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
90       Un  disio  di  parlare  ond'io  ardeva; 
E  cominciai:  0  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro; 
Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 
95       Perchè  mi  parli:  tu  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico.  (') 


Iti  seguente:  col  raggio  de'  snol.  Se  il  raggio  degli  occhi  di  Beatrice  ha 
potere  di  mettere  in  fuga  qaant*è  di  quisquilie  negli  occhi  al  Poeta,  il  traslato 
è  da  Sole  che  sperda  le  nebbie;  né  meglio  ohe  in  nebbia  od  in  simil  voce  potea 
tramatarsi  la  locuzione.  Splendore  di  Vero  e  qui^uilia  d'errore;  Beatrice  divina, 
e*l  Poeta  mortale:  in  ciò  sta  la  Agora,  e  con  essa  l'antitesi  —  Ohe  riftilgava 
(il  qual  raggio  vibravasi  acceso)  più  di  mille  milla...  in  immenso\  ohe 
tanto  mi  pare  che  importi  in  poesia  questa  formo  la  tolta  all'Aritmetica  —  Onde 
(per  tanto  di  spazio  fugate  mie  nebbie)  me*  che  dinanii  (meglio  di  prima) 
vidi  poi  (qnind'innanti,  mercè  di  quel  raggio)  B«  qnasl  fliapeDatto  (rl« 
sponde  a  quel  neseio  dello  svegliato  nella  imagine  del  v.  74)  dimandai  D'un 
quarto  lume  (che  fosse,  e  di  quale  Spirito,  un  fuoco  novello)  ch'io  vidi 
con  noi...  cioè,  in  quel  frattempo  venuto  ad  unirsi  coi  tre  degli  Apostoli,  i 
quali  ci  stav^n  dinanti  agli  occhi,  già  fermi  ed  intesi  a  parlare  con  noi  •• 
B  la  mia  Donna  (rispose)  Dentro  da  qne'  rai  (nel  bel  mezMO,  o  nel 
centralo  nel  seno  di  quello  splendore)  Vagheggia  il  SUO  9*attor  (contempla 
amorosa  in  Dio)  L'anima  prima  (la  pid  antica)  Ohe  la  prima  Virtù 
(la  divina  ed  et/'vna  Pcisama)  creasse  mai...  abbia  mai,  o  in  età  qual  sia, 
auscitala  dal  nulla.  Ma  gli  Angeli?  Il  nome  esanima  è  virtaalmente  legato  con 
quel  di  corpo\  onde  il  titolo  pur  à*ani'naìe  a'  viventi  in  terra:  laddove  alle 
angeliche  creature,  che  anch'esse  in  lor  natura  son  prime  (Inf.  G.  7,  v.  94)  si 
appropria  il  vocabolo  di  sustanze  o  di  sussistente,  siccome  a «p^W/i.o quello  di 
intelligenze  pw  lor  privilegio  sull'essere  amano. 

(l)  Come  la  fronda  etc.  dal  v.  85  al  v.  96  —  Sottil  ramieello  è  lo  spirito 
umano,  e  cedevole  ud  ogni  soff\o\  ma  pronto  al  rifarsi  per  qaell'anMre  che  il 
trae  verso  il  buono  ed  il  vero.  Di  simll  concetto  mi  porge  indixio  l'imagin  pre- 
sente —  Che  flette  la  cima  (che  piega,  dal  /ledo  latino,  le  somme  foglie) 
Nel  transito  del  vento  (al  passare  di  vento  che  la  scommuova)  e  poi 
si  leva  (o  raddrizza)  Per  la  propria  virtù  (pel  vigor  naturale)  che  la 
sublima  (o  dispone  a  levarsi  in  alto)  Cosi  Feo'io  (curvo  il  corpo,  e  batsati 
gli  occhi)  in  tanto  quanto   ella  diceva  (meutr'ella   parli^va;  ch'è  breve 


Tal  TolU  no  animai  coTerto  broglia 
Si,  che  l*aflétto  GOQfieQ  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  bea  a  lui  TioToglia. 
100  E  similmeote  raoima  prìmaia 

Mi  facea  trasparer  per  la  coTerta 
Qnant'ella  a  compiacermi  Tema  gaia. 
Iodi  spirò:  Senz'essermi  proffèrta 
Da  te,  la  Toglia  tua  disceroo  meglio, 
106      Che  tQ  qoalmìqoe  cosa  t'è  pia 


n  •  la  frase  ha  riaeoatffo  ael  ▼.  S  M  C.  2)  Stopendo.».  pe$ 
di  ciò  di'ìo  adira:  che  io  quella  loca  gioiw  lo  Spirita  d'Adamo.  I  mcfali  cèa 
Daata  tlaTogUa  a  ooooaoere  dal  primo  Paàrt,  t'appreodooo  pa'  Tana  aagnati; 
ma  la  cagioDa  dal  suo  ttupott,  e'I  perchè  veaga  il  fuoco  d'AdasK»   par  quatto 
a'  tre  fbochi,  attirato  qoasi  al  coUoqaio  che  tratta  i  mìtterì  di  Carità  a'lneri> 
ficio  di  Radeoiàoae,  ooo  so  ch'abbia  uomo  ia  cora  Torono  intarprela.  Io  vidi 
più  volta,  e  per  più  dipinti  »  aocoppiato  l'atto  del  primo  peccato  al  aabliaM  Mar- 
tirio di  Cristo:  la  Morta  alla  Vita,  il  servaggio  al  riscatto,   la  gaerra  dlaferao 
al  Trionfò  celeste.  Ora  Adamo,  che  segue  ÌQt*^iocutore  ali  amoroao  Mistero,   mi 
torna  a  parlare  di  tale  antitesi.  E  l'anima  abbietta  per  colpa,  e  aflrancata  p«r 
grazia  d'Amore,  che  viene  a  testimoniare,  con  eloquenza  di   contraij,  la  scarsa 
virtù  (ieirumana  natura,  e  1  valore  iotìnito  della  divina   Bontà   —    B  poi   mi 
rifece  sicuro  (  irdìto:  d«l  quale  sìgnidcato  ci  han  fatto  già  beila  pmova,  nel 
C.  21  d'Inf..  il  V.  66,  e  nel  13  di  Farad,  il  I3(.t)  Un  disio  di   parlare  (e  di 
iotoodere)  ond'io  ardeva...  di  cui  mi  seotia  tu:to  acceso   nell'animo   —   B 
cominciai:  O  pomo...  ia  pimta,  intendi;  e  non  come  parrebbe  dal  Tomma* 
•eo,  cb<9  celiando  annota:  •  Chiamarlo  pano  è  un  rammentare  con   poca   carità 
«  al  padre  Adamo  il  suo  appetito.  •  Se  torni  un  tal  nulla  addietro,  dirai    torse 
meglio,  che  la  sacra  parabola  àeìi' Ortolane  eterno,  risuoni   tuttora  airorecchio 
e  alla  menta  di  Dante  —  Che  maturo  Solo...  tu  solo:  adulto,  se  tengasi  a 
pianta:  virile,  se  ad  uomo;  in  contrario  a  tutt'altrì,  che  nascono   e  cresoooo  e 
•eguon  Natura  —  Fosti  creato  (immediatamente  da  Dio)  o  padre  antico 
(nel  senso  più  esteso  dell'attributo)  A  cui  ciascuna    sposa  (di    qiuuite  ne 
vide  e  ne  vede  e  vedranno  il  mondo)  è  figlia   e   nuro...  e    nuora:   in  latino 
nurus.  Dal  primo  Padre  han  comune  principio  e  ligliuoli  e  nuore^  e  figliuole  e 
generi.  Il  gran  ceppo  ed  unico  è  Adamo   —  Devoto,  quanto  posso...  Io 
rassegno  al  devoto  quest'ultima  frase  intermedia,  nettandola  al  verbo  che  S€^e; 
invitato  da  un  caso  identico  e  sopra  ogni  dubbio,  qnal  fi  il  v.   10  d<»l  C.  2  —  A. 
te  supplico  (p<^r  aùpphco.  dia<itole  in  ì^raria  alla  rima;    e   vedemmo   replico 
al  V.  01  del  C.   G)  Perchè    mi    parli    (anzi    già    eh'  io   domandi)  tu   vedi 


«n 


Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  sé  pareglie  Taltre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quanl'é  che  Dio  mi  pose 
110     Nell'eccelso  giardino,  ove  costei 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose, 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  l'icfioma  ch'usai  e  ch'io  fei.  (*) 


(in  divino  intelletto)  mia  TogUa  fquel  eh* io  arda  di  sapere)  K,  per  adirti 
tosto  (impoMìente  d'indugio)  non  la  dico...  mi  aaiso  del  dimandartene. 

(1)  Tal  volta  un  animai  etc.  dal  ▼.  97  al  v.  114  —  Or  eccoci  a  un'altra 
imagine,  e  a  un  nuoTo  motteggio  del  Tommaseo,  ohe  postilla  cosi:  «  L*avo  Cac- 
«  ciagaida  è  trattato  con  più  rispetto  del  padre  antico^  che  diventa  ,  di  pomo, 
«  animale.  »  Per  verità,  certe  imaglni  (e  d'esse  è  qaest'una)  non  sono  ordinate 
a  fregiare  o  vituperar  chich^sia  ,  ma  sibbene  a  ritrarre  un  atto,  e  a  dipingerlo 
si  che  il  lettore  sei  vegga  in  sugli  occhi .  Indi  è  che  gli  artisti  e  i  poeti  più  sommi 
non  vanno  a  cercare  gli  aspetti  che  meglio  blandiscano  il  senso  ai  lettori ,  ma 
quelli  che  più  prontamente  ne  scuotan  la  mente  e  la  stringano  più  forte  al  pen- 
siero che  vogliono  esprimere.  Ed  io  per  cotale  rispetto  ho  inteso  le  mille  volte 
a  chiamare  maraviglioso  il  Poeta  nostro:  es  land  io  per  dò,  che,  a  sublimi  idee 
costringendo  figure  anche  vili  per  sé,  consegue  evidensa  massima  al  proprio 
concetto,  senza  punto  scemarne  la  dignitA.  Qui  il  Padre  anticOf  santificato 
nel  lungo  esigilo,  e  redento  poscia  al  divino  Amore,  e  però  in  Cari0^  più  d'ogni 
altro,  a'  suoi  Figlif  convien  che  dimostri  l'affetto  con  segni  più  manifesti,  e 
conformi  (voglio  dir  anche)  ad  umana  natura.  B  di  ciò  basti:  e  si  vegga  Tima- 
gine  —  Tal  volta...  Incomincia  dessa  da  questo  avverbio,  per  assennarti,  che 
Tatto  recato  ad  esempio,  non  è  consueto  né  pur  frequente;  ma  suole  avvenire 
per  alcun  caso,  e'I  più  spesso  a  trastullo  d'alcuno  — tJn  animai  coverto... 
od  atfviluppato  di  sotto  ad  un  panno  o  altro  velo  che  '1  eopra  ed  ingombri , 
come  già  forse  hai  veduto  di  cagnolini,  ravvolti  prima  e  abt>atuilblati  dal  pa- 
drone, e  chiamati  poscia  alla  nota  voce  —  BrogUa...  s*avf>oUola  e  n'agita  e 
ti  dimena,  —  8k  (per  tal  modo,  o  a  tal  segno)  ohe  l'affetto  (dello  sdorsene 
e  correre  alla  chiamata)  Convien  che  si  paia  (apparisce  o  si  mostra  di 
necessità)  Per  lo  seguir  (trascinata  dall'animale)  ohe  face  (che  fa  o  che 
veggiam  dietro  e  sopra)  a  lui  l'invoglia...  quel  drappo,  o  qualsiasi  tessuto 
ond'è  involto.  Dal  moti  del  panno  si  fa  palese  la  voglia  àeWantmnle  —  B  si- 
milmente... e  notiamo  a  gran  cura  le  simiglianse.  L'invoglia  d'Adamo  è  la 
luce  che  lo  circonda  e  ne  avvolge  in  tuo  centro  lo  Spirito;  il  grido  che  chiama 


(ne 

115  Or,  figliuol  mio,  noD  0  gustar  del  legno 
Fa  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solameDte  il  trapassar  del  segno. 


4  la  vocé  di  Dante  che  il  suppHca;  e  Vaffétto  eka  maoye  a  k  luee  e  l'anima 
insieme,  è  potenxa  di  Curità  paterna.  Il  vocabol  di  padre  e  di  figlio  si  rtnno- 
sellano  e  si  rispondono  a  questo  passo  —  Z^'anlma  primaia  (aoè  prima- 
mente creata)  Mi  faoea  trasparer  (commoTendosì  e  balenando)  Per  la 
OOTOrta  ^(1  ira^^erto  del  lame  che  la  oopriya)  Ctaant'ella  a  complaoeniil 
(a  risei  Ter  miei  dabbj)  Tenia  gaia...  feitevole  e  Ueta,  non  che  Yotetarosa. 
hCal  traduce  il  Lombardi  (o  m'in^^no)  il  f>enia  in  diveniva;  e  d  menoma  a  nn 
tempo  e  l'affetto  in  Adamo  ed  il  bello  nella  pittore.  Io  dirò  che  il  Poeta  ci  mastra 
lo  Sfràrito  a  maoyersi  incontro  di  sé,  traaoinaDdosi  dietro  il  iooente  infolucro, 
in  quella  guisa  che  &  Vinvoglia  il  coverto  animale  del  ▼.  07  —  Indi  Sfrirò 
(manda  fiato,  o  parole)  Sena'essermi  profferta  Da  te  (pur  tacendo, 
siccome  &i)  la  voglia  ina  (ciò  che  brami  eapere)  discemo  meglio  (più 
chiaro  e  distinto)  Ohe  ta  {non  ditcemij  qualunque  oosa  (una  ooaa  qual- 
siasi) t'è  più  certa...  più  a  te  eonoteiula  o  compresa  —  Peroli'lo  la 
reggio  (intellettualmente)  nel  verace  sxieglio  (in  divina  mente,  eesential 
Vfrità)  Che  fa  di  so  par  eglie  (cioè  somiglianti J  l'altre  oose...  tutte 
quante.  Siam  dentro  ad  un  gioepraio  di  varie  quistioni  e  di  strane  sMttenxe:  e 
però  di  non  poche  varianti  per  giunta,  che  sogli on  prodursi  ove  appunto  s*in- 
tenae  moDO  e  si  disputa  più.  Drittamente  (perchè  men  sofìstico)  pare  che  muova 
fra  tanti  triboli  il  Perazzini,  là  dove  chiosa:  Ex  eo  quod  Deu*  stt  Sol  verus 
{non  parelion)  et  speculum  propria  luce  illusti-nlum;  unde  creata  omnia  Con* 
qunm  nubrs  aut  minora  specula  ilìuminentur.  Che  torna  al  dire:  S'impronta 
ogni  cosa  del  dir  in  lume;  ma  niuna  ha  virtiì  a  improntir  Lui^  specchio  unico 
e  verace.  Indi  Adamo  (vv.  103-08)  tra  il  veder  proprio  e'I  vedere  dell'uomo,  ri- 
pone il  divario  che  tu  porresti  tra  luce  prima  e  i  riflessi  più  o  meno  languidi 
ch'essa  produce.  Ma  quel  paregìie  (addiettivo,  per  chi  noi  travisi)  ha  moltiplicato 
via  via  i  dispareri.  Ch'ei  sia  attributivo  di  simiglianza  il  può  dire  l>en  più  d*un 
dialetto  italiano,  e  più  ch'altri  per  avventura  il  ligustico.  In  egual  senso,  e  più 
stretto  ancora,  ci  venne  trovato  il  parecchio  nel  v.  13  del  C.  15  di  Purg,  Che 
poi  l'Universo,  e  ciascuna  cesa  compresa  in  esso  ,  somigli  per  vaij  gradi  all'e- 
terno Tipo,  nò  presti  a  Lui  somiglianza,  non  voglio  che  il  provi  fuorché  Dante 
stesso,  e  co'  versi  che  mettono  inizio,  e  argomento  quasi,  al  contesto  di  Para- 
diso.  Vedi  il  1.  Canto;  ma  specialmente  ne'  vv.  102-111;  e,  meditati^  ti  £aran 
chiaro  il  presente  luogo,  che  dietro  a  si  fatto  giudizio  noi  passeremo  a  brevis- 
sime chiose  —  S  (ladd<ìve)  nulla  (nessuna  creata  cosa)  face  lai  (fa  o  può 
fare  il  verace  Speglio,  Iddio)  di  sò  pareglio...  di  sa  o  a  so  sìmigliante.  L'i- 
m^gine  ha  forma  dal  tipo,  non  questo  da  quella;  e  ad  un  modo  stesso  la  crea- 
tura s'informa  del  Creatore  ;  ma  quanto   al  disotto  !   —  Ta  vaoi  adir  (ch'io 
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Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  due  volami 
120      Di  Sol  desiderai  qaesto  concilio; 
E  vidi  lai  tornare  a  tatti  i  lami 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fu' mi.  (*) 


ti  dica)  qaant*ò  (quanto  tempo  è  traacono)  olle  IMo  mi  po80  (ooniaona 
al  coUoemvit  biblico)  NeU'eooelso  giardino...  neU^JESd^n^  oasi*  06l  ifrreatr» 
paradiso  :  però  eccelso,  che  fatto  da  Dio  sulla  cima  del  monte  che  sargo  più 
allo;  e  a  non  molti  versi  yorrà  ripeterlo  —  Ove  oostel...  questa  Donna  eh 'è 
teco:  ed  accenna  a  Beatrice.  Ma  ta  rigaardando  al  Costei,  non  diresti  con  me, 
che  la  luce  d'Adamo,  con  esso  Vanima,  siasi  ayancata  fin  presso  al  Poeta, 
secondo  il  supposto  del  y.  102?  »  A  oosi  lunga  eoala  (qoant'è  il  salire  di 
dolo  in  cielo  al  beato  Regno)  ti  dispoee...  t'abilitò.  Non  è  uopo  che  al  nostro 
lettore  si  tornino  a  mente  gli  estremi  Canti  di  Purg.  e  la  doppia  immersione 
nel  Lete  e  nell'Eonoè,  per  cui  Dante  era  in  tutto  purificato  e  disposto  a  salire 
alle  stelle  —  K  quanto  (tempo)  ta  diietto  (fu  di  diletto,  l'eocelso  giardino, 
0  di  compiacenza)  agU  oochi  miei...  quanto  tempo  io  mei  vagheggiassi;  e 
tant'è  come  a  dire  per  quanto  io  vi  rimanessi  *  B  la  propria  oagion 
(suslanMiale,  ansichò  in  apparensa  o  in  figura)  del  gran  disdegno  (^l 
giusto  sdegno,  onde  Iddio  me  ne  yolle  privo)  B  l'idioma  (il  ling%taggto)  oh'n- 
sai...  per  virtt^  naturale;  ed  io  oosi  spiego,  scendendo  ooU'oochlo,  ed  antici- 
pandomi al  V.  130,  né  però  contradioo  alla  chiosa  del  Tommaseo:  «  Usò  (A' 
«  damo)  il  linguaggio  da  Dio  rivelatogli  in  poche  radicali  parole  contenenti  la 
<  sommità  del  vero.  »  »  B  (quello)  Ch'io  fei...  ch'io  medesimo  ho  fatto.  B 
ciò  si  concorda  col  Genesi,  dove  leggiamo  che  il  Creatore  commise  al  primo 
Uomo  di  nominare  le  cose,  e  in  ispecie  gli  animali:  Omne  quod  vocavit  Adam 
animae  viventis,  ipsum  est  nomen  cjus.  Qui  dunque  si  aoemon  due  idiomi: 
Vusato  da  lai  primamente  per  opra  di  spirito  divino,  e'I  formato  di  proprio  senno 
a  divino  precetto.  E  mi  pare  evidente  lo  sconcio  di  quelle  lesioni  che  leggon 
ch'io  usai  e  fei  congiuntivamente,  e  l'error  del  Lombardi  che  vuol  preferirle. 

(1)  Or,  flgliuol  mio,  età.  dal  v.  115  al  v.  123  *  Sappi  adunque:  e  per 
dunque  sta  l'ora:  e  ben  noto  sarebbe  a  chi  sa  di  lingua,  sensa  ohe  tante  chiose 
e  postille  vi  si  spendessero  sopra.  Del  flgliuol  mio  che  pronunjda  Adamo,  trar- 
rai  la  ragione  dal  padre  antico  che  Dante  ha  già  vòlto  a  lui  con  egual  tene- 
ressa  d'affetto.  Il  risponder  del  primo  Padre  si  svia  dalle  dimando,  né  sensa  un 
perchè.  Dice  prima  Adamo  di  quel  che  più  importa:  del  proprio  fallo,  e  del  danno 
che  gliene  Incolse,  e  a  noi  tutti  c<in  esso  —  Non  U  gastar  del  legno...  De 
tigno  scientiae  boiU  et  mali  ne  eomedàs.  Tale  è  il  preoetto  che  Iddio  pose  al- 
l'Uomo, e  che  rUom  trasgredì  con  cibare  il  vietato  pomo  —  Fa  por  sé  (sa  si 
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La  lingua  ch'io  parlai  fb  tutta  spenta 
125      Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 
Che  nullo  effetto  mai  razionabile, 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo  sempre,  fu  durabile. 
130  Opera  naturale  è  ch'uom  favella; 
Ma,  cosi  0  cosi,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'abbella. 


goardi  in  astratto)  la  oaglon  di  tanto  esilio...  cioè  del  cacciarmi  ete 
fece  il  Signor»  dal  diìettoto  giardino,  e  ood  me  la  progenie  mia.  Per  qud  ia%i9 
traduci  In  »i  grande,  e  ripensa  il  costar  della  colpa  —  Ma  solftmeate  (%«m 
aìtro,  fuorché)  il  trapassar  del  segno...  Non  fìi  male  pe»*  «é  Tassaggiar 
di  quel  frutto,  ma  si  il  panar  oltre  a  qael  termine  che  lÀo  aTava  pofto  alk 
creatura;  fu  colpa  il  disubbidire.  Pu  atto,  non  da  Dio  proibito  perchè  tnahiagio. 
aibbeno  malvagio  in  Adamo  perchè  espressamente  proibito  —  Gtnlndi...  Di 
questa  parola  è  curioso  «trailo  nelle  postille,  yolendolo  altri  per  in  qusì  luogo, 
eart'altri  per  Itì.^ÉO  di  tempo.  e'I  Tommaseo  medesimo  parafrasando:  <  Stetti 
«  nel  Limbo  di  dove  Beatrice  mosse  etc.  »  Non  trovo  chi  rileggesse  per  tal  ca- 
gione. ch'A  senso  del  quindi  e  deirttirft  elegante  o  vivace,  e  in  più  Incubi  pa- 
lese; eziandio  pnr  un  tresco  esempio  del  v.  60  del  C.  20.  Puoi  anche  specchiarti 
nel  5-i  d«^l  :M  iVInf  e  nel  103  e  101  del  25  di  Purg.  —  Onde  (coli,  di  d^e) 
mosse  tua  Donna  Virgilio...  di  dote  (ripeto)  Beatrice  mat^à  Virgilio 
a  camparti  dall'orrida  Lupa.  Espressione,  che  ttttto  riepiloga  il  testo  del  C.  2 
à*lnf.  E  tu  intendi  nel  Limbo  infernale  ~  Quattromila  trecento  e  dne 
▼olumi  (cioè  volgimenti)  Di  Sol  (equivale  al  dir  anni))  desiderai  questo 
concilio...  yni  convenne  appettar  questo  gaudio  celeste,  in  consorzio  degli  altri 
giusti.  Cioè  Ano  allo  scender  di  Cristo  nel  Limbo,  per  quel  che  intendemmo  già 
dal  V.  55  dol  4  à'Inf.  —  B  vidi  lui  (il  Soie:  personificato,  qual  suole,  mercè 
del  pronome)  tornare  (  in  suo  giro)  a  tutti  i  lumi  (o  vuoi  segni  o  costeìla- 
xioni)  Della  sua  strada  (dello  Zodiaco,  cho  strada  del  Sole  è  chiamalo 
altresi  nel  v.  71  dol  4  di  Pnrg.)  novecento  trenta  Fiate  (altra  somma  di 
anni)  mentre  ch'io  in  terra  fu* mi...  per  tutto  quel  tempo  ch'io  mi  fui, 
o  ch'io  vissi,  o  durai  .tufla  Terra.  Cosi,  stando  al  tosto  di  Dante,  l  4302  anni 
che  Adamo  penò  in  desiderio  nel  Limbo,  sommati  co'  930  che  assego.i  la 
Bibbia  alla  sua  puniienza  nel  mondo,  ci  danno  l'intero  dì  5232  dalla  Crearione 
alla  Redenziono  doU'IToino.  Tal  computo  scende  da  Eusebio  e  da  S.  Gerol.imo, 
ed  ha  la  sanzione  di  S.  Chie<$a  Altri  autori  discordano;  e  lungo  sarebbe,  e  non 
Ao  quanto  utile  al  nostro  proposito,  il  riferirli. 
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Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia, 
/  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene , 
135      Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia. 
EH  si  chiamò  poi:  e  ciò  conviene; 
Che  l'uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen'va,  e  altra  viene.  (') 


(1)  Ija  lingua  oh'lo  parlai  eto.  dal  ▼.  124  al  v.  138  —  Fa  tutta 
spenta  (ti  spense  alVintuuo  nel  mondo)  Innanzi  ohe  (prima  che)  all'ovra 
inconsumabile  (aìVopera,  non  possibile  ad  esser  compiuta)  Fosse  la 
gente  (ssgoace  o  suddita)  di  Nembrotte  (o  Nemrod  cacciatora,  e  principio 
del  Regno  Babilonese)  attenta...  applicata  od  attenta.  È  addietttvo  identico  a 
quello  del  y.  13  nel  C.  6.  S'accenna  slla  Torre  di  Babele  ch*aveva  ad  attingere 
il  Cielo.  In  qual  gnisa  tornasse  conftisa  da  Dio  cosi  stolta  superbia,  il  sappiamo 
dalla  Scrittura,  e  da  Dante  stesso,  pe'  vy.  77,  81  del  C.  31  dVfiA  A  quel  luogo 
^li  allude  al  promiscuo  linguaggio  degli  uomini,  ed  al.  cessare  (per  pena  a  si 
folle  disegno)  di  quella  conformità  nell'umano  parlare,  onde  scrive  la  Bibbia: 
Srat  terra  labii  uniiM.  Nò  qui  lo  disdice,  com 'altri  frantese;  ma  fa  che  la  prima 
lingua  già  prima  d'allora  si  rinnovasse;  e  ne  dà  le  cagioni  —  Chò  (per  eia 
ehfj  nullo  effetto  mai  (nulla  di  ciò  che  fa  l'uomo)  raaionablle  (in  dipen- 
denza della  propria  ragione)  Per  lo  piacere  uman  (per  cagione  de*  gusti 
umani)  che  rinnovella  (o  si  nmta  o  rinnova:  nel  senso  neutro)  Seguendo 
il  Cielo  (movendosi  a  influsso  di  stelle:  V.  nel  C.  16  di  Purg.  il  ▼.  73)  sem- 
pre (di  volta  in  volta)  fu  durabile...  ebbe  mai  oostansa  o  durevolessa,  DI 
sèguito  al  sempre  io  mi  consento  una  virgola,  ancorché  manchi  in  qualsiasi 
stampa:  e  me  ne  richiamo  a  giudisio  di  buon  lettore.  Non  so  s'altri  l'abbia  sup- 
posta almeno;  ma  v'ha  chi  incappò  in  errore,  e  ad  esempio  il  Bianchi,  accop- 
piando quei  sempre  al  durabile,  sansa  curarsi  del  mai  ch'è  nel  primo  verso,  e 
che  gli  appartiene  di  tutta  ragione,  e  che  cossa  grammaticalmente  ool  sempre. 
11  bisogno  di  detta  virgola,  o  di  figurarla  almeno  col  pensiero,  sarà  palese, 
sciogliendo  il  testo  in  quell'ordine  che  solo  può  conciliarsi  a  diritta  logica:  Chi 
nullo  effetto  razionabile  fu  mai  durabile,  per  lo  piacere  umano  che  rinnovila 
sempre,  seguendo  il  cielo.  Egli  è  un  osano  sapiente  alla  perpetua  mutabilità 
delle  usanxe  terrene,  anche  in  ciò  che  dipende  dalla  ragione  —  Oi>era  natu- 
rale ò  (od  impulso  od  abito  nato  con  noi)  oh'uom  favella  (il  parlar  che 
facciamo;  ad  aprirci  l'itn  l'altro  de'  nostri  pensieri)  Ma,  COSÌ  O  cosi  (ma  il 
parlar  piti  ad  un  modo  o  ad  un  altro;  ed  è  frase  direi  popolesca)  natura  la* 
scia  Poi  fare  a  voi  (non  è  più  naturai  bisogno  o  istintiva  necessità;  ma 
eiezione  rostro)  secondo  che  v'abbella...  secondo  che  meglio  vi  piace  o 
vi  aggrada.  Abbellirò  o  obheltare  nel  senso  qui  espresso,  è  fondiglio  di  Proven- 
ite coiato  nel  no9tro  idioma;  e  il  lettore  n'ha  certo  argomento  dal  v.    140  del 
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Nel  monte  che  si  leva  più  dall'onda 
140      Fu' io,  con  vita  pura  e  disonesta, 

Dalia  prim'ora  a  quella  ch'è  seconda, 


W  di  Purg.  Indi  appare  per  rari  MMnpj  in  antiohl  poeti;  uè  Mtabra  dia  TasiD- 
rità  del  Varchi  bastaaee  a  tornarlo  o  a  sorreggerlo  io  Tita  —  PtIa  olialo  sceB- 
ómmwì  (per  morie)  aU'infemale  ambascia...  nel  Limbo;  e  se  tqoì  mgioae 
di  quett'amòascia,  la  quale  tratlata  dal  oorpo  airaoima,  è  pare  affàmmoM  9^ 
pre$$i(m^,  rileggi  nel  7  di  Pui-y.  ì  vv.  SS-30  »  I  8*appella.va  In  tana 
(e  eoo  molti  die  leggon  El,  e  taluni  anche  Un)  U  sommo  Bene  (UdioJ  Ob> 
da  (dal  quale)  Tian  la  letisia  (rrocedé  la  luce)  oha  mi  Cascia...  in  eni 
9ono  awolto.  Letizia  e  lf4ce  ti  ecatnbian  gli  affici;  che  quella  è  cagione  £  questa, 
■eoondo  8*è  detto  a  parecchie  occasioni.  Rispetto  a  queir/,  die  darò  come  nome 
di  Dio  mentre  visse  Adamo,  ognun  vede  esser  segno  a  Uniià  •  a%alflcasMNie 
di  Principio  :  attributi  recati  comunemente  neWRtter  Divino  fin  dalla  pi4  le* 
mota  antichità.  Tal  lesione  ebbe  prima  e  Talore  ed  autorità  dal  Lampr«di,  aa- 
oorohè  alle  altre  due  non  mancasser  campioni  a  difenderla,  e  stampe  a  diUbo- 
derla.  Ma  l'JSZ  (oltreché  variamente  interpretato)  non  vien  che  da  lingua  Bbraioa: 
né  Adamo  vuol  dir  solamente  di  quella,  sibbene  di  lingua  comune  alla  Terra  psi 
nove  secoli  e  più  ch'egli  visse,  par  che  tu  guardi  al  v.  133.  Né  il  Biagioli,  che 
sta  dalla  nostra,  si  cura  troppo  che  nel  Vogare  Eloquio  si  legga  pur  Bl;  so- 
spettoso d'error  nelle  stampe,  o  d'arbitrio  negli  amanuensi.  B  dellTn  puoesi 
dire  ch'ei  sia  traduzione  o  interpretazione  deli7  originale,  di  segno  ch'egli  era 
ridotto  a  vocabolo.  Senza  inoltrarci  di  più  dentro  un  pelago  dove  è  difficile  il 
trovar  fondo,  adottiamo  cotesta  lezione  siccome  più  rispondente  airidea  primitiva 
della  Divinità,  come  può  vedersi  in  Pittagora  e  in  Aristotile,  e  non  però  disoor. 
dante  dai  nostri  Dottori,  tra'  quali  S.  Massimo,  annotatore  di  S.  Dionisio,  c'in- 
sinua, che  Antiqui  Deutn  xocabant  Unum  —  EUi  si  chiamò  poi  (e  cosi  '1 
gridò  Cristo,  spirando  sul  sacro  Legno,  secondo  S.  Matteo:  Eìoi,  secondo  S. 
Marco)  e  ciò  conviene...  non  già,  (come  pare  al  Bianchi)  bisogna  che  sia; 
ma  piuttosto  è  conforme  alle  umane  vicende;  e  per  diria  con  gergo  volgare:  La 
fw  pe'  suoi  piedi  —  Che  l'uso  de'  mortali...  L'imagine  scende  da  Oraaio 
che  l'applica  al  rimutarsi  delie  parole  nel  noto  passo  dell'Arte  Poetica:  il  nostro 
testo  ben  par  che  1*  allarghi  quant*  è  d'usanze  nel  vivere  umano:  ancorché  per 
la  succossion  de*  pensieri  ricorra  più  presto  alla  lingua  —  È  come  fk'onda 
In  ramo  {Ut  sylvae  foliis  pronos  mutantur  in  annoa)  che  sen'va  fende  a 
terra  e  perisce:  Prima  cadimi)  e  altra  viene...  Eijuvcnum  ritu  florent  modo 
nata  vigentque.  Adamo,  creato  in  perfetta  e  costante  natura,  che  dopo  i  tre 
Apostoli,  e  dopo  la  professione  delle  Tre  Virtù  divino,  sopraggiunge  a  inoolparo 
sé  stesso,  e  con  sé  tutti  gli  uomini,  e  a  dimostrar  Io  mutabili  sortì  dell'  essere 
umano,  in  opposto  all'essenza  immutabile,  eterna,  del  sommo  Bene,  è  concetto 
che  tocca  al  sublim.^,  e  che  schiudo  la  mente  a  più  gravi  meditazioni  che  non 
comporti  la  brevità  d'un  comcoto. 


m 


142  Come  il  Sol  muta  quadra,  all'ora  sesta.  (') 


(1)  Nel  monte  eto.  dal  ▼.  139  al  v.  Ut  —  Ohe  si  leva  più  dall'on- 
da...  che  sorge  pi4  allo  dal  mare^  fm  quanti  ne  indotta  la  terra.  È  il  gran 
monte  di  Purgatorio  ;  è  la  maRsa  terrena  ohe  traballò  al  rovinar  di  Luci- 
fero: è  il  luogo  assegnato  a  delisia  dell'uomo  innocente:  è  la  scala  sortita  piA 
tardi  ai  supplii)  dell'espiasione.  Della  sua  alteisa  è  toccato  con  egual  forma, 
benché  con  diverso  proposito,  al  v.  15  dal  0.  3  di  Purg.  *  9*a'io  (soggiornai) 
con  vita  pura  (obedienu  a  voler  divino)  e  dlsonestii  (t  ribelle  al  divino 
precetto:  tra  ginsto  e  tra  reo)  I>alla  prim'ora...  del  giorno;  in  cui  Dante, 
suirorme  di  piA  Dottori,  imagina  la  creaaione  dell'Uomo.  Concetto,  che  unito  a 
quell'altro,  già  espresso  altrove,  che  dò  s'operasse  di  primavera,  per  que- 
sta  j*rim*ora  ti  lascia  intendere  le  tei  del  mattino  secondo  il  computar  de* 
moderni  »  A  quella  (fino  a  quell'ora)  oh'ò  seconda  {che  segue)  come 
U  Sol  muta  quadra  (dal  primo  quarto  della  giornata  trapassa  al  secondo) 
all'ora  sesta...  Il  mezzodì  segna  termine  al  primo  quadrante,  e  principio 
al  secondo;  si  compie  con  esso  la  sesta  ora,  e  succede  la  setHma.  Che  in  questa 
i  due  primi  Progenitori  uscissero  in  esigilo  dal  terrestre  giardino,  è  opinione 
antica  ohe  ci  è  riferita  da  Pier  Comestore  nella  sua  Istoria  Scolastica:  Quidam 
iradunt  eos  (Adamo  ed  Eva)  fuisse  in  Paradiso  septem  horas.  L'accoglie  il 
Poeta,  e  la  riproduce;  né  solo  (cred'io)  per  isfoggio  d*  erudisione.  Mancava  alle 
antitesi  esposte  in  addietro  tra  Bssensa  divina  ed  umana  natura,  da  un  lato 
l'eterna  e  inviolabile  GiustiziOf  dall'altro  la  facile  e  ingenita  Concupiscenza. 
Ora  Adamo  ed  Bva,  che  vengono  a  luce  col  Sole,  beati  in  Divina  Qrasia,  e 
com'ei  tocca  al  vertice,  infelicissimi  e  oonso)  di  colpa,  abbandonano  il  dolce  nido 
della  loro  innocensa,  son  gli  ultimi  tratti  d'un  quadro  che  già  dicemmo  e  ripeter 
vorremmo  sublime. 
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CANTO  XXVII. 


SomiAEio  *  Al  parlare  d*Adaino  taoonda  un  dololnimo  eanto  di  Oloria  per 
tatto  il  Cielo.  Poi  alto  «ileniio;  e  la  laoe  del  primo  Apostolo,  tutta  In  color  di 
ftiooo,  alta  no  grido  contra  le  attuali  profànasioni  del  Vaticano;  e  a  qael  suono, 
ogni  lame  ond'è  fulgido  il  Paradiso,  con  quel  di  S.  Pietro  si  trascolora:  e  Bea- 
trice, anco  in  vista,  se  ne  conturba.  B  8.  Pietro,  seguendo  piA  forte,  flagella 
con  santo  telo  le  simonie,  la  parsialltà,  le  feroci  contese  e  gli  abusi  presenti 
della  Romana  Caria,  e  commette  al  Poeta  ohe  apertamente  11  biasimi  In 
terra.  I  boati  fuochi  risalgono;  e  Dante,  guardando  all'ingiù,  come  vuol  la  soa 
Donna,  s'accorge  aver  tanto  girato  oo*Qeminl,  quant'è  un  quadrante  ed  on 
quarto  di  soprappiù  della  sfera.  Poi  toma  a  mirare  In  Beatrice:  e*l  vederla 
più  bella  e  rìdente  gli  agevola  il  volo  al  penultimo  cielo;  le  cui  maraviglie  lo 
tirano  un'altra  volta  a  rlpianger  gli  affetti  terreni,  ohe  svlaa  dalle  cose  celesti 
l'umana  generaslone. 


Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  Gloria  tatto  il  Paradiso 
Si,  che  m'inebriava  il  dolce  canto. 

Ciò  ch'io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
5         Dell'universo:  perchè  mia  ebrezza 
Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso. 

Oh  gioia  1  Oh  inefifabile  allegrezza! 
Oh  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 
Oh  senza  brama  sicura  ricchezza! 
10    Dinanzi  agli  occhi  mìei  le  quattro  face 

Stavano  accese:  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 
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E  tal  nella  sembianza  sna  divenne, 
Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 
15       Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne.  (') 


(1)  Al  Padre,  al  Figlio,  eto.  d&l  v.  1  al  ▼.  15  —  AUo  Spirito  Santo... 
alta  TìHaiU::  alla  PolettaU  divina,  alla  dìTina  Saplema^  al  dìTÌoo  Amore;  alla 
triplice  Essenza,  alla  quale  riguarda  la  trina  Tirtù  oonfossata  testé  dal  PooU 
—  Oominoiò  (a  iniuonar)  OloriA...  Alla  profeetione  di  Dante,  intromeno 
par  Grafia  al  oontortio  celeste,  fian  pianto  i  celesti,  glorificando  le  Tr«  Pc 
in  on  solo  Iddio  eh  è  supremo  Bene.  Cosi  col  Te  Deunt  de'Pnrganti,  8*i 
il  Poeta  alla  diaoiplioa.  (Purg.  C.  9,  v.  140)  ooai  il  Benedictut  q^  renw  nel 
30  di  detta  Cantica,  è  plauso  angelico  airuomo,  che  sta  per  avere  in  Beatriee 
la  sooru  agli  etemi  veri  »  Tatto  il  Paradiso...  la  Carle  celeste:  non  pare 
i  Santi,  ma  gli  Angeli  tutti,  che  in  tutti  e  in  ciascuno  è  conaimUe  affetto  di 
carità  -^  Si  (con  tal  tempra  di  note)  ohe  m'inebriava  il  doloa  oanto... 
quel  canto  di  Gloria  mi  faceva  ebbro  di  dolce  sta  —  Ciò  oh'io  ▼edera 
(e  direi  che  fosse  il  guissare  flammando  e'I  disfavillare  di  tanti  lumi«  di  quanti 
a'empiea  questo  Cielo  nel  quale  scendevan  testé  le  beate  anime  ad  incontrare  il 
Poeta)  mi  sembrava  (mi  daiM  sembianza)  un  riso  dell'universo...  c\e 
tutto  il  creato  ridesse:  e  rideva  di  tante  luci  l'ottava  spera,  qual  pare  che  rù(a 
la  terra  allorquando  ò  smaltata  di  fiori.  La  gioia  de'Coroprensori,  in  aspetto  di 
fuochi^  si  manifesta  al  soive  del  c-ìnto  e  al  chiarire  e  viinpir  deila  luce  — 
Perohò  (laonde ,  per  la  qual  cosn)  mìa  ebressa  (il  diletto  che  m'ine- 
briavo) Entrava  (neiranima  mia)  per  l'adire  (cioò  per  gli  orecchi,  a  ca- 
gione del  canto)  e  per  lo  viso...  per  gli  occhi,  a  cagione  di  tanti  splendori. 
M'ò  strana  la  nota  seguente  del  Tommaseo  sul  percht*  di  pocanzi:  <  Non  sai 
bene  se  valga  perlocchè  o  perocché.  Io  direi  questo.  »  Cosi  egli;  e  a  me  pare 
che  dica  malissimo.  Nota  il  Poeta  una  ed  altra  cagione  deirinebbri^rsi.e  ne  trae 
conseguenza  di  doppio  effetto,  e  dal  canto  e  dal  riso  di  quella  fiamma.  La  con- 
clusione del  Tommaseo  condurrebbe  all'assurdo:  che  l'ebbrezza  di  Dante  in  lui 
penetrasse  per  via  delle  orecchie  e  degli  occhi,  perchè  le  vedute  cose  sembra- 
vangli  un  riso  dell'universo  —  Oh  gioia...  Sciamando  cosi,  non  riguarda  il 
Poeu  a  so  stesso,  sibbeue  agli  Eletti  —  Oh  ineffabile  allegrezsa...  o/^- 
grezza  impossibile  a  dirsi  in  parole.  Fra  gioia  e  allegrezza  io  porrei  divario, 
non  altrimenti  che  sia  tra  gli  effetti  del  cuore  e  tra  quelli  deiranimo  È  in  en- 
trambi il  possesso  di  cosa  amata;  ma  l'una  è  più  intima  e  gode  di  contemplare, 
più  libera  l'altra,  e  al  difuori  si  manifesta.  Quel  riso  deU'universo  mi  dà  Val- 
legrezzay  la  gioia  mi  pare  nel  canto  che  inebria  il  Poeta  —  Oh  vita  intera 
(nel  quanto  e  nel  come)  d'amore  (interezza  d*amore  è  assoluto  po;tsedimenU> 
del  Beue)  e  di  pace...  e  non  ò  pace  intera  ove  ha  dubbio  chi»  cessi  o  si  me- 
nomi —  Oh  sensa  brama  (e  il  bramarcj  foss'ancbe  ne'più  doviziosi,  è  con- 
dizione di  povertà)  sioora  rioohesza...  cioè  non  turbata,  qual'ò  tra  i  mon- 
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La  Provedenza,  che  quivi  comparte 
Vice  e  uflQcio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

Quand'  io  udi'  :  Se  io  mi  trascoloro, 
20       Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'io, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 


dani,  né  di  sospetti  nò  di  timori.  Bene  intero  hanno  in  Dio,  perocché  infinito: 
sicuro,  perchè  è  infallibile  —  Dinansi  agU  ooohl  miei  (come  poste  ad  il- 
laminarmi)  le  quattro  face...  per  faci ,  cbiodendol  la  rima.  Son  le  fiam- 
melle di  Pietro,  di  Iacopo  e  di  Oiof>annij  con  quella  altresì  d'Adamo,  ohe  l'uno 
all'altro  si  succedettero,  incominciando  dal  y.  19  del  C.  S4.  Le  Virtù  teolo^li, 
di  cui  si  son  fatti  i  tre  Apostoli  e  maestri  e  interrogatori  al  Poeta,  han  pur 
aimbolo  in  tre  facelle  nel  v.  89  del  C.  8  di  Purg.  —  Stavano  accese  (pur 
ferme  e  splendevolij  e  quella  ohe  pria  Tenne  (cioè  di  S.  Pietro)  Inoo- 
minciò  (prese  di  grado  in  grado)  a  farsi  pia  Tivace  (flammando  più 
forte,  e  con  maggior  guizzo)  E!  tal  (al  color  della  luce)  neUa  sembianza 
sua  divenne  (mostrossi  da  ultimo,  alla  mia  vista)  Qual  diverrebbe  (Move 
(la  stella  che  vedemmo  già  de'  Sapienti,  o  de'Giusti,  temprata  e  candida,  nel 
C.  18)  s'egli  e  Marte  (e  qui  pure  la  spera  sortita  ai  Martiri:  tinta  in  ver- 
miglio  di  fuoco ^  secondo  hai  veduto  nel  C.  14)  Fossero  augelli  (supposto 
curioso  e  ben  nuovo)  e  cambiassersi  penne...  e  se  l'uno  (mi  par  da  spie- 
gare) vestisse  le  penne  dell'auro.  Di  si  fantastica  idea  non  conosco  chi  si  dia 
cura  fuorché  il  Tommaseo,  che  discorre  in  tal  forma:  <  Cosi  si  rammemora  dal 

<  Poeta,  che  la  luce  di  che  risplenilevano   quei  beati    spiriti,   era  cosa   distinta 

<  dalla  loro  essenza,  e  quasi  una  specie  di  manto.  »  Ma  troppe  volte  ei  ce  l'ha 
rammentato  e  per  arte  di  verbi  e  di  nomi,  perchè  a  quest'ora  gli  convenisse 
d'andare  a  si  strana  ìmagine.  A  me  giova  il  credere  (ed  avrò  in  pace  s'io  resti 
solo)  che  il  lume  di  Giove  e  di  Marte,  aureo  l'uno  In  oandor  di  Giustizia,  e 
rossastro  il  secondo  a  far  segno  di  zelo  ne'Martiri,  sieno  qui  accolti  o  ravvi- 
cinati per  doppia  virtù  di  quel  Santo,  che  in  Fede  non  ebbe  pari  (V.  C.  24,  w. 
124.  2ù)  né  pari  in  sostenere  per  essa  la  morte  (V.  in  S.  Giovanni,  oap.  ultimo, 
v.  18,  19).  Rimane  a  veder  cagione  che  muova  il  Poeta  ad  uscire  in  siffatta  fi- 
gura, e  in  gran  parte  risponderà  quel  che  segue  del  testo.  Ma  sarà  buono  l'an- 
ticipare,  siccome  S.  Pietro,  che  mentre  risuonano  i  canti  di  Paradiso  e  i  coUo- 
quj  con  Dante  fulgeva  in  candor  di  Giustizia  e  di  Fede,  or  calando  in  sua 
monto  (come  Iddìo  vuole)  alle  attuali  profanazioni  di  Santa  Chiesa,  sfavilli  per 
santo  zelo  in  color  di  fuoco.  La  luce  di  Giove  e  di  Marte  son  quivi  spoglia 
d'un  solo  spirito,  dico  «lei  primo  Apostolo:  IndMsa  le  penne  di  Giove  duranta 
l'inno  di  gloria  e  la  professione:  le  penne  di  Marte^  sì  tosto  il  divino  penderò 
lo  tira  alle  abbominazioni  del  Santuario.. 
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Quegli  ch*iuiirpa  in  terra  il  luogo  mio. 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  nca 
Nella  presoiza  del  flglinol  di  Dio, 
S5    Fatto  ha  del  cimiterìo  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzia,  onde  il  perrerao 
Che  cadde  di  quaasii,  laggiù  ai  placa.  Q) 


(1)  lA  PM»T«daBaa  «lo.  4al  ▼.  16  al  ▼.  tv  —  PrtmtimMm 
Imià  rtg§0.  Cod  séUa  Sowbk  iitèwt  minitlrai  §m§cmt$rm  hmm 
p§nttt*t  a4  àlgniiml§m  rtgii  —  <Jhm  qulv*  (mi  OM»,  ia  na  INinlii) 
pMPt#  (9à  atmgna  pmrUiamtntt  a  oìmmd  di  ana  Corta)  V1e«  • 
ti  kr  quando  «d  U  eowu  VÈÌtkltiAm  a'raol  volwi.  A  8.  PItCro 
BMBta  rnjftoto  d«l  datattara  !•  aMk  op«a  del  RooMao  Pootado»,  a  p«r 
éi  Otata  aaaiioiiiart  al  moodo  la  tatara  Teadctta  —  Nel  bMito  cor 
MTO  a  qotat'ora  gU  Kltltl,  a  otctoa  dal  lor  eanfo  di  Qloria)  Wl— alo 
aTMi  (vai*  impouo,  ordinato)  da  O0iil  parte...  por  qaaata  tpailt^m  fai 
CMo  — >  Qiiaiid*lo  «dt*-.  «Mitt:  ptr  oa  laoao  eha  ohU  dalla  fliMaa  dtl 
Baato  Apotlolo  —  8«  to  mi  traaootoro  (ptr  qunto  éh'lo  oamèi  ooimro) 
Ncm  ti  maraTtgllar  (maraioigUn  eoa  «atra  là  dov*  andie  a  grandi  «Ani 
ooooorroDo  gravi  oagfonl)  obè  (però  che)  dioend'lo  (per  1«  eoM  eh*io  «oa  p«r 
dire)  Vedrai  traaoolorar  (parimente)  tutti  ooatoro...  ogni  fnoco  oad'è 
piena  coteata  apera.  Il  costoro  ei  avviaa  che  dentro  ogni  /f omma  t'aaiddA  ano 
tpMto.  L'aoeenderai  in  roaao  ohe  fa  per  iadegno  S.  Pietro,  proceda  pertanto  da 
caoaa  oomone  a  daacan  de'  ceieati ,  aeoia  dir  ohe  fermata  in  divino  connglio, 
ad  ou  certo  fine  —  Quegli...  Disdegna  (o  mi  sembra)  di  nominarlo.  Egli  è 
aooor  Bonifazio  Papa,  già  unte  volte  s fenato  a  sangae;  ma  in  nawnn  ponto 
più  fieramente  o  aolennemente  che  a  qaesto,  or  che  il  biasimo  taona  sa  in  CSalo 
—  Ch'asurpa  In  terra  fo  poMìede^  od  occupa  H legalmente)  U  Inogo  mio... 
quella  Sedia  chMo  tenni  prima,  siccome  Vicario  di  Cristo.  Ma  qneato  mio  al 
riflette  la  frase  che  fa  qaaai  de' Papi  altrettanti  Pietri^  siccome  nel  ▼.  24  del 
C  2  A'inf.  »  n  luogo  mio,  U  luogo  mio...  Eloquente  ripetisloDe  (poetil- 
lano  tutti  a  buon  dritto)  che  attesta  Io  xelo  sdegnoso  del  primo  Pontefioe.  B  fone 
vuol  dire  di  piA:  che  ogni  Papa  non  buono,  usurpa  non  regge  la  Chiesa,  e  che 
dorante  il  costoro  governo,  il  vegliare  su  quella  ritomi  nel  maggior  Piero.  Del 
verbo  uturpttre  (a  rispetto  di  Bonifazio)  U  diano  ragione  le  note  già  scritte  al 
V.  60  del  C.  3,  e  al  56  del  15  à'Inf,  »  Che  vaca...  (è  vacante,  è  vooto:  aoa 
ha  chi  '1  tenga)  Nella  preaenaa  {in  cospetto)  del  Flglluol  dll  Dio...  di 
qoel  Cristo,  che  a  sé  disposando  la  Chiesa,  la  fece  santissima  e  immaoolata.  Reo 
Papa  adunque  non  è  Pontefice  agli  occhi  di  Cristo,  conchiuderei  col  Veilotelle, 
di  cui  produrrò  la  nota:  «  perchè,  quanto  a  Cristo,  la  Sodia  Apostolica  vaca 
%  ogni  volta  e  sempre  che  ella  è  indegnamente  posseduta  da  mali  Paatoriy   aoa 
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Di  quel  color  che,  per  lo  sole  avverso, 
Nobe  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
30       Vid'  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso. 
E  come  donna  onesta,  che  permane 
Di  sé  sicura,  e  per  Taltrui  fallanza. 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané, 
Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
35       E  tale  eclissi  credo  che'n  ciel  fue 
Quando  pati  la  suprema  Possanza.  (/) 


<  avendo  accetto  il  servigio  loro,  avvegnaché  non  gli  tolga  l'autoritA  che  diede 
«  prima  a  S.  Pietro,  come  né  anco  al  mal  sacerdote  di  poter  consacrare.  »  La 
costui  sentensa,  che  per  una  parte  ò  cosi  rieisa,  vacilla  per  l'altra  e  si  centra- 
dica.  Il  tacar  della  Sedia  con  Bonitazio,  direi  che  risponda  più  drittamente  a 
quel  noto  principio,  che  dove  non  è  consenso  non  nasce  diritto:  né  il  sacro  Con- 
dilo in  terra,  né  Cristo  in  Cielo,  potè  consentire  ad  un'elexione  promossa  con 
arti  ingannevoli,  «giastA  il  tenore  del  verso  sovra  citato  nel  19  della  seconda 
Cantica  —  Fatto  ha  del  cixniterlo  mio...  Meno  esatta  versione  par  quella 
che  fossi  comunemente:  della  mia  Roma.  Parrà  meglio  del  Vaticano,  ch*è 
stanza  propria  di  tutti  I  Pontefici,  e  dove  S.  Pietro  pati  veramente  il  mar- 
tirio, e  dov'ebbe  la  sua  impoltura.  Leggiamo  nel  Platina:  Sep^ltits  e»t  in  Va- 
ticnno  via  AurelUi  tecut  horlos  Neronis  non  longe  a  via  Triumphali  quae 
ad  ApoUinis  templum  dueit.  Né  punto  da  ciò  discordano  gli  ultimi  versi  del  C. 
0,  là  ove  Polchetto  fa  cenno  alla  prossima  fine  di  Bonifasio  —  Cloaoa  (o  vuoi 
fogna  o  ricetto  schifoso)  Del  sangue  e  deUa  pnua...  Son  metonimie  ad 
esprimere  i  fatti  per  via  de'lor  simboli.  Hai  l'opre  crudeli  nel  »anyu€f  le  leroe 
e  libidinose  nella  puisa,  o  altrimenti  mareiuniff  che  metton  le  carni  corrotte—' 
Onde  (pe'qunli:  e  più  apertamente,  per  ìe  qtsali  op^^)  U  perverso  (il  ri- 
helìe  a  Dio)  Ohe  cadde  di  qoassà  (sfolgorato  dal  Cielo  negrimi  abissi) 
laggià  si  placa...  n«/  ano  Inferno  ai  rabbonisce ^  e  rimette  an  tratto  dei- 
Tempia  sua  rabbia.  Un  Pontefice,  l  cui  portamenti  conducono  a  sdegno  11  Cielo 
ove  tutto  é  pace,  ed  anche  per  poco  a  comp'acimento  l'eterno  avversarlo  del 
bene,  egli  é  quanto  di  più  deforme  nd  abbomlnoeo  potesse  coniare  il  valor  d*nn 
Poeta,  e  la  giusta  ira  d'un  uomo  aggirato  dal  cupi  artifizi  di  lui. 

(1)  Di  quel  color  etc.,  dal  v.  28  al  v.  36  —  Ogni  lume  delle  anime  sante 
seconda  al  trascolorar  di  S.  Pietro,  secondo  Taononslo  del  v.  91,  e  si  tingo  di 
un  perso,  che  porge  l'idea  dol  enrrurcio.  Di  quel  color  che  per  lo  sole 
avverso  (cioè  per  effetto  di  Sole  in  oppoato  a  vapori  grossi)  Nube  dipinge 
(si  nuMtra  a  traverso  di  nube)  da  sera  e  da  mane»,  snl  primo  sorgere  e 
111  sul  tramontare  del  giorno,  allorché  aoa  plA  dente  le  nebbie,  e  più  fosche  or* 
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Poi  procedetter  le  parole  sae 
CoD  voce  tanto  da  so  trasmotata , 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  pine  : 


rmtano  a*  nggi  aolAri  —  Vldio  «Itorft  (H  tùsio  parlò  TApottoBoa  flnMM) 
tatto  n  ÙM  oo«p«rso.»  àinemlmmlo,  B  tdoI  dire  elw  i  himl  Watt  ai  la- 
aaoMtWPwli,  cb«  prima  paraaao  alla  vitia  par  «atro  qoal  «iato  uft  CrapaatQ  fi 
oaadida  gamma,  al  pariara  di  Platro  mnlarono  on  tratto  in  un  Mio  ii  tvki 
flammaUa,  ai  coma  di  gaeoa  oada  foaaa  coifeno  une  itrato  oalarta  —  K  OOOM 
doima  onesta...  Rimana  Beatrioa,  ch'i  opra  di  Feém^  a  di  Pada  iavìolata  a 
ioTiolabila.  B  qui  Taramanta  aarabba  luogo  alla  aaggia  riaanr»  dal  VaUntaDo 
raeata  più  aopra;  daoehè  B*ha  a  paoaara,  cba  il  torto  oparara  d'un  nmo»  Pool»- 
floa  nooca  aIl*etano  Varot  O  che  la  Donna  eha  in  aè  il  rappraianta,  uà  ia|fa 
un  ardora  di  aalo  dal  par  cba  S.  Pietro,  od  on  aanao  di  croodo  oogM  altri  baatil 
AtMOtlra  a  quel  primo  oaao  non  è  posaibile:  e  l'altro  aarebbe  indegno  n  dlvlBa 
asiensa»  ed  il  tono  meo  proprio  a  Virtù  impaaaibile.  (V.  nel  CL  f  à'tnf.  ì  ▼▼. 
91-93)  ATiem  dnnqne  potenia  nuuraTiglìoaa  del  noatro  Poeta,  In  troTare  on*ima> 
ginn  tale,  cbe  guidi  il  concetto  aacro  per  meno  a  al  fiUU  inciampi,  o  adoniaa- 
dol  di  loca  poetica,  noi  torca  per  nulla  da  aua  digniti.  Abbiam  augii  ocebi  uaa 
àimna  anutat  ohe  importa  pudica  o  gelosa  del  proprio  onore,  e  in  ritrovo  di 
più  peraone  on  cotale  cbe  narra  per  altrui  conto  di  aoonoe  ooae,  onda  onesta 
femmina  debba  arrostire.  Hai  la  donna  in  Beatrice^  il  eonsortio  ne*  StmH»  in 
8.  Pietro  il  raccontatore  :  e  già  sai  di  che  forma  —  Ohe  permane  (non 
muoceti  punto:  egli  è  quasi  un  superlativo  del  rimanere)  Di  sò  dcnra  (cioè 
che  l'intender  di  soni  £stti  la  smuova  di  sua  aasterìtù)  e  per  l'altrui  faìlanift 
(e  alVannunxio  delle  altrui  colpfj  Pare  ascoltando  (a  soltmto  ascoH'trle) 
timida  si  fané...  »i  fa:  distensione  a  cagion  di  rima  S'atteggia  a  timore 
tal  donna;  ma  non  per  sé,  si  per  altri,  sapendo  il  veleno  de'  mali  esempj.  Cotale 
mi  sembra  la  donna  ideata  dall' Alighieri;  e  vedrai  se  convenga  a  Beatrice,  fer- 
mane la  Verit*)f  né  si  nmove  per  falli  mondani;  sicura  di  si,  perchè  salda  la 
divino  consiglio.  Ciò  nondimeno  (tant'ella  è  casta,  ed  aggiungi  pietoaa)  «?'  difo/« 
a*  terreni  errori,  e  ne  teme  i  rei  firutti  —  Cosi  Beatrice  (raggiante  prima  di 
sobletui  letiiia)  trasmutò  sembianza...  di  lieta  in  mesta:  non  certo  "rro»' 
»andOf  quai  pafe  al  Bianchi.  Sembianza  di  l"ee,  che  sta  in  colore,  non  quadra 
a  sernbianta  di  donna  che  ha  volto  ed  atti  —  B  taie  eclissi  (o  tnfoìC€trri 
di  luce)  credo  ohe  'n  del  fae...  tennamei.te  nJdiixnne  negli  Angeli:  ààe' 
che  niun  Santo  nò  dell'antica  le^o  né  della  nuova  avea  luogo  per  anche  nel 
Cielo  *  Quando  pati  (sulla  Croce  per  noi)  la  suprema  Fosaanaa... 
Oestl  vero  Dio  e  vero  Uomo.  I\itì  volente,  e  por  sua  PietA;  e  '1  ricorda  a  noi 
la  sublime  antitesi,  mercè  della  quale  Tidea  di  suprema  P^Minsa,  attributo  di- 
vino, contrasta  al  patire,  ch*è  sorte  d'uomini.  Or  questo  concetto  di  Dante  è 
terribil  davvero:  che  l'onte  recate  alla  Chiesa  dal  malo  adoperare  di  Boni&tìo, 
producan  lassù  quo*  medesimi  effetti  che  in  morto  di  Cristo:  e  che  on  Papa  che 
fa  vilipendio  delle  sacre  cose  equivalga  ai  crocifissori  del  Verbo  Umanato. 
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40    Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano 
45       Spàrser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  iotenzion  che  a  destra  mano 
De'  nostri  successor'  parte  sedesse, 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

Nò  che  le  chiavi  che  mi  fur  concesse 
50       Divenisser  segnacolo  in  vessillo. 

Che  contra  i  battezzati  combattesse; 

Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo.  (') 


(1)  Poi  procedetter  eie.  dal  ▼.  37  al  v.  54  —  Nobil  sinonimo  a  seguita^ 
rono  0  proseguirono:  osato  il  più  spesso  da  Dante  in  linguaggio  celeste  ~  Le 
parole  sue...  di  S.  Pietro,  intendi;  e  qael  $i*e  le  fa  degne  di  ciò  ohe  le  muove 
e  di  chi  le  pronuncia  —  Con  voce  (con  tono  di  voce)  tanto  da  8Ò  tra« 
smatata...  da  qutl  ch'era  prima;  alle  prime  parole  — Che  la  sembiansa 
(il  color  della  luce)  non  si  mutò  pine...  non  parve  mutarsi  a'  miei  occhi, 
pia  di  quanto  facesse  al  mio  orecchio  la  x>oee\  ad  un  modo  si  rinfomrono,  quella 
al  colore  che  si  fé*  rosso,  cotesta  al  awmo  più  tetro  e  sdegnoso.  B  so  vuoi  la 
cagione,  io  mi  tengo  a  questa:  che  Pietro  lamenti  ne'  versi  innansi  le  contami- 
nazioni del  proprio  Sepolcro  ,  ma  fulmini  qui  sugli  sfregi  e  le  Ingiurie  (ch*è  ben 
maggior  cosa)  recate  alla  Chiesa  —  Non  fa  la  Sposa  di  Christo  (eh' è 
appunto  la  Chiesa:  e  ti  giovi  di  ricordare  il  v.  33  d«)l  C.  11)  aUevata*..  ere' 
scinta  o  nnlrita.  Il  Figliuolo  di  Dio  le  die*  vita,  e  ool  sangue  la  fece  sua  sposa; 
col  sangue  de'  martiri  crebbe  e  si  fece  adulta  —  Del  sangae  mio  (generale 
espression  di  martirio)  di  Lin  (di  S.  Lino»  secondo  Papa,  immolato  sotto 
Vespasiano,  e  sepolto  presso  S.  Pietro)  di  quel  di  Cleto...  che  venne  per 
terzo,  e  subi  la  morte  regnante  Domlsiano.  Ebbe  pur  sepoltura  co*  due  anteces- 
sori; e  per  questo  glorioso  consorzio,  cred'io  specialmente  che  Pietro  dia  nome 
di  suo  cimitero  a  quel  luogo  che  accolse  le  spoglie  di  questi  e  di  tanti  altri 
eroi  del  cattolico  Pontificato  —  Per  essere  (donna  ohe  fbaie,  e  lanlifloata  di 
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55    In  vesta  di  pastor'  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quas^sù  per  tutti  i  paschi: 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci? 


tanto)  ad  acquisto  d'oro  (o  di  beni  mondani)  usata...   parola,  fra  quanto 

tu  possa  trovarne,  pradoute  e  acerbissima  a  an  tempo,  se  badi  a  persona  di 
donna.  Trasvola  il  pensiero  alla  femmina  putta,  per  simil  conoetto  imagiaata 
nel  C.  penultimo  di  Purg.  dal  v.  148  pel  rimanente  —  Ma  per  acquisto 
(a  maggior  guadagno)  d*estO  Tiver  Usto  (di  questa  hcalUMdine.  che  ta 
vedi)  S  Sisto  (il  primo  di  questo  nome;  mori  per  la  Fede  ne'  tempi  d'Adriano) 
e  Pio  (sotio  Comodo  e  Vero)  e  CaUsto  (imperante  Settimio  Severo)  e  XJ^ 
bano  (il  costui  successore,  mandato  al  supplì  sio  sotto  Bliogabalo)  Sparierlo 
sangue  (per  Cristo)  dopo  molto  fleto.*,  ossia  p/<znlo,  per  latinismo.  H  mar- 
tirio di  tutti  costoro  fu  preceduto  da  quante  tribolazioni  poterà  inventar  la  fe- 
rocia di  principi  avversi  a  Cristo  ,  e  de*  loro  satelliti  —  Non  Ai  nostra  in- 
tenaion...  di  noi  martiri,  il  Buti  postilla.  Io  direi  prima:  di  noi  Ponté/Ui.Or 
tienti  al  costrutto  grammaticale  —  Che  parte  del  popol  cristiano  {la 
p<ìrte  dr.'  Gurlfi,  fautori  del  Papa,  e  da  lui  favoriti)  sedesse  a  destra  mano 
(oh*è  posto  d'onore  e  predilezione)  De'  nostri  snccessor*...  Qai  si  sfem 
non  pure  su  Bonifazio,  ma  sovra  più  altri  che  al  pari  di  lui  parteggiaitmo  — 
Parte  dall'altra...  <•  una  piric  a  sinistra...  ch'è  looj^o  dei  riprovati  o 
de'  male  accetti.  Ondo  intendi  d-?'  Ghi'i^Uini.  Bon  molti  luophi  della  CommedUi 
s'accentrano,  o  quasi  diro»  si  compendiano  in  questa  figura;  a  mostrare  la  sem- 
plice vita  do'  primi  Pontefici,  alieni  da  ogni  pensiero  di  terrene  grandigie,  ed 
assorti  in  i<9pirito  di  paterna  carità.  No  trapela  anche  l'animo  del  nostro  Poeta, 
che  inteso  a  comporre  lo  parti  de'  Bianchi  e  de'  Neri,  per  opera  specialmente  di 
Bonifazio  scontò  coll'eHiglio  il  generoso  proposto  ^  Né  che  le  CliiaTi  (del 
regno  do' cieli)  Che  mi  far  concesse  (V.  Inf.  C.  19,  dal  v.  80  al  96)  Dire* 
nisser  segnacolo  (o  in.^ejna  od  impresa)  in  vessillo  (in  cotal  gonfalone 
o  stendardo)  Che  contra  i  battessati  (cristi-ini  cantra  cristiani)  com- 
battesse... menamsi'  a  combait.^re.  Eguale  allusione  nel  27  d'Inf.;  e  qui  di 
bel  nuovo  il  biasimo  è  tutto  di  Bonifazio,  e  dell'armi  ch'ei  mosse  entro  Roma 
stessa,  ad  opprimere  i  Colonnesi  in  contrada  di  Laterano  —  Nò  Oh'  io  fossi 
(per  e.isere  o  divenire  qu^ndochessia)  figura  di  sigillo  (ossia  i'nagine,  o 
impronta  di  conio,  per  metter  s>iggc1lo)  A  privilegi  (o  vuoi  grazie  o  esen- 
zioni fuor  della  legge)  venduti  (por  tiiaonia)  e  mendaci...  e  accordati  per 
cause  non  vere.  Idea  doppia;  o  p<'rò  il  Tominasoo:  *  Potevano  esser  venduti,  e  non 
«  bugiardi.  »  Il  Lombardi  ne  fa  sol  una;  e  parafrasa:  <  a  privilegi  per  danaro 
«  conceduti  a  chi  per  ottenerli  espose  false  cagioni  »  —  Ond'io  sovente  (de' 
quali  assai  sp'-ssn)  arrosso  (arrostisco,  per  altri)  e  disfavillo...  e  m'a^^cendo 
di  adeguo.  Vergogna  od  ira  son  sante  e  son  giuste  anco  in  Cielo,  se  i  beni  di 
pio  si  profanano  in  terra. 
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Del  sangue  nostro  Caorsìni  e  Guaschi 
S'apparecchian  di  bere;  o  buon  principio , 
60       A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  ! 

* 

Ma  l'alta  Previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  sì  com'io  concipio. 

E  tQ,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
65       Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 

E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo.  C) 


(1)  In  vesta  di  pastor*  eto.  dai  ▼.  56  al  v.  66  —  Sotto  spoglie  od  iosa- 
gn«  di  Vi'scoti;  e  il  vesta ,  per  questo  rispetto,  par  preferibile  al   veste  di  più 
lesioni  —  Lupi  rapaci  (Ribaite  sui  Simoniaci,  e  dal  Papa  distende  il  flagello 
ai  Prelati)  Si  veggion  di  quassù  (dal V Empireo)  per  tatti  i  paschi... 
per  ogni  diocesi  o   Vescovado.  L'idea  di  pastori^  traslata  sui  Vescovi,  tira  a 
sé  Taltra  de'  paschi^  cioè  dei  luoghi  ove  il  gregge  si  caccia  a  pastura   —  O 
difesa  di  Dio...  Lieggon*  altri  vendetla\  ma  men  propriamente,  se  guardi  in 
processo  ove  echeggia  la  corrispondente  astone   del  difendere.   Aggiungo,   che 
quella  lezione  è  prodotta  per  avventura  da  un  falso  intender  ne*  versi  appresso 
al  cui  senso  ci  riserbiaroo  —  Perchè  por  giaci/...    Espressione    enfatica,  e 
non  disdicevole  a  tale  cui  venne  prima  commesso  da  Cristo,  Pontefice  Massimo, 
il  giusto  governo  della  sua  greggia.  Diresti    (voltando  il  pensiero)  Perchè  non 
sorgi f  Non  già  a  vendicar   tai   soprusi,    ma   ad    impedirti  —   Del    sangue 
nostro...  ch'è  san^w  di  martiri;  e  il  Tommaseo:  «  delle  grazie  di   Dio  fatte 
venali.  *  Men    bene  il  Lombardi,  che  chiosa:  <  Vuol  dire^    che    del    patrimonio 
donato  da' fedeli  airapostolica  SeJe  in  divozione  del  sangue  per  la  chiesa  sparso 
da  esso  Pietro  ed  altri  santi  Pontefici,   s'apparecchiavano   d'impinguarsi    eto.  » 
Chi  guarda  diritto  alla  intenzione    del  testo,  dirà  forse  d'ambtdoe    i  chiosatori 
ch'i»no  la  f'igge  e.  V nitro  la  ronrla.  Coin 'altri  chiamando   altrui   in    accusa   di 
frode,  si  lagna  prò  verbialmente  ch'ei  mangi  o  si  beva  del  suo  sudore,  cosi  San 
Pietro  vien  lamentando  che  i  frutti  di  pietà  procacciati  e  moltiplicati  alla  Chiesa 
dal  sangue  de'm'irtirì,  sien'ora  e  in  appresso  per  esser    traffico  a  Papi   avari, 
e  travolti  a  soggetto  di  scandali  —  Caorsini  e  Guaschi...  Il  pensier  dell'A- 
postolo, fermo  in  divina  mente,  si  fa  profeta,  e  precorre  le  colpe  avvenire.  Ne* 
Guaschi  s'allude  a  Clemente  V.  che    fu    di   Guascogna  e  quel  desso  che   in 
infornai  profezia  già  vedemmo  annunziato  nel  19  della  prima  Cantina,  dal  v.  82 
all'  87,  e  rho  ligio  a  Kilip|K>  il  Bello,  tramutò  la  Sedia    Pontificale  di    Roma  in 
Avignone.  Par  Guatco  ed  ingannatore  l'adimmo  già  prima  d'ora  nel  C.  17  al  v. 
82.  Ne'  Cfior/iini  hai  Giovanni  XXII  di  tal  nome,  nativo  di  Cahors  in  l^rovenza, 
paese  infame  nella  Coinmedia^tX  v.  50  dell'll  d'Inf.^  siccome  nido  di  tristi  utu- 
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Sì  come  di  vapor*  gelati  fiocca 
la  giaso  l*àer  nostro,  quando  il  cmno 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 


^Itri.  La  tliMdoolw,  pir  cmi  «m  ptonli  dna  aiagoU  Papi,  è  on  timr  di 
piA  ftwwBMto;  qoMiohè  Tono  e  Taltro,  a  ■trariars  la  oom  «Mie, 
oMlti  —  S^tLVpmrmoéhimn,  di  b«re,..  a  poco  ài  i&mpo 
CUBMoto  dal  1806  al  1314,  a  Taltio  dal  1816  al  84.  Ua^aatioa  olikMa  ■nnutiti  la 
plA  ttaapo,  Torrebba  loiiniiars  ob»  U  pluiale  di  OmuAi  e  di  Oturtkèi  aoeaeal 
al  prtpooderare  ael  OoUegio  Oardiaalliio  d'uomlai  appartiMMatl  alla  datta  pva- 
▼iiiola;  ma  quel  9'eq^arteehia  bm  oa  diaioada  ;  aè  atìmo  oba  a  Danta  iraolna 
vaglia  di  acagianara  dua  papi  avidiariml  ad  adiatlaaiBii,  par  trar  l*iaiprap«ia 
BQ  oralU  cba  nion  lattora  pottabba  mai  flgurarai  alla  manta  —  O  Imon  prin* 
dplo  (parò  cba  taaio:  ad  iatandara  il  Paatifioato  iatitaito  da  Orlata  In  lapliita 
d'abaagaaiaoa  a  di  pavarti  )  A  Ohe  tU  fina  (  nan  già  nal  aaoao  di  oaa»- 
nanto,  ma  d^inlensionej  ooiiTtai  ohe  ta  oaselii...  eofmlana,  4  mtetmùà» 
paiobè  è  efrio  la  divina  manta,  ava  lagga  B.  Piatto  la  oaaa  fntnra  —  HA  l'al- 
ta PrOTldansa  «  (di  Dio,  cba ,  Baatà  iaflniu  ,  nan  lascia  il  mala  la  aibìcria 
dairnoma  fViarcbè  a  praparasiona  di  bana)  ohe  con  Scipio...  eongimUa  • 
Seipiont  ;  ansi  aoorta  a  lui ,  a  lui  adoperanda  rìoooma  strumanta  da*aaal  eaa- 
aigli.  Qoal  con,  par  idantioo  «enso ,  si  legga  beo  dnqua  volta  nal  C.  0  —  DI- 
Umo  a  Roma  (in  /<<t^'*  di  Roma)  la  gloria  del  mondo...  il  eieite  Im- 
perio. Scipione  Africano,  posti  ila  ii  Ruti;  il  quale  (ripiglia  N.  Tommaaao)  «  portò 
la  guerra  in  Africa,  e  liberò  dall'anni  d'Annibale  Italia.  »  E  ricordan  altri  qoal 
brano  cbe  dal  Omvito  di  Dante  stesso  traemmo  &  schiarare  il  ▼.  53  dal  C.  6. 
Cosi  la  difesa  che  qui  si  rammenta  comunemente  è  attribuita  alle  ami,  a  sì 
stima  lodato  Siùpione  si  come  guerriero  e  salvatore  di  Roma  pericolanta  dinamo 
alle  possa  Cartagineai.  Primo  Francesco  Perez,  non  ha  molti  anni,  nalla  ana 
Beatrice  tvelata,  credntte  di  scorgervi  encomio  di  oivil  reggimento,  a  ispirato 
cotesto  verso  dalla  parole  che  il  vecchio  Scipione  pronunzia  in  sogno  nell'alto 
Cielo  al  giovine  Publio  Euiiliano,  e  da  costui  riferite  nel  L.  0  della  RepuMiea 
di  Blaroo  Tullio:  In  te  unum  alque  in  tunm  nomen  se  iota  convertet  ei9ita§: 
te  SenatuSf  le  omnea  boni^  te  aociit  fé  Latini  tntuebuntur:  tu  erie  uhh9,  inquo 
nilatur  civitatie  saius  ;  ac  ne  multa  ,  dieUUor  reìnpublicam  eonalituas  opor* 
tei ,  ai  impfa^  propinquorum  manus  efugeria.  Taccio  ,  perchè  convaidaBti 
ad  altro  luogo,  le  molte  analogie,  per  le  quali  l'illustre  Dantista  dimoatra  la 
Cantica  di  Paradiso  in  gran  parte  ideata  sul  Sogno  di  Scipione,  e  in  più  InogU 
informata  di  qua*concetti.  <  Se  i  cementatori  (conchiode  il  Perez)  rafflmatato 
«  avaaaero  a  questi  versi  il  Sojno  di  Scipione,  non  si  sarebbero  afOstioati  a 
«  cercare  qaal  esser  potesse  il  guerriero  cfie  supposero  preeonixxato  (Oan 
«  Otxtnde  o  Uguccione)  come  nuovo  sorcorritore  della  gloiHa  del  mondo  (Vlm- 
«  pero);  ma  di  leggeri  avrebbero  visto  come  la  prima  difesa  cui  a'sillnde  in 
e  que'Tani,  non  ara  già  stata  d'armi,  ma  tutta  morale  e  dvila,  il  riordinamanto 
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70    Id  sq  vid*io  cosi  Teiere  adomo 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor'  trionfanti, 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 
Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti, 
E  segui,  fin  clie  il  mezzo,  per  lo  molto, 
75       Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 
Onde  la  Donna,  che  mi  vide  assolto 
Dell'attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se'  vòlto.  C) 


«  della  romana  repnbblica,  e  come  il  nuovo  difensore^  che  la  ProvridanatTrob- 
«  be  mandato  a  socoorso,  ben  poteva  essere  colui  «tesso,  che,  per   lo   mortai 
«  pondOf  doveva  scendere  giù;  dappoiché  (come  fa  detto  a  Scipione)  coloro  che 
»  giopano  alla  repubblica,  dal  cielo  ti  mttovonOf  ed  al  cielo  ritornano,  *  Die- 
tro  quest'orma,  il  Tommaseo  non  avrebbe  scritto,  ohe  <  l'erudisiontf  di  Scipione 
41  rimpiccolisce  l'idea,  e  dimostra  quello  che  nel  concetto  a  ne*desiderii  del  Poeta 
41  era  meschino  e  iUIace.  <  A  noi,  che 'più  volte  abbiam  propugnato  il  pensiero 
d*una  missione  affidata  lassù  al  Poeta,  siccome  ad  apostolo  di  Hettitudinet  non 
sol  dee  piacere  ma  giovar  molto  cotesta  sentensa  del  dotto  scrittore.  Né  vorrem 
chiuder  occhio,  rispetto  a'coogianti  insidiosi  ed  empj  cosi  di  Sdpione    Emiliano 
che  del  Poeta,  accennati  per  l'uno  nel  testo  surriferito  di  Cicerone ,  e  per  Taltro 
fin  dal  G.  17  co'vv.  97-99,  e  in  più  altri  luoghi.  E  attendiamo  al  finir  deli* Apo- 
stolo; e  forse  il  giudizio  nostro,  non  che  del  Perez,    farassi  vieppiù  accettevole 
—  Soooorrék  tosto  (soccorrerà^  verrclk  tosto  al  soccorso)  Si  oom'io  oon- 
Oipio..>  latino  pretto,  per  concepisco'y  in  quel  modo  che  in  mente  io  preveggo 
per  divin  lume  —  E2  tu,  flgliaol...  Alla  nostra  sentenza  s'aggiunge  anche  il 
Foscolo,  il  quale  ci  chiama  a'presenti  versi  con  queste  parole:  «  Nota  che  San 
41  Pietro  consacra  il  Poeta,  e  grimpone   di  evangelizzare  la  verità,   per   purifl- 
€  care  la  religione  degli  adulter).  *  Che  per  lo  mortai  pondo    (gravato, 
qual  sei  tuttavia,  del  tuo  corpo  mortati)  Ancor  giù  tornerai  (nuovamente 
in  terra  quandochessla)  apri  la  bocca  (a  bandire  il  vero)  B  non  ascon- 
der (tacendo  o  dissimulando)  qael  ch'io  non  ascondo...  le  cose  chHo  gri- 
do aWimente.  Ed  ò  un  certo  argomento  (s'io  non  m'inganno)   a  fortiori.    Se  a 
questi  rei  (atti  io  impreco  noi  Cielo,  ove   tutto  è  santo,  e  ogni   cosa  è  palese  a 
ciascun  beato,  a  ma;fgior  ragione  conviene  a  te  gi  ù  nel  mondo,  a  conforto    de' 
buoni,  a  terror  de'colpevoli.  E  niano  potrebbe  negare  che  in  questi  termini  im- 
perativi non  suoni  un  comando  espresso  del    primo   depositario  della  Cattolica 
Fede,  al  Poeta  sortito  da  Dio  ad  attingere  in  Cielo,  ancor  vivo  a  in  benefizio  del 
mondo  errante,  gli  etemi  veri. 

(1)  Si  come  di  vapor*  gelati,  dal  v.  87  al  v.  78   —  Di  gelaU  vapori 
s'addensa  la  neve,  onde  il  nostro  Poeta  or  deriva  l'imagine  —  Fiocca  III 

Farad,  tt 


Dall'ora  chMo  avea  guardato  pruna, 
80       Io  vidi  mosso  me  per  tatto  Tarco 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  dima; 


0li&ao  (0  ti  9ed«  /ioeeart  aWingiéf  por  I0  biMioh«  ftdde  th^  piniTMiMì  a  Urì) 
Idàmr  nostro  fla  nottra  atmotfera,  il  dal  nostro)  quando  (in  ftwl  UmpB 
d6ll*aiino,  nel  quale)  Il  corno  DoUn  Capra  del  del...  Hmawo  modo,  o 
graiiooo  molto,  a  indksaro  quel  segoo  del  Oaprieomo,  oIm  ool  Sol  si 
tooca  0  ai  traviì  congiunto  eoi  Sole,  dorante  il  aolstisio  inTanala.  ImHò  3 
Boooaooio  tal  fiutaaia  nell*Am«f0,  ma  torcendola  (8*io  Toggo  bene)  in  aibtt»> 
Bìone:  n  B  Taere  non  altramente  pieno  di  piume  miravano  oIm,  aOoim  ohe  la 
<  natrice  di  Giove  tiene  ApoUo,  ai  vegga  fioccare  di  bianca  neve.  »  — ->  In  se 
vld'lo  coai  (per  contrario  cono,  cioè  iw>er»o  Vallo)  l'etere  adomo  Farei 
e  floocar  (od  empirti  0  disteminarei  la  vòlta  celeste)  DI  Tapor'trionflentL.. 
di  fiamme  l>eate  nel  Trionfo  di  Cristo.  Il  qoal  sento  ti  par  manifeelo,  ae  Ima 
ricordi  die  al  loro  apparire  sortirono  un  titolo  eguale  nel  v.  19  del  G.  88.  Eoa 
fioccare  alVinnif  per  contrario  moto  di  quello  che  della  neve  oaaerviam  noi  mor* 
tali.  U  mondano  gelo,  ch'è  imagin  di  morte,  trasdna  a  fondo  i  congelati  umori; 
l'ardore  celeste.  ch*è  vita  d'amore,  rapisce  all'Empireo  i  felid  lumi,  o  gU  giriti 
eletti  alla  vista  di  Dio.  —  Che  fatto  avean  con  noi  (con  Beatrine  e  con 
me)  quivi  (nel  Cielo  ottavo)  soggiorno...  dimoi-a:  per  fare  a  me  pianse  ed 
iosegnameoto,  pel  tempo  che  corre  dal  C.  23  sopradetto,  al  momento  in  coi 
siamo  —  LtO  viso  (la  mia  vista,  il  mio  guardo)  seguiva  (osservando)  1  enoi 
sembianti...  od  aspetti  svariati,  e  direi  moltiformi.  Ben  so  ch'io  direi  meno 
esatto,  se  il  suoi  si  dovesse  attribuire  a'  vapor  trionfanti,  secondo  il  giadisio  di 
Tommaseo  che  traduco  i  ser^bianti  per  loro  splendori,  anziché  allVtere  (come  a 
me  pare)  che  adorno  e  affoltato  di  tante  fiimmelle  all'insù  volanti,  mosuavasi 
a  Dante  io  migliaia  di  aspetti  diversi  e  nuovi.  E  per  altra  parte  non  oso  sup- 
porre che  Dante  ponesse  quel  suoi  per  un  loro^  là  dove  nò  il  verso  né  alcuna 
speciale  ragione  il  domandi  —  B  segui  (ad  osservare)  fin  che  il  meuo  (cioè 
la  disianza  f  ch'è  mezzo  0  di  mezzo,  ira  l'uomo  che  guarda  e  l'oggetto  gaar> 
dato)  per  lo  molto  (di  essa  distanza;  o  per  esser  molta)  Gli  tolse  (impedi 
o  negò  aWocchio)  il  trapassar  (lo  spingersi  0  il  penetrare)  del  più  a* 
vanti...  lo  spazio  celeste,  più  in  là  di  quello  che  la  mia  vista  potea  misurare. 
Or  recando  i  soabianti  a'  fuochi  col  Tommaseo  o  con  tanti  altri,  qual  senso 
trarresti  da  questi  due  versi?  All'inteuder  nostro  risponde  a  capello  il  pensiero, 
che  Dante  aeguì  le  fantastiche  forme  del  Cielo  gremito  di  fuochi  rifuggenti  a 
Dio,  finché  trattisi  questi  ad  altissimo  segno,  e  a  distanca  soverchia  per  gli 
occhi  suoi,  cessò  a  lui  la  veduta  di  tanto  spettacolo.  Ed  anche  mi  pare  in  ciò 
un  artificio  nuovo,  ad  amplitlcaro  cioè  l'ampiezza  di  questa  spera,  non  supera- 
bile che  dalla  ultima  mobile  che  le  soprasta  —  Onde  la  Donna  (Beatrice) 
che  mi  vide  assolto   (assolutOt  0  prosciolto\  ed  ha  senso  latino,   ch'è   tu 


Si  ch'io  vedea  di  là  da  Cade  il  varco 
Folle  d'Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  quaUsi  fece  Europa  dolce  carco. 
85    E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea, 

Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  piii  partito.  C) 


compiere  o  terminare)  DeU'attendere  (o  guardar  fusamente)  in  sn  (eoin*è 
■critto  pur  dianzi;  mi  disse:  Adima  H  viso  (ora  cala  in  profondo  la  vieta) 
e  vedi  come  tu  se'TÒlto...  per  quanto  spasio  hai  girato  col  primo  mobile 
intomo  alla  Terra.  Qiadicio  impossibile  a  Dante,  se  non  raffrontandosi  a  dò  che 
avea  visto  di  esso  al  sao  giungere  in  questo  Cielo. 

(1)  DaU*ora  eto.  dal  v.  79  al  v.  87  —  Oh'io  area  guardato  pri- 
ma»., la  prima  volta^  dal  Cielo  ottavo  alla  Terra:  dì  che  si  è  narrato  nel  C.  22 
dal  V.  133  al  138.  Un  quarto  del  giorno,  pone  l'Àntonelli  tra  il  primo  e  il  secondo 
guardar  del  Poeta,  argomentando  dallo  spasio  celeste  oh'ei  dice  ne 'due  versi  ap- 
presso d'avere  percorso  con  esso  la  spera  —  Io  vidi  (o  conobbi)  mosso  me 
(ohe  col  cielo  movendo ^  io  aveva  girato)  per  tatto  l'arco  (quel  tratto  con- 
veiso  del  Cielo)  Che  fa  (o  costituisce  o  forma)  dal  messo  al  fine  (dal  me- 
ridiano  al  confine  od  orizzonte  occidentale)  il  primo  clima...  la  prima  ri- 
partizione  di  quegli  spazi  che  fasciano  il  nottro  mondo  per  tutto  il  suo  giro. 
Però  il  Poeta  (oonchiude  il  suddetto  Antonelli)  che  prima  teneva  il  meri- 
diano del  punto  centrale  terrestre,  sarebbe  stato  trasferito,  durante  il 
suo  soggiorno  nel  segno  de 'Gemi  ni,  dal  meridiano  agU  estremi  occidentali 
della  Terra,  si  ohe  11  suo  conversar  co'celesti  sarebbe  durato  sei  ore  —  SI  oh* 
io  vedea  (di  lassù)  di  là  ^da  un  lato)  da  Gade  (pretso  Cadice,  estremo 
confine  del  nostro  occidente)  il  varco  FoUe  d*TJlisse...  lo  tiretto  di  Oi- 
bilterra,  o  Colonne  d'Ercole^  oltrepassate,  per  sua  sventura,  da  quell'andare  In- 
vestigatore  che  fu  Ulisse,  di  terre  e  d'  uomini.  A  quel  folle  è  ooraento  amplia- 
simo  il  C.  20  ò'inf.f  ohe  tu  bene  ricordi,  dal  v.  106  fino  all'ultimo  —  B  di 
qua  (dal  contrario  lato)  presso  il  lito  (viein  di  quel  mare:  eh 'è  quel  di 
Fenicia)  Nel  qoal  si  fece  Europa  (volente,  e  tirata  a  bdlessa  d'un  toro> 
dolce  carco...  del  toro  stesso,  salendogli  in  groppa:  onde  venne  rapita. Il  /o- 
rello  era  Oiove  larvato  in  bestia  a  sedur  le  fanciulle;  e  però  quel  dolce  va  a 
lui  di  buon  dritto,  a  cui  parve  dolce  ingannarla  a  condurla  a  sue  voglie.  Il  Io- 
dato Antonelli  commenda  qui  la  sottile  awertenia  del  Nostro,  a  la  molta  dot- 
trina astronomica  ,  in  metter  confini  alla  propria  veduta  meo  vasU  di  quello 
ch'ei  dovean  esaere  a  ragione  di  spasio;  cioè  dall'Oceano  alle  regioni  tra  il  Golfo 
Persico  e  il  Caspio.  Ma  sull'Oceano  (cosi  11  dotto  Padre)  Impediva  il  vedere  la 
fbga  de'raggl  solari  In  quel  luogo  e  in  quell'ora  vivissimi,  e  all'altro  opposto  11 
vietava  la  sera,  privando  degli  ultimi  raggi  quel  tratto  d'oriente.  A  si  fatto 
pensiero  son  vòlti  I  tre  varai  seguenti  —  B  pid  (largamenie)  mi  flora  (mi 
sarebbe  o  sarebbt  ttato:  il  preaeota  pel  trspMttto  del  logglaslif^  dlflOOrerto 


La  mente  mnaniorata,  che  domiet 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  rìdnro 
90       Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ^rdea. 

E  se  natura  o  arte  te'  pastore 
Da  pigliar  occhi  per  aver  la  menld. 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture. 

Tutte  adunate  parrd)ber  niente, 
95       Vèr  lo  piacer  di?in  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù  che  lo  sguardo  m'indulse, 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m*iaqpulse.  (0 


f9ttibtt€j  U  alio  Di  qoMrta  aiuola...  o  m  tooì  mper^M»  tmrrmn^,  «te  li 
•00  §ilQ  o  pottora  pottra  teopriré  il  Poeta  dal  ponto  a  coi  già  tooeava.  £'«j- 
«old*  cIm  proprUmeato  è  beo  pksdolo  spailo  di  saolo,  ritorna  a  rigniflovt, 
qaal  già  al  primo  entrare  in  Gemini  (C.  22,  ▼.  151)  la  mftscUna  parvooza  del 
Boatro  globo  rispetto  all'ampiessa  de*cieli.  B  anche  questo  pensiero,  che  soooa  e 
liaoooa  per  tale  figura,  ha  sua  origine  in*  M.  Tullio,  anzi  in  quella  visieoe 
die  sopra  notammo  del  giovane  Eksipione.  n  quale,  aromesAo  in  suo  Sogno  a 
oooteroplarione  de'oorpl  celesti,  non  altrimenti  di  quello  che  qui  11  Poeta,  ri 
narra  qoal  parre  a*suoi  guardi  la  Terra  da  quella  altazsa:  lam  ipsa  Tcrrd  ita 
mihi  parva  visa  est.  ut  me  imperii  nostri^  quo  quasi  punetum  eiu9  aUimoi' 
|R«M,  poenitertt.  E  a  Dante  sembrò  cosi  picciola  e  vile,  che  ne  smrias,  noo  sa 
se  a  dileggio  o  a  pietà  (  v.  135  del  succitato  C.  22  )  ~  Ma  U  sol  prooa- 
dea  (nel  suo  corso  nvanzavnj  Sotto  i  miei  piedi  (Il  Poeta,  come  sappiamo, 
sovrasta  al  sole  di  ben  quattro  spere)  un  segno  e  più  partito...  àiseotio 
(da  mia  postura)  d'un  aejno  e  piti  del  Zodiaco.  Se  Dante  era  in  Oemini^  el 
Sole  in  Ariete^  tra  il  Sole  e  il  Poeta  giaceva  il  Tauro;  laonde  la  plaga  orien- 
tale avea  ad  essere  in  parte  oscurata  per  manco  di  luce.  II  che  spiega  viemme- 
glio ciò  che  fu  detto  in  proposito  a*vv.  addietro. 

(1)  I«a  mente  innamorata  etc.  dal  v.  8S  al  v.  09  —  Il  Poeta  avea  gì 
oodìi  all*aii«oto  del  basso  mondo,  ma  la  mente  e  TafTetto  a  Beatrice  —  Glie 
donnea  (o  amoreggia)  Oon  la  mia  donna  sempre...  Col  mia,  tien  pel 
cuore  e  per  sé  la  vìrtA  dell'amore,  lasciando  alla  mente  il  valor  del  peuriero. 
là* affetto  e  la  mente  d'un  uomo  solo,  han  lor  parte  disUnta,  Tono  In  amoTe 
Taltra  In  pensare  vagheggiando  la  Donna  celesta.  Del  donneare  ci  ha  dato  at- 
tro  eatmplo  nel  v.  118  del  C.  21  —  Di  ridare  Ad  essa  gli  ocelli...  ^or» 
narU  la  Boatrioo:  dal  verbo  ridueeret  meno  latino,  e  contratto  per  ona  iUlaba, 
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100  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 

Si  nDiformi  sod,  ch'io  dod  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 


par  men  licenzioM  di  quel  ridui  ohe  troTammo  nel  C.  82,  t.  SI  ^  Più  ohe 
mai  ardea...  ai  struggeva  di  desiderio,  pM  di  qoello  che  mai  faoene.  La 
quale  aggianta  mi  pare  ad  intento  dnpliee,  il  primo  per  adombrarci  ohe  Tao  ile 
aspetto  del  nostro  mondo  Tavea  più  invogliato  di  quella  Divina:  il  secondo,  a 
rammemorarci  11  concetto  perpetuò  di  questo  Regno,  che  quanto  pi  A  alto  si  sale, 
pi'ii  cresce  Vardore  de)  Bello  e  del  Vero  in  Beatrice  raffigurati  —  E  se  na- 
tura o  arte  (la  figlia  di  Dio  e  la  nipote:  le  due  maestre,  sortite  a  produrre 
negli  uomini  e  a  riprodurre  le  imagini  del  Bello  eterno  ond'è  archetipo  Id  fio) 
fé*  pastore  Da  pigliar  occhi  (pasture  degli  occhi  son  per  l'appunto  le 
cose  beltissime  e  ghiotte  alla  vista)  per  aTer  la  mente...  ma  degni ^  oltre- 
ché beili  y  son  quegli  oggetti  che  passan  per  gli  occhi  alla  mente ^  e  vi  sasci  tan 
alti  pensieri,  onde  s*innalsi  a  quel  sommo  Bene  ch'ò  fine  e  principio  d*ogni  BeU 
lexza  —  pi  carne  umana...  Fra  tutte  le  cose  create,  più  spicca  ed  appare 
il  beilo  in  umane  sembiante  che  son  lavorio  di  natura,  avvivate  dall'ani  «ia, 
spirto  divino  di  creazióne  —  O  nelle  sue  pinture...  o  in  dipinti,  pe*quaii  le 
umane  sembiante  si  veggan  ritratte:  ch*è  opera  d'arra,  figliuola  a  Natura.  La 
lunga  contesa  agitata  in  artefici  e  letterati,  quale  primeggi  ùi  nobiltà  tra  il  di- 
pingere e  lo  scolpire,  mi  par  risoluta  da  questo  verso,  se  tutti  fidassero,  qu  n« 
fio  mi  fido,  al  sovrano  giudido  dell'Alighieri.  Non  debbo  tacere  che  il  Se,  post*  a 
regger  l'attuale  costrutto,  non  porta  alcun  senso  dubitativo;  ansi  afferma,  a  ici 
addoppia  l'affermazione,  ed  è  forma,  vuol  qui  o  ad  altri  luoghi,  consueta  a  par- 
lar famigliare,  e  a  linguaggio  d'enfasi  —  Tutte  adunate  (bellezze  a  mi- 
gliaia  in  un'unica  accolte)  parrebber  niente  (sembianza  men  che  meschina) 
Vèr  (verso,  cioò  al  paragone)  lo  piacer  divin  (qui  Teffetto  per  la  cagione: 
il  piacere  nel  luogo  della  belletta  ohe  lo  produce^  che  mi  rUtalse  (torniamo 
all'idea  della  luce;  e'I  penale r  della  luce  ci  rende  airidaa  del  Vero,  eh*  è  anima 
a  tutto  il  concetto)  Quando  mi  Tolsi  (rialzando  11  capo)  al  suo  yiso  ri- 
dente**.  a  mirar  Beatrice  negli  occhi,  disfavillantl  di  noova  letitia  —  B  la 
▼irtù  (la  potenza  o  il  vigore)  ohe  lo  sguardo  m'indulse  (di  cui  mi  fs' 
graiia  uno  sguardo  di  lei)  Del  bel  nido  di  XjCda  (dal  Clel  de" Gemelli: 
Polluce  e  Castore,  nati  di  Qiove  e  di  Leda)  mi  diTSlse...  ttrappommi.  Tra- 
spare da  questo  verso  la  forza  con  ch'egli  è  rapito  più  in  alta,  e  la  compiacenza 
che  avea  di  restarsene  in  questo  bri  Cielo,  e  coll'auspice  Segno  de*proprì  natali 
—  B  nel  ciel  velocissimo  (nei  piti  veloce  di  tutti  i  cieli)  m*  impulse... 
mi  spinse  a  tutt 'tmp/>fo.  È  forma  di  conio  Dantesco,  dal  verbo  impellere  tolto 
ai  Latini.  Siam  giunti  a  quel  cielo  ch'ha  maggior  (retta,  per  dirla  col  v.  123 
del  C.  1;  a  quel  che  .ti  volge  per  entro  al  quieto  Empireo,  e  che  da  molti,  e 
altresì  nel  Convito,  si  nomina  cristallino,  cioè  diafano,  ovvero  tutto  tran 
sparente. 


Ma  ella,  che  federa  il  mio  disire» 
IncomiDcib,  ridendo  tanto  lieta, 
105     Che  Dio  parea  nel  suo  folto  gioire  : 
La  natura  del  moto,  che  quieta 
n  mezzo,  e  tutto  l'altro  intomo  moùn. 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 
E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
110     Ole  la  mente  difina,  in  che  s'accende 

L'amor  che  il  f olge  e  la  firtù  ch'ei  piove. 
Luce  ed  amor  d'un  cerchio  Ini  comprende. 
Si  come  questo  gli  altri;  e  quel  precìnto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 
115  Non  è  suo  moto  per  altro  distinto; 
Bla  gli  altri  son  misurati  da  questo. 
Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 
E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  firoDde, 
120     Ornai  a  te  puot'esser  manifesto.  (') 


(l)  Lt9  parti  sue  eto.  dal  ▼.  100  al  ▼.  190  —  VlTlsslme...  «iooone,  ri- 
spetto alla  parti  d*ogni  altro  cielo,  più  pro«lmo  a  Dio,  che  ooU*alffo  ano  tatti 
quanti  gli  avviva  —  Bd  eooelse  (e  a  ciascon  cielo,  tran  ne  airBmpIrao,  «o- 
premin^nti)  SLonlformi  son  (lon  tra  lor  coti  ^uali  od  indiffèrenUp  àk^è 
altra  partedpasiono  alla  Basensa  di  Dio;  Vuniià)  ch'io  non  so  dire  (aè  dir 
potrei)  Qnal  (parte)  Beatrice  (lo^AA^omi  a  questo  Cielo)  per  luogo  al 
scelse*.*  €u$€gnaMt0  per  mia  dimora.  Non  baTTl  argomento  a  parlar  di  imago 
là  ore  ciascuna  parte  è  unifortne  a  dascnna:  conciossiaehè  si  diMsema  ano 
d*aitro  luogo,  secondo  on  qualsiasi  divario  che  li  distingua  —  ICa  ella  àtMÈ 
▼edlera  (in  dirino  pensiero)  il  mio  disire  (a  saper  di  quel  Cielo  a  di  soa 
satura)  incominoiò  (sansa  mia  dimanda)  ridendo  tanto  lieta  (con  tanu 
oAisione  di  gioia  •  di  earit^i;  la  qual  similmente  più  In  essa  s'aooende,  aeoondo- 
die  a  Dio  s'aTTlcina)  Ohe  Dio  parea  (detto  avresti  che  Iddio,  Carila  sa- 
prema)  nel  suo  Tolto  gioire...  raggiaut  nel  volto  di  lei  la  virtd  del  sue 
amore.  Delisia  di  verao,  che  al  Tommaseo  rendo  idea  di  celeste  «ervaM  —  I«a 
yiatura  del  moto  (dei  moto,  iatendacol,  circolerei  eh'è  proprio  da*Qiall)  sto 
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Oh  cupidìgia,  che  i  mortali  affonde 
Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  oudet 


quieta  n  meno  (o  fa  8tahiU  il  eentto)  e  latto  Taltro  (Vinttra  etreoti' 
fer^nsaj  intorno  mooTe*..  rigira  a  tondo.  É  paleie  il  cenno  che  qui  fa 
Dante  al  sistema  del  moto  celeste»  secondo  la  antiche  dottrine  di  Tolomeo  tottor 
vive  arsoci  tempi.  La  terra  era  11  mezso  quieto^  ossia  U  c#nfro  di  tutti  i  Cieli, 
ciascun  de'qoali,  movendole  intorno  più  ampj  e  Teloci  a  misura  che  in  su  sali- 
vano, avean  loro  impulso  a  muovere  e  ad  esser  mossi  dal  CUI  eriitalUno,  cfa'è 
il  primo  e  l'altissimo  di  tutti  i  mobili  —  CMiinoi  comincia  (t'inizia  di  qui, 
da  cotesto  delo)  Come  da  eoa  meta...  da  quel  con/ine,  oltre  il  quale  non 
è  più  moto.  Nò  il  cominciare  disonrda  da  meta  ch'è  punto  dì  termine,  non  di 
principio;  e  vorrei  che. gli  annotatori  insistessero  su  questa  antitesi,  e  quasi 
preludio  u  contraria  natura  di  moto  tra  i  cori  angelici  e  le  sfere  celesti  —  B 
questo  cielo  (in  cui  siamo)  non  ha  altro  dorè...  altro  luogo,  altro  spa- 
sio  in  cui  sia  contenuto:  cosi  (quanto  al  dove  )  come  nel  v.  88  del  C.  3  — 
Che  la  mente  divina  (fuorché  nel  concetto  di  Dio)  in  che  (nel  quale) 
c'accende  (come  fiamma  da  fiamma)  L'amor  che  U  Tolge...  Fu  detto 
più  volte  che  il  moto  de'Cieli  ò  da  degiderio  di  giognersi  al  Qelo  quieto  ov'è 
Dio:  desiderio  più  acceso  in  questo,  che  primo  il  riceve  perchè  più  vicino,  e'I 
comunica  agrinferiori.  n  Cesari  assente  che  questo  amor  possa  esser  l'Angelo 
ordinato  a  girar  questo  cielo;  ma  forse  egli  è  qui  solamente  ove  Amor  movitoro 
de'Cieli  sia  quasi  un'antonomasia  di  Dio  medesimo?  Vedi,  non  ch'altro,  l'estrs* 
mo  verso  della  Commedia  —  B  la  virtù  eh 'ci  piove. ••  «  la  varia  in/fu- 
enza  che  scende  da  esso  nelle  altre  sfere,  ordinata  pur  essa  in  divina  mente. 
Ben  puoi  ricordare  che  11  C.  8,  dal  v.  97  al  IH,  chiarisce  più  largamente  il  pen- 
siero che  io  questa  tersina  è  adombrato  appena  •—  Lace  ed  amor  (elemenU 
non  più  corporali,  ma  spiritali:  Sapienza  con  Carità\  intelligenza  d*amore) 
d'on  cerchio  lui  comprende  lo  accerchiano  e  lo  contengono  insieme  con- 
giunti, e  indistinti;  nò  a  caso  il  Poeta  ti  fa  singolare  il  verbo  —  Si  come 
qneeto  (comprende  d'un  cerchio)  gU  altri  (a  sé  sottoposti)  e  quel  pre- 
cinto ^0  circuito  di  Luce  e  d'Amore)  Colui  Che  U  cinge  (Dio  stesso)  eo- 
lamente  intende...  Le  angeliche  sostanse  ordinate  a  condotta  de'Cieli  (V. 
Inf.  C.  1,  V.  74)  h&n  solo  inUUetio,  ciascuna  della  spera  al  coi  moto  è  com- 
messa, e  tei  dice  quel  verno  con  cui  s  incomincia  la  nota  Cansone  di  Dante: 
Voi  che  intendendo  il  terso  del  movete.  Ma  Dio  serba  a  sé  l'intelletto  primo 
del  moto,  per  cui  dall'Empireo  ricevono  in  equa  misura  e  movimento  e  influensa 
le  sfere  di  sotto  —  Non  ò  suo  moto  (o  velocità)  per  altro  diatinto... 
discreto,  o  se  vuoi  distribuito  per  meno  d'un  altro  cielo,  si  come  è  de'cieli 
inferiori,  al  cui  moto  dà  regola  il  cielo  ottavo,  per  quel  che  apprendemmo  da'vv. 
115-17  del  C.  2  —  Ma  gU  altri  (moli,  da'singoli  deli,  oomprwo  l'ottavo)  eon 


Bea  fiorisce  negli  nomini  il  volere, 
125     Bla  la  pioggia  continfia  converte 
In  bozzacchioni  le  ansine  vere. 

Fede  e  innocaozia  son  rqperte 
Solo  ne'  parvoletti;  poi  ciascuna 
Pria  fogge  che  le  guance  sien  coperte. 
190  Tale,  balbudeodp  ancor,  digiuna, 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta. 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 

E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 
La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 
135     Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Cosi  si  &  la  pelle  bianca  nera. 
Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera.  C) 


misoratl  d&  questo  (con  giusta  oorrispondenta  tra  loro  e  ool  tutto).  81  co- 
me diece  (fliooome  il  dieci  che  qui  è  posto  per  maggior  numero)  da  meno 
(oh*è  il  cinque^  se  tu  U  raddoppj)  e  d&  quinto...  e  dal  due ^  se  ta  il  somini 
per  quintuplo.  De'nomeri  minori  compone  i  maggiori  rAritmetica;  •  non  altri- 
menti i  più  tardi  giri  delU  sottostanti  sfere  rispondono  al  total  moto  ebe  loro 
dispensa  il  massimo  mobile;  Il  primo  vo'dire,  che  tutto  il  riceve  da  Colui  e^ 
tutto  muove.  La  sciensa  del  calcolo,  anch'essa,  si  fa  tributaria  al  Poeta,  a  gli 
presta  le  iraagtni  aooonce  al  pensiero  —  B  come  il  tempo  ^ch*è  certa  mi- 
sura di  moto>  tenga  in  ootal  testo  (in  ti  fatto  vase^  qual  è  U  nono  Otto, 
di  tutti  amplissimo;  il  nome  è  dal  testa  latino^  Le  eae  radici  (Voceuitm  tua 
origine}  e  negli  altri  (cieli  che  sono  altrettanti  testi)  le  fironde...  il  viti' 
hit  tuo  giro;  com'egli  avviene  di  ciascun  albero  ftale  è  l'imagine^  ohe  mostra 
in  aperto  le  foglie  e  i  ramt,  e  nasconde  le  barbe  sotterra  —  Omai  a  te  (gtK 
le  mie  parole)  pnot'  esser  manifesto...  per  questo  stesso,  che  no*planeti 
là  veggon  nel  moto  gli  effetti  tra  lor  misurati,  non  -  le  cagioni  o  il  principio 
onde  son  distribuiti. 

(1)  Oh  onpidigia  otc.  dal  v.  121  al  v.  138  —  Il  pensiero  dello  celasti  ar- 
monie, per  ragion  di  oontraij,  conduce  la  Donna  beata  a  ripianger  le  brama  di- 
aordinate  ohe  tanto  scompigliano  11  mondo  mortale.  La  cupidigia  è  parola  oo- 
mune  a  tatto,  a  cagione  a  qualsia  iniquità^  come  pare  dal  ▼.  3  del  C.  15;  ad  è 
qui  figurata  ia  sembiania  di  mare  flottoanta  che  assorba  e  inabissi  l'aomo,  sa 
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Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

140      Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi; 

Onde  si  svia  l'omana  famiglia. 


gnardi  alla  frase:  ohe  i  mortali  aflònde,  sileasi  à.*affonAi,  a  oagioo  di  ri- 
ma—Si sotto  te  (ii  profondi  sotto  i  taci  gorghi)  ohe  neseuno  (oel  senso 
di  poehi^  iperbolicamente)  ha  podere  (o  v<r/ii  che  basti)  Di  trarre  gli  ooohi 
(crsd'io  per  mirare  al  Cielo)  faor  delle  tae  onde*.,  che  il  coprono  e  Io  soper- 
chiano. Le  amane  ftatsioni  son  fluiti  che  ci  sommergono  —  Ben  (fermamene) 
florieoe  negli  uomini  (corriamo  con  Beatrice  ad  un'altra  idea:  delle  piante^ 
che  mettono  i  ^W,  e  promettono  frutto)  il  volere...!  proposti  dell'uomo  conten- 
dono al  bene,  ch*è  verità;  ma  dinanzi  al  compiarsi  isteriliscono  o  si  disformano. 
È  simil  concetto  ne'vv.  fó-87  del  C.  22  —  Ma  la  pioggia  oontinua  (delle 
pntiioM  che  dentro  de'coorì  mortali  tempestano)  oonTerte  In  bOBsaoohio- 
ni  (cioè  tratti  che  Impidocchiscono  o  tornano  Tnoti  ed  isconci)  le  sasine 
Tore..*  ed  uscite  dal  flore,  perchò  maturino.  E  similmente  imboxtacchiice  ro- 
mano volere^  quand'esce  in  opere  vane  e  disutili.  E  vislo  e  virtA,  e  viltà  e  gen- 
tileisa  anche  altrove  s'adombran  ne'fratti  deiralbano.  I  lazzi  torbi  a  raffronto 
del  dolce  fico,  ne  porgono  esempio  nel  15  dVn/l  —  Fede  e  innocensia 
(zehiettesta  di  cuore  e  purezza  di  mente)  son  reperto  {si  trovano  o  zi  repe- 
ritcono;  modo  latino)  Solo  ne'parvoletti  (ne^faneiullini^  e  ben  piccioli)  poi 
eiasoona  (sia  Vuna  o  sia  VattraJ  Pria  ftigge  fda  lor  zi  dilegua,  innanzi) 
ohe  le  goanoe  sien  coperte..*  ch'ei  mettan  innuggine^  o  impelin  le 
guance\  variata  forma  d'egoal  pensiero  nel  23  di  Purg.  al  v.  110  —  Tale 
(taluno  od  alcuno)  balbonendo  ancor  (mentre  ancora  balbettica,  da  bam- 
binello) digiuna...  z'oztiene  da'cjbi  che  vieta  la  Chiesa  a  prefisse  stag'oni. 
Ed  è  quexto  il  più  ovvio  senso,  e  accettato  comunemente;  e  non  so  perchè  al- 
cuni il  togliessero  per  figurato,  intendendo  genericamente  che  il  bimbo  si  fis, 
crescendo,  di  parco  distemperato.  Ben  credo  che  giovi  l'aggiungere,  a  maggior 
persuasione,  come  il  Poeta,  per  dinotare  la  semplice  virtù  infantile  che  tn  età 
adulta  si  torce  al  vitio,  riguardi  sia  in  questi  versi  che  ne'seguenti  alla  casta 
obediensa  con  cui  buon  fanciullo  si  rende  a  due  madri;  l'una  spirituale^  ch'è 
Santa  Chiesa,  temporale  l'altra,  ch'è  quella  che  gli  die'vita;  docile  a  entrambe, 
per  debito  di  natura,  e  per  precetto  di  religione  —  Che  poi  divora  (spres» 
sante  e  ghiotto)  oon  la  lingua  sciolta  (non  prima  i  adulto  e  spedito  di 
lingua)  Qualunque  cibo  (sia  pure  vietato)  per  qualunque  luna...  t» 
qualsiasi  stagione.  Ma  piacque  a  Dante  il  toccar  di  luna^  poiché  dalla  luna  han 
lor  regola  i  giorni  quaresimali,  e  quegli  altri  che  dicono  i  quattro  tempii  se- 
gnati a  digiuno  durante  l'anno  —  B  tal  (e  alcun  altro)  balbnsiendo  (cosi 
come  il  primo)  ama  (per  moto  di  buona  natura)  ed  ascolta  (e  obedizce,  per 
senso  d'amore)  La  madre  sua  (e  quand'olia  accaressa,  e  quand'olia  ainmo- 
ni.^ce)  che  con  loquela  intera  (il  quale  cresciuto  in  età  da  parlar  disin- 
volto; ò  il  pensiero,  con  altra  frase  de'  versi  addietro)  Disia  poi  (per  uscire 
di  soggesione,  o  por  altro  rep  fine)  di  roderla  sepolta...  ch'ella  si  muoia. 

Farad,  83 
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Bla  prima  che  gennaio  tatto  si  sverni. 
Per  la  centesma  eh'  è  laggia  negletta , 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni, 
145  Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 
Le  poppe  volgerà  o'son  le  prore, 
Si  che  la  classe  conwi  diretta; 


8«  aoD  eh«  quatto  modo  è  piA  vivo  «  CAtaanto,  «  oobom  taeho  al  ^o|g»,  ai 
ooprlmor  duresia  di  eooro  —  Cosi.**  Hmilwunte  «te.  B  qui  al  eoavieoa 
Bar  la  dotani  pi  A  ehiaramoota,  ■egoando  U  aaoao  lottarala,  e  pnaoodo  a 
Dilaa  qiMllo,  che  mala  <per  mio  avvito)  na  tolaaro  i  ohioaatori.  —  Ctod  ft^ 
blano*  (eh'0lViJ  nel  primo  aspetto  ^a guardarla  «tlflaopr/iie^pfe^  alia 
nera  (dMen  nera  o  del  tutto  bufa)  la  pelle  (o  MiaMaasa^  della  beAlafl* 
glia  (e  si  noti  repitteio)  Di  quel  (Dio  od  astro,  qoal  maglio  ti  piacda)  ékm 
apporta  mane  (che  ascendo  d'oriente  ei  reen  n  mattino)  e  lasola  sarà.» 
e  calando  all'occaso  ei  togli*  il  chiarore.  È  la  /latita  pertanto  dal  A»l«,  ed  la 
dd  tolti  quanti  consentono  :  dico,  quel  ch'è  del  padre,  ma  qnanto  alla  ftffUa 
non  m'assecurano,  e  dirò  ansi  mi  lasdan  sospetto  d'errore.  Tradoooao  totil  •  la 
vita  umann,  o  rumana  ffcnera2ione\  e  una  breve  postilla  dal  Tommaseo  li 
comprende  quasi  in  si  fatta  formola:  <  La  pelle  umana,  bianca  in  prima,  par 
Sole  annera,  i»  Mi  sa  di  strano,  e  ancor  più  di  puerile,  ohe  Dante  assomigli 
cosi  l'uomo  airuomo,  e  che  dopo  il  mutar  drl  costume^  rincalsi  il  coneetto  col 
mutar  delia  pelle.  Desidero  poi  che  ei  trovi  o  nel  nostro  Poeta  od  in  altro  clas- 
sico un  qualche  esempio,  ove  ii  nero  non  sia  oscurità  perfetta,  e  nulla  mmiche 
di  tenebra.  Io  so  che  il  predotto  comentatore  volò  col  pensiero  anche  ai  Negri 
dell'Affrica:  e  passi;  ma  quel  si  fa^  dobolroente  s'aggiusta  a  chi  nasce  e  vive  e 
muor  nero.  Oltr'  a  ciò,  che  Vurnan'i  progenie  sia  figlia  del  Sole^  assai  mal  si 
confona,  al  presente  passo,  del  v.  IIG  nel  C.  23,  riferito  da  molti;  e  sa  rantioa 
sapienza  affermo  in  generale  (non  altrimenti  del  detto  verso)  che  il  Sole  ria  pi- 
dre  rd  autor  di  generazione.f  non  oinmise  però  d'aggiungere  on  ^to*l  Deu*n. 
Per  venire  a  noi,  e  a  quel  senso  che  a  noi  par  più  agevole  e  naturale,  vorrea 
dimandar*»  al  lettore,  se  la  bella  figlia  del  maggior  astro,  non  sia  la  luce  per 
avventura,  che  bianca  airaapetto  di  primo  mattino,  s'annaffi  al  calar  del  Sole, 
e  presenta  una  vista  contraria  air  limano  sguardo.  Nò  dee  dar  travaglio  la 
pelle  ch'è  cosa  d'uomini,  a  chi  pensi  l'allegoria,  che  fa  qui  della  luce  una  vaga 
faneiull't^  siccome  del  Sole  fa  un  provvido  pìdre^  con  nuova  e  poetica  persooi- 
ficasione.  Lasciatemi  aggiungere,  che  questa  finzione  di  Dante,  si  ambigua  di 
prima  giunta,  esco  appunto  nel  suono  d'un  motto  assai  famigliare  nel  popolo,  a 
fatto  proverbio,  e  che  molto  conviene  a  disparita  di  cose.  L'idiota  Rte»o,  se  tu 
Il  dimandi  d'alcun  divario  o  tramutaxìoue,  saprà  risponderti:  come  dal  giorno 
alla  notte.  U  cotale  fan  gli  uomini ,  bianchi  finchò  eoo  patti,  ma  tristi  e  neri 
si  tosto  han  ragiona  a  fkvella  intara. 
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li8  E  vero  trullo  verrà  dopo  il  flore.  (*) 


(1)  Ta,  perohò  non  ti  flaccl  etc.  dal  ▼.  139  al  v.  148  —  Meuraviglla..* 
•icoome  di  strano  eccesso  nel  torcere  al  male  che  fa  la  presente  geoer azione, 
alla  qaale  è  da  Intender  che  accenni  Beatrioe  ne'versi  addietro.  B  già  Marco 
Lombardo  se  ne  lagnava  nel  C.  10  di  Purg.  nel  quale,  in  maniera  più  aperta, 
«on  poste  -altresì  le  cagioni  —  Pensa  che  in  terra  (ne'tempi  che  corrono) 
non  è  ohi  governi...  chi  segga  al  timon  della  nave;  preludio  all'imagine 
che  vedrem  tosto.  Non  havvi  governo  d'Imperio  civile,  se  badi  nel  6  di  Purg. 
ai  vv.  07«117;  nò  spirituale,  se  leggi  nel  Canto  medesimo,  e  noi  predetto,  dal 
106  al  114  —  Onde  si  svia  (da  giustizia  e  da  verità)  l'umana  famiglia... 
U  consorzio  degli  uomini  —  Ma  prima  che  gennaio  (il  più  freddo  de*mesi) 
tutto  si  sverni...  det  tutto  si  tragga  d*inverno,  e  si  mescoli  in  primavera) 
Per  la  centesma  (o  il  moìtìplicarst  delle  centesime)  ch'ò  laggiù  ne- 
gletta... di  cui  non  fa  caso  il  mondo.  Chiama  centesma.  proverbialmente,  quel 
nulla  di  tempo  che  avanzerebbe  ai  365  giorni  e  6  ore  assegnati  da  Giulio  Cesare 
al  moto  periodico  del  Sole;  al  quale  sconcio  provvide  Gregorio  XIII  non  prima 
del  1582.  Come  11  detto  soverchio  eran  undici  soli  minuti,  ognun  vede  che  molti 
secoli  bisognerebbero  a  fare  i  tre  mesi,  pel  volger  àe'qusMW  Oenn^-iio  svem'ts^e. 
Ma  il  detto  di  Beatrice  ritrae  quell'arguzia,  onde  spesso  a  notar  tempo  bvt-vfi 
sogliamo  dir  prima  d'un  tempo  ìun^hissiixo  ed  impossibile  a  vita  d'uomo.  Di 
cosa  desiderabile  ho  inteso  più  volte  a  parlar  taluno:  TT  non  ci  rowanno  vxiìle 
anni  pereh*ella  m'avvenga  —  Raggeran  si  (ruggiranno  si  forte)  questi 
cerchi  superni...  ossia  cieli  s'>prastanti  alla  Terra.  De'quali  sappiamo  pur 
troppo  dal  t.  82  del  C.  1,  com'e^si  rotando  veloci,  producano  un  suonOf  che 
parve  al  Poetasi  nuovo  e  niaruviglioso  oltre  i  suoni  che  s'odono  nel  mondo  mor- 
tale. Laonde  non  so  contraddire  al  nìagioli,  a  cui  par  di  vedere  in  quel  rug' 
gere  un  certo  sdfgno  de'motori  celtisti,  penando  le  male  opero  d;  quaggiù,  od 
anche  un  affrettare  con  più  rapido  giro  de'Cieli  l'evento  desiderato.  Nel  si  (ch'ò 
un  coii)  posto  dietro  al  verbo,  ò  il  secreto  di  tale  pensiero  —  Che  la  fortuna 
(o  v^ntnvuj  che  laggiù  (nel  mondo)  s'aspetta...  o  si  prrvede.  L'idea  delle 
n'ivi  con  cui  si  continua  il  periodo,  mi  fa  probabile  il  giudizio  del  Torelli,  a  cui 
piace  spiegare  fortuna  non  altrimenti  che  per  tfmp^sta.  A  un  civile  scompiglio 
s'acconna  per  fermo,  e  ancor  più  ad  un  tramutamento  delle  sorti  pubbliche:  il 
quale  taluni  intendono  per  la  venuta  d'Arrigo  Celare,  ed  altri,  assai  meglio  av- 
visati, per  le  riforme  di  Cane  Scaligero,  nel  1  (Vlaf.  adombrate  nel  mistico 
Veltro,  e  più  largamente  profetizzate  nel  17  di  questa  Cantica.  Cosi  le  prorcHé 
terrene  seconderanno  al  rwfgilo  diì'cuA'i  —  Le  poppe  volgerei  (l'un  do'capi 
dnl  logon)  u'son  le  prore...  ov'A  ora  l'opposto  capo:  che  vai  quanto  il  dire 
o  contntrio  etr.io  —  Si  che  la  classe  (H  narigtfo^  o  l«  navi  allogoriche, 
quant'es.so  sono,  del  civil  reggimento)  correrai  diretta...  v'and^mno  spe- 
dite a  diritto  raniminn^  oom'or  ^(>  n<*  vanno  a  ritroso  —  E  vero  frutto  (non 
bozi'icchioni)  verrei  dopo  il  flore...  e  da'buoni  propoiti  useiran  buoni 
effetti.  Rileggi,  a  cagion  di  raffronto,  i  vv.  1^1-26. 
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CANTO    XXVIII. 


Sommario  —  Concbiuio  il  parlar  di  Beatriea,  il  Poeta  afflaaandosi  agli  occhi  di 
lei,  vede  od  punto  di  lume  acutissimo  che  in  lei  riflettendo  si  gira  con  esso  il 
Cielo.  A  quel  piccolo  punto  s'accerchia  un'aureola  di  fuoco,  che  vince  in  rat- 
tensa  anche  il  moto  del  Cielo  più  alto  e  più  vasto.  Altri  nove  cerchj  gli  vanno 
d'intorno,  crescendo  dalPuno  all'altro  in  circonfereniai  movendo  lor  corso  in  con- 
trario alle  sfere,  cioè  via  più  tardi  e'  viemeno  lucenti  secondo  ohe  creaoon  di 
spailo  e  si  dislargano  dal  detto  Inrae.  B  si  ooroe  il  Poeta  ne  maraviglia,  la 
Donna  gli  addita  in  quel  punto  la  prima  cagion  d'ogni  oosa,  e  nel  quanto  del 
vario  moto,  Tamore  che  avviva  qne'oerchj.  Ma  Dante  a*in voglia  a  conoscere  il 
come  e  il  perchè  di  si  oppostjt  legge  fra  i  Cieli  e  quel  Tipo  di  cui  s'informano. 
Ed  ella:  per  quella  guisa  che  i  Cieli  più  spasiano  e  muovono,  più  a  Dio  s'avvi- 
oinan  nell'alto,  cosi  le  virtù  motrici  ed  angeliche  ban  moto  maggiore  in  misura 
che  appressano  a  quel  vivo  lume,  e  quanto  ad  esso  più  aocoste,  conviene  che 
impiccioliscano.  Segue  una  enumerazione  distinta  de'oori  angelici,  e  de'loro  uf- 
flcj,  e  di  lor  natura,  secondo  l'ispirata  dottrina  di  8.  Dionisio. 


Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali,  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente, 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 
5         Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro, 

Prima  che  l'abbia  in  vista  o  in  pensiero, 

E  sé  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 
Gli  dice  il  vero,  e  vede  eh'  el  s'accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 
10    Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci ,  riguardando  ne'  begli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  |^  corda, 


658 

E  com*  io  mi  rivolsi,  e  fturon  tocchi 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  qael  Yolmne 
15       Qnandnnqne  nel  sao  giro  ben  s'adocchi. 
Un  pnnlo  vidi  che  raggiava  lame 
Acuto  sii  che'  il  viso,  ch'egli  affoca, 
Cbioder  con?iensi  per  lo  forte  acume: 
E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
20       Parrebbe  luna,  locata  con  esso, 

Come  stella  con  stella  si  colloca.  (^) 


(1)  Posola  Ohe  inoontro  «io.  4al  t.  l  al  t.  fi  —  Alla  vita 
•onte...  E  che  altro  tvea  ftUto  Beatrioo,  dal  t.  121  pel  riiuuMOta  d«|  GkaAt 
addietro,  m  dob  ragionar  eontra  ì  prMonti  acoaplffli  dal  vivere  mnano,  a  tm^ 
lanitf  la  aaooaa  cagloniV  Or  qool  molto  oba  oi  ata  inoansi,  aloeoma  wia^la  èà 
nuovo  Canto,  è  ona  quasi  antitori  al  precodenta,  dacché  alla  moodaaa  amfa- 
iaiets0  Tiene  opponendo  il  m\ràb\Vordine.  con  eni  ProTTidenm  dìTfaia  goraraa 
i  Cieli.  L*un  Canto  ai  lega  ali*altro  per  via  di  oontraij;  ai  para  la  qoaUo  la 
franll  prudenza  degli  uomini,  in  questo  la  somma  ed  etema  Sapienza  di  Die 
—  De'mlseri  mortali...  miseri  si.  perchè  sempre  corrivi  al  fallire;  ma  piA 
apecialmente  allorché  nou  hanno  chi  ìi  governi  —  Aperse  U  Taro  fg9eiam' 
mi  la  vera  eoffione)  Quella  (Donni,  e  ancor  meglio  Scienza,  qaal*é 
trice:  e  non  usa  però  il  Ck>lei,  che  va  dritto  a  persona  di  nome  proprio) 
Imparadisa  ffa  drgna  alle  cose  di  Paradiso:  che  tanto  può  Teologia.  TSmiì 
Il  verbo  per  conio  Dantesco;  e  più  stretto  a  ragion  di  Orammatica,  avrebbe  sansa 
di  mettere  in  P'iradito)  la  mia  mente...  mortale ^  e  però  non  valente  a  sa- 
lire tant'alto  —  Come  in  ispecchio...  Abbi  cuore  e  intelletto  alla  vira  issa* 
gine  ch'ora  soccorre  a  tar  quasi  sensibile  un  alto  concetto.  Blla  è  qoad  oaa 
stessa  con  quella  del  0.  1,  dal  v.  49  al  51,  là  dove  Beatrice  par  centro  di  et» 
rità  che  diicend»-  da  Dio  e  si  rifletté  suiruoiuo;  ma  qui  più  calianta  e  aooparta, 
siccome  in  più  alta  regione  celeste  —  f*iamma  di  dopplero  (di  Utreim  a 
più  Ali  dojipiatff,  e  però  lampante  di  tremola  luce)  Vede  Oolni (<7N4>fralcirfM^ 
Ohe  se  n'allama  dietro  (rhe  n'è  nlluminato  da  tergo,  cioè  dal  doppie roj 
Prima  ohe  l'abbia  in  vista  (non  avendolo  prima  visto,  tradoee  il  Cesari: 
gid  innanzi  ni  vederlo^  tradurr^s'io)  o  In  pensiero...  ogid  prima  eh'eipotta 
pei^ario;  ma  il  Cesari:  Non  sopendolo.  Se  il  P.  Cesari  avesse  più  fermaoMnte 
considerato,  che  quel  ch*é  doppiero  nella  figura,  riesce  divina  Qt'aiùi  nella  re- 
altà, e  che  il  dietro  della  imai^ine  aro4*nna  airarcuno  altre<ii  della  Qrasia  na- 
aoosta  all'umano  inteiletio  e  impossibile  a  umano  pemietHi,  non  avrebbe  spìe- 
gUto  lorse  altnuqanta  che.  noi,  Ma  aegulam  \%  slmilltitdiae  ^  B  sè  vìtoIt^.., 
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Porse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne, 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso, 


a  guardfjrai  alU  spalle.  Rammenta  egaal  atto  noi  C.  3,  dal  ▼.  11  al  21  — 
Per  veder  se  il  vetro  (lo  ipeeehio)  Gli  dice  U  vero...  cioè,  st;  diretro 
al  dosso  stia  io  fatto  quel  rero  cho  par  nollo  specchio  —  B  vede  oh'ei  s'ac- 
corda Con  esso  (la  vera  fìamroa  con  la  specchiata  conveogon  cioè  in  una 
forma;  ma  il  verbo  è  traslato  dall'arte  masica)  come  nota  (del  canto)  col 
suo  metro...  alla  misurata  parola  del  cantore.  Assai  bene  però  il  Tomma- 
seo: <  La  parola  è  che  deve  dar  la  misura  alia  musica.  »  Un  tale  accordo  ò 
cosi  a  conoscenza  di  tutti  (slen  pure  selvaggi  dell'arte)  ch9  parrai  assai  frivolo 
il  dir  dell'Anonimo,  che  voglia  qui  Dante  mostrarsi  dotto  di  quella  scienza  ch'i 
detta  muiica  —  Cosi  (come  Tuom  della  imagine)  la  mia  memoria  (ch'è 
atto  o  virtù  della  mente)  si  ricorda  Ch'io  feci  (ha  presente,  che  feci  an- 
ch'io)  riguardando  (tovnindo  cogli  occhi  miei)  ne'begli  occhi  (di  Bea- 
trice, che  qui  fan  riscontro  al  suddetto  specchio)  Onde  (de'quali)  a  pigliar- 
mi ^in  sua  servitù)  fece  Amor  la  corda...  compose  il  laccio.  Figura  non 
molto  dissimile  a  quella  del  C.  2d«  v.  40-50.  ImitoUa  il  Petrarca  men  nobilmente 
in  quel  verso:  Che  i  be'vostri  occhia  Donni^  mt  legaro.  Vide  adunque  il  Poeta 
un  guizzar  di  lame  nelle  pupille  della  sua  Donna  —  E*  com'io  mi  rivolsi 
(a  guardarmi  da  tergo)  e  furon  tocchi  (o  feriti)  ZA  miei  (occhi)  da  ciò 
che  pare  In  quel  volume...  m  qitcl  nono  Ciflp;  il  maggior  de*  volumi, 
daccb'egli  si  valve  più  ratto  di  ciascun  altro.  Eà  è  l'unica  cosa  che  p^ìia  o  ap- 
pavisca^  se  questa  spera  non  è  distinta  per  luoghi  o  per  parti,  secondo  è  notato 
nel  C.  addietro  —  Quandunque  (a  qualsiasi  momento)  nel  bìio  giro  (men- 
trella  gim)  ben  s'addocchi...  si  guardi  con  occhio  attento.  Poiché  l'ob- 
bietto  cho  vede  il  Poeta  in  sua  picciolezza,  consiste  nel  centro  di  questo  Cielo,  e 
poiché  cristallino  é  lo  stesso  Cielo,  cioè  trasparente,  conviene  che  appaia  quel 
picciolo  fuoco,  comunque  si  giri  e  si  volga  la  spera.  La  condizione  del  bene  s'a- 
dorchif  allusivo  a  difficoltà  di  vedere,  non  ha  relazione  che  alla  sua  parvità  — 
Un  punto  vidi  (espressione  minima  di  spazio  o  di  quantità)  che  raggiava 
lume  (o  mandìva  rar/gi  di  luce  vivisxima)  Acuto  si  (e  di  tal  forza  a  per- 
cuotere) che  il  viso  (o  sian  gli  occhi  o  la  vistn)  ch'egli  affoca  (acni  vanno 
qne'raggi  di  fuoco)  Chiuder  conviensi  (é  mestier  che  si  chiuda)  per  lo 
forte  acume...  si  forte  feritnono  all'occhio  —  E*  quale  steUa  (qualun- 
que) par  quinci  (apparisce  di  qui,  cioò  veduta  dal  mondo  nostro)  più  po- 
ca (fra  tutte  le  stello  pid  pi-colrtia)  Parrebbe  luna  {a  ragion  di  misura^ 
rispetto  a  quel  punto)  locata  con  esso  (ove  (ossegli  accosta)  Come  stella 
con  stella  (a  quel  modo  che  l'uno,  con  l'altra  stella)  si  coUòca...  veg- 
gìam  di' quaggiù  collocate  nel  firmamento.  Ora  il  puntOf  che  agli  occhi  «li 
Dante  vince  di  picdolessa  ogni  stalla  più  piociola  a  amana  vista,    è   qui   poeta 
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25    Distante  intomo  al  panto  un  cerchio  d*igne 
Si  girava  si  ratto,  cb'a?ria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne  ; 
.   E  qaesto  era  d'un  altro  circoncinto , 

E  qael  dal  terzo,  e  '1  terzo  poi  dal  quarto, 
30       Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  qainto. 
Sopra  seguiva  il  scttHto,  si  sparto 
Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Jodo 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Così  l'ottavo  e  'I  nono  :  e  ciascheduno 
35       Più  tardo  si  movea,  .secondo  ch'era 
Il  numero  distante  più  dall'uno. 
E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 
Cui  men  distava  la  favilla  pura  ; 
Credo  però  che  più  di  lei  s'invera.  (') 


siccome  simbolo  alla  divina  Unità  ed  lnd%vi<V'ilUà\  né  potaasi  attribairgli  altro 
nome,  s'è  vero  che  punto  sia  estremiti  indivisihile  di  qu'intità  senza  parti  0 
estensione.  Al  Poeta  teologo  veone  pur  avventura  da  S.  Tommaso,  che  osando 
il  vocabolo  stesso,  sentenzia:  Cum  unum  sit  eiit  iniiciium.  ad  hoc  qitod  ali' 
quid  sit  maxime  unum,  oportet  quo  l  st  et  maximi^  ens,  et  majcime  indivi" 
SU'».  Uirumque  auteni  conpetit  Dfo.  Duo  prìncipj,  in  sembiansa  opposti,  si 
svolgono  e  si  conciliano  in  questo  Canto:  cioè  che  ne'corpt  sensibili  è  tanta  po- 
tenza quanta  è  la  grandezza  loro  e  hi  giusta  armonia  di  svariate  parti:  laddove 
nelle  cose  spirituali  consiste  nella  unità  e  semplicità  indivisibile. 

(l)  Forse  cotanto  etc.  dal  v.  32  al  v.  39  —  Dal  pnnto  raggiante  si  par- 
tono cerchj  di  luce  infocata;  e  son  nove  di  numero,  eguale  ai  cieli,  che  in  so 
dalla  Terra  si  levano  intino  airBmpireo.  Ma  dove  in  cotesti  più  cresce  il  chia- 
ror  coU'ampiezza  in  misura  che  sorgono,  in  quelli  al  contrario  piò  scema  la  loca 
quant'essi  si  slargan  dal  punto  a  cui  tutti  s'accentrano.  Al  Forse  ootanto 
che  vedi  in  principio,  ti  sarà  buono  appaiare  il  distante  dell'altra  tertina, 
se  vuoi  correr  meglio  colla  sintassi  —  duanto  pare  appresso...  quanto 
vediam  da  vicino  etc.  E  non  dia  travaglio  trovare  il  dislame  accoppiato  allo 
appresso;  conciosslachè  ugni  spazio,  quantunque  pochissimo,  interposto  a  dae 
cose,  è  distanza  dall'una  all'altra  —  Alo  (l'Alone:  quel  cerchio  di  lume  che 
fascia  talvolta  la  luna  o  altra  stella,  per  rifrazione  de'  raggi  loro  in  aerei  va- 
pori) cinger  la  luce  (sidereo)  che  U  dipigne  (di  color  varj)  Qaetndo  il 
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40    La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  dissQ:  Da  qaet  punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 


vapor  ohe  U  pòrta  (o  pr%i>Jte€)  più  ò  spesso...  Più  d'anno  è  il  vapore 
ond'ha  cauta,  Yalon9  è  più  manifesto  e  più  vago  alla  tiate  «  Distante  tntomo 
al  punto  (di  cui  nel  v.  16)  un  cerchio  d'Igne  (di  fuoco,  a  mirarlo)  Si  girava 
(roiandoj  si  ratto  (si  rapida fnttnte)  oh*avria  Tinto  (a  paragone  di  velociti) 
Quel  moto  (il  rotar  di  q**al  cielo)  ohe  più  tosto  (con  pia  di  tostexia  o 
rapidità)  U  mondo  oigne...  rigira  in  rao  moto,  e  comprendo  in  tua  cerchia 
la  Terra  nostra.  Se  tn  ripensi  ohe  il  oief  più  fféfocé  è -ben  anche  il  più    vaUo, 
vedrai  come  Dante  non  voglia  aocennaro  ohe  al  nono  eloto,  a  quel  desso  oy*è 
egli  attualmente.  Il  raffronto  del  moto  tra  il  cielo  più   anph  n  11    più    angunto 
de'  cercbj  che  aggirano  il  punto  di  mezzo,  rincalza  l'idea  degli  opposti,  segnata 
più  sopra,  tra  le  sensibili  sp'ìre  e  le  spirituali.  La  minima  (vedi)  di  queste,  sic- 
come  più  prosùina  al  punlo^  avanza  in  rapidità  la  majjiorc  di  quello,  siccome 
la  p'ù  discosta  dal  nostro  mondo.  A  che  voglian  ferire  si  fatte   tmagini,   è   da 
vedersi  in  processo  d)l  Canto  —  K  qaesto  (ijneo  cerchio)  era  d'an  altro 
Cirouncinto  (mostra vasi  c'n'o  dintorno  da  un  altro   cerchio)    K    quel   (ae^ 
condo)  d€tl  terso  ^via  via  di  maggiore  circuito)  e'I  terso  poi  dal  quarto 
(quel  poi  par  descriverò  i  giusti  intervalli  da  cerchio    a   cerchio,    e    il    contarli 
che  faccia  cogli  occhi  il  Polita  p*)r  entra    alla   imm insita   di    quel    Cielo)    "Dal 
quinto  (era  cinto)  il  qaarto,  e  poi  (ripetuto)  dal  sesto  il  quinto...  L'e- 
nuraerasione  non  paia  puerile,  né  anche  superflua.   Chi    molto  vagheggia,    non 
usa  sommare,  ma  nuiuera  ad  una  ad  una  le  parti  d 'un'opra  maravigliosa;  e  di- 
rei  che  sia  il  caw  di  Dante,  rapito  alle  prime  viste  del  Cielo  divino  —  €k>pra 
(io  più  giri  coucenlrici,  il  giro  esteriore  sta  sopra  al  più  accosto  di  dentro)  se- 
guiva il  settimo  (e^tKrionnont))   ai  sparto   Giéi  di  larghezza  (gi'\, 
tuttoché  non  estremo,  xte.ìd^niiif  tan'o  p*r  'avgo)  che  U  messo   di  Inno... 
il  meesaggero  di  Oiunon':  Virerò  b'ilen:t;  che  altrove  (C.  12,  v.  12)  pei   nome 
à* Iride,  è  anali  i  di  q'i'flla  D^a  — >  Intero  (ore  pur  fosse  tondo  e  d'un  cerchio 
intero)  a  contenerlo  sarebbe  arto...  angusto  ^  da  arctu:i.   latinismo   non 
nuovo:  non  ba.^lercbbff  a  capirlo  in  sua  orbita  —  Oosi    l'ottavo    (sopra    te- 
guiva  al  settimo)  S'I  nono  (Tcstremo,   all'ottavo)   e  ciascheduno  (de'nove 
oerchj)  Più  tardo  si  movea  fm'rnomava  in  velo'jità)  eecondo  ch'era  II 
numero  (ch'essi  contAvaii,  partendo  dal  centro)  distante    più  dall'uno... 
cioè  dal  primo.    Allentavano  tanto  il  lor  ruolo,  quanto  neirordine  loro    tenean 
maggior  numero.  E  il  soini.^'llante  dirai  della  luoe  —  ES  queUo  (de'nore>  avea 
la  fiamma  più  sincera  (<plend<;va  di  lumtì  p<U  acceso  e  p<U  vivo)    Oui 
men  distava  (o  altrimeuti,  qutl  cerchio  a  cui  piti  s'appressava)  la  favilla 
pura...  quel  punto  che  a  tutti  segnava  centro;  fivill'l,  daooh'egli   è  indiviso 
fuoco  d'aqjior  .divino:  ,e  pura  altresì,  ooma  eempUoe  «d  una  —  Credo  por^ 
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quel  cerchio  che  più  gli  è  coognmU^ 
E  sappi  cho  il  sao  muovere  ò  sì  tofito 
45       Per  Taffocato  amore  ond'egli  ò  pwito. 
Ed  io  a  lei:  Se  il  mondo  fosse  posto 
CoQ  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  mote. 
Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'ò  proposto. 
Ha  nei  mondo  sensibile  si  pnote 
50  -    Veder  le  volte  tanto  più  divine, 

Quant'elie  son  dal  centro  più  remote. 
Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
In  qneslo  miro  ed  angelico  tempio    ' 
Che  solo  amore  è  lace  ha  per  confine, 
&5    Udir  conviemmi  ancor  come  l'esemplo 
E  l'esemplare  non  vanno  d'on  modo; 
Clio  io,  per  me,  indarno  a  ciò  contemplo^  (') 


fp^r  quet^ta  rfìgicnr,  cr0d'io}  Che  più  di  lei  s'invera...  che  pie  à'àJnio 
eorcìiì^ t  ytrtee'pfì  del  tifro  di  r<tta  fcviUfi\  ondochè  latenderomo  p«r  doppto  ri- 
■pclt),  elio  il  punto  ddlla  divina  Uniti  iu  tanto  par  fuoco,  qaant'egU  è  aMMVt 
6  il  suo  .urne  che  vince  lo  sguardo,  è  chiarore  di  Verini.  Più  dunqiM  «'A^Mt 
e  s'nvét'i  di  esso  il  più  prossimo  corchio,  e  incn  ch'altri  l'esterno,  eh'è  Ìl  aoao. 
(1)  La  Donna  mia  etc.  dal  v.  10  al  v.  57  ~  Che  mi  vederm  (in  dhri- 
no  iui.^lieito)  in  cara  Forte  sospeso...  ond^^p/'on/e  tra  dobbio  •  cifHòtM. 
O  sia  avverbio  quel  lovte,  com'è  più  probabile,  o  aggiunto  del  cura,  algniflea 
ad  o^ni  modo  il  ditno:lo  dc.la  qnistione  cho  a  so  proponeva  il  Poeta  —  Disse 
(9pon:ane:i)  Da  quei  punto  (di  Inmo)  Depende  il  Oielo  fhan  eagioné  ei 
orii.'.ij  i  cicli)  o  tutta  la  natura...  e  quant'ò  della  l<iro  estenai,  non  d» 
della  tonala  o  dell'abito  loro.  Sicnomo  in  quel  put^o  è  VindivUibUo  JEiMiiM 
divina,  calzavano  a  questo  lu'^go  le  testuali  parole  d'Aristotele:  Ex  hoc  jwfec»* 
pìt  drpei'dét  coel'tm  et  noUirt  ~  Mira  quel  cerchio  (gli  aceonnall  piùnt- 
p:do)  cho  più  gli  ò  congiunto  O'i  piti  atvosto  al  punto,  e  però  A  mtno 
npat'to)  K  sappi  che  il  suo  muovere  ^intorno  ad  osso)  é  fa  tosto  (è 
cotanto  alfrHt'ìto)  Per  Taffocato  amore  (eh 'è  quanto  ini&ntiuimo)  OQ* 
d'egli  è  ponto...  dal  qi»fìU  é  spronaio:  ed  intendi,  a  congiungergi  in  quelle 
—  Bd  lo  a  Isl:  8o  n  mondo  (^muibOe:  il  Cielo  e  la  Terra  imiesM,  e  aiooo- 
■M  «Mtaus  4ir  timHurmf  Ìmoo  poslo  Oon  l*ordino  (fimo  sysslwsn  er- 
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Se  li  taoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
SufScienti,  non  è  maraviglia: 
60       Tanto,  per  non  tentarei  è  fatto  sodo. 


dinato,  o  se  vuoi,  eoitUuiio  nelVordliu  tletso)  eh'  io  Teg0io  in  quoUe 
raote**».  in  qae'nove  ceref\f  che  ruotano  intorno  al  punto  etc.;  ed  ò  a  notare 
ohe  il  qnelle  (e  non  queste)  oi  dA  1*  alteiza  a  cui  Dante  le  vede  —  Bailo 
m'avrebbe  (appagato  cioè  di  mia  cura)  ciò  che  tn*è  proposto»,  a  $opei'e: 
quel  tanto  ohe  to  me  n*hai  detto  pur  ora  —  Ma  nel  mondo  sensibile  (V. 
qui  fiopra)  si  pnote  Veder  (sottintendi  un  essere,  a  startene  amico  colla 
Granunatica)  le  volte  (le  mobili  sperei  rastratto  del  volgere)  tanto  più  di- 
vine (o  partecipanti  di  Dio:  specialmente  di  moto  e  di  Itid*)  Q.uant*elle  (a 
misura  ch'esse)  son  dal  centro  (ch'è  loro  la  terra)  più  remote...  o  lon» 
tane;  più  salgono  in  alto.  Il  Lombardi  sospetta  che  questo  centro  sia  il  punto 
.divino,  e  confonde  cosi  tottoquanto  il  concetto.  Ma  ehi  ricorda,  da'  vv.  7-0  dol  30 
d'in^.  come  l'ultimo  centro  della  Terra  sia  fondo  a  lutto  VuniVérso^  nou  cadrà 
cosi  presto  in  cotale  abbaglio.  Noterà  and,  per  più  ammirazione  ai  concetti  del 
sommo  Poeta,  le  opposte  forme  dell'  Esser  divino  e  dell'  esser  diabolico.  Appare 
il  primo  in  un  punto  di  fuoco ,  eh'  ò  vita  ed  amore ,  non  divisibile  ,  o  in  som- 
ma altesza:  grandeggia  l'altro,  deforme  colosso,  senz'ordino  o  faccia  o  armo- 
nia di  sembianza  determinata,  nell'ultimo  fondo  dell'universo  entro  un  buco  di 
ghiaccio,  ch'è  gelo  di  morte  e  contraddizione  di  cariti  —  Onde,  se  il  mio 
disio  (di  conoscere  o  di  comprendere)  dee  aver  fine  (restar  so  liiisfatfo)  In 
questo  miro  {maraviglioso,  dal  mirus  latino)  e  angelico  templOf*  Ttf/n- 
pio  degli  angeli  appella  direttamente  cotesto  Cielo,  cacche  i  nove  giri  cho  ruo* 
tane  intorno  a  quel  punto  divino  spronati  d' amore,  non  sono  che  gli  ordini 
angelici,  in  varia  misura  anelanti  a  Dio.  Più  efficace  mi  sembra  tal  nome,  s'io 
penso  che  i  nove  oerchj,  dal  minimo  al  massimo,  sparti  in  immenso,  eoprastano 
al  nono  cielo  siccome  corona  o  fastigio  d'un  tempio  vero  —  Ohe  solo  amo- 
re e  luce  (intelligenza  d'amore  ed  affetto  di  carità)  ha  per  confine. ..  Si 
certo  ;  oonciossiachè  il  nono  cielo  con/ina  all'Empireo ,  ohe  solo  non  è  confinato 
e  riceve  confine  da  quello,  però  che  accerchiato  di  luce  e  d'amore.  Rileggi  nel 
C.  a<ldietro,  dal  v.  106  al  111  —  Udir  conviemmi  ancor  (mi  rimane  a 
saper  tutttttia)  come  l'esemplo  K  l'esemplaro...  «È  linguaggio  d'arte: 
secondo  la  qoale  vieo  detto  esemplare  quel  tipo  eccellente  che  vuole  os^er  posto 
ad  imitazione  altrui,  ma  si  chiama  esempio  qualsiasi  ritratto  od  imag'no  d'esco. 
Secondo  Boezio,  il  mondo  intelligihiU'  è  forma  esemplare  del  inondo  setsi'tUe;  e 
in  questi  versi,  sono  esemplare  que'nove  cerehj  che  volgon:»!  intorno  a  dirlna 
Unità;  i  nove  Cieli ,  eh'  han  centro  la  Terra  ,  ne  sono  V  esemplo  o  la  copia  — 
Noi%  vanno  d'onmoda.>.  non  hanno  una  Ugge  od  un  ordine  etesso.  Che 
i  primi  (gli  spiritnaii)  più  scemau  di  luce  o  di  molo,  e  s'accrsscooo  gli  altri 
(i  sensibilif  più  si  diloogan  dal  Wkq  oeotco  —  Che  io,  p«r  me  (per  mio  aoUf 


Cosi  la  Donna  mia;  poi  diase;.  Piglia 
Quei  ch'io  ti  dicerò,  se  vnoi  saziarti» 
E  intomo  da  esso  t'assottiglia. 

Li  cerchi  corporali  enno  ampj  ed  artip 
65       Secondo  il  più  e'I  men' della  virtate 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  mol  far  maggior  salate; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape. 
S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
70    Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 
L'alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 

Perchè,  se  tu  alla  virtù  drconde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
75       Delle  sustanzie  che  t'appaion  tonde, 

Tu  vederai  mirabil  convenenza 
Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno. 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza.  (^) 


ingegno)  Indamo  a  ciò  contemplo...  ci  (tffi{tgò  la  mtnie  «  gii  occhi  mb- 
l'alcQB  fratto.  Uà  ciò  (ae  beo  leg{t:o)  è  pel  TommaMO  an  bel  DitiTo,  attriboìio 
al  verbo  in  iecambio  del  caao  diretto  od  accusativo.  A  me  viene  aospalto,  di'ei 
■la  forma  elittiea,  senza  la  quale  oseremmo  dire:  che  indnrno  io  contemplo  « 
òonpreoder  eia.  Soggiunge  quel  dotto  che  nel  Convito  haasi  Mampio  del  eaa- 
templare  col  di,  ch'è  preposizione  signiflcativa  di  intomo  ad  an  qoalclM  ob- 
biotto.  Io  direi  che  nel  primo  caso  dell'ci  (che  anch'essa  è  prepodsioaa)  atea  vòlta 
alla  cosa  e  la  Hsta  e  la  mente:  nell'altro  la  mente  ala  ohinsa  in  tè,  e  aolitaria 
na'sool  pensamenti. 

(1)  Se  li  tuoi  diti  etn.  dal  V.  58  al  V.  73  —  Non  sono  a  (tgroppam^  a 
eeioglierej  tal  nodo  (ttil  dubbio,  o  qaistiooe)  Suffloìenti...  a&frottafiaa  (brtl 
od  esperti,  Pignra  per  fermo  non  nuova  nella  Com>iufdii,  ma  riprodotta  ooa 
aaovi  modi.  Vejrgiamo  il  dub'uoeo  Poeta  nell'atto  di  tale  che  s*affsUehi  a  imo* 
dare  nn  cappio,  e  non  n'esca  a  capo  —  Non  ò  maraTiglia  (né  In  ta,  né  la 
attrai)  Tanto,  per  non  tentare*  (perchè  altri  giammai  non  tentA  svilop- 
parlo)  ò  fatto  sodo...  •?  indi^mto:  siccome  avviene  iie'nodi  o  ^^grappi^  che 
quanto  li  laad  'stare,  più  a$Mnno  ii|  kir  materia,  e  ai  ùm  più  difficili  m  distri' 
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Come  rimane  splendido  e  sereno 
80       L'emisperio  dell'aere,  qnando  soflBa 

Borea  da  quella  guancia  ond'è  più  leuo, 


gare.  CoroproDdl,  che  Dante  vaol  farsi  onore  (né  tortamente^  d'aicosa  dottrina 

—  Così  (mi  premise)  la  Donna  mia  (la  divina  Interprete)  poi  disse  (paa- 
■ato  ch'ella  ebbe  alqtianto)  piglia  (od  afferra^  ch'è  atto  di  mente  attenta) 
Qael  oli*io  il  dloerò  (a  tal  proposito)  se  vuoi  saziarti  /"ribatte  sul  verbo 
adoprato  per  Dante  nel  v.  4S)  B  intomo  da  esso  (nodo)  t'assottiglia* •• 
iafjHtia,  per  quanto  puoi,  Vintel>Vo  e  Vìnfjftrjnn.  Espressioni  che  el  dispon- 
fTono  a  idee  ben  recondite  —  I«i  cerchi  corporali  ^s'intendano  i  Cieli,  che 
già  il  C.  1  dal  V.  09  ci  ha  dati  per  corpi  lievi)  enno  (aono)  amp)  ed  arti 
(piti  vasti t  dall'uno  airaltro,  o  piti  anjmtì)  Secondo  U  più  e  1  men  (la 
misura  o  la  q*utntità)  della  virtute  (o  potenzi  influente')  Che  si  distende 
(0  di/Tond^aì  o  si  distribuisce  :  V.  al  C.  8,  no'  vv.  9S  e  99)  per  tutte  lor 
parti...  per  qtianto  han  circuito  —  Maggior  bontà  (quanta  più  ò  tal  vir^ 
tute  in  ciascuno  de'  Cieli)  vnol  far  (raiarion  vuole  che  faccia  o  produca)  mag- 
gior salote...  P'ù  cnpit  d':n/lu'<fi  'wneHci  —  Maggior  salate  (io  aoou- 
■ativo)  maggior  corpo  cape...  contit^ìe.  Cioè,  quanto  un  rorpo  celeste  è 
piti  aynpiOt  comprende  in  si  tanti  piì\  di  potenza  —  S'egli  ha  le  parti 
(ma  li  se  ò  affermativo;  o  potresti  tradurre:  nv^^ndo  e/jli  le  parti)  ugualmente 
compiute...  mi  par  latinismo  dal  rompleo,  e  da  voltarsi  in   ripiene   od   «m- 

'    piute  di  tale  viV/ù,  com'ò  de  ito  nel  v.  06.  Questo  modo  è  ifnggito  alla  Crusca. 

—  Dunque  (cons-^qne.  che)  costui  (questo  nono  0>//j,  ove  siamo.  Il  costui 
oe  lo  vien  personificando^  oom'uomo  che  ani^c<t  ed  operi  in  sua  potenza)  che 
tutto  quanto  rape  (rapisce  od  attrae)  L'alto  universo  seco...  Per  affo 
univerw  intendiamo  i  Cieli,  in  opposiiione  alla  lyisxa  spera,  ch*è  il  mondo  no- 
stro. Siccome  l'un  cielo,  dall'alto  in  basso,  trae  Taltro,  cioè  il  sottoetante,  oe 
viene  che  11  nono,  ch*è  il  sommo  de'mo^//»»  a  xè  li  rapisca  od  àttrariga  tutti  — 
Corrisponde  (in  grado  di  bontà  o  à'eccellei\xn)  Al  cerehie  (de 'nove  <tii^<^ 
liei  0  spiritali)  che  più  ama  (perchè  piti  affocato  dall'^^fMO  punto)  e  Che 
più  sape...  perchè  pii^  irradiato  dal  divin  lume,  ch'è  pura  Sapienza.  Egli  è 
insomma  (de'nove)  il  più  aocosto  al  punto,  e  però  il  meno  sparto,  che  corri- 
sponde, de'nove  cieli,  al  p  A  vasto  e  piò  lungi  da  Terra  —  Perchè  (per  la 
qual  cosa)  se  tu  etc.  S*ottr>nga  maggior  chi  arena,  appianando  II  contesto  delle 
parole.  Se  tu  circonde  {circondi)  la  tua  misura...  ch'è  quanto  a  dire:  se 
tu  misuri.  Il  traslato  del  cìrrondare  o  con  sesta  o  con  altro  arnese,  è  condotto 
(io  mi  penso)  alla  fantasia  del  Poeta  dal  tondo  che  informa  del  pari  e  que'Or- 
ehj  e  qoe'^(>/i  —  Alla  virtù  (aìla  efficacia)  non  aUa  parvensa  fhon 
già  nlVaspetto,  o  altrimonli  alla  c'rronferenra)  Delle  SUStansle  (od  ange» 
liei  spirili)  che  t'tippaion  tonde...  r?ie  a  te  s^  mosfrattf  (Iddio  permet- 
tente) in  tembianz»  di  CerchJ  -~  Tu  vedrai  (ragionando)  mlrabU  oonye^ 


Perchè  8i  porga  e  rìsolye  la  n^Ba 
Qie  pria  'l  torbaya,  si  che  il  ciel  ne  ride 
CoQ  le  bellezze  d'ogni  soa  paroflfo; 
85    Cosi  fedo,  poi  che  mi  pronide 

La  Doonar  mìa  del  suo  riqioDder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  fer  sì  Tida 

E  poi  che  le  parole  sue  restare. 

Non  altrìmeoti  ferro  disfiiTilla 

90       Che  bolle,  come  i  cerchi  shvillaro. 

Lo  incendio  ior  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante,  che  il  namero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  sMmniillt.  (') 


Olo  m  plA  fii  fnaggioir€  anplana  ab*ha  un  CkiOt  od  pia  di  viriutf  «àlA  m 
Otrehio)  e  di  mlnors  a  mMio...  «  coti  vietterta.  Di  goiaÉ^  oh»  dipnd«i» 
te  9lrlA  doUe  angollolw  oport  dal  più  o  mono  aoooote  ohe  trorriari  aI^imMì  dM- 
BO,  e  qaoIU,  per  oootro,  do 'Cieli  lensibiU,  dal  loromaggk>reoailaoriooiro«lto,BO 
■ifuo  che  il  mlolmo  di  quelli  risponda  al  più  ampio  di  qnecU,  od  11  "*■— »r^  a 
nono  ipaiiooo;  e  ooei  Vii  via  compatando  —  In  oiasoon  Olelo  (parf  onift 
neroè  il  dotto  oonputo)  a  saa  tnteUigensa...  alla  iperaootia  Ckrehioàtt^ì 
Aageli,  i  quali,  intendendo,  lo  muoicono.  In  una  parola,  il  Talora  do*  CStU  è  la 
misura  del  loro  oiroaito;  la  virtù  ée'beati  moCori,  io  misura  deU'apprsanni  eh» 
tanno  a  Divinità,  risUiogeado  il  Ior  cerchio;  e  però  oorrispoodono  2n  aods 
lavorso. 

(1)  Oome  riman*  eto.  dal  v.  79  al  v.  93  —  Splendido  e  forano...  m 
tk  maraviglia  la  nota  seguente  del  Tommaseo:  <  Spfendido,  ossoodo  pM  A  «r- 
e  r§no,  ronde  superfluo  quesito;  ma  forse  splendido  riguarda  la  Inno  in  «i  lats, 
e  o  aerano  rintoro  orioonte.  »  Ma  il  Boocaoeio  a  sua  volta  non  dubitò  di  Mri* 
vere  i  lucidi  «#fvn<;  né  altri  vorrà  dubitarne,  daochè  lo  »pienéare  o  la  ìnd^ 
detta  provengon  da  Sole  aperto,  laddove  ttrcnità  è  prìvadono  di  nebbia  o  di 
nubi.  Soo  nomi  e  penderi  analoghi,  ma  non  sinonimi  —  Xj'nnlnpevto  dnl- 
l'aere  (la  vòlta  del  cielo  ohe  ci  soprasu)  quando  soflla  Borea  (ii  P** 
Ibrte  de*quattro  venti  che  sogliun  porsi  per  principali  sui  quattro  punti  deirBsil- 
aCsro;  ed  è  qui  personiflcato  secondo  la  favola)  da  quella  guanda  (o  vani 
per  ItitoJ  ondò  più  leno...  Dirò  nuovamente  del  Tomma^eu,  ch'egli  scambia 
con  poca  ragiono  qu*d  ien»  per  le>w.  Nil  l^ne  è  pitfctrolessa.  «  si  trova  neP* 
oso  in  oppostu  di  /Uro;  laddove  o«l  leno  è  /ktechesza,  e  ai  i^do  por  sohi  ooenpii 
ie  «ffoito  41  gagti^réa,  9r  uioowns  «  ctaaeeM  do'^naliio  v««t&  al  4um^  àm 
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Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
95        Al  panto  fisso  che  li  tiene  dìVubi 

E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro. 


lati,  liochè^  computati  co'priacipali.  e:  danno  la  somma  di  dodici  Tanti;  e  cosi 
B'aooennf  nel  nostro  verso  a  qael  kUo  di  Borea,  onde  (dal  qoale)  egli  soffia 
men  forte  o  impetuoso;  cli*è  11  vento  di  Cii'ciOt  tra  esso  e  il  ponente.  La  guan- 
cia ti  sfona  ad  imaginar  Borea,  qua!  già  lo  atteggiarono  i  mille  pittori,  a  ri- 
gonfie  gote,  or  io/fiante  a  diritta,  ora  a  bocca  stirata  solla  mancina:  ma  qui 
solla  destra  —  Perohò  (per  lo  qtwl  soffiamento)  si  porgA  {è  purgata,  o 
■oemata)  e  risolve  (e  disfatta)  la  rofBa  (quel  denso  d'umidi  vapori)  Che 
pria  1  turbava  (ingombrandolo  ed  offuscandolo)  sì  che  il  oiel  ne  ride 
(diresti  che  ne  gioisce)  Oon  le  bellesze  {mostrandoti  bello)  d'ogni  sua 
paroffla«..  Veoabolo  incerto  negli  eraditi,  e  però  controverso.  D*ogni  sua 
parte,  spiegò  llmolese;  ma  credo  a  occhi  cliiusi,  e  a  maniera  d'indovinello.  Se- 
oondo  il  Buti  sarebbe  coadunaxione  di  cose,  non  so  dietro-  a  quali  argomenti:  e 
comitiva  secondo  certi  altri,  fidati  ad  esempj,  non  chiari  aflktto,  della  Teseide 
e  del  Pataffio.  Men  lungi  dal  vero  parrà  il  Tommaseo,  che  lo  trae  da  parere,  e 
lo  fa  consanguineo  a  parvenza.  Potremmo  chiamare  alla  mente  altresì  Vappa- 
rita  e'I  parai»!,  ed  immaginar  che  paroffia  valesse  in  antico  que 'fregi  o  ador- 
namenti che  tsoìnowparere  chi  gl'indossa.  Che  gli  astri  sien  gemme  che  allietino 
l'aere,  non  so  ohi  vorrà  dubitarne:  e  gii  addobbi  del  Cielo  non  giungono  nuovi 
a  chi  ha  ietto  il  v.  Od  del  C.  11  —  Cosi  féo'io  (serenando  la  mente)  iK>i 
Ohe  mi  provvide  La  Donna 'mia  (quel  mi  par  dativo:  e*l  provvide  nel 
senso  di  recar  rimedio)  del  sao  risponder  chiaro  ^a*miei  dubbj)  B,  oo« 
me  stella  in  cielo  (similitudine  che  spiega  a  metà  il  paroffia,  ma  certo  ben 
altrimenti  da  Benvenuto)  il  ver  si  vide*.,  da  me.  Vidi  il  vero  con  quella 
chiarezza,  che  in  Cielo  le  stelle  —  HS  poi  ohe  (dopo  che)  le  parole  sne 
restaro  (cessò  di  dire)  Non  altrimenti  (a  quel  modo  stesso)  ferro  che 
bolle  (che  bollente  esce  d*il  ptoco;  cosi  al  C.  1  v.  60)  dislaviUa  (ffitta  din- 
tomo  faville)  come  i  cerchi  {angelici)  sfìavillaro.*.  B  sarà  chi  domandi 
il  perchè.  Mìo  giadisio  sarebbe,  non  già  che  a  quel  punto  essi  prendano  a  sfavil- 
lare, daoch'elia  è  perpetua  coodisione  d'amore  che  muove  lor  ruota;  ma  si 
elle  il  Poeta,  affinato  in  sua  vista  dal  dir  di  Beatrice,  per  quel  che  protesta 
ne'versi  addietro,  e  rapito  a  maggiore  altezza,  s'accorga  di  ciò  che  dapprima  era 
tolto  al  suo  sguardo.  L'idea  è  in  tutto  simile  al  passo  testé  menzionato  delC.  1; 
se  non  che  a  questo  luogo  non  ode  suono  di  spere  rotanti.  A  quel  punto  eran 
corpi f  qui  sono  spiriti  —  LiO  incendio  lor  {la  lor  fiamma,  o  fiammante 
rtéota:  all'accusativo)  seguiva  (girando  oon  ossa)  ogni  scintilla...  ogni 
sprizzo  di  fuoco  saliente  dal  cerchio;  cosi  come  accade  vedere  per  artifisio  di 
pirotecnica,  a  coda  od  a  circol  dì  fuoco  o  salire  o  aggirarsi  faville  in  gran 
copia  — Bd  eran  tante  (le  fcMf^/Ze)  che  il  nomerò  loro(aty«l«rto:oliè  del 
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E  quella,  che  vedeva  i  pensier*  dubi 
Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 
T'hanno  mostrato  i  SeraQ  e  i  Cherùbi. 
100  Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi. 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  pouno, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  Amor*,  "che  dintorno  gli  voqqo. 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto  , 
105      Perchè  il  primo  ternaro  terminonno. 

E  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero,  in  che  si  queta  ogn' intelletto. 

Quinci  si  può  veder,  come  si  fonda 
110      L'esser  bealo  nell'atto  che  vede , 

Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda  ; 

E  del  vedere  è  misura  mercede. 
Che  grazia  partorisca,  e  buona  voglia; 
Cosi  di  grado  la  grado  si  procedo/ (*) 


contarlo  sareblns  Dulln)  Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  (dal  primo  per 
gli  altri  sossantatro,  quanfi  a:tj)iiiiV)  ii'i.i  jl  ji  lov))  s'immilla...  s^add^ntra 
ed  inj^ssa  in  .1/7  i»'  ili  ■ri'' 'ir.  E.;V  «'•  noto  ay  progro.ssivaraente  molti- 
pllcando dall'uno  all'altro  il  nn'uoin  dolio  CAs.v'.e  s-.illo  scacchiere  fino  alla  64, 
risulta  la  sterminata  c'iVa  di  H.  ir».  V.l,  O'J.i,  7i».\  r>"l,  Oló.  L'iuventora  del 
giuoco,  cho  fu  un  Indiano  i»(jr  no:nj  S/^-si  LJbii-DalIa,  otf.'rcndolo  a  un  Re  di 
Persia,  tu  dimandato  rU.*  fosa  cbiodosse  in  pr.-inio.  Kis^>ose  (che  parve  ben  pic- 
ciola  cosa)  ^li  foss'»ro  d.iti  tanti  ^'rui'lli  d'  truuiiiiio,  juant'era  la  somma  dì 
dotto  moltiplico:  e  narrano  elio  fatta  cotul  rai^'iono,  penasso  il  Re  a  trovar  tanto 
grano  da  soddisfarnelo. 

(1)  Io  sentiva  osannar  ntc.  dal  v.  *>!  al  v.  IH  —  Colla  vista  ad  on 
tempo,  s'innalza  0  s'allloa  al  Po-.-ta  i'udM,  ai  minili'  ranirolico  canto,  /'O- 
aann  1  —  Di  coro  in  coro  (lun  cerc'uio  alternaudo  coH'aUro)  Al  punto 
fisso  (  del  V.  1(3  ,  il  /) 'n' )  dolla  dvnìi  ViK-'t,  cai  rivolto  è  l'inno  )  che 
ti  tiene  all'ubi  (  al  (ìove,  al  /wrfo  :  c-ìm'  ass'»  di  ruota  jjovema  nel  moto  i 
■noi  raggi  eTorbita)  E  terrÀ  sempre  (in  eterna)  nel  qual  sempre  foro... 


115  L'altro  temaro,  che  cosi  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna, 
Che  uottunio  Ariète  noni  dispoglia, 


e  ab  etarno  furono.  la  niMìto  divina  non  hanno  principio    le  cobo,   né  U   loro 
dove.  Ma  quando  il  Lombardi  ed  il  Tommaseo  mi  fan  cenno  dk*pr§destincui,   m\ 
par    che  contendano  i  santi  cogli  angeli^  ai  quali  soltanto  riguarda  il  presente 
concetto  —  B  quella  (Donna)  ohe  vedeva  (rusato  Terbò:  in  divina  teienza)  ■ 
1   pensier   dubi    Nella    mia  mente  (i  dubbiosi  pensieri  che  in  mente 
mi  s'agitavano)  disse:  I  cerchi  primi  (que'due  che  piO  stringonsi  al  ponto) 
T'hamio  mostrato...  BnaUage  di  tempo  (postilla  il  Lombardi)   per   li  mo- 
atrano.  E  toma  a  un  medesimo  effetto.  Ma  il  Tommaseo,  che  censura  il  concet- 
to, dicendol  non  chiaro^  mi  lascia  in  sospetto,  ohe  a  paro  del  Bianchi,  rovesci  il 
costrutto  grammaticale.  Attendiamo  — >  I  Serafl  (i  Serafini)  e  i  Cherùbi... 
i  Cherubini.  Or  son'esai  i  ceref^J  che  mostrano  a  Dante  questi  Angioli,  come 
par  credere  il  detto  Censore,  oppur  gli  Angioli,  in  quella  vece,    che  mostrino  i 
Cerchjf  Se  pensi  che  Dante  non  vede  cotesti  spiriti  in  forma  umana,  sibbene  in 
sembiansa  di  aloni  che  cingano  il  punto,  per  quel  che    apparisce  dal  v.  22  al 
39,  vedrai  troppo  bene  che  i  Serafi  e  i  Cherubi  vi  stan  per  soggetto  del  verbo, 
e  che  il  Vhan  mostrato^  co' cerchi  per  suo   accusativo,  ò  tutt'altro   che   oscuro. 
Or  neirordioe  delle  angeliche  gerarchie,  hanno  i   Serafini  eccellenza  d'amoref 
ì  Cherubini  di  scienzu:  le  quali  Virtù  si  sogliono  anche  considerar  (x>me  prime 
in  Divinità  —  Così  veloci  (più  ch'altri  cerobj)  segooiio  i  suoi  Timi...  da 
vime:  i  legami  d*amorc,  che  roteando  li  stringono  all'igneo  punto^  si  come  a 
^r  mira  —  Per  simigliarsi  al  ponto...  o  specchiarsi  li  Dio,  contemplan- 
^ol  di  presso,  secondo  che  dice  Giovanni:  Similes  ei  erimus,  quoniam   vìdebi- 
mus  eum  siculi  est  —  Ctuanto  ponno  (od   è   lor  conceduto)  B  p<^son 
quanto  (e  del  quanto  possano  è  chiaro  indizio)   a   veder   son  sublimi... 
V altezza  maggiore ^  a  cui  (come  vedi)  si  levano  in  su  degli  altri,  più  presso  a 
quel  segno  —  Ctuegli  altri  Amor*...  Chiama  gli  Angeli  amori^  quali   ch'e' 
siano.  Abbiam  nella  Somma:  Cum  angelus  sii  natura   intelUfctualU,  oportety 
quod  in  voluntate  ejus  sii  natut'alis  dilectio  —  Ohe  dintorno  gli  vonno... 
gli  vanno:  che  formano  il  cerchio  terzo  dintorno  al  secondo^  a  cui  credo    (per 
mio  giudizio)  che  spetti  quo!  gli  singolare,  che  ad  altri  potrebbe    parere  od  in- 
giuria  0  licenza  graiamaticale  —  Si  chiaman  Troni  (Rivegga  il  lettore  ciò 
che  n'è  scrìtto  diirusaroente  nelle  note  al  v.  CI  del  C.  9)  del  divino  aspet- 
to... poro  ch*csiii  riguardano  io  Dio  la    Giustizia^  e  per   modo   di   specchi   la 
rendono  a'cieli  iofurìori.  Ipsi  angeli^  qui  Throni  dicuntur,  elevantur  usque  ad 
hoc^quod  in  Deo  immediale  rationes  rerum  cognoseunl.:  Sic  suscipiunt  Deum 
in  seipsiSf  et  eum  quodftmmodo  ad  inferiores  ferunt  —  Perchè  {per  la  qual 
cosQf  cioè  per  trovarsi  più  prossimi  ai  cori  di  sotto)  il  primo  temaro  (a' tre 
primi  cercf{f)  terminonno...  (an  termine  e  divisione  dagli  altri   ternnri  lor  ^ 

Farad.  ^ 


670 


Perpetualemeote  Osaima  sverna 
Con  tre  melode,  che  SQOoaoo  in  tree 
120     Ordini  di  lelizìa,  onde  s'interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 
Prima  Dominazioni,  e  pm  Virtadi; 
L'ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 


■ottopotti.  È  chi  pr«ndo  quel    lerminonno  p«r  od  pattato,   noanialo  alitM 
onde  Iddio  ùiatr'.buì  questi  ordini  e  quatti  utim  alle  angellebe   Infalìlflaiiit   Ih 
se  del  pjfin  )  mi  Cauoo  («  con  tutu  rag>ooe)  oa  presente,  e*l    darivan  da*iiofi 
fìrttQceschi,  io  noo  veggo  a  quest'altro    diversa  ragione.   Del    reato,  son  poitt 
gran    pregio    che    si  dlscuu   —   SS    dèi    saver...    Alodo   f4tmighar9  ioaa 
Il  Tommasoo)  p  ,ó  pnfzioso  ni  Po^ta.  Cbe  intenda  con    questa  pottilla,  io  bm 
so:  p<*r  mio  inteudere,  ò  un  pò 'di  lode  che  Dante  si  piglia  da  Beatrioe.   Tu  de 
9uV€ì\  come  dovto  in  iìpienz.i  teologica,  etc.  U  com'egli  ae  ne   tnnnait,  il  ve- 
demmo per  molti  l'seropj  —  Che  tutti  (i  ^n'ideiti  cercf^j  o  tuoi  tpiriti,  e  ali 
altri  che  scguiranuo)  hanno  (iantjj  dilotto  ^o  beatiuuline)  Cioanto  la  eoa 
veduta  (r intende,'  cbe  fanno  io  Dio)  si  profondLa  (s'addcìUra ,  più  o  wwt) 
Nel  vero  (sinonimo  a  Dio)  in  che  (nel  qwUe)  si  qaeta  (od  appago)  ogni 
intelletto...  qual  sia  più  bramoso  e  più  acuto  ad  intendere^   seadochè  in  Dio 
ò  pienosza  essenziale  di   Veritl.  Si  fa  libito  il  Biauchi  di  torcere  (e  quasi  emn- 
dure)  il  prouomo   in  un  loru'.  cioè  il  .s  (.1  del  v.  100,  ed  il  «u.i  del  107.    Ho  la- 
giuu  di  temere  ch'ei  vegga  minore  esattozza  uv'ò  arte   profonda;     ohe   il  toro 
tare'jbe  do',  detti  yrcbj  una  Horte   medes.ma:  il  «ao  dà   a   ciascuno  addietttTSA 
iiiei.to  quel  grado  che  gli  co.iipelo  —  Quinci  (di  qui  dalle  dette  coee)  si  po^ 
veder  (esce  chiaru)  come  si  fonda  L'esser  beato  (come  la  beaiitMdine 
abbia  «uu  f,.nJ'imen:o  o  principio)  nell'atto    che  vede...  io  Inteiligensa  q 
visici  ;  B>:oiitudo  fs:  p^rfecHo  anima  •  ex  p  ne  int-^l  eciHs  ole,  —  Non  in  qntl 
Ch'ama  (nuu  i.v&  iu   (  noit )  che  poscia   seconda...   cUi*  sf'gu^^   •  vi» 
dopo  alla     ino^cnzi  o  voduia  à'iW  i,J  Ucttj.  Non  Altrimenti,    in    mortai  naturs 
coavi  Mj  c'ìQ  ali  a:iioi\)  pruceJa  la  r'afi,  uoufìhò   V  tp^ji^f'nsione    d'oggetti    esle- 
ris^ri  oii  •  a  no  ir.^jr.  au  1'  aiiinio;  o  ben    ed   sappiaaio  da    Virgilio  jx^iV   C.    IS  di 
Pi>,  I.  (la,!  V.  i-  ui  J7  —  E  del  vodore  {rtnU'ndcr  più  o  manco    in    Dio,    e 
,\iss.jmrt.i  ri/'^sìj  è  mieiura  (ticfve  misuray   od    è    misumtoj  mercode... 
d'iì  merita.  Abìjiaro  Id  più  volte  tiwrc:  ie  iu  lui  muso:  e  più    chiaramouie    itel 
V.  31  dol  \  d'In;'.  —  Che  grazia  partorisce...   prodotto   da    Gt-mUi    che 
viene  da  Dio,  e  da  buon  voUre  elio  bla  nella  ci>Mktura:  chò  al  merito   entrambi 
concorrono.  K  circa  il  secondo:  y-ilrts  poli'nt  aii  bentitudine-x    petTenirc^    ni*: 
haheai  rrctitudinen  rolunfatis  —  Cos'i  (per  i  il  'juisoj  di  grado  in  grado 
(di  b'fon  roìer,'  equiparato  alla    Grasìa)  si  procede...  si  atan2a  in  vinone, 
0  per  essa  in  beatitudine. 
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Poscia  ne*  duo  pennltimi  tripadi 
125      Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 
L'altimo  è  tatto  d'angelici  Indi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
E  di  giù  vlncorf  si,  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano.  Q) 


(1)  L'altro  tamaro  «to.  dal  ▼.  115  al  ▼.  129  —  cnio  eoaà  germo- 
glia. ■•  A  cbo  altro  paò  alluder  tal  verbo,  fhoraliè  alla  sdniilU  (deaoritta  nel  v. 
01)  che  faorì  scoppiando  Moondano  il  rapido  giro  di  quatti  carcbj  t  II  Lombardi 
oonchiade  poco,  annotando:  talmente  vivace  e  lieto  amservati;  e  non  per  qoe* 
■to  ci  contradioe.  Ancor  qui,  come  altrove  (e  ad  esempio  nel  C.  12,  tv.  19^) 
le  luc{  trasformansi  in  fiori,  e  le  ruote  in  ghirlande,  per  gioco  di  fantasia;  né 
il  traslato  rimane  a  tanto  —  In  questa  primavera  (di  Paradiso)  sem- 
piterna (che  sempre  sUn/iora)  Che  (accusativo;  la  quale)  Notturno  Ariète 
(od  Autunno;  stagione,  durante  la  quale  il  segno  à'Ariete,  che  in  primavera  ò 
compagno  al  Sole,  sovrasta  a'nostri  occhi  nottetempo)  non  dispoglia...  non 
eeema  di  /lori  né  d'erbe.  E  la  gala  metafora  ancor  non  è  esausta  —  Perpe- 
tfialemente  (cioè  senza  posa;  «  la  lungheaa  della  voce,  cod  li  Tommaseo, 
«  serVe  qui  all'idea.  »)  Osanna  sverna...  rieanta.  Pensiero  annonsiato  già 
An  dal  v.  94  per  tutte  le  angeliche  ruote;  ma  qui  ripetuto  con  forma  granosa 
e  nuova,  e  oorritpondente  alle  attuali  imagini;  ohe  lo  t^eruM-e  è  altresì  quel 
gorgheggio  che  fanno  gli  uccelli,  passato  il  9emo,  plAoderiOo  alla  pHmovtfm  — 
Con  tre  melode  (per  melodie^  note  e  canti)  che  saoiia^  |o  erodono)  in 
'iree  Ordini  (o  dentro  a  tre  Cori,  se  già  non  vuol  imiii(/ A  letlsia  (o  b«a- 
titudine,  od  anche  beaii  »piriti\  la  qualità  pel  soggeMo)  onde  (di  cui)  s*in-« 
tema...  si  fa  trina  ootesta  seconda  Gerarchia;  o  di  cui  s'intrea,  come  piac- 
que di  dire  al  Poeta  nel  v.  57  del  C.  13.  Ila  qui  Vinttmarti  risponde  plA  pre- 
sto al  tamaro  —  In  essa  gerarchia  (prineipaio  mero,  traduce  il  Cavalca) 
son  le  tre  Dee...  intelligente  divine,  ordinate  a  governo  de'singdi  cieli;  il 
perchè  de*celesti  motori  fa  Dante  altrettanti  Dei  nel  7  d'/nA  al  t.  87,  e  anche 
Dea  la  Fortuna  con  essi,  ordinala  sui  mondtmi  tplendori  —  Prima  (nel  cer- 
chio più  alto)  Dominasioni...  In  Dionisio:  Nomen  DominaHonum',.  eigni/t- 
eat  appetitum  et  partieipationem  veri  dominii ,  quod  est  in  Deo,  B  in  Gre- 
gorio: Quaedam  angelorum  agmina.  prò  eo  quod  eis  e€ielera  ad  obediendum 
subj^cta  sunt,  Dominationes  vocantur.  —  B  poi  (nel  mezsano)  Virtudi... 
Nomen  Virtutum  zigni/tcat  quamdam  viritem  et  ineoneuszam  fortitudinem... 
et  ita  signi/icat  qtu>d  zine  aliquo  timore  aggrediuntur  divina  quae  ad  eoz 
(An^f^kM)  pertìneìit.  (Dioots.)  ^  L'ordine  terso  (il  plA  esterno)  di  Pode* 
stadi  ee...  è  di  Podestà,  delle  quali  U  predetto  Dioniilo:  Nomm  PMutaUz 
habet  quandqm  ordéi^ttqnemf  et  circa   mtczpHmtmn    Ovinorwmp   «1  circa 
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130  E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise. 
Che  li  nomò  e  distinse  com'io. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 
Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aporse 
135      In  qnesto  ciel,  di  sé  medesmo  rìse. 
E  so  tanto  segreto  ver  proflferse 
Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammirì; 
Che  chi'l  vide  quassù  gliel  discoverse. 


aetiones  divina» ,  quas  superioret  in  inferiores  <\gunt ,   e<i9 
11  tree^  corno  IV^,  sono  apocopi  in  graxìA  di  ritna:  e  di  que«ta  nooonda  ai 
già  Mcnipio  dM  2i  à'Inf.  al  v.  90  ~  Poscia  ne*dao  (del  tarso  tamaro)  p*- 
Boltiml  (il  tetlimo  e  V  ott  ivo)  tripudi  (  o  cet'chj  ;  sicoome  è  di  sopra  leMsm} 
'Principati...   Anche  qui  Dionisio  :  Xomen  Princip-uuunx  tigni  ficai  éueliwwm 
eum  ordine  mero,    liti  enim  qui   alias   dfACunt ,  primi   inur  e^n  exiUenk» , 
Prinrip^s  proprie  roeantur  —  Bd  arcangeli...  Medii  xunt  inier  Principe' 
tnt  et  Angelos.  Sic  et  Archanijeli  dieuntur,  quni  principes  angeli  :  quia  re' 
ipeetu  angelonim  aunt  Principes^  respe-jtu  vero  Principatuum  sunt  angeli  — 
Si  girano...  o  sono  pirati  in  virO^  d'  amora  :  di  che  al  v.    100  —  Ij'  alti0io 
(il  nono,  e  di  tutti  estremo)  è  tutto  (composto)  d'  angelici  ludi...  o  fest^g- 
gianv-nti.  Kgli  è  il  cerchio  degli  Angrli\  e,  quanto  al  liAdì  (voeabol  latino)  s'ag- 
giunga por  terzo  a  letizia  e  a  tripttdi.    Secondo    la   Somma  :  Angelus  nuntius 
dicilur.  Omnes  ergo  corlrstrs  spiritus,  in  quantum  snnt  manifestatores   diti- 
norum  Angeli  vocantur  —  Gluesti  ordLini  (intende  de'nover  cerchj  fin  qui  e- 
numerati]  di  8U  (al  lor  disopra)  tutti  rimirano  (han  gli  occhi  o    la  mente 
a  quel  punto  divino  che  a  sé  li  muovo)  B  di  giù  (verso  i  Cieli  corporei)  vin- 
con  sì    (con  tal  forza  operando  sui  cieli   stessi)   che    verso    Dio    (ch'è  lor 
meta  comune)  Tutti  tirati  sono  (dal  lume  o  dal  punto   nel    quale    han  lor 
mira)  e  tutti  tirano...  e  lira,  rjnseuno  a  sé.   quel   de'cieli    che   a  sé  corri- 
sponde».  Cosi  1  Serafini,  che  fanno  il  più  piccolo  o  primo    Cerchio,    rapiscono   il 
nono  cielo  ch*è  il  ma5isiroo,  <*  cosi  i  Cherubini  l'ottavo,  ed  il  settimo  l    Troni,  e 
via  via  dic«>ndo:  con  quel  compenso    tra  ampiezza  e  virtù,   che    s'è    detto   più 
addietro  difTu^iamente.  Cosi  i  nove  cerchj  d'angeliche  Intolligenze  dan  rispettivo 
moto   alle  nove  spere  inferiori,  e  le  attraggono  a  Dio,  verso  il  quale  son    U%tU 
a  lor  volta.  R  mi  sombra  ingannato  il  Bianchi  da  certi   cementatori   che  riferì- 
ncono  gli  atti  di  qtiesta  terzina  agli  angelici  giri  scanibiovulmonte,  e   non    poa* 
gono  mente  all'azione  di  questi  sui  bassi  cicli.  Oramai  do' ^«''i/t  motori  sappiamo 
gii  troppo  oom'essi  goveruin  le  spore,  e  pii\  n'»ttaraent«»  «la'vv.  127-29.  Oltreché 
fallirebbe  il  testo.  Se  l'azion  del  tirare  corresse  da  cerchio  a  cerchio,    die  cosa 
rimarrebbe  a  tirare  per  l'ultimo,  mentre  il  Poeta  ci  afferma  che  tt^tti  tirano  f 
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139  Con  altro  assai  del  ver  dì  questi  girl  (^) 


(1)  B  Dionisio  eto.  dal  ▼.  190  al  v.  139  —  DionMo  tAreopagita;  il  aim- 
boHoo  cero  del  C.  10  al  ▼.  115,  dalla  eoi  noto  potrai  rifornirti  —  Con  tanto 
disto  (e  ool  disio  s'aouisca  la  mente)  A  contemplar  questi  ordini  (o 
gerarchie)  si  mise..*  Nel  verbo  è  l'ardor  dell'affetto  e  Timpeto  della  volontà 
—  Che  li  nomò  e  distinse  (che  giunse  a  dar  loro  qael  nome  e  quel  grado) 
com'io*..  ch'io  flessa  ho  assegnati  fin  qni,  ragionando  —  Ma  Gregorio 
(Magno,  il  primo  di  questo  none,  nelle  Omelie)  da  Ini  (da  Dionisio)  poi  (cioè 
pid  tardi  d'yn  cinque  secoli)  si  divise...  altramente  pensò  e  scrisse,  a  ri- 
spetto dagli  ordini  angelici.  Pose  nel  luogo  de*  Troni  le  Podestadif  e  i  Troni 
ÓB'Principati,  e  alle  Podestadi  sostituì  le  Dominazioni  —  Onde,  si  tosto 
come  (chiamato  alla  gloria  de'Santi)  gli  occhi  aperse  In  questo  Clel 
(riconobbe  il  vero,  mirandoli  in  atto  iotallettualmentè)  di  so  medesmo  ri- 
se... cioè  del  sno  proprio  errore  —  K  se  (anticipiamo  il  soggetto  per  più 
ohiarexsa)  Mortale  in  terra  (un  uomo  ancor  vivo  nel  mondo:  vuol  dir  di 
Dionisio)  tanto  secreto  Ter  profferse...  annunziò  verità  cosi  grandi,  e 
cosi  nascoste  ad  umano  intelletto  —  Non  voglio  Che  ammiri  (non  devi 
stupirne)  Ohò  (perciocché)  ohi  1  vide  qnassù...  questo  Vero,  colui  che 
potè  contemplarlo  di  presso;  cioè  S.  Paolo,  di  cui  tu  disoepol  Dionisio  —  Gltel 
disooverse  (o  insegnò  o  rivefd)  Con  altro  assai  (con  molte  altre  cose) 
del  ver  di  questi  giri...  riguardo  alla  verità  (o  allVsi^  vero)  de' cori 
angelici. 


f. 

i 

f 


I 
( 


CANTO    XXIX. 


SomiAAto  —  4ffiMR  Baatrioe  nal  punto  Divino,  vi  toggo  p!ft  dnblj  di  Dante, 
0*1  prorione  no^dasideij.  Diicorre  U  oronsiono  dagli  ordini  nngoUoi;  eflfSstto  d'A- 
mor divino,  benigno  a  diffonAmi  in  nnovl  amori.  Di  poi  la.  Materia  e  la 
Forma,  altri  effetti  di  Creailoae,  e  complemento  di  easa;  e  in  oppoeto  agli  acritti 
di  8.  Gerolamo  e  d*altri  Padri,  dimoatra  contemporanee  io  tre  Creazioni.  Tra- 
paaaa  al  eader  di  Lucifero,  e  al  partirai  degli  Angeli  in  buoni  ed  in  rei;  aegui- 
tando  a  trattar  la  quiatione,  mal  definita  per  gli  acolaatid,  ae  le  celesti  Oerar- 
ehie,  come  aoa  dotate  d'Intelletto  e  di  Volontà,  cosi  pare  ael  sian  di  Memoria. 
Oli  errori  apaociati  au  tal  soggetto,  e  molti  altri  diffusi  per  inetteiia  o  super- 
aUsione,  oonduoono  Beatrice  ad  Improverare  là  vanità  e  gli  artiflq  di  certi  Bocle- 
aiaatid,  1  quali  dal  pergamo  intreccian  favole  e  paaoon  di  vento  i  iedeli.  Poi, 
toma  agli  Angeli  tuttavia,  aovra  1  quali  ai  apecchia  TStemo  Valore;  e  accen- 
nata la  loro  eooellenia,  li  moatra  finiti  nel  numero,  e  var^  per  grado  e  beati- 
tudine. 


Quando  ambedue  li  figli  di  LiatòDa, 
Coverti  del  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 
Qnant'ò  dal  punto  che  li  tiene  in  libra, 
5         Infln  che  l'uno  e  Taltro  da  quel  cinto, 
Cambiando  l'emisperio,  si  dilibra; 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto. 
10    Poi  cominciò:  Io  dico,  e  non  dimando 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'io  l'ho  visto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando.  (') 


(1)  Quando  ambedae  etc.  dal  v.  1  al  v.  12  ^  I«l  figli  di  Liatoiia... 
e  di  Giove;  Diana  e  Apollo,  il  SOI0  e  la  Luna,  o  i  im  oeeki  dei  Cielo,  por  dMl 
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NoD  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto. 
Ch'esser  dod  poò,  ma  perchè  suo  splendo» 
15       Potesse»  rìspleDdendo ,  dir:  SMtmk^; 
Iq  sua  eternità,  di  ten^K)  fiiore» 
Paor  A'offn  altro  compreoderp  com'è!  (Macquiv 
S'aperse  in  duo? i  amor*  retemo  Amore. 
Né  prima,  quasi  torpmte,  si  giacque; 
90       Qìè  uè  prima  oè  poscia  pifkcedette 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque.  (') 


ùA  V.  \n  M  tO  di  Purg.  —  Oovttrtt  (o  emi§Umti)  dal 
Xlbnu..  a  duo  Mgal  opposti  dolio  Sodlaoo:  quii!  TAriolo  •  Montami  oUU» 
ktrm,  n  oogoonto  feooaooo  aTvitiio  ooH'ano  o  noU*altro  doffl  BgvlM^t  i^  *^ 
finto  oho  rlopotto  a  noi  «lo  la  Lana  ia  ooa  pl«a  rotoadlti,  il  oha  «fpiift 
al  Solo,  toQga  Tahco  paato  oqolnoiìalo  —  Faaao  déll'orinonts  fovo  I»- 
Blaa  11  aootro  Todiiro)  Inslama  sona...  ad  un  tfmpo  «Dioto  lor  Mm«.  Ia 
qoal  poiliara  direi  pooo  più  oIm  iitantanoa,  condoMiaeliè  moati»  r«M  dui 
aotri  dal  bauo  emistoro  si  leva  in  su,  cala  l'altro  aeirinferloto.  B  da  tale  Isiaa- 
taoeità  toglie  apponto  sua  imogiae  il  nostro  Poeta  —  Claant*è  (quanto  Um^ 
rorre)  dal  ponto  (o  moìnentoj  Ohe  li  tiene  In  libra  (cioè  fquMbrmti  wo 
una  linea)  lolln  ohe  l'uno  e  l*altro  (injBontrarìo  corso)  da  quel  eiaie 
(o  zotì'tt  che  (annosi  deirorijrsof»f<*^  Cambiando  l'emieperio  (tafBuidssI 
Tnoo,  e  sorgendo  Taltro)  si  dilibra...  «t  tmuov€  o  t'>(laneia  —  Tanto.*. 
Si  taoqne  Bdatrloe  (è  il  sUensio  d*un  attimo)  ool  Tolto  di  rlao  dipin- 
to (gioiosa  nelVatto  del  volto)  rigaardando  Viso  ffiMamenUj  nmì  ponfeo 
(raggiante  di  lume)  ohe  m'aTOTa  vinto...  costretto  di  ehiader  gli  oeobi, prr 
.  io  forte  aettme,  secondo  abbiaro  letto  nel  ▼.  18  del  C.  addietro.  Or  fatmlaa  a^ 
atro  oontu  tra  il  debol  vedere  di  Dantd  ch*è  l'ooroo,  e  tra  il  /Cso  guardar  di  Bsa- 
trioe,  ch'è  soiensa  divina.  Altro  indisio  di  sua  eccellenza  è  qool  nulla  di  tasips- 
siccome  cel  dà  ia  predetta  figura,  e  ohe  puro  a  lei  basta  per  leggere  in  Dio  i  ds- 
sideij  e  gli  ooculti  pensieri  dell'uomo  ^  Poi  oondnclò:  Io  dico  (aons^alti^ 
e  non  dimando  (cbè  non  m'è  uopo)  Quel  che  tu  vnoi  udir  (a  soodan 
1  tuoi  dobbj)  peroh'io  l'ho  visto  (in  quel  lume)  Ove  s*appnnta  (o  f*ae- 
cfntr'jf  o  si  téinninat  ogni  nbi  (ojni  luogo)  ed  ogni  qoando...  e  og^ìi 
tempo.  È  la  duplice  idea  della  Immensità  e  della  Infinità  suprema,  ondo  Udis 
tutto  sn  e  tutto  vede. 

(l)  Non  per  avere  etc.  dal  v.  13  al  v.  21  —  A  so  di  bene  acqui- 
sto... Incomincia  Deatrioo  dal  dir  la  cagiona  onde  Iddio  si  compiacque  in  crsar 
le  Sostanze  angeliehe.  B  oioga  ansi  tutto,  che  questo  fisoesse  per  acquisto  di 
àffl#  a  9é:  vaio  a  dire  per  eia  cli*E  gli  in  bene  od  in  dignità  o  parlssioao  s'sv- 


em 

Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette. 
25    E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  si,  che  dal  venire 
Airesser  tatto  non  è  intervallo; 
Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  Sire 
Neiresser  sua  raggiò  insieme  tutto, 
30       Senza  distinzion  nell'esordire. 


rant'iggiasie  —  Ch'esser  non  pnò...  non  potendosi  aggiungere  a  «otnmo  e 
infinito  Bene,  qual'A  ossenxialroeole  Iddio  —  Ma  perchò  suo  splendore 
fla  viva  luce  eh'eman'i  dt  Lui)  Potesse,  risplendendo  (cioè  riflettendosi 
in  altri  raggi  ed  in  altre  laci)  dir:  Snbsisto...  far  fede  di  ena  suxsistenza: 
ch*è  quanto  a  dire  mostr>irsi  in  alto.  Ne  viene  che  gli  angeli  e  le  anime  elette 
In  Cielo,  più  d'una  volta  han  vocabol  di  ttMsistenzej  siocoroe  altrettanti  segni 
all'eterno  splendore  che  in  loro  da  Dio  si  comunica.  Vedi,  ad  esempio,  il  v.  78 
del  C.  14,  e  in  ispeoio  pei  cori  angelici  i  vt.  58-60  del  C.  13,  assai  convenienti 
a  illustrare  il  presenta  concetto.  Suasittema  primissima,  e  sola  cagione  di  tutte 
8Usai»teme^  vedremo  esser  Dio  in  alcun  luogo  dell'ultimo  Canto  —  In  s«a 
eternità...  Valgan  qui  le  parole  di  S.  Tommaso:  Aeternitaa  non  est  aliì^d 
qitam  ip$e  Deus.  Unde  non  dici  tur  Deus  aetemns,  q^tasi  sit  aìiqno  modo 
fnens*%ratu$:  sed  acripitur  ibi  ratio  mensurae  secundum  apprehensionem  no- 
itrtim  «  Di  tempo  fUore...  che  a  Dio  immutabile,  e  però  eterno,  l'idea 
d'alottn  tempo  non  può  convenire  E  di  nuovo  la  Somma:  Verba  d'versorum 
temporum  attribnuntur  Deo.  in  quantum  ejus  aetemitas  omnia  tempora  in» 
eluditi  non  quod  ips^f  Vftrit!t'trperpraesens»praeteritumfetfulurum-'Vtior 
d'ogni  altro  comprender...  Dio  solo  può  comprender  sé  stesso:  egli  solo 
inlifndente  e  da  sé  intelletto  —  Com'ei  (a  lui)  piacque  (secondo  il  consi- 
glio di  sua  sapienza)  S'aperse  (o  diffuse)  in  nuovi  aimor*  (cotal  nome  ban 
più  volte  gli  Eletti  del  pari  che  gli  Angeli)  l'eterno  Amore...  Xmor  Dei 
aetemns  est  —  NÒ  prima  (della  Creazione)  quasi  torpente  (od  inoperoso) 
si  giacque  (si  .stette)  Che  nò  prima  nò  poscia...  Il  concetto  d'  eterniti 
non  comporta  nò  il  prima  nò  il  poi.  Queste  idee  si  connettono  al  tempo:  e  di 
tempo  fuore  fu  detti\  la  Creazione  tre  versi  addietro  —  Procedette  (mi  par 
che  risponda  al  verbale  del  testo  biblico:  ferebatur)  LiO  discorrer  di  Dio 
(cioè  lo  Spirito  suo  animatore)  sovra  quest'acque...  Sinedoche,  acconcia 
ad  esprìmer  concretamente  e^I  enfaticamente  l'opera  tutta  del  Creatore.  Et  spi- 
ritits  Dei  (dice  il  Genesi)  ferebatur  super  aquas. 
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Concreato  tu  ordine  e  costrutto 
Allo  suslanzie,  e  quelle  furon  cima 
Del  mondo,  in  che  paro  atto  fu  prodotto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
35        Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 

Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima.  (') 


(l)  Forma  e  materia  eto.  dai  v.  tt  al  r.   30   —   Io  mi  saoto  a  difid 
passo,  e  par  ano  unto  più  paventoso,  daodiè  i  conto  modi  onde    ▼«mie  già  is* 
torpretato,  non  m'assicurano  si,  ch'io  non  dobba  ritranni  in  me    aleem,  •  oar* 
carvi  più  dritto  •  più  agevolo  senso.  Io  terrommi,  siceoiBe  •og'no,  al   piA  sca- 
pi ice  e  naturale,  lasciando  al  lettore  U  cercare  ndle  altro    ehioee:   aniinoM  dil 
mio  parere,  non  arrogante  ad  imporlo  altrui.  Nelle  cow  croata  oooaiéera   Duii 
tre  oondisioni  che  paiono  epilogarle:  la  materia,  la  forma,  e  VaUo.    Degfi  Àth 
geli  (prime  creature)  ha  discorso  fin  qui,  e  dirà  ancora;    ne'qaali    noe  è  cht 
puro  atto,  e  non  ha  parte  alcuna  o  materia  o  forma,  secondo  il  dettato  teelo- 
gloo:  Lieet  in  An^'/o  non  sit  eomjiositio  formae  et  moteride,  est  /einei»  in  m 
aetus  et  potentia.  Or  discende  agli  oggetti  corporei,  ed  accenna  o   par  qoocti  • 
per  quelli  in  qual  modo   e  in  qual  grado  le  predette  oondisioni  s'avTorìno.   Ai* 
diamne  col  testo  —  Forma  (la  fo>-ma  :  quella  cioò   che   determina   la  qualità 
delle  cose)  e  materia  ^c>  la  materit  prtma,subb'.etu>  di  tutti  i  composti)  con- 
giunte e  purette    (ac^oppì^^te  interne,  e  pur  nondimeno  tra  loro    ditcrtit  e 
distintam  mt"    riconoscibili)  Uscirò  ad  atto...  uscirono  dal  cenno  divino  ni 
esercitare  tot'  atto\  e  con  tale  attitudine    che   non    avea  fallo...   dee  no% 
poteva  fallire,  perchè  ordinate  da  ('hi  ò  infilliblle.  B  male  i  cementatori  attri- 
buiscono a  Dio  creatore  <iu«?«t'atto;  .«siccome  è  in  apt?rto  dal    verso   seguente.  • 
anche  p'ù  dalla  iroagine  —  Come  d'arco  tricorde  fsicoìne  scoccano  o  seoe- 
rherehbet-o  da  un  avrò  a  tre  cordr)  tre  saette...  e  ad  un  atto  e  ad  un  *•- 
fjno  tutte.  Materia  e  fot-ma  sou  due;  dove  hai  tu  la  saetta  terza,  se  «giungi di 
esse  il  lor  atto,  ch'è  insomma  viriti  d'aciiref  E  ra;7/V  de*CielÌ  di  grado  in  grado, 
e  sul  mondo  stesso,  non  viene  signincato  p*ìr  Dante  con  altra  voco,   se    ben   d 
tlrorda  del  v.  ()2  noi  C.  13.  II  creare  a<iunque    materia,  atto  e  forma,  fu  opera 
in  Dio  d'un  concotto  solo,  siccome  in  valent»?  arderò  scagliar  tre   saette    ad  •*» 
cnij)o,  e  diretto  a  un  bersaglio.  E  succede  altra  imagine,    a   dimostrarci    le   tre 
creazioni,  ad  un  tempo  porfetto.  non  che    siinultanee  —  "E    COmo    in    vetro 
(e  viommejL^lio   se  torsso,  qual  D.int'f  lo  vuole  nel    C.   3    ai    v.    10)   in    ambra 
(su<kt;in/a  marina  asHxii  triwpareiitiM  od    in  Cristallo    Raggio    risplende 
(rimha'zt  't'nostri  oerU.)  sì  (pit»si.im.Mil<')  Che  dal  venire    (daWaltt  iu  cui 
srend'-  a  frrir-    uno  od  ultro  di  di!Ui  diafani)  All'esser    tutto  (e  incidente  «^ 
rillo.ss(»;  a  qu»»irf".r«,»-»'  .ut  >•«).  eh*'  :n;c<!nnaii  nel  C   1    i  vv.     l'J-51,  o  nel    23   di 
J'urij.  i  vv.  1G-'21)  non  ò  intervallo...  dì  tempo.  Percuote  e  ritrangcsi  a  un 
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leronimo  vi  scrisse  lango  tratto 
Di  secoli,  degli  Angeli,  creati 
Anzi  che  Taltro  mondo  tosse  fatto; 
40    Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
Dagli  scrittor'  dello  Spirito  Santo: 
E  tu  lo  vederai,  se  bene  agnati; 


tratto  —  Cosi  il  triforme  effetto...  la  trìplice  creazione:  e  il  triforme 
s'intenda  io  istil  di  Alosofi:  in  senso  cioè  d'una  intrinseca  forza.  A  obi  poi  du- 
bitaste che  effetto  non  equivalga  a  creazione  od  a  creatore,  è  opportuno  che  si 
Tminmenti  il  v.  3  dell'll  di  Purg.^  ov'è  usato  in  iscambio  degli  angeli,  effetti 
primi  ^  Dal  suo  Sire  (da  Dio,  suo  Signore:  prima  ed  unica  eausa  a  qual- 
siasi effetto)  Nell'esser  sao  raggiò  (Non  prima  fu,  cb*ebbe  il  raggio  éV- 
vino)  insieme  (ad  un  tempo  ooireeistenia)  tatto  (ed  in  sua  pienezza)  Sen- 
sa  distission  (da  secondo  a  prmo^  o  da  piimo  a  terzo)  neiresordire... 
come  fa  chi  comincia  o  esordisce  in  più  cose,  secondo  l'imperfetta  condizion  de* 
mortali.  Niun  uomo  è  da  tanto,  che  non  pur  (aoda,  ma  dia  principio  a  più  opere 
in  un  sol  punto.  Dio  solo  ha  potuto  ad  un  cenno  effettuarle  —  Ck>ncreato  fu 
(fu  creato  con  esso  la  creatura)  ordine  (grado*  cred'io,  di  bont'^)  e  oostrat- 
to  (o  attitudine  a  un  dato  ufficio)  Alle  sostansie  (alle  cose  create)  e  (tar- 
do il  qftellct  a  maggior  chtaressa)  fturon  oima  Del  mondo  (per  Universo; 
ebher  luogo  nel  sommo  Cielo,  ch'è  cima  del  mondo  universo)  quelle  (sustan- 
zie)  in  che  (nelle  quali)  puro  atto  ^od  ischietta  virtù  d'agire:  non  copulata 
a  materia  o  forma,  o  ad  alcuna  di  queste)  ta  produtto...  o  creata  o  ptrteci' 
paiu.  Di  che  abbiam  già  dotto  privilegiati  gli  angeli,  1  quali  per  eocellenaa 
hanno  a  dirsi  sH$lanzie  col  nostro  Poeta,  e  che  appunto  egli  scorge  da  questo 
ultimo  Cielo,  descritti  (per  graxia  al  suo  guardo  mortale)  in  figura  di  oerchj 
concentrici  —  Pura  potensia...  passiva,  Mut*atto:  nel  quale  vocabolo  vuoisi 
comprendere  ciò  ch'è  disposto  a  patire,  non  atto  ad  agire;  e  più  chiaramente 
le  cose  del  nostro  mondo  ~  Tenne  (sorti)  la  parte  ima...  eh'*  qdanto  a 
dir  la  pirX  batsa  o  profonda,  siccome  vedemmo  la  Terra,  ansi  il  centro  di 
essa,  e^ser  fondo  a  tutto  l'universo  (V.  Jnf.  C.  38.  v.  8)  —  Nel  messo  (cioè 
tra  l'Empireo  ch'è  al  nommn,  e  la  Terrtx  ch'è  airimo^  Tal  Time  (o  legame, 
parola  già  nota)  strinse  potensia  con  atto  (legò, congiunse  polenta  a  pa- 
tire o  virtù  ad  agire)  che  (ni  fortf»,  chr)  giammai  non  si  didima...  non 
si  disl^ga.  lì  presente  sarebbe  un  futuro,  se  qui  s'accennasse  a  tempo  amiche 
a  eternità.  Epilogando:  gli  spiriti  celesti  hanno  dote  da  Dio  à'at/o  puro:  la 
Terra,  di  pura  potenza  a  subir  le  celesti  impressioni.  Tra  questa  e  quelli  si 
volgf>oo  i  nove  (^'ielì,  temprati  di  potf?n3ia  o  à*atto;  dell'una  per  ricever  di  su 
gl'inipulsi,  dell'altro  |>er  Oi/ir  sulla  Terra  co'varj  influssi.  It'Ieggi  per  questo 
caso  nel  C.  %  i  vv.  12J-23. 
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E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto. 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
45        Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto.  (^) 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati,  e  come,  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 


(1)  leronimo  etc.  dal  v.  :<7  al  v.  48  —  Il  Dottor  S.  Oer^Uamo:  Bopra  l'E- 
pistola (11  S.    Paolo  a  Tito  —  Vi   scrisse   fa  voi,    uomini    in    terra)  longo 
tratto  Di  secoli  (esser  vòlto  luogo  orOint;  di  sscoli)  dec|ll  Angéii  {rispella 
wjli  An-jefi:  atT«mnan(Ioli)  creati    Ansi    (od   iutoadt*    nxìrni    secoli    inn^tnsi) 
Cbe  l'altro  mondo  fi'  mondo  cioè  dfl>  ena'ure  corporee^.    Qiiest*<r/lro  ks 
tigniricato  iropposìcioD**  allo  "pirituilr,   ch'è    il    fH'>ndo    defili    AngeH)   ft>sse 
fatto*.,  o  cì-'^tiì  dal  divia  Fii/.  La  ann lenza  di   S.    Gerolamo,    ammessa  ia 
molti  IVotlorì,  e  da'Greci  ìu  ispecie,  yteo  ricusata  da  S.  Tommaao,    oel  qaaJ«  M 
conviene  il  Poeta  nostro:  Vìa  (^ntentia)  ridetur  probabilior,  qtuni   Angtii  $*• 
muf  cuìn  creaturt  rorpnr^'i  »ini  creati,  Afi'jeti  enim  sunt  tiHaedwn ptìrs  uni" 
versi.  Son  ruim  con.UifWé'it  per  se  unum    universum:    sed    tam    ipsi,  qtftm 
creatura  co^ììovci.  in  con^tit*ttv  ncm  unius  universi  conveniunt.     Cotesto  ar- 
gomeuut  della  Somma  ò  toccato  per    Dante    fra    poco  —  Ma    qaesto  rero 
^eh'io  l'ho  confermato:  ciò*  la  sin\':ltnnei!'\  della  universa  creazione)  é  scritto 
in  molti  lati  (o  vuoi  Iho>jh-.  o  vuoi  bbr.)  Dagli   scrittor*  (da  ehi  scr-isse 
a  rivfla/iono)  dello  Spirito  Santo...  Vuol  dire  ne'libri    canonici   o    scrito- 
rali;  o  »i  cita  tra  ^'1-  altri  «jn-il  «iotio  doU'EccIosiaste:     Qiu    vivit    in     cwtern-^m 
fì'ritvif  n  .ììiiiì  s<mu!  —  E!  tu  lo  voderai  f'i'ir^fo  veroj  se  bene  agnati.» 
*»•  .1  nò  ttsnitiiìli  la  ri^lii;  o  «lir<ni  Vhitrl',  tt'),  rt-rcaudo  in  qaeMibri.  AgU'ìtare, 
roll'atrtiRaiivo,  non  nuovo  a  ohi  l.vgt*  n«'*Tn'CcMii."*ti,  mi  paro  ben  degno  di  vi- 
ver«»,  u«n  m«'n  dol   jutìinir  ti  una  rosa,  del    ij'iali»   f    pn^ssochè    ei^uivalenta  — 
E  anche  la  ragion  ti-'ii-.-i',    p«>r  sé  melfsima)  lo  vede  alqaanto  ('ti' 
eun   poco  pur)  iji'dìc'trnrj  Che  (rnr.\r  qucUt,   rh')    non    concederebhs 
(non  jiotri'h'it-  giammui  p-i  .<  nl-r^j  che  i  motori  f'h     l'i  Angeli,  come  or- 
dinati sopra  il  moto  d<>'rioli)  senza  sua  perfezion...  l>i  boi   nuovo   ecco  il 
sua,  sostituito  al  'o-o.  per  ia-licaro  l'uiUcio  di  ■■'.n^:nn  orJine  —  Stesser  co- 
tanto... d'traxsr.-  por  tanti  .tf"-r)//,  quanti  n«»  ponsan  Grr  /«imo  ed  altri   scrit- 
tori, (^uel  ch'A  alla  p-rffzinn^   che  a(Vonna  il  ro«»ta  j>er  i?'i  An}^t*li,  abbiamo  in 
Tounnaso,  seguendo  nel  t«*>to  *iurrifi.TÌlo:   Snl  ■>  ptr<  per, "-'a  r.i\a  suo  iof>  se- 
parata,  y  >n  tst  i'jHur  pro't'ì'iHf.  qii'fd  Ite-if.  c'tjts  p^'r^'f  ta  suu  t  oprr'i.crea- 
t'trnm  anflclicun  senrsnm    itil''  tihns  crftitura^  *  rcav^rì     S»s  non    che    il    ^lo- 
toti,  attrilmito  da  Dante  ogH  S{ìri(i.  souìhra  riilur  la  (pii.'^tìme  a  si  fatta  formola: 
Se  agli  Angoli  usciva  in  uOìcio  di  n^ggere  o  tntM/rctv   \    i^ieli,  rho    fa<^;an    gli 
A.ngeli  in     tanti  secoli^  se  i  Cieli  per  :\nche  non  erano'  ^ 
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Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
50       Si  tosto,  come  degli  angeli  parte 

Turbò  il  suggetto  de'  vostri  elementi. 

L' altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 
Che  tu  discemi,  con  tanto  diletto, 
Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 
55    Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furoo  modesti 
A  riconoscer  sé  della  bontate , 
60       Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti; 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 
Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  inerto. 
Sì  ch'hanno  piena  e  ferma  volontate.  (') 


(1)  Or  sai  tu  «te.  dal  v.  46  al  v.  63  —  Sai  già  per  le  mie  parole  dorè 
(ch'è  U  sovra  qitesfacqtte^  cioè  Dell'Empireo  al  di  sopra  di  quetto  Ciél  nooo)  e 
quando  (%  ad  an  tempo  coH'altro  creato)  qnesti  amori  (prodotti  di  eUmo 
Amore)  Foron  creati,  e  come...  Ed  il  come  ò  in  puro  atto,  McoDdooh'ha 
detto  nel  V.  33  —  Sì  che  spenti  (come  a  dir  dileguati')  Nel  tuo  disio  (di 
sapere)  giék  sono  tre  ardori...  son  già  tré  quistioni:  il  dove  cioè,  ed  il 
quando,  ed  il  come  dell'angelica  creaiione.  Prosegue  Beatrice  a  toccar  la  dif- 
falta:  la  quale  fu,  in  parte  di  eesi,  più  presta  che  in  Eva  e  in  Adamo,  rimaati 
un  sei  ore  almanco  nelle  delizie  deirÈdeo  —  Nò  gingneriesl  (non  toccheresti) 
numerando  (romando  i  numeri)  al  venti  Si  tosto  (coti  pre§tamente  al 
ventesimo)  Ck>me  degli  angeli  parte  (una  parte  degli  Angeli,  a  Dio  ri- 
bellandosi) Turbò  (minando  cacciata  dal  sommo  Cielo)  U'suggetto  die'  to- 
stri  elementi...  la  spera  del  vostro  mondo:  aggregato  de'  quattro  elementi 
che  tatti  sanno.  Di  spiriti  pare  cambiati  in  diavoli,  ban  tuttavia,  per  lor  tetra 
natura,  virtù  di  turharU\  e  il  Poeta  n'ha  dato  terribile  saggio  nel  5  di  Purg. 
dal  V.  lOS  al  1S9.  La  colpa  degli  angeli  e  quella  deiruomo  fu  origine  a  tutte  le 
alteraxioni  del  mondo  fisico  ~  Zj' altra  (parte)  rimase  (nel  Cielo  ove  fa  creata) 
e  cominciò  quest'arte  (od  ufficio,  o  se  vuoi  ministerio,  del  regi^re  i  Cieli. 
V.  Inf.  C.  7,  V.  31)  Che  tu  discerni  (o  distinSamente  vedi  da  qoeeta  spera) 
con  tanto  diletto  (o  beaiitudine)  Ohm  mai  (né  an  issante  pure)  da^  cp^n 
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E  non  voglio  che  dabbi,  ma  sie  certo» 
65       Che  ricever  la  "grazia  è  meritoro. 
Secondo  che  Tafifetto  Tè  aperto. 
Ornai  dintorno  a  questo  consistoro 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz'altro  ajatoro. 
70    Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  legge,  che  l'angelica  natura 
È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole. 


oùir  (per  intorno  del  divin  Lame)  non  si  diparta...  non  resta,  non  nrioa- 
UtnA.  Nel  C.  predetto  à'inf.  la  Fortuna  steua  che  regge  lo  aortl  del  mondo, 
essa  pur  creatura  angelica,  è  beata  e  lieta  (w.  91-95)  dell'arte  che  Iddio  Is 
coromise  —  Principio  del  cader  (ragion  prima  al  cadert  degli  Angeli  rn, 
dall'Empireo  in  abisso)  fu  il  maladetto  Superbir  (maledetto  ti,  come  fMits 
d'eterno  danno  a  sé  stesso  ed  altrui)  di  colui  (già  Lucifero:  or  Dite  o  Satane 
o  lìeìsehù)  che  tu  vedesti  (nell'ituo  abisso)  Da  tutti  i  pesi  del  mondo 
(nniverso)  costretto...  fiaccnto  Parola  che  ben  corrisponde  per  debita  pena 
al  Superbo  che  ardi  levar  testa  incontro  a  Dio.  Di  qudst*uliimo  verso  bai  ri- 
scontro  neirS  dui  32,  o  nel  111  d-il  31  à'Inf.  Quelli  (o  Spirili  o  Angeli)  che 
vedi  ^qul  (sotto  forma  di  cerchj  veloci)  furon  modesti  (in  opposto  a  iuperhi/ 
A  riconoscer  so...  a  rico*u).ic  rui;  vorbo  olcgnote,  che  ha  senso  ad  no  nxido 
e  di  'onft's-iurr  alcun  beuetì<Mo  e  di  ijrat'fictirr  al  banetattore  —  Della  bon- 
tate  (divina)  Che  gli  avea  fatti  (o  r^'cati  ad  un  tempo  con  quelli  ii$cO' 
noxcrnt')  a  tanto  intender  presti...  fomiti  d' Intel! ìgensa^  quanta  na 
bisognava  al  conoscimento  di  tal  honfnte:  ch'A  quanto  a  dire  del  divino  Valore 
—  Perohò  (per  la  qual  cosa,  o  p*i\  qnsl  marito,  od  anche  modesti-ì)  le  TlSte 
lor  (gV intelletti)  furo  esaltate  (a  maggiore  sublimità)  Con  grasia  Illa- 
minante  fmerct^  il  divin  Lum'^)  e  con  lor  m^vXo,..  e  me^-eé  d->l  lor  proprio 
merito;  il  quale  (poniam'  anche  ne*irnomo)  non  ptió  derivare  fuorché  dal  Ubere 
arbitrio  che  muova  secondo  la  Grazia  che  il  tira.  Cosi  fecer  gli  Angeli  beoni;  i 
perversi  a  tal  Qrasia  si  ribellarono.  Ond'è  che  a  ({uo'  primi  s*accrebbe  guider- 
done d'eccollfìoza,  siccome  a  questi  altri  sorti  la  condanna  eterna  —  Si  (ed  ecco 
il  premio  assegnato  a'  modesti)  ch'hanno  piena  (perfetta)  e  férma  (e  tfti- 
mntahile)  volontate...  del  benr  Né  questo  fa  contro  al  lor  libero  arbitrio, 
onde  han  pur  facoltà  (\'i^/<  :intu\  non  Hllrimenti  che  le  creatore  mortali;  con 
qneato  divario,  che  gli  uomini  el^^gono  per  inquisitiva  dtitiberacioue  del  proprio 
coosiglio;  le  tìngeUchc,  per  sùbito  accoglimeuta  di  verità. 
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Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  -verità,  che  laggiù  si  confonde, 
75       Equivocando  in  si  fatta  lettura.  (^) 
Queste  sustanzie;  poi  che  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 
Però  non  hanno  vedere  interciso 
80       Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso; 
S)  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 
85    Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando:  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell'apparenza  e'I  suo  pensiero. 


(l)  B  non  vogUo  «te.  dal  v.  64  al  v.  7\—  Che  dubbi  {e  non  dèi  porre 
in  dubbio)  ma  aie  certo  Oi\a  t^ner  certo)  Cbe  rioOTer  la  grasia  (ch« 
viene  tpontaooa  da  Dio)  ò  moritoro...  procaccia  merito  a  chi  la  riceve.  Altri 
leggono  meritoviOt  e  gli  acconciano  le  rime  ne 'veni  appresso^  Secondo  che 
(o  quanto  pid)  l'affetto  l'ò  aperto...  è  ^affetto  pronto,  o  ditchiwto  il  cuore 
ad  aorx)gUerlA.  ^  Ornai  dintorno  (in  proposito)  a  queeto  coneietoro... 
o  adunanza  angelica,  o  gerarehia\  con  imogìae  tolta  ai  conseati  eccleeiastici, 
essendo  che  gli  angeli  attistono  a  Dio,  come  il  saorp  Collegio  a*  Pontefici  — 
<Hioi  contemplare  assai  (colla  mente  affi»mrtioà  intrattenerli)  Beta' nXixo 
i^ntoro  (od  aiutamento)  se  le  parole  Mie  (quel  ch'ho  detto  fin  qui)  son 
ricolte.*.  0  compi'rtf  da  te  -^  Ma,  perchò  (estendo  ch^)  in  terra  (ov'  ò 
luogo  ad  errore)  per  le  vostre  sonole  (qua  e  là,  in  una  od  altra  tettola 
di  Divinità)  Si  legge  (si  dett'i.  o  t'intigna)  che  l'angelica  natura  (che 
gli  Angeli)  B  tal  (son  duali)  che  intendle  (d'Intelligenza)  e  si  ricorda 
(e  di  Memoria)  e  vuole...  e  di  Volontà  —  Ancor  dirò  (gioverà  ch'io  sog- 
giungi) perchò  (affinchè)  tu  veggi  pura  Zja  veritii  (senza  mncchin  o 
difetto  veruno)  che  laggiù  (tra  voi)  si  confonde  (si  fa  confusione)  Equi- 
vocando (prendenio  equivoco)  in  si  fatta  lettura...  o  dottrini  o«l  intigna- 
mento. 


E  ancor  questo  qaassù  si  comporta 
Con  men  disdegno,  che  qoando  è  posposta 
90       La  divina  scrittura,  o  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta.  (^) 


(l)  Qxi«8t«  sastansie  eie.  dal  v.  76  al  ▼.  93  —  iDoocnlneia,  e  pm«gw 
a  Imiod  tratto,  una  dura  sferzata  tui  rani  diapatatori,  che  a*  tempi  d^  iiMtri 
Poeta  partivanal  in  doppio  errore  rispetto  all'angelica  naUira,  e  più  propria- 
mente  in  rigaardo  a  questo,  se  gli  Angeli,  insieme  a  Intelletto  ed  a  FoÀmJs, 
debban  credersi  ancora  dotati  della  Mef»u)ria.  AffermaTan  altri,  e  oon  tutta  ra* 
glene;  ma  il  vizio  era  in  ciò,  che  faoean  la  Memoria  degli  angeli  eguale  allV 
mane.  In  opposto  eran 'altri,  rhe  forse  sdegno»  di  pareggiare  i  oeleeli  spìiiti  si- 
Tessere  umano,  ne  li  pr' va  vano  addirittura.  Nel  messo  a'  due  errori  oonnsts  U 
vero,  a  giudizio  di  Dante:  se  tuuli  al  parlare  di  Beatrice  ^  Qhuitie  (omsMUfù. 
o  spiriti  celesti  )  Poi  Ohe  (da  qn,l  punto  in  cui)  far  gioconde  (o  bealf) 
Della  faccia  di  Dio...  4«>aelle  (intende)  delle  quali  si  tocca  dal  v.  58  al  6S, 
sublimate  per  Qraxia  illuminante  —  Non  Toleer  viso  Da  essa  (intellettoal- 
monte  rimiisero  fisse  in  diviiri  sci-nsa)  da  coi  (alla  quale)  nnlla  si  na- 
sconde.-, uon  può  fsser  ro^n.  rhe  resti  0''''Ulla.  <'osì.  ferme  in  m«ite  dirios, 
le  alte  creature  sou  tati'.'  partecipi  di  sua  Onnivejgenzi  —  Però  (e  perciò} 
non  hanno  vedere  (non  hanno  il  vrder  dolla  reente,  si  come  i  mortali)  in- 
terciso (partito  o  ironcoio  a  mezzo)  Da  nuovo  obbietto...  che  si  frap- 
ponga tra  cosa  e  cosa.  Per  questo  è  imperfetta  e  caduca  Tu iTiana  memoria:  à» 
dove  il  pensiero  s'appunti  in  alcuno  oggetto,  n'è  tosto  distratto  da  oggetti  nuovi 
che  alternamente  si  van  fiuccedendo.  Non  cosi  pli  aogHi.  intesi  in  Co/ut  che 
n\a\  non  ride  cosa  nuovi  —  E  però  non  bisogna  ('oro,  siooome  his^nt 
a'  mortali^  Rimemorar  (ridursi  alla  ment*^  le  cose)  Per  concetto  diviso... 
da  questo  o  da  quel  con'^rtto  condarsi  al  rìrordo  di  cheches^ia.  In  Dio  solo  * 
Unità  di  concetto,  che  tutto  ha  presente;  ond>«  gli  Angeli,  in  liUi  specchiandoci, 
han  quella  che  rimembrinza  non  possiam  dire,  ma  che  Agostino,  per  forma  di 
dire  desunta  da  umano  linguaggio ,  non  ìsdegnó  di  chiamar  ^M^mon't  —  Si 
ohe  laggiù  (nel  mondo)  non  dormendo  si  sogna...  col  vero  d'ionanfi, 
e  così  ad  occhi  aperti,  si  creano  sofismi,  e  s'aberra  per  doppio  lato  —  Cre- 
dendo (gli  ini)  e  non  credendo  (gli  altri)  dicer  vero...  che  dotta  Irtturd 
0  dottrina  s'apponga  al  r^ro,  ma  cqniro'anio  nel  senso  di  essa,  ove  pone  Me- 
moria negli  Angeli.  I  primi  a  lor  volta,  credendo,  rafTerniano:  ma  danno  in 
fallo  agguagliandola  in  tutto  alla  um.ina  I  st^condi  fan  peggio  col  lor  rimi  c*'f- 
dt-re,  ed  erran  negandola  afTatto.  La  ter-i  sentenza,  che  Danto  ha  conchiosa  ne' 
vv.  7G-81,  discende  da  Alberto  Magno  —  Ma  nell  uno  (do*  due  giudizj:  cioè 
pel  secondo)  ò  più  colpa  (più  gnve  fallo)  e  più   vergogna...    siccome 
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Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  face 
95        Sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  e'I  Vangelio  si  tace. 
Un  dice,  che  la  Luna  si  ritorse 
Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose, 
Per  che  il  lume  dei  Sol  gin  non  si  porse: 
IQO  E  mente;  che  la  luce  si  nascose 
Da  sé:  però  agl'Ispani  e  agl'Indi, 
Come  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 
Non  ha  Fiorenza  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  si  fatte  favole  per  anno 
105      In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi; 


quello  che  dà  nello  atolto,  negando  negli  Angeli  una   virtù  che  posseggono  gli 
uomini  ttaaai,  e  in  tal  guisa  mettendo  l'angelica  natura  di  aotlo  all'umana   — 
Voi  (gente  mortale)  non  andata  giù  ($uHa  Terra)  e  quel  gi^  e  quel  laggiù 
io  direi  ripetuti  a  confondere  il  nostro  orgoglio  ^  Per   un  sentiero  (mede« 
timo)  FUosoCando...  cioè  negli  studj  della  Sapienza;   e'I  sentiero  a  tenere 
comunemente,  sarebbe  quello  della  ScriUura  —  Tanto  vi  trasporta  (all'in- 
Inori  di  esso)  Zj'amor  dell'apparensa  (f  affetto  dell'apparerei  cioè  levar 
grido  di  sé  e  di  parer  valentuomini)  e'I  suo  pensiero...  e  V  affali  carvi  ^  o  il 
et^rar^i  che  fate  di  conseguirla  —  fi   ancor  questo  (ohe,  a  vero  dire,  è 
pensiero  di  vanità)  quassù   (in   Cielo,  in  divina  Oiostliia)  si   comporta 
Gon  men   disdegno  (fa  meno  offesa)  che  quando   ò  posposta  (  alle, 
umane  opinioni)  Zja  divina  scrittura  (ciò  che  sta  scritto  ne'  libri  santi,  ed 
è  cosa  da  Dio  rivelata)  o  quando  è  torta...   o  falsata  od  istiracehiata^ 
perch'olla  s'accomodi  ai  vostri  gludiq.  Ne'  primi  è  peccato  di  leggeresia,  negli 
altri  d'infedeltà  —  Non  vi  si  pensa...  Quel  ti  certamente  rimonta  al  laggiù 
ed  al  gid  de'  passati  versi,  e  riguarda  alla  Terra)  quanto  sangue  (di  mar- 
tiri) costa  (o  costà;    quanto  accadde    di   spargerne  per)  Seminarla   nel 
mondo.',  ed  accenna  in  {«pecie  all'uABcio  Apostolico,  pronto  a   dar  saìigue  e 
vita  per  mantenere  e  dilTonder  la  vera  credensa  —  B  quanto  piace   (in  di- 
vino cospetto)  Chi  umilmente  (  in  contrario  all'  orgoglio  e   alla  vanità  dei 
predetti)  con  essa   (Scrittura)   s'accosta...   o  si  stringe:  Infonnando   le 
proprie  dottrine  a  quel  ch'ella  detta.  Onde  pare  che  insinui  il  Poeta  (e  con  tutta 
ragione)  che  il  travisare  ed  il  rinnegare,  che  molti   han   tatto,  i*  autorità  delle 
sante  Scritture,  non  prenda  altra  origine  che  da  Superbia. 
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Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  ior  danno.  (') 


(l)  Per  apparar  etc.  dal  v.  9A  al  ▼.  108  —  Per  fttrpomj^  disi 
s'ingegna  (n'adopera)  e  fiaoe  Sue  Invenaioni...  e  fa  a  ehi  maglio  imvetut 
—  ES  quelle...  I)irebl)«  qu^ste^  e  non  quelle^  dove  il  proooma   si  rifériaM  iHt 
detta  int>enzioni,  secoDdo  il  parere  del  P.   Lombardi,  del  Bianchi,  del  Tomaa- 
seo.  Vedrem  meglio  dal  verbo  —  Son  trasoorse...  B  però  i    tre  aonoutMf 
postillai!  trattate  o  discorse.  Ma  il  verbo  trateorrere  è  laagi    da  ootal  eaui  It 
millo  miglia;  e  allorché  il  Lombardi,  affidalo  alla  Croica,    produce   in  eaeapit 
discorso  per  trascorso^  non  vede  com'egli  sia  un  nome  coniato  sul  pretto  latiat 
discurrere^  analogo  al  nostro  tratcorrere.  Il  che  non  ha    ponto   conformità  eoi 
presente  luogo,  ove  il  verbo  passivo   ritiene   il  ano  senso    ordinario  di  ^UMtr 
oftrr^  o  correre  sopra  una  cosa  olia  upemtierata.    Ond'io   stimo,   non  già  alls 
inv*-nxioni.  ma  ni  alle  divine  scritture  attribuito  un  tal  verbo,  ancorché /a  Srr^ 
tura  si  annunrj  di  sopra  ^•^l  singolare,  volendo  il  Poeta  aig^lAcare,  esser  OHlti 
i  volumi  o  i  testi  autorevoli  in  Dirinità,  circa  i  quali  si   lagna  che    andassers 
e  poco  letti,  e  anror  meno   seguili    tUi'  predicanti,   per   ispacciar    frivolezse  a 
arzifTogoli  —  K'I  Vangelo  si  tace...  Delle  Seri/furasi  curano  poco,  e  dell'f- 
vini/elo  è  t'iciuto,  o  tacciono  atfutto  —  Un   dice   (e   sia    questo    ad   esempio) 
che  la  Liuna  si  ritorse  (rriro-rdeiir)  Nella  passion  di  Cristo...  onda 
opporsi  al  Sole,  e  produr  quell 'eclissi,    p*»!    quale   la   Terra    tu    ottenebrai».   Pi 
fatto,  so  Cristo  tu  crocitUso  n«*l  dì  successivo  alla  Pasqua,  e  la  Pasqua  giudaica 
cadeva  no)  phniiliinio,  roiivoniva  che  la  Luna  indietreggiasse  di  sei  segai  c(»Yt- 
spondenti  a  piorni  quattordici  e  mezzo,  per  infrapporsi  tra  Sole  e  T*3rra.  Costar» 
adunque  volean  conciliare  1  eclissi  alle  leggi    astronomiche,   fantasticando  roste* 
rialiuente  la  Luna  risplnia  a  ritruiio,  e  tal&ando  così  il  tenore  evangelico,  e  me- 
nomando ^randiv/a  al  niirarolo  —  K  s'interpose  (iì  pose    di  mezzo)  Per 
che  fprr  la  >iH(ìir  cajtoìtr)  il  lume  del  Sol  (cioè    la  tv'v<>    luce)  già  (i* 
Terra)  non  SÌ  porse...  xo»  poh}  giwjnere  —  B  mente...  B  quest'uno  od 
(tlcuiio,  mrnti!(''-;  e  vo«lremo  ben  tosto  il  perchè  l'Alighieri    la   chiami  menso- 
gna.  Mi  piace  inlVattauto  notare  d'erronea  (]Ud)raltra  lezione  accettata  da  troppi 
couieiitatori,  che  ijui  sostituisce  /v/  altri;  lezione  ch'io   stimo    intrusa    quando* 
chesMìa  per  un  mulo  equivoco  proso  nel  testo,  e  ch'io  cerco  indarno  ne*  libri  (MÙ 
antichi  e  autorevoli.  Il  nostro  I^oeta  alla  torta  sentenza,  recata  ad  esempio  duo 
qualche  predicatore,  ò  sollecito  a  contrapporre  la  vera,  perchè  conforme  al  dettato 
dell'Evangelio;  e  a  si  fatti  inventari  di  fole  dà  nome  di  mrnxogneriy  dacché  li 
sbugiarda  it  Vangelo  vStesHO,  ch'ei  disconoscono,  come  ci  è  detto  tre  versi  addietro. 
Ora  ^  facile  a  riconoscere  che  qu^ll'  Ed  altri,  che  supporrebbe  di  nuovo  undicr', 
verrebbe  u  faro  di  ciò  che  segue  un  secondo  errore    o    un    bizzarro    trovato  da 
mettersi  in  coppia  col  primo;  oltreché  Beatrice,  per  la  cui   bocca    intendiamo  U 
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Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 
110      Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento; 


Poeta,  aaannclata  le  altrai  falsitA,  latoerebbe  41  lettore  digiuno  del  vero  — 
Che...  perciorché;  prcoanzìato  ch'ei  menté^  ne  dà  le  ragioni  —  La  Ijuce 
(agonissando  Geaù  io  sulla  Croce)  si  nascose  Da  so...  prodigioearoeate,  non 
per  opporsi  o  rimuoversi  d'astri;  come  hassi  ad  intendere  dal  Tenebrae  factne 
aunts  cb*è  concorde  espressione  di  tre  Vangeli  —  Però  (e  p^'Uó)  agl'Ispani 
e  agl'Indi  (alla  Spagna  e  ali* India  ;  paesi  (secondo  si  crede)  equidistanti 
dalla  Giudea)  Come  a'  GHudei  (non  altrimenti  che  al  luogo  ove  Cristo  fu 
morto)  tale  eclissi  rispose...  fu  vftta^  e  per  egual  tempo  e  per  egual 
modo,«<  fatta  tenebra.  E  Ispani  e  Indi  son  qui  (oom'io  stimo)  a  segnare  ambe- 
due gli  Etnisperì,  e  a  tradurre  per  certa  guisa  il  Vangelo,  che  tosto  soggiunge: 
per  unìveraam  terram.  E  in  ciò  s'appalesa  il  mentire:  che  dove  l'oscurità  prò- 
venisse  dairinfìraroettersi  d'astro  qualsiasi  «  non  potrebb'essa  mostrarsi  se  non 
parsialroente  rispetto  alla  superficie  del  globo  terrestre.  La  favola  adunque  at- 
ilbbiata  alla  Luna,  era  un  tristo  mentire  alla  fede  evangelica  —  Non  ha 
B*iorenxa  (tra*  suoi  cittadini)  Tanti  Ijapi  e  Bindi...  Due  nomi  in  Firenze 
più  ch'altro  frequenti:  accorciati  l'uno  da  Iacopo ^  e  l'altro  (secondo  taluni)  da 
Aìbino.  L'Antaldi  usci  innanxi  col  dubbio  che  Dante  accennasse  con  essi  a  genia 
di  ribaldi,  e  pe'  Lapi  rammenta  quel  Salterello  del  C.  15  al  v.  1S8;  ma  quanto 
a*  Bindi  non  trova  appiglio.  Nò  il  Tommaseo  si  ritenne  da  simil  supposto;  an- 
corché sia  più  facile  il  credere,  che  ad  accennare  chi  predicara  alla  grossa  e 
con  scempie  invensioni,  recasse  il  Poeta  quel  ch'era  di  più  volgare  ne'  nomi 
citudinesohi  —  Ciuante  (di,  sottintendi)  si  fatte  favole  (o  sciocche  inven- 
zioni, di  quests  e  di  simil  fatta)  per  anno  (o  durante  l'anno,  od  in  capo  al' 
Vanno)  In  pergamo  si  gridan  (da'  pulpiti  in  Chiesa) qainci e  quindi... 

<  Il  quinci  e  quindi  (a  giudizio  del  Tommaseo)  mostra  i  predicatori  ciarlatani 
«  che  s'asiuflkno  tra  loro  ora  alla  scoperta,  ora  sotto  velami  santi.  »  Io  con- 
fesso d'aver  gii  occhi  chiusi  a  ciò  ch'egli  vede  si  chiaransente;  né  parmi  che 
questi  due  avvorbj  ci  possan  dir  tanto.  Àbbisognan'anxi  d'un  doppio  Iato  cbe  It 
cagioni;  ed  io  credo  trovarlo,  pei  predicanti,  ne' vv.  85-90;  del  crescer  cioè  ch'altri 
fanno,  invt*ntando,  alle  sante  scrilturf,  e  del  tm'cerle  o  del  poaporle,  che  pur 
fan  certi  altri,  a'  lor  proprj  capricci  —  Si  che  le  pecorelle  (i  fedeli:  cui 
son  pnatori,  o  dovrebbon  essere,  i  Catechisti)  che  non  seaino  (che  han  /tfuno 
poco,  e  nessuna  dottrina)  Tornan  dal  pasco  (di  Chiesa ,  eh  è  luogo  da  pi- 
sturarli)  pasciute  di  vento  (e  però  digiune  di  vital  cibo)  B  non  le  scusa 
(appo  Dio)  non  veder  lor  danno...  oh'ei  sian  cosi  cieohi,  da  non  conoscere 
ciò  ch'essi  pèrdono  a  udir  quo'  sermoni.  Il  coiu  ento  nostro  parrà  temperato  al- 
cun tratto,  rispetto  alla  nota  dol  Vellntello:  «  per  esser   igiioranxa   crassa,  alla 

<  quale  dovriaa  cercar  di  rimediare  e  di  meglio  voler  intendere  la  salate  loro.  » 
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E  quel  tanto  sonò  nelle  sae  gnance. 
Si  ch'a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
Dell'Evangelio  fero  scodi  e  lance. 
115  Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 

A  predicare;  e  par  che  ben  si  rida. 
Gonfia  il  cappuccio,  e  pia  non  si  richiede. 
Ma  tale  nccel  nel  becchetto  s'annida. 
Che,  se  *l  vnlgo  il  vedesse,  vederebbe 
120      La  perdonanza  di  che  si  confida; 
Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 
Che,  senza  prnova  d'alcun  testimonio, 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 
Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'Antonio, 
125      E  allri  assai,  che  son  peggio  che  porci. 
Pagando  di  moneta  senza  conio.  (^) 


NoQ  meno  riclso  prootiDzia  il  nianchi,  o  anche  più  il  Tommaseo,  postiUaado: 
ree  an''h'esse.  Per  vero,  quel  eh''  non  sanno,  mi  (a  ritroso  a  ai  dora  senteaia. 
Io  sotpoUo  che  questo  |»«usiero  nou  tanto  lerisca  allo  p^^corelley  che  piò  non  ai 
af.'gravi  sui  lor  p'txiori.,  volondo  il  Poeta  dire  ch'ei  fanno  il  male  ooo  pare  per 
Ht*.  ma  pe*  loro  ascultanti,  rhe  innanzi  a  Dio  non  ftaraiino  scusati  cioè  rtstorrtti 
di  ciò  che  nou  hanno  appreso,  e  la  culpa  verrà  a  ricadere  su  qiUMiti  aveao  de- 
bito  a  nutricarli  di  Verità.  Ne'  fedeli  è  insip'rnzn  che  nota  il  Poeta;  oegK 
altri  inalizia.  ». 

(1)  Non  disse  Cristo  otc,  dal  v.  \ÙQ  al  v.  126  —  Al  sao  primo 
convento  fagli  Apouolì;  i  primi  che  in  nome  di  Lui  s^'idunarano)  Andata 
(a  ventura)  e  predicate  al  mondo  ciance...  bazzecole  e  frascherie.  Im 
missione* fu  quale  le^(<ìamo  in  S.  Marco:  Euntes  in  mundwn  unfrerfwttt 
praM'cufe  Evangt'lium  o  nni  crealurae  —  Ma  diede  lor  (per  disporli  a  pre- 
dicazione) verace  fondamento  (o  .^ustnnza  di  verità)  B«  quel  tanto  (o 
soit'into  nò  più  né  meno)  sonò  nelle  sue  guance*. >  s*int«ae  dalla  lor  bocca. 
Kntra  «jui  il  Tommaseo:  «  S'ha  euMi  a  intendere:  su^  di  Cristo:  o  shc  defili  Apo- 
«  stolif  Non  chìain.  Io  direi:  di  Cristo;  e  allora  quel  che  seguo  ha  più  vigore,  e 
<  il  sice'i?  meglio  conohiuile.  >  vV  noi  duole  il  sentire  in  contrario  a  tant'uono. 
Ma  B«>atrice,  che  tocca  di  ciunce  a  ri.Hiietto  di  molti  odierni,  dovette  lodare  in 
opposto  che  i  primi  sef^ua^i  di  Cristo  bandissero  ni  mondo  quel/Tnlo  o  soltanto 
che  Cristo  anota  dato  loro  per  fondamento  dì  verità.  Dirò  pure,  che  il  verlK»  «o- 
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Ma  perchè  sem'  digrassi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Sì  che  la  vìa  col  tempo  si  raccorci. 


nare»  e  le  gnnnee  (che  11  Tommtaeo  stima  osate  a  servìsio  di  rima,  son  forse 
una  viva  pittura  di  quello  aelo  onde  i  santi  discepoli  alsavan  in  voce  e  movea- 
no  le  fjuancfi  a  gridar  la  divina  parola  — >  Si  Oh'a  pugnar...  E  qui  ancora 
(con  pace  dal  Tommaseo)  par  che  raglio  oonchiada  il  Si  eh**:  in  questo  senso, 
che  le  propria  parole  di  Cristo,  non  alterate  né  in  più  né  io  meno  da'suoi  Di- 
scepoli, eran  armi  di  tempra  infallibile  a  vincere  —  Per  accender  la  Fe- 
de... negU  uomini  di  buon  volerò  etc.  E  il  Tommaseo  (se  non  fallo)  di  nuovo 
dà  quasi  in  paralogismo,  con  questa  nota:  Mal  M'accende,  pugnando.  Son  due 
ooteeti  atti,  e  bea  disparati.  Si  pitgna  a  sconflgger  Terrore:  t'accende  la  Fede, 
mercè  l'efficacia  del  Vero.  SI  fiaccan  col  primo  gli  avversi  al  bene,  coiraltro  si 
muovono  i  beo  disposti  —  Dell'BTangello  (cioè  de'dettaroi  di  Cristo)  fero 
(fecero)  scudi  e  lance...  E  una  terza  volta  m'offendo  dei  Tommaseo,  che  ri- 
scrive cosi  alla  sicura:  «  Se  qui  non  entrassero  lance  sarebbe  anche  meglio.  » 
Bla  se  a  chi  ben  pugna»  non  meno  accade  il  ferire  di  quel  che  il  difendere,  io 
non  comprendo  il  perchè  non  dovesser  gli  Apostoli,  armati  dell* Evangelio,  li- 
rare  di  lancia  all'errore,  e  coprir  del  divino  tcìtdo  la  vera  Fede.  O  non  piace 
al  Censore  si  fatta  metafora?  Eppure,  non  è  che  riflesso  di  quella,  che  in  sacro 
linguaggio  chiama  milizia  terreni^  chi  vive  e  combatte  per  Cristo.  Il  Poeta  la 
disse  anche  esercito  al  v.  37  del  C.  18,  e  non  pare  che  II  Tommaseo  vi  tro- 
vasse a  ridire  —  Ora  si  va  ('t  questi  giorni)  con  motti  (o  piacevoli  <ir- 
guztf)  e  con  isoede  (diresti  anche  lesj  o  smorfU')  A  predicare  (su  per 
le  chiese  da  preti  e  da  frati)  e  pur  che  ben  si  rida  (neiruditorio)  Gon- 
fia il  cappuccio...  gongola  il  predicante,  e  sfavilla,  contento  di  sé.  Per  la 
faccia  o  pel  volto  vien  fuori,  ad  isohemo,  il  cappu^r  t'o,  onde  usavan  coprirsi  a 
que'giomi  cosi  i  religiosi  si  come  i  laici,  e  talvolta  fasoiarlosi  stretto  alla  gola. 
OndMo  penso  ohe  questo  motteggio  a  si  vani  predicatori,  risponda  per  parodia 
al  potente  sonar  nelle  guance,  ohe  ha  detto  testé  degli  Apostoli  —  BS  più 
non  si  richiede...  né  d'altro  si  danno  pensiero  —  Ma  tale  uocel  (non 
per  certo  la  bianca  colomba  che  simboleggia  lo  Spirito  Santo)  nel  becchet- 
to s'annida...  ma  un  nero  e  sinistro  augello,  snidiate  d'Inferno.  Lo  Spirito 
Santo,  ch'è  luce,  sorvola  raggiando  ai  maestri  di  sacra  dottrina;  lo  spirito  delle 
tenebre,  insidiatore,  s'appiatta  per  ontro  al  becchetto  di  questi  ciancioni  e  no- 
vellatori. Becchetto,  rispetto  a  cappuccio,  era  un  doppio  del  panno  stesso  for- 
mato io  istrisda,  e  cadente  fin  giù  sul  tallone:  ma  il  ripiegavano  a  lor  talento 
sull'omero  destro,  od  anche  avvolgendoi  d'intorno  alla  tosta  od  al  collo  —  Che 
(Itile,  che)  se  1  vulgo  il  ▼edesse  (a  fkr  pure  di  capolino)  Tederebbe  (o 
conosoereMe  Bens'altro)Zja  perdonansa  qual  sia  e  di  che  forma  Vindulgenza 
o  perdon  de'peccati)  di  che  si  confida...  eh'ei  erede  di  conseguire  —  Per 
cui  (per  la  qual  perdonansa,  o  in  proposito    alle    quali    indulgerne)    tantf^ 
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130  Questa  natura  si  oltre  s'ingrada 

In  numero,  che  mai  non  (u  loquela. 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
135      Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  luco,  che  tutta  la  raia, 
Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe. 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia. 

Onde,  però  che  all'atto  che  concepe 
140      Segue  raCfetlo,  d'amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  l'eccelso  omai  e  la  larghezza 
Dell'eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatto  s'ha,  in  che  si  spezza, 


•toltessa  in  terra  crebbe  (son  fattigli  uomini  tali  capocchi)  Che, 
pruova  (al''i  cifra)  d'alcun  testimonio  (d'autorità  in  chi  le  spaccia,  odi 
giusta  cagione  a  oouctMJorlo)  Ad  ogni  promission  (a  qualsia.si  pf-ontroa 
ch'altri  facesse  «li  tali  iudulgeaz»)  o  p^^rdoui)  si  converrebbe...  la  gente  stolta 
tet't't'hbr  tutta,  tirata  all'esca.  Di  questo  verbo,  così  il  Toroniaseo:  «  Pare  eh' 
«  abbia  il  SORSO  afriao  di  conrord'irsì.  *  Sarà;  ina  la  turba  de*sciocchi  che  co»-rf 
all'odoro  di  perdonanzc  alia  spicciolata,  me  molto  più  pronta  ad  ìuteDdere,  e 
più  pittoresca  a  v»*dcre  —  Di  questo  (o  roestiero,  o  traffico)  ingrassa  il 
porco  (allusione  aKrati)  Sant'Antonio...  l'Ahat-  ed  Fremita:  acuì  piedi 
(come  ognun  sa)  ò  comune  usanza  di  pingere  o  di  scolpire  sì  fatto  animale,  ac- 
cennando alla  sua  vittoria  sopra  il  demonio,  rhe  ifi  questa  e  altre  forine  soleva 
tentarlo.  Da  ciò  provenne  pt*r  avventura,  che  Pp.  Innocenro  VI  concedesse  al- 
l'Ordine de^Vì  Anlouiani  (istituito  in  Vienna  di  Francia  nel  lli^5)  la  facultà  di 
nutrir  mai-ili^  o  lasciarli  andare  per  le  città  e  pe'sobborghi .  Durò  tal  costume 
anche  in  Genova  lino  al  tramonto  del  secolo  addietro,  trasfuso  ne'Lerinensi 
stanziati  nolla  chiesa  di  S.  Antonio  nel  borgo  di  Prè:  infrenato  più  volta  per 
decreti  del  Senato,  e  più  volte  ripreso,  non  seora  molestia  de'cittadini  —  Sd 
altri  assai  (preti  e  monaci)  che  son  peggio  che  porci  (per  vita  infin- 
garda e  ghiottona)  Pagando  (sì  gli  uni  che  gli  altri  fV  bisogno  Urro)  di 
moneta  senza  conio...  cioè  di  promesse  vane  e  di  taUe  indt*tgense\  mo- 
neta che  non  ha  corso. 
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l45  Uno  manendo  in  sé,  come  davanti.  (^}  ' 


(1)  Ma  perohò  6te.  dal  v.  187  al  v.  145  —  8em*dlgressl  assai  (iati- 
DiaiDO,  anzi  pretto  latiao  è  il  digressi:  Ci  »iam  dipartili  già  molto,  ed  intende 
dal  primo  proposto;  oh  è  il  dire  degli  angeli,  intramesso  dal  v.  82)  ritorci  Gii 
ooohi  oramai  ^/orwa  ornai  colla  ménte)  verso  la  dritta  strada  (al  jsub- 
butto  segnato  dal  mio  parlare)  Si  ohe  la  Tia  (cioè  il  cammino  ohe  ancor  ti 
rimane  a  percorrere)  col  tempo  si  raccorci-.,  i'ahbret^  cosi,  come  a  te 
s'abbrevia  lo  spatio  del  tempo  assegnato  al  tuo  triplice  viaggio  d'Eternità  — 
Questa  natura  (o  sustama  angelica:  è  quanto  dir  gli  Angeli)  sì  oltre 
s'ingrada  In  numero...  di  grado  in  grado  s'inoltra  o  si  stende  a  tul  nu- 
mero  —  Che  mai  non  fu  (né  sarà  per  essere)  loquela,  Kò  concetto 
mortai  (ni  linguaggio  nà  mente  d'uomo)  ohe  tanto  vada...  che  giunga 
ad  esprimerlo  o  a  pnr  concepirlo  — >  B*se  tu  guardi  (o  consideri)  quel  che 
si  rivela  (od  é  rivelato)  Per  Daniel  (per  bocca  di  Daniele,  nelle  costui 
Profesie)  vedrai...  da  quel  che  suona  nel'Cap.  7,  v.  10:  Miltia  mHlium  mi- 
nistrabant  ei.  et  decies  mitlies  eentena  miltia  assistebant  ei  —  Che  in  sue 
migliaia  (nel  millia  millium,  nel  decies  mitlies  otc.)  Determinato  nu- 
mero (quanti  e*si  siano)  si  cela...  è  natcoslo  affatto^  dacché  quelle  cifre  (in 
sembianza  determinate ,  non  soo  che  una  frase  usitata  in  istil  di  scrittura  ad 
esprimere  in/inità.  Del  resto,  che  gli  Angeli  non  sian  numerabili  a  mente  uma- 
na, ò  sentenza  de'Padri,  e  in  ispecie  di  S.  Dionisio,  e  da  Dante  stesso  riconfer- 
mata nel  suo  Convito  —  Lia  prima  luce  (il  primo  Vero:  Iddio)  che  tutta 
la  raia...  che  tutta  la  raggia,  ootesta  natura,  che  schiara  de'proprj  raggi 
ciascuno  degli  Angeli.  11  raia  due  volte  ci  venne  sott' occhio  ;  nel  16  di  Purg. 
al  V.  112,  e  nel  15  di  Farad,  al  55  -*  Per  tanti  modi  (o  misure)  in  essa 
{nntura  o  in  essi  Angeli)  si  recepe  (vien  ricevuto;  e  altrettanto  varrebbe  il 
tradur  dispensata  o  comunicata)  Quanti  son  gli  splendori  (vocabol  co- 
mune cotti  agli  Angeli  come  agli  Biotti,  siccome  egualmente  splendienti  di  luce 
divina.  Qui  intende  deprimi)  a  che  (a'quali  s'appaia...  o  congiung*'si  — 
Onde  (per  la  qual  cosa)  però  ohe  (essendo  che)  all'atto  Che  concepe 
(o  conosce  o  comprende  la  cosa)  Segue  l'affetto...  tien  dietro  il  desiderarla; 
principio  gii  espresso  non  men  chiaramente  ne'vv.  109-112  del  C.  38  —  D'a- 
mor la  dolcezsa  (la  loro  beatitudine  in  amar  Dio)  Diversamente  (per 
diverso  effetto^  secondo  i  modi  o  misure^  del  lor  concepirne  la  luce  o  riceverlo) 
in  essa  (natura,  o  in  e*»!  Angeli)  ferve  (è  in  taluni  fervente  od  accesa) 
e  tepe...  e  in  tali  altri  rimessa  e  tiepida  —  Vedi  l'eccelso  omai  (li  su- 
blimità) e  la  larghessa  (o  amplitudine)  Dell'eterno  Valor...  Nome  no- 
stro, dol  tutto  luliano,  secondo  il  Varchi,  e  a  cui  nìuna  parola  risponde  la- 
tinamente. Qui  par  che  sei  prenda  ciascuna  virtù  della  Bisensa  divina.  E  la 
frase  Dantesca  ritrae  da  S.  Paolo,  nel  Gap.  Ili  agli  Efesj,  ch'ei  chiama  a  con- 
siderare in  Dio  eum  omnibus  Sanetis,  quae  sit  latitudo,  et  longitudo,  et  subii- 
miios  et  profundum  —  Poscia  che  (argomenta  da  questo,  che  Iddio)  tanti 
Speculi  fatti  s'ha  (quanti  appunto  son  gli  Angeli;  speechj  di  Dio,  come  quei 
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ch«  M  rendono  imagioa)  In  oh«  si  •p#ssa...  entro  i  q»mtl  perettoU  Mto 
$u  I  fH<!e.  Troppo  materiale  (quel  wi  tp^ssaj  ci  brontola  11  TomnutsM.  Ut  A 
quanto  ti  teoria  dal  A'/in/^x',  osate  già  tante  volto  la  proposto  a  Akv  eb 
piomU  e  riflettii  da  spet^rhM  He  qui  par  dlTwna  rimagìoe,  aaroracM  dak»> 
leggi  la  Iure  divina,  ch'A  IVrifl.  Somigliaate  flgnra,  a  rispetto  degli  Angti. 
abbiaoio  aejraareo  libro  delta  Volgare  Bloquensà,  •  nolla  I^fiaioia  allo  Se»- 
ligero  —  Uno  maatndo  in  sé  (rimanendo  in  tua  euen*imU  VnitèJ  OCMM 
davanti.*,  qaal  era  dinanxi  all'angelica  creazione.  E  ai  fatta  Umit-ì  o  /adi- 
vitibiiità  d  veniva  tigniflcau  neirigneo  punto  del  v.  16  nel  C.  t8. 
irradiate  le  nove  upere  che  intorno  gli  girano,  e  in  coi  al  raoeoglia  11 
di  quello  e  di  questo  Canto. 


CANTO  XXX. 


SoMMABio  —  Il  Po«u  è  levato  airBmpireo,  la  cai  para  looe  lorpana  omì 
lo  ipleodore  degli  Angeli ,  che  i  oove  cori  aggirantiii  iotorso  al  Pnoto,  via  ria 
gli  si  tolgono  d'occhio.  Rivoltosi  allora  a  mirare  in  Beatrice,  la  trova  ti  oltre  in 
belleEsa,  che  a  dirla  non  regge  la  mente,  e  si  dà  per  vinto  da  indi  innanzi. E 
da  lei  vien  promessa  la  vinta  de'Sanii  seooodo^ il, sembiante  che  loro  a'aspetta 
al  risoiger  de'corpi;  e  di  tratto,  per  sùbito  lampo  la  vista  di  Dante  s'affina  per 
nodo,  che  ciana  luce  sarebbe  possente  per  abbagliarlo.  B  gli  appare  ana  qaasi 
riviera  di  lame,  corrente  tra  ripe  fiorite,  ebe  manda  e  rimanda  faville;  in  quel- 
Tonda  lucente  non  prima  egli  ha  tocche  le  palpebre,  il  fiume  dii^  retto  si  fa  cir- 
colare, e  trasformansi  i  fiori,  e  le  faville  in  sembianfe  di  Santi  e  d'Angeli.  Il  ohe 
procede  da  raggio  di  lame  divino,  riflesso  alla  cima  del  primo  mobile,  e  mostra 
al  di  sopra,  in  figura  di  rosa,  disposta  per  gradi  salienti  la  Corte  celeste.  Il 
Poeta,  condotto  al  bel  messo  dalla  sua  Donna,  contempla  il  gran  regno,  ed  il 
vuoto  seggio  ohe  attende  l'anima  d'Arrigo  di  Looeraborgo. 


Forse  semita  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  Fora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 
5         Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella 
Perde  il  parere  infino  a  questo  fondo; 

E  come  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella; 
10    Non  altrimenti  il  trionfo,  che  Inde 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse, 
Parendo  incbiuso  da  quef  Ch'egl'iDcbinde, 

Farad,  tt  88 
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A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
15       Nulla  vedere  e  amor  mi  costrinse.  (') 


(1)  Forse  semUa  miglia  ete. dal  v.  1  al  t.  15  —  Tra  11  farMemàììeirm 
non  fo  divario;  soa  termini  entrambi  d*oppro»9imasiane  — >  8MB&a  mlgllf 
(del  giro  terrestre)  di  lontano  Ci  ferve...  ribolle  di  lu9^i  a  noi,  o  da  aoL 
Modo  usato  in  Virgilio,  cotesto  Dativo:  a  fa  maraviglia  l'tidir  dal  Loeiliaifi 
<  elle  la  particella  Ci  o  aigniflca  lo  stesso  oho  vi,  o  vi  sta  par  tanplios  oras- 
«  mento.  »  La  setta  è  del  mesxogiorno;  indi  il  ferve,  poich'alia  Ara  totte  è 
caldissima.  Or  dunque  sarrebbe  altrettanto,  pel  senso,  il  tradarro,  dia  maneem 
in  circa  tei  ore  al  meriggio  nontro:  se  Dante  dob  ai  placaaae  di  dhoalo  con  tri 
il  poeta  e  fastronoroo.  A'teropt  di  lui,  computavasi  un'ora  di  aole  per  ciasens 
miglio,  e  la  terra  in  circuito  di  ventidua  mila  cinquecento.  Qai  daaqai  ymA 
darci  il  mattino,  e  dinansi  un  tal  poco  che  il  Sole  ai  metta  fuori,  e  pel  ci  (o  ym 
Va  noi)  oh'è  dislanca  da  luogo  a  luogo,  ci  converrà  Interpretare  d*Haiia,  eh*è 
suo  paese  e  paese  nostro  —  B  questo  mondo  (la  Terra  oha  ooi  abitiaissi 
China  giét  l'ombra  (l'ombroso  suo  cono)  quasi  al  letto  piano...  in 
drittnrti  orizzontalmente;  daochò  quando  il  Sole  è  soU*oritsoota,  si  epiann  is 
opposto  diametralmente  ad  etBo  quell'ombra  che  muore  dal  nostro  globo.  Oad'è 
chiaro  dal  qU'ìsi.  che  qui  non  s'accenna  ad  aperto  Sole,  sibbena  a  quel  prisM 
alheg-ìvire  cbo  annunzia  il  (giorno,  e  che  a  un  nulla  di  versi  vedremo  spiegarsi 
in  aurora.  —  Quando  il -messo  del  cielo  (ottiivo  o  del  cielo  stellato)  a 
noi  profondo  (il  più  dito  o  lontano  da  noi,  tranne  il  Cristallino,  che  noe  ha 
stelle)  Comincia  a  farsi  tal  (per  la  luce  del  Sole  soprav vegnente,  rom/nri't 
a  vehirxi  p>'y  fjH'sa)  che  alcuna  stella  (noò  le  più  piccole  o  nxuio  lucenti) 
Perde  il  parere  (la  sua  parv^'nsa;  non  giunge  più  a  farsi  vedere)  infine 
a  questo  fondo...  /in  qui  snll'i  uostrn  terra,  ch'è  fondo  dell'universo  — 
£  come  vien  (o  spunta  appena)  la  chiarissima  ancella  Del  Sol 
(l'aurora)  più  Oltre...  del  nostro  orizzonte,  facendosi  prima  vertni-jlìa  e  pai 
ranrti  (Wm  ini  che  la  colorano.  De 'quali  perìodi  segnati  aira^rora.  hai  pittura 
vivissima  innanzi  n^li  occhi  in  principio  al  i  di  P'^rg,  Nel  verso  presente,  eoo 
quel  chiaris$i>no  allude  il  Poeta  all'aurora  quand'ò  già  matura  e  in  color  do- 
rato, pel  pros.siino  ron  per  dol  Sole  dal  balzo  orientale  —  Cosi  (immantinente) 
il  ciel  si  chiude  Y'''  cnprr  a' nostri  occhi)  Di  vista  in  vista  (di  steli t  in 
istch'a)  infino  alla  più  bella...  o'.oè  dalla  meno  alla  pftl  splendente,  9iecot^ 
ohe  il  Sol  s'avxicina.  Pel  Bianchi  son  vi.tte  le  stelle,  considerate  come  occhi  del 
cielo,  che  diverrebbe  a  migliaia  di  volto  più  occhiuto  d  Argo.  Che  U  Sole  e  la 
Luna  sien  gli  oc  hi  del  Cielo,  il  sappiamo  dal  v.  132  del  20  di  Purg.;  ma  qui 
la  figura  e  la  lingua  trascorrerebbero  in  atfeltazione.  Assai  meglio  il  tradurlo 
in  'tsi)ett,\  dacché  sou  esse  le  cose  helle  che  il  Cielo  ci  porge  a  vederci  e  ve- 
dute che  abbelUtn  l'ottavo  Cielo,  son  dette  pure  (se  hai  buona  memoria)   nel  ▼. 
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Se  quante  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda 
20        Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vìnto  mi  concedo, 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo; 
25    Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema. 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 


115  dal  C.  2,  6  tuperiM  viste,  nel  30  del  C.  S3  —  Non  altrimenti...  per 
egunl  modo  etc.  E  qui  la  lefrgrladra  fmagine  vieoe  a  quadrare  col  caso  di  Dante, 
al  Olii  iguardo  veniasi  otcnrando  la  luca  de'cerohj  an^relici,  a  misura  ch'egli 
appreasavani  al  Punto  del  lame  divino  —  H  trionfo  (hai  qni  l'atto  per  chi  Io 
compie:  il  trionfo  per  ftìì  Annali)  ohe  Inde  Sempre...  fjiohc^  o  fettefjgia 
In  etemo.  E  ricordi  dal  C.  t8,  v.  196.  ^W  nrtpeHei  ludi  —  Dintorno  (per  nove 
spere)  al  punto  (della  Beienziale  Unità)  che  mi  vinse  (stringendomi  gli  oc- 
chi col  vivo  lame:  C.  28.  vv.  15-Sl)  Parendo  (alla  mia  veduta)  inchloso 
(e  pool  dir  eircotcritto)  da  quel  eh'  egl' inohiade...  do f  more  /7<>i',ch'Rg1i, 
non  compreso,  comprenda.  RiMoona  il  penniero  annnnsiato  giA  nel  v.  2  dell'I  1 
dì  Purtj.  e  più  largamente  nel  30  al  14  di  questa  Cantica.  E  sono  altrettanti 
riflessi  dalla  SopiMisn,  ove  VTtoc  quod  continui  omnia  è  ad  nn  tempo  e  voca- 
bolo ed  attributo  al  divino  Spirito  —  A  poco  a  poco  (secondo  il  salire)  al 
mio  veder  si  stinse...  p^^rdè  la  sua  tinti,  o  colore  o  luce:  siwtni.  Il  Tom- 
maseo ne  fa  quasi  nn  oppo!<to  sAVoe^^endit  lumina  Ve^per^  poesia  Virgiliana,  e 
cosi  dà  ragione  al  I/ombardi,  che,  contra  il  Venturi,  di  tende  Io  stringere,  in 
luogo  à'etiinguere.  Ch'e'sìano  due  verbi  distinti,  cioè  questo  per  senso  di  npe- 
gn^r  fUoco.  e  quell'altro  di  toglier  tinta,  ci  appare  per  molti  esempj:  e  al  pre- 
sente caso  ci  bastino  il  v.  96  del  C.  1,  e  il  122  del  12  di  Purrj.  Ciò  nnndimeno 
v'ha  pure  esemf^j  propisj  al  liombardi;  e  qui  forse  è  da  stare  al  giudizio  di  lui, 
posciachè  il  Poeta,  al  suo  primo  mirare  ne 'nove  giri  che  ades.^o  gli  spaiono,  oso 
la  frase  di  cerchi  d'igne,  a  cui  meglio  s'aggiusta  l'idea  dello  «p<*^n^r^  —  Per- 
chè (per  la  quaf  eoxo)  tornar  con  gli  occhi  fa  rivofu^-mi)  a  Beatrice 
(o  fissarmi  nel  volto  di  \Xt)  mi  costrinse  (o  fe'forza)  Nulla  vedere  fquel 
mio  non  veder  più  nulla  di  ciò  ch'io  vedeva  fNeanti)  e  amor...  che  per  lei, 
tempre  vivo,  e  più  caldo  di  oielo  io  dolo,  m'ardova  nel  patto. 


'  Dal  primo  giorno  ch'io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 
30       Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso; 
Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando. 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista.  (') 


(1)  8«  quanto  inllno  a  qui  elo.  dal  ▼,  16  «1  v.  33  «  DI  lai  al  dlo0..> 

M*é  detto  o  fk  detto  durante  il  Toema,  ato.  ÌjH  Doana  RivaUtrio»  è  ornai  prMN 
al  •apromo  Vero;  ella  è  quindi  nel  mattimo  grado  di  sua  heUezgm,  e  di  ovte 
convien  ohe  s'involi  alla  viiu  di  Dante,  oecorata  dal  divin  lume,  qaal  già  Vir- 
gilio, che  si  dilegua  all'arrivo  di  essa  auiraltiiaa  cima  del  saero  Ignota.  B  il 
Poeta  dee  fare  l'estremo  della  sua  possa  a  lodare  cotanta  ballena;  e  si  *1  &, 
confessando  la  propria  impotenza  —  Fosse  oonchinso  tutto  (od  aecotto) 
in  una  loda  (in  un  solo  canto  o  altro  scritto  d'encomio)  Pooo  sarobba 
finanrh€vote  o  dìMtiro)  a  fornir  questa  Tice...  od  ad^mpiett  il  debito  a 
questa  volta.  Che  toma  al  dire:  Beatrice  era  tanto,  e  d'un  tratto,  craacìota  in 
bellessa,  quanto  non  avea  fatto  fin  qui  su  pe'cieli  inferiori  di  grado  in  grado. 
Che  il  tfiee  risponda  a  vicenda  di  minìsteriOt  siccome  vedemmo  aal  C.  27  al  v 
17,  è  opinione  del  Tommaseo;  ma  non  panni  che  quadri  al  pensiero  —  Ì«a 
bellessa  cb'io  vidi  (com'io  itti  rivolsi  a  Beatrice)  si  trasmoda  (»i  rf/^mt- 
eura,  va  oltre  a  misura)  Non  pur  di  là  da  noi  (non  soltanto  di  là  d'ogni 
umano  concetto)  ma  certo  io  credo  (ìio  per  fede)  Cbe  solo  il  suo  Fat- 
tor  (che  Dio  solo:  non  ftìì  Angeli  pure  nò  i  Santi)  tutta  la  goda...  la  intenda 
ed  ami  qnaot'HlIa  ò  grande.  lOgli  solo  a  se  piace  ^  diceva  Matelda  nel  C.  :^  di 
Pur;i.\  dacché  in  Lui  soltanto  ò  pienezza  di  Rene,  ch*ò  Verità,  ed  ha  sua  (orma 
in  Bellezza  ~  Da  questo  passo  (o  cimento  estrtmoj  vinto  mi  conce- 
do... confesso  esser  tinto,  cioè  saprafatlo,  ed  iiiconfortato  dairalfroutark).  E 
confesso^  traducon  tutti,  poiché  non  han  verbo  che  meglio  s'accosti,  ma  chi 
nou  vede  in  cotesto  concedersi  vinto ^  uu  cotal  confessarsene  a  mali ncaore?  Io  porrò 
questa  frase  tra  l'altre  gimmo  di  nostra  lingua,  pochissimo  note  a  chi  scrive, 
e  ignorate  del  tutto  alla  Crusca  —  Piti  (di  quello  che  mai)  da  punto  di 
suo  tema  (da  una  qualche  diflicil  vieenda  dell'opera  ««uà  o  del  suo  soggetto) 
Suprato  fosse  (per  contrazione  da  superato,  che  poco  si  svaria  dal  vìnto 
di  aopra)  comico  O  tragedo...  scrittor  di  commedie  o  trttgedie.  lanche,  se 
Dante  inchiudeva  in  tragedii  e  commedia  qualunque  maniera  di  gmre  poema 
e  terribile  o  di  famijliare  ed  educativo,  potresti  a  tua  volta  tradurre  in  qnal- 
siasi  poeta,  dacché  in  essi  duo  si  comprendono  tutti  —  Chò  (perciocché)  co- 
me Sole  (così  come  raggio  o  splendore  di  Sole  abbarbaglia)  il  viso  Che 
pili  trema...  q^teglì  oc^Hì  rke  i,ono  più  d'-hiti  a  sostenerlo.  Nel  trttna  hai 
pur  l'atto  dell'occhio  che  trepida  u   sol    tentarlo   —    Cosi    lo    rimembrar 


evi 

Cotal,  quar  io  la  lascio  a  maggior  bando 
35       Che  quel  della  mìa  tuba,  che  (i educo 
L'ardua  sua  materia  terminando, 


(mentr'io  scrivo,  il  tornarmi  a  memoria)  del  doloe  riso  (di  qoaoia  dolcezza 
m'eropiesM  quel  rito)  La  mente  mia  (tutti  i  miei  pemieri)  da  sé  mede- 
sma  scema...  fa  langaidio  »cemi.  o  da  meno  da  quello  che  eoo  persòttessi. 
Io  mi  taccio  del  dhipatare  che  molti  hmooo  fatto  tu  questa  imagioe:  quando  il 
Poeta  la  chiosa  assai  meglio  di  noi  nel  Convito:  <  Queste  cose  ohe  paiono    nel 

<  suo  aspetto  (e  vuol  dir  di  Beatrice)  soverchiano  lo  'ntelletto  nnstro,  cioè  uma- 

<  no;  e  dico  come  questo  soverchiare  è  fatto,  ch'è  fatto  per  lo  modo  che  sover- 
«  chia  il  Sole  lo  fragile  viso,  non  pur  lo  sano  e  forte  etc.  »  — >  Dal  primo 
giorno  (siccome  ci  narra  la  Vita  Nuova)  ch'io  vidi  il  suo  tìso...  qoand* 
egli  non  bene  contava  i  nove  anni,  e  trovolla  nelle  case  paterne,  vestita  in 
vermiglio,  pudica  ed  onesta,  fra  un  crocchio  di  giulive  fanciulle,  pargoletta 
poo 'oltre  gli  otto  anni  —  In  questa  Tlta  (la  vit't  del  mondo)  insino  a 
questa  vista  (a  quest'ultimo  istante  in  ch'io  ii  vidi,  atteggiato  di  quella 
bellesxa  ch'è  detta  nel  v.  19)  Non  è  il  seguire  (non  fu  prima  d'ora  //  «0- 
fju're  cotal  bellezza)  al  mio  cantar  preciso...  troncalo  a'miei  versi.  La- 
conico è  qui  il  Tommaseo,  se  non  forse  insulso,  chiosando:  Potei  dime  qual- 
cona.  E  qualcosa  potrebbe  anche  adesso;  ma  non  è  in  ciò  che  il  Poeta  diffida, 
bensì  dell'aggiunger  col  canio  a  descrivere  0  adombrar  pure  si  fatta  beile  zza. 
B  ho  per  certo  che  quel  taguire  non  rimanga  ad  un  dir  qualche  cosa,  ma 
valf^a  un  andar  procedendo  di  grado  in  grado,  a  seconda  di  quella.  Oramai  si 
protesta  il  Poeta  e  si  duole  di  non  poterlo:  e  dolendosi  e  protestando,  ne  accre- 
sce il  pregio.  Vero  è,  che  di  choto  attribuisce  a  sé  stesso  una  loda,  che  già  più 
volte  gli  demmo  noi;  dtiU'aver  trovato  le  cento  volte,  durante  la  Cantica,  e  for« 
me  e  pensieri  via  via  più  sublimi  e  più  nuovi  a  seguire  col  canto  poetico  il 
crescente  gaudio  che  abbelia  di  cielo  in  cielo  il  sembiante  di  Beatrice  —  Ma 
or  convien  (mio  malgrado)  che  il  mio  seguir...  Più  (che  *l  mio  andar 
piti  oltre:  ed  attendi  a  sintassi)  dietro  a  sua  bellessa,  poetando  (oo« 
tanto  è  vero  ch'egli  intendeva  non  già  d^aver  detto  qv^Ueosn^  ma  si  co'poetioi 
voli  tenuta  la  traccia  della  sua  Donna  d'altetta  in  altana)  desista.*,  cioè  $1 
rimanga,  in  addietro  di  lei  —  Come  (avvieu  che  s'arresti)  all'ultimo  suo 
(alta  tnasiima  prova  del  proprio  valore)  Ciascuno  artista...  «  Ogni  arte  (cosi 
«  il  Tommaseo)  ha  un  limite,  e  un  ideale  e  una  meta;  »  e  poi  tosto  (anche  più 
oscuramente:  «  Ultimo:  come  dire  l'ideale  dell'arte.  Più  lungo  del  solito.  >  A 
me  non  escon  si  fatti  concetti  da  questo  verso;  ma  intendo  per  la  più  pronta, 
che  fatto  l'estremo  della  sua  possa,  il  Poeta  si  rimarrà  d'ora  in  poi  dalle  lodi 
di  quella  bellessa,  non  altrimenti  die  faccia  un  artista  che  sa  d'aver  fatto  il 
possibile  intorno  ad  un'opera.  R  questo  |)Ossibil«,  che  qua»i  proverbialmente  è 
chiamato  il  no^Xt'ultinio,  è  in  grado  assai    vario  da  uomo  a  uomo,  e  digrada  0 


Con  atto  e  voce  di  spedito  dace 
Ricominciò:  Noi  semo  usciti  faore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  ch*ò  pura  loca; 
40    Luce  intellettìial  piena  d'amore. 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 
Qui  vederai  Tana  e  l'altra  milizia 
Di  Paradiso,  e  l'una  in  quegli  aspetti 
45       Che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia.  (') 


■onDonU  secondo  l'altfui  virtù;  né  per  caao  è  qni  posto  11  etatcuno  ed  il  siit^ 
ma  sibbene  a  diaceniera  Tudo  dalTaltro  ingegno,  e  i  dÌTerai  oonflal  wagùàtà  al 
potere  di  questo  o  di  quello. 

(l)  Coiai,  qaal'io  la  lascio  eto.  dal  v.  34  al  ▼.  45  —  Si  beila,  e  difi- 
na,  quat'io.  disperando  il  poterla  descrivere,  l'abbandono  o  riatmeio  m  maff- 
0lor  bando  (od  encomio)  Che  qnel  della  mia  taba...  di  gufilo  che 
alsar  non  pòssa  la  rtia  epica  tromba  ete.  Il  Tommaseo,  |^A  schissiaoso  die  nai, 
si  disgusta  di  questa  tromba,  e  la  chiama  indecente  rispetto  a  una  donna  aneor- 
ohè  simbolica,  e  troppa  l'intera  terzina.  Io  dimando;  il  lodar  Beatrioe,  non  è 
egli  un  bandir  la  bellexza  del  divtn  Vero?  Or  chi  avrà  per  isconveniente  si  fatta 
imagine,  altrove  (C.  86,  v.  45)  attribuita  al  Vangelo,  oh'è  voce  primaria  e  so- 
lenne di  Ver  ito  f  Qui  la  donna  scompare,  per  lasciar  luogo  alla  Interprete  e  aa- 
nuuziatrìoe  di  sctensa  suprema  —  Che  deduce  le  qual  mi'i  tuba  conduce  a 
declino:  ch'À  iina^ine  tolta  da  semicerchio,  ed  è  propria  di  coea  che  sia  sol  ea- 
lare) Li'ardùa  sua  materia...  di  l^radim:  e  però  la  tromba  che  giunge 
ai  in^^rata  airorecchio  dei  Tommaseo,  non  avea  più  riguardo  alia  Donna  oelesis, 
che  a  tutto  il  soggetto  di  Paradiso  e  al  compreso  di  questa  Cantica  —  Ter- 
minando... affrettandosi  al  proprio  teì-min*'.  E  fine  non  dice,  lasciando  sUe 
cose  divine  l'idea  à'inf(nile  —  Con  atto  e  voce  (da'gesti,  e  dal  tono  del 
dire  s'annunciano  spesso  gli  affetti  dell'animo)  di  spedito  dace...  Quest'ti/fo 
e  cotesta  voce  son  di  Beatrice;  e  mi  pare  che  scusiuo  ogni  maggior  deaerinone. 
Ma  converrà  trarci  tuori  di  quell'errore  ch'io  veggo  comune  agl'interpreti  in 
fatto  dello  spedito:  attributo  che  scambiano  tutti  per  pretto  o  veloce  o  leggiero^ 
o  per  che  so  io,  ma  pur  sempre  nel  senso  contrario  àòWimpeàilo.  Più  ch'altri 
(cred'io  per  suo  danno)  v'incespica  il  Tommaseo,  e  vi  si  compiace,  ed  oppone  al 
Poeta  nostro,  siccome  più  bello y  quel  verso  del  Petrarca.  S-x^endo  qt^asi  un 
pere-irino  sc^rco.  Vedranno  i  lettori  com'egli  sia  fuor  di  strada,  ove  pensino 
meco,  c'ie  lo  spedito  non  suona  al  presente  luogo  per  pronto  o  per  lieve,  ma 
sì  per  iaci'Afo  o  disobbligato,  e  nel  senso  appuntino  con  cui  Io  trovammo  nel  v. 
100  del  C.  17.  Ora  è  sciolttì  Beatrice,  e  spedita  del  suo  ministerio  ,  il  qaale  «a 
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Come  sùbito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Dell'atto  rocchio  di  più  forti  obietti; 


di  scorgere  Dante  airBmpIreo  cielo:  onde  a  an  nulla  di  tempo  gli  svanirà. 
Qoaoto  tM'atto  e  alla  voe^,  c'inriu  il  Poeta  ad  imafnnarli;  e*l  faremo  senz'ai- 
tra  fatica,  pensando  sul  oorae  s'atteggi  e  fanéili  chi  dopo  un  difflcil  cammino  ci 
ha  scorti  alla  meta,  l»  mei  fingo  a  me  stesso  in  an  piglio  di  volto  più  gaio, 
più  pronto,  più  vivo,  e  in  auon  di  parole  che  più  vibrate,  più  espanse,  ed  ac- 
compagnate per  avventura  d'un  buon  sospiro,  fan  segno  all'interno  compiaci- 
mento —  Rloominciò  (e  quel  che  dice  ricominciando^  darà  maggior  prova 
al  giudino  nostro)  Noi  senio  asciti  fuore  (fuori;  ch'è  quanto  d  aspettavap 
mo  da' versi  addietro)  Del  maggior  corpo  (dui  nono  ciéln.  di  tutti  il  ma^- 
gìore  o  il  p<ti  ampio)  al  del  oh'è  pura  Ince...  all'Empireo.  L'Empireo  ri- 
fogge  all'idea  41  corpo^  e  non  conta  tra  essi,  dacché  non  finito,  operò  né  lungo 
né  largo  né  fondo:  attributi  esseosiali  de*  eo^pi.  Di  lui  già  sappiamo  Che  Mio 
amore  e  luce  ha  per  confine:  attributi  divini,  e  però  spirituali  e  al  dissopra 
d'ogni  misura  —  Liuoe  Intellettùal...  ch'equivale  ad  intellettiva  od  ange^ 
lica.  Abbiam  nella  Somma:  Angelus  dicitnr  inleltectui,  et  mens:  quia  loia 
^us  cognilio  est  intelUetualis.  Cognitio  autem  animai  pnrtim  est  inteltectua- 
lis.  et  partirti  sensitiva  —  Piena  d'amore.»  ohe  segue  a  Viftone^  per  dò 
che  sappiamo  dal  v.  41  M  Canto  14  Dilectione  naturali  angelus  diligit  DcMm 
supra  se  ipaum;  e  tanto  Itt  ama  quanto  lo  intende  (C.  28,  vv.  106-111)  —  A- 
mor  di  vero  ben...  quanto  a  dire  di  Dio:  oh'é  sol  Egli  Bet»  vero  e  sommo. 
JNemo  bonus  nisi  solus  Deus.  Parola  di  Cristo  a  S.  Luca  «-  Plen  di  leUr 
sia...  o  beatitudine.  Altrove  in  Tommaso:  Divina  beatitudo  eompìeetitur  om» 
netn  beatitudinetn  —  Lietiaia  Che  trascende  (che  supera  o  eccede^  ogni 
dolsore...  qtMi  aiaù  dolcezza.  Ha  chi  crede  stillato  dal  provensale  sì  fatto 
vocabolo,  ancorché  il  Tommaseo  non  se  ne  accontenti ,  stimando  ohe  la  t  che 
ora  é  d'altri  dialeUi,  attesti  l'antica  fraternità  intima  degli  idiomi.  S'io  penso 
che  sincrono  a  questo  abbiam 'anche  dolciore,  entro  io  dubbio  che  questa  m  sot- 
teotri  ad  accrescer  soavità  di  proounsia,  gradita  io  ispeoie  a'poeti,  che  quasi 
esclusivamente  ne  porgono  esempj  —  Ctui  Tederai  (nell'Empireo)  l'una  6 
l'altra  milisia  Di  Paradiso...  Il  Lombardi,  e  altri  molti  oon  esso,  trado- 
cooo  entrambi  gli  eserciti:  e  intendono  gli  Angeli  buoni  che  militarono  con- 
tro a'rei^  e  gli  uomini  che  militarono  contra  i  vizj.  Né  ciò  può  negarsi;  par 
nondimeno  sarebbe  più  ovvio  accettar  la  milizia  per  quella  corte  che  in  lingua 
di  Trecent'isti  anisteva  al  trono  e  pendeva  da'cenni  del  sommo  Imperante  •—  B 
l'ana  (vedrai:  quella,  inten'li,  delle  anime  elette,  de' Santi)  in  quegli  aspetti 
(con  q  uelle  fattezze,  e  iu  quell'abito  stessq>  Che  tu  vedrai  (ch'essi  avranno) 
all'altima  giastisia...  t^l  di  del  /inule  giudizio,  al  riprender  de'corpi.  La 
Donna  cauferua  al  Poeta  quella  promessa,  che  già  per  la  voce  di  S.  Beoedetlo 


100 

Cosi  mi  circonfulse  lace  viva, 
50       E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

tìd  suo  fulgor,  cbe  ualla  m*apparìva. 
Sempre  l'Amor  cbe  queta  questo  cielo. 
Accoglie  in  se  cou  si  fatta  salate. 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 
55    Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi,  cb'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 
E  di  novella  vista  mi  raccesi, 
Tate,  che  nulla  luce  è  tanto  mera. 
60       Cbe  gli  occbi  mìei  non  si  fosser  difesi.  (') 


gli  venia  fmttjt  nel  C.  23  co'vv.  61-66;  nel  contesto  de'qaali  è  par  dotto  U  par- 
che debba  offrirgliti  tale  veduta  ch'ei  tanto  sospira.  B  cagiono  è  in  dò, che  nel 
•onimo  Cielo,  e  in  pi%uezza  di  bene  convien  che  sia  perfetta,  matura  ed  mfrrs 
Ciaxcuna  ditìanza. 

(1)  Come  sùbito  lampo  otc.  dal  v.  46  al  v.  60  —  Che  discetti  (iì- 
igreghi  o  disgiunga)  Gli  spiriti  vìsìtì...  pe'quaU,  rmocolti  insieme,  crodeaù 
in  antico  cbe  rocchio  Vfd<\ist'.  x  quel  discctinri^  io  dmi  trovo  altro  eseropio.  Il 
Poggiali  s'avvisa  di  derivarlo  dal  discrrpVire  della  bassa  latinità,  con  un  senso 
anagolu  al  sovra  enunziato,  che  quadra  del  resto  assai  bene  al  concetto  (U  que- 
sta iinagino.  Il  Touimaseo  lo  traduce  in  stf^fli,  nel  quale  significato  d  dà  que- 
sto verbo  per  vivo  in  Corsica;  ma  quanto  ripugni  all'idea  del  testo  non  è  chi 
noi  vegga.  —  Si  che  priva...  rocchio  (per  suo  barbaglio)  OeU'atto 
(o  vuoi  fnrm  t  o  parvenza)  di  più  forti  obietti...  di  quelli  eziandio  che  per 
luce  più  viva  darebbero  moglio  negli  occhi.  11  Lombardi  consiglia  a  leggere  colla 
Nldobeatioa:  de'pifl  forti;  ma  par  che  non  vegga  o  non  pensi  al  caso  che 
Dante  propone,  e  che  l>ono  s'attaglia  a  quel  ch*ha  a  narrare  di  so  medesimo. 
Un  lampo  che  ci  ferisca,  ancorché  di  men  forte  fulgore  che  il  Sole  e  la  fiam- 
ma, ciò  nondimeno  li  toglie  alla  nostra  veduta,  6nchA  la  pupilla  non  si  risensi 
da  quel  bagliore  —  Così  (^ìmilmentp)  mi  circonfulse  (per  tutto  intomo 
mi  rLsp/endétteJ  luce  viva...  la  Iure  di  vita  eterna:  o,  se  meglio  ti  piace,  di 
Qrczia  divina.  E  la  frase  disct^nde  da  Paolo,  che  dice  di  sé,  quando  udì  snlla 
via  (li  Damasco  la  voce  di  Cristo:  S'ibito  de  eoeio  eircunìfuìsit  me  lujc copioso, 
—  E  lasciommi  (cioè  mi  rimaci)  fasciato  di  tal  velo  Oel  suo  ful- 
gor (si  accccat'ì  dtt  qu^l  bujiiore)  che  nulla  m'appariva...  era  9pentix 
ogni  vista  per  m^.  S'io  non  (allo,  il  Toota  prosegue  sull'orma  di  Paolo,  ed  ac' 
ceona  al  Cwn  non  viderem  prae  claritudine  luminù  illius.  che  ai  logge  di  sé- 
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E  vidi  lume  in  forma  di  riviera, 

Flavido  di  fulgori,  intra  duo  rive 

Dipinte  di  mirabii  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

65       E  d'ogni  parte  si  mettean  ne'  fiorì, 

Quasi  rubin'  che  oro  circonscrive    • 
Poi,  come  inebriate  dagli  odori, 

Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 

E  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuori.  (^) 


guito  al  testo  citato.  E  vedremo  anche  meglio  fra  poco  —  Sempre  l'amor 
(divino)  che  qaeta  qneato  cielo...  Tu  '1  sai  pure  dal  C.  I  pel  v.  123..  che 
Iddio,  CaHi'ì  essenziale,  fa  pago  così  del  suo  ìume  TEmpireo,  che  niun  deside- 
rio di  Veì'itd  può  lassa  rimanere.  B  a  quel  luogo,  siccome  a  questo,  è  parola 
di  Beatrice,  infallibile  —  Accoglie  in  so  {ehiamn  l'uomo  in  sun  Omsiai 
con  sì  fatta  salute  (velandogli  il  fragll'occh'o  ch'ha  da  natura)  Per  far 
disposto  (o  dUporre  od  accomodare)  a  sua  fleunma  il  candele...  Lo 
spirilo  umano  è  qui  il  cero»  ordinato  ad  accendersi  in  /iamma  d'amore  divino. 
Metafora  ardita,  il  concedo,,  e  fora'anche  non  nobile  troppo  rispetto  al  pensiero 
e  alla  Donna  che  parla,  ^0  |ironta  al  senso,  e  di  somma  evidenrA.  E  però  m*è 
strano  ch'ella  sembrasse  al  Tommaseo  non  chiaro  Mfgni/icato  —  I>7on  far 
più  tosto  (o  altrimenti,  app^nn)  dentro  a  me  venute  (penetrarono  ni' 
VaiMta  mia)  Queste  parole  brevi  (È  più  tosu  la  Grazia  ad  entrar  nel- 
l'uomo, che  non  la  parola  per  annunciarla)  ch'io  compresi  (ed  anzi  più  presfo 
il  sentirne  in  noi  stessi  TefFetto)  Me  sormontar  (ch'io  talìva)  di  sopra  a 
mia  virtute...  più  atto  a.^sai^  di  quello  che  il  poter  mio  non  mi  comportasse 
—  B  di  novella  vista  (cosi  corporea  che  intellettiva)  mi  raccesi...  Di- 
remo col  Tom  fiaseo,  che  <  l'occhio  del  corpo  e  dello  spirito  è  quasi  fiamma  che 
«  s'accende  alla  luce.  »  Ma  niun  negherà  che  il  rfìceend^rni  non  sia  par  tras]a> 
to  che  s^ue  al  candela  e  alla  fiamma  enunziati  poc'anzi  —  Tale  (si  salda 
e  sì  acuta)  che  nulla  luce  (o  nessuna)  ò  tanto  mera  (od  ischietta  o  viva) 
Che  gli  occhi  miei  (per  quantunque  mortali)  non  si  fosser  difesi-. • 
non  avessero  allora  virtik  di  reaUterle.  in  essa  affìssandosi. 

(1)  B  vidi  lume  etc.  dal  v.  61  al  v.  69  —  Al  comento  letterale  di  questa 
novella  visione,  vorrebbe,  a  ginditìo  nostro,  premettersi  l'allegorico,  da  cui  pren- 
de forma  e  corrispondenza  ciascuna  parola:  e  ci  sembra  non  lieve  difetto,  che 
in  questo  appunto  8Ì»>n  n^ligenti  gl'interpreti,  o  poco  solleciti.  Non  inanca  per 
altro  chi  ci  richiami  alPApocalissi,  e  cred'io  ad  avvertirci  della  sorgente  a  cai 
Dante  attingesse  l'imagiDo,  amplificandola    nelle  sue  parti,  e  Aocomodandola  ai 

Farad,  89 
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70    L*alto  disio  che  mo  finflamma  e  orge 
D*aver  notizia  di  ciò  che  ta  vei. 
Tanto  mi  piace  più  qaaDto  più  targe. 


proprio  intento.  Et  o»lmulit  mihi  fiumtn  (ood  imI  oap.  XXII)  €iquaé  HiMeiptf- 
didHm   tamqHnm   crysiaUum  proredens  d»  mcU  Dei  0t  Agni.  Il  porpeCoo  flft- 
r&r  della  Grmxia  divma  sulla  creaiora  si  mostra  di  grado  la  grado  e  per  tsij 
simboli,  in  tutto  il  corso  di  Purgatorio  e  di  Paradiso,  e'I  Poeta  ne  eente  io  ti 
stesso  gli  arcani  effetti  via  via  che  sMnnalca  pia  prossimo  a  Dio;  e  pi6  rotte  le 
Donna  celeste  gliene  apre  i  secreti.  Ora  siamo  a  termine,  ov'<>gU  la  debba  vt- 
der  manifesta,  e  negli  aiU  stessi  ch'ella  usa  In  Cielo,  e  in  quel  dolce  commer- 
cio d'amore  ch'è  posto  tra  gli  Angioli  e  l'anime  predeetioata.    Or   si   eegoa  U 
scena,  e  quel  molto  che  il  nostro  Poeu  ideò  per  giunta,    tenendoel    al    mtstio» 
Fiume  di  8.  QioTanni  —  B  Tidi  lame    (v'tviMima  luce)  In  fbrma   di  ri- 
▼iera  (a  B^mhianta  d'un*aequQ)  Florido  di  fulgori  f/tu4mte  oeonrrsoto  s 
be'Uropi  di  luce)  Intra  duo  rive  (onde  detto  riviera)    XMpInte  (e  tm^UéU 
a  syariau  tinu)  di  mirabll  primavera...  d^erbetu  •  di  fiorì,    in  bdlsm 
maravigliosa.  La  Primavera,  per  metouiroia.  entra  in  luogo  àW fiori  e  dell'erte 
ch'ella  produce:  sì  come  vedemmo  assai  prima  d'ora  nel  ▼.  51  del  88  di  Pur$,^ 
TU  tal  flomana  (o  corrente  di  lume)   osoian  Cavllle   Tire  (e  dal  vite  * 
già  lecito  argomentare  ch'e'  siano  tpiritii  B  d'ogni  parta  (sia  a   dritta  o  s 
sinistra  dello  due  rin-)  si  mettean  ne'flori  ('jaisavano  in  mezzo   de'/iorij 
Quasi  (porgendo  alla  vista)  rubin'  (non  so  che  di  n^inij  ohe  oro  circon- 
SCrlTe...  acct'vchiiiti  od  iHcasloncUi  d'oro.  Nò  voglio  andar  oltre,  ch'io nood;» 
ceuuo  di  quello  cho  adorobraii  sì  gaie  fornte,  e  che  appresso    vedremo  spiegarli 
nella  realtà.  Nel  lucente  fi  tuia  è  la  Grtrtia,  che   scendo    copiosa    dal    trona   di 
Dio:  le  f<tviU*'  che  quinci  trasaltauo,  ang^'H  i  spiriti:  ed  anìmn    eletti'  i  mirabili 
fiori  cho  pingono  entrambe  le  rive,  Im  quali  (poich'elle  son  due)  stimerà  che  di- 
spongano il  nostro  pensiero  a  ciò  che  più  tardi  sarà  visibile  agli  occhi  di  Dante: 
cioè  lo  due  rt\  dc'iìtusti,  p:irtite  eguultnonte  ne'segffi  celesti;    vo'dire    l'an.'tc^ 
e  la  nuova t  la  precedente  e  la  successiva  alla  Redenzione.    E   dirò   per    giunti 
che  l'oro  attribuito  ti' fiori,  è  color  dì  S'ipienza  recato  anche  altrove  agli  Eletti; 
e'I  tlammar  de  rubini  cho  in  quei  s'intromettono,    ò   chiaro   allusivo    all'amare 
degli  Angioli  in  dolce  commerzio  colle  anime  —  Poi,  come  inebriate  (e  però 
festeyfìitnti  o  esull'tntì  in  viitta)  dagli  odori...    esalanti    da*fiori,    ne'qnali  a 
vicenda  si  mettono.   E  quando  ti  piaccia  sapere  il  recondito  senso  di  tale  olezzo^ 
riguarda,  più  oltre  d  alquanto,  nel  v.  120.  Come  i  Santi  fruiscono    il    dolce   con- 
sorzio  degli  Angeli,  questi  del  pari  gioiscoa  la  lode  che  da'  B-sati    e*  innalza  al- 
l'eterno seggio  —  Riprofondavan  so  (t'immergean  nuovi  mente)  nel  mi- 
ro gurge...  entro  il  fiume  tnaruvl) I-oso.  Nel  guryes  latino,  che  I>ante  altera 
si  poco  ,  e  che  noi  traduciamo  in  gorgo,  hai  signìtkazione  d*un  acqua  profonA-*^ 
toss'anche  del  mare,  onde  aggiustasi  al  verbo  assai   propriamente  —  B  s'ona 
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Ma  di  quest'acqua  couvien  che  tu  bei , 
Prima  che  tanta  sete  in  te  ti  sazii: 
75       Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei.* 
Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e  li  topazii 
Ch'entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'erbe, 
Son  di  lor  vero  ubriferi  prefazii: 
Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe; 
80       Ma  è  difetto  dalla  parte  tua, 

Che  non  bai  viste  ancor  tanto  superbe.  (') 


(favilla)  entrava  (riprofondandoti)  iin*altra  n*U80Ìa  fdorl...  Parpatuo  è 
il  reciproco  gaudio,  onde  gloriano  Iddio  le  angeliche  Intelligenze,  e  le  Creature 
ricomperate  dal  divin  Verbo  alla  vita  del  Cielo.  Io  celesta  letizia  non  è  in- 
terruxione. 

(1)  Ij'alto  disio  etc.  dal  v.  70  al  v.  81  —  Che  mo  (ch*ora)  t'inflamma 
(o  sollecita)  e  orge  (e  ti  sprona  o  ti  spigne)  D'aver  notisia  fo  esser  fatto 
nolo)  di  ciò  ohe  ta  vel...  delle  cose  che  vedi.  Di  tale  scorcio,  del  vedi  in 
vei.  non  ci  mancano  esempj  antichi,  sia  in  verso  sia  in  prosa:  ed  è  forse  più 
tosto  arcaismo  di  nostra  lingua  che  contraxione.  Cosi  pel  vedo  di  prima  persona 
troviamo  scritto  ne'  Ducantisti  ora  veo^  ora  v<^Jo,  e  talvolta  anche  «to —>  Tanto 
mi  piace  più  (tanto  ii  todo  od  approvo)  quanto  più  torge.*.  o  si  gon- 
fiaj  a  tradurre  letteralmente.  E  ben  pare  che  i  grandi  affetti  rallarghino  il 
cuore;  però  piacque  a  Dante  il  medesimo  verbo  nel  C.  IO  al  v.  144.  Rispetto  al 
pensiero,  ci  avvisa  di  nuovo  Beatrice,  esser  tanto  copiosa  larGrazia  a  altrettanto 
efficace,  ove  Tuomo  ne  sia  voglioso  e  abbia  il  cuore  disposto  a  rioevaria  —  Ma 
di  quest'acqua  (o  fiumana  lucente)  convien  che  tu  bei...  fé  duopo  di 
Vr^.  Ricordo  che  l'onda  del  Lete  e  dell*  Bunoè  ristorava  il  Poeta  a  perfetta 
virtA,  in  quanto  è  d'uomo,  togliendogli  la  memoria  del  male,  e  tornandolo  a  quella 
del  bene.  iPurg.  C.  31  e  33)  Qui  si  chiede  ben  altra  bevanda  per  tarlo  veg^ 
gente  di  cose  divine  :  è  bevanda  di  luce*  che  sgorga,  non  ch'altro,  da  Dio,  e 
che  s'attinge  per  gli  occhi  che  prestano  imagi  ne  airintalletto  —  Prima  Che 
tanta  sete  {si  aito  disio)  in  te  si  sasii...  sia  in  te  mUs fatto  —  Cosi 
mi  disse  (Beatrice)  il  Sol  degli  occhi  miei...  Nuova  antonomasia,  e  non 
]fHma  veduta  da  noi ,  per  U  Donna  eh 'è  guida  al  Cielo.  Per  fermo  gli  attuali 
concetti  feriscono  tutti  a  snebbiare  la  vista  dell'uomo  eh 'è  Dante  .  ed  abilitarla 
alle  somme  contemplasiont.  Laonde  io  dirò  che  a  quest'ora  è  conchiuso  in  più 
breve  e  piò  viva  figura  ciò  che  più  volte  è  aocennafo  a  sembiansa  d'un  Soie 
che  fuga  le  nebbie,  siccome  in  riguardo  a  Virgilio,  ch'è  umana  Ru-jinne,  nel- 
ril  d'7nA  V.  91,  e  a  Matelda,  ch'è  Scienza  tra  umana  e  calaste,  nel  v.  90  al 
^  di  Purg.  —  Anche  soggiunse  (par  randenni  accorto  dal    banaficio)    Il 
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Non  è  faDtin  che  si  sùbito  raa 
Col  volto  verso  il  latte,  se  si  STegli 
Molto  tardato  dalFusanza  sua, 
85    Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  alPonda 
Che  si  deriva  perche  vi  s'immegli. 
E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 
00       Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 
Poi,  come  gente  stata  sotto  larve. 
Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 


flame  (o  rorren^i*  óì  viva  luce)  e  U  topasii  Ch'entrano    ed    escono... 
coin'A  riferito  nel  v.  (\9.  E  M>n  gli  Anq*'H,  il  ui;  ma  de'varj  nomi    de^qnaTi  gli 
informa  la  fanta<tia  del  Poeta,  è  un  diletto  a  troyar  la    cagione.   Io  H  ra^rfro  io 
fi¥ifl.'  allnn^.h^  si  dispicran  d'acceso  floroe;  in  topasj  giallog-oi  nel  campo  aereo 
neir  atto    cho    balznno  a11t«  due  rive  o  rirabalsano  al  frorgo:  in  rubini  vermigli, 
{loirhò  innamorati    <)»'  fiori    s'adilentrauo  in  e^i  e  8*  infoca  no  delle  lor  tini'*  — 
E  il  rider  dell'erbe  fif  o'xio  de'  fiori)  Son  di  lor  vero  (o  di  rio  ch'em 
son  l 'fìfment^)  ubriferi  prefasil...  u'terifrri  indìzj,  o  copiosi  annuDij.  Tomi 
t**iif:o  air'<6r//>»*i  ,  in  cui  si  concordano  ad  una    voce  le  stampe  più  antiche»  :  « 
(•orrir  egli  t^  utidietiivu  bt>n  cognito  al  sòcoì    di    Dante.    Nò   sdof^no    per    qu«»to 
\'(>ni'>rifrn\  più  divulpiito,  o  comune  quasi  ne'  libri  moderni,  e  ch^  porge  l'ide* 
dr\\*nnibv<i  noi  sonso  di  lieve  iina^ine  o  scarso  se^no  di  cheches«ia,  quale  a  noi 
fu  veduta  nel  V.  2'^  àA  C.  1    Ma  un  altro  argomento  mi  fa  preferibile  il  primo: 
la  (irtìii'ì  'ib'roud'Vol/»  ,  rho  mostra  al  Poeta    sì    fatte   cose  in  sembiauie  a  lai 
noto,  onde  apparecchiarlo  a  v*>dere  le  Spirituali  ed  eterne.    E  poiché  l'  uhrrif^i 
induct*  la  mente  a  piMisare  il  ìntie^  ve«lr.'\  il  lettore,  sei  non  sia  quasi  preludio 
alla  iniapine  che  ci  aspetta  a  non  più    ch<?  tre  versi    —    N^on  Che  da  »è  {  o 
jt-y  v,'  sn;<!sc,  o  in  lor  essctt»)  sien  queste  cose  acerbe...   ossìa  dnre  ad 
irjt'i  «Icre;  che  in  Vero  divino  «>  piTfcita  c/jj'/»v  jc<f .  L"«i  vrfto  è  traalalo  da*  frntt» 
immaturi:  onde  avrebbe  il  suo  opj»osto  nel  r/rro,  sticoudo  l'esempio  del  v.  27  nel 
'J.')  di   l'urfj.  —  Ma  è  difetto  (il  vedor  ohe  tu  fai  queste  cose  in  material  for- 
ma, ò  da  tiiu  vìanranza,  o  da  tua  pochezza)  Che  (però  rh'-J  non  liai  viste 
ancor  (  r  aitrlh  tio  tuo  non  t"»  ano  per  anche)    tanto    superbe...  <i  mirxìr 
(Oòì  oUo.  Il  superbì  per  <f/  o  lieo  molto  all'origine  de!la  parola;  e  a  noi  non  ^ 
nuovo,  duccbò  ci  s'è  latto  innanzi  nel  4  di  P'irg.  col  v.  41. 
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Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior'  feste 
95       Li  fiori  e  le  faville,  si  ch'io  vidi 

Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste.  (*) 


(1)  Non  ò  fantin  etc.  dal  v.  82  al  v.  96  —  Nel  ▼.  121  'del  C.  23,  ci  si  porse 
il  bambino  ohe  gioia  alla  madre .  tpiccaodosi  dalla  oiammella  ;  qui  il  patto  che 
le  si  lancia  per  allattarsi.  Era  in  quello  figura  di  Santi  inebriati  nel  gaudio 
della  gran  Madre;  ora  è  imagìne  al  nostro  Poeta,  assetato  o  famelico  di  Verità. 
Non  è  bimbo  che  si  sùbito  raa  (dal  latino  ruere  :  che  H  presto  •*  afìvenH 
o  protenda)  col  Tolto  (segnato  d'avidità)  verso  il  latte  (alla  valla  del  tene 
materno)  se  (accada  ch'egli)  si  svegli  (dal  sonno)  Molto  tardato  (a  buon 
tratto  più  tardi)  daU'usansa  saa...  di  quel  tanto  ch'ei  soglia  dormire.  Se 
cerchi  nel  caso  di  Dante  la  simtglianza,  vedrai  nel  latte  il  celestial  nutrimento 
del  Vero;  nel  ruere  l'accesa  brama  del  conseguirlo;  e  nel  molto  tardato  ,  i  ri- 
tegni della  umana  pochezza  a  cotanto  effetto  —  Come  fec'io  (  raffrontato  al 
curvarmi  ch'io  feci)  per  far  migliori  spegli  Ancor  degli  occhi...  a  far 
si  che  i  miei  occhi  mi  fossero  specchi  ancor  più,  di  prima  .  ad  accogliere  11 
Vero  —  Chinandomi  all'onda  (al  fluente  splendore )  Che  si  deriva  (o 
discende  dal  divin  fonte)  perchè  vi  s'immegli...  Impersonalmente;  e  tradu- 
ci: affinchè  rintelletto  dell'uomo  s'affini  viemmeglio  a  vedere  in  Dio.  D'  imme^ 
giiarsi\  ch'A  farsi  migliore ^  non  so  che  sia  esempio  sH'infuori  di  Dante:  egli  è 
verbo  di  tutto  suo  stampo  —  E  si  Come  (  o  non  prima  ,  od  appena  )  di  lei 
(di  isXonda  o  fiumana  di  luce)  bevve  (o  sfiorò)  la  gronda  Delle  pcdpe- 
bre  mie  (il  lembo  estremo  dell'occhio,  ove  s'apre  e  chiude  )  cosi  (immanti- 
nente) mi  parve  (cioè  m^appari,  la  fiumana)  Di  saa  Innghessa  (di  lun^ 
goy  o  fluente  all'ingiA,  che  pareva  prima)  divenata  tonda...  aggir-irsi  cir- 
colarmente. L'eterno  Valore  è  principio  ed  è  fine  a  sé  stesso,  siccome  appren^ 
demmo  dal  v.  107  del  C.  I.  Alla  mistica  idea  corrisponde  la  forma  del  oircolo. 
Umanamente  vedealo  il  Poeta  in  torrente  di  lume  che  scende  dal  Cielo  ;  or  lo 
vede  rivolgersi  in  tondo ,  com'acqua  che  torni  alla  propria  sorgente  —  Poi  , 
come  (accade  di)  gente  (o  persone)  stata  sotto  larve  (coperte  di  ma- 
schpra)  Che  pare  (a  fattezze  di  volto)  altro  Che  prima  (altrimenti  di  quel 
che  sembra van  larvate)  se  si  sveste  (o  si  totgon  dal  viso  o  dispogliano)  La 
sembiansa  non  sna  (Vindostata  matchera)  in  ohe  disparve...  dt  sotto 
alla  qumle  celarono  o  ascosero  a  noi  le  lor  vere  sembianze^  etc.  Eran  ìaì've  de- 
gli Angeli  le  vive  faville  irrompenti  di  fuori  del  fiume  :  eran  larve  de*  Santi  i 
bei  fiori  de'  quali  rìdevano  entrambe  le  rive  —  Coflà  mi  si  cambiaro  (si 
trasfoi-marono  alla  mia  v'ista)  in  maggior'  feste  (in  sembianze  di  maggiore 
letizia)  L*i  fiori  e  le  faville...  per  doppia  cagione ,  la  m'avviso  ;  la  prima , 
per  ciò  che  avverrebbe  naturalmente  d'uom  mascherato ,  che  tolta  la  larva  ,  si 
mostra  più  vivo  negli  atti  del  volto;  e  perchè  questi  fiori  e  queste  faville,  mu^ 


0  ìspleodor  di  Dio.  per  n*b  viii 
L*alto  trionfo  del  regoo  lanee, 
DuDoii  Tìrtó  a  dir  oom*  io  lo  TidL 
100  Lame  è  lassù,  cbe  lìsibae  boe 
Lo  Creatore  a  quella  creatane 
Che  solo  IO  lai  federe  ha  la  soa  pace; 

E  si  distende  io  cirealar  figon  ^ 
In  tanto,  cbe  la  soa  drconfarenaa 
105     Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cinlori. 

t'essi  dì  raggio  latta  sna  panrenia 
Beflesso  al  sommo  del  mobile  primo. 
Che  prende  quindi  Tirere  e  potenia. 

E  come  cIìto  in  acqua  di  soo  imo 
110     Si  speabia,  quasi  per  Todersi  adomo, 
Qnant'è  nell'erbe  e  ne*  fioretti  opimo; 

Si  s(q>rastando  al  lame  intorno  intomo 
Vidi  speccbiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Qaanto  di  noi  lassù  Tatto  ha  ritorao. 


UM  10  AspeUo  di  Stinti  e  é'.Kngeii^  d«0B  f>^Ml*ggiare  U  Ora^  larglla  mlPMU, 
di  OlOtefnpUrlì  8v<*UU»ent».  aeeondo  cb'è  oso  eo^taote,  pareli*  io  aoo  iioi  m- 
cMsiu,  Mita  viu  calaste  —  Sì  (di  lai  guUa)  Ch'  lo  vidi...  E  fa  pcapna  aa 
rtd^^   talchi  il  Poeta  tra  volta  ripeterà  la  parola  in  diapacto  a  mgioa  di  riaa; 
lioansa  ch'm  prende  allorctiè  il  Tocabolo  è  quasi  »oero ,  e  da  aon  far  hiofro  ad 
altrui  eoneooaoxa.  Di  che  avemmo    eoempio  doe    volte  pel  Noma  di  Oi«lo  ael 
C.  12  e  nel  H:  a  arreaM  anche  an  terrò  nel  32.  Ora  al  vidt\  che  abbiaoM  pra 
■tota,  annotò  il  Tommaseo:  <  voce  Macra^  coro 'indicano  i  deriTati:  vegfnitt,  r*- 
Bion^^  prorfffdeitsa  ».  Vorrei  pur  sogrgion^r^.  che  nel  tvtf't*^  sta  qoaaì  la  ^o- 
taai  dal  Partkliso  —  Aaabo  le  corti  del  del...  quelle  staeae  che  Beatrice 
nal  V.  43  dicaa:  t*Hna  a  t'alh-a  milixin\  però  eoofcrnt'aroo  a  qnM  Inoro  la  no> 
ttra  chiosa  —  Manifeste...  cio^  seusa  velo  od  imafrlne  o  aiaibole;  ma  in  ter 
proprio  essere,  e  appunto  cosi  come  aveagli    promeaw  Boairico  o  '1  santo  Pa* 
triaroa  di  Monto  CassSoo. 


115  E  se  rinfimo  grado  in  sé  raccoglie 

Si  grande  lume,  quant'è  ia  larghezzsf. 
Di  questa  rosa  nell'estreme  foglie?  (*) 


non 


(l)  O  isplendor  di  Dio  etc.  dal  ▼.  97  al  v.  117  —  Né  ancor  Ter»  lf:ee 
divina  è  quel  gorgo  o  quel  cerchio  fluente  che   Dante  ha  mirato  ;  ma  lampo ,  o 
splendore ^  o  riflesso  di  quella  —  Per  cu*  io  vidi  (pel  qnal  fui  dispotto  a  ve- 
dere) Li'alto  trionfo  f  ia  gloria)  del  regno  verace...  U  continente  pel 
contenuto;  s'intendao  gli  eletti  a  regnare  ove  regna  e$genzial  verità  ^  Dam- 
mi virtù  (fa  ch'io  valga  ,  poetando)  a  dir  com'io   lo   vidi...  a  nftrrare 
in  qoal  forma,  e  in  qual    atto   e   in    qaal   ordine   apparve   a*  miei   sguardi  — 
Liome  ò  lassù  (  nell'  Empireo  :  ul  lume  )  che  visibile   faoe  IjO  Crea- 
tore (ed  è  colmo  di  Grazia  ,  code  Iddio  si  rivela ,  o  si  fa  visibile)  a  qaella 
creatura  (e  potresti   pluralisxarlo  in  creatu*'e\  ma  il  quella  ^  e  la  forma  del 
singolare  ti  dicon  meglio  ia  rarità  e  'l  pregio  grande  di  cotal  dono)  Che  solo 
in  lui  vedere  (che  solo  in  contemplazione  di  Lui)  ha  la  saa  pace.»  it 
riposo  o  soddisfazione  de*  suoi  desiderj;  o  con  altra  hase:  la  qual  non  si  queta 
che  in  veder  Dio  —  E  si  distende  (%'effonde  o  n'allunga  o  aggrandisce)  in 
circular  figura  (in  sembianza  di  cerchio  :  ch*è  forma  d'eterno)  In  tanto 
(a  si  grande  amplezsa)  che  la  sna  circonferensa  (il  Cintomo  eh'  oi  se- 
gna) Sarebbe  al  Sol  (se'  vi  fosse  inchioso)  troppo  lurga  cintura... 
parrebbe  disproporzione  tra  il  cinghio  ed  il  Sole  ;  o  altrimenti ,  sarebbe  il  Sole 
bon  picciola  cosa  a  rispetto  di  questo  Cerchio,  se  lo  cingesse.   La  qual  fantasia 
non  par  messa  ad  ozioso  trastullo.    Ognun   sa   come  il  Sole  ,  per  tutto  quasi  il 
durar  del  Poema,  sia  simbol  dì  Grazia  o  di  Verità,  per  quanto  esse  scendono  a- 
gli  uomini  in  terra,  e  com'elle  s'accresoano  a  dismisura  nel  regno  verace  sulle 
anime  elette.  Ora  il  Sole^  cosi  impicciolito  al  raffronto  dell'orbe  lucente  che  ab- 
biamo in  sugli  occhi ,  non  sarà  egli  un  acconcio   richiamo  a  pensare ,  o  meglio 
anche  ad  imaginare,  silTatto  divario}  —  Fassi  di  raggio...  A  ma'  passi  con 
questo  verso  ;.  e  non  sia  cui  dispiaccia  d' invertere  un  po'  le  parole  —  Tutta 
sua  parvenza...   quel  eh'  è  della  forma  visibile  od  apparenza  di  questo  cir- 
colo  è  fatto  0  prodotto  da  un  raggio  :  nd  intendi  del  lume  pocanzi  nomato  — 
Heflesso  (che  viene  ri/lesso  o  rifratio  )  al  sommo  (  al  più  allo  convesso) 
del  mobile  primo...  del  nono  f  ielo ,  del  Ciel  cristallino  ,  il  più  accosto  al- 
l'Empireo —  Che  prende  quladi    (o  riceve  dà  questo  raggio)  vivere  (ve- 
locissimo movimento,  dirò  col  Poeta  stesso,  leggendo  il  Convito)  e  potensa... 
di  muovere  i  cieli  interiori^  Liaonde,  quant'ò  di  moto  o  influenze  celesti,  procede 
da  un  raggio  del  divin  lume,  che  ripercosso  in  figura  di  cerchio  ,  risale  in  alto 
ed  illumina  il  Paradiso.  £ra  il  raggio  per  avventura  che  Dante  vedeva  in  sem- 
bianza dì  fiume  corrette  ali*  ingiù  ad  avvivar  la  natura  ;  la  vista  ravvalorata 
dal  divin  lume,  lo  abilita  a  contemplare  il  riflesso  circolo,  entro  il  quale  si  spec- 
chiano e  gli  Angeli  e  i  Santi.  Or  ecoone  in  pronto  Pimagine  — >&•  come  oUto 
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La  vista  mia  nell'ampio  e  DelPaltezza 
Non  si  smarriva,  ma  tatto  prendeva 
120     II  quanto  e  '1  quale  di  quella  allegrezza. 


(  si  come  veggiamo  una  collinetta  o  rialto  di  terra  )  in  acqoA  di  suo  l«>^ 
Si  specchia  ( specchi  tr.H  in  un'acqu^t  di  lago  o  roaoello  cfie  bagni  il  sU9 
fondOj  6  rifletter  la  propria  imagine)  qaasi  (  diresti  )  per  Tederei  adorno 
(e  per  vagheggiarsi)  Qaanto  ò   neU*  erbe  e  ne*  fioretti...   Io  ritorno  Q 

presente  verso  all'antica  lesione  ,  concorde   altresì  ne'  codtoi^  salvo   in    alcnao, 
le  cui  varianti  son  forse  arbitrarie.  E  son'Mse  un  quando  nei  luogo  dot  qHontù 
•  un  opimo  in  i scambio  di  nd  imo^  e  in  taluna  un  verde  per  erbe,  d*  ond*eace 
un  pensiero  non  invenusto:  nllorehè  questo  diro  è  piti  ricco  à'erbeUe  e  di  fiori* 
doè  in  Primavera.  Quantunque  io  mi  sappia  che  tutti  i  moderni    van    dietro  a 
cotal  versione,  io  non  so  dìscostarroi  da  quella  ;  e  più  tosto  che  alla  leggiadria 
guarderò  alla  convenienza  e  alla  proprietà   della   imagine.    Vuole  il  Poeta  rap- 
presentarci siccome  gli  spiriti  (>letti  si  riflettessero  in  forma    visibile  ,  e  per  or- 
dini innumerevoli  dentro  alla  luce  riflessa  dal  nono  Cielo;  e  ne  trova  una  simi- 
glianza  nel  vivo  tornare  che  fanno  alla  vista  ì  fioretti  e  le  versare  d*un*ultima 
balza  dall'acqtra.  Del  quale  effetto  assai  male  faresti  regalo  all'intero  colle,  se* 
condo  che  pare  appunto    dalla    moderna   lezione.  Se  tieni  all'  antica  ,  sarà  meo 
bella  per  avventura,  o  meu  nuova,  l'idea  del  Poeta  ?  Ove  il  moniicello,  con  a- 
nimo  e  senso  di  viva  persona,  si  specchia  neW  acqua  che  bagna  il  suo  fonin, 
per  compiacerai  in  t^^rf/*»**»  q'itnt'cjli  sia  adorno  nfWer'je  e  ne'  fiori  che   sroil' 
tano  l'ultima  ftilda,  e  che  l'acqua  rimanda  alla  vista?  Che  se  (com'io  dubito)  ha 
dato  cagione  o  pretesto  a  sì  fstti  arbitrj  il  trovar  ripetuta  la  rima  dell'imo,  vìeo 
pronto  a  osservare,  che  il  primo  è  addiettivo  e  avverbiale  il  secondo,  e  però  noe 
ne  segue  ingiuria  alle  leggi  poetiche  —  Sì  (  cosi,  similmente  )  soprastando 
al  lume  (  guardiamo!  dall'  aflibblare  al  Poeta  cotesto  gerundio ,  che  spetta  a* 
neati  specrhiantisi  io  es<<o  lutìe)  intorno  intorno  (pei*  quanto  girava  lo  splea* 
dido  cerchio)  Vidi  specchiarsi  (e  rifletter  con  vive  sembianze)  in  più  di 
mille  soglie  (o  scaglioni,  o  gradii  od  ordini,  l'un  sopta  l'altro,  per  tatto  qoal 
tondo.  E  di  soglia  in  soglia  diceva  Piccarda,  nel  v.  83  del  C.  3)    Oaanto  di 
noi  (delle  umane  genermìnni)  lassù  (U  divin  Cielo)  fatto  ha  ritomo... 
tutte  qiMnte  le  anime,  che,  mosse  da  Dio,  per  lor  merito  e  per  sua  Orasia,  ter* 
narono  a  Dìo  per  goderlo  in  eterno  —  E  se  l' infimo  grado...   il  pi4  froito 
di  detti  ordini  etc.  E  qui  si  conferma  il  già  detto  altrove:  che  Dante  con  Bea- 
trice, nel  dentro  di  ciascun   cielo,  sostanno    alla   parte    inferiore.  Or  suppone  U 
Poeta,  che  ìì  suo  lettore  gli  sia  compagno  nel  grado  più  basso  di  quel  rotondo  , 
ch'ò  pure  il  roen  vasto,  e  con   quasi    un'esclamazione  di  maraviglia    argomenta 
da  questo  l'ampiezza  de'  superiori  -<  In  sé  raccoglie  (i  caf*ace)  b\  grande 
lume...  di  tanto  lume,  o  d'averlo,  o  di  contenerlo  in  si  largo  spazio  ;  daceh* 
egli  non  ha  confine  fuorché  di  luce  (C.  28,  v.  54)  —  Ouant'ò  (o  quanto  deb- 
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Presso  e  lontano  lì  né  pon"  né  leva; 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nnlia  rileva. 
Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 
125      Che  si  dilata,  rigrada,  e  redole 

Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 
Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 
Quant'è  il  convento  delle  bianche  stote! 
130  Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira! 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni, 
Che  poca  genie  omai  ci  si  disira   (/) 


b'fsserej  la  larghezza  (o  circonferenza)  Di  questa  rosa...  La  sfera  la- 
cecie,  aiccoiDe  vedi ,  variata  e  diniota  in  taDti  ordini  e  seggi  all'  insù  verso  il 
sommo,  all'acceso  pensar  del  Poeta  ai  pìnge  in  figura  di  Rona^  ove  i  seggi  sian 
fogli*' j  qaai  sono  in  cotesto  flore,  giranti  e  salienti  per  varj  g^adi.  Né  tal  fanta* 
sia  lo  abbandona  ìndi  in  poi  ;  tanto  spira  de*  gaudj  celesti  — •  I^ell'  estreme 
foglie*.*  negli  ultimi  giri:  ed  intendi  al  sommo,  cosi  come  par  della  rovo,  che 
tanto  rallarga  le  fofjlie,  quant'elle  a'innaltano  in  lor  misora. 

(1)  Lia  vista  mia  etc.  dal  v.  118  al  v.  132  —  Neil'  ampio  e  neU'  al- 
tezza (di  questa  Rosa)  lYon  si  smarriva  (  non  veniva  meno ,  ancorché 
fotise  tanta  V  ampiezza  e  Valt^'zsa  dello  splendido  Cerchio)  ma  tutto  pren- 
deva (o  ^anvj  compiutamente)  Il  qucuito  (la  q>nntilà)  e '1  quale  (la  qita- 
lìti))  di  quella  allegrezza...  di  q^e'  Beati:  allegre sta^  par  anime  allegre 
o  festanti  in  divina  coutemplaxione,*  figura  di  metonimia.  Nel  quanto  vuol  dirti 
il  Poeta,  che  né  pur  uno  fuggiagli  di  vista  :  e  nel  qualf,  che  gli  atti  loro  e  che 
i  vavj  segni  di  loro  letizia  venian  tatti  a'saoi  occhi  distintamente  —  Presso 
(il  presso,  o  il  vicino:  o,  più  chiaramente,  la  vicinanza)  e  lontano...  e  il  lon- 
tano,  e  //  discosto,  o  li  molt'i  distanzi.  Hai  le  due  condizioni,  per  cui  la  virtù 
di  vedere  gli  obietti  s'  accresce  o  si  scema  negli  uomini  —  JA  (nell*  Bnpireo) 
nò  pon*  nò  leva...  né  dà  né  toglie  :  né  aggiunge,  né  menoma:  e  intendi  il 
vedeì-e  —  Chò  dove  Dio  (come  in  questo  Cielo)  senza  mezzo  governa... 
cioè  per  sé  stesso  e  direttamente  ,  senza  il  concorso  di  cause  seconde.  Dì  simil 
fatta  vedemmo  altresì  (per  addurre  un  esempio)  operarsi  da  Dio  ciascuna  crea- 
zione delle  anime,  a'  vv.  70-75  del  ^  di  Purg.  ,  e  *i  concetto  ci  fu  ripetuto  nel 
7  di  questa  Cantica,  e  con  egual  frase,  dal  v.  142  —  La  legge  naturid  {gli 
ordini  posti  a   Natura,  corno  cause  che  ton  secondarie)  nulla   rileva.**   non 

Farad.  90 


ìflO 

In  quel  gran  seggio,  a  che  lu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta, 
135      Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni. 


hanno  valore  o  importanza  veruna.  Ed  un  di  quasti  ordini  è  in  ciò ,  che  il  di- 
itar  degli  obietti  contrasti  al  vedere;  onde  i  più  circoecrivono  a  questo  Catto  la 
frase  del  verso,  che  a  noi  par  generica,  e  sol  per  ragion  di  sinedoche    («pressa 
singolarmeote  —  Nel  giaUo  (o  nel  fondo)  della  rosa  8einpit«rna...  d^t 
vivo  ed  eterno  ^'enlore\  il  cui  gufilo  è  quel  punto,  ove  il  raggio  superno  fran- 
gendo al  convesso  del  nono  Cielo,  fa  sprazzo  di  luce  più  accesa  e  dorata,  com'è 
nella  rosa  il  giallastro  del  boccinolo  al  fondo  delle  intime  foglie  ->  Che  si  di> 
lata  (o  rallargn,  via  via  che  s'innalza)  rigrada  (e  via  via  sì  riparte  tu  gr^ì- 
di)  e  redole  (  e  rimanda  olezzando  )  Odor  di  lode  (  gratificante  )  al  Sol 
Che  sempre  Tema...  che  quivi  fa  etem'i  primavera.  HAX'olere  e  del  redo- 
lercy  che  durano  in  loro  latinità  ,  chiederesti   indarno  alla  Crusca ,  benché  siaa 
vocaboli  amici  alla  nostra  lingua.  Ora  hai  già  compreso,  che  conne  la  Rns  ?  è  il 
compreso  di  tutti  gli  Eletti  ,  così  quel   Sole  che  la  teconda  è  il  divino  Amore,  e 
Vod^r  della  lodr  è  il  ricambio   affettuoso  de'  suoi    Reati.  Né  meglio  che  in  Pri- 
mavera potea  ritrovarsi  V  iinagine  della  dolcezza   che   godono  io  vita  celeste  — 
Come  colui  (con  atto  o  gesto  di  persona)  che  tace,  (non  fa  p-iroln)  e  di- 
cer  Taole*.»  e  pur  mostra  dì  volei-  dire  etc.  L'  antitesi,  a  leggere,  è  strana; 
e  ciò  nondimeno  riguarda  a  tal  cenno,  che  in  nostra  natura  par  frequent'ss'roo. 
B  tu  Io  vedrai  per  riscontro  a  cotesto  verso,  se  alcuno  ti  chiami  o  ti  tragga  a 
vedere  alcun  che  di  naovo  o  maraviglioso;  che  gli  par  tardo  indugiarti  a  parole 
anche  in  quella  ch'egli  arde  di  favellartene.  Si  dentro  ha  apiato  il  Poeta  nell'a- 
nimo nmano,  e  cosi  sottilmente  ne  seppe  svelare  anche  i  minimi  affetti.  Ma  que- 
sta similitudine  vorremo  attribuire    anzi  a  Dante  ch'è  tratto  a  mirare  il  celeste 
Concilio,  o  alla  Donna  che  il  tragget  Per  me,  non  vorrei  pur  chiamarlo  in  qui- 
stione,  se  per  più  d'uno   non    fosse  ammessa  ,  da  spensierati  ,  la  prima  ipotesi. 
Impaziente  Beatrice  del  miuimo  indugio,  non  parla,  ma  tira  il  Poeta  a  qu^  luo- 
go onde  meglio  spìcgavaosi  agli  occhi  per  ognintorno  i  beati  seggi  ;  noa  dice  , 
ma  dirà  tosto  com'egli  sia  al  punto.  Non  v^^^o  che  il  Cesari  sciolga  tal  dubbio 
chiosando  quel  dicer  vuole:  «  ohe  ò  in  sul  parlare  »;  e  torna  a  unMnesia  la  nota 
del  Tommaseo:  «  trasse  me  simile  a  chi  tace  ».  .Mia   Donna  è  attribuito  Patto 
dal  P.  Lombardi;  ma  in  tutto  si  passa  della  cagione  —  Mi  trasse  Beatrice 
(Raggiungiti  al  v.  121)  e  disse  (si  tosto  fui  fermo  net  giaffo  etc.)  mira  (ed  è 
verbo  che  chiama  a  marovigliarr)  Quanto  (o  quanto  gninde,  o  se  vaoi  nu- 
meroso) il  convento  (od  accolti  o  adunit»)  delle  bianche  stole...  drVe 
anime  elettr.  Auche  qui,  come  già  al  2\>  di  Parg.  ,  è  piaciuto  al  Poeta  d'  ima- 
ginarle  con  8.  Giovanni,  vestite  di  can«lidi    panni  (V.  \por<ilypi.  cap.  XIX,  v. 
14):  Et  exercituH  qui  sunt  in  coelo  sequebantur  eum,..   ventiti  bystino  a/6<>  et 
mundo.  Anche  al  cap.  VII:  Hi  sunt,  qui  venerunt  de  trihulttione  magna  ,  et 
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Sederà  Talma,  che  fia  giù  agosla, 
Dell'alio  Arrigo,  che  a  drizzara  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 
La  cieca  cupidigia  che  v'ammalia, 
140      Simili  falli  v'ha  al  fantolino, 

Che  mnor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 
E  fla  prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 
145  Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  solTerto 

Nel  santo  ufficio;  ch'el  sarà  delruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto , 
148  E  farà  quel  d'Alagna  andar  più  giuso.  (*) 


ìarerunt  stolat  mas,  et  dealbarerunt  eas  in  tanguine  Agni.  E  qaasi  il  colore 
sia  emblema  di  lor  santità,  per  figura  dì  metonimia  le  bianche  stole  suppliscono 
al  nome  à' Kletti  —  Vedi  nostra  cittii  fi  cittadini  di  Pn*-odiso}  qnant'ellwi 
gira  (che  grande  circuito  misura  d' intorno)  Vedi  U  nostri  scanni  (  egual 
nomo  adoprò  B(»atrice  nel  2  d'/n/".,  v.  112,  e  noi  -i  di  P'irad.,  v.  31)  sì  ripieni 
(oc''"pnti  dalle  anime  sante)  Che  poca  gente  (o  altra  giunta  d'anim<>)  ornai 
▼i  fti  disira...  ab^isoftua  a  riempirli  tutti.  Vedremo  più  tardi,  e  accennammo 
p\\  altrove,  che  il  numero  de*  Heati  ab  etemo  è  prescritto,  e  viioressere  in  giu- 
sto metà  fra  i  credenti  del  vecch'o  e  del  nuovo  Patto.  Al  presente  verso  chiosò 
il  Pratirelli  :  <  Ne  inanca  poca  ,  perchè  è  vicino  ,  secondo  la  credenza  di  quel 
tempo,  il  Giudizio  universale  ».  O  vorreblie  il  Poeta  per  avventura  accennare 
alla  corruttela  che  più  e  più  volte  rimprovera  al  inondo  presente,  onde  a  pochi 
rimanga  ind'innanci  alcun  luogo  nel  cielo?  Vedrà  il  buon  lettore,  se  meglio  con- 
venga  il  supporre  in  Dante  una  frase  di  giusto  sdegno  che  morda  i  suoi  tempi 
e  fors'anche  i  futuri,  o  una  cieca  superstizione  de*  secoli  addietro  ,  già  troppo 
smentita  dal  tntto  alla  età  ch'ei  viveva,  ed  indegna  dell'alta  sua  mente. 

(1)  In  qnel  gran  seggio  etc.  dal  v.  133  al  ▼.  US  —  A  che  (dritti  al 
quale)  tu  gli  occhi  tieni  (con  attenzione  e  con  maraviglia)  Per  la  corona 
(corona  lmperial<r)  che  giét  t'ò  sa  posta...  non  già,  suppongo  io,  perch'olla 
abbia  a  cingersi  in  Cielo,  ma  perchè  Dante  conosca  per  Qrazia,  a  visibili  segni, 
quaranima  ,  or  viva  in  corpo  .  h'  aspetti  a  tenere  quel  vuoto  s^ijgio.  Apparisce 
pur  iìrande  sugli  altri,  ed  è  indizio  di  dignità,  quanta  il  nostro  Poeta  ne  suole 
attribuire  all'  Impeiio  —  Prima  (un  otto  anni  innanzi )  che  tu  a  queste 
jiotMe  ceni...  che  tu  dalia  vita  del  mondo  sii  tcAXto  a  goder  la  eél^ite.  Auga- 


•712 

rio,  M  non  profeiìa,  che  già  gli  facoTa  CacoSaguida  nai  C.  15  ce»'  ▼▼.  fB^  i  • 
Beatrice  iiiedesiina  al  32  di  Pitrg.  co'  vv.  100-102.   Qui    eoo  naova  forma  ,  cbt 
rende  al  pensiero  la  Ceìta  del  benedetto  Agnello  ,  con  ctii   la    princìpio  il  C.  M 
—  Sederà  l'alma  (l'anima:  e  sa  di  più  nobile)  ohe  fla  giù  fehe  9^rA  flà 
in  terra)  agosta  faìujHsta:  ioùgnita  à'Jmpt^io)  Dell'alto  iknÌ0O—  é^Ar- 
rigo  VII  di  Lacemborgo.  Beatrice  è  prenansia  d'on  fatto  cli*aTaa  ad  avverarsi 
piA  anni  appresso.  Costui  fu  rtitamato  air  Impero  in  Novembre  dal  1908  ;  cìms 
la  Corona  di  Ferro  a  Milano   in   Gennaio  del  1311  ,  e  nel  Oiagno  dell'  anno  se* 
gaente  fu  conitacrato  in  Laterano.  Nò  molto  tardogli  il  seggio  ebe  Dante  gli  aa- 
segna  in  Cielo,  che  Arrigo  morì  a  Boonconvento  su  quel  dì  Siena  11  24  Agosto 
del  1313,  né  senza  sospetto  di  veleno  —  Che  a  drlasare   Italia    (  di    forH 
ch'ella  è,  e  ditviataj  Verrà...  B  venne  infatti,  secondo  eh*  abbiam  raooootato 
nel  Ragionamento  T.  a  pag.  80  del  1.  Voi.  Siccome  l'aiiooo  del  Poema  si  flngs 
nel  1300,  convien  che  Beatrice  ne  dia  la  tenuto  per  cosa  avvenire.  E  noi  veno 
addietro  è  pur  cenno  alla  morte,  ch'avea  da  precorrere  a  quella  di  Danto,  o  prs- 
corse  di  più  che  otto  anni.   Allorché  1'  Alighieri  dettava  i  presenti  Toni  in  sesi- 
bianza  di  vaticinj,  tai  cose  eran  bell'e  accadute,  e  ohi  sa  da  quanto;  ma  in  lai 
rimaneva  il  pensiero  e  TAfTetto  di  quel  Signore  ,  nel  quale   avea  posto  ,  beockè 
vanamente,  si  liete  speranze  —  In  prima  ch'ella  sia  disposta...  o  ra  es- 
tietln  da  dirizzarci.  E  direi  ,  penetrando  più  addentro    nel    verbo  «  ch'oi  voglia 
alludere  piA  specialmente  alla  patria  sua  ;  della  quale,  scrivendo  ad  Arrigo  da' 
Fonti  d'Arno,  cosi  s'esprimeva:  «  Questa  h  la  vipera  vòlta  nel  ventre  deUa  ma- 
m.  dre;  questa  è  la  pecora  inferma,  la  quale  col  suo  appc^tamento  contamina  la 
«  gregge  del  suo  Signore;  questa  è  Mirra  scellerata  ed  empia,  la  qnale  s'ìnAaa- 
«(  ma  nel  fuoco  dogli  abbracciamenti  del  padre;  questa  è  quell'Amata  impaztso- 
«  te,  la  qimle  riflutato  il  (aiuto  matrimonio,  non  temè  di  prendere  quello  genero 
«  -il  quale  i  fati  uegavano  ».  —  La  cieca  ctipidigia  (  o  pattion  d*  animo: 
circa  ,  perchè  non  tede  tra  il  bene  ed  il   male)  che   v'  ammalia  (o  «*  o/fti- 
scìn<\  e  toglie  di  senno)  Simili  fatti  v*  ha  (  e  qui   accenna    a    miserie  vec- 
chie )  al  fantolino  (  a  quel   putto   o   m'irmncekio  )  che  muor   di   Dame 
(per  manco  di   latte)   e   caccia    via  la  balia...   cosi    per    istizza    e   di- 
spetto. «  La  h>tUa  era  .Vrrigo   »    postilla   il   Bianchi  ;  ma  il  fatti  o'  ha  ,  che  ri- 
guarda a  presente    e    passato  ,  non    bene   s'  aggiusta  a  liuguaggio  dì  cose   av- 
venire. Pii^  accorto  il  Venturi  ,   chiosando  che   alluda  a'  Ouelfl  ,  e  in  ispecie  a 
quo*  di  Fiorenza  abborrenli  da  Arrigo  ;    ma  meglio   sarebbe  il  dir  dall'  Imperio. 
Che  negatrice  si  volga  alle  sorti  passato  e  alle  gare  presenti  (ripeto  nel  1300)  ù 
mostra  ben  chiaro  dalla  terzina,  cU'ò  quasi    intrusa  fra  1  versi  che  precedono  e 
i  susseguenti:  ne'  quali,  mediante  una  oonginn/iooe,  ritorna  al  filo  dei  suo  pro- 
fetare rispetto  ad  .\rri>j:o  Cesare  —  B  ila  pretetto  fc  sard  Capo  o  Principe) 
nel  foro  divino  (arila  Ecclrv-Ktici  Cui-ia:  sarà  Pontefi':eJ  Allora  (al  fi- 
nire in  Italia  à'Arrfjo)  tal...  no  no  :  Clemente  V ,  innalzato  alla  Sedia  papale 
nel  1305,  e  non  morto  innanzi  al  1 1.  In  costui  biasimo,  e  massime  in  fatto  di  «• 
monia  e  di  sconci  traffici  con  Filippo  di  Francia  ,  han  suonato  abbastanza  i  vv. 
S2-87  del  C.  19  d'inf.  —  Che  palese  e  coverto...   Non  trovo  a  chi  troppo 
fidarmi  nel  senso  di  questi  due  opposti,  legati  a  uua  (larticella  che  li  coDgiuoge 
in  un  tempo  e  in  un  uomo  solo.  Ragion  di  sintassi  mi  stringe  ad  interpretare  in 
Clemente  due  atti  contrarj  :  il  mostrarsi  in  oferio  ,  e  il  tramare  naaeoaamtnU^ 
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fingendo  da  uìi  lato  favore  ad  Arrigo,  •  dall*  altro  inganniniolo .  Infiogiroenti 
eha  possuo  provarai  eoo  Dante  iateaso,  e  per  ambe  queate  arti.  Per  certo  ei  mo- 
itrava  paletem^nle  di  favorirlo,  allorché  nella  epistula  già  nominata  acriveva  il 
Poeta  da'  Ponti  d'Arno  nel  1310:  <  Costui  (Arrigo)  è  colui  il  quale  Pietro  di  Dio 
«  Vicario  onorare  ci  ammonisce  ;  il  quale  Clemente  ora  successore  di  Pietro  per 
«  luce  d'Apostolica  bModisione  allumina,  acciocché  ove  il  raggio  spirituale  non 
«  basta,  quivi  lo  splendore  del  minor  lume  allumini  *.  Ora  volgiamoci  al  C.  17 
di  Parai.,  e  intenderemo  nel  v.  82  profetarsi  in  Clemente  un  ingannatore  di 
quell'Arrigo  che  avea  coronato  solennemente  in  Laterano.  Ma  pur  senza  tali 
argomenti,  io  direi  ch'nom  palese  e  eoverlo  altrettanto  valga  che  dotto  in  simu- 
Iasioni  e  diasimulationt  —  Non  anderà  con  lai  (noi  seconderi,  o  anche  me- 
^io  noi  arguirà  o  accompagnerà) 'pBV  tin  fmetUisimo)  cammino...  ch'é  quan- 
to a  dire,  gli  farà  contro,  a  toccar  quella  meta  alla  quale  tendeva  l'Imperatore: 
a  drizzare  cioè  la  ritrosa  Italia  —  Ma  poco  poi...  Questo  poi  a  ben  poco 
sta  che  non  ci  costringa  ad  un  oerto  punto  e  ad  un  certo  fatto ,  che  a>  dir  del 
Poggiali  aarebbe  il  veleno  meaoioto  ad  Arrigo  nell'atto  Eucaristico.  Il  sacrilego 
fatto  é  negato  da  molti,  o  recato  in  dubbio;  ma  certo  ne  corse  voce,  e  '1  Poeta 
per  odio  a  Clemente  e  per  troppa  doglia  di  quella  morte,  potè  insinuarlo  per  al- 
lualone  e  nel  verso  presente,  ed  In  quello  indicato  testé  nel  C.  17.  Cotal  conget* 
tura  s'afforsa  altresì  del  poco  che  va  col  poi  :  perciocché  dalla  morte  d'  Arrigo 
al  morir  di  Clemente  non  volse  un  messo  anno  —  Sarà  da  Dio  sofferto 
(Hai  aentito  S.  Pietro  a  gridar  la  divina  giostisia  nel  v.  57  del  C.  27 ,  e  in  ispe- 
cie  su  questo  Pontefice,  e  Pier  Damiano,  nel  135  del  C.  21,  a  maravigliar  la  di- 
vina •npitnzn)  Nel  santo  ufficio  (  di  regger  la  Chiesa  )  eh  'el  fperch'  egli) 
sarit  detraso...  e  puoi  dir  traboccato  dal  papnl  seggio  etc.  Più  oltre  va  il 
Tommaseo,  postillando  al  detraso:  <  Potente  parola  che  risveglia  l'idea  opposta 
d'intruso  *  —  L»à  dove  (in  Inferno)  Simon  mago  (  nel  terso  fondo  di  Ma- 
lebolge)  ò  per  suo  morto...  p^r  sue  simonia ,  capofitto  in  sua  buca  e  co* 
piedi  accesi  —  B  farà  (  tombolando  laggiù  )  quel  d'  Alagna  andar  più 
giuso...  entro  il  foro  che  imborsa  a  quest'ora,  co'  piedi  all'iafuori,  Nicolò  III. 
Noi  il  sapevamo  da  questo  papa,  leggendo  dal  v.  76  al  1*87  nel  19  della  prima 
Cantica.  Qui  Beatrice  ripete  in  Cielo  la  profesia  d'un  dannato;  Nicolò  III  anda- 
rebbe  più  giù  nella  buca  «atro  spioto  da  Bonifazio  VIII  ,  che  siedo  attualmente 
in  Koma,  e  Clemente  V  a  sua  volta  ricaccerebbe  più  giù  Bonifasie;  al  quale 
veggiamo  attribuirsi  Tantonoraasia  di  quel  d" Alagna,  non  tanto  (cred  io)  per  no- 
tarne la  patria,  quanto  (orse  a  prenunzio  de'  gravi  oltraggi  che  I'  aspettavano 
in  quella  terra,  e  che  Dante  por  biasima  si  fieramente  nel  C.  20  di  Puro. 


CANTO    XXXI. 


SoMMABio  —  Il  Poeta  pur  Asso  nel  candido  fiore  ond'ha  forma  il  beato  Coa- 
sesso,  vagheggia  le  angeliche  schiere ,  che  a  gara  discendono  in  aaao ,  e  risal- 
gono a  Dio,  riofocaado  l'amor  negli  Eletti,  e  addoppiandone  il  gaudio.  Ora  as- 
sorto nelle  memorie  di  quegl 'istanti  ,  sclamando  alla  Triade  divina ,  rinnova  le 
iiiaraviglio.  e  fa  pruova  di  raccontarcele.  In  quella  eh*  e'  rivolgevasi  alla  sua 
Donna  per  altre  dimaude,  in  iscambio  di  lei,  vede  presso  di  sé ,  e  ode  ,  un  Ve- 
gliardo in  appetto  di  tenero  padre,  che  a  lui  l'addita  nel  tono  grado  dell'ampia 
Rosa,  e  dichiara  com'ei  sia  venuto  a  compiere  gli  ultimi  offici  della  sua  Grazia. 
Invocazione  di  Dante  alla  sua  Condottiera  ,  la  quale  da  lungi  il  rinfranca  d'  un 
aorriso.  Viemmeglio  lo  accendono  i  detti  del  Santo  Vecchio,  ohe  tosto  Io  af- 
fida nel  patrocinio  di  Maria,  e  si  svela  per  S.  Bernardo  ,  Il  più  fervido  amante 
di  Essa.  .V  costui  conforti  ,  il  Poeta  levando  gli  sguardi  alla  somma  cima  ,  di- 
scerne la  Vergine  Madre  in  un  vivo  di  lume  a  cui  fanno  trionfo  e  corona  gli 
angerici  spiriti.  Intanto  Bernardo,  fissandosi  al  punto  divino,  prende  a  descriveri 
per  ordine  il  Paradiso. 


In  forma  danqae  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa  , 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa; 

Ma  Taltra,  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  Colui  che  la  innamora, 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

Si  come  schiera  d'api  che  s'inRora 
Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s'insapora, 


10    Nel  gran  fior  discendeva,  che  s^adorna 
Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna.  (') 


(1)  In  forma  dunqae  etc.  dal  v.  I  al  v.  19  —  Col  dunque  ritorna  il  Poeta 
sul  raocootare  Taspelto  di  Paradiso,  ou  tal  poco  Ìat«rroUo  alla  vista  del  «yfiè 
d'Aì^rigo,  e  ci  ricoaduco  a'  vv.  128-33  del  trascorso  Canto.  Or  cooTìeoe  ootira 
che  gli  Angeli  e  i  Sauti,  veduti  prima  in  simboliche  torme,  gli  appaioiio  in  Ters 
senibiauEe  amaue:  ch*è  colmo  di  Grazia,  ed  estremo  punto  di  quella  bontà  dÌTìna 
che  in  ciascun  cielo  per  varj  segni  gli  porse  virtù  per  conoscere  i  gradi  del  m»- 
rito  e  della  glor  a.  K    pero  le  parvenze  che  agli    occhi  di  Dante  al  ofTriTaoo  la- 
nansi  al  frT  t''U-qua  accennata  nel  ▼.  73  di  qael  Canto ,  toeran no  dìchiarasiooe 
da'  versi  seguenti ,  dov'  egli  ravvisa   e   contempla    •v«*latamente.     In  forma  di 
ro-in  gli  appaion  gli  Eletti  per  l'ordine  lor  circolare  e  saliente  per  molti  gradile 
di  candida  rosa,  io  quanto,  vestili  di  bianche  stole  ^  rifulgono  ai  raggi  del 
divin  lume  —  MI  si  mostrava...  ^eniami  mostrato  :  ed  intendi  per  Grazia, 
ed  aiutatnento   al  mio  intendere  umano.  Tal  frase  non  ci  è  novella,  e  che  moni 
favore  superno,  può  meglio  chiarirsi  pel  v.  29  del  C.  7  di  Purg.  —  La  miU- 
aia  santa  (santìfir'ttn  quaj»giA  in  esercizio  di  Bene)  Che  nel  sao  sangue 
(iiicroè  sua  l'assioim  e  Morlf-  )  Cristo     fece   sposa...  ricompej'ó  e  fece  ina 
coki  istretii  legami  di  Carii.à  —  Ma  l'altra  (m'Ushi)  che  volando  (non  fer- 
inu  in  se'jifi.  ma  sciolta  pe'  regni  celesti,  e  <li  cielo  in  terra)    vede  (o    conosce 
per  sua  natura  :  Imn(jo   Dei  atl  in  ipm  ìuìlnra  ang- li    i'mpresi'ì  p*^  s.tam  ti' 
sei. Ha  ,ì.  S.  Tomin  )  e  cnnta  (  non  ce^^ant  dimore  q'totidi'K  la  Chiesa  )  La 
gloria  (o  essenziale  Virtù)  di  Colui  (di  quel  Dio)  che   la   innamora..* 
t'ii^'ende  d'amore;  e  già  sai  dal  v.   Ili  ddl  C.  28  che  a  nore  àecond-t  al  vedere. 
L'imagin  divina,  ch'ò  impressa  ne^^Ii  Angeli,    in  loro  produce  un  amore  che  sg- 
guaglia  la  sua  UAìeiza  —  E  la  bontÀ  (di  Dio  stesso)  che  la  fece  cotan* 
ta...  rho  inuulzolla  a  tal  si»giio  d'  intelligenza;  o  non  credo  in  virtù  di  lor  crea- 
zione ,  ma  in  ilono  di  Grazia ,   che    levò  V  angelo  a  cima    possibii  di  perfezione. 
(\>hse''nf')  lilo  (jrad'i  (pronunzia  la  Somma)  ad  afliorem  transire  non  pùlesl — 
Sì  come  schiera  d'api...  Vediamo  se  in  terra  si  trovi  più  cara  ed  accon- 
cia s'niilitudino  ad  adombrare  gli  angelici  utflzì  —  Che  s'infiora  Una  fiata... 
c/<<'  primi  si  ijiila  entro  i  /ìorì\  e  non  ,  come    piace  al  Lombardi  ,  va  ad  infiO' 
rarsi,  né  come  al  Tommaseo,  liha  il  sugo  de'  fiori.  Ben  meglio  il  Buti:  5*  *'\ette 
ne'  fiori.  B  vedremo  di  corto  se  importi  rotai  distinzione  —  Bd  una  f  fìai-t^  o 
di  poi.  vicendevolmente)  si  ritorna  (in  quel  si  non  ti  pare  Taffetto/)  Là  do- 
ve (neiralx-ear'-)  il  SUO  lavoro  (ove  il  succo  libato  di  calice  in  calice)  s'in- 
sapora... diviftì  s^tporofo  .  facendosi   mirle  —  Coi^i  la  volante    milizia  Nel 
gran  fior  discendeva  (  per  entro  alla  candi.la  Rosa)  che  S'adorna  (o 
compone)  Di  tante  foglie  (quanti  sono  gli  Eletti  seduli  in  suo  giro)  e  quindi 
(e  di  qui,  dalla  Hosa)  risaliva  (  a  volo)  Lét  dove  (nel  sommo  Empireo)  il 


717 


Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 
E  Tale  d'oro,  e  l'altro  tanto  bianco, 
15        Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore. 
Ch'egli  acquistavano  ventilando  il  flanco. 

Né  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  flore 
20       Di  tanta  plenitudine  volante, 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Per  funiverso,  secondo  ch'è  degno, 
Si  che  nulla  le  puote  essere  ostante.  (') 


•ao  Amor  (o  Vamntn  obietto,  ch'è  Dio)  sempre  soogloma...  Se  il  sempre 
appartiene  ad  idea  di  perpetuili^^  e  se  il  soggiorna  è  concetto  di  hrfve  dimora, 
per  quale  virtiì  ae  ne  stanno  accoppiati  noi  luogo  presente?  In  virtù,  pare  a  me, 
d'un'antitesi  eloqacntissima.  Etemo  e  immatabile  è  Iddio  colissA;  ma  pur  sem- 
pre nHtwo  e  perenne  a  beare  gli  angelici  cori  e  ad  innamorarli.  Oramai  dee 
seguire  il  raffronto  tra  ciò  ch'or  si  mostra  degli  angeli,  e  ciò  che  pareano  dap* 
prima. 

(1)  Lie  faoce  tutte  avean  etc.  dal  ▼.  13  al  v.  24  —  Di  fiamma  viva  .. 
del  t'tttOf  od  intiere,  in  rotore  di  riva  /tamma  —  E  l'ale  d'  oro...  dipinte  e 
l'irenti  eom*oro.  S-^piensa  ed  Amore,  attributi  precipui  degli  Angeli;  e  per  c'ò 
stesso,  che  fatti  da  Dio  intetlù/^'nti  a  conoscerlo,  hanno  atto  più  vivo  ad  amar- 
lo. Tal  simtioio  ò  certo  ne'  due  colori  e  dell'  oro  e  del  fnO'^o  ;  ma  quinci  m*  è 
chiaro  il  perchè  delle  forme  che  prima  d*  ora  veniano  al  Poeta  ,  non  anco  pra> 
fiato  a  perfetta  veduta.  Cona^^o  che  i  volti  fiammanti^  e  corruschi  per  l'ampio 
del  Cielo,  doveangli  sembrare  fiville  spiccantisi  fuori  del  futgido  fiume ^  e  cono- 
sco il  perchè  raccogliendo  le  penne  dorate  nel  grembo  de*  fiorii  sporgesser  da 
questi,  non  altrimenti  che  faccia  un  ruotino  in  castone  d'otv).  Sicché  non  t'ac- 
cade fuorché  raccordarti  co'  vv.  61 -6d  nel  C.  addietro  ,  per  darti  ragione  e  di 
quella  e  di  questa  pittura  —  E  l'altro  (cioè  it  rimanente)  tanto  bianco... 
Bianco  vestiti  non  gli  Angeli  sempre  per  l'Alighieri  ,  salvochè  non  sien  ordinati 
a  cotal  roinisterio  che  paia  chiedere  diversa  impressione  agli  occhi,  e  per  gli  oc- 
chi alla  mente.  D'un  verde  schietto  hanno  ali  e  panni  qoe'  due  che  vegnon  dnl 
grembo  di  Maria,  me-tnaggeri  di  buona  Speranza  :  e  ve^te  di  eineriecio  quel- 
l'angiol  di  Penitenza  che  siede  all'entrata  di  Pui^atorio  e  ne  guarda  le  chiavi. 
Sens'altra  cagione,  la  Purità  è  distintivo  di  angelica  sorte;  né  questa,  si  come 
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25    Questo  sìcnro  e  gaudioso  regno. 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella. 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  s^^no. 


ne*  Santi,  ha  migliora  sigoiAcasione  che  n«I  cand&fe  —  Ohe  nulla  nera  (• 
neuHna\  per  quanto  recente  o  schiarata  di  tutta  luce)  a  quel  tannine  ar- 
riva... pareggia  il  biancore  di  que*  vestimenti  —  Quando  acendean  nel 
fior  (odia  eaudida  Rom:  nell'ampio  ricinto  de*  Santi)  di  banco  in  banco 
(di  foglio  in  soglio;  a  ciascun  de*  Beati)  Porgevan  deUa  pace  (fean  parte 
amorevolmente  di  quella  dolcezza  e  di  quella  Carità)  Olitegli  aeqnistavan 
(ch'est,  di  volta  in  volta  levandosi  a  Dio,  in  sé  stessi  fnolrtplietnranoj  venti- 
landò  U  fianco...  zcolendo  le  ali^  per  guisa  che  n*   fianchi   zi    renlilopano. 

10  Bon  costretto,  per  mia  ragione,  a  partirmi  dalle  altre  chiose,  e  a  segnare  ooa 
virgola  a  quest'ultimo  verso;  e  m'affretto  di  farne  richiamo  al  sagace  lettore. 
Quest'atto  del  batter  Vale  ,  che  va  consegnato  si  gerundio,  vienigli  in  susàdio 
del  verbo  acquitfnrz  o  del  porge  re  f  In  altre  parole,  conviene  che  gli  angeli 
squaszin  le  p^nne  sui  fianchi  per  sciogliere  il  volo  all'altezza  divina  ove  ncqni' 
stano  pace  ed  ardore,  o  non  ansi  per  rendere  ptrte  ai  beati  del  loro  acqMÌ9kif 

11  giudizio  non  mi  pur  dubbio,  chi  pensi  che  ad  alto  volo  convengono  Tali  spie- 
gate, ma  niente  più  che  agitarle  sui  Iati  perch'esse  col  moto  dell'  aere  dian  re- 
frigerio ed  oresza  e  sosvitA,  come  sembrami  il  caso  che  qui  si  descrìve,  a  rap- 
pre'^entarli  visibilmente  (cred'io)  messaggeri  e  dispensatori  di  Grazia  tra  D'O  ei 
suoi  Eletti.  Oltreché  l'eguale  atto  del  muover  li  penne  per  tal  cagione,  ci  oc- 
corse oel  19  di  Purg.  pel  v.  49,  ove  Dante  e  Virgilio,  a'  conforti  d'un  Angelo, 
ascendono  al  quinto  girone  —  Nò  lo  Interporsi  (o  volando  intmmettersi)  tra 
11  disopra  e  il  flore  (tfa  gii  spazj  celesti  e  /»yi  il  continente  della  gmn 
Ronfi)  Di  quella  (che  facea  quella)  plenitudine  volante...  quel  folto  di 
spinti  ilìatì  che  a  vicenda  salivano  e  discendevano  etc.  Plenitudine  (annota  il 
Tommaseo)  sostantivo  di  t'orma  biblica,  ha  nell'ardimento  evidenza  efficace.  » 
Noi  negheremo,  ma  non  per  questo  «lovrà  sfuggirci  che  presso  i  latini  (dacché 
latinismo  è  sì  (atta  voce)  ritrae  specialmente  spessezza  pel  largo  d'alcuna  cosa 
o  di  vuoto  che  s'empia;  ch'è  appunto  l'idoa  dal  Poeta  concetta,  per  mettere  an* 
litesi  a  quel  che  seRue  —  Impediva  la  vista  (non  punto  scemava  aj?li  oc- 
chi l'd-ipcito  del  beato  lonvmtoj  e  lo  splendore...  uè  il  rap'>fo  superno  che 
in  essi  scendendo,  da  Suro  ripercotovasi  —  Che  (però  che)  la  luce  divina 
(traslaio  di  gloria)  è  penetrante  (la  qualità  qui  sottentra  aXVazicnf)  Per 
l'universo...  Hi|>etizione  di  quel  pensiero,  e  del  verso  (sarei  per  dire)  col  quale 
incomincia  la  Cantica:  dove  io  non  trovo  altro  scambio  eccetto  che  della  Iure  in 
glorili  —  Secondo  Ch'è  degno...  e  pur  questo  è  replica  a  qoe'  principj,  ben 
poco  avvertita  da'  chiosatori.  Irs  glori  i  o  la  luce  di  Dio  pmctra  si  per  ciascuna 
parto  deìluìili'erso,  ma  in  copia  o  maggiore  o  minore,  secondo  che  l'una  o  l'altra, 
per  sua  condizione,  è  ordinata  e   disposta   a   riceverla.    Intendi,  che  il  degno  ha 
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0  trina  lace,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a  lor  vista,  si  gli  appaga, 
30       Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 
Se  i  Barbari,  venendo  di  tal  plaga, 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  copra, 
Rotante  col  suo  figlio  ond*ella  è  vaga, 
Veggendo  Roma  e  l'ardua  sua  opra 
35       Stupefacensi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 
Io,  che  al  divino  dall'umano. 
All'eterno  dal  tempo  era  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 
40    Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto! 
Certo,  tra  esso  e  il  gaudio,  mi  facea 
Libito  non  udire  e  starmi  muto.  (') 


qai  il  senso  (che  altrove  è  accennato)  vuoi  d'attitudine  o  di  potenza.  Risponde 
iosomma  a  quei  ciie  abbiam  letto  ,  nel  C.  1  al  v.  HO,  delie  nature  create:  co- 
lu'esse  siano  per  diverne  sorti  Più  al  principio  loro  e  mcn  vicine\  ch'è  quanto 
un  dire  alla  eccellenza  dei  lor  Creatore  —  Si  ohe  naUa  (cotanta  è  la  sua  viriA) 
le  paoie  essere  ostante...  pnó  farle  ostacolo  a  penetrare.  Se  il  »i  vada 
in  coppia  col  penfir-intr^  il  costrutto  potrà  comparirti  piA  manifesto. 

(1)  Qaesto  sioaro  eie.  dal  v.  25  ai  v.  42  —  E  gaudioso  regno...  Non 
paruii  da  mettere  in  forse  che  il  regno  gaudioso  e  svmro  non  sia  da  ristringersi 
a'  soli  Beati  che  adurnan  la  Iiost\  ancorché  si  quistioui  tra'  vaij  cementatori  se 
in  questa  parola  s'iuchiudan  co'  Santi  anche  gli  Angioli.  Aggiungo, che  tal  giù* 
disio  non  credo  che  meriti  esame  distinto,  dacché  agevolmente  può  toglier  luce 
da*  versi  seguenti,  e  in  gran  parte  esiandio  da  cotesto  primo.  Perciocché,  so 
tjnudioso  regno  può  convenire  per  avventura  si  agli  uni  che  agii  altri,  godenti 
in  comune  la  vista  di  Dio,  non  c<)si  il  si-'uro,  ch'ha  implicita  in  sé  la  contraria 
idea  di  pericolo  o  d'inCf'rtrzza.  Ond'è  bollo  e  assai  proprio  il  chiamar  «t/'coi  gli 
Eletti  alla  gloria  celeste,  siccome  quelli  che  già  militanti  nel  basso  mondo,  si  tra- 
vagliarono in  mezzo  ai  mali  che  afiliggon  la  vita,  non  meno  che  tra  gli  errori 
inerenti  a  mortai  condizione  —  B^requente  (nel  senso  latino  di  pieno  o  di  po- 
polalo) in  gente  (di  nobili  uni  ne)  antica  (dell'età  «> r/.'/(ia  o  vuoi  biblica)  ed 
in  novella...  egualmente  che  della  nuofoa,  recata  da  Criitto,  e  iniziata  per  l'B- 
vaogelio.  Ora  in  gente  nntica^  cosi  ooatrapposta  a    notella,  chi  vorrà  contare 
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E  quasi  peregria  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  sao  voto,  rigoardando, 
45       E  spera  già  ridir  com*ello  stea, 


le  anijeliehe  JnteHigenze,  creata  in  eternità  ^  di  tempo  fnore,  per  quel  che  ap- 
preodemino  dal  v.  16  del  C.  29?  —  Viso  ed  amore  avaa..*  UmaoMBeuie  £* 
reati:  occhi  e  cuore,  o  coq  più  dignità  Vinlenxion  delia  mente  e  tardar  deWaf' 
(etto.  Ma  ciò  non  ballava,  a  parlar  de'  Beati:  la  mente  de*  quali  è  vìtion   rat- 
nifesU  di  Dio,  e'I  cui  affetto  è  total  perfezione  di  Carità  —  Tatto  ad  un  se- 
gno... ad  un  termine  stesso  (ch'è  Dio)  tutti  quanti  mirorano  ed  aneltttano.  È 
un'eco  di  quella  concordia  che  Dante  ripete  si  spesso  nel  regno  de*  SasU;  evi 
apiace  il  Parenti,  che  dando  quel  tutto  a'  due  nomi  à*amore  e  di  viso,  il  riduca 
a  un  inetto  attributo  di  quaniifd.  Mi  si  lasci   soggiungere   s   questo  proposito: 
or  come  avean  gli  Angeli  il  viw  a  tal  segno^  se  simili  ad  api.  Tolavan  di  seggio 
in  segf^io  a  diffondere  p^ce  ed  ardore f  —  O  trina  lace...  Poetica  aspirasrees 
alla  THad^  santissima  :  afflgurata  per  Vnt   Etàrma  in  un  axtro  solo,  e  in  tn 
turi  di  vario  colore  che  brillino  in  esso,  a  signi flcaroe  la  frìpUce  proprietà.  Fma- 
tasia,  quanto  perspicua,  altrettanto  aublime  ~  Che  in  unioa  stella  {V  ina- 
gine,  0  ch'io  m'inganno,  è  dagli  astri  che  reggono  il  navigante)  Scintillando 
(ciascuna  delle  tre  lu-i  distintamente,  benché  d'una  sola  sustanza)  a  lor  Tista 
(a  intelletm  loro)  BÌ  gli  appaga...  di  verità,  ch'è  potente   e  concreato  desi- 
derio nell'anima  umana.  Il    lettore  8'asi>etta  a  un  appaghi,    dacché    l'invocare  è 
rivolto  a  sf^rond'Ji  persona:  e  a!  trovar  tjtiesto  modo  di  t^'rza,   .«si    mette    in  pen- 
siero. I  chiosatori  fan  prova  di  '«riorsi  da  tal  novità,  e  la  più  parta  chiamandola 
antile.si  o  alterazione  di  tempo  grammaticale.  IVI    Rianchi  ò  un'antica  forma,  e 
prodiKe  IMI  bizzarro  esempio  di  l^iullo  d'Alcamo    II  Cesari  gioca  altrimenti,  e  si 
tu^l  e  di  briga,  s^f^n.indo  il  verso  d'un  punto  d'f^sclainaziono,    e  lastciando  al  se- 
f?ii»*ni<'  cho  farcia  da  s^.  IVr  cullarci  alcun  poco  anche  noi,  stimereiiiroo  col'?s<a 
ter/ina  non  Linio  una  invccazione,  quanto  un  vivo  pensar  delia  mente    raccolta 
in  sé  stessa,  ed  un  pronto  risponder  del  cuore  alla  mente:  o  se   meglio  piace,  nn 
allo  quasiché  simultaneo  di  ff'd<f  n  ù'amore.  Veggiamlo  in  natura.     Ch:  credo  in 
arcana  o  stupenda  rosa,  tra  sé  col  pensiero  la  dice  e  la  loda,  ed  eccoti  il  verbo 
alla  terza  persona;  ma  tosto  ralTetio  cammina  alla  cojca  stessa,  e  la  chiama  r^ol- 
limpelo  del  desiderio.  Mi  si  dirà  che  si  fatto  ai,'itarsi  di  diverso  potenze  non  ns- 
SCO  ii.'ll'uomo  se  non  da  j^agliardi  commovim-ìiiti    dell'animo;    ed    io    lo  concedo 
ben  volentieri.  K  ne  reco  in  prova   il  Poeta  stesso,  che  qui  volg<?  in    mente  una 
antitesi  quanto  può  dirsi  od  imaginarsi    grandissima,    per    una    parte    il  mirabil 
urd.ne  che  in  Iure  divina  ditfonde  la  pace  neiruliira>  Cielo;  per   l'altra  la  con- 
fusioni-  e  le  atroci    battaglie  che  straziano  ^'!i  ujmini   in  terra.    Speccblamci  in 
quest'altro  verso  —  Guarda  (pietosamente)    quaggiuso  (  ìiel  moiuloj  alla 
nostra  procella.*,  'il  pfvicoly  in  c«ii  versiamo  </'  ii»divr  to'MmT?»  :  e  v'aj^- 
giunse  il  Buti,  in  un  htar  di  pec'-nti^  e  pero  in  dannazione  eterna.  Pensier  con- 
trapposto ai  Beali,  che  vivono  sticuri  d'eterno  g  xndio.  Meschina,  ed  aliena  da  ciò 
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Si,  per  la  viva  luce  passeggiando. 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Or  sa,  or  giù,  e  or  ricirculando. 


che  precede  è  la  chiosa  del  Bianchi,  al  disordinato  e   tconrolto   stato   d'Italia 

—  So  i  barbari  (o  gli  stranieri;  di  liofnia  non  pare  e  di  patria,  ma  di  co- 
stame)  Tenendo  di  tal  plaga  (di  sotto  a  tal  cielo,  o  a  tal  clima  o  celesta 
sona(  Che  ciascun  giorno  ^per  sua  postura)  d'Blice  si  copra...  sia  ero- 
perla  dall'Orsa  Àfcggiore;  ch'è  quanto  a  dire  dall'ultimo  punto  settentrionale, 
oltre  cui  per  le  nevi  e  pe'  ghiacci  credeasi  esser  luoghi  non  abitabili.  D'Elice 
o  della  ninfa  Calisto  punita  da  Diana  e  cambiata  in  Orsa,  racconta  la  favola 
ch'ella  da^  Giove  fu  tratta  in  cielo  e  locata  fra  i  segni  circumpolari  —  Rotante 
(che  gira  in  suo  asse  si  come  ritota)  col  suo  figlio  (Boote  od  Arturo  od  Ar- 
tofllaee)  ond'ella  è  vaga...  od  innamorata:  si  che,  rotando,  gli  è  sempre 
compagna,  diresti  per  txtghegginlo  —  Veggendo  Roma...  Il  Poeta  procede 
per  contrapposti.  Per  dire  di  sé.  che  dal  mondo  infelice  era  alzato  alla  somma 
ragion  degli  fiSletti,  premette  il  caso  d'un  rozzo  abitante  di  vili  tuguij  in  paese 
glaciale,  che  traesse  a  visitar  Roma  città  capitale  del  monflo  —  E  l'ardua 
sua  opra...  Sinedoche:  e  le  opere  sue  faticose  o  sublimi',  che  in  ambo  i  sensi 
si  può  difendere,  stando  a  latinità.  Credo  intenda  i  superbi  ediflsj,  e  gli  archi  e 
le  terme  e  le  colonne  e  altrettali  cose,  che  feoer  di  Roma  antica  un  miracolo  di 
magnificenza  —  Stapefaoensi  (s'empi^an  di  stupore)  quando  Laterano... 
Una  parte  di  Roma  per  tutta  Roma.  Verissimo;  ma  quella  parte  ove  surse  in 
antico  il  prodigioso  palazzo  di  Nerone,  e  ne'  tempi  cristiaui  la  maravigliosa  Ba- 
silica di  Costantino.  E  a  cotesta  io  direi  che  ferisca  il  Puota,  s*io  {kmiso  che  a 
quella  età  non  era  ancor  Roma  straziala  da*  barbari,  uè  il  Vaticano  avea  punto 
di  questa  terribii  grandezza  ohe  oggi  ammiriamo  —  Alle  cose  mortali  (il 
consueto  delie  opere  nmanr)  andò  di  sopra...  i>''isc>'se  o  sorpassò;  quando 
forse  non  dica  anche  meglio  che  cotali  edifizj  sembraron' opera  più  che  mortale 

—  Io  (per  raffronto  all'esempio  allegato,  de'  barbari)  che  al  divino  dcdl'u- 
mano  (dalie  viste  del  mondo  alle  riste  del  Ciflo)  All'eterno  dal  tempo 
(e  da  rose  che  muoiono  a  cose  che  durano  eterne)  era  venuto  (mercè  la  di- 
vina Orazia)  È  di  Piorensa  (città  di  nequizie  e  di  pazze  discordie)  in  popol 
giusto  e  sano...  qual  sono  gli  Eletti  di  ParadÌ!<o,  viventi  in  amor  di  giu- 
stizia e  in  legame  di  Carità.  Di  Fiorenza  non  dice  i  biasimi,  ma  vengono  fuori 
per  legge  d'antitesi;  ed  è  morso  peggiore  —  Di  che  stupor  (di  quale  o  di 
quanto)  dovea  esser  compiuto...  ripieno:  dal  compleo  latino.  Ei  noi  sa, 
né  il  rimembra;  hì  '1  pen%a,  e  lo  lascia  pensare  al  lettore.  —  Certo  (quel  eh* lo 
so  certo,  che)  tra  OSSO  e  il  gaudio  (sospeso  tra  maraviglia  e  dolcezza)  mi 
Caoea  Liibito  (a  me  piaceva)  non  udire  (altrui  che  parlasse)  e  starmi 
muto...  e  tacere  a  mia  posta.  Allo  spirito,  assorto  in  obietto  giocondo  e  roara- 
viglioso,  diletta  il  sH^nciir^  ogni  voce,  ogni  suono  parrebbe  distrarlo  dal  suo 
rapimento. 


E  vedea  visi  a  carità  sùadi, 
50        D'altra!  lume  fregiati  e  del  sao  riso. 
Ed  atti  ornati  di  tatte  onestadi. 
La  forma  general  di  Paradiso 
Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa. 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 
55    E  volgeami  con  voglia  n'accesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose. 
Di  che  la  mente  mìa  era  sospesa.  (^) 


(1)  B  qnasi  peregria  eto.  dal  r.  43  al  ▼.  57  —  Che  si  rierea...  che 

ristora  te  forze  e  l'animo,  affranti  dal  luogo  e  penoso  viaggio  —  Nal  tempio 
del  suo  TOto...  pigliando  riposo  in  quel  tenìpio,  a  cui  t'etn  rotato  di  fare  saa 
visita;  imagine  acconcia  al  Poeta,  che  in  sé  ritrae  V  uomo  accolto  ia  Oraaa:  il 
cui  ro(o,  dal  travaglioso  cammino  della  vita  mondana,  è  di  giognera  al  CSelo,  o 
trovarvi  pace.  Men  dritto  mi  sembra  il  sentir  del  Lauèo,  che  oomenta  a  quel  ri- 
crearsi:  «  pensando  esser  assoluto  e  tornato  nel  pristino  stato  di  sua  innoceota.  » 
Riguardando  (gwirA.ind>ì  entro  il  tempio  per  ogni  verso,  a  con  tiUla  atteri' 
zionf)  E  spera  giéi...  Potresti  tradurre  in  pensa  o  propone  tra  sé;  ma  te  ne 
sconsiglia  il  senso  che  Dante  (siccome  vedremo)  ne  reca  a  sé  stesso  —  Ridir 
(rurcontare  minutamenlr,  al  suo  riedere  in  patria)  Com'eUo  atea...  com^  il 
tempio  stia;  vale  a  dir  di  qual  forma  od  ampiezsa  o  magni flcenia  o  che  altro 
so  io.  Coei  Dante  ha  già  fatto  pensiero  di  rendere  note,  tornando  in  terra,  le 
forme  di  PuradifO'y  ma  sappiam  noi  s'egli  possa  tanto!  Cel  dice  egli  stesso  d«1 
C.  1.  co*  vv.  1-9.  Indi  il  verbo  sprt-a  attribuito  altresì  al  pn-rgrino:  siccome  di 
rosa  che  ben  può  sperarsi  ma  non  conseguirsi  —  Si  (rosiffatlametitt')  per  la 
viva,  luce  (attraverso  alla  Itic^,  non  punto  interrotta  o  turbata  dal  folto  degli 
Angeli)  passeggiando  (a  bell'agio,  di  p  ìsso  in  p  'sto.  inoltrando  la  vista) 
Menava  io  gli  ooohi  fv^niamì  of/t^sando)  per  li  gradi  (di  giro  in  giro 
per  l'ampia  Rosa)  Or  su  (d'olii  cima  al  fonioj  or  giù  (or  dìl  ba^so  in  alto) 
ed  or  ricirculando...  ora  a  virie  riprese  spanando  oogW  occhi  all'interno. 
I  tre  modi,  onde  puossi  guardare  in  ricinto  formato  a  cerchio  —  B  yedea 
visi...  Parole  che  nascon  d*un  coppo  medesimo;  d'onde  e' li  pare  che  il  guardo  di 
Dante  venisse  a  incontrarsi  nel  guanlo  de'  Santi  —  A.  caritéi  sùadi...  eh*' 
persU'ìdevano^  o,  meno  latinamente,  invitavano  o  confortavano  a  Carità  — 
D'altrui  lume  fregiati  {ìhbelliii  del  lunu',  che  n-^n  è  in  loro,  m.i  in  loro 
discende  da  Dio)  e  del  SUO  riso...  e  del  j  indio  cn'é  in  e^si  tutti.  Ma  come 
tal  gaudio  non  è  in  ciascheduno  d  una  misura,  così  dove  aspetti  un  loro  sat- 
tentra  il  suo,  che  pronome  non  è  ma  attributo,  ed  esprime  quel  grado  oh 'è  prò- 
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Uno  intendeva,  e  altro  mi  rispose: 
Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
GO       Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
Qaale  a  tenero  padre  si  conviene. 
Ed  :  Ella,  ov'  è  ?  di  sùbito  diss'  io. 
65       Ood'egli  :  A  terminar  lo  tao  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 
E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  merti  le  sortirò 
70    Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona. 
Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 
Da  quella  region  che  più  su  tuona, 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  disia, 
75       Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona. 


prio  a  ciaacaoo.  E  ooul  disti osiona  abbiam  fatta  più  volte  —  Bd  atti  (cio^ 
atWggiain^nti,  espressioni  e  f^esti)  ornati  (L'esterno  contegno  è  ornamento  od 
Isfregio  dell'animo)  di  tutte  onestadl...  di  qunvte  h't  sembianze  !*Oie- 
itàf  che  al  presente  luogo  è  visibile  indialo  di  Virtù.  E  perchè  la  Caradlso  non 
manca  di  premio*  virtù  nessuna,  nò  anco  vi  manca  alcun  atto  onesto  che  le  di- 
mostri con  varj  aspetti;  oud.»  il  /u/zc,  ohe  qui  non  mi  suona  per  complemento 
di  perfesione,  sìbbaue  dì  numero  —  Lia  forma  general  (o«  sijcome  usan  dire 
l'assieme)  di  Paradiso  (del  vasto  circuito,  o  città  degli  Eletti;  Oià  tutta 
(e  all'insù  e  per  iittoroo)  lo  mio  sguardo  avea  compresa  (od  accolto^  o 
del  tutto '"aggirala)  In  nuUa  parte  ancor  (comecbè  in  «liana  parte  di  esso) 
fermato  fiso...  sì  fosse  fermato  a  osservare  distintamente  —  B  Tolgeami 
(sul  mio  destro  Iato)oon  voglia  riaooesa  (con  pili  desiderio  ch'Io  avessi  mai) 
Per  dimandar  la  naia  Donna  (com'era  consueto)  di  cose  (in  proposito 
a  certe  cose)  Di  Che  (per  rispetto  alle  qua'ij  la  mente  mia  (il  mio  giù- 
disio)  era  sospesa...  era  in  forse,  o  allacciato  di  duUj. 


Quanto  ii  da  Beatrice  la  mia  vista; 
Ma  nulla  mi  Tacea,  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  i)er  mezzo  mi^ta.*f  ) 


(1)  Uno  intendeva  etc.  dal  v.  58  al  v.  73  —  Assai  varia,  se  oon  dboord«, 
è  la  spiagasione  che  danno  i  comentatori  rl|  questo  verso;  ma  tutti  ad  on 
voce  Tao  Vintrndrva  di  prima  persona  coU'io  soliioteso.  e  lo  recano  a  Dante 
medesimo,  e  aggiungon  rosi  ad  un  dipresso  :  Io  intmdeV't  di  chiamar  «no,  e 
(uvj  altro  mi  rispose  K  non  trovo  chi  almen  toepetfasse,  che  questo  iin> 
perfetto  si  possa  attribuire  a  Beatrice,*  di  che  tornerebbe  un  aenao  ben  più  pe- 
regrino e  solenne  dM  precedente,  che  (a  dirla  schietta)  mi  sente  un  tal  po'  del 
punriie.  A  quest'ora  la  Donna  è  svanita  dagli  occhi  di  Dante,  e  tornata. al  sq< 
blime  suo  scanno;  ciò  nondimeno,  e  malgra'lo  Timmensa  dÌKtanca, /n/^nrf^MelU 
la  rttfjiòt  vi'iccrsa  del  suo  amante  l^oeta,  dacché  l'intender  neirsHrai  coon  è 
oomun  privilegio  di  Paradiw.  B  anche  più  notabile  è  per  mio  avviao,  che  Daots 
non  siasi  ancor  vulto  a  trovar  Ileatrice,  che  già  gli  è  di  presso  an  Boato,  spe- 
dito da  lei  perchè  faccia  suo  veci,  o  a  dir  meglio,  gli  soddisfaccia  di  ciò  ch'ella 
ormai  non  |H)trebbt*.  1'ra  l'atto  di  Dante  cho  vioh\  e'I  trovare  a  fianco  chi  deve 
e  riti  può  couipiact^rglì,  non  «^  rh<»  un  istante;  si  rapida  è  in  Cielo  V fnlrlliffenza 
e  nì  pronta  la  l'ntìzi<t.  V.  il  trasrorrer  di  tale  iettante,  e  del  doppio  atto,  neiran 
d«'l  volrr>\  nell'alsra  ^M\'r^.n^di)•t^,  mi  \)xr^  signiliralo  ne'  duo  imperfetti  che  si 
rnoontrano:  dico  il  votp'^<ìtnt  per  ciò  ch'A  di  l).int«,  e  di  poi  Vimendt-ra,  per 
H«atric'?.  Mi  si  con-itMita,  tra  tanle  chioso,  il  chiosar(>  a  mia  volta  così:  mrntre 
ch'io  wji  migra,  la  mia  Donna  .'// '  ìnhif^Hii  va:  anzi  m*rr<T  gi(\  presw  ehi 
tosto  ri'ipoxi'  j)ry  rsi  i  —  Credea  veder  Beatrice  (mia  fida  sroria)  e  (in 
suo  liio;;o)  vidi  un  Sene  (parola  latina,  da  rendersi  in  rfc^hio,  o  pur  meglio 
in  vf,jiiiii'tio  o  rej/ioj  Vestito  (a<i  un  modo  stesso)  con  ledenti  gloriose.» 
dt'l  f)'i»'i  rfir  (ili  nitri  IH 'Iti:  r»il  intendi  dì  h/onri  xfoti.  La  frase  ritorna  identica 
a  qu«'!la  «lei  v.  115  n«l  tìl»  Mi  /'m»-».  e  in  l'crunl  d''srri/ion»?  —  Diffuso  era 
(o  itnproutfilu  ì'isihi^-ot  nit^j  per  gli  occhì  (cioè  n*'llo  s{juardi.  ove  pare  I  a- 
niuìo)  e  per  le  gene  (ossa  .7U'f»r»>,  ilal  fj^n-ii*  latino:  che  anch'esse  s'infiam- 
mano, accese  di  vivi  affetti )  Di  benigna  letizia...  Era  ìi''to.  e  cotal  si  mo-  ' 
strava,  al  brillare  degli  o'-hi  e  all'acce'^a  ijnnnc'it;  ma  iifto  di  che?  Tel  diri 
quel  htìiiijna^  che  vale  disposta  a  beneflrare.  Veniva  costui  per  agevolare  al 
IVeta  il  supremo  con'^u'.sto  del  B'-ne:  la  vista  divina  —  In  atto  pio...  Pen^ 
tu  quest'atto;  le  braccia  (poniamo)  un  tal  nulla  sporte,  e  inclinato  il  capo,  e  uà 
sorriso  sul  labbro  —  duale  a  tenero  padre  (c^n  degno  figliuolo)  si  con- 
viene... s'tidflire  o  M'ai,proj)via  —  Ed:  Ella  (lì^itli-v'ie)  ov'è?...  O"anto 
schietta  natura!  noo  dire  il  nome;  ma  un  diU  od  un  e/Z-r,  in  chi  i>ensa  o  persona 
o  cosa  che  stimi  presento,  t>  «li  tratto  rivolto  ,  non  trovi  —  Di  sùbito  dis- 
s  io  (soprappreso  di  maraviglia)  Ond'egli  (il  vi*deyini  si  sb''gonUo\9^ì\ì^  mente 
a  quest'Ond<V  A  terminar  lo  tuo  disiro...  ad  adempiere  il  tuo  desiderio: 


0  Donna  in  cai  la  mia  speranza  vig 
80       E  cbe  soffristi  per  la  mia  salate 
In  Inferno  lasaar  le  toe  vestige, 


pd  i|a>l«  oall'iltra  ni  pur  d>  ialudsn  taatehi  li  aoDtaopUie  U  DItIdIU,  nsllk 
qiul*  ogni  Im  li  termina  i  ('(nitl-i.  Il  parche  ■  noni*  a  Tarbo  mM  dson  llmi- 
tws  oo*I  kI  Posta,  in*  Mlsadtnl  %  qnuiU  Ma  pnoo  ■  Dio  —  Moaca  tfiit 
Baatrloa  m*  /m*,  «  qod  »ltri;  •  oal  t.  101  ns  T«d»m  I*  Okgioaa)  del  luo- 
go mio...  *al  atto  ><MniKi  buio  —  S  «e  riguardi  aafnU'liuilJu*!  tarso 
giro  (Inngo  I  Mggi  cba  fauaa  fi  frt'arUtu)  Diti  •Omno  grado  (ft  putir 
dal  pia  allo,  ora  aiada  Maria)  ta  la  rivedrai  Nal  trono  (coma  D(»ma  ch'el- 
l't  di  dtiis*  aolaan]  ohe  1  booI  marti  (appo  Dio,  (nUocU  la  beneOcla  dal 
■Dando)  la  aorUro..,  l*  Utttro  In  vtrtt  noi  ragno  oolaato  —  Sanm  rispon- 
der (tr&  maiBTlglia  a  iarraaablla  kOatlo  di  riviirlai  gli  OOOhl  an  lavai 
(Tarao  il  grado  aCDaoDaM  dal  ■aolo  Vaglio)  B  vidi  lai  (quoto  Ui  la  dliiiogua 
•  inbUma  tra  tutta  l'altro]  Olia  si  fMiaa  corona  (parta  eoroftata.  il  «ina 
tignora)  Itlllsttendo  da  ai  (mtrei  iti  ri/tttUre  cb'olla  booa  p«r  Iptonio 
dal  Mpo]  gli  atomi  ral.-  1  ratgi  dalla  iitiita  luca,  oha  io  lai,  diKaodendo 
dall'alto,  Tanlano  a  ferirà.  Ndb  dolga  ('lo  aciiiai  tfnfwm,  obi  lala  alla  ì  aaispr* 
Bilia  Cotnmiia  qoal  dltpaatlora  di  YirUi.  Qoeati  vani  il  Mnraraiaiw,  •  nw- 
itrauo  la  oaia  la  Tmlogia,  ooaw  aciwiu  o  dbtirioa  obe  praada  da  Dio  a  olia  H- 
/U(M  augii  qonlol  11  'uiiu  da'  Tari  immutatali  ad  atarai.  —  Da  quella  re- 
gion...  Adopta  11  Posta  quei  maggiDr  campato  ch'uomo  far  posu  dalla  dlitaoia 

s  psrcbt  al  pafagoos  pravalg^  quait'alliiaa.  Or  daafjiia.  di  g'MlAi  regione,  si- 
ala punto  dsll'iun  noatro,  olia  piti  su  toona...  cA«  tuona  pli  i'alio;  11  ohs 
t  OB  dira  dot  puiUo  ciu  meglio  lopraila  alia  lem  —  OoolilO  mortai  alonn 
(ntaunoecMIo  d'uomo)  tanto  non  dista  fi)  eoiJloniam.^  dnalttogne  f'ponla'tt 
puro  sb'a'aia  qualtìBoglia)  In  mare  plAglù  s'abbandona...  cKtiiliaeian- 
inre  owilnartipìi  fondo.  Al  Lombardi,  qualunque  in  mar*  vai ooina  (•;!»- 
jHMfM  mare, a  isl  prsnds  por  forma  di  traiposlsoDa  latloa,  qoalnMM  aarabbs 
qMKKnqutin  mari,  airao'iuioa  Ipotasi;  s  a  noi  più  licDra  la  sola  MgUMta  del 
Tomnaaao  <  Vadl  lo  (guardo  diiosodsra  qoail  icindaglio  sol  ano  proprio  paso,  na 
daUbaralannita  ntoaao.  •  A  cugioo  di  obiarsua  io  dirai  csil:  cba  a'co*  oixhio 
norlale,  qua!  Ha  che  t'affondi  a  leofrtre  II  pili  boMO  it'  mari,  non  tede  pili 
lungi  dal  aom>no  del  noilro  cielo,  di  quslls  cbs  ato.  —  Onaato  (dIMma)  U 
(dovlo  m'eia  cai  S«a«|  da  Biiatrlaa  la  mia  vista...  m  eb«  ci  viea  p6ria 
no*^a  oooaiiaaB  a  pdHiBra  l'aftcìa  del  Fiore  (ora  quella  asdoTa  nel  (n-io 
gradoj  »  la  ralativa  ciroanfaraoia  —  Ha  nulla  mi  fiteaa  ^non  mi  dava 
meleuia  ot  l^adimciiio)  oli6  aaa  affige  (ptrcioechi  la  eeniiania  di  Bea- 
tila) Non  dJMMndava  a  sm  (ooaia  In  tana  avvarrabba)  par  messo  mi- 
sta.» Mrftdia  par  b  trarena  ddl'ari»  iMafpawa  Ira  ('a*oU«  •  l'oUaHo,  altra- 


Di  tante  cose,  quante  i*  bo  vednte. 
Dal  tao  podere  e  dalla  toa  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  viriate. 
85    Ta  m' bai  di  servo  tratto  a  libertata. 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tatti  i  modi 
Cbe  di  ciò  fare  avei  la  potestate. 

La  taa  magnificenza  in  me  custodi, 
Sì  cbe  Tanima  mia,  cbe  fatta  bai  sana, 
90       Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 

Così  orai;  e  quella,  si  lontana 
Come  parea,  sorrise,  e  riguardommi: 
Poi  si  tornò  all'eterna  fontana.  (*) 


che  p«r  la  troppa  dittaoia.  Abbiam  gii  oel  pensiero  che  Iddio  oolaasA  tn^ta 
mexxo  governa,  e  però  lontunanza  oon  osta  al  vedere:  e  a  cui  fosse  caduto  di 
mente,  ritorni  sui  versi  121-23  del  C.  addietro.  Ma  come  in  tal  Donna  (né  accado 
il  ripeterlo)  è  rigurata  la  Sf^ienza  divino^  così  sotto  il  velo  allegorico  è  forse  a 
considerare,  che  il  Vero^  comuoquA  discenda  sull'uomo  da  tanta  altezza,  non  trova 
ostacoli,  xkh  patisce  alterazione  poi  me:zo  di  quegli  argomenti  che  il  recano  a 
nostra  veduta.  E  com'esso  è  da  Dio,  non  par  vano  l'aggiungere:  In  Deo  acci- 
den$  e$te  non  potcst. 

(1)  O  Donna,  in  cai  etc.  dal  v.  79  al  v.  93  ~  Lia  mia  speranza 
▼ige.«.  tnanticn  suo  rigore,  e  più  strettamente,  suo  v^nip;  il  colore  alluVivo 
della  Spfì'anS'ì;  ed  è  raro  rh«  Dante,  toccando  di  quest«,  il  dimeotichi.  Ancora 
ci  sta  nell'orecchio,  di  tutte  bellissima,  l'idea  della  pianta  nel  3  di  I*urg.  al  v. 
135.  Ma  quanto  al  presente  concetto,  se  Beatrice  è  opra  di  Fe*ie  {Purg.  C.  18, 
v.  18)  e  se  lo  xpi^-are  ha  principio  e  sustanza  nel  cr^d^'re  (Parad.  C.  24,  v. 
61)  ben  dico  il  Poeta,  che  in  questa  Donna  tnd-'gfjì  (ch'è  quanto  ^  dir  si  con- 
forti ^  nonché  stia  viva)  la  propria  Sp'-vanz'x  n«'  beni  eterni  —  E  che  sofl^isti 
(non  isdrtjn'istij  per  la  mia  salute  fn  sflvirmi  da  certa  morte)  In  Infèr- 
no faofterrn:  nel  Limbo  infernale)  lasoiatr  le  tue  vestlge...  ffìe'tn'orma  dì 
le.  Si  la  cenno  allo  scender  che  fece  la  Donna  beata  a  Virgilio,  per  muoverlo 
a  campar  Dante:  roin'A  narrato  nel  C.  "2  d'/»»A,  e  com'ella  slessa  racconta  affli 
Spiriti  angelici  nel  'M)  di  Puri] .  co!  v.  139.  Per  «juestf  rfulin"  intendiam  la  me- 
moria rimasta  di  lei  tra  i  sospesi  ia  qu«*l  luogo  d'esiplio.  o  (juel  guizzo  dì  vera 
luce  ch'ella  lascio  nella  niente  a  que'  buoni  a  cui  Grazia  non  die*  di  conoscer 
la  Fede  —  Di  tante  cose  (a*  mortali  occulte)  quante  i^o  yednte  (cor- 
rendo i  tre  Regni)  Dal  tao  podere  (appo  Dio)  e  dalla  tua  bontate  (dì 
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E  il  santo  Seoe:  Acciò  che  ta  assommi 
Perfettameote,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  pr^  ed  amor  santo  maodommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino, 
Che  veder  lui  t'acuirà  lo  sgoardo 
•      Più  a  montar  per  lo  raggio  dirioo. 


o  la  gr«al*  (coaluu  aio*  ob'la  1«  vidi  pw 
«h*  K  unta  TioU  m'arvkloruli.  Oirol 
gvis'n  t  vlitA  Qi  prorlans  dt  Dio;  rak  !■  K*d«,  oad't  opra  BMtrics,  uà  atrsToli 
>|]'u(HB9  il  eoiuesulinenlo  —  T«  m'hai  di  serro,..  cA'i'o  tra.  com'uomo  al- 
lai-rluo  di  calpa.  (V.  il  v.  70  il«l  C.  T|  tratto  a  llbart«t«...  «  eeruolk 
Dino,  w  crudi  ■  Virgilio  n«l  1  di  Pirg.,  t.  71  —  Par  tutta  qaaUe  via  (D 
pt>-  ffirgll  argamtn'i,  da'  qnati  mi  pare  sumpio  11  parlar  di  Baalrloa  itaau  mi 
fina  M  30  di  Piii-!7,)  p«r  tatti  1  modi  (o  manitm  a  forne)  Clia  fdftlt  quali, 
Idioiitma)  di  Ciò  tare  (riipello  al  far  ciò;  d'affraocannlj  «vai  (conlraiioDC  di 
avmi:  gii  oaaU  nel  30  i'inf.  al  *.  110)  la  potaatata...  Parola,  aaoonda  11 
TooiDaaea,  cha  (a  languida  11  Tsrao,  dopo  gli  datto  Dal  imo  poltrt.  Ma  (|uiaM 
dua  vooì  un  liirM  nna  ooaa  madMlmal  Ha  podar*  chi  puA  par  ai;  pouiiuit  il- 
traai  ehi  la  taaga  da  aJui.  È  poler»  Inaraau  a  Baatric*  11  In  Dio  larfiior»  di 
grafia  t  viriti  all'uomo:  ha  da  Dio,  oomo  aoc  mliditta,  la  inMEtate  •  gli  aroanl 
ipadleotl  par  Irarlo  di  UreM  —  Xja  toa  magnlfloaDia  (la  oaoa»  par  l'al- 
(atlo:  dlraatl,  ali  t/fettl  dtltntndé  apamr*  ch'hai  fatta  par  ma)  In  ma  eaatodl 
feutloditci,  abbi  io  gaacdla)  SI  otta  l'anima  mia  (Vedi  ia  brava  penaiara 
maacolarai  pitia,  gralìiiaiint  a  anwrtj  olle  bitta  hai  aaaa  {dot  ritoHala 
d'errori,  a  lorData  al  Vero)  Plaoanta  a  ta  (che  aania  parfelta  giuiilda  non 
potrebb'aaaere)  dal  corpo  ai  disnodi-.'  '<  teiolga  dal  morUI  earpn.  Run- 
menta  quel  (Mpin  diMOlvi  di  Paolo  Apoatolo.  un  laccio  od  do  nodo  t  la  oaroe 
ond't  l'aonui  linpadito  di  giagnerai  a  Dio  —  Coai  orai  (Ini  prtgMera  notti  a 
Bealrlee)  a  quella  (al  pronome  arKomenil  l'alloiu  dal  ooatal  leggio)  at  lon- 
tana Coma  paraa  (tutloeht  mi  pm-iMe,  o  mlilmatlraatattalladùiamai 
aoiilaa  (la  vidi  torrUtrt  a  ma)  e  rlgaardomml...  e  maaikrml  nno  avunnla 
(•  pool  dire  rIgMOrde)  penetrativo.  Nel  gunrdo  t  la  lue»  dì  Vtrilà,  net  toi-rlio 
dal  la'ihro  Vamart;  la  doppia  ballaiu  di  tlaatrlca.  Il  eoai  lanlana  ale,  nonferma 
a  raltiim  II  penniaio  del  t.  TS;  poteva  il  Poeta  ancha  a  iija  dittanti  vadera  il 
fi^irdan:  al  Morrlder  di  lei  —  Poi  si  tornò  (il  rivolle.  Isviodo  all'iniA  gli 
(■«ohi  e"l  Toltuj  all'atama  fontana...  d'umor»  a  di  liuv,  ch'i  Dia.  Se  v'ag- 
giungi di  Oraiia  ,  ripeli  il  IrMlato  del  v.  IIU  nel  C,  !0.  B  li  team  Mshi  •  meoK 
la  Dio,  t  atta  proprio  di  Baalitoa,  a  noi  nolo  per  latta  la  Cantica;  oomedl  Donna 
cb*  Lai  ooBWfUnda,  m  ivtte  1  aobllml  aurìbuU  airiDKuuM  louUatto  degli  m- 


100  E  la  Regina  dei  cielo,  otiS'ìo  ardo 
Tutto  d'amor,  ne  fafrà  ogni  grazia, 
Petrò  Ohio  sono  il  snò  fedel  Bernardo. 
Qnaie  6  colai,  che  forse  di  Croazia, 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
105     Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia, 
Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra  : 
Signor  mio,  Gesù  Cristo,  Iddio  verace. 
Or  fa  si  fatta  la  sembianza  vostra? 
Tale  era  io,  mirando  la  vivace 
HO     Carità  di  colai,  che  in  qaesto  mondo. 
Contemplando,  gastò  di  qaella  pace.  (') 


(l)  B  n  santo  Sene:  etc.  dal  v.  91  al  v.  Ili  —  Acciò  elie  ta  as- 
sommi Perfettamente...  acciocché  tu  compia,  o  ooDduca  at  somw»,  o  a 
perfetto  floe.  È  un  aagurìo  stesso,  e  un  roedeatmo  verbo,  con  qaello  di  Stasio 
poeta  al  Poeta  nostro  nel  v.  112  del  C.  21  di  Purg.  —  n  tuo  oamniino  (dal- 
l'ima terra  all'altissimo  Cielo)  A  Che  (al  qual  uopo)  prego  (il  pregarmUAt 
fé*  Beatrice:  V.  il  v.  66)  ed  amor  santo  (e  la  mia  Carità)  mandommi... 
mi  mossero  a  te,  dal  mio  scanno  beato,  etc.  È  tempo  che  a  questa  discesa  del 
santo  Senr,  e  al  mandarlo  che  fa  la  Donna,  e  a  quant 'altro  rimana  di  tali  sjati, 
si  trovi  una  buona  dichiarazione.  Beatrice  è  divina  scientai  ma  teienta  bob 
basta  per  so  alla  veduta  di  Dio,  che  non  puossi  ottenere  se  non  per  Qraxia. 
Onde  intendi  il  perchè,  giunto  Dante  ove  Iddio  può  largir  di  soa  vista,  e  U  dova 
la  Scienza  non  vale  più  oltre,  Beatrice  risale  al  suo  trono,  e  abbandona  II  Poe- 
ta. Non  resta  però  da  sue  cure  amorose,  né  corre  un  istante,  ohe  già  è  provve- 
duto a  fornirlo  di  Grazia.  Ma  questa,  del  veder  Dio,  come  g^ratia  soprema,  dm 
può  conseguirsi  fuorché  per  mercè  di  Maria,  la  più  accosta  a  Divinità  fra  qaan- 
t'aoime  uscirono  dal  Creatore.  E  a  pregarlo  di  tanto,  spedisce  Beatrice  il  pìA  a^ 
dente  che  al  mondo  vivesse  in  amor  di  Maria,  e'I  più  acuto  in  oonoseema  i  pregi 
e  nel  celebrarli.  II  boato  Veglio  ha  potere  colla  gran  Madre,  e  la  Madre  ocA 
divin  Figlio.  Prega  Dante  a  Be.itrice,  Beatrice  al  Vegliardo,  il  Vagliardo  a 
Mitria-,  per  Maria  basta  un  cenno,  e  Fa  Gr-ìzfa  è  soprabbondante,  a  compiuto U 
soggetto  del  .^ocro  Poema  —  Vola  con  gli  occhi  (%'i'^rca  hramosamente) 
per  questo  giardino...  che  vai  Piìradiso.  e  moltiplicando  l'idea  della  Rosa. 
ricorda  i  Santi,  veduti  di  primo  tratto  in  sembianza  di  fiori  — >Cllò  vtodertni 
(personale:  cosi  come  fossero  un  santo  solo  ed  un'anima  sola)  t*aeùiréi  lo 
Sguardo  Più...  ti  farà  più  sottile  od  acuta  la  vis$a.  E  ò  proprio  verbo,  che 


Fìgliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo. 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  par  qoaggiuso  al  fondo; 


laseiasi  addietro  di  lunga  tratta  Vaceenderd  del  Lombardi,  e  VaeeoneUrd  d'al- 
CQD  altro,  per  chi  ha  Voeehio  agussoBà  aTvesia  la  mente  alle  forme  Danteaehe 
^  A  montar  (od  itpingera  in  «i»  l'intelletto)  per  lo  raggio  divino... 
che  ecende  a  schiarare  il  beato  Concilio,  B  l'idea  par  ferire  a  ciò«  ohe  a  lalir 
verso  Iddio,  molto  giovi  specchiarci  in  esempio  di  Santi  ~  B  la  Regina  del 
cielo  (Regina  coeti  vien  detu  Maria  per  invooasione  di  S.  Chiesa)  ond*io 
ardo  Tutto  d*amor  (per  la  quale  io  mi  ttruggo  di  santo  affetto)  ne  ÙUfh 
ogni  grasia  (et  aarà  graziosa  in  misura  del  desiderio)  Però  ch'io  sono 
(e  gli  vai  per  fldacia)  Il  suo  fedei  Bernardo...  n  fedeie  ricorre  ad  un  modo 
al  pensiero  e  diamante  e  di  .tervo  e  à'amieo,  e  s'aoooncia  assai  volentieri  ad  e- 
spressione  d'umi/ld.  Ma  significa  pur  nondimeno  quanto  possa  Tossequio  e  Tamor 
riverente  a  ottenerci  grafia  da  N.  D.,  e  par  Etu,  da  Dio.  8.  BemsJrdo,  abate  di 
Chiara  valle,  vissuto  dal  1091  al  1153  ,  non  ha  ohi  '1  pareggi  in  devota  affesion» 
alla  Madre  divina,  e  più  ch'altri  ne  vide  e  ne  scrisse  le  glorie.  Ebbe  voce  au- 
torevole in  cose  pubbliche:  e  Genova  il  sa,  che  donata  da  lui  d*  affettuosa  e  <>• 
norifica  epistola,  »!  affidata  del  suo  patrocinio,  il  oontò  più  tardi  fra  I  Protet- 
tori della  Città  ^  Quale  ò  colui...  Lo  sTeiaisi  per  nome  di  8.  Bernardo 
eiopie  Dante  di  pia  maraviglia,  che  può  contemplarne  le  umane  fattane;  ben 
meglio  di  noi,  che  a  vedere  o  ritratto  od  imagine  d'uomo  insigne  e  d'antioo  rino* 
mo,  Siam  tutti  in  quella  e  cogli  ocehi  e  ooiranimo.  Or  vedi  similitudine.  Qual 
ii  rimane  eoiniy  Ohe  forse  di  Croasla...  paete  di  gente  teltatica  e  seo- 
stumata.  Bd  é  in  ciò  la  cagion  di  qual  fifrèe^  a  parer  degli  annotatori;  ma  come 
s'accorda  colla  pietà  che  ci  mostra  il  Poeta  in  costui,  ohe  si  true  di  Croasia  in 
Italia?  Nei  forM  io  vedrei  piuttosto  una  ipotesi;  quasi  dicesse  nea  inprobabile, 
che  por  da  quo'  luoghi  lontani  e  diversi  da  noi,  si  recasse  qualcuno  a  vedere  11 
Sudario  od  Effigie  di  Cristo  pasiente  —  Viene  a  veder  (per  devota  curiosità) 
la  Veronica  nostra...  Veronica  (dal  vero  e  dal  greeo  icon:  verace  ima- 
gine) si  nominarono  comunemente  le  sacre  impronte  che  portano  il  volto  del 
Redentore,  e  che  mostransi  in  piA  santuaij.  Del  nostro,  postilla  il  Twnmaaeo:  in 
Italia.  Sarebbe  più  giusto  annotare  in  Roma,  là  dove  si  venerava  la  piA  te- 
fkiosa,  alla  q^le  (k  cenoo  altresì  il  Petrarca  nel  suo  Sonetto  quattordiosrimo  — 
Che  (il  ifuale)  per  l'antica  tema  (  che  in  mente  d'uomini  addoppia  oara 
ed  ammirssione)  non  si  sasla...  non  rei^ta  dal  riguardarla  —Ma dice  nel 
pensier  (seco  stesso,  pentandoj  fin  ohe  si  mostra  (per  quanto  doim  il  m&- 
alrarla  che  fa  il  sacerdote  a'  devoti)  Signor  mio  Gesù  Cristo  (oIm  ingeovi 
pietà  in  questa  tacita  iovocasione  di  maraviglia!)  Iddio  verfluse  (in  aspetto 
d'uomo)  Or  te  sk  tetta  (hi  dunque  coti  propriamasie,  qual' io  la  veggo)  la 
sem1>iiMisa  vostra. ^  la  (accia  ohe  is  terra  avefstel  Qui  osserra  il  Refii; 


115  Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  piii  remoto. 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Coi  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 

Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  deirorizzonte 
120     Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina. 

Cosi,  qnasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo 
125      Che  mal  guidò  Fetonte,  più  slnfiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

Cosi  quella  pacifica  oriafiamma 
Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma.  (') 


«  Vottra,  a  (tristo.  Sembra  notare  affetto  di  rìyereosa  in  Dante,  come  al  ▼.  8S 
«  del  Canto  die  segae;  »  ove  a  frìtto,  siccome  altrove,  non  si  &  rtina  fborehi 
con  Criito.  Del  vostra  avrei  ansi  notato  ch'è  modo  consueto  in  ciascao  Cristiano 
che  parli  o  che  preghi  al  Signore  o  a*  Beati,  e  però  d'affettuosa  ed  uoiUa  nata- 
ralessa  —  Tale  era  lo  (tra  diletto  e  atopore)  mirando  (e  a  coulì  alletU  con- 
saona  il  verbo)  la  ylvace  Carità...  la  eagion  per  l'effetto.  L'amor  di  Ber- 
nardo  appariva  sul  volto  in  cui  Dante  yniratM,  vivacfi  siccome  flamma;  ose  leggi 
da  capo  ne'vr.  61-63,  non  vorrai  più  disteso  cemento  —  Di  oolai  (tal  pronome 
fa  unico  il  santo  Vecchio,  o  primissimo  almeno,  in  ciò  ch'è  per  dire)  ebe  In 
qae«to  mondo  (  ancor  vivo  )  Contemplando  (in  divina  Visiona,  af  come 
il  medesimo  Santo  racconta  di  sé  ne'  suoi  scritti)  gustò  di  quella  pace... 
ebbe  anticipato  in  terra  alcun  saijgfo  di  quella  beatitudine  ch'or  gode  pienissi- 
ma in  Cielo. 

(1)  Flglluol  di  grasia,  etc.  dal  v.  112  al  v.  129  —  Bemaig^o,  sollecito  al 
proprio  ufficio,  riscuote  il  Poeta,  che  fermo  cogli  occhi  nel  viso  di  lui ,  non  cu- 
rava il  tornarli  In  alto.  B  si  '1  chiama  figliuolo  di  Grazia,  assennandolo  quasi  fin 
dove  egli  possa  levarsi  ooH'intelletto.  Egli  è  un  dir  ricreato  o  rifatto  di  Grazia 
divina;  dacché  in  ciò  consiste  la  giuttifi eazione  dell'uomo  colpevole.  luattficaiio 
importai  tranunutationem  quand'tm  de  zlatu  injustitiae  ad  etatum  juatiiiae. 
—  Questo  esser  giocondo  (o  bele»u  beatitudine)  Cominciò  egU  (pre*» 
egli  a  dire)  non  ti  sarà  noto  f  fioft  potrai  comprenderla)  Tenendo  gU 


•tei 


130  G  a  qael  mezzo,  con  le  penne  sparte, 
Vidi  più  di  mille  angeli  festanti, 
Giascmi  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte. 


ooohi  pnr  (se  guardi  soltanto)  qnaggioso  al  fondo...  in  queita  in/tma 
parte  del  Cielo.  Era  quivi  il  Poeta  col  Santo  ;  ad  aoeennast  appunto  a  quatto , 
ohe  Danto  ttapìto  nel  costui  volto  ,  era  in  tatto  dimentico  di  Tolgere  gii  ooehl 
all'insù  —  Ma  guarda  (di  grado  in  grado)  i  cerchi  (ove  stanno  gli  Setti) 
lino  al  più  remoto  (o  discotto  da  noi;  vale  a  dire  al  più  alto)  Tanto  ohe 
▼eggi  (o  finché  tu  vegga)  eeder  la  Regina  (sedente  sul  proprio  trono)  Coi 
questo  regno  (  la  quale  e  gli  Spiriti  angelici  e  V  anime  eletta  )  è  suddito 
(conosoon  per  loro  Signora)  e  devoto...  ed  amano  e  riveriscono  —  Io  levai 
gli  occhi  (con  tutta  prontezza)  e  come  da  mattina  (sul  romper  del  giorno; 
e  quel  da  ti  significa  un  circa  od  un  presso:  elegansa  già  nota  a  noi  fin  dal  v. 
37  del  1  à'inf.)  La  parte  orientai  (U  Levante}  dell'  orlssonte  (ove  ter- 
mina il  nostro  vedere)  Soverchia  (in  cblaresza)  quella  (p'^rte)  dove  il  sol 
declina...  l'opposta,  a  occidente,  ove  il  Sole  si  cala  sul  Vespro.  Al  mattino , 
sul  far  dell'aurora,  l'Oriente  si  tinge  in  rosa  ;  il  Ponente  ancor  dura  d'un  cupo 
zaffiro  ~  Oosi  (per  consimil  vista)  quasi  di  vaile  (  come  tal  ohe  di  luogo 
profondo)  andando  a  monte  (salisse al  più  alto  d'una  montagna)  Oon  gli 
occhi...  levando  io  gli  occhi  dal  fondo  alla  cima:  di  passo  in  p<uw,  o  di  grado 
in  grado;  secondo  l'avviso  di  S.  Bernardo,  e  secondo  t'insinua  quel  verbo  an- 
d^ire^  e  i'imagine  stessa  di  monte  e  di  valle.  Più  sopra,  nel  v.  46,  ci  dicea  pas- 
seggiando con  gli  occhi  —  Vidi  parte  (una  par/«  od  «e  punlo^  nello  stre- 
mo (nel  cacchio  estremo,  o  nel  più  sublime  della  gran  Rosa)  Vincer  di  lume 
(che  vincea  di  splendóre)  tutta  l'altra  fronte...  quanto  intomo  correa  di 
quef  giro  —  E!  come  quivi  (in  quel  punto  del  nostro  orizzonte)  ove  e'a- 
spetta  (al  mattino,  seoondo  il  variare  di  quelle  che  Dante  chiamava  foci  nel 
C.  1  col  V.  37)  il  temo  (il  timone  ond'è  tratto  il  Carro:  una  part^  pel  tutto) 
Che  mal  guidò  Fetonte...  il  Cttrro  del  Sole.  E  non  soqufnte  volte  ricorra, 
durante  il  Poema,  tal  favola  o  meglio  imagioa.  Quasi  diresti  che  Duate  vedesse 
in  questa,  e  sovente  pensasse ,  la  mala  condotta  e  la  vanità  di  certaoi  che  reg- 
gon  le  sorti  del  mondo  -"  Più  s'infiamma  (impersonale:  vegijinmj  piùficceso 
in  color  di  fuoco)  e  quinci  e  quindi  (e  da  un  lato  e  dall' al.^o  di  latto  punto) 
il  lume  ai  fa  scemo  (via  via  quel  chiarore  si  va  menomaoio) C:>8i  quella 
(ch'.o  vactea  nell  Empireo^  pacifica  oriaflamma...  Tal  xxomq  fu  iato  in  an- 
tico ad  ufio  stendardo  ch'aveau  moUi  popoli,  e  io  modo  speciale  i  t  ancesi,  ne' 
quali  era  facil  credenza  ciie-un  Angelo  il  presentasse  al  figliuolo  di  Costantino, 
atfurmando  che  diniro  a  si  faiia  insegna  era  certo  il  vincere  a  chi  c>mbattesM. 
Portava  dipinta  una  pamma  in  campo  d'oro:  onde  il  titolo.  A  quel:  arnese  do- 
vea  ritornare  il  pensiero  di  Dante ,  alla  vista  del  sornsso  grado,  ovn  un  punto 
di  vivo  splendore  parea  campeggiare  in  un  oarchio  di  luce  che  andava  aoamando 


lai 

Vidi  (}aivi  a^  lor  giacchi  ed  a*  tor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
135     Era  negli  occhi  a  tatti  gli  altri  santi. 
E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia 
Qaanta  ad  imaginar,  non  ardh*ei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
140     Nel  caldo  sao  calor  fissi  e  attenti, 

Li  snoi  con  tanto  affètto  volse  a  lei, 
142  Che  i  miei  di  rimirar  fé'  pia  ardenti.  (') 


via  via.  Certo  è,  o  mi  lembim  almeno,  che  t'abbia  par  Voriafiamma  aà  iatM> 
der  l'aspetto  di  quel  rotondo  ove  siede  Maria,  e  non  già  Maria  ataaia,  ■eeoode 
che  pensa  il  Lombardi.  Ma  come  quaggiù  Voriafiamma  era  insegna  di  goerra, 
e  toglieasi  movendo  in  battaglia,  Il  Poeta  corregge  Tidea,  dando  a  qoeata  dd 
Regno  beato  l'opposta  qualità  di  pacifica  —  Nel  meno  (nel  eeHi9y>,ov€  «eda 
la  Madre  divina)  s'avvivava  ffpfendeta  vìvitsima)  e  d*ogni  parte  (da 
dritta  e  da  manca,  e  per  tutto  11  restante)  Per  igaal  modo  (in  egual  mtUmra 
o  egualmente  digradando)  aUentava  la  fiamma...  faceati  men  forte^  mss 
viva,  la  luce. 

(l)  B  a  quel  memso  etc.  dal  v.  130  al  v.  142  — •  B  tendmii  (per  Va,  eh 'è 
di  moto)  a  quel  centro  di  vivo  lome  ~  Con  le  penne  eparte  {con  tati  di- 
Blese)  Vidi  più  di  mille  angeli.*.   La  stessa  frase  di  moltitudine  indefinita, 
eh'ha  il  V.  07  del  5  à'Inf.,  il  96  del  21  di  Pnrg.  e  U  103  nel  18  di  questa  Cao- 
tica —  Festanti  (che  faeean  fetta)  Oiasoon  distinto  (un  daP  altro  ita- 
riati)  e  di  fblgore  (per  piti  o  men  di  luce)  e  d'arte...  e  per  più  o  men  le- 
tizia negli  atti:  fecondo  il  lor  grado  in  sap'iensa  ed  amore  —  Vidi  qoivl  (lassù) 
a'  lor  gluoclii  (a"  lor  gesti  giulivi)  ed  a*  lor  canti  (di  lode  a  Maria)  Ri- 
dere una  bellessa  (spirare  da*  loro  sembianti  una  allora  bellexMo)  Che 
letisia  E«ra  negli  occhi  (che  cresceva  letixia:  a  guardarli  negli  occhi)  a 
tutu  gli  altri  santi...  seduti  in  contemplazione  nell'amico  circuito  dol  Fiore. 
Cantando  e  plaudendo  alla  loro  Regina  cresceano  in  bellezza  gli  Angeli,  e  1  Santi 
in  beatitudino  ~-  B  8*io  avessi  (poniam  ch'io  avessi)  in  dir  tanta  divlsia 
(lai  polenta  o  tal  copia  nel  favell  ire)  Quanta  ad  imaginar...  quant'tio  a 
imaginare;  cioè  a  figurarmi  in  mente  le  cose  vedute.  II  parlare^  oh*è  arte,  ri- 
mane in  ogni  uomo  di  sotto  SkiVimaginare.  eh 'è  don  di  natura  — Non  ardirei 
(tuttavia)  LiO  minimo  tentar  (perigliarmi  a  descrivere  un  oolla)  di  eoa 
deliaia...  Io  direi  che  quel  sua  s'appartenga  a  belletta,  e  vorrei  oomentare  la 
dolcetta  ed  it  gaudio,  che  usciano  agli  Eietti,  e  a  me  tietèo,  dal  gaio  tripudio 
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degli  Angeli  —  Bernardo,  come  Yide...  Pìgùnti  adaaqat  il  piMoao   Sene 
nell'atto  di  attender  negli  occhi  di  Danto  il   momento   in  cai   foaae  rapito  alla 
fiamma  di  N.  D.  —  Qli  occhi  miei  (per  divina  bontà,  tattoobè  mortali)  l^éi 
caldo  suo  caler  (nell'  aceeao  splendor  di  Maria)  flesi  ed  attenti...  Do  il 
fissi  alla  guardalttra^  e  Vattenti  all'animo,  ch'asce  in  sagli   occhi.    Del    ealdo 
qalorey  per  saa  novità,   variamente  disoorron   gl'interpreti.   Il  Tonunaaoo   lo 
ragguaglia,  non  so  se  a  diritto,  ool  scita  selvaggia ^  e   più   altri   il  raflirontano 
al  eavae  eavemae  che  abbiam  ne^'Bneide,  e  ohe  pare  al  Poggiali    no  equiva- 
lente a  saperlativo.  Nessono  ha  osservato,  ch^  a  qaetto  laogo  oonoorrooo  non 
ono  ma  dae  soggetti,  Maria  e  S.  Bernardo,  e  ohe  un  doppio  ponsiero,  ancor- 
ché simigliante  od  identico,  può  ripartirsi  tra  Tana  e  l'altro.  Può  ansi  oonferirs 
all'idea  dell'Amore  che  la  Oran  Madre  rinfooa  nel  soo  t*dsie,  e  di  quello  ohe 
il  Santo  ha  nel  cuore  per  Bssa;  onde  a  Lei  si  dovrei  il  ealorCf  ch'è  causa  prima, 
e  a  Bernardo  il  caldo,  ohe  accenna  ad  effetto.  Oosi  d*un  caldo  amore  (ch'è  forma 
si  ovvia)  daremmo  il  nome  all'obietto  che  il  suscita,  e  Taddiettivo  al  subbletto 
che  in  sé  lo  riceve  —  Ld  890Ì  (occM^  con  tanto  affetto  (si  pieni  di  tene» 
rezza)  volse  a  lei  (che  dapprima  avea  fermi  al  mio  viso)  Olle  i  miei  di 
rimirar  (nella  viva  Oriafiamma)  fé'  più  ardlenti...  o   vogliosi  od   ai^'. 
L'aspetto  del  Santo,  e'I  fervore  che  mostra  allo  sguardo,   raddoppia  intensione 
al  miretre  del  nostro  Poeta.  Bd  è  questa,  tu  il  sai,  coodisioa  di  natura;  ma  qui 
avvalorata  di  Graiia.  «e 


Jhirad, 


» 


M 


CANTO  XXXII. 


SonoiAmio  —  Bernardo,  pur  Amo  In  Tlalon  di  Maria,  non  rithiatlo,  dichiara 
al  Poeta  il  oompartimeoto  de*  seggi  beati ,  e  la  discreslooe  In  due  gtoste  metà 
dell'Empireo,  tra  1  Oioeti  del  nnovo  e  del  ▼eeohio  Patto.  Pan  moro  a  ootal  di- 
visione, a  diinogo  pei  Cerchi  e  di  grado  in  grado,  Broine  ebree  segnalate  per 
▼aria  virtù:  e  qainol  e  quindi  a*piò  saldi  credenti  nel  Cristo  venturo,  rispondono 
simmetrioaroento  I  piò  forti  segnaci  di  Cristo  venato.  Cosi  fino  al  isCtino  soglio 
calando  dall'alto;  all'ingiù  sono  i  pargoli  eletti  al  Cielo,  non  da  lor  BMrito,  e  solo 
per  Orasi»;  cosi  deH'età  più  antica,  e  cosi  di  quella  do*  Circoncisi,  e  flaalmMita 
de*  Battessati.  A  tal  ponto  i  pensieri  di  Dante  si  (anno  dubbiosi,  e  Bernltrdo  n*è 
accorto;  però  seos'alcona  dimanda  entra  a  dire  ddla  Predestìnasione.  e  oonfbrta 
l'ascosa  dottrina  d'imagini  Bibliche.  Ultimaasente  il  richiama  a  fissarti  In  Maria 
festeggiata  da*  cori  oaÉssti,  e  gK  adddita  per  luogo  e  per  nome  i  più  illustri  de' 
Comprensori;  indi  innalsa  sua  prece  alla  Madre  divina,  che  ottenga  al  Poeta  di 
alzarsi  ooll'intelletto  più  accosto  alla  vlsu  di  Dio. 


Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 
Lìbero  ufficio  di  dottore  assunse^ 
E  cominciò  queste  parole  sante: 

La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
5         Quella  ch'è  tanto  bella  da'  suoi  piedi, 
È  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 

Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi 
Siede  Rachel,  di  sotto  da  costei 
Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 
10    Sara,  Rebecca,  Judit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  Cantor,  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  Mi^erere  meif 
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Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  io  soglia 
Giù  digradar,  compio,  eh*  a  proprio  nome 
15       Vo  per  la  rosa  già  di  foglia  in  foglia.  (') 


(l)  Alfotio  al  suo  piacer  eie.  dal  ▼.  1  al  t.  15  —  L'a/f«fik>,  addieolvo 
qual  4  in  quatto  primo  ▼orso,  richiamasi  all'altro  a/feim  eh*è  •ostaatiTo.  ad 
▼«no  penoltiiDo  or  ora  Todato  —  Al  ano  plaoer  (a  Ilaria,  tua  éeHtia) 
quel  ooBtamplanta...  doè  &  Bernardo,  oh*  amiewtplaAdo  aanggiò,  aaoor 
▼ivaota  nel  mondo,  lo  gioie  di  Paradiao;  poro  U  eofUempìmmis  gli  è  qoaai  por  at- 
tributo. Qui  donqoe  Va/f§tlo  vai  quasi  rapito  od  oMorlo  amoronmeato  in  rirtA 
di  eontemplazion€\  o  qool  oh'ogtt  farà,  par  obo  iplri  io  lai  dalla  liadr*  fàman 

000  cui  ti  oootigiia  —  Ubero  afllelo  ^Jpoaiantfo,  non  chioato)  di  dottore 
aaawnae  (pigM  a  far  U  parti  d"  inugnatort)  B  oomindò  (9  ioloo  a  àkn^ 
qaeate  parole  aante...  a  chiarirmi  11  oontogoo  e  l'ordino  dal  Boato  Omh 
eilio  —  I«a  plaga...  dirai  dal  peertUo:  0  Totrannotì  a  monto  lo  aotlo  piagk0 
aagnato  dall'  Angolo  in  (ironia  al  Poota  cho  prondo  il  cammino  'di  poigaiiana. 
{Pwrg.  C.  9.  DO'  ▼▼.  Ut-  U)  —  Ohe  Xaria  rlchioae  (col  Parto  di  Rodao- 
Biona)  ed  onae  (•  tanò^  cooperando  air  amano  riaoaito)  Qnella  (dotm») 
ch'è  tanto  bella  (eh€  vedi  ti  bella)  da*  avo!  piedi...  a  diafana  bami, 
ma  inferiore  a'  tuoi  piedi  per  dritta  linea  —  À  eolel...  qooUa  Ant;  0  bela»- 
tima  certo,  agalla  era  fattura  di  Dio  tenta  metto,  e  però  in  ano  eeoare  per* 
fetta  —  Che  l'aperse  (violando  il  divino  precetto^  e  che  la  punse».'  0 
inasprì,  travolgendo  in  suo  fallo  il  marito.  Se  al  costrutto  grammaticale  di 
questa  terzina  ai  debba  dar  nome  col  Cesari  di  ainta8a<«i  latina  anziché  d'idioti- 
amo,  io  mi  rendo  al  giudizio  altrui,  m&  che  apesao  cMncontri  d*  adirlo  in  parlar 
comune,  né  anche  vorrà  ne^rsi;  e  sarà  chi  '1  difenda  per  atticisroo.  IM  r«sto 
l'idea  d^Ua  pìnjn,  non  che  il  contrapposto  tra  Eva  e  Maria,  si  riflettono  in  Dante 
dal  detto  di  S.  Agostino  :  Illa  perdeteti.  i»ta  sannvit.  Or  dunque  veggiam  la 
Reginti  d*-gìi  Angeli  assisa  nel  sommo  grado,  e  diritta  eoo  I^i  nel  aeoooilo  la 
Madre  drgli  nomini  —  Nell'ordine  (o  grado)  Che  fanno  (o    compongono) 

1  tersi  sedi...  È  da  intender  teggi^  o  anche  scanni,  ae  meglio  ti  giova.  Ma 
tedio  ^ond'è  tfdi)  nel  singolare,  e  al  plurale  tèdim^^  han  più  d'un  esempio  oe 
Tr«»centisti  —  Siede  Rachel  (la  contemplaUffO:  V.  il  v.  104  nel  27  di  PHrg.) 
di  sotto  da  costei...  drittamente  «oppotM  ad  Eva,  e  in  quel  da  si  ripc^teU 
molta  distanza  da  giro  a  giro  —  Con  Beatrice...  che  anch'easa  è  dìvin^t 
CiHi tempia z ione.  Nel  grado  stetso  varrà  quel  con,  ch*hai  veduto  pure  io  egoal 
ponsiero  nel  v.  102  del  2  d'/n/".  Direi  per  dippiù,  che  Vantica  Rachele  del  detto 
verso  sia  posta  per  simbolo  di  conoscenza,  suprema  secondo  la  vecchia  legge,  e 
Dt^ttrice  secondo  la  nuova,  ch'è  legge  di  Gifizia  —  Sì  conìe  ta  vedU...  e 
ben  credo  che  Dante,  cercando  in  quel  cercjiio,  avea  gli  occhi  in  essa  —  Sara 
(di  sotto  a  Rachele  nel  quarto  giro)  RebéCca..-  nel  quin'o^  di  sotto  a  Siro: 
0  cosi  ciascheduna  seguentemente  —  ladlt  (Giuditta)  e  colei  Che  Aibisa- 
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E  dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come 
lesino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 

20       La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 

A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  Gore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo.  C) 


▼a  (per  dae  precedenti  generasioni)  al  Cantor  (o  Saimiiia)  ohe  p«r  dogUa 
Del  teUo  (commesso  con  Bersabea)  disse  Miserare  n&ei...  Con  tal  grido 
di  penitensa  il  re  David  si  volge  al  Signore  ne*  salmi  50,  55  e  56.  La  costai 
bisava  fa  Ruth,  disposata  oon  Book  e  la  km  progenie  t'oooorre  in  prìnolpio  al 
Vangalo  di  S.  Matteo,  ▼.  5:  Boom  genuil  OMl  eoo  Ruth:  Oòed  auttm  génuii 
Itate:  lette  antem  gtnuit  David  regém  —  Puoi  tu  veder...  Tottl  I  nomi 
predetti  veniano  ali*  aooosativo,  sorretti  da  questo  verbo  —  Cosi  (attendi  il 
come)  di  soglia  in  soglia  (o  di'  banco  in  b*inco)  Qtà,  digradar  (Fona 
all'altra  di  toUo,  d*un  grado)  oom'  lo  (cosi  eomUo  stesso  le  veggio)  Oh'a 
proprio  nome  (che  nominandola)  Vo  per  la  rosa  giù  (discendo  cogli 
occhi  pel  vasto  Hointo)  di  foglia  in  fòglia...  di  grado  in  grado»  NoUa  piA 
facile  a  intendere  che  qaesti  versi,  se  stiamo  a  corteccia;  ssa  credo  ben  altri- 
roenti  del  senso  occulto,  di  cui  non  si  dà  pensiero.  cb*io  sappia,  veruno  inter- 
prete. B  nondimeno  dovean  sospettare  che  in  questa  direi  gerarchla  disegnata 
da  S.  Bernardo,  il  Poeta  ritragga  visibikaeote  le  anticbe  Virtù  e  le  novelle  ohe 
gradualmente  avvicinano  a  Dio  l'inisUetto  e  lo  spirito  umano.  Ora,  in  quanto  h 
del  vecchio  Patto,  di  sotto  a  Rachele  eh*è  foitia  contemplativa ^  e  a  Beatrice 
cb'è  opra  di  fede,  dovean  seguitare  le  Cardinali,  si  come  presidio  di  santità 
in  quegli  antichi;  né  certo  a  caso  pensò  il  Poeta  di  figurarle,  qual  muro  a  di-  * 
sceraere  Tana  dall'altra  età,  in  quattro  Bbree,  nelle  quali  sMinpronta  piA  chia- 
ramente ciascuna  di  quelle  Virtù.  La  Prudenta  in  Sara^  la  sposa  d*Abramo, 
che  accorta  si  cansa  io  Egitto  dalle  cupide  voglie  di  Fkraone;  la  Qiuatixia  io 
Rfbecca^  Teletta  ad  Isacco,  che  lasicia  dolenti  i  geoltorl  per  correre  tosto  al 
marito  che  Dio  le  destina;  lo  Giuditta  la  Fortezza,  che  s*ebbe  da  Dio  per  sal- 
vare la  sua  Betulia;  e  la  Tempertmta  in  quel  flore  dModustrla  ch'è  Ruth,  quando 
spigola  dietro  la  mèsse,  a  sùimars  la  suocera.  Or  (se  Ilo  11  bandolo  In  mano) 
verrammi  appresso  quant  è  di  simbolico  in  tutto  11  Canto:  e  se  pure  io  traveggo, 
mi  meriti  scusa  Taverlo  tentato. 

(1)  B  dal  settimo  grado  in  giù,  etc.  dal  v.  16  al  24  —  Non  verranno 
a  lor  volta,  per  l'età  de*  Patriarchi,  anche  i  Doni  o  Virm  dello  Spirito  8an4o\ 
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25    Dairaltra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 
Qoei  che  a  Cristo  venato  ebt)er  li  visi. 
E  come  qninci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scaoni 
30       Di  sotto  Ini  cotanta  cerna  fanno; 
Cosi  di  contra  qnel  del  gran  Giovanni, 
Che,  sempre  santo,  il  diserto  e  il  martiro 
Soflèrse,  e  poi  l'Inferno  da  dae  anni  : 


Io  crtdo  di  riooaotoerli  io  altre  téite  BMta  dui  popolo  olotto,  che  il  nootre  F^eii 
Teologo  ioMigiui  d'ordino  io  ordioo,  in  oainoro  ogoalo   allo  taporlori,  ealaade 
all'i«i^  totUTla  —  Sk  come  Ibsiiio  ad  esso...  in  qool  modo  oho  gndiB 
dal  oommo  alla  oeuina  Boptia.  o  coti  in  dritta  lin«a,  por  altra   «cfl».  B  già  ai 
oomo  U  aeite  aia  mistioa  dira  —  Snooedono  Bbr#e   (tuee^$t§oamMnu.  ad 
una  ad  osa  por  ciascou  grado,  v*'di  sedere  Donne  Ebree  —  DirlmeBdo  (tioa- 
cando  o  partendo  poi  lungo)  dal  fior  taita  la  chioma...  ìe  cime,  o  lo  fàglk^ 
cbo  vai  quanto  i  gradi,  te  ttai  col  pensiero  all'idea  della  Rofa   ~   Pardiè 
{per  la  qìMl  com)  socondo  lo  sguardo  che  fae  (secondo  che  rigttardò} 
La  fède  in  Cristo...  Due  $guardì  ebbe  in  Cristo  la  Fede:   del   suo   venire 
ne'  Oiasti  antichi:  di  sua  venuta  no*  Santi  del  Cristianesimo.  A   tal   distinfiooe 
accennava  già  ii  v.  105  d«l  C.  SO  —    Oneste   (quattordici   Donne)    sono  il 
moro  (di  divisione)  A  che  (inrfcé  mi)  si  parton  (  in  eguali  rnetA  )  le  sa- 
cre scalee...  /<*  due  scaie  ohe  salgono  o  Dio.  .Si^irr^  invero,  daochò  le  dischioM 
e  le  popolò  li  sacrificio  d*un  Dio  fatto  Uomo.  E  ho  detto  due^  per  la  distinsìone 
a  che  allude  il  muro^  e  perch^  ra^rion  vuole  che  si  oema  tra  le  due  1.<eggi  di 
*  Natura  e  di  Grazia^  onde  l'uomo  potè  farsi  degno  del  Cielo  modianto  la  Rodeo- 
zione.  Scalèe  t'appartiene  ali  «Sforma;  cosi  vuol  raropiezta,  cosi  la   distanta  da 
ordine  ad  ordine,  qual  ci  è  descrìtto    sia    l'ambito  e  sia  l'innalzarsi  del  randiió 
fiorf  —  Da  qnesta  parte...  a   manciua  del  Santo,    ov*io   debbo   stimare  il 
Poeta:  del  resto  in  figura  di  cerchio  sinistra  e  diritta  son    nomi   vani   —  Onde 
(dalla  qiuile)  il  flore  (il  cirruitn)  è  maturo  (compiuto  o  ripieno)  Di  tutte 
le  sue  fòglie  (ove  niunu  de'  seggi   si    mostra   vuoto)  sono   assisi    Quei 
{quegli  Spiriti)  che  credettero  (od  t>hbero  ft'de,  viv^nilo)  in  Cristo   ven- 
turo... che  il  Piglio  di  Dio  ooenderebbe  in  terra  a  yetlimere  l'Umanità.  La  qual 
fede,  ne'  t<fmpi  primi,  bastava  non  pure  a  salute  de'  padri,  ma  de*  fisrii  eziandio 
che  morissero   infanti,  promessa  che  fosse  in  lor  nome  da'  geuitor;  por  quel  che 
4tvverrà  di  leggere  alquanto  più  tardi 
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E  sotto  luì  così  cerner  sortirò 
35       Francesco,  Benedetto  e  Agostino, 

E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  Tatto  provveder  divino; 
Chò  i*Qno  e  Taltro  aspetto  della  fede 
Igualmente  empierà  questo  giardino.  Q) 


(ly  DaU'altra  parte,  etc.  dal  ▼.  85  al  ▼.  38  —  Alia  parie  eùntraHa, 
onde  sono  intercisi  (ossia  frastagliati,  con  mm  di  latinità)  Di  TÒto  (d'ai- 
citn  seggio  vuoto)  i  semioircoli...  or  chiamati  cosi  perchè  prendono  non  pi6 
che  metà,  del  tondo.  Mi  piace  d'aggiungere  alcuno  a  quel  vólo,  per  conciliare  il 
presente  verso  al  131  e  38  del  C.  30.  La  frase  del  resto,  indeterminata,  s'acconcia 
ad  un  modo  ed  al  poco  ed  al  molto  —  Si  stanno  (in  eterno  beati)  doei 
che  a  Cristo  Tennto  (e  al  Vangelo  con  Esso)  ESbber  li  visi...  drizsaron 
la  vista  deirintelletto  e*l  ferver  dello  spirito  —  B  come  quinci  (dal  Jato  ch'ha 
detto  pocansi,  o  alla  sua  sinistra,  se  giovi  il  ripeterlo)  il  glorioso  scanno 
(ch*è  a  sommo)  Z>ella  Donna  (o  Regina  o  Signora)  del  cielo  (Maria)  e 
gli  altri  scanni  Di  sotto  lui  (di  Rachele  cioè,  di  Sara,  e  cosi  di  tèga  ito) 
cotanta  cerna  Ceuuìo  (fan  muro  o  dipartimento  a  ti  grande  consorslo  d*B- 
letti)  Cosi  di  contra  (rimpetto  a  Maria  fa  principio  all'opposto  muro)  quel 
del  gran  Qioranni...  il  Battista:  cui  ben  si  conviene  tra  i  Santi  l'ag- 
giunto di  grande,  per  quel  Non  surrexit  mai'or,  sentensa  di  Cristo  medesimo  — 
Che  sempre  santo...  Assai  male  il  Lombardi,  che  annota:  quantunque 
sempre  santo.  Dacché,  come  calsa  il  quantunque  al  proposito  nostro?  Il  Poeta 
a  simmetrissare  con  N.  D.,  voleva  alcunché  di  simile  a  Lei,  che  fu  santa  di- 
nanti  al  nascere;  e  tale  fu  pure  il  Battista,  secondo  l'annunsio  'dell'Angelo  a 
Zaccaria:  Uxor  tua  Blieabeth  pariet  libi  filium  ,  et  voeabit  nomen  tjut  Ioan' 
nem...  et  Spiritu  sanelo  replebitur  adhue  ex  utero  matris  suae.  (In  S.  Loca, 
Gap.  1.)  Buon  cemento  fa  il  Tommaseo:  «  DI  ikccia  alla  santa  tra  le  donne. 
«  siede  il  santo  tra  gli  uomini.  »  Aggiungerei  che  siccome  Maria  psr  suggello 
alla  età  remou,  oasi  il  Precursore  è  principio  od  esordio  alla  nuova.  —  Il  di- 
serto el  martiro  Sofferse...  Factum  e$t  oerèsin  Domini  super  Ioannem 
Zachariae  /tlium.  in  deserta.  Del  ano  martiro,  e  della  oaglODO,  d  ha  dotto  piA 
addietro  il  penultimo  verso  del  C.  18  ~  SS  poi  (susteguémi^  alla  siorte)  l'In- 
fèrno (cioè  il  Limbo  infernale ,  assegnato  ai  Oioatl,  teOkè  aoB  io  pieno  il  di- 
vin  sacrificio  di  Redensione)  da  due  anni...  due  anni  in  eirw  o  sorreggo  il 
Lombardi,  che  s'afEstles  col  dnonio  alla  mano,  a  scambiarci  quel  da  per  un  per. 
S.  Giovanni  sostenne  il  martirio  In  Agoeto.  Gesù  mori  in  Croce  due  anni  di  poi. 
ina  in  Aprile  —  B  sotto  lui  (vedi  il  lui  già  due  volte  attribuito  a  soanso,  per- 
aonatmente:  l'idea  dello  scanno  cosi  s'identifica  e  ti  confónde  all'idea  de'  sedenti 
Spiriti)  cosi  cerner  sortirò  (tortirono,  od  ebbero  in  torte,  di  fare  per  e- 
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Dentro  all^ampiezza  di  questo  reame 
Casual  ponto  non  paote  aver  sito , 
Se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame; 
55    Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'anello  al  dito. 
E  però  questa  Cestinata  gente 
A  vera  vita,  non  è  sine  causa 
60       Intra  so  qui  più  e  meno  eccellente  : 


la  due  difloroHionl...  o  distinte  metàf  degli   antichi  e  de'  noovi  Beati  :  ed 
importa  un  dire  che  corre  la  Rosa  ia  circuito  al  suo  bel  meno  —  Per  noUo 
proprio  merito  (senz'alcun  merito  pt-oprio)  si  siede...  son*anime  sedute. 
Iodi  è  chiaro,  che  messo  il  Fiore  è  dì  tali  spiriti    eletti   soltanto  per  grazia  ;  e 
non  per  questo  ardiresti    affermare  ,  che   sotto  ai  qnsttordici   sogli   fin   qui  de- 
scritti, sien  altri  quattordici  ,  più    che  uno   spasio   io   cornane   per  tutti.  Se  i 
banchi  soprani  son  fatti  a  discernere  i  gradi  della  virtù  e  a  proporsionar  colla 
gloria  il  merito,  a  che  tornerebbe  il  por  grado  in  quest'anime  che  nulla  per  eé 
meritaronoì  Or  bada  ,  che  in  questo  appunto  fallisce  il  giudisio  di  Dante ,  o  a 
dir  meglio,  s'infinge;  e  dèi  credere  eguali  di  numero  i  bassi  gradi  co'  superiori, 
sens'altro  bisogno  ch'io  il  ti  ripeta.  Vedrai,  seguitando,  siccome  la  Grazia  sup- 
plisca al  merito  —  Ma  per  l'altrui  (merito)  con  certa  condisioni  (  so* 
gnate  ne'  versi  seguenti)  Chò  tutti  quedti  (che  vedi  alla  bassa  metà)  sono 
Spirti  assolti  (o  dìacioiti  dal  mortai  corpo)  Prima  chaTesser  (per  uso 
d'intelletto)  vere  elezioni...  l'arbitrio,  od  il  senno,  di  elegger  tra  il  bene  ed 
il  male.  Son'anime  insomma  di  pargoli,  dai  denti  morsi  della  morte,  in  età  non 
matura  a  ragione.  —  Ben  (facilmente  )  te  ne  pnoi  alCcorger  (eh 'e'  eoo 
cotali)  per  U  volti  (a  lor  facce  da  putti)  Bd  anche  (mentr'eaù  M  mischiano 
agi'  inni  de'  Santi  )  per  le  voci  pùeriU  (  al  sottile  ed  acuto  della  lor  voe€) 
Se  tu  li  guardi  bene  (  che  in  lor  picei oles sa  son  meno  Titibili  )  e  se  gli 
ascolti...  e  se  aguzzi  1'  orecchio  a   diacerner  dall'  altrs  la  loro  note  —  Or 
dubbi  tu...   Ed   ecco  il  dubbio   annunziato  di  sopra  :  QM  gntdo  d'altessa, 
o  misura  di  gloria,  può  essere   in    anime  prive  di  merito  /  •-  SS  dubitando 
siU...  e  malgrado  i  tuoi  duhhj^  ti  stai  silenzioso  ,  per  tema  iA  dimandare  — 
Ma  io  (per  l'usato  servigio  di  Carità)  ti  solverò  (snoderò  questo)  forte  la- 
game...  Che  i  dubbj  sien  leseci  più  o  meno  forti   secondo  la  lor  gravità^  non 
80  dir  quante  volte  ci  sia  ripetuto  per  la  Commedia  >-  In  che  (nel  quale)  ti 
stringon  (  o  Vinretiscono)  li  pensier'  sottili...  i  pensieri  in  ehs  f*auol- 
tigli^ 

Para4,  M 
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Lo  Rege,  per  eoi  qaesto  regna  ptim 
Id  tanto  amore  e  in  tanto  diletto. 
Che  nulla  volontade  è  di  più  aosa. 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
65       Creando,  a  suo  piacer  dì  grazia  dota 
Diversamente;  e  qai  basti  l'effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  santa,  in  qne'  gemelli. 
Che  nella  madre  ebber  Tira  commota.  (*) 


(l)  X>#ntro  all'amplona  elo.  dal  ▼.  58  al  ▼.  60  —  Ptr  quanta  4  Tca- 
pt€SMa  di  qiM9to  reame  (di  PiatradiMo)  Oaefial  piuito  (o  aeeitimtt,  •  mm 
Moorohè  mloima,  a  eamj  non  puoie  aver  sito...  non  può  trowmr  iMfiL 
AvtTMM)  già  nolo  che  eoniingenMa  non  4  sa  non  dentro  al  qnmàmmé  àtU^ 
ntMra  oorrnilibil  mìaisria.  Richiamo  ohi  noi  nposM  a*  ▼▼.  S7-90  étA  C.  17,  • 
al  03  dot  C.  13  —  Se  non  come  (pie  di  quei  ch«  9i  tnMno  Imogo)  trlatf- 
■la  (affiisione  d'animo ,  in  tatto  oootrarìa  a  be^UudineJ  o  eete  O  ftune». 
biaogni  d«l  corpo  mortale,  non  ddlo  Jplrifo;  e  nò  dal  corpo,  tornato  tòa  aia  li 
parfedone  d(  santità.  Qnasto  modo  (li  <*  ^^^J  <^o  prodnoa  an*  aflWmHHdaaa  pv 
dna  negative,  è  ingegooso  ed  acquista  vigore  al  pensiero ,  a  non  credo  impor- 
tano il  saldarlo  in  memoria  con  l'altro  esempio  che  già  ne  trovammo  nel  C  S, 
tra  il  V.  43  e  il  45  —  Ohe  (sendo  che)  per  eterna  legge  (  immutabiU  a 
impreteribile)  è  Stabilito  (da  mente  divina)  Glaantanqae  ^Bàì  (ogni  eoaa 
che  tè  in  sugli  occhi)  si  che  giustamente  (appuntino)  Ol  si  risponde 
(quif  V effetto  risponde  alta  legge  o  alla  causa)  dall*  aneUo  al  dito...  non 
altrimenti  che  giusto  anello  risponda  o  s*  adatti  a  quel  dito  che  a*  inanelht  — 
It  però  (torco  un  nulla  dal  verso)  questa  gente  (d'anime,  e  forte  pw  mot- 
tif Udine)  festinata'A  vera  vita...  affirettata  alia  vita  celeste;  dal  festinare 
ch'è  de'  latini  ;  e  festina  ,  per  corre  t>eloce  ci  occorse  noli'  ultimo  di  Purg.  al 
▼.  90,  e  festino^  per  presto,  nel  3  di  questa  Cantica  al  v.  61.  Qui  sono  bambini 
cessati  dal  mondo  ansi  tempo^  se  stiamo  a  giudizio  nostro  —  Non  é  qui  ^ta 
Cielo)  più  e  meno  (par  varj  gradi)  eccellente  Intra  sé  (  innalsata  a/Ar 
gloria,  un  rispetto  ad  altro)  sine  causa...  sensa  ctgione.  B  la  causa  non  è 
che  in  Grasia  —  I«o  Rege  (quel  Dio)  x>er  cui  (nella  cai  visione)  questo 
regno  (o  consoriio  di  Santi  e  d*  Angeli)  pausa  (quieta  o  riposai)  In  tanto 
amore  (o  vuoi  carità)  e  in  tanto  diletto  (o  beatitudine)  Che  nulla  to- 
lontade  (che  niun  desiderio,  o  volere^  sia  d'uomini  in  terra,  o  d'eletti  in  cielo) 
é  di  più  ausa...  ardi'  mai  d'augurarsi  un  maggiore,  E  all'ardt'  sostitoisoo  il 
potè\  che  consuona  meglio  a  quel  dir  della  Chiesa:  Bona  quae  omnia  désideria 
superant.  Alla  qoiU  santansa  si  stringa  ancor  maglio  il  v.  15  del  C.  19.  Ma  il 
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70    Però,  secondo  il  cotor  de'  capellii 
Di  cotal  grazia  l'altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 
Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume, 
Locati  son  per  gradi  differenti, 
75       Sol  differendo  nel  primiero  acume. 
Bastava  si  ne'  secoli  recenti 
Con  l'innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de'  parenti. 


▼erbo  latino  proaoelto  da  Dante,  è  solenne  e  reverentiale  ;  diretti  con  Ini ,  eh» 
doT'aoohe  il  potette  la  creatara,  non  VoMerebbe  —  !«•  manti  tatto  (all*aooar 
aativo;  ed  è  qoanto  a  dir  anime  o  apiritij  in  ano  Uoto  cospetto  Oremn* 
do...  Riepiloga  in  dae  parole  qael  tratto  ti  delinoao  che  intomo  alla  OrtasUme 
ak>biam  letto  e  oontiderato  nel  16  di  Purg.  dal  ▼.  85  al  00  —  A  ano  piaoar 
i  o  Mcondo  ti  proposito  dslta  »ìm  voionid  :  te  ▼ogliamo  apiegar  con  8.  Paolo) 
di  graaia  dota  DiTersan&onta...  le  dota,  o  fomitoe  di  Oraiia  in  diveréa 
m/MAra.  Non  vado  col  P.  Cetari^  U  quale  o'intinaa  al  preteote  loogo  :  <  Ctedo 
<  ohe  qui  Dante  parli  delle  anime  degli  eletti ,  alle  qtiali  Dio  per  grasiota  ela- 
«  sioiie  ha  dettinata  la  gloria  etc.  ».  Ma  qai  ia  parola  di  S.  Bernardo  4  gene- 
rica alle  emiméf  e  di  quel  tutte  è  da  farne  otto.  D'altronde  fk  contro  al  Catari 
il  detto  deirapottolo  Paole  agli  Bfet}  :  (cap.  IV,  ▼.  7)  Unicuiq*4e  noètrum  dola 
«•I  qraHa  9eeundum'  mentttram  donationis   Chritti.  Ohe  te  al  dotto  Padre  re> 
eava  traniglio  U  pentiero  de*  reprobi,  a  lui  toooorreva  quel  detto  de'  Proverb): 
Monnini*  ttt  praeparare  animam.  La  Grazia  ti  volta   in  eùndaw^oMi^no  per 
ehi  la  rifiata  ;  ed  ho  In  S.  Antelmo .  che  Déu»  non  eoneedii  diabolo  gratiam , 
quia  ipie  non  voluit  aceipere^  nec  paratus  fuit  —  SS  qui  (per  riifuardo  a  §i 
faua  divertita)  baati  l'affetto...  ei  boati  U  taper  eh'ella  è  :  non  andiamo  a 
oeroar  le  cagioni  ,  che  ad  umano  intelletto  non  tono  tcratabiK  *  ■  eiò  (che 
ctd  ttla  11  fktto)  aapreaao  a  ohiaro  (nel  tento  d'aTrertói  eloè  e»pre*$aménto 
per  via  di  dettato,  e  chiaramente  per  rivo  etempio)  Ti  ai  nota  KaUa  aarit* 
tara  aaata  (nel  Qeneei,  al  cap.  XXV)  in  qua*  CJ^aaMlll  (Read  e  Oiaeobbé, 
nati  d'Isacco  e  di  Rebecca)  Cha  nella  madre  (ancor  ehiuHneU'tUfoo  matomai 
egoal  frase  nel  C.  12  al  v.  60)  ebber  l'ira  commota...  Ton  eontra  V  altro 
movevanei  ad  ira.  Nel  testo  biblico:  Collidebaniur  in  utero  éjut  parvuii,  E  alla 
madre  dolente  e  tospeta  per  tal  prodigio,  riaponde  il  Signore:  Duae  gentee  aunt 
in  utero  tuo,  et  duo  populi  ex  ventre   tuo   dividentur ,  popuiuaque  populum 
auperabil.  et  mofor  servii t  minori.   Da   qneeto ,  lo  ttetto  S.  Pacdo  a*  Roataai 
(nel  eap.  IX)  argotsenta  predileiione  di  Ornila  diTina  anche  laaanii  del  naMi- 
meato. 


Poi  che  le  prime  etadì  ftir  compiate, 
80       ConveDoe  a*  maschi  alle  ìDDOceoti  penoe, 
Per  circoncidere,  acquistar  viriate. 
Ma  poi  che  il  tempo  della  grazia  veooe. 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
Tale  ianoceoza  laggiù  si  riteane.  (') 


(l)  Pttrò,  ••ooodo  n  eolor  «to.  dal  t^  70  al  ▼.  84  —  Starno  a  oa  pano 
aival  oontroTino,  il  eoi  lonto  dipaoda  In  gran  parta  da  gioata  pantaggiatvt. 
Chi  aorteae  la  ringoia  dopo  eapettt\  o  la  tolte  di  sèguito  a  grasia^  fi*  booaa  !»• 
alone  a  glndisio  nostro  ,  e  sei^aò  il  cammiao  a  chi  tenne  il  contrarlo.  Potè  por 
molto  ad  aoereaoere  I  dispareri  1*  imagine   strana  e  1  ridso  del  primo  verso ,  • 
ooa  acarsa  atteniione  a  qae*  tre  che  precedono.  A  noi  ,  piò  eh*  Mitrare  la  eoa- 
taea,  par  oon veniente  seguire  il  testo ,  e  mercè   l' adottata   panteggiatara  om- 
atrame  11  più  ovvio  significato.  11  pensiero ,  sens'altro ,  è  cotale  :  ohe  in  Ohio 
e&nvien  eA#  la  gloria  d^gli  BtutH  sia  in  giusta   misura   (  per  questi  hanbiai) 
alia  Orritia  onde  iddio   li  dotò  dn  principio.  Or  badiamo  alle  forme  poetìdw 
—  Parò  (p«r  ciò)  secondo  il  color  da*  capelli...  Anoor  s'agitalo  meots 
al  Poeta  l'esempio  por  ora   allegato  de*  dae  Oemelli  si  disparroenta  dooati  di 
Orasia;  un  de'  quali  (Giacobbe)  secondo  le  tradisioni    avea    neri  capelli  e  lag- 
gerì;  ma  crudi  E*a>\  e  ru/f,  e  foltissimo  pelo.  Or  siccome  ne*  sacri  Interpreti  i 
due  Gemelli  riuscirono    in    simbolo  di  Grazia   dispari  ,   cosi  nel  Poeta  il  foUfr 
de*  capelli  entra  in  luo^  delle  p  ersone,  e  ferisce  a  un  pensiero  nnedesimo.  Di- 
strutte ambedue  le  imaf?ini  ,  il  nudo    concetto   sarebbe  :    secondo  il  calore  o  la 
quantit'^  della  Orazia.  E  conviene   afferrarlo    studiosamente  ,  per    altr»   parole 
frantese  da'  chiosatori,  che  fanno  a  tal  seoiio  Mirabilmente  —  Di  cotal  gra* 
aia  (diversa;  maggiore  cioÀ  o  minore,  se  hai  mente  a'  vv.  65   e  66)  l'altis- 
simo lame  (traduco  quel  lume  in  dono,  e  Vanissimo  in  imperscrtuabile^  co- 
me m'è  imposto  da'  versi  or  citati).    Al    Parenti    sembraron  parole  a  tal  senso 
contradicenti  ,  e  l*  altisiioìo  lume    voltando  in  glori'i  ,  confuse    il   dettato.    Ma 
Vnlto  e'I  profondo  son  forse  vocaboli  nuovi  a  indicar  misterol  B  la  Grazia  che 
è,  se  non  lume  che  schiara  la   mente  a  conoscere  in  Dio  1  —  Degnamente 
(proporxionatamente:  né  questo  pure  ci  è  senso  nuovo)  oonvien  ohe  s' in- 
cappelli... che  s'incoroni,  o  m^lio  ohe  sia    incoronato   nel   regno    celeste: 
parola  che  al  buon  Tommaseo  ricouduce  a  memoria  /'  aureala  od  il  nimbo  de' 
S.ìnti.  Conviene  (diciamolo  ancora  una  volta)  che  la  jir/orM  di  questi  pargoli  sia 
misurata  alla  Grazia  che  s'ebber  nascendo;  poiché  di  lor  meriti  è  nulla  il  par- 
lare —  Dunque  (a  sejjfbar   tal    misura   di    Grazio  J  senaa   mercé  di  lor 
costume  (airiutuor  d'of^ni  premio  che  loro  s*  aspetti  per  opere  in  terra)  LtO- 
cati  son  (tengon  qui  in  l'ielo  lor  ìnogo)  per  gradi  differenti  (più  in  alto 
0  più  in  basso)  Sol  differendo  (pel  solo  divario  eh  è  in  essi)  nel  primiero 
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85    Riguarda  om:  i  nella  faccia  che  a  Cristo 
Più  s'assomiglia,  che  la  sna  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 
Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante 
90       Create  a  tKas volar  per  quell'altezza. 
Che  quantunque  io  avea  visto  davante. 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese. 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 


acnma..*  di  qaella  Grazia  che  fnfimanumte ,  e  talvolta  già  prima  di  DMcers, 
t'«bber  da  Dio  Questo  aeitrue,  si  proprio  e  frequente  all'  idea  del  vedere  ,  con- 
forta opportanamente  il  chiosar  eh*  abbiam  fktto  del  lume  —  BastaTa  ai... 
eert(ìm€nt0.  Esce  a  dir  delle  condisioni  anoanziate  nel  v.  43  —  Ne*  aaooU 
raoenti  (o  novelli:  dall'epoca,  intendi,  del  mondo  creato)  Con  1*  innoeansa 
(ch'avean  per  lor  tenera  elA  i  pargoletti  )  x>er  aver  salute  (  ad  acquisto  del 
Cielo)  Solamente  (nulla piti  di  questo)  la  fede  de'  parenti...  che  i  lor 
genitori  credessero  in  Cristo  venturo  —  Poi  che  (dopo  che)  le  prime  età- 
di  (del  mondo  creato)  fùr  compiate  (o  trascorse)  Convenne  a*  maflchit.» 
'  ai  bambini  di  se^so  maschile  etc.  Io  credo  per  altro  doverù  seguir  la  sintassi 
nel  modo  seguente:  Convenne  (cioè  bisognò^  per  divino  precetto)  aoqoietara 
a'masehi  (e  acquietare  è  un  crescere  od  aumentar^)  virtute  (ch*è  quanto  a  dir 
posta  o  vigore)  aUe  innocenti  penne  (a  spiccare  il  volo  ,  innocenti  come 
erano,  inverso  il  Cielo)  per  circoncider...  mercé  la  Circoneitione:  la  qualo 
era  simbolo  di  roortiflcasione  nel  corpo  ,  per  dare  più  lena  allo  spirito  È  ima- 
gine  chiara  e  lampante  in  cotesto  penne  ^  la  quale,  non  eh 'altro,  assomiglia  que- 
st'anime tenere  a  tanti  angioletti  che  battano  Vali  anelando  a  Dio;  né  mi  ossea 
la  maraviglia  che  alcuno  vi  sospettasse  ed  alcun  vi  credesse  altro  senso.  Meno 
male  che  al  Tommaseo  guini  in  mente  l'idea  della  età  e  del  pelo,  per  corto  ri* 
chiamo  del  v.  45  nel  SO  à'Inf  Ma  che  il  Daniello  s*  assoUigliasso  a  trovar  le 
innocenti  penne  nel  penii  latino,  ini  par  cosa  inetta  non  pure,  ma  invereconda, 
ed  indegna  del  gaio  concetto  —  Ma  t>oi  che  il  tempo  (  da  Dio  deorstato) 
deUa  grasia  venne  (la  Redenzione)  Sensa  battesmo  (ss  a*  bimhi  man- 
ca il  battesimo)  perfetto  di  Cristo...  da  Cristo  ed  in  Cristo  istitaito.  B  il 
perfetto  direi  riguardare  a  ciò,  che  nel  sento  lavacro  è  la  perfezione  dal  vec- 
chio rito,  si  come  nell'Evangelio  1'  adempimento  dell'  antica  legge  :  Non  veni, 
prononsiò  Cristo  medesimo,  legem  solvere  ,  sed  adimplere  —  Tale  innocen- 
sa  (figura  di  metonimia ,  in  iscarobio  di  tali  innocenti  :  cioè ,  sensa  colpa  per 
sé,  ma  non  esenti  della  umana  colpa  dinanzi  al  morire  in  virtù  del  battesimo) 
laggiù  si  ritenne...  fu  ritenuta:  fu  relegata  laggiù  nel  Limbo.  Ritoma  al 
pensiero  rundecima terzina  del  C.  7  di  Purg.  non  meno  che  i  vy.  3^89 del  4  à*Inf^ 


li» 

E  qaeiramor  che  primo  li  discese, 

95       Cantando  Ave,  Maria,  grafia  pìena^ 

Dinanzi  a  lei  le  sae  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 
Si  ch'ogni  Yista  sea'fé'  pia  sttreoa,  (') 


(l)  Rlgoard*  ornai  eto.  dal  ▼.  85  al  ▼.  09  —  L'onuil  ti  ripeU  ia  B&r» 
^ardo  l'amore  infiammato  a  Maria  ,  ed  impaiiente  qaad  d*  afllggeni  ia  atea 
▼iste  —  Stella  faccia  cha  a  Cristo  Più  s*  assomiglia...  la  faeeim  M 
If.  Dl,  vitibile  In  meno  del  aommo  grado.  I  bel  teoai  oke  t*  eaeoso  isaaaii  di 
quel  s'auomigiia  diedegnano  lunghe  parole.  Affettooeo  oltramodo  oIm 
ioroìgli  a  FialiuoìOt  e  di  lotta  fede  ohe  a  CrUto,  eteèoilal  parfealeiia,  a*i 
pri  Colei  che  naoqoe  e  mori  aeosa  macchia  —  Ohò  (percioeehè)  la  sua 
rssaa  Sola...  quel  lume  ioUat^o,  o  apleodore,  che  intama  la  efolgors:  a  éi 
quale  e  del  quanto  egli  eia,  B*hai  oooteisa  dal  G.  addietio—  TI  pa6  dli^or* 
re  (od  ahUifre)  a  veder  Orlsio...  o  più  chiaraaiente ,  a  paUmm  le  «Mi. 
B  anche  qui  il  doppio  teneo.  Nttluraimente  ,  l'affiggerd  la  maggior  looe ,  ei  H 
■oetenerla,  avvalora  gli  occhi  ad  un'altra  vieppiù  vivace  ;  teologieamentet  ata- 
tona  virH  o  ni  una  gloria^  in  paragone  alla  Vergine  liadre,  potrebbe  oondniel 
ad  ìmaginare  V  altana  del  divin  Piglio  —  Io  vidi  (fissandomi  tosto)  sowa 
lei...  Si  quistiona  da'  chiosatori  in  proposito  a  questi  versi,  sembrando  a  taloal 
ch'ei  Miau  descrizione  degli  atti  angelici  a  Maria  soprastaati  ,  e  a  tali  altri  il 
beato  gaudio  che  in  Lei  ridonda.  Nessuno  entrò  in  dubbio  che  cause  ed  effetti 
sieo  quivi  accoppiati,  e  per  gran  magistero  di  lingua  s'aiutino  scambievolmea- 
te.  Per  nd  si  farà  questa  proova;  e  chi  sa  che  le  varie  chiose  non  vengaao  a 
oonciliarsi  in  nn  senso  unico  e  più  manifesto.  Dal  Mvra  lei  toglierò  la  postura 
degli  Angeli;  e  questi,  significati  traslativamente  dal  tanta  (o  si  grande)  al> 
legresza,  ch*è  segno  (più  propriamentfi)  di  gioia  che  appaia  di  tuorì  —  Pio» 
ver...  collare  duirulto:  ed  A  pioggia  d'Angeli,  mossi  dal  divin  Trono  alla  loro 
Regina  —  Portata...  allegrezza  (che  un  tratto  rientra  in  suo  proprio  essere) 
altingon  da  Dio  le  celesti  Intelligenza,  e  la  portano  in  giusta  dispensa  agli  fi- 
letti, secondo  misura  di  Grasia  —  Nelle  menti  sante...  Cotali  si  nominaa 
gli  Angeli,  appunto  perchè  levati  a  più  grado  d' intelligensa.  Dà  briga  il  nelle 
al  Perazzioi.  e  vorroblM  un  4"lle\  ma  senta  ragione  ,  se  It'titia  è  tra<tfu9a  da 
Dio  ntfgli  Angeli,  o  se  questi  no  porgono  parte  a  ciascun  Beato.  Al  coroento  di 
questo  passo,  è  ben  facile  il  dare  in  fallo,  a  chi  non  ricordi,  o  non  torni  a  log- 
gore  attentamente  nel  C.  addietro,  dal  v.  7  al  18.  B  vedrai  dal  seguente  vene, 
che  appunto  sta  in  ciò  la  natura  e  l'ufficio  angelico  —  Create  (ordinmte,  nel- 
l'atto ohe  Iddio  le  creò.  V.  il  C.  89  dal  v.  13  al  13  )  a  traSTOlar  (  vuoi  di 
P'Arte  in  parte,  o  di  banco  in  banco ,  o  di  seggio  in  seggio ,  a  diffondere 


100  0  santo  Padre,  che  per  me  comporte 

L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  to  siedi  per  etema  sorte, 
Qaal  è  quell'angel,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 

105      Innamorato  si  che  par  di  fuoco? 


ed  ardore)  per  qaell* aliena...  eh 'è  1*  ultimo  Cielo,  o  U  candida  Ro9a  de* 
Comprensori.  Ora,  posto  che  nella  Vergine  (e  Dante  il  rammenterà  a  pochi  versi) 
non  pare  è  abbondansa  maggiore,  ma  vera  e  assoluta  piène* xa  di  Ora»ia  ,  ne 
▼iene  che  l'angelica  festa  aow'essa  debba  esser  tanta  per  quanto  è  descritta  in 
cotesti  tre  versi  —  Che  (  dipendente  dal  tanta  o  si  grande  )  qaantanqaa 
(quanto,  o  tutto  ciò,  o  checché)  io  avea  Tisto  davante  (prima  d'ora  ,  di 
oMo  in  cielo)  Di  tanta  amxniramion  (quanto  il  gioco  presente  degli  Angeli 
oopra  Maria)  non  mi  sospese...  Dacché  ammirazione  è  intellettual  mo- 
ta a  rispetto  di  cose  che  avanzano  il  nostro  intendere  ,  è  fona  che  V  animo 
ondeggi  incerto;  eh 'è  stato  di  sospensione  —  Né  mi  mostrò  (quanto  a  vista 
sensibile)  di  Dio  tanto  sembiante...  o  si  grande  rassomiglianza.  Odi  ìl 
Monti  ndla  P%'oposta  :  <  Qui  Sembiante  non  vale  Faccia  ,  Volto  o  simile  ,  ma 
«  Somigliansa  ».  E  recati  i  presenti  versi,  ripiglia:  <  Il  Poeta  parla  della  Beata 
«  Vergine,  ed  è  chiaro  ch'egli  intende  di  dire,  che  tutto  quello  che  aveva  veduto 
«  per  lo  innancl  non  gì  aveva  mostrato  giammai  cosa  che  tanto  a  Dio  si  oj- 
«  somigliasse.  Perciò  quel  tanto  sta  in  forsa  di  sustantivo  ,  e  sembiante  è  il 
«  eoo  aggiunto  >.  La  nota  del  dotto  filologo  è  giusta  a  ragion  di  grammatica, 
e  a  fll  di  concetto,  se  un  nulla  s'aggiunga  alle  sue  parole.  Il  tripudio  degli  An- 
geli sopra  descritto,  portando  a  Maria,  ch'è  pienezza  di  OraMia^  altresi  la  pie» 
nesza  del  gaudio  divino,  che  scende  di  Grazia  non  altrimenti  dti'e/fetto  da  sua 
cagione,  fa  si  che  in  aspetto  di  Lei  si  ritragga  ,  assai  più  che  in  altro  ,  della 
beatitudine  (  od  allegrezza  J  essenziale  in  Dio  —  B  quell*  amor  (angelico) 
die  primo  11  discese...  in  figura  d'accesa  ghirlanda  a  cerchiare  la  Madre 
divina.  V.  il  C  28  dal  v.  94  al  111;  e  soffri,  discreto  lettore,  di  mettere  l'occhio 
andie  un  po'  sulle  chiose.  B  vedrai  che  queWignea  corona  girantesi  allora  d'in- 
torno al  zaffiro  di  N.  D.  e  movente  il  disio  delle  schiere  angeliche  ,  or  prende 
visibil  figura  di  Gabriele,  cioè  dell' Arcangiol  d'Amore,  che  venne  in  terra  mes- 
saggio di  Redeniione  —  Cantando  (sol  egli  per  tutti  gli  Angioli)  Ave,  Ila- 
ria (quello  stesso  saluto  che  fece  alla  Santa  Vergine  eletta  per  Madre  del  Ver- 
bo) gratia  piena...  ripiena  di  Grazia,  e  in  si  fatto  attributo  .è  la  vera  ca- 
gione del  gaudio  che  sai  dalle  due  precedenti  terzine  —  Dinanxi  a  lei  (come 
in  atto  di  riverenza)  le.  sue  ali  distese...  Staremo  contenti  al  Lombardi  , 
che  spiega:  Si  tenne  librato  dinanzi  a  lei  sulle  distese  alif  O  anderemo  col  P. 
OeMrì,  il  qoale  anneCa:  ch'ai'  stava  suW  ali  aperte  f  O  cogli   aHii  cbd  ad  oha 
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GiBf  4iH  SA  b  «sdb 
Ei  «cfi  a  Bic  Bekm  e 

essar  p«ie  ìi  aigeb  ed  in  aiBn, 
è  ìb  IbL  e  9 


>ci  e  qvf i  cte  portò  b  pilmi 
i  IfaniL  «{nadj  il  Figfinol  di  Dio 
si  Tu&e  d£ib  Doslra  sitau.  Q) 


•{n^  f*A  3«r  a-'j.^  :  ih-.  1  '  i:  P^--  ..  tav.£<«  \Ls:«ro.  ci»  alla  ssaoti 
yia  »c  ri  ir'..Sw  ^Hx^^t-iLi  *i.  L  Tr^->zA'je  .  e  =2«  ;^  c^ai  cfa!«sa  ed  ia 
:ruu-u  ai.«rva  =^t.-?  x-.-t  s^m  jeoci  —  Risposa      in  aa  aojo  aocortio) 


abiB*«     rxrs  '.n«    vrrT«^>c«  ^  zocjc^zzì  L  l.^a.:a  —  Da  tatta    l>artl 
i.'Si.  La  b-saia  Corte...  i-i^  X2.m»  saa:^,  c^  av<aa  ksr  /^:»4 
*  Vi*   - -rj.   X    -ra-f  «i  i    :r».i-t.-ra  r.:rx>  *-  i.oe  cìw  iJiixa  a  Consorxio 
iij^i.  j  1—-  !•:«?   i    j^ir*.*  :»i  \^   -5*  r.3ix;.«  (W il' ascetica  Salata- 
si ek  <>gai  rista    :•;  >>  r>.^  -  .  ka  i  xa^.i  o  sia  di  l>?ati^  sen*  fé' 
/''-'  «-f  ■>:*-  1  «-r^-cm.  .  r  :  -U.ÌJ  a-5.  r:xz\a    più  serena...  piti  J>£a  e  gaotfio- 

O  santo  Padre  «ce.  ial  r  i:o  al  li 4  ~  Cl&e  per  me  f  p^  mio 
be%^,  eomporte  -:«&  o-i:: .  »  «mc^^  »  %:fr  L»'  esser  qoaggid  féì  re^ 
ri?".'!,  aras-fa  p<er  ^tnr' jtx  .  ak  ba.«u  i  ;>»«:>  di«Ij  i  lasciando  il  dolce 
loco  3  b^xi:  f-Ti%%o  Nel  qoal  ta  siedi  frji  i  C>>3t<»  ai  piami)  per  eterna 
sorte.,  .'i  >ri?T-^:  i^r-.  •->  o  z'i^:*»uax:j.  Il  :ral3r  d*ila  ap->$trofe  aoiioiu'a 
aoL<«i:riKa  c^ra  £  oo  ra  ?.  i  nx:3Ì&  —  Qaal  ò  qaell'angel  i^i^j  di  7=47/  or- 
iìz>9 .  o  àSi^o  .  a  T.rvL  o  *a«  so  3  Che  eoa  tanto  giaoco  cosi  H'^ta^ne^- 
Uj  Onarda  negli  ocohi  •  sasuiv  ::.  «  sjLst  >  la  nostra  Regina...  Diresti, 
a  \7^  %o*:r-2 .  ca-*  L^aate  pregMtt.  ù  cjoortio  cel<ast«  ,  o  si  mescoli  latto  oel 
adéoo  <S  S.  Beraanio  —  Innamorato  si  (  oeDo    sguardo  éi  Lei  )  etù 
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115  Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  sa  com'io 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Que'  due  che  seggon  hssu,  più  felici 
Per  esser  propinquissimi  ad  Angusta, 

120     SoD  d'està  rosa  quasi  due  radici. 


par  di  Ikioco.*.  par  tatto  ardeute  ia  coloro  di  fiamma  t  «  L*  Agnolo  QabrUl 
(postula  il  Buti)  hi  de'  -Seraflai  ».  —  Oosì  (eon  ii  fatte  parole)  ricorsi  an- 
cora... una  volta  ancora;  non  già  oh*  altre  Tolte  lo  avesse  richiesto ,  ma  per 
riguardo  agl'insegiiameoti  unde  il  santo  StfiM* spoataneamente  lo  aToa  proTre- 
duto.  E  per  aTTontura  è  si  fiàtto  l'ufficio  di  quell'anrom:  Io  noo  ehbi  ad  iaier> 
rogarlo  pria  d'ora,  perch'ei  mi  compiacque  na*  dabbj  sensa  mia  dimanda  ;  om, 
k>  presi  anche  animo  a  diaiandarlo  ;  cosi  mi  sospinse   la   Tista  deli*  Angelo  — 
Alla  dottrina...  Per  semplice  insegnamento  (cosi  il  Tommaseo)  non  di  seien- 
sa.  »  E  c'invita  a  Tederò,  per  sua  somigliansa,  nel  v.  64  del  85  di  Purg.  A  noi 
sembra  che  in  ambo  i  laoghi,  dottrina  riguardi  alla   Tinù  del  aapére  piutto- 
sto  che   all'atto  deW insegnare;  nel  detto  passo  era  seiensa  dirina  di  8.  Bernar- 
do, alla  quale  ricorre  il  Po^ta  —  Di  colai  (bel  pronome,  che  <a  singolare  fra 
tutti  quel  contemplante)  ch'abbeUiva  di  Maria...  Crederei,  quando  in  ter- 
ra viveva;  cioè  preudea  luce,  o  faceasi  bello  in  chiareua  di  Torità,  dal  lame  di 
Maria,  poiché  luce  è  bellezza  — •  Oome  del  Sol  (come  abbelkui  ai  raggi  del 
Sole)  la  stella  mattutina...  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta.   E  co- 
tale similitudine  ò  qui  tanto  più  oalxante  ,  se  torni   colla  memMia  al  t.  It  del 
C.  8.  Bernardo  cosi,  contemplando,  vagheggiava  1*  Madre  diTina  in  ciascun  soo 
pregio,  si  come  la  stella  d'Amore  vagheggia  il  Sole  or  da  coppa  or  da  dgUo. 
Abbellire  nel  neutro  assoluto  ci  sembra  imitabile  anoorob*eg1l  stia  ad  nnieo  •- 
sempio,  allorché  la  beliezsa  non  tomi  da  opera  o  voler  nostro,  ma  ri  trasfonda 
(com'è  qui  il  caso  di  S.  Bernardo)  per  mistica  Orasia  in  obi  la  riooTe  -^  Bai- 
desia  e  leggiadria...  L'una  attiensi  allo  »piritOy  e  l'altra  tAsembianle^  ed 
entrambe  a  vicenda  s'inforsano.  Saldezza  è  fiducia  lieta    (cosi  nel  Concito)  di 
amante  in  persona  amata;  leggiadria  par  decente  distoToltura  negli  atti  ,  e  in 
ben  nata  persona  suol  essere  appunto  compagna  a  fiducia»  Vedremo  oom 'entram- 
be s'addicano  a  questo  Arcangelo  —  Quanta  esser  pnoie  (nel  grado  maf- 
simo)  in  angelo  (nel  vario  graduare  d'angelica  intelligenxa  ed  amore)  ed  in 
alma...  ed  in  anima  umana ,  che  similmente  in  misura  di  Oraria  son  dispari. 
Ed  angelo  ed  anima  è  distinsione  «li  S.  Tommaso ,  tra  le  creature  celesti  e  le 
terrene  —  Tutta  ò  in  lui  (le  possiede  intiere)  e  si  TOlem  che  sia...  e  to- 
lendo  ciò  Iddio,  lo  vogliamo  anche  noi.  Tutti  intendon  cosi,  e  si  richiamano  tutti 
alla  nota  protesta  che  fa  Plccarda  nel  G.  3,  dal  v.  70  air87.   Non  accadeva  (a 
giudisio  nostro)  il  ripetere  qui  ciò  oh'è  dotto,  o  aocenaato  almeno,  por  molU  luo- 
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Colai  che  da  sioistra  le  s'aggiasta, 
É  il  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'amana  specie  tanto  amaro  gasta. 
Dal  destro  vedi  quel  padre  vetosto 
125      Di  santa  Chiesa,  a  cai  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  qaesto  fior  venasto.  (') 


ffU:  oltTMhè  fredderebbe  le  ardesti  parole  del  9anto  Padr;  B  $i  voImi  eA«  ik^ 
miOBa  a  bm  doo  aa  eolo  adagiarti  in  divino  Tolere,  ma  nn  vìvo  aflette,  oonoat 
ai  Beati,  ohe  pUna  letida  e  fUansa  sia  data  a  quell'Angelo  ood'ebbe  Ifaiia 
quaggiù  in  terra  rannoniio  dell\lto  decreto.  E  di  qoeeto  w>Umo  (o  ««{^/«smo) 
Tien  tetto  il  perché;  né  il  perché  ci  abbisognerebbe,  se  il  tutto  ti  rimanstts  al 
partr  degl'interpreti  —  Peroh'egli  è  qnegli  (l'asata  torma ,  ad  etprttMr 
valore)  ohe  portò  la  pahna  Oinoo  a  Ilaria...  Riportar  la  palma  è  oi- 
vittoria.  Quando  l'Angelo  ditse  alla  Vergine:  Benedicta  tu  in  muHeri^m^ 
on  recarle  oom'Blla  area  tinto  in  divina  eleiiooe  qaant*orano  Ebree  cb» 
aperavan  l'onore  di  tanta  Maternità  —  Qnando  11  Figliaol  di  Dio  fiidi- 
vén  V^rboJ  Caroar  si  volle  (scendendo  nel  mondo)  della  nostra  salma..* 
del  pé90  del  mortai  corpo;  incamani  e  soffrire  e  morire  per  nostra  talate. 
Coti,  quel  volem  degli  Eletti,  che  accenna  a  Gabriele ^  trasvola  in  Mariai^  e  ri* 
talendo  s'appunta  nel  Redentore. 

(1)  Ma  Tienne  ornai  etc.  dal  v.  11&  al  v.  126  —  Con  gli  occhi...  Ri- 
guarda anche  ai  lati.  L'ornai  troverÀ  cagione  nel  v.  139  —  Si  com'io  An- 
drò parlando  (secondo  ch'io  accennerò  a  parole)  e  nota  (ed  otaerra  atteoto) 
i  gran*  patrici  (o  primarj  di  santìtAJ  Di  questo  imperio  (celeste)  gia- 
stissimo  e  pio...  Oran  lesione  a  chi  itnpn-a  nel  mondo.  Rimembriti  l'Aquila 
in  Qiove;  e  come  il  pio  Salmista  ed  il  giusto  Traiano  abbian  primo  luogo  nel 
ciglio  del  tanto  Uccello  —  Gtue'  due  ohe  seggon  lassù  (nel  supremo  grado 
più  felici...  di  ciascun  altro.  Piti  gloriosi,  traduce  il  Cesari:  io'  per  me  vorrei 
dir  piti  beati^  e  ne  appello  a'  w.  121-26  del  C.  23  —  Per  esser  propin- 
Quissimi  (i  più  propinqui  od  accosti)  ad  Augusta...  a  Mtria.  D'onda  è 
chiaro  il  pensier  del  Foeta:  che  Maria  stessa  sia  grande  argomento  di  (gaudio 
agli  Eletti,  e  di  maggior  gaud.o  a  qual  più  le  si  appressa.  Del  resto,  dal  titol 
d'Imperio  ch'ei  dà  al  Paradiso,  discendono  gii  altri,  d'Augusta  attribuito  a  Ma> 
ria  come  Impernine^,  e  di  patria  ai  più  grandi  fra  i  Santi,  che  vai  quanto 
dire  in  terreno  Imperio  i  più  eccelsi  per  nobiltà  e  più  graziosi  a  chi  impera  — 
Son  d'està  rosa  (o  cumesso  di  ììand;  la  forma  pel  contenuto)  quasi  due 
radici...  od  inixj  a  due  età  di  sortiti  alla  gloria,  siccome  le  barbe  che  mette 
un  germoglio  son  quasi  princìpio  del  fioì'e.  Ma  il  germe  non  è  che  da  Grazia^ 
e  pero  tutto  cosa  divina;  Mavit  nel  suo  grembo  lo  fecondo,  come  avremo  a 
Chiarire  più  sotto  —  Colui  che  da  sinistra  (onde,  a  destra  di  te,  se  rigoardi 
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E  qaei  che  vide  tutti  i  tempi  gravi, 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiavi, 
130  Siede  lungh'esso;  e  luogo  l'altro  posa 
Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 
135      Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 

E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia.  (') 


con  Dante)  le  al  ftggiastft  (è  seduto  si  presso  di  Lei;  AhWJuxtn  latino,  che 
suoDa  prosaimiuì  —  B  il  padre  (o  progenitore)  per  lo  cui  ardito  gasto... 
del  legno  vieuto.  Rivolgiti  un  tratto  a  quel  luogo  del  C.  SO,  dove  Ad"mo  fa 
oeooo  al  suo  fallo  autico;  ed  è  il  v.  115.  Nuo  fu  cagione  al  divino  tdegno  ììgU' 
sfar  della  Verità  ch'avea  simbolo  in  quella  pianta,  sibbene  il  trapassar  del  se- 
gnOf  presumendo  agguagliarsi  col  Creatore.  B  ciò  sfrfega  V ardito,  applicato  qui 
al  sostantivo  ohe  tion  proprietà  dazione  —  Li 'umana  specie  (per  tristo  re- 
taggio  di  /tgli)  tanto  amaro  gusta...  è  dannata  ti  cibarti  coismiòamares se , 
di  quante  è  ripiena  la  vita  degli  uomini.  B  se  raffronti  quel  gusto  eoi  gusta,  a- 
vrai  dritta  ragione  tra  Tatto  e  le  sue  cooseguense,  e  cosi  tra  la  colpa  e  la  pena 
—  Dal  destro  (all'opposto:  e  basai  a  intender  lato)  vedi  qnel  padre  Te- 
tasto  {it  pid  vecchio,  il  prìmisairoo  padre)  Di  santa  Chiesa  (Apostolica: 
11  principe  Apostolo,  Pietro)  a  coi  Cristo  (l'Autore  di  Bssa)  le  chlaTi  Rao- 
oomandò  (diede  a  volgere  e  a  ministrare)  di  questo  fior  Tenusto*.*  di 
q%n^sta  Rosa,  si  bella,  si  casta  e  piacente,  e  quant'altro  sai  dire  di  cosa  ohe 
tragga  a  sé  gli  animi.  B  tu,  come  sai  ohe  tal  Rosa  ò  sembiansa  di  Paradiso, 
n'andrai  colla  mente  a  quel  detto  di  Cristo  a  S.  Pietro:  Tibi  dnbo  clanes  r^gni 
eoelorum.  Vedrai,  proseguendo,  a  sinistra  di  N.  D.  i  predestinati  dell*etA  antica, 
a  diritta  gli  eletti  della  Evangelica.  FA  è  ragione:  sia  perch'alia  fu  vita  di  Oraida, 
e  perchè  adempimento  di  quella,  morrò  la  dottrina  e  l'esempio  e  '1  martirio  dei 
divin  Pìglio.  Maria  sta  nel  mezso  di  entrambe:  suggello  all'antica  Fede,  ministra 
alla  Grazia  novella.  «Nel  Giudisio  di  Michelangelo  (osserva  qui  il  Tommaseo) 
'a  lato  a  Cristo  stanno  Adamo  e  S.  Pietro;  »  e'I  oonoetto  (aggiungiamo  noi)  potè 
certo  venirgli  dall'Alighieri.  Ma  Cristo,  invisibile  in  Dante  a  mortale  sguardo, 
è  pensiero  ben  più  sublime. 

(1)  B  quei  ohe  vide  eto.  dal  v.  127  al  y.  i38  —  Sul  dwiro  di  Pietro,  e 


Ma  perchè  il  tempo  fogge  che  t'assonna, 
140      Qui  farem  pnnto,  come  buon  sartore 

Che,  oom'^li  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 


tMoodo  p«rò  dalU  Vei^na,  è  S.  OioTanni  rEvmngellttA,  che  U  nostro  Poeta,  o 
por  loi  8.  Bomardo.  d  addiu  ooo  dotta  porìtraai.  E  quivi  è  in  ooor  di  Prof«u  o 
rivelatore,  e  ha  oorapagBo  io  onore  ao  Profeta  e  Legislatore  del  Vecchio  Patto. 
Abbiam  dunque  oe'  primi  tre  versi  Tiapirato  scrittore  dell*  ApocaìUn,  A  quel 
9ide  mi  piace  sostare  ao  tratto,  per  quel  che  accadrà  di  discorrere  a  pochi  ver«, 
e  perchè  si  conosca  die  Dante  tra  raduta  e  visiona  (ambedue  derÌTati  dal  verbo 
twdere)  non  pone  divario  se  non  io  quanto  è  da  cose  ordinarie  ad  oblnetti  va- 
blimi  od  arcani.  Or  s  antiqpi  un  nulla  del  testo  —  Pria  cbe  morisse...  in 
tUrtma  vecchiaia^  allorché  relegato  in  Ailmot,  daQ*anno  13  o  14  dell'imperio  di 
Domixiano,  ta  tratto  in  ispi rito  all'alta  visione.  L'età  tenile  dell'estatico  Apostolo 
è  pure  signiflcau  (se  beni  ricordi)  nel  v.  144  del  89  di  Purg.  —  Tatti  i  tsmpi 
grari  (o  per»etHzioni  o  calamità)  della  bella  sposa  (di  Chiesa  Santa) 
Ohe  s'acquistò  (fu  acquistata  a  dispetto  dUnfemo)  con  la  lancia  (vibrata 
ael  petto  di  Cristo,  onde  usci  sangue  ed  acqua,  figura  appunto  della  Chiesa  no- 
vella) e  co*  chiari...  e  co*  chiodi  che  il  oonflsiero  in  Croee.  Sponsali  tra 
Cielo  e  Terra,  segnati  del  sangue  d'un  Dio  fatto  Uomo;  de'  quali  era  cenno  già 
prima  nel  v.  3  del  C.  addietro  —  Siede  langb'esso...  Giovmni  è  rasente  a 
Pietro,  e  nell'ordine  stailo  —  E  lungo  l'altro  (e  rasente  ad  Adamo  suU'aJiro 
Iato)  posa  Qael  duca  (che  vai  condntUero)  sotto  cui  (in  cui  balia)  vis- 
se di  manna  (piovuta  di  cielo  per  quarant'anni  nel  deserto)  La  gente 
(degl'Israeliti)  ingrata  (a  Dio  che  l'avea  liberata  di  schiavitù)  mobile  (in  sue 
voglie  incostante  e  diver^ia)  e  ritrosa...  rie  il-  itrante  a'  divini  precelti.  Mosé, 
che  levato  sul  Sinai  a  collo<juio  con  Dio,  giu^tAm^^nte  pareggiavi  al  Vangelista 
rapito  in  celeste  rivelafione.  Quel)  a//ro,  a  chi  oflri  si  pnó  riferire  se  non  a<l 
Adamo,  in  opposto  di  Pietroì  Ciò  QondiinL«no,  avverratti  di  leggere  io  Tommaseo: 
«  Quarto  da  Adamo,  a  manca  della  Vergine,  Mosè  »  —  DI  contro  a  Pietro 
(cioè  di'  vimpet'o\  «  cosi  a  man  s'nistra  del  Precursore)  vedi  sedere  Anna 
(la  madre  dell'augusta  Vergine)  Tanto  contenta  (al  sembiante)  di  mirar 
sua  figlia  (innalzata  in  cuianta  triuria)  Che  non  muove  occhio  (dal  cbu- 
templarla)  per  cantare  Osanna...  pr  quanto,  o  sebbene,  del  paro  cogli 
altri  Eletti  ella  vada  osanunuttt  airAltissirao.  Imagi na  ognuno  che  il  coro  beato 
cantando  VOsanna,  sì  come  è  narrato  degli  Angeli  al  v.  94  ed  al  v.  118  del  C. 
2S,  alzi  gli  occhi  all'in^i^  verso  Millo;  Anna  sola  gli  ha  fermi  nel  volto  a  Mam, 
per  gentil  compiacenza  d'amore  materno  alla  Madre  divina  —  K  contro  (di 
f'teci'i)  al  primo  padre  di  famiglia  (ad  Ad'tmo\  e  però  sulla  dritta  al 
Battista)  Siede  Lucia  (la  Donni  S'int  t  e  presta  del  19  di  Purg.,  ed  una  delie 
tre  benedette  nomate  nel  C.  ?  A' Inf  )  che  mosse  la  tua  Donna  (o  spedi 
al  tuo  socoorso  Beatrice)  Quando  chinavi  etc    Innanzi  tutto  rechiamcì  sot- 
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E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Si  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
Quanto  è  possibil,  per  lo  suo  folgore. 
145  Veramente,  né  forse  tu  t'arretri, 

Movendo  Tale  tue,  credendo  oltrarti, 
Orando  grazia  convien  che  s'impetri: 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti; 
E  tu  mi  segui  con  raflezione, 

150  Si  che  dal  dicer  mìo  lo  cuor  non  parti. 

151  E  cominciò  questa  santa  orazione.  (') 


t'ooohio  11  1  dVnf.,  dal  ▼.  49  al  00,  pw  mtM  beo  eoDtl  di  qwito  «nofulo:  e  ri- 
spetto a  Lucia,  ben  prorr^de  il  2,  por  ora  dtato.  Né,  quanto  a  àentót  m\  resu 
a  desiderare  nei  chiosatori;  quel  oh'è  della  forma,non  D'eoco  pago.  Io  direi  ebo 
chinare  l#  eigiia,  sia  segoo  ▼isibile  della  paura:  e  al  obliUlTi...  la  Olgllft* 
amerei  di  tradarre:  allorquando  cadevi  tMf^anhnù,  e  diaperaTl  di  salir  l'erta. 
Fra  i*4ina  parola  e  l'altra  è  l'ineiso,  a  ruHnmr,  cblo  direi  la  mlsara  od  il  ter- 
mine  d'essa  paura,  cbe  l'alea  còlto,  lino  a  rifetrpresktmenie  9d  In  fuga  il  osin- 
loino  già  fatto.  Si  fatto  modo  d'esprimere  an  grado  o  d*aslone  o  d*aflbtto  qual- 
sia, non  fb  tardo  a  Tenirci  sott*ocehio.  Chi  noi  ricorda  nel  Canto  della  PFancesra 
l^er  quel  tenero  A  lacrimar,  del  ▼.  117?  Or,  perchè  Lucia  tenga  seggio  a  rin- 
contro d* Aliamo,  mi  pare  da  intender  cosi:  che  pd  primo  parvnt&i^Mimb  nell'iio* 
mo  la  colpa  e  Terrore,  ovechò  da  Lucia  (oh*è  la  Orasia  ìììumintmtc)  proviene 
on  celeste  rimedio  a  riconquistare  la  conoecensa  del  buono  e  dal  vero. 

(l)  ICa  perchè  il  tempo  fugge  etc.  dal  v.  139  al  ▼.  151  —  Che  t'as- 
sonila..* Or  comprendo ,  ohe  questo  affettarsi  di  S.  Bernardo  ,  ba  pur  anche 
cagione  nd  tOiopo  da  Dio  preflnito  lU  tre  Tiaggi  di  Dante  ,  oh'  è  omai  per  ces* 
sars.  Ma  siami  scusato  il  ristare  un  tal  più  a  questo  Terso  ,  In  ooatrario  agli 
annotatori  :  e  per  due  rispetti  ,  un  de*  quali  è  quistione  di  lingua  ,  e  di  senso 
l'altro.  Onde  mai  prenderò  autorità  che  mi  faccia  del  verbo  ansonnarti  un  attivo 
da  reggere  il  to  pronome,  secondo  che  TOgiiono  tutte  le  chieeei  So  anch*  lo  che 
la  Crusca  ne  va  con  essi,  e  traduce  indur  tonno  in  alcuno;  ma  oootra  la  Cru- 
sca e  ciascun  di  loro,  sta  immoto  e  severo  il  Poeta  stesso,  che  l'usa  e  sei  tiene 
per  neutro  assoluto  e  nel  32  di  Purp.  al  v.  64  e  al  09,  e  nel  C.  7  di  Farad,  al 
V.  15.  Ond*è  che  astonnare,  e  per  questi  e  per  esempj  altrui,  non  vai  più  che 
nn  addormentarti,  ansi  è  Tatto  di  ohi  balena  tra  veglia  e  tonno;  e  la  Crusca, 
che  tiene  altrimenti,  non  «a  pro<lurre  che  l'attuai  verso  ,  franteso  (secondo  noi) 
parimente  con  tutti  gl'interpreti,  per  tutto  quel  tempo  ohe  dura  il  processo  della 
Commcdi't.  E  di  qui  s'argoBMntaao  dì  provare  che  l«  tre  G|Mticbe  i^n  sofio  9,h 


M   TkasaMO  sol  VD<»bolt 

Ha  q«  aam  4  |iwU9  di  p«- 

da  càachiwiii,  e  poò  cai* 

(e  t«l#»«e  fmttOT€  di 

a  pi*  o  ■■no  ek'km  pnmn») 

Al  CMOdiS. 

I,  •  prutcipaSsnmi.  il  m- 
d«*  ^.'Hjrj  eaèMb  —  K  dri— remo  gli  oechi  (eoo  «mo  la  neato)  al 
/*!  Di9,  Sk  ehm  gwardamdo  ▼arso  lui  (ooo  ìm  /«i;  par^ 
't4  aoa  pQ>  tanto  e^  »-rkio  aèn^Dt*  B>rtaW  penetri  f't' addentri)  Qnen- 
t*è  poseibil  '«  aacae  ^r:«sta  riactoU  è  rwtna;ra  d'  aniaxio  potare  )  per  lo 
suo  folgore...  all'  as*^  .  p^  ìo  .««n'  che  tcvod*  da  Lui,  qua!  rademmo  d«1 
r.  )j.  i^  r.  ::>!  ^  \'j»  ^  Veramente  (  :^  Maso  di  Ma  ,  come  più  e  più 
Tol'ei  né  forse  ta  t'arretri...  ocn>x-^  /per  rmù  di  qoel  .V«  latioo)  (a  f,o% 
r^di  a  r  rr..«;  —  MoTendo  1  ali  tae  /cc*)i<'«^ri«>fidor4  ai  vo'o  del  frale  tao 
ia^*joa  credendo  oltrarti  'i.  #^ii  r  oltre/  Orando  ^m^rcé  />  preghi^^J 
grada  con rien  ehe  s'impetri...  é  mesttrri  oven^rne  Grazia-^  Orasia 
(e  ta:  'ìrìtii  cooTieo  cb«  sla  a  te  ottenuta)  da  quella  (Regina  del  ciek>,  t 
finire  coffl'jae  d^i  uomiai)  che  pnote  aiutarti...  potxenie  com'è  appreaao 
I>.o  —  B  tn  mi  segni  (oaeotr'io  pre«^  a  Maria  dM  t  aiuit)  con  l'afteno- 
ne.  .  GJ«oe  ta  precetu:  e  eoo  tatia  rajriooe.  Noo  vai  la  preghiera  ,  se  a  ciò 
cbe  oaor.iiora  o  »rr.ÌA  il  labbro  noo  s^g^e  ì'alTetto.  Propongo  pero  la  lesione  del 
i^jHirai  oone  fredda  al  oonoetto.  ed  aaxeaaa  soltanto  da^i  Aoeadetnici  per  pe- 
dant/Hca  op'uilooe  di  dare  mvglior  saouo  al  verao,  faceudo  offfzion*  di  quattro 
sillaba  —  Sì  che  dal  dicer  mio  (dal  ti»Qor«  dt*Ila  mi  i  pr^c^)  lo  caor  non 
parti...  tu  non  si  /•<p»^i  e  ti  CHorr.  O  altrimenti  :  À^  che  tu  aec^tnfyijni  coi 
cHOrt  qwl  ch'io  dirò  colla  Itngtn.  Cbè.  quanto  ad  elo]r)io.  chi  m<»gIio  il  potreb- 
be di  S.  BiToario  ,  il  frle  di  Maria  ?  Mx  il  'iniftgjio  del  <:•*'>. -r  (  e  lo  ao  dal 
Toeta  stesw,  nel  C.  Il  al  ▼.  Si)  è  un-o  in  tutti  —  E  cominciò  (presa  ch'eb- 
be sembianza  ed  atteggiamento  di  auppltcaate  )  questa  santa  orasione..* 
«  Verso  di  oegligeoia  maestrevole  (giadica  il  Tommaseo)  percM  imprasao  d*at- 
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«  ^Mto  ».  fi  coti  ^66  parere  a  oUiOano.  Ila  scaltri  dimandi  il  parohè  a  preghie- 
ra aott«ntri  la  Toca  Orazione ^  e  Oratore  sia  detto  il  Santo  d«1  Canto  aoguente, 
Terrei  con  Bernardo  steeeo  rispondere  che  «  Orazione  è  ana  divosione  di  mente 
<  cioè  rirol^mento  in  Dio  per  pietoso  e  amile  afiTetto:  umile,  per  ootoiensa  della 
«  propria  infemità,  e  pietoso  per  la  ooosiddrasione  della  divina  clemensa  ».  — 
Daoobè  aoTra  questi  due  punti  t'aggira  il  seguente  pregare,  che  vòlto  a  Maria, 
dea  lalire  p«r  sua  virtù  fino  al  trono  divino. 


CANTO  XXXIII. 


SoMMAEio  —  Bloqveiita  •  darolA  OrMioit  di  S.  BeniMdo  a  Ilaria ,  por  ao- 
qaisto  di  Ormila  al  Poeta.  Risponda  a  Bernardo  nn  benigno  riguardo  dellm  gran 
Madre  che  aflSda  ambidue  del  sapremo  fkTore  ;  e  d*  an  tratto  il  Poeta  ti  sento 
più  acQto  a  durar  penetrando  pel  raggio  del  lume  divino.  A  narrar  ciò  oh*  o* 
▼ide  in  qoeM'ora  ,  o  a  dirne  pon  più  che  1'  ombra ,  si  voIgA  a  invocare  la  looo 
stessa;  aflUnofaè  pe*  suol  versi  nn  tal  più  si  riveli  al  mondo  della  eterna  Bontà. 
Nel  centro  del  vivo  lame  può  scorger  legate  in  Unità  d'Amore  le  parti  infinite 
dell'Universo,  e  in  nn  cerchio  stesso  di  luce  apparire  una  Triade  di  cerol^  la- 
centi,  diversi  al  colore,  conformi  in  misura,  un  dall'altro  riflessi,  ed  il  tono  elo- 
oome  di  fiamma.  Poi  tosto  quel  giro  che  d'altro  Iqme  pareva  propagarsi,  a  mo'A 
lampo  gli  sfolgora  agli  occhi  un'idea  di  sembiaosa  umana,  che  il  mette  in  cura 
a  spiar  come  in  luce  divina  capiscano  forme  mortali.  Ma  on  sAlitto  e  noovo  Ali- 
gore  il  tramuta  oosl  della  mente,  ohe  assorto  in  divino  volere ,  preliba  la  paeo 
otema. 

Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura, 

Termioe  fisso  d'eteroo  consiglio, 
Tq  se'  colei  che  l'umana  natura 
5         Nobilitasti  si,  che  il  suo  Fattore 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore. 

Per  lo  cui  caldo  neireterna  pace 

Cosi  è  germinato  questo  flore. 
10    Qui  se' a  noi  meridiana  face 

Di  caritade,  e  giuso,  intra  i  mortali , 

Se'  di  speranza  fontana  vivace.  (') 


(1)  Vergina  Madre,  etc  da)  v.  1  al  v.  18  —  Alle  prime  parole  di  qneota 
si  pia  iovooasione  ,  rls  pondono  altrettanti  concetti  di  Chiesa  Santa ,  insastata  a 
oaataro  le  lodi  di  Maria  —  Vergine  Madre  (posi  partum   Virgo)  figUa 
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Donna,  se'  tanto  grande,  e  tanto  vali, 
Cbe  qoal  vaol  grazia,  e  a  te  non  ricorre, 
15       Saa  disianza  vaol  volar  senz'ali. 
La  taa  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  pietate, 
20       In  te  magnificenza,  in  te  s'adnna 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontà  te.  (^) 


dal  tao  FigUo  (  Genuiati  qui  te  fedi)  ITinfle  (  Beee  AneiUa  Domini)  «d 
alta  (Feeit  mihi  magna  qui  potent  ttt)  più  ohe  creatura  (  Benedieta  im 
mulieribnaj  Termine  fisso  d'eterno   consif^o...    Aò   aetemo  ordinata 
Mum.  DairingegQO  del  nostro  Poeta  esoon  fuori  io  riciae  antitesi,  e  creeeoo  l'i- 
dea del  Mistero.  Coociossiaobè    in    mente  umana  non  ci^  materna  verginitd , 
né  maternità  in  figlinolanza^  né  in  altezza  umiUàf  né  aleno  ponto  di  termiti* 
in  cosa  efttì'na.  Dio  solo  potè  tar  madre  di  donna  intatta,  incarnarsi  di  qoella 
che  aveva  cr^atOf  e  io  profonda  bassezza  ianalxarla    al  sommo  ,  e  in  etemo  e 
ab  eterno  por  termine  a'  proprj  cooaigli.  Non  molto  dissimi  1  pensiero,  a  rispet- 
to di  David,  è  il  V.  66  nel  10  di  Purg.^  ed  illustrano  entrambi  quel  sacro  detto, 
che  Qui  se  humiliat  exaltabitur.  11  Petrarca    ampliò   ed    abbellì  questi  arcani 
pensieri  nella  nota  Canzone  a  Muria  ,  non   gli   accrebbe  di  forza  né  di  valort 
—  Ta  se'  colei  (q*^ella  sola  ,  senz*  altro  esempio  )  ohe  1'  umana  natura 
(viziata  di  colpa)  Nobilitasti  (con  nascere  e  vivere  immacolata)  si  (per  tal 
grado)  che  il  SUO  Fattore  (  il  Faltor  di  Natura^  l'Autore  dell'Universo) 
Non  disdegnò  (volle  ansi,  e  preAsse)  di  farsi  sua  fattura...  cioè  d'esser 
coDcetto,  e  di  nascere  se'^ondo  Nuura  —  rfel   ventre  tuo  (fatto  starna  del 
Verbo  Incarnato)    si  raccese  1'  amore  (  tra  gli  Uomini  e  Dio  ,  quasi  spanto 
dal  primo  poccato  )  Per    lo   cui    caldo  (  fecondatore  di  vero  bene  )  Oosl  ò 
germinato  (getto  si  ferace  germoglio)    questo  flore...  la  cmdida  Rosa  di 
Empireo.  Soli  i  meriti  di  Qesi\  Cristo   popolarono  il  Cielo  di  Santi    —  dui  (in 
sommo  Cielo)  se  '  a  noi  (o  per  noi)  meridiana  face  Di  caritade...  »H 
fiamma  di  Cariti,  ch'arde  a  noi,  rome  Sole  in  pienezza  di  me z sodi.  Ispirazio* 
ne  gentile,  che  fa  di  Maria  la  ditfondiirice  ne'  Santi  di  quel!'  Amore     che    tutti 
gli  accoglie  nel  primo  Bene  —  E2  giuso  (nel  mondo,  eh*  è  valle  di  lagrime) 
Se*  di  speranza  (  Spes  nostra  ,  salve)  fontana   vivace...    o  perenne  o 
in^^sausta.  Speranza  che  viene  da  Dio,  figurato  in  eterna  fontana  nel  v.  73 del 
C.  31;  ma  versa  in  Maria,  come  in  larga  ministra  di  Graziji  a'  mortali. 

(1)  Donna/  se'  tanto  grande  etc.  dal  y.  13  al  v.  21  —  J)onna  (o  qoal 
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Or  questi,  che  dairinflma  lacuna 

Deiraniverso  infin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 
25    Supplica  a  te  per  graada  di  virtnte, 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

Più  alto,  verso  raltima  salute. 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
30       Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi, 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi, 

Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 


flMglk>  ti  piace,  Rsgina  o  Signora  ^  Se*  ianto  grande  (di  tanto  $tai  èopra  a- 
gii  Eletti  di  Dio)  e  tanto  valL..  Valere  è  potere  ,  m  qd  Dalla  ti  stringi  al 
)atÌDO  :  •  p«rò  tradurei  Toleotieri  :  se'  tanto  ponente  appo  Dio  —  Ohe  qoal 
(qualunque)  Taol  grasla  (sospira  ad  aleuna  grazia)  e  a  te  non  ricorre 
(per  impetrarla)  Saa  disiansa...  So  eerto  che  ogni  lettore  Torrà  far  caso  di 
questo  idiotismo,  od  arbitrio  ch'io  debba  dirlo  ,  ohe  fugge  a  sintassi  grammati- 
cale. Ma  metto  pegno  eh 'et  sia  per  piacere  a  eiasoano:  che  simili  modi,  rapiti 
a  parlar  di  natura,  guadagnan  prontessa  e  vigore  al  pensiero.  //  eosluf  deeide" 
rfo,  dice  enfaticamente  Bernardo,  TUOl  Tolar  sensuali...  prosume  impossibil 
eoea;  non  meno  di  ciò  che  si  fosse  il  volare  d'  oocel  senia  penne.  Il  potere  e  *l 
fkvor  di  Maria,  nel  concetto  di  questo  proverbio,  snn  dunque  le  ali  che  portano 
lofloo  al  divino  cospetto  gli  umani  voti,  impediti  a  volar  tant*  alto  -~  Z«a  tna 
benignità  (ch'è  virtù  disposta  a  far  bene  a  tutti  per  sua  doloesta)  non  par 
•oooorre  A  ohi  dimanda  (  non  solo  «*  affretta  in  aiuto  di  ehi  li  invoca) 
ma  molte  fiate  (assai  stresso)  Lilberamente  f  non  chiesta,  o  spontanea  ) 
al  dimandar  preoorre...  i  pltt  presta  al  venire ,  che  gli  nomini  steed  a 
intpiararla;  ch'è  cima  di  Carità  —  In  te  misericordia  (o  complemento  alle 
altrui  miserie:  Mater  miserirordiae)  in  te  piotate  (od  nffetto  sollecito  a  mi- 
tigarle) In  te  magnlflcensa  (o  larghezza  io  beneficare)  In  te  s'adnna  (in 
te  soki  s*'iccogHe)  Quantunque  (cioè /f<f/o  «yuan/o;  in  creatura  (q'Mhiasi; 
o  spirilo  angelico  od  anima  umana)  ò  di  bontate*.*  si  trota  o  si  può  trovar 
di  perfetto.  V^W  è  un  dire  che  quante  eccellente  di  varia  virtù  son  possibili  a 
rinvenire,  quali  in  una  od  in  altra  creatura  o  celeste  o  terrena,  son  tutte  adu- 
nate in  Maria,  per  comporre  una  sola  eceellcnta ,  o  perfetta  •  assoluta  Bontà, 
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Ancor  ti  prego,  Regina  die  pnot 
35       Ciò  che  io  vooU,  che  conserfi  sani. 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  aaoi. 
Vinca  tua  goardia  i  movimenti  umani  : 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  li  miei  prieghi  ti  cbiudon  le  mani.  (^) 


(1)  Or  qiaestl,  eie.  dal  ▼.  ft  al  ▼.  39   —   Or  qurtfuomù   «la  •  qmésH  è 
Zkmu\  ma  forte  bisogna  al  beato  S^ns  di  aomlnarlo  o  a  Maria  £  aaporlol  — 
Ohm  AaU'taillina  la<mAA  DeU'nnlTorso...  Quittìopano  i  dotti  ao  questa  Ja> 
CMM  (ebe  ad  ogni  modo  è  il  profondo  dellTTnlTeno)  si  voglia  intendór  per  tatto 
l'abieeo  lofbnii^  •  pel  aolo  Coello  aggelala  a  tappttsto  de*  trmdiiavi  ó  di   Uhm 
■leaw;  e  la  qaeet*altÌBio  «vrioo  è  si  fenao  il  Monti,  che  praode  a  trattarne  aoa 
broTonoato  eolia  iVopoffa.  B  s'adira  cogli  Aocademid,  i  quali,  a  spiegar  iaeuma 
adoprarooo  amcpnità  delVuniver»o:  o  «  q noeta  eaneavitd  (ocriyo  il  obiaro  peoia 
«  e  filologo)  io  BOB  la  so  bAoo  intendere,  lótondo  bensi   perfottamooto  lo  ehinee 
«  obo  spioganla  por  V  in  fimo  fondo  della  volle  infernale,  oto    Dante  posM  qoel 
«  terribUe  goto  »  ete.  ete.  o  trovò  pift  d'ano  obo  fecero  piamo  alla  eoa  eooeara. 
Ma  panai  cbo  il  Monti  abbia  troppo  dimenticato,  ohe  Danto  modeoimo  al  v.  M 
dal  •  d'Inf.  dà  nomo  di  tjrixia  ronca  alla  ralle  d'abisso:  e  a  distiogaora  il  laogo 
és*   Traditori,  v'egginsta  il  vocabol  di  fondo.    Ora  a  noi,  ao  lacnna  è  fmoto.  o 
tal  vuoto  ohe  s'approfondi,  non  credo  si  grave  bestemmia  il  sognar  colla  Cmsea 
rinfemo  tatto  siccome  conraritA.  prodacMido  l'esempio  di  questo  verso.  Né  Vin- 
/Ima  ci  darà  noia,  dacché,  per  riguardo  all'ampiesza  deWttnfverso^  la  valle  de* 
eondaanati  descrive  appunti  do  l'estremo  profondo.  Alla  più  disperata,  foss'aocho 
ìacuna  soltanto  in  Oocito,  nna  parte  pel  tutto,  o'I  più  basso  confino  d'abisso  per 
tutto  l'abisso,  verrobbo  a  dir    pure  che  Dante  è  disceso  io    Infamo,    per  quanto 
oi  s'  avvalla  da  cima  a  fondo.  Miglior  qui.<ttiooe  sarebbe  in  ciò   che  verrà  a  po- 
cbe  linee,  e  ch'io  serbo  a  soo  proprio  luogo  —  Infln  qui  (di  laggiù  fino  'ì  quésto 
Cielo:  gli  opposti  cooflni  dell'  Univ^rto)  ha  vadate    (e   considerate)   JjB  Tite 
spiritali    fcìo^   degli  sjnriti:  o  come  gli  tpiriti  umani  ti  vivano  in  vita  eterna) 
ad  ima  ad  tuta...  secondo  lor  sorti,  distintamente  ete.    Ora ,  a  vite  apiriiaH 
io  aon  so  chi  non  abbia  chiosato,  od  inteso  almeno:    i  dannnti,   i  pfurponti,  gli 
eletti.  Amerei  rinunsìare  a  que'  primi,  s'io  penso  che  al  di  là  d'Acheronte  l'idea 
d«lla  rifu  non  ha  più  parte  ,  e  i  dannati  si  chiamano  morti,  opptir  morta  pente, 
e  per  bocca  de'  diavoli  stessi  nel  C    S  à'Inf.  al  v.  85.  e  nel  3  per  quella  di  Ca- 
ronte al  V.  89,  e  per  quella  di  Beatrice  al  31  di  Ptiry.  nel  v.    189;   e   mi  taccio 
de'  mille  luoghi,  là  dove  o  per  nome  o  per  attributo  risuona  il  concetto  di  «lorf^, 
a  cai  Dante  nel  Cielo  contrappone  le  mille   volte  il  vocabol  di  rifa.  Ed  è  anche 
a  osservare  che  prima  del  Purgatorio,  eh 'è  vit'j  di  .tpirii,il  disciplina,  non  ai  of* 
fìrono  al  nostro  Poeta  (a  guardar  sottile)  griosegaara«?nti  di  'juella   Verità,  della 
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40    Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  yener^ti, 
Fissi  neli'oralor,  ne  dimostraro 
Quanto  i  devoti  priegbi  le  son  grati. 


quale  Bernardo,  ne'  veni  ftegneati,  verrà  ehiedeodo  in  tmore  di  Dante  11  poeti* 
bile  aderapimeoto.  CoDchlodo:  che  ancora  mi  par  diepatabile,  ee  il  dirci  daiVin» 
flma  lacuna,  eia  compreosìTo  delle  anime  morte  nei  namero  delle  rito  tpiritaH , 
o  non  aosi  il  profondo  del  male,  e  il  ponto  (a  ood  dire)  di  partenm,  onde  muove 
il  Poeta,  a  salire  di  vero  in  vero  a  quel  Vero  supremo  eh 'è  Dio  ^  Snpiilio*  tk 
te  (coiraffetto  e  colle  parole)  per  (otteoere;  grasift  (da  Dio)  di  (acquistare)  Tir- 
tate  (o  potenza)  Tanto  (t  tal  tfi-mine  o  grado)  oh'el  peesa  oon  gli  occhi 
(de.irrntelletto)  levarsi  Più  alto  fealire  ancor  piti  oh*e'  oca  abbia  fatto) 
▼erso  l'ultima  aalate...  che  tutti  traducono  in  Dh.  Stimerei  più  sieoro  il 
tradurre  per  Verità^  tuttoché  paia  quasi  sinonimo  a  Dio,  chi  voleeee  stare  alle 
usate  figure  di  Dante.  Notabile  è  poi  queiravverblo  del  verw.  perchè  d  assenna 
ohe  può  ben  l'uomo,  a  soccorso  di  Orasia ,  drixaifM  all'altasza  del  divin  Vero , 
ma  non  raggiungerla,  come  presunsero  i  pWmi  Parenti  —  Bd  lo  (nota  cenno 
di  CwitàJ  ohe  mai  per  mio  veder  fneWaffètio  oh'  ho  anch*  io  ,  dei  vedfr 
tanto  Vero)  non  arai  (non  ebbi  giammai  a  tentirmi  acceeot  Più  (  di  quello  ) 
eli*So  fo  (ch*io  9enUtmi  accender  ora)  per  lo  sno..*  vedere.  È  carattere  (il 
voglio  ripetere)  e  distintivo  à*Amor  Crìzliano^  il  volere  e  desiderare  per  gli  al* 
tri  il  bene,  non  punto  meno  che  per  noi  stessi  —  Tutti  i  miei  prteghl  TI 
porgo  (nel  tutti  e  nel  porgo  è  il  fervore  deiranima  santa)  e  prego  obe  non 
aleno  eoarsi...  in  misura  di  tenta  Grazia.  Il  Poeta  ci  ha  dato  anche  aKrO' 
ve,  e  in  umano  linguaggio,  un  esempio  dì  questo  pretore  che  par  traboooanie 
dal  cuore.  V.  i  tv.  05  e  66  del  S6  ó  Inf.  —  Perchò  tn...  co*  priegllitnol 
(intercedendo  tra  Dio  e  lui)  ogni  nnbe  (od  ingombro)  gli  dlsleghl  (gli  tolga) 
DI  sua  mortalitade...  L'affetto  affatica  la  fsntasia  del  Poeta,  e  la  trae  di 
figura  lo  figura.  Ia* errore,  o  se  vuoi  la  poche i  sa  inerente  ad  umana  natara,  è 
qui  nebbia  che  offusca,  è  legame  che  allaccia,  e  rattieoe  da  volo  sublime  —  SI 
che  11  sommo  piacer  (e  anche  qui  mi  traducono  Iddio)  gU  si  dispieghi... 
del  tuito.gli  s'appalesi.  Metafora  eguale  è  ael  v.  31  del  S5  di  Purg.  Ma  seri- 
vere  Iddio  per  lo  sommo  piacere  .  contrasta  a  quel  dogma  che  ooiao  hi  corpo 
non  può  veder  Dio.  Né  il  PoeU  ci  mostra  di  poggiar  taalo;  e  se  scrive  pksoM^^ 
egli  accenna  pur  sempre  a  volere.  Bd  io  credo,  non  altrimenti ,  che  trattisi  qui 
di  levar  l'iatelletto  di  Dante  alla  intera  manifestasione  *della  divina  Volon'd  , 
perchè  in  essa  è  compiuta  pace  e  bestitudioe  :  (  V.  C.  3.  v.  85  )  e  vedremo  fra 
poco  che  io  questa  rivelasione,  e  nell'ideati flcarsi  dell'umano  ool  divino  volere , 
è  ripoeto  il  fine  e  lo  scioglimeoio  di  tutto  il  Poema  —  Ancor  ti  prego  (p»'r 
giunta  di  Qramia)  Regina  che  puoi  (  si  grasiosa  quel  sei  presso  Dio  )  Ciò 
Che  tn  Tuoll  (ed  è  sempre  per  altrui  bene)  che  conserTl  sani  (innoeenH 
0  pnri,  sì  oo«ae  son 'ora)  X>opo  tanto  veder  (eh*  egli  ha  fatto  ,  éair  Inflnwf 
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Iodi  aireterno  lame  si  drìzzaro, 
Nel  qaal  dod  si  de'  creder  che  s'ìqtìì 
45       Per  creatara  rocchio  tanto  chiaro. 

Ed  io,  che  al  fine  di  tatti  i  disii 
M'appropiDcpiaya,  si  compio  dofova, 
L'ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  v'accennava,  e  sorrideva, 
50       Perch'io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
Gii  per  me  stesso  tal  qoal  ei  voleva  : 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce  che  da  sé  è  vera.  C) 


lacuna  ifuin  qui.  Una  igoardaU  ancora  al  y.  82  e  9tgg.)  gii  allétii  sool..* 
BeQTenato  ricade  nel  fallo  testé  notato ,  chiosando  :  itUsi  post  vMoneim  àumml 
boni.  Rilefrgi  nel  87  di  Purp,  gli  estremi  versi,  e  ritoma  ancora  al  31  di  qoesta 
Cantica  dal  ▼.  79  al  90;  e  vedrai  che  la  sanità  ch'or  si  tratta  di  eonaerraretX 
Poeta,  tornato  ch'ei  sia  nel  mondo,  riguarda  alPinsegnamento  ch'agli  «Mw  pri- 
ma dal  boon  Virgilio,  e  alle  sante  cooteroplaxioni  alle  quali  lo  soorae  Baatrios 
di  spera  in  ispera  —  Vinca  tua  guardia  (o  (juardando^  o  v*^iiando  so  hri, 
vinci,  o  fa  sì  ch'egli  vinca)  i  moTimenti  umani...  l'asfalto  de'  mali  affHU 
ohe  genera  umana  sorte.  Direi  con  un  Inno  che  canta  la  Chiesa:  Vitam.  prMta 
puram.  V«di  Beatrice  (amorosa  sua  Guida)  con  quanti  beati...  e  aoa 
lantif  quanti  nel  giro  suo  immenso  ne  accoglie  l'Empireo.  È  un  novallo  oeooo. 
e  solenne,  e  oltremodo  affettuoso,  al  concorde  amore  che  regna  od  Ci^.  Al 
pregar  di  Bernardo  non  pure  consente,  ma  si  consocia  il  prepara  di  tutti  gli 
Kletti  —  Per  li  miei  prieghi  (onde  stano  esauditi)  ti  chiudODlemanl... 
Ecco  ancora  un  di  que'  dativi,  oh  io  segnalai,  per  opinion  mìa,  nel  v.  130  del 
C.  addietro;  in  virtù  de'  quali,  e  con  tutta  elegania,  s'aocenna  o  a  panaiero  o 
ad  affetto,  e  più  specialmente  ad  atto  ohe  facciasi  inverso  o  a  rlspattod'aleoDO. 
Qui  il  chiuder  le  mani,  è  un  congiugnerle^  o  nn  eomerrarle  per  devota  preghiera, 
e  quel  ti  {a  te  o  verso  te)  ei  descrive  d'  un  sol  monoaillaho,  il  tenderle  che  tatù 
fanno  cosi  congiunte  alla  vulta  di  N.  D.  ohe  siede  al  sommo,  per  secondare  osi 
gesto,  non  men  che  co'  voti,  il  pre^^ar  di  Bernardo  per  Dante.  VedestA  mai  più 
solenne  nli^nificaxione  di  CarilA,  od  espressa  con  pii)  in<.'onua  bellessa  di  stile? 

(1)  Oli  occhi  da  Dio  eto.  dal  v.  40  al  v.  5t  —  Diletti  e  venerati... 
Non  par  che  il  Poeta  teologo  alluda,  per  gli  occhi  di  Maria,  alla  triplice  dignità 
d>  Figlia,  di  Sposa,  di  Madre  divina,  in  principio  enuniiatet  Gbè  Vergine  e  Sposa 


7tó 

55    Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  che  a  tal  vista  cede^ 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 


6  Piglinola,  ella  è  oggetto  a  Dio  stesso  di  compiacenza  che  la  creò  cosi  simiU 
a  sé:  come  Madre  del  Verbo,  Iddio  stesso  riguarda  ed  onora  in  Essa  la  coopera- 
lione  al  più  sablime  mioisterio  d'Amore  e  al  più  alto  misterio  di  nostra  Fede 
—  B*issi  nell'orator  (dolcemente  drizzati  a  guardar  S.  Bernardo,  mentr*^li 
orava)  ne  dimostraro  (chiaramente  provarono  a  lui  e  a  me)  QnantO  I 
devoti  prieghi  (il  ct^ro/t  vuol  roeute  e  cuore)  le  son  grati...  le  giungono 
accetti  —  Indi  (finito  il  pregare)  aU'etemo  lome  (onde  muove  il  raggio: 
oh'ò  quanto  a  Dio)  si  drixsaro  (rivolti  ed  immoti  allMnsù)  Nel  qaal  (lume) 
non  si  de*  creder  (sarebbe,  non  ch'altro,  stoltezza  il  credtrtf)  che  s'invU 
(che  $^ addentri^  o  s'inoltri)  Per  creatura  (da  erbatura  alcuna)  l'occhio 
tanto  chiaro...  V intellettuale  veggenza ^  penetrante  ed  acuta  lanto^  che  pa- 
reggi il  veder  di  Maria.  Della  quale  il  Poeta  riesce  per  ciò  a  dichiarare,  che  io 
fruixione  del  divin  Bene  Ella  supera  e  gli  Angfli  tutti  e  gli  Spiriti  eletti.  Quel 
volgersi  in  alto^  ti  valga  per  l'atto  dell'intercedere;  nò  priioa  s*6  vòlta,  che 
Oraxìa  è  fatta  —  Ed  io  (già  esaudito)  che  al  fine  (o  alla  meta  a  alla  somma 
di  tutti  i  disii  (chi  sari  se  non  Dioì)  M'appropinquava...  od  avvicinava. 
Sentensa  già  nota  dal  v.  d3  del  C.  22,  che  nel  Cielo  Empireo ,  ove  regna  il  «u. 
premo  BenSy  ciascun  desiderio  s'adempie  —  Si  com'io  doveva...  Ricuso  là 
chiosa  del  Bianchi:  com'era  naturale^  e  del  P.  Lombardi:  cessò  in  me,  come 
cessar  doveva  età  Io  tengo  che  quel  doveva  sia  un  debito  in  Dante,  poiché  s'ac- 
compagna coir/o;  né  mi  pare  che  i  due  annotatori  sien*  iti  più  in  giù  della  sa- 
perfide.  Il  Poeta,  dal  doppio  atto  della  gran  Madre  ba  compreso  il  favor  divino, 
e  D*ha  accolta  la  certessa  nell'animo;  le  due  preoedentl  tersine  tal  dicono  aperto. 
Or  sappiamo  che  la  fiducia  del  oonseguire  è  fine  all'ardenza  del  desiderio\  e 
cotale  fiducia  era  debito  al  nostro  Poeta,  dacché  proveniva  da  indizj  certi,  cha 
non  creduti  mentirebbero  troppo  a  virtù  di  Fede  —  Li'ardor  del  desiderio 
(oh*é  l'incertezza  dell' ottene^'lo)  in  me  finii...  mi  restai  dal  dubbiare:  sicuro 
di  dò  ch*io  bramava.  Rimane  che  questo  senso  riceva  chiarezsa  dagli  atti  di 
Dante  stesso;  lasoiamne  la  cura  a*  tre  versi  seguenti  —  Bernardo  (già  certo 
anob'egli  del  voto  esaudito)  m'accennava  (del  capo^  o  se  vuoi  della  mano: 
secondo  che  piacciati  imaginare)  e  sorrideva  (seguiva  il  cenno  con  un  sorriso 
di  compiacensa)  Perch'io  guardassi  (all'insù,  verso  il  lume  divino)  ma  io 
era  (atteggiato)  Già  (prima  cb*egli  accennasse)  per  me  stesso  (di  mio  prò* 
pria  moto)  tal  (cosi  appunto)  qual  ei  voleva...  cioè  col  mio  sguardo  in  alto. 
Ve'  dunque  non  pure  fiducia  in  lui,  ma  certezza;  e  non  pure  certezza,  ma  reale 
possedimento  di  ciò  che  dapprima  egli  ardeva  di  conseguire.  Ma  quanto  è  caro 
quel  cenno  di  S.  Bernardo,  che  tutto  sa,  e  vede  Dante  già  fisso  in  Dio,  e  nondi- 
meno non  resta  àèXV accennare!  &  1*  gioia  del  benefizio,  cho  supera  l'oso  deUi^ 


Qnal  ò  colai  die  soQOiaQdo  vede, 
E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
60       Rimane,  e  Taltro  alla  mente  non  riede; 
Gotal  son  io,  che  quasi  latta  cessa 
Mia  Tia[one,  e  ancor  mi  distilla 
Nel  caor  lo  dolce  che  nacqae  da  essa. 
Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla, 
65        Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 
0  sonmia  lace,  che  tanto  ti  lievi 
Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  an  poco  di  qael  che  parevi; 
70    E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Ch*ana  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  : 
Che,  per  tornare  alquanto  a  mìa  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
75        Più  si  conceperà  di  tua  vittoria.  (') 


ragione  —  Chò  la  mia  vista  (già  ditìegata  di  mnrul  nuhe)  venendo  sin- 
cera (del  tolto  pura)  E  più  e  più  (grado  a  grado  ch'io  la  spingeva)  entra» 
va  (saliva  e  iidtLn travisi  in  S'ij  per  lo  raggio  (di  cai  Del  ▼.  106  del  C.  30) 
DeU'alta  lace  (dìTtna)  che  da  so  ò  vera...  Lua;  r^ra,  in  S.  Oiovaoni. 
Ed  è  r^rrt  da  f?,  pero  che  la  caj:^ione  deU><<^r  non  prende  che  da  té  stessa. 
Taot'è  a  dire  ch'ella  è  et<enxia!e^  e  cagione  e  principio  a  tatt'altre  Ittci.  Nèao> 
cada  il  soggiungere,  ch'ella  è  figura  d'essenzial  Veritt. 

(1)  Da  quinci  innansi  etc.  dal  v.  55  al  ▼.  75  —  D'  allora  in  poi  (cioè, 
dnt  mio  entr'tr  per  lo  ngiìo)  il  mio  veder  (ciò  eh'  io  vidi)  fu  maggio 
fm^iggiore,  o  al  di  sopra)  Che  il  parlar  nostro..*  di  quello  che  possa  fu- 
mano linguaggio  in  parole  significare  —  Ch'a  tal  vista  cede  (  il  qaale,  a 
descriver  le  cose  v^dutf^  .  si  r^nde  per  vinto /  E  (  del  pari  con  esso  )  cede  la 
memoria  (alla  quale  starebbe  il  dettarmele)  a  tanto  oltraggio...  si  senU 
manchevole  a  rinnovar  r/«//*,  che  vanno  (anr'o/irf  alla  umana  capacità.  Gel  sap- 
piamo da  bel  principio:  da'  vv.  7-9  del  C.  1.  L'oltraggio^  nel  senso  d'  eccesso  o 
irapauasnento  ,  anoho  in  buone  cote  e  per  tè  licitissime  ,  piaoe  al  Trvooato ,  e 


irte 


lo  credo,  per  l*acnme  ch^io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito. 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero*  aversi. 


▼orrebbe  placare  anche  a'  giorni  nostri,  si  come  aderente  alla  propria  radice.  Ora 
a  render  viemmeglio  si  fatta  smemoratézsa  o  vanitA  di  mente,  il  Poeta  s'appiglia 
ad  iroagine  di  cosa  che  tutti  coooscon  per  prova,  allorché  si  riscuotono  da  vivo 
sogno  t  e  non  valgono  punto,  svegliati,  a  raccapexsarlo,  pur  mentre  neiranimo 
e  dentro  del  cuore  ne  sentono  le  vaghe  impressioni.  Io  ripiglio  da  questo  punto  la 
Ala  d'una  quistione  ch'io  volli  ordire,  in  contrario  a  ciascuno   interprete,  insin 
dal  secondo  de'  dieci  li  igionamenli  preposti  al  Cemento^  intendendo  a  spianarla 
col  chiudersi  stesso  del  sacro  Poema.  E  ripeto  »  quest'ora;  potrebbe  o  vorrebbe 
il  Poeta  ritrar  soraigliansa  da  uomo  che  soyni^  se  un  Sogno  o  Visione  di  sogno 
pensasse  d'esporci  nella  Commedia^  oom 'altri  presume?  Che  o-fflzio  farebbe  IMma- 
gine,  s'ella  tornasse  a  una  sola  cosa  eolla  realtà!  Ma  perchè  i  segnaci  di  si  me- 
schino giudixio  si  lasciano  prendere  al  suono  di  certe  voci  che  ancora  ci  aspet- 
tan  nel  testo  ,    ci    giovi  il  trovarle  e  il  discuterle  a  luogo  a  luogo  —>  Oual  Ò  ' 
colai  (o  qital  si  sente  entro  si)  che  sonxuando  Tede  (  che  ha  in  sogno, 
o  sognanelo^  visione  di  cosa  che  forte  il  commuova)  B  dopo  11  sogno  (al  de^ 
starsi  che  fa  di  trabalso  o  naturalmente)  la  passione  (o  ^a  gioia,  o  paura, 
o  che  so  io,  ch'ei  dal  sogno  patisco)  impressa  Rimane  (gli  dura  entro  il 
cuore  gran  p«cza)  e  l'altro  (cioè  la  sembiansa  e  la  forma  e  la  serie  di  cloche 
ha  veduto)  alla  mente  non  riede...  non  toma  alla  mente,  non  può  raccor- 
darselo; e  tanto  meno,  quanto  si  fatti  fantasmi  gli  s'offrono  strani  e  maravigliosl 
—  Cotal  son  io  (mentre  imagino  e  scrivo)  che  quasi  tutta  cessa    (non 
resU  che  l'ombra)  Mia  visione...  di  e  io  ch'ho  cèduto.  Se  torni   al  v.  23  del 
C.  l,  vedrai  siccom*  egli  se  ne  protesti  alle  prime  mosse.  Né  il  dire   visione  di- 
strugge il  pensare  ch'ei  fosse  lassù  corpo  ed  anima,  come  c'insinua  ne'  vv.  73- 
m  di  detto  Canto;  e  del  resto  è  visione  per  lui  quanto  vede  ed  incontra  nel  Pa» 
radiso,  dacché  tutto  è  grande  e  sublime.  Trovammo  giammai  cosi  fatta  voce  al 
narrarci  le  viste  d'Infernof  Trovammolo  si  in  Purgatorio,  ove  il  bello  della  virtù 
e'I  deforme  de*  visj,  per  dono  di  Qrasia,  gli  s'aprono   in   estasi    all'intelletto  — 
Bt  ancor  (tuttoché  ritornato  nel  mondo,  e  da  anni  ed  anni)  mi  dlistiUaHei 
cuor  (qual  rugiada  celeste)  lo  dolce  (la  santa  dolcezza)  che  nacque  (o  ohe 
in  me  si  produsse)  da  essa...  visione:  quand'io  la  godei  nell'Empireo  -»  Cosi 
la  neve  Maitre  imagini,  a  dimostrarci  in  qual  guisa  gli  aspetti  del  Paradiso  gli 
si  dileguino  via  dalla  mente)  al  Sol  si  disigilla...   irraggiala  dal   Sole,  si 
scioglie,   e  rimansi  priva  del  segno  o  sigillo  o  forma,  onde  appare  a'  nostri  oc- 
chi esser  neve,  cioè  del  colore.  (Jbe  s'anco  v'aggiungi  il  frigore,  il  presente  verso 
ti  sarà  quasi  un'eoo  alla  tenina  36  del  C.  2.  E  non  so  capire  perché  al  Tomma- 
seo tal  metafora  spiacela,  mentr'egli  consente  che  il  dire  sigillo  derivi  da  signum. 
Eppure  non  s'è  lagnato  né  al  C.  7  nel  t.  09,  né  al  9  nel  117  né  al  24  nel  143  — 

Parade  97 


E  mi  ricorda  chHo  fai  pia  ardito 
80       Per  questo  a  sostener  tanto,  cliMo  gioosi 
L'aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

Oh  abondante  grazia,  ond'io  presansi 
Ficcar  lo  viso  per  la  lace  eterna 
Tanto,  che  la  vedata  ?i  consansi! 


Oo0i  (come  a  me  quelle  «if  te  o  vUioni)  al  ▼•nto  (al  Moffiaré  de*  venti)  néÙè 
fògli»  Umvì  (MgiuitA  in  volatili  foglie)  Si  perdea  (spaleBando  io  mria)  la 
••ntanmia  di  Sibilla...  il  reaponso  o  Voraeolo  (ed  anche  al  plorale)  della 
Sibilla  Comaoa.  B  ootesta  proTÌeoe  da  Vii^ilio.  a  coi  Dante  ai  volge  ti  wpmm 
per  belle  imagiai  ed  alti  coocetti.  Onde  Bnea  alla  Sibilla,  nel  6  ó^'Eneiit  : 
Foliii  UMiUum  ne  carrtina  manda^  Ne  turbata  voleni  rapidi»  ludibrio  mentii 
*  O  somma  lace  (da  cui  tutte  luci  derivano)  ohe  tanto  ti  levi  ft'innaUi 
di  eopra)  Da'  oonoetti  mortali...  L'umano  intendere  o  eemeepire.  U  con- 
eetio,  attribuito  al  veder  della  luoot  è  traslato  assai  chiaro,  che  moetra  le  mille 
Tolte  nella  seitsibile  idea  del  chiarore  il  morale  apprendimento  del  Vero  ^  Alia 
mia  mente  (che  porgeai  infatti  ad  un  senso  gemello,  e  di  ritenliva  e  ò*inUl' 
leniva)  Ripresta  (ridona)  un  pooo  (sia  poro  un 'omfrra^  di  qoel  Ohe  pa- 
revi... allo  sguardo j  quand'io  ti  mirai  neirjffmpf'r^.  ch*ò  il  proprio  tuo  dekk. 
Ben  vedi  oh'  ell'ò  invocazione  che  viene  sol  labbro  al  Poeta,  neiratto  ch'ei  prende 
a  descrivere  l'ultima  vista  e  pia  arcana  dì  Paradiso  —  £1  Ca  (nella  luc^  è  a- 
dornbrato  Iddio)  la  lingna  mia  (lingua  e  penna  si  mischiano  in  un  pensiero) 
tanto  possente  (a  significare  le  cose  vedute)  Ch'una  favilla  sol  (quanto 
meno  tu  possa  ideare  di  luce  o  di  fuoco^  d'Amore  o  di  Verità)  della  taa  gloria 
(ch'è  fine  e  principio  ad  entrambi  :  vv.  107-lC^  del  C.  1.)  Possa  lasciare 
(in  persona  tersa;  cioè  la  lingua)  alla  futura  gente...  alla  pòi  lonUina  potle- 
rità.  Preghiera  modesta,  se  tauto  effetto  d'umano  iag**gQO  conosce  da  Dio;  e 
preghiera  (diranno  i  lettori  tra  sé)  che  tu  bene  esaudita  —  Chò  (pe^^  che)  per 
tornare  alquanto...  T'aspetta  il  soggetto  sul  chiudersi  della  terzina.  Ora  in- 
tanto riduci  quel  pei  a  un  gerundio,  siccome  abbiam  fatto  più  volte,  e  Ca  caso 
che  sia  un  tornando\  se  pur  nou  t'aggrada  anche  meglb  un  se  tomi  '  daoch'egli 
tien  senso  di  mezzo  o  di  condizione  —  A  mia  memoria  (ch'è  mente  \a  atti' 
vita)  B  per  sonare  un  poco  (e  se  un  pico  suoni^  ch'ò  quanto  a  dir -tia /o> 
data)  in  questi  versi  (che  metton  suggello  al  Poema  sacro)  Più  si  con- 
ceperék  (crescerà  nel  mondo  !a  conoscenza)  di  tua  vittoria...  Ed  è  qu«to 
il  nome  so  cui  si  governa  tutto  il  periodo.  «Come  tu  vinci  ogni  anima  umana» 
parafrasa  il  Tommaseo;  e  con  lui  si  confanno,  qual  più  qual  meno,  gli  annota- 
tori. Non  dirò  falso,  ma  troppo  obliquo,  o  leggiero  almeno,  sì  fatto  intendere. 
Sdama  il  Poeta  (o  mi  pare)  a  Dio  :  Dal  tornarmi  a  memoria,  secondo  io  ti 
fr§go,  un  tal  nulla  di  ciò  ch'ho  vedulo,  avran  gli  uomini  un  nnovo  e  maggiore 
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85    Nel  sao  profondo  vidi  che  s'interna, 
Legato  con  amore  in  nn  volarne. 
Ciò  che  per  l'aniverso  si  squaderna; 
Sostanzia,  e  accidente,  e  lor  costume. 
Tatti  conflati  insieme  per  tal  modo, 

90       Che  ciò  ch'io  dico  ò  an  semplice  lame.  (^) 


ayyoBMWte  a  eomprender  la  tua  potenza  nel  vin&ere  i  lacci  déWaacrc  %nnano. 
O  MB  altre  parole:  n  dir  VombrOt  non  ch'altro,  del  Regno  beato  per  grasia  toa, 
■ara  tiglio  più  maolfoato  del  tao  potere,  a  cui  nulla  eonirmia, 

(I)  Io  credo,  eto.  dal  ▼.  76  al  ▼.  90  —  Premetti,  tagaoe  lettore,  ona  distia- 
skNM  ohe  molto  opportoname'ate  rapporta  1* .  Anonimo  a  questo  passo.  Il  veder 
di  quaggiù,  cioè  il  eentibile,  è  in  dritta  opposislone  al  vedere  eptritualmente  In 
Dio.  GB  oggetti  ohe  vede  il  senso,  piò  oi  af&ticano  quanto  è  maggiore  la  laoe  o 
eoodlensa  loro,  e  n*hai  pronto  Tesenpio  nel  Sole;  ma  quel  ch'è  dÌTioo,  agevola 
tanto  lo  spirito  nostro,  quant'egli  penetra  e  si  profonda  in  pensarne  l'altesta. 
Ma  questo  vigore  ci  vien  da  Dio  stesso,  e  la  Orasia  è  In  misura  del  nostro  cer- 
carla: Il  perchè  I»  divina  larghetta  può  in  ciò  argomentarsi  dal  nostro  volere. 
Sarebbe  qui  luogo  a  tornarci  in  memoria  quel  <  Rfgnum  eoelarum  violensia 
paté  *  che  abbiamo  fln  dal  v.  95  del  C  20;  vero  è,  ohe  «piegato  una  fiata  il  volo, 
sarebbe  altrettanto  temibile  il  dare  addietro;  or  vedrai  se  di  tali  pensieri  s'Infor- 
mino i  versi  —  Io  credo  (ragiona  il  Poeta)  per  l'aonme  (  o  bagliore  acuto  ) 
eh'lo  eolltorel  fo  potei  durare)  Del  tìto  raggio...  entro  il  quale  fui  o$o 
di  metter  gli  occhi.  Dal  reggere  tanto  In  quel  raggio  arguisce  ad  un  tèmpo 
la  Grasia  divina,  ed  il  male  che  stato  sarebbe  a  desistere  —  Oh*lo  sarei 
smarrito  (che  queirafflssarmivi  sarebbe  tornato  indamo)  Se  gli  ooohl  miei 
(d*uom  mortale)  da  Ini  (da  quel  lume)  fossero  STersi...  ti  fotaer  dfttratti 
o,  più  propriamente,  *i  foes^ro  torti  airindietro:  che  in  tutto  rinponde  tAVaverH 
fufetentf  facendo!  latino.  E  non  dee  sfuggirci  la  somlffliansa  tra  questo  pensiero 
e'I  preoetto  dell'Angelo  a*  dne  Poeti  sul  limitare  di  'Purgatorio,  nel  9  della  Can- 
tica seconda,  al  v.  132  —  B  mi  ricorda  (e  mi  giova  di  ricordarmene)  ob'lo 
fui  più  ardito  Per  qtie^to  (eoffrir  Viicume)  a  sostener  taiAo  (a  durar 
tuttavia  fino  ai  punto)  ch'Io  gltinsl  Li'aspetto  mio  frke  congiunsi  il  mor* 
tale  mio  sguardo)  col  Valore  Infinito...  con  quella  Esteri ra  che  non  co- 
nn^e  confine.  Antitesi  splendida,  ancorché  a  metà  espressa,  fra  11  limitato  vedere 
deiruomo  e  YimmeiMUrata  Virtù  divina.  In  più  rone  parole  :  ardii  tanto,  da 
giungere  conV  occhi  in  Dio,  Ma  Vardire  stesso  ers  dono  di  Grazia,  che  a  fbrte 
volere  si  lascia  vincere,  e  ad  essa  ritoma  sdamando  il  memore  Poeta  —  Oh  a- 
bondante  grasia,  ond'lo  (mei'fé  dfìla  qu^le)  presunsi  Ficcar  lo  viso 
(attentai  di  totpinqer  la  vista)  per  la  laoe  etema  (per  entro  alV etemo 
Vero)  Tanto  (a  tal  tegno)  ehe  1*  Tedttta  Ti  ooiisviisÌm.  eh*io  vidi  fla 
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La  forma  oDÌversal  di  questo  nodo 
Credo  chMo  vidi,  perchè  di  più  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

Un  ponto  solo  m'è  maggior  letargo, 
95       Che  Tenticinqae  secoli  alla  impresa,     « 
Che  fé*  Nettano  ammirar  t'ombra  d'Argo. 


éoT*  a  mortai  tnU^  pnó  ener  comceèm,  W  Poeta  ha  toccato  a  quel  iloo,  cht 
ornano  iatollotto  non  poò  traocoodere.  E  qolvi  s^arresU  l'asioa  dal  Poeiaa.  E 
manAk^  qui  oota  aatìtod  in  questo  eoiu>»f»j{,  che  appetto  al  Valore  infinito  e  alto 
Hk#  Hema^  tHooegna  romana  poehesxa  —  Nel  suo  profondo...  Ntl  fondo 
di  questa  li$ce,  ed  loteodo  qoel  centro,  onde  il  rasoio  dlaoendo,  all'insA  del  qoale 
•>  npinta  la  risu  dell*A.lifrhierì  —  Vidi  che  «Interna...  »"uni/lea  in  trf; 
e^i  è  qoel  Terbo  che  già  ci  fo  visto  nel  C.  tS  pel  ▼.  ISO.  II  Lombardi  lo  preode 
per  la  piA  lìscia,  e  tradooi»  in  ti'  eSi'tde  o  rticchiudez  con  poco  rispetto  ad  os 
eielo  e  a  ona  loco  che  non  han  fine.  AJtri  il  vide  secondo  la  nostra  poaUlla;  ma 
diede  in  tallo  .  credendo  che  in  esso  si  accenni  alla  TWatf^  divina;  poiché,  oooie 
quadra  eoo  questa  il  soggetto,  ch>  roltimo  verso  della  tercina?  Oltreché  di  si  an- 
gusto ITistero  ci  attende,  non  dico  la  descritione,  ma  quanto  poteva  da  lungi  a- 
domhrartw!»  il  Poeta,  ad  nn  venti  o  pia  versi.  Bensi  all'Alighieri  neiropera  stessa 
deirUoirerso.  ch*è  quanto  a  dir  della  Crearione.  fu  vista  una  trina  unità,  eh'* 
riflesso  di  Dio,  e  che  il  testo  ci  annunsia  beo  tosto  in  tre  nomi  e  in  tre  cose,  le 
quali  per  trìplice  aspetto  si  paiono  a  mente  e  a  veduta  d'uomini,  e  In  m  tote  divina 
si  ro  tdun^no.  e  intrente  rìmaogon  pur  ttnn.  Andiamo  suirorma  — I^egato  Con 
amore  (ìimn^d^nimUn  quasi  p'^r  attrattiva  d'^mor^)  in  an  TOlame  (in  od 
sol  eonten^n'e)  Ciò  (t'itto  rio)  che  per  l'aniverso  si  squaderna...  che 
In  tiitte  rreatr  ron^  iti  tro/7^,  ed  assume  sue  proprie  forine,  a  comporre  il  mira- 
bil  ordine  fima^a  divina)  del  quale  sapemmo  pei  vt.  103-117  del  C.  1.  O  m'in- 
ganno, o  sfavilla  anche  qui  la  dottrina  d'Empedocle,  a  noi  da  Virgilio  accennata 
ne*  vv.  41-13  dfl  It  d*fnf.:  l'/i'nor^  ess«»r  fona  che  lej?a  intra  lè  gli  elementi, 
e  che  il  mondo  non  sìa  che  prodotto  di  loro  disco f dia.  Ma  io  Dante  l'idea  dell'an- 
tioo  savio  sl*fa  rrìstiana:  e  l'aprìrsi  dell'uno  rolnme  in  miriadi  di  varie  nature, 
non  è  da  discordia  de'  corpi  elementari,  ma  effetto  ad  un  tempo  e  rivelatiooe 
d'amore  divino.  Io  m'avviso  altresì  che  dal  quattro  deirli  elementi  proceda  il 
qtiaderno  delta  nìaL»ria  che  adopra  il  Poeta  nel  v.  37  del  C.  17,  non  che  il 
SI  xq>uidern'i  che  abbiamo  sott'oochi.  Del  rimanente,  la  ti^nnria  unità  diche  * 
caso  al  pr«)sente.  ci  vien  tosto  incontro,  partita  soltanto  d*on  punto  e  virgola 
—  Sastansia  (ciò  che  sta  per  s^,  e  che  per  ^è  sì  sostiene)  e  accidente  (e 
quel  che  può  essere  o  no,  e  che  per  <»ssere  ha  duopo  d'una  sustanza)  e  lor  co- 
stume... e  la  lor  propriftH  o  rondi  zinne  o  rrfjola.  E  certo  in  sì  fatto  lemaro 
pinranoo  oompreei  e  gli  oggetti  e  le  forme  varie  e  1   mutar   di    natura  creata  ; 
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Così  la  mente  mia,  tntta  sospesa, 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 
100  A  qaella  tace  cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta; 
Perocché  il  ben,  ch'è  del  volere  obietto, 
Tutto  s'accoglie  in  tei,  e  fuor  di  quella 
105     È  difettivo  ciò  ch'è  li  perfetto.  {') 


non  ciò  ch'è  Bssoosa  e  Sasuoza  divina,  alla  quale  nò  acoidental  forma,  né  mn- 
taxione  potremmo  attribuire.  O^ni  oo«a  s'unifica  in  Dio,  come  In  primo  tipo  di 
4utta  esistenie;  ed  è  questo  per  avventura  il  concetto  che  Dante  ci  porge  mira- 
bilmente in  visìbii  forma  —  Tatti  conflati  insieme...  A  spiegar  ine$eolati  o 
confusi  o  adunati,  è  dir  poco,  nÀ  forse  verun  poeta,  da  Dante  in  fuori,  mandava 
U  pensiero  al  eonftnti^  oh*ò  proprio  a'  metalli  squagliati,  e  un  i^n  altro  o  eoo 
altri  rifuso,  di  guisa  che  facciano  un  solo  metallo  di  piA  metalli  —  Per  tal 
modo  (in  cotale  o  mitura  o  corvvfpondem^J  Che  ciò  oh 'lo  dico  (ed  ac* 
oenna,  credo,  al  possente  addiettivo  ossia  participio  di  quel  eon/tali)é  fin  sem« 
pUoe  lame...  non  è  che  un  barlume  di  quanto  in  quell'ora  ho  potuto  vederne. 
Anche  qui  la  memoria  e  l'ingegno  gli  vengono  meno. 

(1)  La  forma  anlTersed  etc.  dal  v.  91  al  v.  105  —  Di  questo  nodo..t 
di  questo  legarsi  che  fa  m  un  solo  votum*  tutto  ciò  che  tquadernasi  per  V  U* 
nivérso.  E  la  forma  unfffrnaié  di  tutte  cose  è  Dio  stesso  o  la  S$f«nxa  divina: 
che,  come  primo  esemplare  ed  unico,  in  sé  tutte  quante  le  accoglie  per  unitA  -« 
Oredo  ch'io  vidi...  non  g'à  per  virtù  di  memoria  che  gliene  attesti  o  oe 
torni  l'imagine  veduta;  ma  perohò  di  più  largo...  Com'egli  argomenti,  al 
parrà  meglio,  ordinando  il  testo  piA  chiaramente.  Cr^d'io  (ci  protesta  II  Poeta) 
d^avitr  méssi  gii  occhi  in  divina  Biaenza,  e  lo  credo  per  ciò,  che  dicendo 
questo  (cioè  de'  tre  obietti  che  a  me  si  mostrarono  insieme  conflati)  mi  sento 
fsenlo  in  me  stesso)  ch'io  godo  di  più  largo...  una  gioia  di  cosa  più  larga 
o  piA  grande,  che  quelle  per  sA  non  sarebbero.  In  altri  termini:  mentre  ricorda, 
•  ci  narra,  la  trina  qualità  degli  efTetti  creati,  risente  nell'animo  un  gaudio  che 
avansa  il  valore  di  quelli;  ond'ei  fa  giudisio  d'aver  veduto  più  alta  e  sublime 
cosa,  di  che  la  memoria  gli  andasse  perduta.  E  di  sopra  a  quelli  non  è  che  Id- 
dio, come  tipo  informante  àeWUniv^^rso.  È  qui  luogo  che  si  rammentino  i  vv. 
58-<d;  la  visione  di  Dio  gli  è  fu(?f;ita  di  mente,  ma  il  dolce  che  n'ebbe  a  sentire 
rimane  tuttora  —  Un  punto  solo  (  e  direi  che  sia  quello ,  non  più  che  d'un 
solo  istante  ,  che  vide  in  Dio)  n&'  ò  maggior  letargo  (cagion  di  maggiore 
4imenticansaJ  Che  (nop  sieno  stati)  venticinque  secoli  (auaoU  t^  qe  ooof 
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Ornai  sarà  più  corta  mia  favella. 
Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'aa  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  che  un  semplice  sembiante 
110      Fosse  nel  vivo  lume  ch'io  mirava. 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante; 

Ma  per  la  vista,  che  s'avvalorava 
In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'io,  a  me  si  travagliava: 


taTano  aireti  del  PoeU)  aUa  impresa  (a  otcurar  mIU  moata  de*  poatari  il 
frrao  oocqaisto  del  Vello  d'oro)  Ohe  fé*  (ael- passaggio  degli  Argonauti  a  COIO0) 
Nettuno  (che  t7  Dio  del  mora,  od  il  mare  stesso,  per  meiooimìa)  ammlrap 
l'ombra  d'Argo...  stupUte,  in  veggendo  adombrata  l'aoqaa  dal  poderosi  na- 
vigli che  Argo  (cioè  gli  Argivi  condotti  da  Giasone)  avean  primamente  lanciati 
In  sull'onde  per  tanta  impresa.  Che  l'uso  della  memoria  sia  tanto  più  labile,  ia 
quanto  la  cosa  che  n'è  l'oggetto  trascende  il  potere  dell'Intelletto,  il  «apenaM 
da  bel  principio.  Il  Poeta  adunque,  attenusodo  la  propria  reroinlscenia  rispelte 
lUla  vista  ch'egli  ebbe  del  sommo  Bene,  contende  a  grandir  reccellenaa  delBeae 
stesso.  Ma  gli  giovò,  per  rincalzo  del  suo  concetto,  di  contrapporre  a  ai  pioeiol 
punto  di  sua  visione  l'andare  di  piA  che  ventìcinque  secoli,  e  *1  più  gran  fatto 
ohe  gli  uomini  antichi  maravigliassero;  intendo  l'ardito  pasutgtiio  degli  Argoni%tì. 
Del  quale  non  esce  a  toccare  la  prima  volta,  come  d'opera  in  tutto  miracolosa, 
se  anoora  t'ò  In  mente  l'introdusione  al  secondo  (}anto,  dal  v.  16  al  18.  Porse 
anche  l'annunsio  di  quei  tre  versi  s'annoda  a  quest'altra  protetta  •—  Oo^  <per 
cagione  di  tal  rapimento^  la  mente  mia  ^non  più  l'occhio,  poi  ch'ei^H  è  no 
vedere  dell'intelletto^  tatta  sospesa  Ara  gaudio  ed  ammirazione)  MlraTa 
fissa  Oq  <)u«I  /t«>n«  dritta)  immobile  (e  fermn)  ed  attenta  (ad  investigarla) 
B  sempre  (plìi  e  più)  nel  mirar  (grado  a  grado  ch'ella  mirava)  Haoeasl 
aooesa...  aeeendeani  di  desiderio.  Leggiamo  in  Gregorio  Papa:  Augeni  apiri- 
talet  delieiae  desiderium  in  mente  dum  saiiant.  Il  leggemmo  anche  in  Daale 
ne*  primi  versi  del  C.  21  «  A  quella  luoe  (0  /tsxnndosi  in  essa)  OOtal  si 
diventa  (nell'animo:  impersonale)  Che  volgersi  da  lei  (che  il  torcerne  gli 
occhi  o  la  mente,  foss'anche  un  istante)  per  altro  aspetto  fa  guardare  altra 
cosa)  Èà  impossibil  (  rlcisamente)  che  mai  si  consenta...  che  In  verna 
modo  o  per  mente  di  spirito  alcuno  sia  conaentìtOy  nonchò  voluto  —  Peroccllè 
il  ben  (ch'io  traduco  in  fcìicità)  ch'ò  del  volere  obietto  (qual  uomo  di 
mente  sana  può  avere  altro   fine,   operando   e  volendo^   che   il   proprio  benef) 

'F^%%9  s'aoooglie  in  I9Ì  T'^  quel  lume  è  adunato)  e  toor  di  quella  (e 
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115  Nella  profonda  e  chiara  snssisteoza 
Deiralto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  conteueoza; 
E  ToD  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 
*        Parea  reflesso,  e  il  terzo  parea  fuoco 
120     Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 
Oh  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 
Al  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  ch'io  vidi, 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco.  (') 


alVinfwri  di  étsa)  À  difettivo  fmnncfievoh  al  detto  fine)  ciò  oh'è  W  per- 
fetto... tHtto  quanto  in  qael  diro  chiarore  è  ptenena  di  perfenone,  e  però  a- 
dempimento  di  vero  Bene. 

(l)  Ornai  età  dal  v.  lOa  al  v.  123  —  L'ornai  ti  amroonisoe  slocome  il  PoeU 
è  poge^iaio  fin  dove  poteva  o  volea  sollevarlo  la  Grafia.  Né  più  poteva,  che  sa* 
blimarlo  alla  vista  de'  sommi  misterj,  qual  sodo  Unittì  in  Trinità  divina,  e  la 
unione  di  divina  natura  in  umana;  nò  più  voleva  che  dargliene  un'ombra  fìi- 
gace,  a  teoer  la  distanza  infinita  tra  Dio  e  creatura.  A  si  (atti  arcani,  ne'qoali 
•i  amarrisce  la  mente  de'  sommi  teologi,  cerca  il  Poeta  un  esempio  qualsiasi  in 
sensate  forme;  e  ben  dee  parerci  ardimento  maravìglioso.  Ed  ei  sei  conosce;  a 
figura  che  il  volo  della  sua  fantasia  trovi  (reno  e  quiete  ad  un  tempo  in  divino 
piacere.  B  a  tal  somma,  ch*ò  termine  estremo  al  Poema,  s'accolgono  i  versi  che 
ornai  ci  rimangono:  altìssimi  quanto  al  Poeta,  sottili  ad  intendere,  e  forti  e  tre- 
mendi a  chi  dee  comentarli  —  Ornai  ftale  è  il  vertice  a  cui  son  giunto^  sardi 
più  corta  (a  rispetto  di  tanU  altezza)  mia  taL^BVLei  (favella .à\  Dante!)  Pure 
(anche  wlo)  a  quel  ch'io  ricordo  (a  narrare  quel  nulla  ohe  m'ò  in  memoria) 
Che  (non  sarebbe  la  ìinjua)  d'an  fante  (d'un  batnboletfo\  ed  altrove  fantino 
nel  V.  82  del  G.  30)  Che  bagni  ancor  (non  ancora  del  tutto  svetsatoj  la 
lingua  (ad  ischerso  quasi)  alla  mammella...  di  madre  tuttavia  compiacente. 
Di  certe  varianti  prodotte,  per  quel  ch'io  ne  ^timo,  da  corto  intendere  o  da  me- 
ditar poco,  io  fo  quel  caso  che  di  lacciuoli  ove  è  facile  ad  incappare  chi  corra 
on  tal  meno  avvisato.  E  di  queste  mi  pare  Vinfante^  prescelto  da  molti  moderni 
non  eccettuato  il  Tommaseo,  né  il  Camerini  stesso,  così  sagace  ad  eleggere  il 
meglio.  Cotesti  due  nomi,  per  lor  discendeuza  latina  e  greca,  riguardano  a'puKi; 
ma  l'uno  all'età  che  vagisce  o  piagnucola,  e  ancora  non  parla:  ma  l'altro  ai 
più  adulti  che  s'argomentano  a  dir  ha  the  t  tondo.  Or  chi  mai  si  vorrà  persuadere, 
che  il  nostro  Poeta,  a  significare  il  suo  debole  attle^  ricorra  all'imagine  di  chi 
non  parli  né  punto  né  poco,  ansichò  d'un  bambino  che  già  ò'i/6e(/Mrri,  ancorché 
poco  o  DuUa  li  laaci  intenderei  E  lascio  stare  che  il  teato  medeaimo  acoepoa  li 


Oh  lace  eterna,  che  sola  io  te  sidi, 
125      Sola  t'inteDdi,  e  da  te  intelleita 
E  iDteodeDte,  te  ami  e  arridi! 


bambiiio  ^  rigoglkMO,  con  qaell'  ancor  (che  in  UUno  «arebba  an  adhuc)  e 
ooll'atto  che  fa  di  bagnare  la  lingua  per  Tesio,  anziché  di  natrirei  poppando 
braraotamente,  siccome  il  fantino  del  C.  aoTra  citato,  coi  acema  alcon  poco  l'ali 
per  la  forma  diminutiva.  Ma  entriamo  nell'arduo  passo  che  prendo  il  divino  Poea, 
di  far  che  lampeggi  a*  nostri  occhi  nn'idoa  della  Triade  divina  —  Non  perchè 
^teanda  innansi  la  sua  protesta,  a  fermare  la  fede  precipua  della  Unità)  pHk 
Ohe  un  oampUce  sembianto  (o  parvenza  o  visibile  aspetto)  Voooe  nel 
^▼O  lame  (in  quel  centro  di  luce)  ch'io  miraTa  (nel  quale,  maravigliando 
lo  fUtava  gli  occhi)  Ohe  (però  che  quel  lume)  tal  è  sempre  (a  ▼oderai)  qnal 
era  davante.*.  Uno  tteteo  ,  e  ab  eterno  e  in  eteì-no  uno  tempre,  ed  eguile 
in  sé,  ed  immuiabiU.  Identico  quasi  al  ▼.  nltimo  del  C  29  —  Ma  per  la  Tista 
(a  cagione  del  veder  mio)  che  s'  awaloraTa  In  me  (creseea  di  valore) 
guardando...  a  misura  ohe  in  esso  io  durava  col  guardo  etc.  Qiovi  U  torasrs 
sui  vv.  76-81,  ov'è  detto,  o  aooenuato  almeno,  che  ardire  io  divina  conteraplasì<ms 
moltiplica  Orasia.  Ciò  ch'egli  vedrà  è  cresciroeoto  di  questa  —  Una  sola 
parrensa  (quel  lume  che  prima  pareami  un  aspetto  solo)  Matandom'io 
(nella  roeate  e  negli  occhi,  io  virtù  di  Bontà  dirina)  a  me  (alla  mia  visti)  si 
travagliava...  cioè  d'un  sembiante  moveau  in  un  aftro.  Travagliarsi  può 
à\re  alterarsi,  ci  avvisa  la  Crusra,  e  ne  reca  eseropj;  9  travagliatori  enn  àetù 
coloro  che  per  prestigio  trasforman  le  cose  agli  sguardi  altrui;  sensi  entrambi 
che  bene  s'acconciano  al  nostro  pensiero  —  Nella  profonda  fcfniral-*,  »» 
spieghi  tenace  alla  imsgine:  mistica  o  incomprensibile,  se  a  senso  dogmatico) 
e  chiara  sussistenza  (e  anche  qui,  oell'un  senso  spUndida,  e  Vera  oelPaUro) 
Dell'alto  lume  (ch'è  ima&rlne  a  Dìo  med'^simo,  etema  ed  attuai  Vf'rit^) 
parvemi  tre  giri...  Anidcio  stupendo  di  Dante:  che  fa  singolare  il  verbo,  e 
plurale  il  nome,  p»ir  dirti  il  Tre  io  Uno,  e  neW'Vno  il  Tre;  Trinità  ed  Unità 
essenzialmente  indivise  ed  indivisibili  —  Di  tre  colori  (che  stando  a  divine 
Persone^  dirai  proprietà:  Poiexlale,  S-tpienza  e  Amore-)  e  d'una  contenenaa... 
o  circuito  od  ampiezza  medesima;  e  in  lingua  teologica  Egualità.  In  pertonis 
Proprietas,  in  hUsentia  Unilas,  in  Majestah  adoretur  Àequalitas.  Cosi  nel  Prt' 
fazio  di  Santa  Chiesa  —  E  l'nn  (giro  o  circolo)  dall'altro  (de'  dne  co^uali) 
come  Iri  da  Iri  Parca  reflesso...  in  quel  modo  che  d'^iroo  baiamo  prò- 
ducesi  altr 'arco  a  cagione  d'opposti  vapori,  secondo  che  ci  è  descritto  ne'  vv. 
10-12  del  C.  12;  salvo  che  quivi  non  sien  paralleli  nò  roncolrtri,  ma  tutti  in 
un'orbita  e  alterni  al  color  che  sfavillano.  Il  reflesso  dal  Primo  è  figura  del 
Verbo  che  sai  procedente  dal  Padre\  e  ritrae  vivamente  quel  mistico  Deum  de 
Deo,  e  anche  meglio  quel  Lumen  de  L'emine  —  £!  '1  terso  (lo  Spirito  Santo) 
parca  fuoco  (al  colore)  Che  quinci  e  quindi  (e dall'uno  e  dall'altro  giro) 


773 

Quella  circi ilazion,  che  si  concetta 
Pareva  in  te,  come  lame  reflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 
130  Dentro  da  sé,  del  suo  colore  stesso, 
Mi  parve  pinta  della  nostra  efSge: 
Perchè  il  mio  viso  in  lei  tatto  era  messo. 

Qual  è  il  geometra  che  tutto  s'affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
135      Pensando,  quel  principio  ond'egli  indige; 

Tal  era  io  a  quella  vista  nuova: 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s'indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 
140      Se  non  che  la  mìa  mante  fu  percossa 

Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne.  (^) 


egualmente  si  spiri...  cioè  sia  spirato...  Qù  ex  Putre  Pilioqu«  proeedil. 
Col  fuoro^  o  eoa  quella  tìnta  ch'ai  presta  a'  nostri  occhi,  dipigoesi  Amore.  Covi 
il  gran  mistero,  oh  è  prìoao  del  Simbol  Cristiano,  esce  qaasl   in  amano  aspetto, 
mercè  del  cristiano  Poeta,  e  la  Fede  s'aiuta  del  senso.'  E  M  Poeta  pur  grida  che 
questo  è  un  nulla  al  profondo  arcano  —  Oh  quanto  Ò  corto  U  dire  (la  eot' 
testa  del  noHtro  parlare;  è  pur  frate  di  Dante  nel  suo   Convito)  e  quanto  è 
fioco  (al  salire  eorto^  e  fioco  al   suonare)  Al   mio  concetto...   cioè    vergo 
quello  ch'io  ho  nella  mente  —  E*  questo  (concetto)  a  quel  ch'io    vidi  fa 
confronto  di  ciò  ch'ho  veduto)  SS  tanto  (appena)    che   non  basta  (o  nos 
giunfje)  a  dicer  poco...  egli  è  meno  che  poco',  è  tra  il  poco  ed  il  nulla.  La 
idea  della  meuteè  al  di  sopra  delle  parole,  ma  troppo  di  sotto  a  quell'alta  yisione. 
(l)  Oh  luce  eterna  etc.  dai  v.  124  al  v.  141  -^  Apostrofe  estrema  a  Divi- 
nità Trina  e  Una-,  diresti   perchè  lo  avvalori   all'ultima   pruova   di  afflgoraro 
coroechessia  il  più  sublime  di  tutti  i  misteri;  l'unione  del  Verbo  divino  in  amaoa 
carne  —  Che  sola  in  te  sidi...  che  siedi,  che  staiy  che  consìsti  in  te  sola, 
È  opinione  del  Perazcinì,  seguita  dal  P.  Lombardi,  che  in  questa  tersina  rifulga 
tuttavia  l'arcano  dell'  Uno  e  del  Trino,  siccome  ho  accennato  pur  ora;  ma  me- 
glio sarebbe  il  provarlo  distintamente.  E'I  potrai    men  difflcilmenle,  se  a  questo 
durissimo  passo  ideatiAchi  Iddio  in  Sftpienxa  di  Vero  e  in   Intelletto  di  (Tarita^ 
od  in  forma  più  breve,  di  Litce  e  d'Amore.  11  posare  in  si  sola  la  luce  di  Ve- 
ritd,  vale  l'alu  sentensa  dell' J^o  $um  Veriiar^  oonoioniachè  fiior  di  Dio  non  è 
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AU*alta  fantasia  qai  mancò  possa; 
Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie. 
Si  come  ruota  che  igaalmeote  è  mossa. 


Véro,  od  h  tolo  di  esso  non  più  ohe  qo  OMiJ^to;  di  ohe  ci  ammoolTa  a  tqa  volti 
Beatrice  ne'  vy.  10>15  del  0.  5.  B  oel  «ola  è  Unità:  e  si  ripete  al  eeoottde  Tem 
—  Sola  t*int«iidi...  e  intendendoti  sola,  a  Ut  wla  piaci.  Afi  sia  ooooedato,  ftt 
iacruUr  nel  sublime  di  Dante,  gioyanni  di  Dante:  e  si  vegga  qaaat*ora  ia  al  osst 
Doetro  U  V.  91  del  C.  S8  di  Purg.  —  B  da  ta  inteUetta.^  E  qui  VUno  ti 
paru  io  Tre,  poi  di  nuovo  ridaorsi  in  Unità.  JnteHeUa  è  la  Loco  doU'mk^ 
Rssensa  divina,  B  Intendente  per  prcprietà  e  proced/enza  dall'una  all'altra, 
e  da  entrambe,  reciprocamente.  In  ciascuna  delle  aagnste  Peroonc  —  Te  ami 
feg*4alnentef  In  Vno\  che  Luce  di  Verità  è  produttiva  d* Amore.  Y.  Il  Inogo 
citato  del  C.  5)  e  arridi...  e  dall'una  Persona  airaltra,  ed  in  Tre  come  ia 
Una  ,  perpetui  beatitudine  o  rito  etemo.  Consente  al  fìoncetto  di  questi  versi  il 
oonchiuder  che  fa  Tommaso:  Unde  in  '  txctu  iotellectos  attenditur  bestitode. 
Che  se,  malgrado  la  nostra  cura  in  chiarire  il  concetto  stesso  per  brevi  e  spic- 
cate parole,  non  ci  è  tornata  In  maggior  lucidessa  che  s'abbiano  fatto  altro  ed 
altre  chiose,  ci  scusi  11  cotanto  distar  dal  Poeta,  quant'BglI  distava  da  tal  Mi- 
stero. Impontihile  est  (mi  ricanta  la  Somma)  per  rationem  natnralem  ad  cogni- 
tioncm  Trinitatis  divinarunFpersoti'irum  pervenire  — Quella  Olroalasion... 
o  sembianza  di  circo'o\  e  male  la  intende  il  Buti  pel  tutto  del  trino  cerchio, 
mentr'ella  è  secoDda  di  essi  o  intermedia,  qual  venne  aonontiata  nel  v.  118.  È 
l'imagi  ne  del  Verho\  e  dispone  la  mente  nostra  a  una  languida  idea  della  In- 
com'jzione  —  Cbe  si  (come  ho  detto)  concetta  Pareva  in  te  (generala 
o  prodona  dal  primo  Giro)  come  lume  reflesso...  da  altro  Innir.  Un'oc- 
chiata al  predetto  verso  —  Dagli  occhi  miei  (tuttavia  mortali)  alquanto 
circonspetta...  guardata  un  alq'ianlo  {cioè  quanto  m'era  possibile)  intorno 
intorno:  eh 'è  modo  a  spiare  in  cerchio.  Tal  participio,  o  a  dir  meglio  tal  senso 
è  sfuggito  al  Vocabolario  —  Dentro  da  so  (nel  suo  messo)  del  suo  co- 
lore stesso...  Anche  qui  può  la  Grazi'i^  per  ciò  che  in  virtù  di  natttra.  un 
colore  non  sef^ou  liuea  né  pinge  forma  iu  e^ual  colore  —  Bffi  parve  pinta 
(impront'tt'i)  della  nostra  (umani)  effige...  porgeva  al  mio  sguardo  unV/*- 
figie,  una  faccia  d'uomo  —  Per  Che  (p^r  la  qtutl  cosa,  oper  la  qual  notìtti) 
il  mio  viso  ('juant'era  a  me  dato  di  riguardare)  in  lei  (nella  detta  eircu' 
Iasione;  tutto  era  messo...  rm  fermo  e  con  tutta  intenzione  fissato  — 
Qual  è  il  geometra  (pensoso  e  raccolto^  che  tutto  s 'effige  (occhi  e 
mente  sulla  fijurnj  Per  misurar  lo  cerchio...  e  ridurlo  in  quadrato,  sic- 
ché in  sup(*rtlcie  l'uu  l'altro  si  corrispondano;  il  che  non  fu  mai  conseguito,  ed 
uscì  in  proverbio  Ji  cosa  impossìbile  —  E  non  ritrova  Pensando  (per 
quanto  ripcn^'^  e  vi  s'assottigli)  il  principio  ond'egli  indlge...  di  cui  egli 
abbisogna  {dtiììUndiget  latino)  per  giungere  a  tale  effetto:  e  il  principio  è  in  ier- 
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mare  la  proporxioDA  fra  i)  diametro  e  la  circonferenza.  «Tra  il  ponto  e*l  cerchio 
«  (leggiam  nel  Convito)  siccome  tra  principio  e  fine,  si  moove  la  Geometria.  E 
«  queste  due   cose  alla  sua  certezia  repugoano;  che  i  punto  per  la  eoa  indivisi* 

<  bilità  è  immiaurabile,  e  il  cerchio  per  lo  suo  arco  è   impossibile  a  quadrare 

<  perfettamente,  e  però  è  impossibile  a  misurare  appunto.  »  —  Tal  era  lo 
(tatto  intento  e  sospeso)  a  quella  vista  naova...  nel  senso  di  strana  orna* 
raviglio9a^  che  il  cérehia  lucente  era  segno  divino,  e  la  jdnta  effigie  sembiansa 
umana:  contrarie  nature  e  tra  lor  repugnanti  —  Veder  voleva  (rasional- 
neote)  come  si  convenne  (in  qual  guisa  potè  consociarH  od  unirsi)  Li*l« 
mago  {i'wnano  sembiante)  al  cerchio  faila  spera  del  lume  divino)  e  co- 
me vi  s'indova...  e  in  qual  guisa  vi  sl't  come  in  proprio  dove,  ossia  luogo; 
parola  di  stampo  Dantesco,  qual  era  ben  anco  il  dove  ridotto  ad  un  sostantiiro 
nel  ▼.  88  del  C.  3.  Tra  queste  parole  (se  mal  non  m'appongo)  vaneggia  11  Lom- 
bardi, e  si  avia  il  Bianobi,  e  tentenna  anche  il  Tommaseo.  Discutiamoli  a  parte. 
Come  si  convenne:  (postilla  il  primo)  enallage  di  tempo  per  si  conviene.  Non 
vide  il  buon  Padre,  ohe  l'atto  d'Incarnazione  ebbe  un  tempo  determinato  ed  itto- 
rico,  a  cui  fa  mestieri  d'un  verbo  al  passato  perfetto:  laddove  l'union  delle  due 
Nature,  ch'è  attuale  ed  eterna,  chiedeva  il  presente  del  vi  s*indova,  A  sua  volta 
il  secondo  ,  scambiando  quel  si  convenne  per  senso  di  convenienza  (  cosi  qual 
sarebbe  a*  latini  un  decuit  )  annota  :  «  perchè  1*  omanarsi  convenisse  alla  se- 
conda Persona  divina  piuttostochè  a  un'altra.  »  Supposisione  ch'Io  direi  temera- 
ria, te  meno  sentisse  del  fanciullesco.  Né  il  terzo  ci  appaga,  agguagliando  quasi 
e  facendo  un  pensiero  di  due  pensieri,  con  questa  chiosa:  <  Convenne:  l'umana 

<  natura  alla  divina  —  Indora:  ha  luogo  TumanitA  nella  divinità.  »  Noi  diremo: 
in  qual  modo  s'uni  alla  divina  l'umana  natura  in  terreno  concepimento:  e  in 
qual  modo  sussiste  e  rimane  ooeterna  in  celeste  vita  —  Ma  non  eran  da 
ciò  {non  b<ìs t'ivano  a  tanto  volo)  le  proprie  penne...  Perchè  questo  prò» 
prie  ove  aspettasi  un  miei  Certamente  per  dir  proprietà  di  qualsiasi  mortale 
generalmente,  cotesta  fiacchezza  che  nota  il  Poeta  di  sé  medesimo  «  Se  non' 
ohe  (riprendendosi)  la  mia  mente  (ben  simile  ad  intelletto)  fa  percossa 
Da  un  Aligere  (fu  tocca  o  riscossa  si  come  d'un  lampo)  in  che  saa  vo- 
glia venne...  nel  quale  mostrassi  ciò  ch'ella  voleva,  n  Po^ta,  per  ultima  cima 
di  Grazia,  intravede  il  mistero  à'incarnmione,  entro  un  vivo  bagliore  di  Verità 
che  lampeggia  e  s'ammorza.  Ridir  ciò  che  vide,  o  accennarlo  pure,  non  è  di  fa- 
velia  umana;  onde  ai  tutto  ne  tace.  E  l'azione  è  matura,  con  quanto  può  darà 
la  Graàa.  con  quanto  può  ma!  ooncepire  o  desiderare  chi  vive  la  vita  del  mondo. 

(1)  All'alta  fantasia  etc.  dal  v.  Ili  al  v.  115  —  dai  (a  questo  punto) 
mancò  possa...  venne  meno  H  potere.  Fantasia  e  Visione^  ecco  i  due   ar- 
gomenti, sui  quali  i  Cementatori  (non  oso  dir  tutti)  ci  dìcon  senz'altro  che  Dante 
ha  sognato  fin  qui,  e  che    giunto  a  tal  segno,  si  svejlia.   Di   quello  che  suoni 
Visione f  abbiam  detto  a  misura:  vediamo  quel  ch'è,  od   esaar   può  FanUuia% 


"1% 

Fantasia  i  veder  méntal*',  proouotìa  il  Boti;  e  te  accade  il   MAlirlo   4a  DiaU 
at«MO,  ti  trovino  I  ▼▼.  46-18  del  C.  10,  •  il  SS  del  17  di  Purg.  Oodacfaè  U  Poeta 
non  dice  a  qoott'ora  te  non  cot«ito:  cho  innansi  alla  Tìsta   del  sommo  ICstera 
del  Veri»  Umanato,  il  veder  detta    vrente   s'affievoH.   Dov'  è    il    senno,  ot«  il 
aogno,  ove  mai  lo  wegìiuraiì  E  si  noti,  ohe  cm  queliti/fa  provvede  a  sigoiii- 
card  oomVgli  io  veder  d'inteìUtto  poggiaase  al  suo  massimo  termine,  ed  oltn 
Timo  deUrt  fantasie  nostre  terrene,  alle  quali  dà  per  antitesi  il   nome  di  hiuss 
ne'  vv.  citati  del  decimo  Canto.  Ma  questo  oscurarsi  o  inflaccliirai   di  fatUatiA 
non  procede  fuorché  da  divino  consigUo,  che  serba  a  sé  solo   e  agli  Eletti  dei 
Cielo  l'intora  sapiensa  di  tanto  Mistero.    (Y.  il  C.   2.  dal  ▼.  S7   al  45)   Né  p«« 
la  Bontà  divina  ricusa  primisie  di  beatitudine  all'oomo  ohe  vive  in  teda:  e  sos 
queste  l'attrarlo  del  tutto,  e  immedesimarlo  in  suo  giusto  volere.  B  vedrai  oasi* 
In  queste  s'appunti  il  divino  Poema  —  Ma   già  (da  quel    punto)   TOlgeva 
{guidava  o  reg^jev^)  &  mio  dlslro  (il  mio  affetto)  •   U  Telle...    e  il  volere, 
oh'è  sèguito  al  desiderio.   La  pendenza  (dirà  il  Tommaseo)  e  a7  pensiero   deU' 
Idrato.  Perchè  non  diremo  la  mente  ed  il  cuore f  —  Si  eome  ruota  (di  eoe- 
oh  o  o  di  biga  veloce)  che  igualmonta  ò  mossa...   che  earra  con  egvai 
moto.  Ma  tale  eguagtianzn  abbisogna  o  no  d'altra  ruota,  con  coi    l'una  ruote 
s'agguagli  nel  corset  M*  è  grave   solle  ultime   linee  del  mio  Cemento  il  oeotirs 
altrimenti  da  chi  fece  caso  di  questo  avverbio,  e  in  ispecie    dal   dotto  Aatondli 
a  cui  piacque  notomisfarlo  con  sottigliessa  di  roatematioo.  Io  veggo  in    imagine 
(o  parmi)  una  nioU,o  una  spera,  od  un  circolo  mosso  a  seconda  d'on  altro  cer- 
chio o  d'un'  altra  spera  :  e  la  mente  mi  tira  da  un  lato  al  bramare  e  al  roìere 
di  Dante,  dall'altro  al  cons-glio  e  al  volere  divino.  Questo  e  quello,  uniformi  ed 
eguali  in  lor  moto  e  in  lor  fine,  son  piena  beatitudine;  onde  in  cielo  tinisoe  ogni 
desiderio  perchè  adempiuto,  né  piiossi  volere  allMnfuori  di  Dio.  Per  tal  forma  il 
Poeta  preliba  del  gaudio  eteroo.  B  io  si  fatta  eguagli  ima  ò  armonia  à' amore, 
che  impresa  nell  Universo,  fa  l'uoroo,  per  colmo  di  Qrasii,  noo  nieuo  che  l'U- 
niverso^  rassomigliante  a  Divinila.  Della  quale  nlun  titolo  omai  ti  parrebbe  più 
degno  che  quello  d'Amor?;  polente  a   strìngere   iu    dolce   accordo    quante   di 
create  cose,  e  di  creature  col  Creatore  —  L'Amor  ^vedi   Iddio,  cagion  prima 
di  tutto)  che  muove  (col  moto  divino  incomincia    la  Cantica,    e    si  suggella) 
11  sole  (che  scalda  ed  avviva  il  mondo)  e  1'  altre  stelle...  cKh   svegliano  e 
giran  gli  umani  ingegni.  Ma  ciascun  moto  è  a  disegno  di  Provvidenza;  e  l'eletto 
età,  una   volta  rapito  a  sentirne  i  più  asconditi  eO'etti ,  ritorna  nel  mondo  degli 
uomini,  a  meritarsi  il  secondo  volo. 
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AU'iosù  delPamana  natura,  impaziente  d'errore,  aoceorre  la 
Grazia,  drizzando  i  mortali  iotelletti  a  scoprire  il  Vero.  Ma 
cima  di  Vero  è  in  Dio  solo,  pienezza  di  Luce  ;  il  presidio  ad 
investigarla,  in  Beatrice  ch'ò  opra  di  Fede  e  riflesso  d'Amore. 
Varcato  il  confine  di  nostra  Ragione ,  più  cresce  il  dubbiare, 
e  più  provvido  è  il  sommo  Bene  a  svelarsi  in  chi  crede  e  in 
chi  spera  ed  ama. 

£  in  chiarezza  di  Vero  si  quota  l'umano  spirito,  e  tanto  si 
fa  beato  quant'egli  gradisce  più  alto  a  specchiarsi  in  Dio  pef 
dovizia  di  meriti.  Ond'ò  che  i  cieli,  irradiati  di  lu6e  superna, 
Bon  paradiso  di  schietta  gioia:  que'  cieli  stessi,  che  suscitan* 
do  del  loro  influsso  i  mondani  affetti,  dispongono  gli  nomini 
a  libero  esperimento  di  volontà.  Cerziorata  lassù  l' obediente 
Virtù  del  credere,  e  appagata  la  seguace  Speranza  de*  badi 
etemi,  non  resta  però  la  virtù  dell'Amore»  ma  vive  immuta- 
bile, e  stringe  gli  eletti,  ad  un  modo  cogli  Angiali,  in  Dio, 
ch'ò  principio  e  sustanza  e  pienezza  di  Carità. 

Per  si  fatti  presìdj ,  spirati  nel  sommo  Poeta  da  Lei  che 
amò  tanto  in  terra,  e  la  cui  bellezza  fu  a  lui  non  so  qual^ 
primizia  di  Cielo ,  gli  è  dato  per  giunta  di  Grazia  levarsi  a 
contemplazione  degli  alti  misteri;  non  tanto  però  ehe  tra  f  uo^ 
mo  e  l'Essenza  del  Vero  non  corra  per  anche  P  immensnrato 
che  parte  il  caduco  dall'immutabile  e'I  temporale  dall'etenu)^ 


Sies  grafie  quant^io  so  maggiori  al  dÌTÌno  Alighieri,  sa  eoi 
meditando  di  e  notte,  potei  sostenermi  in  fede,  e  anelare  a  ona 
vita  migliore  ira  l'onda  irrequeta  de*  dubbj  e  le  tarpi  malizie 
che  invadono  il  mondo.  Rimanga  siecome  trìbato,  e  perpetuo 
indiaio  alla  mia  gratitudine,  il  povero  scritto  ch'io  espressi  da 
lunghi  e  sudati  atudj,  e  pel  quale  mi  giova  sperare  perdono, 
ove  in  nulla,  o  per  mia  poohezz%o  per  quel  sublime  che  tanto 
trascende  de'  senni  umani ,  egli  torca  o  rimanga  addietro  da 
tanto  Autore.  Col  quale  io  mi  stringo  massimamente  per  quella 
fede  di  ch'Bi  si  professa  ossequente  alla  Chiesa  di  Cristo,  mi* 
nistra  ai  mortali  di  Terità;  confessandomi  assai  Tolentieri  di 
male  eaperto ,  s' io  avessi  aberrato  o  in  concetti  o  in  parole  ; 
non  mai  protervo  alla  santa  Madre  de' veri  credenti,  nel  grem- 
bo alla  quale  siccome  ho  vissuto  e  vivo  la  fragile  Yìta,  cosi 
m'ò  ben  dolce  sperare  di  rendere  l'ultimo  flato. 

In  ciò  solo  ò  per  avventura  una  qualche  consolazione  del- 
l'opera mia.  Ohe  se  un  soprappiù  mi  sia  dato  aspettarne  d^al- 
tronde,  sarà  in  alcun  frutto  che  venga  da  essa  ;  fiducia  non 
vana,  e  scusabile  al  certo  in  chi  suda  a  difficili  imprese,  lon- 
tano da  ogni  altro  pensiero  fuorchò  dell'altrui  bene.  Il  conte- 
sto di  queste  chiose  ò  sustanza  premuta  e  stillata  e  con  fer- 
vido affetto  moltiplicata  sedendo  a  scolastiche  discipline  per 
lungo  e  continuo  andare  di  più  che  sei  lustri:  allorchò  la  se- 
mente delFAlighieri  potessi  gittare  nel  campo  de' begli  studj, 
non  punto  dispersa  da  venti  oontrarj  e  calamitosi.  A'  discepoli 
miei,  dirò  meglio  fratelli  ed  amici  carissimi,  affido  i  presenti 
volumi.  Specchiandosi  in  questi ,  godranno  (  io  mi  penso  )  di 
riandare  non  pur. le  dottrine  che  dentro  a'  lor  teneri  petti  io 
studiai  di  trasfondere,  ma  ben  anche  di  rivivere  in  queir  af- 
fetto di  cui  confortavano  tanto  efficacemente  il  mio  timido  in- 
gegno. 
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influsso  degli  astri:  e  altresì  sovra  il  quando 
e'I  perchè  la  Violenza  giustiflchi  o  no  chi 
non  empie  il  Voto »    79 

»  V.  —  Sale  al  Cielo  secondo,  ch'è  di  Mercurio,  e  ri- 
flette in  sembianza  di  fuochi  gli  spiriti  Ope- 
rativi; una  schiera  de'  quali  gli  si  fa  incontro, 
mostrandosi  pronta  all'udire  e  al  rispondere  »    99 

»  VI.  —  E  più  ch'altri  lo  spirito  di  Giustiniano  Ce- 
sare: il  quale  toccando  per  sommi  capi  le  glo- 
rie  dell'  Imperio,  lo  mostra  sortito  da  Dio  a 
correggere  il  mondo  civile  e  a  protegger  la 
Chiesa  da  Cristo  istituita        ...»  121 

»  VII.  —  I  detti  di  Giustiniano  producono  in  Dante 
novelli  dubbj,  rispetto  alla  morte  del  Reden- 
tore, per  Dio  vendicata  coll'ultimo  eccidio  di 


Qerosolima.  Di  che  lo  chiarìBce  Beatrtòé, 
accennando  anche  un  tratto  al  risorger  de* 
corpi  nel  di  del  finale  Giudisio.        .  pag,  151 
GA.1IT0  VIIL  »-  Nel  cielo  di  Venere,  specchio  agli  Amanti» 

da  piti  fiammelle  s'  annuncia  al  Poeta  lo 
spirito  di  Carlo  Martello  suo  amico  già  in 
terra,  a  discorre  le  proprie  sorti»  e  '1  dan- 
nabil  governo  de'  suoi  consanguinei       »  173 

»         IX.  —  Altra  fiamma  ò  Cunizza,  sorella  d'Ezzelino 

da  Romano,  la  quale  pronunzia  al  Poeta  i 
futuri  disastri  del  Trivisano.  E  una  terza 
ò  Folchetto  da  Marsiglia,  trovatore,  che 
data  contezza  di  sé,  soggiunge  di  più  altri 
beati  fulgenti  per  questo  Cielo.        .        »  Ì9Ì 

»  X  —  Levato  il  Poeta  alla  sfera  del  Sole,  sortita 

ai  Sapienti  in  Divinità,  vede  dodici  fuochi 
compoeti  in  cerchio:  un  de'  quali ,  Tom- 
maso d'Aquino,  disvela  i  consorti  per  no- 
me, e  secondo  il  lor  grado  di  gloria        »  225 

»         XL  -~  Una  doppia  sentenza,  non  bene  compresa 

al  Poeta,  conduce  il  Dottore  d'  Aquino  a 
solennizzare  con  lirico  affetto  le  lodi  del 
Santo  d^ Assisi,  sublime  esempio  d'Amore 
e  di  Povertà »  251 

>        XIL  —  Un  secondo  serto  s^aggiusta  al  primo,  di 

eguali  Sapienti;  e  dall'ano  de'lumi  si  muove 
la  voce  di  Bonaventura  da  Bagnord^^gio  a 
cantare  le  virtù  di  3  Domenico,  e  fa  ri- 
cambio cortese  agli  encomj  di  S.  Francesco  275 

»       XIIL  —  Ambedue  le  beate  ghirlande  tripudian  por 

gioia  celeste.  Di  poi  l'Aquinate  risolve  un 
concetto,  già  pronunziato  ,  in  proposito  a 
Salomone,  ed  esorta  a  prudenza  gli  umani 
giudizj »  301 

»       XIV.  —  Beatrice,  nel  nome  di  Dante,  dimanda  i 

Sapienti  sul  crescere  o  no  della  luce  nelle 
anime  elette ,  al  riprender  che  facciano  i 
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corpi.  RÌ9p3Qde  per  tutti  la  voce  di  Salomo- 
ne, atfermando  il  si:  poi,  nel  riso  della  sua 
Donna,  il  Poeta  è  traslato  in  Marte,  ptig.  328 
Cauto     XV.  —  Entro  un  binnco  di  Croce ,  nel   Cielo  di 

Marte,  attribuito  ai  Martiri,  Cristo  lam- 
peggia tra  mille  fuochi  che  danzano  e 
cantano  al  divin  Martire.  Si  fa  silenzio  : 
e  dal  cuor  d'una  fiamma  discesa  in  basso, 
la  voce  di  Cacciaguida  fa  noto  un  trisa- 
volo all'Alighieri,  e  i  principj  del  suo  so- 
prannome   >  345 

»         XYl.  —  Cacciaguida  ha  lodata  Fiorenza  antica,  e 

sferzata  l'attuale  ne' suoi  costumi.  Il  Poeta 
dimanda  delle  sue  genti  ;  e  1'  onor  delle 
vecchie,  descritte  dal  santo  Trisavo,  esce 
in  nota  peggiore  per  le  presenti     .        »  371 

»       XVII.  —  Cacciaguida,  richiesto,  pronunzia  al  Poeta 

il  futuro  ebiglio,  e  le  sconce  diffalte  de' 
suoi  compagni,  e  le  cortesi  ospitalità 
nella  Corte  di  varj  principi:  e  special- 
mente di  Cane  Scaligero,  del  quale  pro- 
fetizza le  grandezze  avvenire.         .       »  397 

»  XVIII.  -^  Ode  poi  dal  Trisavolo  il  nome  dei  prin- 
cipali che  muovono  a  festa  per  entro 
alla  Croce;  indi  vòlto  alla  Donna,  dal  tra- 
mutar della  luco  vermi<j^lia  in  ischietto 
candore,  s'accorge  d'  aver  sormontato  a 
più  alta  spera >  423 

»        XIX.  — >  Il  Poeta  ò  nel  cielo  di  Giove;  nel  quale 

gli  spiriti  Giusti  compongono  il  segno 
dell'Aquila,  emblema  d'Imperio,  e  do- 
scrivon  le  lodi  della  Giustizia,  primario 
attributo  de'  principi.  Ond'esce  cagione 
al  suo  detestare  le  umane  nequizie.       »  447 

»  XX.  —  Dal  rostro  dell'Aquila  escono  voci  d'un 

unico  suono,  per  bandir  la  pochezza  del 
senno  umano  ad  investigare   la  somma 
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Oiostizin,  e  hr  eeimo  alla  recoadita  dot- 
trina della  Predestinaiione  .  pt§.  MB 
OutTO  XXI.  ~~  Bapito  il  Po!]ta  nel  cisl  di  Salurno,  sor- 
tito agli  apiriti  CoDtem putivi,  levaado 
Io  sguardo  alPinaù,  Tede  acendere  da  db 
aureo  acFkleo  malti  lumi,  un  di'  quali  è  S. 
Pier  DamÌHno,  che  DuoTamnnte  toccando 
la  Predenti  nazione,  conchiuda  imprecando 
ai  prelati  dL-generì   ....       »  493 

>  XXII.  —  Da  un  altro  lume,  più  lucido  e  grande, 

favella  al  Poeta  3.  Benedetto,  e  gli  qo- 
rnÌQa  alcuni  tra  i  celebri  monaci  e  ana- 
coreti riflessi,  com'egli,  in  Saturno:  chia- 
risce che  sia  rjuella  scala,  e  s'invola. 
Entra  Dante  nel  cielo  ottavo,  e  aaluta  i 
Gemini,  nativa  aua  stella.       .  >  517 

>  XXIII.  —  Discende  la  Corte  celeste ,  in  sembiama 

dì  luci  raccese  per  una  aola,  figura  dì 
Cristo.  Rimesso  il  Poeta  dal  primo  stu- 
pore, ad  invito  di  Beatrice  contempla  la 
Vergine  Madre,  bellissima  Stella,  a  cui 
plaudono  i  Santi  e  le  angeliche  schiere.  >  543 

»  XXIV,  —  Rimangono  le  luci  de'  Santi:  e  mercè  Io 
invito  di  Beatrice,  la  più  luminosa  di 
esse  ond'è  chiuso  lo  spìrito  di  8.  Pietro, 
diijOute  il  Poeta  su  quel  che  sìa  Fedo,  ed 
intomo  11'  mimcoli ,  e  avutone  giuste  ri- 
sposte, lo  cingi:  tre  volte  della  aua  fiam- 
ma, e  cantando  lo  benedice    .  >  G65 

»  XXV.  -  Un  secondo  lume  s'avanza  a  parlare,  ed 
intcrro'ja  Dante  sulla  Speranza.  Al  ri- 
sponder di  luì  fanno  plauso  gli  eletti  con 
nuovi  canti  e  con  nuove  danze.  In  quel 
lume  è  In  vita  di  Iacopo  apostolo,  al 
quale  succede  Giovanni  in  fiammella  più 
Tivù  v.à  accesa »  S91 

»      XXVI.  —  L'Apostolo  dell'Amore  disamina  Dante  in 


propoBito  a  Carità;  ed  è  riapoato  per  au- 
torità di  scritture  e  per  argomenti  di  na- 
turale affetto.  Le  schiere  celesti  intuonauo 
il  Sanclut ,  in  quella  clic  un  altro  fooco 
compagno  a'  tre  precedenti,  viea  mostro 
al  Poetn  per  l'anima  d'Adamo,  la  quale 
il  compiaco  di  aite  quistioni.  .  .  pag.  916 
Canto  XXVII.  —  Nuovi  inai  di  glorin;  ni  cessar  de'quali 
B-  Pietro  riprende  con  forti  parola  i  pre- 
senti costumi  del  Vaticano.  Al  suo  dire 
le  sfere  celesti  si  tntscolorano.  I  fuochi 
risalgono;  e  Dnnte  miranda  in  Beatrice  è 
rapito  al  penultimo  cielo  >  635 

»  XXVIII.  —  S' atE-isn  il  Poeta  ia  un  punto  di  lume 
entro  un  cerchio  od  aureola  di  luoco. 
Altri  nove  cerchj  l'avvolgono,  maggiori 
in  circonferenza  secondo  si  parton  dal 
centro.  La  Donna  dichiara  il  perchè  di 
quest'ardine,  in  tutto  contrario  alla  leg- 
ge degli  altri  cieli.  ...»  651 
»  XXIX.  —  Beatrice,  pur  ferma  col  guardo  nel  panto 
divino,  previene  le  brame  di  Dante,  toc- 
cando la  creazione  degli  Angeli,  e  la  dif- 
falta  de'  ribelli,  e  la  Grazia  largita  ai 
rimasti  in  fede.  Ribatte  parecchi  errori 
diffusi  su  tal  proposito,  e  morde  la  vanità 
di  certi  predicanti  ....  »  ffTO 
»  XXX.  —  Si  Siile  all'Empireo;  di  luce  si  viva,  cUo 
vtla  il  fulgore  degli  Angeli  e  i  nove 
cerchj.  n.i  un  Hume  lucente  si  spiccan 
fiiTille  e  si  versan  su  ripe  dipinte  di 
lìori.  ìi  non  prima  il  Poeta  lambisco 
quell'onda  colle  palpebre,  ai  mutano  in 
forme  d'Angìulj  quflle  faville,  e  que'  fiori 
in  aspetto  di  Santi  ...»  603 
»  XXXI.  —  Il  Consesso  beato  si  mostra  al  Poeta 
in  sembianza  di  candida  Bosa.  RiTolto 
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a  Beatrice,  gli  ò  a  fianco  un  Tenerando 
Veglio,  spedito  da  easa,  che  ornai  '^li  è 
fuggita  dagli  occhi.  Costui  gli  ai  svela 
per  S.  Bernardo,  e  gli  addita  Maria, 
gloriosa  in  un  TiYodi  lume  a  eui  fumo 
corona  gli  Spiriti  angelici.  •  .  pa§.  715 
CàMTO  XXXII.  ^  Il  santo   vecchio  Bernardo  descriye  al 

Poeta  il  compreso^  dei  candido  Fiore,  e 
la  dignità  de'  Beati,  e  in  qual  ordine 
seggano  gli  eletti  del  yecchio  Patto  e 
del  nuoTo.  Discorre  altresì  della  Grazia, 
onde  i  pargoli  morti  nel  mondo  innanzi 
airuso  della  ragione,  son  fatti  degni,  per 
vaij  gradi,  al  trionfo  celeste .  .  »  095 
»  XXXIII.  —  Orazione  di  S.  Bernardo  alla  Madre  di- 
vina, perchè  sia  concesso  al  Poeta  d'al- 
zar Pintelleito  ai  supremi  misteri.  La 
grazia  è  ottenuta,  e  vien  fatto  a  Dante 
di  spinger  la  vista  nel  vivo  raggio  che 
scende  da  Dio.  In  tre  giri,  di  vario  co- 
lore e  d'egual  contenenza,  è  adombrata 
la  Triade  santissima,  e  in  umana  effigie 
entro  il  cerchio  riflesso  dal  primo,  Tau- 
gusto  mistero  del  Verbo  Umanato.  Ma 
in  quella  che  Dante  s^affina  h  vieppiù 
comprendere,  è  còlto  da  un  sùbito  lampo, 
riscosso  dal  quale  si  sente  conforme  a 
divino  volere,  e  tarpato  il  volo  alla 
fantasia >  '751 
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